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CONFERENZA SCIENTIFICA 


SUL METODO DA ADOTTARSI PER LA TRASCRIZIONE DEI NOMI GROGRAFICI 


tenuta nelle Sale della Società, la sera del 25 gennaio 1874 


La conferenza è aperta alle ore 8. 

Siedono al banco della Presidenza : il senatore Michele Amari, 
vice-presidente della Società, il prof. Chavée ed il rev. don Gio- 
vanni Beltrame. 

Fra gli intervenuti si notano il presidente, comm. C. Correnti, 
e il segretario della Società geografica O. Antinori, i consiglieri 
Allievi, Malvano e Uzielli, i professori Govi e Lignana. 

Amari. Espone l'oggetto della conferenza, il quale consiste 
nel trovare una maniera di trascrivere i nomi geografici dalle 
lingue straniere nella nostra. Riassume tutti i tentativi fatti dalla 
Società geografica italiana per riuscire a questo intento, ed espone 
da quali concetti fu guidato il conte Miniscalchi, nel proporre il 
suo sistema generale di trascrizione (1). Rammenta, come, allor- 
quando si cominciò a parlare della necessità di rappresentare 
tutte le lettere di lingue straniere colle lettere nostre e con al- 
cuni segni convenzionali, egli non lo reputava possibile. Ma la 
necessità di riuscire almeno in qualche parte fu più forte; un 
sistema analogo a quello del Miniscalchi era stato intanto studiato 
e modificato in Germania, di guisa che credette di poterlo accet- 
tare. Ciò premesso invita il prof. Chavée ad esporre le sue idee 
intorno a codesta questione. 

Chavée. Secondo il suo concetto egli afferma che un suono 
non debba mai esser rappresentato da varii segni, ma bensi debba 
ciascun segno corrispondere a ciascun suono. Vorrebbe una specie 
di sillabario, che rappresentasse come una serie di equazioni, per 
leggere ammodo le varie sillabe di tutte le lingue straniere. Nota 


(1) V. Bollettino della Società geografica ital. Anno 3°, Vol. IIL 
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come il Kiepert scrive nelle sue carte i nomi geografici in guisa 
da sollevare parecchie difficolta, adducendo questo fatto quasi 
come una prova della necessita di compilare questo sillabario fo- 
netico, che sarebbe come il complemento della tavola del conte 
Miniscalchi. 

Quanto ai nomi trascritti da lingue semitiche, l’oratore crede 
si possa adottare il sistema tenuto in questi ultimi tempi dagli 
inglesi, i quali scrivono con lettere più piccole quelle vocali che 
nelle lingue semitiche non si scrivono mai, e con lettere ordina- 
rie tutte le consonanti (1). In questo modo il lettore avrebbe 
come una immagine del testo ebraico, arabo, ecc., sott' occhio, e 
la tavola del Miniscalchi potrebbe essere molto più completa. 

Amari. Crede che il sillabario proposto dal prof. Chavée 
accrescerebbe di soverchio le difficoltà della tavola del conte Mi- 
niscalchi. Sostiene si debba sempre rendere una lettera con un 
altra lettera, perchè se si trattasse di convenire in un sistema che 
fosse compreso da ciascun individuo d’ ogni nazione, non si riu- 
scirebbe a nulla di pratico. L’esprimere i suoni di tutte le sillabe 
quasi come con una musica generale è completamente impossibile. 
Del resto non si tratta che di convenire fra eruditi che quella 
data lettera, così trascritta, ha un suono determinato. 

Quanto alla trascrizione delle lingue semitiche, avverte anzi- 
tutto che la loro scrittura è piuttosto una tachigrafia. Ricorda le 
vicende storiche della lingua araba, la quale da principio fu scritta 
come avevan fatto nell’ alta antichità i fenici, per i bisogni del 
commercio, notando cioè soltanto le vocali lunghe, accentate e tra- 
scurando le brevi, per conseguire una maggiore rapidità. Nella scrit- 
tura arabica le lettere non sono distinte soltanto con le vocali 
brevi, ma anche con punti diatritici. Questi segni però general- 
mente si omettono, perchè, in caso diverso, parrebbe si accusasse 
di ignoranza la persona alla quale si scrive. In tutti i nomi geo- 
grafici degli arabi dobbiamo considerare come fossero scritte non 
solo le lettere, ma anche le mozioni vocali, che si trovano nelle 
poesie e nel Corano, ma non si adoperano nella scrittura ordi- 
naria. Non tener conto di queste mozioni vocali, sarebbe come 
trascrivere la stenografia, senza tener conto di tutti i suoi segni. 

Conclude coll’ affermare si debba sempre trascrivere una vo- 


(1) Esempi: DeReK, via, allato a DaRaK, egli camminò, ed a DORBK, 
camminante, nell’ ebreo 
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cale con una vocale, ed una consonante con una consonante, ac- 
cettando la tavola del Miniscalchi, colle ultime correzioni, come 
è usata in Germania. 

Beltrame conviene col sen. Amari, che, per riuscire a qual- 
che cosa di pratico, si debba sempre trascrivere una vocale con 
una vocale, ed una consonante con una consonante. Fa però os- 
servare come della tavoia del conte Miniscalchi-Erizzo, che aveva 
sott'occhio nella formazione della sua grammatica e dizionario 
Denka, egli non abbia potuto valersi ad esprimere |’ esatto suono 
delle vocali; e praticamente dimostra che in alcune lingue del- 
f’Africa lungo il fiume Bianco, quali sarebbero le lingue dei Sciluk, 
dei Nuér, dei Gién o Denka, dei Bari, importa assai di significare 
esattamente il suono delle vocali, succedendo bene spesso, che in 
una parola, pronunciando la stessa vocale con suono più stretto o 
più largo, più o meno prolungato, si cambi il senso della parola 
medesima. Fa ancora riflettere come in queste lingue barbare sia 
molto facile, a chi non abbia bene esercitato l'orecchio, ed una 
tal quale disposizione organica di esse, confondere insieme tutte 
le consonanti omorganiche ed alterare quindi il senso della pa- 
rola. Con questo intende conchiudere che è molto grande la diffi- 
coltà di un sistema generale di trascrizione. 

Amari. Osserva che non si potrà giammai arrivare ad un 
perfetto sistema di trascrizione, perchè anche individui della stessa 
nazione percepiscono ed esprimono in modo diverso i medesimi 
suoni. Adduce ad esempio gli errori che occorsero per questa 
cagione nella Carta della Sicilia fatta dallo stato maggiore italiano, 
dove, a cagion d’esempio, di una campagna denominata Ciacuddi, 
presso Palermo, fu fatto Sciaculli e il Gorgo di Rebottone, che i 
contadini del luogo pronunciano Urvo, fu descritto con questo 
nome, che nessuno è più in grado di comprendere. 

Lignana. Crede che il problema di trascrivere con un solo 
sistema tutti i suoni, di tutte le lingue possibili, somigli molto a 
quello della lingua universale, e sia uno dei tanti che abbiamo 
ereditati dall’ alchimia. Narra che trovandosi a Pietroburgo, fece 
notare ad alcuni egregi russi quanto sarebbe stato utile abban- 
donassero il loro alfabeto, per rendere la loro lingua più facile 
agli altri popoli d’ Europa e perchè, in tal guisa, |’ occidente ne 
potesse comprendere meglio, non solo la lingua, ma anche la 
politica e la civiltà. La risposta che n’ebbe fu però negativa 
sempre. Il sistema di trascrizione deve essere una cosa pratica. 
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La Società geografica italiana pubblica un Bollettino nel quale si 
contengono notizie di viaggi e memorie originali; essa ha dunque 
bisogno di un metodo di trascrizione, di un sistema costante. 
Quello che importa è che questo sistema vi sia, si mantenga 
costantemente, e non accada di scrivere la medesima denomina- 
zione in modi diversi. Invece che un solo sistema di trascrizione 
vorrebbe si facessero dei gruppi distinti. Nota con quanta ragione 
un filologo tedesco, il sig. Bleek, voleva non si incominciasse già 
dal sanscrito e dall’ arabo, ma dalle lingue dell’ Africa centrale. 
Queste lingue hanno tali suoni, che non si possono riprodurre 
nella nostra, nemmeno colla tavola la più perfetta, perchè bisogna 
avere un’ apposita organizzazione fisiologica per poterli percepire 
e rendere esattamente. Fa gli elogi della grammatica dell’abate Bel- 
trame, che crede un aumento di cognizioni linguistiche procurato 
all’ Italia, ma non vorrebbe che in tutte le lingue africane si ri- 
cercassero, nello stesso modo, le forme grammaticali delle nostre 
lingue, e si volessero vedere dappertutto quelle categorie che 
mancano. Tutte queste lingue africane bisogna studiarle a poste- 
riori, come l’anatomista e il fisiologo. Così per la trascrizione non 
si dovrebbe adottare un'unico sistema, ma classificare le lingue 
in varii gruppi, secondo i diversi tipi. Crede sia affatto impossi- 
bile trascrivere nello stesso modo le lingue ariane e le africane, 
quelle d'America e quelle d’Australia, e vorrebbe che si formas- 
sero altrettante commissioni, ciascuna delle quali fosse abbastanza 
versata in un singolo gruppo di lingue, per riuscire ad altrettanti 
sistemi di trascrizione. 

Amari. Avverte che non si tratta già di raccogliere tutti i 
nomi geografici, da un polo all’altro, e trascriverli in un grande 
dizionario; ma di avere una guida per poterli scrivere, di volta 
in volta, in guisa da non prendere equivoco. Si tratterà adunque 
sopratutto di rendere nella nostra lingua il valore che a questi 
nomi geografici hanno dato altri europei, che visitarono quelle 
regioni. Osserva che il sistema di trascrizione adottato dalle varie 
nazioni è diverso: gli inglesi trascrivono i nomi geografici in un 
modo, i tedeschi in un altro, i francesi in uno ancora diverso. La 
Società -geografica italiana, nelle sue pubblicazioni, dovrebbe so- 
pratutto adottare una maniera di trascrizione unica ed uniforme, 
comparandola colle lingue europee ed orientali più culte, non 
già con quelle semibarbare dell’Africa centrale. 

Lignana. Insiste sulla necessità di adottare tanti sistemi di 


+.) — 

trascrizione, quanti sono i principali gruppi di lingue. Crede la 
grammatica del Beltrame e la lingua Denka non si potrebbero 
comprendere senza il Beltrame stesso, e dimostra come, trascri- 
vendo colla tavola del conte Miniscalchi parole americane o afri- 
cane, si crederebbe di averne reso il suono e non lo si avrebbe 
reso affatto. È necessario che una commissione consigli il metodo 
di trascrizione da adottarsi per ciascun gruppo di lingue, senza 
curarsi affatto del modo col quale le singole lingue sono state 
trascritte da dotti di altre nazioni. Cita l’ esempio del sanscrito, 
per il quale, la sola Germania ha tre o quattro sistemi diversi di 
trascrizione. 

Chavée. Mostra con parecchi esempi pratici la necessità di 
una fisiologia generale dei suoni, pur convenendo esser codesta una 
delle più difficili cose del mondo. Il colore particolare (in francese: 
la nuance) delle vocali è sempre confuso colla quantità (come nel 
francese l’au di seur e l’aeu di boeuf), di guisa che lo studio di 
un sistema di trascrizione deve essere preceduto da un studio tutto 
fisiologico. Difende la sua proposta di aggiungere un sillabario alla 
tavola del conte Miniscalchi, e dimostra che non sarebbe così lungo 
e complicato come alcuni credono. Vi si dovrebbero imparare le 
quattro aspiranti gutturali delle lingue semitiche, le consonanti 
esplosive e aspiranti palatine;la graduazione e il carattere proprio. 
di ciascuna di esse; non solo a mezzo di descrizioni di formazione 
organica e di posto relativo nella serie propria, ma anche, pei 
casi difficili (come scia ital. - scha ted. - sza polacco - cha 
franc., ecc.) per mezzo di equazioni fonologiche nella varietà 
delle ortografie nazionali. 

Indispensabili per ogni sistema universale di pittura esatta 
dei suoni e degli strepiti della favella umana, questi studii sono 
necessari anche per trascrivere i nomi geografici da altre lingue 
europee nella nostra. Cita alcuni esempi, per mostrare che la 
tavola del Miniscalchi non servirebbe a trascrivere molti nomi 
francesi, e dovrebbe essere all’incirca raddoppiata, perchè potesse 
servire alla trascrizione di tutti i nomi possibili. 

Uzielli. Osserva che siamo di fronte ad un fatto compiuto 
perchè abbiamo una serie infinita di vocaboli passati dal linguaggio 
parlato nello scritto. Non si può sperare che questo stato di cose 
muti, uniformandosi in avvenire i vocaboli ad una regola generale. 
Si tratta quindi per la Società geografica di scrivere i nomi se 
non in un modo sempre scientifico, almeno in un modo sempre 
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identico; per cui propone di adottare i nomi che si trovano nei 
Bollettini sino ad ora pubblicati e scegliere il migliore, quando 
lo stesso paese si trova designato con vocaboli diversi. Per i vo- 
caboli che non sono nel Bollettino vorrebbe attenersi ai classicé 
della geografia, come Petermann, le carte inglesi, le pubblicazioni 
delle varie Società ‘geografiche, ecc., e, a misura che viaggiatori 
italiani faranno nuovi viaggi, fare le opportune correzioni. 

Brunialti. Conviene col preopinante quanto ai nomi che si 
trovano nei Bollettini precedenti, ma crede che quelli che non 
vi si trovano debbano bensi essere attinti alle fonti da esso citate, 
ma trascritti poscia dalla lingua di chi li adopera nella nostra. 
Mostra che I!’ uniformità di scrittura dei nomi geografici del Bol- 
lettino è maggiore di quella che vorrebbe trovare il cons. Uzielli, 
e ad ogni modo 6 ben lungi dall’ esser perfetta anche nei classici 
e nelle altre pubblicazioni sociali allegate. 

Antinori. Trova che un registro dei nomi geografici ado- 
perati nel Bollettino sarebbe possibile ed utile. Con esempi pra- 
tici dimostra come nelle lingue non scritte ma soltanto parlate 
bisogna tenersi al suono che il viaggiatore cercò di rendere con 
segni grafici, allorchè trascrisse il vocabolo quale giunse al suo 
orecchio. Quantunque questi suoni possano essere percepiti 
con qualche differenza, a tenore della maggiore o minore perfe- 
zione degli organi acustici che li raccolgono, pure è a ritenersi 
che il vocabolo, nel suo insieme, non venga essenzialmente al- 
terato. 
L’ alterazione maggiore nasce dall’ ortografia in cui venne 
scritto un tale o tal’ altro vocabolo quando per renderlo nella 
nostra lingua non si tenga esatto conto da chi fu scritto e con 
quale ortografia. In prova di che egli adduce fra i molti esempi 
la parola Kartum, la quale, benchè trovisi scritta in quattro o 
cinque modi differenti, non viene per questo alterata, mentre 
la parola Ugigi, scritta coll’ortografia inglese Ujiji, per chi non ne 
conosca la lingua è irriconoscibile. . 

Chavée. Ad onta delle difficoltà accennate dal prof. Lignana 
sostiene doversi aspirare ad un buon sistema di trascrizione. Il 
sistema di Lepsius, con trenta forme di vocaboli e cinquanta di 
consonanti, ci può dare un’idea delle possibilità di raggiungere 
questo scopo. E perchè il nome geografico trascritto nella nostra 
lingua riesca intelligibile non soltanto ai dotti, ma a tutti, propone 
di scrivere fra parentesi il nome stesso secondo l’uso ordinario. 
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Govi. Nota che si presentano due casi distinti che non gli 
paiono abbastanza indicati: o si deve rendere il nome geografico 
in quel modo che è pronunciato dalla persona nata nel paese vu 
che lo percorse, e allora la questione si riduce a trovar modo di 
esprimere, con segni o gruppi di segni, tutti i suoni possibili, cosa 
che a lui sembra difficilissima, se non impossibile, vista la grande 
difficoltà che noi incontriamo nell’ esprimere i suoni dei nostri 
stessi dialetti. Il secondo caso è di dover trascrivere nomi geo- 
grafici dati da scrittori di nazioni diverse dalla nostra, e che il più 
delle volte, scrivono ciascuno diversamente un medesimo nome, 
senza che neppure vi sia corrispondenza di pronuncia fra loro. 

Nell’uno e nell’altro caso le difficoltà della buona trascrizione 
sembrano al Govi insuperabili, e non gli pare che se ne possa 
usare, se non con metodi affatto convenzionali e con sinonimie 
copiose e ben fatte. 

Allievi. Convenendo nelle idee espresse dal signor Uzielli, 
crede in esse sia riposta la soluzione de] quesito. Dobbiamo cer- 
care di rappresentare foneticamente, il più esattamente possibile, 
i suoni dei nomi geografici come sono pronunciati dai naturali. Se 
ci riuscisse trovare altrettante gradazioni musicali, a guisa quasi 
di un alfabeto, che servissero a rappresentare le variazioni delle 
vocali e delle consonanti, sarebbe sciolto il problema e trovato il 
metodo migliore di trascrizione. Ma, come osservò il prof. Lignana, 
i suoni si trasformano, e il problema assume proporzioni più vaste. 

Uzielli. Rispondendo al preopinante, nota che le sue parole, 
come quelle del prof. Lignana, lo confermano nell’immensa vastità 
del problema. Non crede che il doppio fenomeno della percezione 
dei suoni e dell'emissione loro sia sottoposto ad una legge gene- 
rale per tutti gli uomini; quindi è impossibile riuscire ad un si- 
stema di trascrizione uniforme. Vorrebbe che la Società geografica 
compilasse per conto suo un lessico geografico per raggiungere un 
risultato veramente pratico ed utile, quello cioè di avere i nomi 
uniformemente scritti nel Bollettino. 

Antinori. Per avvalorare l'esempio del modo col quale si 
trasformano i suoni, cita alcuni fatti a lui avvenuti nel suo viag- 
gio in Africa, fra i quali quello del suo giovane servo Sayd, il 
quale sebbene nativo di Adua nel Tigré, e franco parlatore della 
sua lingua, per aver dimorato vario tempo al Cairo, si era tal- 
mente assuefatto ai suoni aspirati della lingua araba, che intro- 
ducendoli, senza avvedersene, nel suo linguaggio, faceva sì che 
talvolta i suoi connazionali non lo intendessero. 
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Amari. Conclude, dicendo che convien sottoporre i risultati 
di questa conferenza al Consiglio della Società perché vegga se 
convenga prendere un partito e quale, se si abbia a nominare 
una commissione che studii ulteriormente la materia e proponga 
il sistema al quale si debba appigliare la Società nelle sue pub- 
blicazioni. 
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INTORNO A DUE ISTRUMENTI AUTOMATICI 


che descrivono in modo continuo 


le curve delle pioggie e delle variazioni nel pelo dell’ acqua dei fiumi (1) 





A tutti è nota l’importanza e lo sviluppo che gli studii idrologici hanno 
preso in Francia, in Prussia, nella Svizzera ed agli Stati-Uniti di America; 
e niuno tra noi ignora come il Ministero di agricoltura, industria e com- 
mercio fino dal 1866 istituisse una Commissione idrografica, « allo scopo 
« di organizzare le osservazioni pluviometriche ed idrometriche nel regno, 
« coordinandole con quelle che stava eseguendo la Commissione idrografica 
« Svizzera. » 

Nel Bollettino N. 4, 1872, pubblicato nel presente anno (1873) dalla pre- 
lodata nostra Commissione, si legge un rapporto delle cose operate dalla 
medesima, del relatore ing. prof. Raffaele Canevari. 

Io non intendo, onorevoli colleghi, di darvi un sunto di questa dotta 
memoria, che occorre leggere per intero per formarsi una idea esatta di 
ciò che ha operato la solerte Commissione per costituire questo interes- 
santissimo ramo di servizio, e dei frutti che incomincia a produrre. 

Ma per altro a me giova avvertire, per lo scopo della presente comu- 
nicazione, che l’insieme delle osservazioni meteoriche ed idrometriche pro- 
poste dalla Commissione, hanno per oggetto tra le molte ricerche specificate 
in 14 articoli: 

Di determinare la distribuzione, la intensità e la durata delle pioggie 
in ciascun bacino, ed in correlazione con i venti dominanti (art. 1); 

Di riconoscere quale sia la porzione dell’acqua piovuta che scola per 
l'alveo dei fiumi, e quale la parte che per filtrazione penetra nel terreno 
a costituire l’'idrografia sotterranea (art. 2); 

Di determinare il regime delle acque correnti, ossia l’epoca, la succes- 
sione, l’entità e la durata dei varii stati di piena insigne, di piena ordinaria, 
di magra e di medie acque..... (art. 3); 

Di indagare i fenomeni dei torrenti alpini, specialmente in riguardo 


(1) Memoria letta alla prima sezione del Congresso scientifico, tenuto in Roma, nell’ ottobre 1878. 
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al denudamento del monte ed al conseguente trasporto delle materie al 
piano (art. 5). 

Si leggono nel rammentato rapporto norme dettate dalla Commissione 
per effettuare le nuove osservazioni dei luoghi prescelti; e sono grafica- 
mente rappresentate ‘in tavole di corredo tra le altre cose: 

— La curva delle altezze giornaliere del Tevere a Roma e dell'Aniene a 
Tivoli, nonchè delle altezze delle pioggie a Perugia ed a Roma nel decen- 
nio 1861-70; 

Curve ed altezze analoghe per l’Arno a Pisa ed a Firenze durante lo 
stessu decennio. 

Quando io ebbi cognizione di’questo dotto lavoro, aveva già da qualche 
tempo rivolti i miei studii alla ricerca d’istrumenti automatici, che potes- 
sero facilitare le ricerche idrografiche, sia per la semplicità delle parti che 
li costituiscono, sia per la conseguente tenuità del loro costo, che permetta 
di estenderne l’applicazione al di fuori degli osservatori metereologici pro- 
priamente detti, sia infine per la possibilità di affidarne il maneggio a per- 
sone non esclusivamente destinate a queste ricerche od anche digiune della 
scienza, perlochè, non richiedendosi l’impiego pressochè continuo dell’opera 
loro, meritassero una tenue ricompensa. 

Dall'esame di questo bollettino credei di avere trovato la conferma della 
utilità di siffatti istrumenti per i fini che si è prefissa la Commissione, 
imperocchè se si vuole, come dicesi al N. 1, determinare la intensità e la 
durata della pioggia in correlazione dei venti dominanti, variando questi 
di direzione e di intensità nelle 24 ore, mi parve che sarebbe indispensabile 
conoscere la quantità di pioggia corrispondente allo stato amemometrico 
del cielo per mezzo di un registratore continuo. 

Se si vuole distinguere l’acqua piovuta che scorre per l’alveo del tiume, 
da quella che per filtrazione penetra nel terreno o è evaporata, sarebbe 
necessario, specialmente nel caso di fiumi torrentizii, di vedere come l’an- 
damento della curva giornaliera pluviometrica corrisponda alla idrome- 

trica, perchè, potendosi con questo mezzo fare con più sicurezza il con- 
fronto tra l’influsso e l’efflusso, la differenza starebbe a rappresentare l’acqua 
che evapora o viene assorbita dal terreno. Io dico con più sicureaza, perchè 
la media altezza a cui giunge il pelo del fiume in un giorno non è sufficiente 
a darci la somma delle portate, quando queste possono variare più volte 
anche nel breve periodo di 24 ore. 

Non poteva «fuggire alla Commissione, composta di uomini egregi per 
profondità di dottrina e di esperienza nella condotta delle acque, la neces- 
sità di moltiplicare le osservazioni per lo scopo enunciato, anche nel corso 
di una giornata in casi eccezionali: e perciò dette analoghe istruzioni 
in proposito; ma chi può garantirci della esattezza degli osservatori: e che 
le osservazioni siano state fatte sempre nelle ore più opportune? E senza 
il confronto della curva pluviometrica colla idrometrica come sì può tro- 
vare l’influenza della pioggia sopra le variazioni del pelo del fiume? 
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Per studiare poi i fenomeni dei torrenti alpini specialmente in riguardo 
ai diboscamenti, mi parve indispensabile questo confronto, poichè potendosi 
con questo mezzo determinare con precisione il tempo che impiega la 
pioggia caduta a formare la piena nel recipiente, potremo, raffrontando 
molte osservazioni eseguite sopra monti più o meno dissodati, più o meno 
rivestiti di piante, più o meno permeabili alle acque, argomentare. della 
influenza di queste condizioni sulle piene. 

Essendo poi indispensabile, per procedere con sicurezza nelle nuove inal- 
veazioni, conoscere la quantità di pioggia caduta nel bacino tributario del- 
PY emissario da costruirsi, ognuno converrà della somma importanza di pro- 

curarsi questo dato colla maggiore esattezza per non errare, nè in eccesso, 
nè in difetto, e come a ciò possono contribuire le curve udometriche 1ac- 
colte sul luogo. 

Non debbo tacere che mi fece impressione vedere nelle tavole delle 
altezze del pelo giornaliero del Tevere a Roma ed ancor più dell’Arno a 
Firenze non esservi una corrispondenza tra le pioggie cadute e le piene di 
“questi fiumi. Ma ben presto mi spiegai I’ apparente anomalia, riflettendo 
che gli elementi di quelle tavole furono raccolti quando le osservazioni 
pluviometriche sì facevano soltanto nelle stesse città che traversano questi 
fiumi e si avevano pochi idrometri. 

Mi confortò per altro il sapere, che la Commissione idrografica aveva 
provveduto per le osservazioni future, coll’ istituire un numero molto mag- 
giore di stazioni pluviometriche nei bacini che alimentano i fiumi in esame, 
cioè : 17 nei bacini dell’ Arno; 18 nella provincia dell’ Umbria, e 18 in 
quella di Roma per il Tevere; e che aveva di pari passo provveduto ad 
estendere la collocazione degli idrometri (1). 

Riflettendo poi che la stessa quantità di acqua caduta in giorni diversi 
può produrre una diversa elevazione di pelo nel recipiente, secondo che 


(4) Giustizia vuole che io dica come, dopo aver letto al Congresso questo scritto, mi è caduto 
sott'occhio un discorso accademico del cav. prof. Alessandro Betocchi, attualmente ispettore del genio 
civile, sulla statistica del fiume Tevere nel quarantennio dal i gennaio 1822 al 31 dicembre 1861 
pubblicato fino dall'agosto 1863 nel bollettino geografico nautico vol. 11°, N° 8 e 9. 

Ia questa dotta memoria l’autore, parlando della origine della statistica dei fiumi, dice ‘averne 
avuta la prima idea da Giuseppe Castellano, prof. di matematica a Torino, idea che fu poi soggetto degli 
studi del Girard sul Nilo e di Escher sul Reno in Svizzera fino da) principio del presente secolo. E 
rende poi conto delle osservazioni sul Tevere incominciate dal celebre Venturoli, proseguite da Gio- 
vanni Cavalieri e portate a compimento dallo stesso Betocchi. 

Ma a me interessa, per il tema che ho preso a trattare e per rassicurare i dubbiosi sulla utilità 
di simili stud!, di citare testualmente il seguente brano della prelodata memoria. 

e Noto anzi esplicitamente ed osservo che siccome il bacino del Tevere si estende a ragioni non 
e poco tra loro dissomiglianti per giaciture, elevazioni, configurazione, coltura, ed esposizione, cost 
« la quantità di pioggia e gli effetti della evaporazione non possono a meno di essere diversi nelle 
e singole località, e quindi non solo riescono scarse le indicazioni somministrate dall’Osservatorio del 
« Collegio Romano, ma incomplete a mio credere debbono riputarsi anche quando vi si uniscano 
« quelle di Perugia. Converrebbe che nel centro dei singoli bacini dei principali influenti 6 meglio 
« ancora nel centro tanto della parte piana che della montuosa di ciascun bacino parziale fossero 
* stabiliti osservatori metereologici; ed il confronto complessivo degli elementi che per tal modo si ot- 
« terrebbe, condurrebbe senza fallo a conoscenze più sicure e di più pratica utilità. » 
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cada uniformemente per tutte le ore 24, o invece a sbalzi e ad uragano 
in pochissime ore della giornata, pensai che i registratori automatici a 
curve continue potessero dare spiegazioni più sicure di queste differenze, 
di quello che non possono darle le notizie somministrate dagli incaricati 
delle osservazioni, quando anche si attengano alle istruzioni ricevute per 
questi casi eccezionali. 

Questi e non altri furono gli intendimenti coi quali mi accinsi allo 
studio dei due istromenti che a voi presento, |’ uno da me chiamato per 
brevità Pluviometrografo e già portato ad esecuzione nella rinomata officina 
Galileo di Firenze, e l’altro chiamato Jdrometrografo, rappresentato soltanto 
in disegno. 

Ora spetta a voi giudicare se ho raggiunto lo scopo prefissomi di som- 
ministrare mezzi materiali più facili e più idonei di quelli conosciuti fin 
qui allo studio delle interessanti questioni idrologiche del giorno, e special- 
mente di quelle proposte dalla Commissione, nell’ interesse non solo della 
scienza, ma ancora della pratica applicazione nei vasti campi dell'agricoltura, 
della industria e del commercio. 

Passo intanto alla descrizione dei due instrumenti enunciati. 


PLUVIOMETROGRAFO 


Il pluviometrografo sì compone: (1) 

1° Del recipiente o udometro che deve ricevere direttamente la 
pioggia, del quale è esattamente conosciuta la superficie, recipiente che 
prende la forma d’imbuto (a); 

2° Di un vaso cilindrico di una sezione aliquota, ed assai minore 
di quella dell’ udometro, posto nel gabinetto dell'osservatore e che riceve 
l’acqua dal primo mediante un condotto di cautsciuc (b); 

3° Di un galleggiante (d) posto nel vaso summentovato il quale sop- 
porta una sottilissima asticciuola tenuta, in guida da una traversa che scorre 
lungo due fili di acciaio. Alla estremità di questi è sospesa e bilicata una 
sottilissima punta metallica, atta a lasciare la traccia del suo passaggio sopra 
una carta convenientemente preparata e divisa in 24 sezioni verticali, rap- 
presentanti le ore, ed in tante sezioni orizzontali, che rappresentano i milli- 
metri, ma ne sono un multiplo nel rapporto che ha la superficie dell’udo- 
metro alla sezione del vaso che contiene il galleggiante; 

4° Di un orologio comune a pendolo, il quale, mediante l’ aggiunta 
di un ingranaggio, imprime un movimento rotatorio ad un cilindro ver- 
ticale (h) formato di foglia metallica che compie una rivoluzione in ore 24, 
e che è rivestito della carta summentovata. 

Non occorre. dire che la punta del galleggiante, salendo col crescere 

dell’acqua nel recipiente, segnerà una traccia che sarebbe verticale, se il 


(1) Vedi fig. 2 e 3 tav. I, in fine del fascicolo. 
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cilindro stesse immobile, e sarà orizzontale se girerà il cilindro senza che sì 
alzi l’acqua nel recipiente. Queste traccie, quando piove e gira il cilindro sarà 
una risultante di queste due linee, la quale avrà per ascisse le ore, e per 
ordinate le altezze della pioggia raccolte nel cilindro. 


IDROMETROGRAFO 


L’idrometrografo consiste in un galleggiante, formato da un cilindro di 
sottile foglia di rame e terminato da due coni, immerso in un tubo o vaso 
cilindrico che comunica col fiume o altro ricettacolo di acqua di cui vuolsi 
ad ogni istante conoscere la variazione del pelo. 

Questo galleggiante, è attaccato alle due estremità di una sottile catena 
alla Vaucanson che congiunge due pulegge, una inferiore, immersa sotto il 
basso pelo dell’acqua ed una situata al disopra del tubo, la quale essendo 
dentata, riceve un movimento rotatorio dalla catena quando sale e scende 
il galleggiante (1). L’albero sul quale è fissata questa puleggia, impegnato 
alle sue estremità in due cuscinetti, è tagliato a vite, ossia a spirale, ed 
entra a fregamento dolce in un dado nel quale è praticato un foro. In que- 
sto foro si introduce un dente (d) (2), premuto da una molla, e questo 
dente insinuandosi nelle spire della vite fa sì che l'albero quando gira con 
la puleggia imprima al dado un movimento di traslazione. Quando si vuol 
ricondurre il dado al punto di partenza, non si deve far altro che tirare 
addietro il dente per sprigionarlo dalle spire della vite. 

Al disotto di questo dado è saldata un asticciola (a) che porta una ma- 
tita. Questa matita ha un piccolo anello in cui passa un filo metallico che la 
tiene in guida e si appoggia ad una tavoletta rivestita della carta graduata 
che deve riceverne la traccia durante il movimento di traslazione dell’anello. 

Questa tavoletta larga circa 0™, 35 e lunga 0", 60 conveniente- 
mente aggravata e sostituita al peso di un orologio attaccato ad una parete 
al disopra del cilindro, scende tra due guide verticali, percorrendo uno spa- 
zio da 09, 30 a Om, 35 in ore 24, perlochè ciascuna faccia del foglio 
fissato sulla medesima può servire per due giorni. Ed in questo modo, per 
un simultaneo movimento orizzontale, della matita e verticale della tavoletta, 
rimane sul foglio una traccia, della quale le ascisse rappresentano le ore 
e le ordinate le variazioni del pelo del fiume. 

Per la teoria della vite s'intende subito che la scala delle ordinate sta 
al vero, ossia alle effettive variazioni del pelo dell’acqua in esperimento, 
come il passo della vite alla circonferenza della puleggia che la fa girare: 
dimodoché, è in libertà del costruttore di variarla, si può dire, quasi inde- 
finitivamente, senza che nissun movimento vada perduto. 


(1) Vedi fig. 1, 263, tav. II. 
(2) Vedi fig. 4, tav. IL 
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Non occorre dire che tutto questo apparecchio ha bisogno di esser col- 
locato’al coperto, in una fabbrica, o in un casotto qualunque, come sarebbe 
un piccolo chiosco prossimo al fiume. 


Fevice MATTEUCCI. 


APPENDICE 


Dopo avere presentato al Congresso degli Scienziati Italiani in Roma, 
gli istrumenti descritti nella Memoria di cuì sopra, mi diedi a riflettere 
che le stazioni pluviometriche stabilite dalla Commissione Idrografica non 
troverebbero nell’ udometro automatico , ossia nel pluviometrografo da me 
esposto, tutto il vantaggio che io ho ricercato, se non vi fosse aggiunto un 
anemografo ; imperocchè a questa sola condizione potrebbe farsi a meno 
della diuturna assistenza di un osservatore, il quale, a norma delle istru- 
zioni ricevute dalla Commissione suddetta, deve registrare nel prospetto 
meteorologico a lui affidato, di fronte all’ altezza della pioggia caduta in 
una data ora, la direzione del vento che contemporaneamente spirava. 

Per colmare questa lacuna mi sono dato cura di studiare il modo di 
corredare il mio registratore della pioggia degli organi occorrenti per ot- 
tenere che sullo stesso foglio, che riceve la curva indicatrice dell’ altezza 
dell’ acqua caduta, venga segnata anche la direzione del vento che ha do- | 
minato nel giorno della osservazione. 

Avendo comunicato all’ abilissimo direttore della officina Galileo, ing. I. 
Golfarelli, il concetto formatomi per raggiungere il mio intento, ho avuto 
nella di lui amichevole cooperazione il modo di ridurlo alla espressione 
la più semplice, come si può scorgere nel disegno che passo a spiegare (1). 

La fig. 1, Tav. II, rappresenta in prospetto I’ orologio che sopporta e 
mette in movimento il cilindro (kh) sul quale è attaccato il foglio che riceve 
le curve udometriche, come è stato descritto nella memoria precedente; la 
fig. 2 lo rappresenta in pianta. 

Supposto che questo orologio sia fissato sopra due mensole infitte in 
una parete del gabinetto di osservazione, si applicherà alla stessa parete 
un’altra piccola mensola (M) che porti un dado, sul quale posi e possa gi- 
rare liberamente il prolungamento dell’ asta della banderuola B dei venti 
che passa al di sopra dell’ edifizio. 

Questa asta, per un tratto corrispondente all’ altezza del cilindro È, 
(fig. 1) porterà otto piccoli bracci le di cui proiezioni orizzontali, che fanno 
tra loro angoli corrispondenti ad un ottavo di circonferenza, si vedono in- 


(1) Vedi, in fine del fascicolo, la tavola II. 


— 15 — 
dicate con numeri progressivi nella fig. 2; questi bracci sono situati in 
altrettanti piani orizzontali paralleli ed equidistandi. Di fronte ad ogni 
braccio si trova una asticella, rappresentata in pianta colle lettere C, t, m 
ed in prospetto distinta con le iniziali degli otto venti principali. Ogni 
asticella ha presso il suo punto di attacco (C) una porzione elastica formata 
da un pezzo di molla che le permetta di spostarsi ogni qualvolta il braccio 
corrispondente delle banderuole passi sotto il risalto o tallone (t); alla estre- 
mita (m) dell’ asticella è fissata con vite una sottile punta metallica, che per 
effetto della oscillazione, che si produce immediatamente dopo che il brac- 
cio ha abbandonato il tallone, segnerà un punto sulla carta di cui è 
coperto il cilindro h; 1’ ascissa di questo punto segnato sul lembo infe- 
riore della carta indica |’ ora, o per meglio dire l’ istante, in cui si pro- 
duce. Così sapremo quale è il vento che spirava in tale istante, osser- 
vando in quale degli otto piani corrispondenti alle diverse asticelle, il 
punto è stato segnato. 

Per potere liberamente montare e smontare il cilindro (h) che porta la 
carta, è necessario di poter allontanare tutte le otto asticelle; a questo 
scopo esse sono fissate ad una lista di ottone (21), la quale, avendo le 
estremità incernierate in due bracci (b 6b) infitti nella parete, può ricevere 
un movimento che produce nelle asticelle uno spostamento angolare, indi- 
cato nella pianta, fig. 2, con linee punteggiate, quando si sfilino i due 
- perni (p 7’). 

Non debbo lasciare di avvertire che il lembo inferiore della carta si 
deve supporre diviso in 24 ore, delle quali 42 diurne e 12 notturne, e 
quando }’ indice della pioggia (i, fig. 2) si trova di contro al num. 12 indi- 
cante il mezzogiorno, quello del vento ossia le punte metalliche (m) del e 
asticelle si troveranno di contro all’ altro num. 12, che per la pioggia rap- 
presenta l’ ora notturna, e per il vento |’ ora diurna, dimodochè staccata 
la carta dal cilindro e distesa, il vento corrispondente a ciascuna ordinata 
della pioggia, non si leggerà sulla medesima, ma in quella omologa. (4) 

Questo istrumento che nella sua semplicità soddisfa a due scopi par- 
rebbemi si possa chiamare Umbroanemografo. . 

FELICE Matteucci. 


(1) Credo inutile di far conoscere il sistema che io tengo per preparare e valermi del foglio 
che nel pluviometro deve ricevere la curva dell’ andamento della pioggia. Avvolgo al cilindro un fo- 
glio di carta bianca detta glacé di modo che il lembo esterno che sopravvanza di alcuni centimetri 
l'interno si possa collocare quando si rimonta il cilindro di faccia all’indice della pioggia, lo fermo 
alle due sue estremità con due anelli di nastro elastico, affumico la carta alla fiamma di un lume 
a petrolio e rimetto il cilindro al suo posto. Quando poi debbo rinnovare il foglio, immergo quello 
che ba servito per un istante in un bagno di alcool nel quale è stato disciolto 1120 di gomma lacca 
e fattolo poi asciugare per pochi secondi trovo fissato il nero fumo e perciò rese indelebili le traccie 
bianche lasciate dall’ indice della pioggia. Sottoponendo poi questo foglio ad una lastra di cristallo, o 
ad una tela trasparente divisa con linee verticali in 24 intervalli che rappresentano le ore e con tante 
linee orizzontali, che rappresentano i centimetri e i millimetri, chiunque può vedere a colpo d’occhio 
l'andamento della pioggia, e ricavare i numeri degli accrescimenti di altezza ora per ora, e nelle 


sue frazioni. Lo stesso sistema sarebbe da seguirsi anche per lo strumento adattato alla indicazione 
dei venti. 
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CAPITOLO III 


Le grandi provincie z00-geografiche della fauna vertebrata terrestre. Regioni: Artica, Eurasica, 
Boreo-americana, Etiopica, Indo-Malaica, Australo-Polinesica, Austro-americana, Antartica. 

Considerazioni generali sulla distribuzione dei: mammiferi, uccelli, rettili, amfibii e pesci fluvia- 
tili e lacustri — Conclusioni sintetiche. 


(Cont. Vedi Vol. X, Fasc. 4-6). 


Nel proporre grandi divisioni zoo-geografiche, e nel cercare di tracciarne 
i limiti sopra un planisfero, bisogna ricordarsi che quelle divisioni ed an- 
cora più i limiti di esse che cercate di segnare, sono quasi sempre tenta- 
tivi verso il vero; sforzi per raggiungere un’ esattezza creata in gran 
parte dalla mente umana; sforzi che non sono, e non saranno mai, se 
non approssimativamente, coronati dal voluto successo! L’ Uomo è arbitro 
di dividere la superficie terrestre, nei punti ove la Natura non lo ha 
fatto, e di considerare la terra politicamente frazionata in tante provincie, 
nel qual caso può con sicurezza segnare sulla carta le linee di frontiera, 
giacchè non fa che esprimere graficamente un suo operato; non è però 
così quando egli vuole confinare entro limiti i fenomeni della Natura, spe- 
cialmente poi quando egli vuole ottenere risultati generali, sintetici. Dopo 
quanto ho detto nei due capitoli precedenti, sarebbe superfluo il voler ora 
con inutili ripetizioni esporre le mille ragioni di un tal fatto; lo spiegare 
il perchè la Corologia degli animali, quando si tratta di riassumerne sopra 
un planisfero i risultati generali, espressi per l’appunto dalle grandi pro- 
vincie zoo-geografiche, dà delle conclusioni approssimative, non esatte e 
ben definite; in altre parole il dire perchè le linee che segnano le fron- 
tiere tra regione e regione, quando vuolsi esprimere graficamente la distri- 
buzione di un intiero sotto-regno, come sarebbe quello dei Vertebrati, espri- 
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mono divisioni approssimative e non assolute, la cui area non solo può variare 
a misura che la nostra conoscenza delle varie faune sarà più estesa; ma, anche 
ammettendo che un giorno (ancora lontano) questa sia perfetta, dobbiamo 
convenire che le frontiere da noi tracciate per segnare la distribuzione di 
animali, sono sempre soggette a variazioni per quelle cause molteplici 
di cui ho fatto cenno nel capitolo precedente, nè saranno mai sta- 
bili. In conclusione dirò che, posto che nel 1900, per esempio, un zoologo 
possa con una piena conoscenza delle diverse faune, segnare sopra il pla- 
nisfero delle regioni zoo-geografiche naturali, esprimenti con esatlezza la 
distribuzione di una divisione, di un ordine, di una classe o di un sotto- 
regno di animali, 100 o 1000 anni dopo unaltro zoologo, ritornando a fare 
le medesime ricerche, otterrà risultati differenti, e la differenza sarà in ra- 
gione diretta dell’epoca trascorsa e dell’importanza tassonomica (della gran- 
dezza) della divisione animale contemplata. 

I risultati molti diversi ottenuti dai varii naturalisti, i quali proposero re- 
gioni zoo-geografiche da un secolo a questa parte, dei quali diedi un ra- 
pido cenno nel primo capitolo, sono però in gran parte da attribuirsi a 
conoscenza incompleta del soggetto; indicai allora quelli i quali si erano, 
a mio parere, approssimati di più alla cercata méta; e credo di aver pure 
detto che in fatto nessuna di quelle proposte coincideva perfettamente con 
quelle che vado a fare, e che le più vicine (pei Vertebrati della fauna ter- 
restre) sono quelle regioni che nel 41888 il dott. Sclater delined per segnare 
la distribuzione degli uccelli. Anzi potrei quasi dire che le sue regioni sono 
la base sulla quale ho fondato le mie. 

Sono forse il primo, il quale, prendendo a considerare ! intiero sotto- 
regno dei Vertebrati, ba cercato di trovare regioni zoo-geografiche le quali 
esprimano colla maggior possibile verità in modo collettivo la distribuzione 
geografica di quegli animali; spero di aver reso un servigio alla scienza 
facendo un poco più dei miei predecessori, i quali furono più comprensivi 
o più ristretti nelle loro vedute, e dico ciò non perchè mi creda menoma- 
mente più abile di loro, ma perchè ebbi forse maggiori facilitazioni nel la- 
voro, un materiale più ampio e più ordinato da digerire e da disporre. 

Non ho però la presunzione di credere, anche per un istante, che il 
lavoro mio sia perfetto ; anzi sono ben convinto, facendo pure astrazione 
delle ragioni date sopra, che vi siano in esso molte imperfezioni, che vi sarà 
da emendare ed anche da correggere in molti luoghi; ma il critico deve 
rammentarsi in quale immenso pelago ho dovuto tuffarmi, quali e quanti 
sono i fatti da raccogliere ed ordinare, come essi si trovino dispersi ovun- 
que, ed in ultimo quanta sia la nostra ignoranza intorno alla fauna, anche 
vertebrata, di ragguardevoli aree. Per non parlare delle molte altre diffi- 
coltà, alcune già citate nei capitoli precedenti, che sorgono ad ogni passo 
per chi s’inoltra in questi studii. Ho cercato di fare quafito potevo per av- 
vicinarmi a risultati che diano l’ordine naturale dei fenomeni studiati, che 
rappresentino colla maggior possibile verità quanto succede effettivamente 
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in Natura; spero che coloro che vorranno seguirmi non saranno d’altro 
avviso. 

Ho già detto come, nello studio della loro corologia, conviene dividere 
i Vertebrati in due gruppi: quelli appartenenti alla fauna che puossi chia- 
mare terrestre da un lato; quelli della fauna marina dall’altro ; indicai quali 
fossero poi le classi vertebrate che dovevano considerarsi nel primo, quali 
nel secondo caso, è inutile dunque che io ripeta, aggiungerò soltanto che 
questo capitolo è unicamente dedicato alla distribuzione della fauna ver- 
tebrata terrestre. 

Il risultato delle mie ricerche mi ha condotto a dividere la superficie 
del Globo in otto grandi regioni, segnanti la distribuzione dei mammiferi 
(meno la maggioranza dei Cetacei), degli uccelli, dei rettili, degli amfibii e 
dei pesci lacustri e fluviatili, e che sembrano adattarsi bene per ciascuna 
delle classi citate, sono le seguenti: 

1° La Regione Artica, circumpolare; 2° la Regione Eurasica, corri- 
spondente quasi alla Paleartica di Sclater toltane la parte artica; 3° la Re- 
gione Boreo-americana, corrispondente quasi alla Neartica di Sclater tol- 
tane la parte artica; 4° la Regione Etiopica, con poca diversità nell’area 
con quella omonima dello Sclater; 5° la Regione Indo-Malaica, che è la 
Indiana di Sclater con qualche modificazione; 6° la Regione Australo-Po- 
linesica, anch’essa corrispondente quasi ad una delle regioni proposte dal 
mio predecessore, la Australiana; 7° la Regione Austro-americana, quasi 
identica alla Neotropica di Sclater; 8° la Regione Antartica. 

Procedendo ora alla descrizione o meglio alla definizione di coteste 
regioni, ed all'enumerazione dei tipi vertebrati che sono caratteristici od 
originarii di ciascuna di esse, darò ancora le ragioni che mi mossero a 
proporle, ed a fare certe modifiche in quelle tracciate, per uno scopo non 
affatto identico è vero, dal dott. Sclater; le quali però come lho già detto 
furono da taluni, e specialmente dal Wallace, credute adatte a segnare non 
soltanto la distribuzione degli uccelli, ma quella di molti altri animali se non di 
tutti, ed anche, dissero, delle piante! È inutile che io dica, dopo quanto ho 
scritto, che ciò è affatto contrario alle conclusioni generali che risultano 
dalle mie ricerche, e che se credo possibile il tracciare regioni che si 
adattino a segnare con una certa verità la distribuzione generica dei 
membri di un sotto-regno animale, come cerco ora di fare per quello dei 
Vertebrati; ritengo assolutamente impossibile il tentare di tracciare regioni 
che rappresentino simultaneamente la corologia, anche generale, di tutti 
gli animali. Anch'io fui costretto a dividere in due gruppi i Vertebrati, ed 
a segnare sulla carta regioni non soltanto diverse ma basate su dati diffe- 
renti, per ciascuno di essi. 

Due parole ora sulle sorgenti principali dei materiali utilizzati da me 
per cotesto studi8, e sul sistema che ho creduto meglio seguire nel definire 
ciascuna delle regioni zoo-geografiche proposte. Sarei molto imbarazzato se 
dovessi enumerare tutte le sorgenti che mi hanno fornito materiali e dati 
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per edificare questo mio saggio corologico ; dissi già che per oltre dieci 
anni ho ammucchiato e raccolto tutto ciò che poteva servirmi, e sono lon- 
tano dall’avere la pretesa di aver messo insieme anche la parte maggiore 
del materiale che sarebbe utilizzabile. Di grandissima utilità furono per me 
i ben noti cataloghi zoologici pubblicati dai direttori del Museo Britannico, 
elenchi assai completi e fatti veramente bene. Devo anzi dire che il com- 
pletare questo mio lavoro divenne soltanto possibile dopo la recentissima 
pubblicazione di alcuni di quei cataloghi, così quello degli uccelli fatto dal 
compianto G. R. Gray, e completato nel 4871, e quello dei pesci, lavoro 
mirabile e colossale del sapiente dott. A. Giinther, condotto a termine nel 
4870; — e che non seppi decidermi a fare di pubblica ragione le mie ri- 
cerche prima della comparsa di. quelle due opere. Mi servi pure moltissimo 
il Zoological Record, compilazione annua di prima utilità, per non citare 
gli atti di molte società scientifiche, specialmente le Proceedings e le Tran- 
sactions di quella Zoologica di Londra; i lavori generali e speciali su faune 
vertebrate diverse di moltissimi autori, che quando importanti, saranno 
sempre citati nel corso del mio scritto. 

Intorno al sistema seguito dirò che ho dovuto naturalmente per l’in- 
dole stessa del lavoro prendere in considerazione soltanto i generi o le 
specie generiche, e le divisioni tassonomiche più grandi: sotto-famiglie, fa- 
miglie, sotto-ordini e talvolta ordini; non potevo in un saggio generale 
basare le mie deduzioni sopra la distribuzione, direi, individuale di tutte le 
specie, prendere in considerazione aree specifiche, e non aree generiche 
come ho fatto; il mio lavoro, non solo sarebbe divenuto voluminosissimo, 
ma certamente non avrei potuto concretarne i risultati come ho fatto. Sol- 
tanto nel dare i quadri che contengono le forme caratteristiche alle due 
regioni polari, ho dovuto citare anche specie, e la ragione di questo è la 
grande povertà di quelle faune. Nel compilare i quadri che contengono le 
forme caratteristiche per ciascuna delle mie grandi regioni, ho dovuto na- 
turalmente passare in rassegna tutte le specie, lavoro lungo e faticoso 
quando si pensa che i] numero totale delle specie di Vertebrati non è pic- 
colo (41), che il criterio che servi per definirle non fu sempre il medesimo, 
che perciò vi sono non poche che portano, anche nei cataloghi meglio fatti, 
due ed anche più nomi diversi; altre sono omesse o dimenticate, mentre 
una conoscenza ancora incompleta può, ed ha, in molti casi, fatto credere 
specificamente diversa un giovane, una varietà accidentale od altro poli- 
morfismo di una forma già citata. Infine, malgrado tutte le pene che mi 
sono preso di appurare le mie liste, di evitare per quanto mi fosse possi- 
bile le citate cause di errore e ben’altre che non ho citato, è impossibile che 
nel compilare 1 suddetti quadri io non sia più volte caduto in errore, sia 


(1) Dalle mie ricerche risulterebbe che sono attualmente riconosciute: circa 2400 specie di 
mammiferi (inclusi i Cetacei); circa 11,500 specie di uccelli; circa 2300 specie di rettili; circa 400 
specie di amfibii; circa 9000 specie di pesci (incluse tutte quelle marine). Queste cifre naturalmente 
non possono essere nello stato attuale della Zoologia assolute, non indicano poi che le specie viventi. 
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di apprezzamento, sia di fatto, onde ho hisogno di tutta l’indulgenza det 
miei colleghi. Nel compilare i quadri ho cercato di seguire l'ordine tasso- 
nomico migliore, tra i molti sistemi zoologici vigenti, ma ciò non vuol dire 
che accetto come definitivi quei sistemi, i quali in taluni casi non sono per me 
che i meno peggio; ma davvero non potevo in questa occasione entrare in 
simile ginepraio, con tutta la buona volontà sarebbe attualmente assai dif- 
ficile il ristabilirvi un poco d’ordine e di omogeneità, eppoi ciò richiede- 
rebbe una conoscenza di ciascuna classe che sono ben lontano dal preten- 
dere ed una esperienza scientifica che di certo non ho. 

Ho creduto bene di porre accanto ai quadri che contengono le forme 
esclusive a ciascuna regione, un altro che contiene i generi o le famiglie 
che hanno un numero preponderante, maggiore, di specie nella regione di 
cui è quistione ; ho fatto questo perchè credo che non può esservi dubbio che 
quei generi e quelle famiglie appartengano a quella regione, dalla quale 
le loro specie si diffusero poi ad altre regioni. Infine ho tentato di porre 
dopo i quadri delle forme viventi peculiari a ciascuna regione un elenco 
delle forme estinte che abitavano una volta la medesima area, limitandomi 
alle ultime epoche del sistema geologico, quelle che portano il nome di 
Cainozoiche o Terziarie e di Quaternario; ho fatto ciò specialmente perchè 
le faune vertebrate più antiche, quelle del Mesozoico e del Paleozoico cioè, si 
distaccano troppo nella loro fisionomia da quelle che popolano attualmente le 
medesime aree. Qui ho davvero bisogno di tutta l’indulgenza dei miei col- 
° leghi, giacchè oltre lo stato imperfettissimo delle nostre conoscenze pa- 
leontologiche, il che renderebbe i miei quadri, anche per le regioni 
meglio esplorate, un mero abbozzo di ciò che realmente era; manca 
tuttora alla scienza un trattato di Paleontologia completo (e recente), onde 
le notizie raccolte intorno alla Zoologia passata del nostro Globo sono 
sparse ovunque in innumerevoli pubblicazioni; ed anche potendole racco- 
gliere tutte, ci vorrebbe la mano maestra di un Cuvier, di un Pictet, di un 
Owen, di un Huxley o di un Flower, per ordinarle e per spurgarle di tutto 
ciò che è ripetizione od errore. Ho voluto fare quel tentativo conscio di 
non poter ottenere che un risultato parziale, più coll’idea di indicare la 
via a qualche mio successore in tali ricerche che di poter davvero, anche 
in pochi casi, fare un perfetto raffronto tra il presente ed il passato. Del 
resto basta il fatto che per alcune delle grandi regioni che vado a proporre 
mancano dati anche per tentare un tale abbozzo delle faune passate, per 
indicare quanto la Paleontologia ha ancora da fare. 


I. Regione Artica. 


Non sono davvero il primo che propose di unire le terre circumpolari 
artiche in una regione, e ciò dietro la marcata somiglianza ed in molti 
casi la perfetta identità che osservasi, non solo tra gli animali di quelle 
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porzioni delle terre artiche che corrispondono all’ Europa ed all’ Asia, ma 
anche tra quelli che vivono nell’America, entro o presso il circolo artico. 
Agassiz, Schmarda, Van der Hoeven, Huxley (dandovi un valore se- 
condario), ed altri, vennero pure a quella conclusione, e se lo Sclater non 
lo fece e divise quella regione zoologicamente e fisicamente così omogenea 
tra le sue regioni Paleartica e Neartica, fu conseguenza dell’aver egli preso 
soltanto in considerazione gli uccelli; infatti vedrete nel quadro che tratta 
dell’avifauna artica, come coloni emigrino ogni anno dall’ Europa, dall’Asia 
e dall'America nelle parti corrispondenti della Regione Artica, e questi 
possano superare, e superano numericamente, gli scarsi membri di quella 
poverissima avifauna. 

I limiti della Regione Artica, come quelli delle altre regioni zoo-geo- 
grafiche, non sì possono sempre tracciare in modo deciso, e ciò per le 
ragioni già esposte. In questo caso però alcuni di quei limiti sono as- 
soluti : i confini settentrionali sono segnati dall’ estremità polare artica 
della Terra; la regione è circumpolare, dunque non dobbiamo cercare 
limiti orientali od occidentali, e quello meridionale soltanto può essere 
oggetto di discussione. Il circolo polare artico fu da taluni creduto se- 
gnare efficacemente quella frontiera, ma non è così, e ciò dipende dalle 
irregolarissime curve descritte dalle linee isotermiche in diverse parti di 
questa regione; difatti se date un’ occhiata al planisfero che accompagna 
questo mio lavoro, vedrete l’isotermo medio dr 0° C. (preso da taluni come 
limite meridionale della regione Artica), il quale è tangente quasi al 
75° di latitudine boreale vicino allo Spitzbergen (forse per azione del 
Gulf stream), mentre nell’Asia al Sud del lago Baikal, e nell'America presso 
il fondo della baia di Hudson, tocca quasi il 50° di latitudine N.; e questo 
per effetto della grande massa di terre gelate che stanno in quei punti tra 
esso ed il mare. Mi pare di aver già detto che nel caso delle due regioni 
polari, e specialmente di quella artica, a cagione delle condizioni termi- 
che così speciali e così uniformi, il clima ha un’ influenza marcatissima 
€ direi forse preponderante sul carattere della fauna, e la temperatura in 
questi casi sembra essere tra i primi fautori della distribuzione, come suc- 
cede nella ripartizione delle zone o regioni marine, ove per ragioni fisiche 
diverse havvi pure una omogeneità termica che non s'incontra nelle re- 
gioni terrestri non polari. Dunque le curve isotermiche sarebbero una guida 
efficace per segnare la frontiera meridionale della Regione Artica. Agassiz 
e Schmarda avrebbero infatti preso quella di 0° C. per determinare la suddetta 
frontiera. Io non ho voluto seguirla con tanta fedeltà, e sulla mia carta tro- 
verete una grossa linea azzurra segnare il limite meridionale della Regione 
Artica; quella linea non è tracciata arbitrariamente, ma ho cercato con essa di 
definire i limiti di vertebrati terrestri i quali indubbiamente appartengono 
alla suddetta regione, e nel tracciarla mi sono particolarmente giovato dei 
caratteri negativi di quella fauna, alla quale mancano non solo ordini ma, 
come vedremo, classi intere di Vertebrati. In certi punti essa si trova al 
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Sud in altri al Nord del citato isotermo; non possiamo però accettarla che 
come un confine approssimativo, tanto più che anche |’ isotermo varia di 
posizione nelle diverse stagioni dell’anno, e si potrebbe dire che la Regione 
Artica si allarga nell’ inverno e si ristringe nell’estate lungo tutto il suo 
confine meridionale. L’Islanda, la Lapponia, la Russia boreale, a settentrione 
del 65° lat. N., l’Asia boreale oltre il 62° lat. N., la parte settentrionale almeno 
della penisola del Kamtschatka, le isole Aleutiche, l’Alaska e l'America bo- 
reale in generale al di là del 60° lat. N., con tutte le terre polari fanno 
dunque parte di cotesta regione. 

Delle condizioni fisiche di questo vasto territorio non avreì molto a 
dire ; quelle climateriche, assai uniformi, sono indicate abbastanza chiara- 
mente dalla linea isotermica che segna quasi il confine della regione stessa. 
Ghiaccio e neve per molti mesi dell’anno ricuoprono intieramente quelle 
terre, ed il mare che le bagna; vi troviamo, mantenute integralmente, le 
condizioni che segnarono l’epoca glaciale sullo scorcio dei tempi cainozoici, 
epoca che potrebbe invero chiamarsi semplicemente un'estensione della Re- 
gione Artica. Le terre incluse in questa non sembrano essere generalmente 
antiche; tutto indica al contrario un sollevamento recentissimo, sempre parlando 
geologicamente, e ne vedremo le indubbie prove nelle faune di certi mari in- 
terni e grandi laghi inclusi nella Regione Eurasica; i monti sarebbero pochi 
e non di grande elevazione, un’immensa area sarebbe occupata da estesissime 
pianure, specialmente nelle porzioni asiatica ed americana; dette tundras 
e steppe nel N.E. dell’Europa e nell’Asia; barren-lands nell'America, ove 
hanno più o meno il carattere di altipiani. Su quei vasti piani non cresce 
un albero, ovvero i pochi che vi sono hanno preso l’abito erbaceo; poche 
piante erbacee soltanto vi formano, specialmente nelle porzioni meridio- 
nali, un verde tappeto nei corti mesi estivi. Nelle porzioni più polari della 
Regione Artica manca quasi la vegetazione fanerogama (1), pochi licheni 
ed il Protococcus che tinge in rosso le nevi, sarebbero, con pochissime ec- 
cezioni, le sole piante capaci ad esistervi. 

Ho detto che il confine meridionale della Regione Artica potrebbe dirsi 
fluttuante colle stagioni, dissi ancora come lo Sclater è ben scusabile se, 
prendendo a considerare soltanto la distribuzione degli uccelli, egli non cre- 
dette necessario il definire per le avifaune speciali due regioni polari. In- 
fatti l’avifauna delle terre polari, che è così scarsa del proprio come ve- 
dremo, diventa per l'immigrazione di coloni europei, asiatici ed americani, 
assai ricca nella stagione estiva; posso dire senza esagerare che una 
gran parte delle Grallce (uccelli da ripa) e dei Palmipedes (uccelli acqua- 
tici) delle regioni Eurasica e Boreo-americana varcano la. frontiera della 
Regione Artica per nidificare in sicurezza sulla sponde dei grandi fiumi, dei 


(1) Le Fanerogame più settentrienali conosciute sono le quattro specie raccolte sull'82° Lat. N., 
dal dott. Bessels della spedizione di Hall sulla Polaris, sono: la Draba alpina, il Cerastium al- 
pinum, il Taraxacum Dens-leonis e la Poa flexuosa. 


“ 
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laghi e delle scogliose spiaggie che le appartengono, per popolare a milioni 
d'individui le coste ed i fiordi del grande oceano Glaciale Artico. 

Prima di passare alle tabelle indicanti i membri della fauna vertebrata 
terrestre che può dirsi propria alla regione di cul parliamo, dirò due pa- 
role intorno a quel Vertebrato veramente cosmopolito che è l'Uomo, il quale 
si è adattato anche a vivere su quelle terre gelate ed inospitali. L’ Uomo 
per il suo grande sviluppo psichico ha saputo in certo modo affrancarsi nel 
conato per l’esistenza dall'influenza primaria, fisica direi, delle condizioni 
telluriche ed anco biotiche che hanno tanta parte nel modificare l'aspetto 
e nel regolare la distribuzione degli animali, tutti di tanto inferiori a lui; 
eppure nelle condizioni climateriche così speciali della Regione Arlica egli 
non ha potuto liberarsi intieramente, e mostra nel suo fisico traccie non dubbie 
del loro effetto. Infatti l’uomo iperboreo, sia pure di razze diverse, acquista 
col tempo una fisionomia locale e assai caratteristica, che s'incontra ancora 
tra le sole genti (i Fuegani) che vivono in condizioni quasi identiche al- 
Pestremità dell'emisfero opposto. Gli stenti, il freddo e la fame non possono 
a meno di segnarlo in modo da renderlo distinguibile all’etnologo il meno 
esperto. Nella Regione Artica la gente più caratteristica sono gli Eschimesi, i 
quali dalla Groenlandia e dalle parti sub-polari del continente americano si sa- 
rebbero estesi alle isole Aleutiche e per esse al Kamtschatka ed al lembo 
orientale estremo dell’Asia artica; abbiamo poi in questa varii popoli: i 
Namollos, i Tscha-uk-thu, i Koriak, i Yukagiris, i Samoiedi o Khasova ; 
questi ultimi vivono pure nella parte artica dell’Europa (Russia); infine 
esclusivamente europei sono i Lapponi. Tutta questa gente sono di quel 
tipo che venne detto da alcuni etnologi mongoloide, alcuni ebbero a torto 
dal Prichard il nome collettivo di Ittiofagi. 

Qui seguono i quadri dei Vertebrati della fauna detta terrestre che sono 
caratteristici o predominanti nella regione da me ora definita. 


Generi e specie di mammiferi esclusivi alla Regione Artica: 


Rodentia: (1) 

* Lagomys alpinus, *L. hyperboreus, *L pusillus, °L. princeps, ° Le- 
pus glacialis, * L. Altaicus?, * L. variabilis (2). * Tamias Pallasii, T. stria- 
tus? * Spermophilus erythrogenys, * S. Eversmannii, °S. Parryi. * Arvicola 
alliaria. ° A. borealis, * A. gregalis, * A. economa, ‘A. Richardsonii, A. rubri- 
cata, * A. rutila, * A. saxatilis, ° A. xanthognathus. * Myodes lemmus, M. Obensis, 
* M. schisticolor, M. torquatus. 


Carnivora :* ° 
Enhydris?, * Mustela lutreola, M. Kanei, Gu/o, Thalassarctos, Leucocyon. 


(1) Distinguerò sempre con una crocetta (*) le forme esclusive alle regioni artiche corrispon- 
denti a quella Eurasica, con un asterisco (*) quelle abitanti le contrade artiche corrispondenti alla 
Regione Boreo-americana, 

(2) Coll’epoca glacial8 questa specie venne portata molto al S. dei limiti odierni di questa re- 
gione, ed è rimasta sulle alte montagne di alcune parti della Regione Eurasica. 
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Pinnigrada: 
Paymphilus ?, Pagomys? (1), Phoca?, Trichechus, Cystophora cristata? (2). 
Callorhinus, Zalophus?, Eumetopias. 


Ungulata: 
* Ovibos, Rangifer, Alce? (3). 


Generi dì mammiferi con numero predominante di specie 
nella Regione Artica : 
Rodentia: 
Lagomys (4), Myodes. 


I mammiferi esclusivi e predominanti (di specie) nella Regione Artica, 
attualmente pochi, sono generalmente di un tipo ben marcato, e non pochi 
di essi si sparsero assai più al Sud durante l’epoca glaciale, anzi alcuni si 
modificarono e, senza emigrare di nuovo, seppero adattarsi alle mutate con- 
dizioni fisiche; in questo caso furono specialmente gli Spermophilus e le 
Arvicola (5). Nella povera mammalo-fauna artica si nota una prevalenza 
di Roditori e questi sono forse tutti gregarii; emigrano col variar delle sta- 
gioni, da un punto all’altro del loro territorio specifico, in estese e compatte 
colonne formate da centinaia di migliaia d’individui in cerca di alimenti e 
forniscono allora un cibo facile ed abbondante a mammiferi ed uccelli 
carnivori; le migrazioni dei Myodes sono specialmente note. I Lagomys 
vivono sui confini meridionali della Regione Artica; non poche specie li 
oltrepassano, specialmente verso l'Asia centrale, altre si sono stabilite al 
di Jà di quella frontiera; forse come le specie che si rinvengono fossili 
nelle breccie ossifere post-plioceniche, emigrarono al Sud col freddo dei tempi 
glaciali. Va notato che in tempi recenti una sola lepre, l’artica L. varia- 
bilts, viveva in Irlanda (6). Tra i Carnivori abbiamo poche forme artiche : 
la Lontra di mare (Enhydris) potrebbe forse essere considerata colla fauna 
vertebrata marina, dicesi che vive quasi sempre in mare; essa si estende- 
rebbe fuori della regione, sino alla California da un lato, ed al Giappone 
settentrionale dall'altro. La figura più prominentemente artica nell’ordine è 
senza dubbio l’orso bianco (Thalassarctos), al quale possiamo associare la 
volpe bianca (Leucocyon); il Ghiottone (Gulo) è ora quasi prettamente 


(1) La P. fatidus vive pure nel lago Baikal. 

(2) Una seconda specie /C. Antiliarum), si estende assai più al S. nell’ Atlantico, ed abita le 
Antille. 

(3) Due sarebbero le specie di questo genere, una propria alle regioni corrispondenti a quella 
Eurasica entro la cui frontiera pone il piede; un’altra, appena distinguibile, abita le terre artiche 
dell'America, passando anch’ essa il limite che le separa della Regione Boreo-americana. 

(4) Una specie sarebbe indo-malaica, un’ altra eurasica. 

(5) Quest'ultimo genere è ora più riccamente rappresentato nelle due regioni temperate adia- 
centi, che non nella Artica, ma vi sono ancora specie a larga diffusione, ad oriente l’Arvicola 
amphibia ‘abbonda in tutta la Regione Eurasica e sulle coste dell'Oceano Glaciale; ad occidente 
VA. riparia va dagli Stati-Uniti al Mar Glaciale. 

(6) A. MURRAY, Geogr. Distr. of Mammals, p. 251. 
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artico, ma viaggiò, come quasi tutti i membri di quella fauna (colla note- 
vole eccezione, credo, dei due precedentemente citati (1), al Sud, durante 
Yepoca glaciale. L’ordine dei Pinnigradi (Foche) è ben rappresentato, e in 
esso è specialmente notevole e caratteristico il cosidetto caval marino (Triche- 
chus), mentre assai interessante per il zoo-geografo è la presenza di tre generi 
di foche orecchiute (Otariade), quelli in ultimo citati nella tabella, gruppo 
assai caratteristico dell’opposta regione polare, l’Antartica. 

I pochi Ungulati sono pur notevoli, e più di tutti il bue moscato 
(Ovibos), bella specie che sembra essere stata incontrata abbondante dalle 
ultime spedizioni polari anche nelle parti settentrionali della Groenlandia 
occidentale, certamente sulla Terra di Ellesmere; essa è di grande in- 
teresse pel geologo, giacchè emigrò al Sud coll’ epoca glaciale, rag- 
giunse in America le sponde settentrionali del golfo messicano, ed era 
allora comune in Inghilterra, in Germania e forse in tutta l'Asia boreale; 
nei quali paesi lasciò numerosi avanzi; ora il quartiere generale, il centro, 
di quell’interessante Ruminante è l’isola Melville nell'America artica ; esso non 
passerebbe mai attualmente il 59° lat. N. nelle sue migrazioni meridionali. 
Vuolsi che gli estinti Bootherium di Leidy, dagli Stati-Uniti, fossero specie 
di Ovibos. La Renna (Rangifer), è ancora una notabile personalità nella 
fauna artica; essa pure invase la Regione Eurasica e senza dubbio la Boreo- 
americana vigente l'epoca glaciale durante la quale abbondava in Irlanda, 
in Francia e forse sulle sponde settentrionali del Mediterraneo. Ora il suo li- 
mite meridionale sarebbe circa l’isotermo di 0° C.; nel Kamtschatka trovasi 
pure sul 50° di lat. N. — La Renna fu introdotta in Islanda dalla Groen- 
landia nel 1773 (2), e vi si è moltiplicata. È noto che essa varia assai nella 
forma delle corna; molti naturalisti ne distinguono varie specie, due delle 
quali vivrebbero nella porzione artica dell'America, un’altra nella Groen- 
landia; quest’ultima è quella che vive allo Spitzbergen, ove è abbondante. 
L’Alce non sarebbe un animale esclusivamente artico; trovasi pure entro 
le frontiere eurasiche e boreo-americane; anch’esso era però più sparso du- 
rante e subito dopo l’epoca glaciale. Va notato poi che vi sono alcuni mam- 
miferi delle due regioni adiacenti che abitualmente entrano in quella ar- 
tica; per citare un esempio, dirò che in un elenco dei mammiferi osservati 
dal Rosenthal nel 1871 alla Novaia Zemlia, ho notato il Canis vulpes, il 


(1) Va notato però che Zimmermann (Leonh. u. Bronn, Neues Jahrb. 1845 p. 73), menziona un 
cranio di urso bianco (Thalassarctos), che sarebbe stato trovato in un deposito diluviale (post-gla- 
ciale) presso Amburgo; quel fatto ha però bisogno di conferma. Mi è pure stato detto che avanzi 
del Leucocyon sono stati trovati (in depositi post-glaciali ?) nella Regione Eurasica, ma il fatto non 
sembra bene accertato e per ora mantengo quanto ho detto sopra; l'unico che fa menzione di si- 
mile scoperta sarebbe Oscar Fraas, il quale avrebbe creduto riconoscere avanzi del Canis lagopus in 
un deposito glaciale a Schussenried (Wurtemberg) ed anche in una caverna del Hohlefels. Devo 
questa ed alcune altre notizie paleontologiche all'amicizia del dott. C. J. Forsyth Major. 

(2) MACKENZIE, Travels in Iceland, in 1810-11, p. 342. — Posso qui notare che oltre la Renna 
vi sarebbero (eccettuato le foche) soltanto tre mammiferi nell'Islanda, e due di questi, portati pro- 
babilmente su ghiacci galleggianti, sono: l'orso bianco e la volpe artica; il terzo sarebbe il Mus 
syivaticus forse introdotto dall'Uomo. 
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C. lupus, la Mustela erminea e la M. vulgaris, che sono specie eurasiche ; 
molti altri sono nel medesimo caso nell’America boreale. 

In conclusione è notevole nella mammalo-fauna artica l’assoluta man- 
canza di ordini intieri che hanno rappresentanti nelle regioni temperate 
adiacenti, così i Chirotteri, e gli Insettivori; va però rammentato che alcuni 
di questi ultimi, l’Erinaceus europeeus, il Crossopus fodiens, il C. palustris 
ed il C. Forsteri, passano il confine artico dalle regioni Eurasica e Boreo- 
americana (4); e tra i pipistrelli il Plecotus auritus raggiunge in Europa 
il 60° lat. N., ed in America i] Vespertilio subulatus s' inoltra altrettanto 
verso il N. essendo stato osservato sul Salt-River. 

Le nostre conoscenze paleontologiche intorno alla Regione Artica sono 
ancora assai scarse; sappiamo però positivamente, dopo le importanti ricer- 
che di Nordenskiold, illustrate da Heer, che durante il Miocene una rigo- 
gliosa foresta di grandi alberi rivestiva il Groenland e lo Spitzbergen tra 
il 70° e l’80° di Lat. N. La natura e le affinità di tali piante provano l’e- 
sistenza allora su quelle latitudini di un clima ben diverso da quello che 
attualmente vi regna; nella Groenlandia, oltre molte specie rappresentate 
pure nella flora miocenica dell'Europa centrale, verano quercie con foglie 
lunghe 45 centimetri e varie Wellingtonia; allo Spitzbergen tra 95 specie 
descritte, due di Taxodium. Nordenskiold ha fatto altro ricchissimo bot- 
tino paleo-fitologico, e l’amico mio carissimo il luogotenente di vascello 
E. Parent, tornato in questi giorni dall’aver svernato allo Spitzbergen col- 
l’ultima spedizione polare svedese, mi assicura che tra le nuove piante 
mioceniche vi sono pure Fichi. Pochissimi avanzi di animali vertebrati sono 
tuttora conosciuti dai depositi Terziarii della Regione Artica; non posso 
perciò dare, come cercherò di fare altrove, un quadro, anche abbozzato, 
dei mammiferi che in epoche passate, durante il Cainozoico, vivevano su 
quelle terre ed ora sono estinti, rammenterò soltanto che il Mammoth 
(Elephas primigenius) era una volta così abbondante sulle tundras della 
Siberia ed ha lasciato tal copia di avanzi semi- fossili, che le sue zanne for- 
niscono attualmente un esteso commercio di esportazione in avorio; è notis- 
simo il caso, più volte ripetuto, di cadaveri intieri di questo e del rinoce- 
ronte che ora citerò, rinvenuti nel ghiaccio, colle carni e la pelle perfet- 
tamente conservati; in questi giorni si sparse poi pel mondo la strana 
notizia che varii individui viventi del Mammoth erano stati scoperti da 
un esiliato russo nelle gole profonde di montagne presso la Lena Viner! (2); 
notizia alla quale posso però prestare ben poca fede malgrado sia da 
taluni accreditata. Il Rhinoceros tichorhinus viveva contemporaneamente 
nelle medesime contrade; entrambi però si estendevano assai più al Sud, 
ed i loro avanzi sono frequenti in molte parti di Europa; entrambi avevano 


(1) B. R. Ross parla di una specie di Crossopus, forse quella in ultimo citata, siccome abbon- 
dante sulia costa artica presso lo sbocco del fiume Mackenzie (Nat. Hist. Rev. London 1861, p. 274). 
(2) Vedi la nota del prof. Feuchtwanger nel Nature di Londra, sett. 1879, p. 393. 
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la pelle coperta da fitta lanuggine e lunghi peli; si possono appena dire 
membri di una fauna passata giacchè vissero colla Renna, col bue moscato 
e coll’Uomo, nonchè con molti altri Vertebrati tuttora viventi, in quel- 
l’epoca che ebbe il nome di Quaternaria. A questi due va aggiunto un 
terzo mammifero non meno notevole, il Merycotherium Sibiricum, gigan- 
tesco camello che ha lasciato i suoi avanzi nel drift quaternario della Si- 
beria. Ultimamente il professore F. Brandt di Pietroburgo (4) ha pubbli- 
cato una lista di 33 specie di mammiferi, attualmente viventi, i cui avanzi 
fossilizzati furono trovati in caverne nei monti Altai, insieme a resti della 
Hyaena spelea, del Cervus eurycerus, del Mammoth e del Rinoceronte, 
specie estinte; ho menzionato il fatto perchè simile scoperta potrebbe farsi 
anche entro la Regione Artica. 

Passiamo ora a rapide considerazioni sull’avifauna artica, riassunta nel 
quadro seguente: 


Generi e specie di uccelli esclusivi alla Regione Artica: 


Accipitres : (2f 
Falco candicans, F. islandicus. Nyctea, Surnia ? 


Passeres: 
Perisoreus ? Agiothus borealis. Emberiza nivalis. Centrophanes lappo- 
nicus. 
Seansores 3 
Picotdes. 
Rasores: 
Lagopus albus, L. mutus (3), L. rupestris, * L. hemileucurus. 


Palmipedes: 

Chen, ° Ewanthemops, Leucopareia?, Histrionicus, Bucephala islandica. 
Harelda, Stelleria, Somateria, Chenalopex?, Utamania, Alca, Cerorhina, 
Simorhynchus,° Ptycoramphus, Phaleris, Ciceronia, Brachyramphus, Uria, 
Arctica, Fulmarus, Megalestris catarractes, Stercorarius parasiticus?, S. 
cephus, ° Rhodostethta? Xema, Pagophila, Rissa?. 


Coloni eurasici nella Regione Artica (Europa ed Asia artiche]: 


Passeres: 
Anthus pratensis. Turdus iliacus. Zigiothus linaria, 


(1) Neue untersuchungen tiber die in den altaischen Hbhlen aufgefundenen Sdugethterreste ; 
Bull Acad. Sc. St. Pétersb., XV, p. 147 (1870). 

(2) La crocetta (9 e l'asterisco (*) anteposti ad un nome, hanno il medesimo significato che 
nel quadro dei mammiferi. 

(3) Questa specie, come il Lepus variabilis, dopo la ritirata dell’epoca glaciale dalle zone 
boreali temperate, vi rimase nelle « isole glaciali », cioè sulle alte montagne con neve perenne. 
N genere Lagopus sarebbe esclusivamente artico, e credo lo fosse, ma una specic, la L. leucurus, 
è rimasta, cessati i rigori glaciali, nella regione Boreo-americana. 
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Coloni boreo-americani nella Regione Artica (America artica) : 


Passeres : 

Moiotilta ruficapilla, Tardus Swainsonii, Pyrocephalus borealis, Pipilo 
arcticus, P. Wrangelii, Zonotrichia leucophrys, Z. rufina, Z. insignis (1), Z. 
hyperborea, Z. sandwichensis, Z. anthinus, Centronyx Bairdii. 


Famiglie, sotto famiglie e generi Gi uccelli con numero predominante 
di specie nella Regione Artica: 


Passeres : 
Pinicola (2), AEgiothus, Leucosticte?, Otocoris (3)? 


Rasores : 
Lagopus. 


Gralle : 
Phalaropus. 


Palmipedes : 
Bucephala ?, Oidemia, Mergellus?, Colymbina, ALCIDE, URIIDA, Ster- 
corarius, Larus, Leucus, Laroides ? 


L’avifauna artica non è meno caratteristica della mammalo-fauna; con- 
tiene uno scarso numero di forme peculiari che mostrano l’impronta del 
marchio locale in modo assai evidente; tra esse non poche vivono molto 
vicino e spesso varcano la frontiera meridionale della regione. Tra i generi 
esclusivi si nota una preponderanza di Palmipedi e tra essi un largo contin- 
gente di Alcide ed Uriide, i veri rappresentanti antipodali delle Spheniscide 
o pinguini, così caratteristici della Regione Antartica. Ho già detto che du- 
rante la corta estate la Regione Artica si popola di una numerosa avifauna 
avventizia, e se avessi voluto aggiungere tutti gli uccelli che passano parte 
dell’anno o nidificano entro i suoi limiti avrei ottenuto una lunga lista, ma 
non posso considerarli tutti come facenti parte dell’avifauna artica; ho però 
aggiunto alla serie data, quei coloni, siano eurasici, siano boreo-americani, 1 
quali penetrarono più avanti nella Regione Artica, non contentandosi di 
oltrepassarne semplicemente la frontiera; era naturale che tali coloni con- 
servassero la fisionomia delle regioni che sono propriamente loro patria. È 
davvero notevolissima l’apparente mancanza assoluta di un Grallipede esclu- 
sivamente artico; è vero però che la maggioranza dei membri di quell’ordine 


(1) Questa specie è citata da Kadiak, la seguente dalla Siberia (orientale ?), la susseguente da 
Unalaschka. 

(2) È ben strano come una specie di questo genere nordico si trovi nell'Africa tropicale, è la 
P. Burtoni dal flume Cameroon. 

(3) Una specie, O. peregrina, abita i dintorni di Bogota. 
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hanno una larga diffusione, molti entrano nella Regione Artica, ma nessuno 
sembra avervi stabile dimora. 

La paleo-ornitologia della regione suddetta non è conosciuta; presente- 
rebbe però un caso assai interessante che è quello della Chenalopex im- 
pennis, di cui l’estinzione è così recente, che molti ornitologi credono vo- 
lentieri non sia ancora un fatto compiuto; gli ultimi due individui 
presi, lo furono nel 1844 sul Meelsoekten, scoglio isolato presso il capo 
Reykianes, Islanda, — apparentemente l’ultimo rifugio della specie morente; 
che era ancora abbondante sulle coste dell’Atlantico boreale ai primi del 
secolo. Va però rammentato che il signor R. Brown udì parlare a Godhavn 
(isola di Disco) di un esemplare ucciso da un meticcio per nome Johannes 
Propert, nell'inverno del 1859, e mangiato (1)! 

Le due grandi classi vertebrate che in ordine discendente seguono 
quella degli uccelli, 1 rettili e gli amfibii cioè, non hanno rappresentanti 
nella Regione Artica ; e questo sarebbe, sebbene negativo, uno dei tratti 
più marcati di questa regione, la quale è però lontana dal mostrare la po- 
vertà del suo antipode antartico. 

Tra i rettili il più nordico, la vipera (Pelias berus), non oltrepassa mai 
certamente il 62° lat. N., nell'emisfero orientale (Svezia); e nell’ America 
nessun Ofidio od altro rettile raggiunge il 60° lat. N. 

Tra gli amfibiì, la Rana temporaria, è stata citata dalla Groenlandia (2), 
ma fu in seguito ad una voce erronea raccolta dal Fabricius; è certo però 
che quella specie si avvicina assai alla frontiera meridionale della Regione 
Artica, e l’oltrepassa, in Europa e forse nell’Asia, Kroyer dice che in Nor- 
vegia questa rana si estende sino al 70° lat. N.; mentre la sua varietà 
boreo-americana (R. silvatica), è stata riportata dal lago Great Bear (se- 
gnato Baren sul mio planisfero) che tocca il circolo artico ed è certamente 
entro la regione di quel nome; inoltre due altre specie boreo-americane, la 
Pseudacris nigrita e la Hyla versicolor (!), furono raccolte da Sir J. Ri- 
chardson nella stessa località. 

I pesci abitanti le acque dolci, o meglio i fiumi ed i laghi, della Regione 
Artica sembrano essere ben pochi, specialmente se si considerano i generi 
esclusivi; è vero che l’ittiologia di quelle contrade è ancora lungi dall’essere 
ben nota. Nel quadro seguente ho posto, come feci per le altre classi vertebrate, 
le forme che mi risultarono essere esclusive o predominanti in codesta 
regione : 


Generi e specie di pesci lacustri e fluviatili esclusivi alla Regione Artica: 


Teleostei (3): 


(1) Brown, Mammals of Greenland. Proc. Zool. Soc. 1888, p. 361. 

(2) J. K. JOHNSTON, Physical Atlas, pl. 80. London 1856 — Trovo sulla stessa carta una Lacerto 
ocellata (!?) indicata come abitante l'estremità meridionale del Kamtschatka. 

(3) Ho segnato con una crocetta (*) le forme che abitano le contrade artiche corrispondenti alla 
Regione Eurasica, con un asterisco (°), quelle che rispondono alla Boreo-americana. 
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ACANTHOPTERYGII: 


* Cottus cognatus, ° C. hexacornis. 
PHYSOSTOMI : 


* Salmo polyosteus, * S. nivalis (1), S. fluviatilis (2), “ S. calaris, * S. leuco- 
maenis, © S. Hearnii, ° S. alipes, © S. nitidus, © S. Hoodii. * Onchorhynchus pro- 
teus, * O. orientalis, * O. sanguinolentus, * O. lagocephalus. * Coregonus micro- 
stomus, ° C. quadrilateralis, *C. nasus, * C. polcur, *C. lapponicus, * C. 
moksun, * C. conorhynchus, ° C. albus, ° C. Richardsonii, * C. leucus, * C. Merkii, 
* C. omul, * C. syrok, * C. tungua, * C. Rudolphianus? ° C. lucidus, ° C. tullibee, 
* C. cyprinoides. ° Thymallus signifer. * Cyprinus? perenurus. * Brachy- 
mystax, Luctotrutla (3). > 


Generi di pesci lacustri e fluviatili con numero predominante di specie 
nella Regione Artica : 


Teleostei: 
PHYSOSTONI: 


Coregonus (4). 


Temo assai che questo mio elenco sia ben lontano dalla perfezione, e 
ciò anche a cagione delle molte specie intorno alle quali havvi incertezza 
se debbono essere considerate parte della fauna vertebrata che chiamo ter- 
restre oppure se vanno incluse in quella marina. Il dotto ittiologo Gunther 
dice (5), che i pesci di acqua dolce sono singolarmente adatti per elucidare 
la distribuzione originale degli animali nelle faune attuali, perchè essendo 
limitati ai sistemi lacustri o fluviali che abitano, sono meno esposti a quei 
mutamenti che ponno influenzare la distribuzione degli animali veramente 
terrestri; tutto ciò sta bene, ma troppo sovente il zoologo si trova nel bivio, 
nella impossibilità di dire in modo assoluto se un pesce deve considerarsi 
d’acqua dolce o marina. Un esempio eloquente è quello dei Salmonidi, cui 
appartengono la maggior parte delle forme esclusive alla Regione Artica; 
tolte poche specie, essi sono tutti pesci che vivono una parte dell’anno in 
mare, l’altra nei fiumi. 

Non mi tratterrò sui caratteri negativi della ittio-fauna fluviatile e lacustre 
artica, che sono ben palesi; aggiungerò soltanto che il carattere zoologico, che 
si potrebbe dire incompleto nella Regione Artica, si manifesta anco pei pescì; 
tra essi incontriamo non poche specie che da territorii vicini entrano in quello 


(1) Esclusivo all'Islanda. Un Salmo abita le acque dolci dello Spitzbergen, sarebbe secondo 
Malmgren il S. alpinus, ma quel nome adoperato per tante specie diverse non dice nulla. 

2) Anche nel lago Baikal (Pallas). 

(3) Una specie dubbiosamente riferita a questo genere, ma di certo ad esso affine, vive nel 
Caspio, fatto assai eloquente. 

(4) È probabile che fu durante l’epoca glaciale che molte specie di cotesto genere si estesero 
a contrade più meridionali, tanto nella Regione Eurasica che in quella Boreo-americana. 

(5) Catalogue of the Fishes in the British Museum, vol. VIII, p. IX. London 41870. 
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della regione in discorso; tra gli Acanthopterygii, abbiamo l’eurasico Ga- 
sterosteus aculeatus che si trova in Islanda e nella Groenlandia, il boreo- 
americano G. concinnus che dal Saskatchewan si estende al Great Bear 
lake (lago Baren); tra i Physostomi troviamo in Islanda il Salmo fario, 
ed il S. alpinus (vero); nell'America artica alcune Amiurus,  Esox lucius, il 
Catostomus Hudsonicus ed il C. teres; alcuni di questi pesci ma non tutti 
vivono anche in mare. Tra i Ganoidei è probabile che alcune Acipenser 
(A. rubicundus? ed A. maculosus?) oltrepassano. la frontiera meridionale 
della regione. Per errore di penna il dott. Gunther (Op. cit., I, p. 58, 74) 
dice che i generi Perca e Lucioperca sono confinati alle acque dolci della 
Regione Artica. Per quanto mi consta la Paleontologia tace ancora a propo- 
sito della ittiologia passata di questa regione, i soli avanzi di pesci, che vi 
sarebbero stati rinvenuti, sono, credo, quelli del Mallotus villosus, un Sal- 
monide che vive attualmente nei mari artici; tali avanzi vennero scoperti 
in depositi recentissimi nel Groenland. 

In conclusione dirò che il carattere della fauna vertebrata terrestre 
artica indica chiaramente una regione che si sta popolando, è una sequela 
di quanto avvenne nelle due regioni adiacenti, come vedremo a tempo e 
luogo. L’epoca glaciale creò qualche tipo (sarebbero le forme artiche ca- 
ratteristiche), ma ne distrusse assai di più; il ripopolamento naturalmente 
non può farsi che dal Sud, e molto gradatamente. Non credo però che in 
alcun tempo la Regione Artica potesse essere ricca molto di animali, meno 
forse qualche punto privilegiato connesso con terre più meridionali. Credo 
che sarebbe assai difficile il tentare una divisione della Regione Artica in 
provincie zoologiche secondarie; la sua fauna mi sembra troppo uniforme 
se non vogliamo considerare le forme avventizie che varcano la sua fron- 
tiera meridionale, oppure il carattere quasi assolutamente negativo delle sue 
porzioni più polari. | 


II. Regione Eurasica. 


Ho già detto che questa regione differisce poco da quella detta Pa- 
leartica dal dott. Sclater, quando ne sia tolta la porzione artica; ma per 
questa ragione fui costretto a mutarne il nome, e siccome essa include la 
maggior parte dell'Europa e dell'Asia ho tentato un nome ibrido che spero 
sarà accetto. 

La frontiera settentrionale della Regione Eurasica è quella meridionale 
della porzione corrispondente de :Regione Artica, e non ripeterò quanto 
già dissi intorno al valore di quella linea. A ponente la regione in discorso 
è limitata dall’Atlantico, ad oriente dal Pacifico; ed anche qui è la frontiera 
meridionale che si presta maggiormente alla discussione essendo più incer- 
tamente tracciata delle altre: essa toglie all'Africa la sua parte settentrio- 
nale seguendo all’incirca i monti Atlante, anzi il confine nordico del Grande 
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Deserto, ed il 30° lat. N.; in Egitto (punto assai difficile) farebbe una curva 
a mezzogiorno raggiungendo quasi il 25° di lat. N.; al di là di Suez ri- 
prende a seguire il 30° parallelo; oltre il golfo Persico sì curva ancora al 
Sud per seguire i monti dell’Afganistan, indi fa gomito al Nord sino a circa 
il 35° lat. N., segue l' Hindu-Kush e la catena Himalaiana, nell’ Indocina 
raggiunge di nuovo quasi il 25° lat. N.; quindi seguendo le appendici cinesi 
dell’Himalaia, traversa la catena dei Yung-ling, passa al Sud dei Pe-ling e 
dei Tapa-ling, e raggiunge il Pacifico quasi sul 30° parallelo dirimpetto al- 
isola di Chusan. Due regioni confinano al Sud con quella Eurasica e sono 
l’Etiopica e la Indo-Malaica; alcuni dei punti più difficili della suddetta 
frontiera saranno esaminati in seguito. La Regione Eurasica così limitata 
include dunque quasi tutta l’Europa colle sue isole, l'intiera regione circum- 
mediterranea, Africa settentrionale compresa, e con essa Madera, le Azorre 
e le Canarie; tutta l’Asia centrale, la Siria, la Persia, in parte lA fganistan, 
il Tibet, la Cina media, l'arcipelago giapponese, Sagalien, le Kurili e l'estre- 
mità meridionale del Kamtschatka, che forse apparterrebbe però alla Regione 
Artica. 

Sopra un’area così estesa le condizioni fisiche hanno un bel giuoco, e 
vi s'incontra ogni specie di clima, meno quello prettamente tropicale, che 
però può dirsi faccia capolino in alcune delle località più meridionali. 
Lungo le coste atlantiche, specialmente quelle boreali, il clima è più 
omogeneo ed umido e meno freddo che in latitudini corrispondenti nel 
centro e nell’occidente, e questo a cagione del Gulf Stream ; così il clima delle 
isole britanniche è ben più uniforme che non quello della Russia e della 
Cina, ove le stagioni sono assai più marcate. Vi sono catene di alte mon- 
tagne le quali formano quasi una serie continua dall’Atlantico (Pirenei) al 
Pacifico (ultime diramazioni dell’ Altai e monti della Manciuria), sulle cui 
vette spesso sono permanenti le condizioni artiche, o se volete quelle della 
passata epoca glaciale; ed in quei punti vi sono piccole colonie animali 
e vegetali di pretto tipo artico o se amate meglio glaciale. Vi sono estese 
pianure, massime quelle dette steppe nell’ Europa orientale e nell’ Asia 
occidentale e centrale, le quali hanno il medesimo carattere geologico delle 
tundras che si trovano più al Nord, di cui non sono che una continuazione ; 
vi sono estesi altipiani specialmente nell’ Asia centrale; e deserti sabbiosi 
che segnano I’ esistenza di antichi mari, il cui vestigio rimane talvolta 
in certi laghi che ne conservano il carattere e spesso la salsedine, alcuni di 
questi sono assai estesi, e vedremo come non soltanto il loro carattere 
fisico e quello del paese intorno, ma la loro fauna sia non solo una con- 
ferma della loro origine, ma indica chiaramente una antica comunicazione 
coll’oceano Glaciale Artico. Tali sarebbero, tra i molti, il Caspio ed il Baikal. 
I fiumi in questa regione sono numerosi e grandi, generalmente di lento 
corso perchè correnti sopra piani di poca inclinazione. 

Sarebbe assai temerario di voler tentare anche ipoteticamente di rico- 
struire la geografia della Regione Eurasica alle diverse epoche passate; le 


= 
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nostre cognizioni geologiche sono ancora ben lungi dal permetterci per ora 
di cercare la soluzione di simili problemi, se vogliamo approssimare il vero. 
Alcuni geologi hanno però avuto il coraggio di tentarla esprimendo l’opi- 
nione che avanti l'epoca glaciale l'Europa fosse un arcipelago; codesta ipo- 
tesi potrebbe soltanto passare se ammettiamo che le isole fossero assai estese, 
uguali per esempio a quelle dell’attuale arcipelago malese, e capaci di ser- 
vire di patria alla ricca mammalo-fauni dei tempi medii ed ultimi del 
Cainozoico; l'Africa settentrionale sarebbe stata allora unita per terra al- 
PEuropa meridionale, od almeno bisognerebbe supporre che era assai più 
vicino ad essa che non al rimanente dell’odierno continente africano, dal 
quale, sino ad epoca geologicamente assai recente, il largo (e forse profondo) 
mare di Sahara lo separava. L'Asia eurasica era possibilmente in condizioni 
simili; le sue porzioni emerse facevano forse parte dell’arcipelago europeo, 
ed erano separate da un mare o da mari che occupavano le parti più de- 
presse delle sue attuali pianure sabbiose: al sud del Caspio, ed al nord 
dell’ Himalaia e dell’ altipiano tibetano, sull’ area che è ora il deserto di 
Gobi. Ma tutto questo non è che ipotesi, e lo direi, anche come tale, molto 
îpotetico, aggiungendo che non ne avrei fatto parola se altri, di me assai 
più autorevoli, non avessero già parlato all'incirca nel medesimo tono. Per 
ora non possiamo che ammucchiare ed appurare i fatti, i quali adoperati 
saviamente da futuri cultori della geologia, potranno gettare luce sopra 
così interessanie problema. 

La Regione Eurasica ha il vanto di essere stata la patria delle razze 
umane che a diverse epoche raggiunsero i più alti gradi di civiltà; a più 
riprese ed attualmente, questa s’irradia da essa al rimanente del Globo abi- 
tato da genti umane. Nella sua porzione occidentale i popoli detti Ariani, 
Caucasici od Indo-Europei e le schiatte Semitiche, arrivarono al più alto 
grado psichico sinora raggiunto dall’umanità; ad oriente le stirpi Mongo- 
liche giunsero in modo e grado diverso anch’esse ad una notevole civiltà. 
Sarebbe impossibile in poche parole dare un cenno dell’ etnologia della Re- 
gione Eurasica; mi limiterò a dire che nella sua porzione occidentale vivono 
i popoli della cosidetta razza bianca, esemplificata dagli Europei bruni e 
biondi e dai Semiti, in quella orientale vivono i popoli della razza detta 
gialla, di cui i Cinesi ed i Mongoli possonsi considerare i tipi più marcati. 
Del resto popoli e tribù numerosissimi sono sparsi sulla sua superficie, ed 
un grado infinito di ibridismo, frutto di conquiste e migrazioni innume- 
revoli, ha spesso reso impraticabile la determinazione esatta del tipo pri- 
mitivo. Mancano affatto genti a tipo negroide, con capelli lanuti, gli 
Ulotrichi di Huxley. 

Procederò ora a dare nell’ordine già seguito, i generi di Vertebrati 
della fauna terrestre che sono esclusivi o predominanti attualmente in 
questa grande provincia zoo-geografica. E similmente tenterò di abbozzare 
le faune vertebrate estinte, le quali sì successero durante le epoche caino- 
zoiche sulla stessa area; e che furono più o meno le genitrici di quella 
attuale di questa, e in non pochi casi, di altre regioni. 8 
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Generi di mammiferi esclusivi alla Regione Eurasica: (41) 


Primates: 
* Inuus, ° Rbinopithecus (2). 


Insectivora: 
* Scaptochirus, Diplomesodon, ° Anaurosorex, Myogale, ° Nectogale. 


Rodentia: 
Glis, Muscardinus, * Ctenodactylus, Spalax, °Siphneus, Ellobius, Cricetus 
* Cricetulus, Sminthus, Dipus, Alactaga. 


Carnivora: 
* Lutronectes, Meles (?), * Dieba?, Myrmarctos(3), ‘Ailuropoda, ° Nyctereutes. 


Pinnigrada: 
Monachus, Callocephalus (4), Halichorus ? 


Ungulata : 
Camelus (5), °Poéphagus, Rupicapra, Saiga, ? ° Nemorhedus, Capricornis, 
* Pantholops, ° Elaphurus, Platycerus, Capreolus, ° Moschus, ° Hydropotes. 


Famiglie e generi di mammiferi con numero predominante di specie 
nella Regione Eurasica : 


Insectivora: 
Talpa (6) ?, ‘ Urotrichus (7), Eamaceipa. 


Rodentia: 
Eliomys, Arctomys (8), Acomys ? 


Carnivora: 
Martes, Putorius, Vison?, Ursus? (nel senso ristretto). 


Ungulata : 
Ovis (9), Capra (10), Cervus (in senso ristretto) (11), Sika (12). 


(1) Distinguo con una crocetta (*) i generi che sono esclusivi all'Africa settentrionale; con un 
asterisco (°) quelli asiatici. 

(2) Il R. Roxellana sarebbe una delle più interessanti delle scoperte fatte recentemente dal 
P. Armand David presso Mupin (Tibet), è affine ai Semnopitheci. 


(3) Non sarebbe il curioso M. formicarius della Russia e Norvegia una mera varietà del- 
I’ U. arctos che è tanto variabile ? 

(4) Una specie, il Callocephalus vitulinus, che è forse l'unica del genere, vive non soltanto 
sulle coste (specialmente le orientali) bagnate dall'Atlantico boreale e dai suoi golfi il mare Ger- 
manico ed il Baltico, ma anco nel mar Caspio, e secondo Gray nel lago Baikall, abitato però da 
altra specie la Pagomys fctidus. 

(5) Conosciuto solo da due specie domestiche. 

(6) Tre specie sarebbero indo-malaiane. 

(7) Una specie è boreo-americana, due sono eurasiche. 

(8) Tre specie sono proprie alla Regione Boreo-americana. L'origine artica di questo genere 
mi sembra indiscutibile. 

(9) Una specie è boreo-americana. 

(10) Una specie è indo-malaiana, un'altra è etiopica. 

(11) Una specie è indo-malaica, un’altra boreo-americana. 

(12) Una specie è indo-malaica (Formosa). 
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La mammalo-fauna eurasica attuale è povera di forme proprie, anzi 
poverissima, quando, come tenterò di fare più oltre, si confronta con quelle 
che si successero nei tempi cainozoici pre-glaciali; eppure abbiamo due 
ordini, i primi nella lista, che mancavano affatto nella regione precedente, 
rappresentati da varii generi esclusivi; mancano però oltre moltissimi generi 
di ordini presenti, almeno tre ordini che vi erano rappresentati in tempi geo- 
logicamente non lontani: i Proboscidei, gli Sdentati ed i Marsupiali. È in- 
teressante il notare due generi di Primati (scimmie) esclusivi alla regione 
di cui parliamo; duolmi però di dover togliere all'Europa il vanto di pos- 
sedere uno di quei mammiferi intelligenti, e di dover dichiarare che l’Inuus 
di Gibilterra vi è importato dall’opposta costa africana. Notevolissimo è 
l'assenza di un genere di Chirotteri particolare a questa regione, nella quale 
quell’ordine ha numerosi rappresentanti. Malgrado la sua povertà generale 
è la regione Eurasica che sembra possedere il maggior numero di tipi tra 
gl’Insettivori, le Talpine, le Erinaceide, sebbene ora non esclusive, ebbero 
certo culla in essa; notevolissimi poi sono i Myogale, i quali anche nel 
passato erano europei. Gli ordini che vi hanno un numero maggiore di 
rappresentanti sono i Roditori e gli Ungulati. Tra i primi, i quali danno 
però un ben più numeroso contingente ad altre regioni, i più caratteristici 
sarebbero : i Ghiri (Myoxide), ed i Cricetus. Tra i secondi abbiamo varii tipi 
assai notevoli: i Camelli, le Saiga, i generi tra loro affini Moschus ed 
Hydropotes; aggiungendo che ebbero probabilmente origine nella Regione 
Eurasica gli Ovis e le Capra, lo stesso si può forse dire delle Cervide. I 
Carmivori sono quasi tutti, per ovvie ragioni, specie largamente diffuse; 
quelle più nocive hanno naturalmente incontrato ovunque, e specialmente 
nei paesi popolosi ed inciviliti, un nemico sterminatore nell’Uomo, il quale 
ha modificato assai la distribuzione delle specie più grandi; così il lupo è 
scomparso in epoche storiche dalle isole britanniche, e lo è quasi dal- 
l'Europa occidentale e centrale; posso dire qui che Agassiz asserisce una 
cosa ben inverosimile, la presenza cioè dello Sciacallo in Dalmazia !! L’e- 
sistenza del Leone in Grecia in tempi storici è per me assai problematica, 
sebbene quel Carnivoro oltrepassi le frontiere africane e asiatiche-occiden- 
tali della regione in discorso; è noto come la Tigre si spinga da un lato 
sino all’Amur, dall’altro sino alle sponde meridionali del Caspio. L’unifor- 
mità della mammalo-fauna di questa vasta regione è eloquentemente di- 
chiarata dal fatto palesato da Von Schrenck sin dal 1858, cioè che 34 dei 
58 mammiferi abitanti l’ Amurland sono identici a specie europee. Alcuni 
naturalisti avevano obbiettato che i mammiferi della porzione dell’ Africa 
inclusa nella regione Eurasica (o Paleartica) erano prevalentemente di tipo 
etiopico; Wallace ha facilmente dimostrato che ciò non è esatto e che 57 
specie di circa 28 generi sono di tipo eurasico, mentre due generi soltanto. 
ed in complesso otto specie, sono etiopici. In conclusione chi studia la 
mammalo-fauna eurasica si convincerà, credo, che essa è quasi tutta mo- 
derna, formata dai discendenti più o meno modificati delle forme create 
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nell’epoca glaciale, e di forme meridionali invadenti dopo la cessazione di 
quei freddi; pochissimi tra i numerosi mammiferi dell’ Eurasia miocenica 
scamparono o vi ritornarono non modificati colla temperatura più mite. 

Dissi già come nei tempi cainozoici pre-glaciali la mammalo-fauna 
eurasica era assai più numerosa, e durante il Miocene più specialmente 
una ricca serie di specie viveva sulle terre che ora sono eurasiche. Questo 
fatto, che risulterà dal quadro seguente, può spiccare maggiormente in parte 
a cagione della nostra più completa ignoranza della paleontologia di altre 
regioni, ma credo che non sarebbe meno ovvio anche altrimenti. 

Nel compilare ìl seguente elenco, ho cercato di evitare per quanto mi 
fosse possibile gli errori, ma pur troppo debbo chiedere tutta l’indulgenza 
dei miei colleghi in simili ricerche, giacchè ve ne saranno certamente; e 
ciò a cagione non solo della mia inesperienza, ma ancora per il disordine 
in cui stanno tuttora i materiali che ho dovuto adoperare; in certi casi 
persino l’età degli strati nei quali furono rinvenuti alcuni degli avanzi di 
quelle faune passate non è bene accertata. 


Generi di mammiferi fossili, rinvenuti in depositi cainozoici 
nella regione Eurasica (41): 


Primates: 

Eocene: * Paleolemur (2), Cosnopithecus (3). 

Miocene: Pliopithecus, Dryopithecus, Oreopithecus (4), Mesopithecus. 
* * Colobus ? 

Pliocene: Aulaxinuus, * * Semnopithecus, *° Macacus. 


Cheiroptera: - 
Eocene: ** Vespertilio. 
_ Miocene: Palseonycteris. 
Quaternario (Pleistocene): * * Scotophilus, * * Rhinolophus. 


Insectivora: 

Miocene: ** Talpa, Geotrypus, Dimylus, Geospalax, Palssospalax, Plesio- 
sorex, Hyporyssus, * ° Sorex, Mysarachne, Oxygomphius (5), ° Myogale, Galerix, 
° Erinaceus, * * Echinogale (6). 


(1) Distiuguo con asterisco (*) i generi ancora viventi, con una crocetta (*) quelli rinvenuti 
anche in altre regioni. Ho sempre posto il genere nel terreno più antico nel quale è stato trovato. 

(2) Sarebbero forse affini ai Primati Lemuroidei scoperti dal prof. Marsh nell'America boreale. 
Gli Ungulati (!) Adapis (Cuvier), Aphelotherium, e forse Lophiotherium (Gervais), Chasmotherium? 
(Rùtimeyer', e Heterohyus (Cuvier), sarebbero da porsi nel genere Palwolemur. Il Flower ha perd 
recentemente considerato il Lophiotherium qual sinonimo dell’Hyracotherium che è un Ungulato! 
Basti questo per esemplificare l'ordine che regge in troppi casi il sistema paleontologico. 

(3) Ritimeyer opina che questi Primati fossero in certo modo intermediarii tra i Lemurini ® 
gi Arctopitecini. 

(4) Forse questo ed i due generi precedenti sono da porsi cogli odierni Antropomorfl. 

(5) Sarebbe da porsi colle Tupaiada odierne della regione Indo-Malaica. 

(5) Due «pecie viventi sono esclusive al Madagascar. 
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Rodentia: 

Eocene: Adelomys, Plesiarctomys, Theridomys 

Miocene: Archsomys (1), ° Lagomys, Titanomys, ° Myoxus, *° Sciurus, 
Brachymys, * ° Castor, Steneotherium, Chalicomys, Cricetodon, *° Mus, Li- 
thomys, Micromys, Decticus, Elomys, Palsomys, Omegadon, ? Diabroticus, 
*° Meriones ?, ° Dipus, Issiodoromys (2), " ° Hystrix, Ancylotherium. 

Pkiocene?: ° Orenomys?, Trogontherium. 

Quaternario: *° Lepus, " ° Spermophilus, *° Arctomya, ” ° Arvicola (3), 
* Cricetus, *° Myodes, *° Erethizon ? (4). 


Carnivora: 

Focene: Cynodictis, Cyotherium, Cynodon, Elocyon, * ° Canis, “ Hysnodon, 
Pterodon (5), * Aretocyon, Tylodon. 

Miocene : * Machairodus, * * Felis, * Pseudailurus, lurogale, * Dinictis. 
*° Viverra, Palssonictis, Soricictis, * °- Lutra, Potamotherium, Simocyon, Pro- 
mephitis, * ° Mustela, Ictitherium, ° * Zorilla, Plesiogale, Putoriodus, Thalas- 
sictis, * Hyzenarctos, Hyzena, Lycysena, Hyzenictis, * Amphicyon. 

Pliccene: * Galecynus, Palssomephitis, * ° Ursus. 

Quaternario (Pleîstocene?):*° Thalassarctos ?, ° Meles, * ° Gulo, ° Putorius. 


Pinnigrada (6): 

Miocene: * ° Otaria? 

Pliocene: * * Phoca, Pristiphoca, *° Callocephalus, ? Pachyodon, Triche- 
codon. 


Proboscidea : 
Miocene: * Dinotherium, * Mastodon. 
Pliocene: * * Loxodon, * ° Euelephas (7). 


Ungulata: 
GA. PERISSODACTYLA. 


Eocene: * Lophiodon, Coryphodon, Anchilopus, * Paleotherium, Propa- 
Issotherium, Palaplotherium, * Anchitherium, Hyracotherium, Miolophus, Mi- 
crochorus?, Tapirulus. 


(1) Diconsi affini alle Chinchilia dell'America australe; Gervais, forse a ragione. li pone però 
nelle Myoride. 

(2) Sarebbe affine al Pedetes dell'Africa australe. 

(8) Vengo a sapere che avanzi creduti di Arvicola sono stati trovati in depositi pre-glaciali, 
avverandosi ciò quel genere non sarebbe stato formato dalle condizioni specialissime dell'epoca gla- 
ciale, soltanto avrebbe avuto maggiore sviluppo in quell'epoca; è noto che quei Roditori ponno re- 
sistere a grandi freddi. 

(4) Fu il Lartet (Comp Rend. Acad. Sc. LVIII (1864) p. 1200) che asserì che avanzi di quel 
Roditore, ora esclusivamente boreo-americano, furono trovati in Europa, nelle caverne presso Lidge 
rese celebri dallo Schmerling. Va però accettata con molta riserva. 

(5) Creduto da Cuvier affine al Thylacinus della Tasmania. 

(8) In molti casi sembra esservi grande incertezza nella determinazione degli avanzi di cotesti 
animali È pure stato asserito che avanzi di Trichechus sono stati rinvenuti, ma la cosa è molto 
incerta, sarebbero però in depositi post-glaciali. 

(7) Ho già menzionato l’E. primigenius, il Mammoth, sparso a quei tempi dall’Algeria alla Si- 
beria ed all'America boreale. Almeno trediei specie di Prosboscidei-sarebbero vissuti nella Regione 
Zurasica alla fine dell’epoca cainozoica. 
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Miocene: ? Tapirodon, *° Tapirus, * Acerotherium, *° Rhinoceros, Ca- 
durcotherium, Listriodon, Leptodon, “ Hipparion. 
Pleistocene: *° Equus, Elasmotherium ?. 


dD. ARTIODACTYLA. 


Eocene: Anoplotherium, Cainotherium, Oplotherium, Hysgulus, Microthe- 
rium, * Chwropotamus, Cebochosrus, * Hyopotamus, Eurytheriam, Xiphodon, 
Amphimeryx, Dichobune, Dichodon, Diplopus, Rhagatherium. 

Miocene: Cyclognathus, Amphichoerus, Chssrotherium, Bothriodon, * Sus, 
Entelodon, Chseromorus, Acotherulum, Hyotherium, Syodon, Anthracotheriam, 
* Chalicotherium, ? Tapiroporcus, ° * Camelopardalis, ” Helladotherium (1), Pa- 
leotragus, * ° Tragulus, °* Hyomoschus (2), Amphitragulus, Dremotherium, Dor- 
catherium, Lophiomeryx, Paleomeryx, “* * Elaphus, * Cervus, Oreotherium?, 
* * Antilope, Gelocus, Paleoryx, Tragoceros, Palssoreas, Antidorcas ?, * ° Gazella. 

Pliocene: *° Hippopotamus (3), * * Bos. 

Quaternario: ° * Ovibos, * * Ovis, ° Ibex, ° Capra, ** Bison, ° Saiga, ° Ru- 
picapra, Merycotherium (4), Megaceros, *° Rangifer, Haploceros, ° Platyceros, 
** Alces, * Capreolus, * Moschus, ° ? Styloceros. 


Edentata: 
Miocene: Macrotherium, ? Psephophorus (5). 


Marsupialfa (6): 
Eocene: Galethylax, (7) Spalacodon, Peratherium, ° Didelphys, Pliolo- 
phus (8). i 


Questo quadro, malgrado le sue imperfezioni, è sufficientemente elo- 
quente in sè stesso; nè posso io per ragioni di spazio ed altre ancora, ten- 
tare ora di svolgere, anche sommariamente, le molte idee che esso sugge- 
risce allo scienziato. Ho voluto compilarlo perchè serva di confronto del 
passato col presente, confronto che il lettore può facilmente fare da sè. 
Risulta in modo più che evidente, fatta anche astrazione del caso che una 
porzione della Regione Eurasica è stata da cinquant'anni a questa parte 


(1) Erano assai affini alle odierne Giraffe (Camelopardalida). 

(2) Una specie vive tuttora nell'Africa occidentale. 

(3) L'H. major che sino all’epoca glaciale era abbondante in tutta l'Europa, dalle sponde del 
Tamigi a quelle dell'Arno, è da molti (tra cui lo scrittore) creduto identico al H. amphibius ora 
sparso per la Regione Etiopica. 

(4) Affine agli odierni Camelli, grande specie che a quei tempi viveva anche nella Regione 
Artica. 

(5) Il primo di questi Sdentati estinti sarebbe affine agli odierni Manis, il secondo ai Dasypus (!?): 
il prof. Flower è però d’avviso che gli Sdentati miocenici europei (eurasici ?) fanno gruppo a 66- 

(6) Questi Marsupiali eurasici erano tutti di tipo didelfoide, cioè austro-americano, mentre quelli 
del Giurassico (epoca mesozoica) erano di tipo australiano. 

(7) Gervais, lo scopritore degli avanzi di cotesto genere, esita molto a pronunciarsi sulle sue vere 
affinità, confessa che potrebbe benissimo essere un Carnivoro viverrino, anzi lo pone dubbiosamente 
in quell'ordine (Zool. et Paléont. Francaise, p. 219). . 

(8) Uno dei mammiferi più strani che abbia esistito, Owen lo considerò un Ungulato affine 4! 
Lophiodon, Hyracotherium ed i Tapiroidi. Murray lo pone tra i Marsupiali presso gli Stereognathus 
dell’Oolite. 
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quasi l’unico campo in cui il paleontologo abbia lavorato, la ricchezza in- 
comparabilmente maggiore delle mammalo-faune passate in confronto di 
quella moderna, che il Miocene è stato senza dubbio l’Era più prosperosa 
pei mammiferi cainozoici, e che il carattere di quella mammalo-fauna era 
prevalentemente tropicale e potrei aggiungere indo-malaico ed ancor più 
etiopico. Il Gaudry, il quale intraprese con singolare fortuna lo studio della 
fauna vertebrata miocenica, ha potuto dimostrare la sua estesa uniformità 
in Europa almeno; egli trovò le medesime specie quasi tutte rappresentate 
nei ricchi depositi di Pikermi nella Grecia, Baltavar in Ungheria, Mont 
Lebéron in Francia e Concud in Ispagna. È interessante scorgere che alcuni 
dei generi eurasici di quell’epoca non sono estinti, e che vivono tuttora ma 
in regioni sottoposte a ben diverse condizioni telluriche. Il carattere tropicale 
della mammalo-fauna terziaria pre-glaciale, e specialmente di quella miocenica, 
è senza dubbio uno dei fatti più evidenti, fatto corroborato dal rimanente 
della fauna e dalla flora di quei tempi; fatto che ha dato argomenti per lo 
studio dei climi passati della zona che è ora temperata; sarebbe inutile 
che io citassi i moltissimi generi che lo provano. È notevole il vedere 
malgrado i grandi mutamenti avvenuti nella mammalo-fauna della regione 
di cui parliamo, dall’Eocene ai tempi post-glaciali, come certe forme pe- 
culiari o predominanti nell’Eurasia attuale, lo erano pure allora, così i 
Ghiri (Myorus), i Myogale, le Talpa, gli Erinaceus, i Callocephalus, i 
Cervus. Naturalmente varcata l’epoca glaciale, dopo il Pliocene, troviamo 
negli avanzi di mammiferi forme che, meno poche eccezioni, sono attual- 
mente rappresentate da viventi sulla medesima area, e cito le parole di 
Owen (41) quando dico che vi è quasi perfetta corrispondenza tra la fauna 
degli ultimi tempi terziarii, per non menzionare l’epoca quaternaria suben- 
trante, e quella attuale sul continente europeo-asiatico, sulle isole vicine ed 
aggiungo nell’Africa settentrionale. 

Dopo lo sterminio dell’epoca glaciale, che nell'Europa e nell'Asia eurasiche 
doveva esser stato pressochè completo, ed il ritorno di un clima più mite, 
i nuovi coloni arrivarono su quelle terre, in ogni probabilità dall'Asia 
sud-est, vale a dire dalla Regione Indo-Malaica, giacchè l’America boreale 
era separata largamente dall’ Europa, e, se non lo era dall’ Asia, il freddo 
ancora intenso nelle alte latitudini doveva essere barriera efficace a qualsiasi 
immigrazione da quel lato; eppoi anch’ essa aveva subito la micidiale in- 
fluenza del freddo dell’epoca glaciale, ed era pressochè spopolata; anzi non 
è impossibile che anche nell'America boreale giungessero coloni dall’ Asia 
meridionale durante il Quaternario. La porzione circum-mediterranea della 
Regione Eurasica era prebabilmente separata dall’Africa propriamente detta 
dall’ancora esistente mare di Sahara; ond’é che gli immigranti avrebbero in- 
contrato un ostacolo serio anche da quella parte. Del resto bisogna convenire 
che l’ipotesi della derivazione indiana di quella parte dell’attuale fauna 


(1) Paleontology, p. 887, Edinburgh 41860. 
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ie ha facies meridionale, è forse basata più sulla somiglianza 
ta con odierni tipi indo-malaici che sulle nostre conoscenze geo- 
tratto che avrebbe continuato a tener aperte le comunicazioni 
i temperate dell'Europa e dell'Asia, spopolate dal gelo, e quella 
al continente in ultimo citata che ebbe la fortuna di non subire 
diretta dell’epoca glaciale. Questa comunicazione avrebbe sussi- 
» prima, ed il riscontrare nella fauna pliocenica ed anche . mio- 
l'Europa tipi ora rappresentati soltanto nell’ Africa, implica più 
na antica connessione tra quel continente e l'India, che è, come 
ù innanzi, confermata da moltissimi altri fatti. Ho già detto come 
nti meridionali nell’Eurasia v’ incontrassero forme generate o mo- 
V epoca glaciale, la risultante miscela diede origine alla fauna 
quella regione. Dirò poi come un fatto identico ebbe luogo con- 
umente nella Regione Boreo-americana. 

mo ora a considerare per quanto possiamo sommariamente l’avi- 
Regione Eurasica, intorno alla cui omogeneità anche prima dei 
geografici dello Sclater, non pochi naturalisti erano concordi; nel 
uente ho cercato di darne per così dire un riassunto completo, 
forme (generi) di uccelli esclusivi ora, oppure che lo erano nei 
oi della diffusione dell’avifauna odierna; premetto che qui come 
adottato i generi (e sotto-generi), e seguito con poca deviazione 
ssonomico del Gray (4): - 


Famiglie, sotto-famiglie e generi di uccelli esclusivi 
alla Regione Eurasica (2): 


‘psis, ‘ Butaquila, Ascalaphia, Ptynx. 


roma, ‘Pseudoluscinia, Calamodus, *Lusciniola, Iduna, Potamodus, 
', Thamnodus, Melizophilus, Alscecus, Sibilatrix, Monachus, Phila- 
»ilais, Luscinia, Adelura, Erythacus, Calliope f, Cyanistes, Orites, 
» Panurus, ‘Cephalopyrus, Arceuthornis, * Thoracocinela, *Petro- 
opophilus, * Pterorhinus, * Cephalophoneus, Podoces, Nucifraga?, 
8, Lycos, Pyrrhocorax, Coracia?, Fringilla, *Cholornis, Carduelis, 
Dryospiza, Chloris, ‘ Chloroptila, Coccothraustes, * Eophona, Buca 
*ythrospiza, * Rhodopechys, * Uragus, Linaria, Cirlus, Glycispina, 
ia, Spinus, Cia?, * Orospina, Cynchramus, Lullula, Saxilauda, * Ram- 


‘pus, * Hypopicus ? 


3nay, Handlist of Genera and Species of Birds, 3 vol. London 1800-71. 
juo con una crocetta (*) i generi che sarebbero esclusivi all'Africa eurasica, co 
*) quelli asiatici, con un puntino (‘) quelli europei. 
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Columba: 
Palumbosna. 


Rasores : 

Syrrhaptine, Phasianus, ° Syrmaticus, ° Graphephasianus, °Thaumalea?, 
° Crossoptilon, Perdix, ‘ Lerwa, Ammoperdix’,, Tetraogallus, Tetrao, Lyru- 
rus, ° Falcipennis. 
Gralls : 

Otis, Tetrax, Vanellus, Pluvianus, °Goisakius, Platalea, ° Nipponia, Philo- 
machus?, Eurinorbynchus? 
Palmipedes : 

Marilochen, ’ Cygnopsis, Rufibrenta, ‘Aix, Eunetta, Marmonetta, ° Blasipus? 
Hydrochelidon. 


Famiglie, sotto-famiglie e generi di uccelli con numero predominante 
di specie nella Regione Eurasica : 


Aecipitres: 

Gypastus, Neophron?, Erythropus, Athene. 
Passeres : 

Sitta, Troglodytes?, Calamodyta? Calamoherpe?, Sterparola?, Chloropeta?, 
Adophoneus, Phyllopneuste, Regulus?, Cyanecula, Saxicola?, Cercomela, Ac- 
eentor, Parus?, Poecile?, Motacilla?, Budytes, Piprastes?, Spipola, Turdus?, 
Hydrobata, ‘ Microscelis?, Ampelis, Collyrio, Enneoctonus, Garrulus, Pica, Stur- 
nus, Montifringilla, Fringalauda ?, Passer?, Pyrrhula, Euspiza, Calandrella, 
Melanocorypha, Ammomanes. 

Seansores : 
Picus, Gecinus, Yungine. 
Rasores : 
*Pacrasia?, TETRAONIDZ (1), Caccabis. 


Grallae : 
Chettusia, Grus, Leucogeranus. 


Palmipedes : 
Anser, Chaulelasmus. 


È davvero singolare la scarsezza di forme peculiari di uccelli nella re- 
gione di cui parliamo, e per questo la sua avifauna offre;campo a ben pochi 
commenti di natura generale; molti dei nomi posti nella prima parte del- 
l'elenco sopra inserito hanno un valore minore di quello che a prima giunta 
potrebbe credersi e sono in più casi generi introdotti nel sistema ornitologico 
in questi ultimi tempi di geneomania e di speciomania; di alcuni l’esistenza 
è precariamente basata sopra minuzie tassonomiche, e molti non potrebbero 
pretendere ad essere tutto al più che sotto-generi. Tutto ciò conferma mag- 


(1) Dodici generi e 28 specie di questa famiglia sono rappresentati nella Regione Eurasica 
nove generi e 20 specie nella Regione Boreo-americana. 
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giormente quanto ho già detto intorno alla povertà di questa avifauna. 
Quanto sopra si riferisce specialmente all’ordine eterogeneo dei Passeracei, 
nel quale vediamo però un nucleo di vere e tipiche Sylviane che sem- 
brano far centro nella Regione Eurasica; così le vicine Calamodytine, ed 
ancora tra i PASSERES DENTIROSTRES, certe forme notevoli delle Paride, fa- 
miglia che nelle varie provincie della regione dà non pochi esempii di in- 
teressanti specie corrispondenti, così: il nostro Parus major è rappresentato 
nella Cina e nel Giappone dal Parus minor, con abitudini, canto ed appa- 
renza identici, solo, invece di essere giallo nelle parti inferiori è grigio; il 
nostro Orites caudatus ha per corrispondente nelle parti orientali della 
regione la similissima O. Swinhoei; il Cyanistes cyaneus ha per rappre- 
sentante nell’Africa eurasica la molto affine C. ultramarinus, e potrei ci- 
tarne ancora; sono casi che provano abbastanza l’aborigeneità dei generi 
in quistione. Tra i PASSERES CONIROSTRES è notevole il genere Cyanopoltus 
che ha rappresentanti soltanto alle due estremità della regione, in Spagna 
e nel Giappone e Cina; ed alcuni generi notevoli di Fringillina, di Em- 
berizidee e di Alaudidee. Passiamo ora ai Gallinacei: tra le forme notate 
come esclusive troviamo alcuni dei più splendidi membri della famiglia 
delle Phasianide, della quale la metropoli è senza dubbio in Asia; ma 
dando al gruppo, come ho fatto, un valore meno comprensivo di quello 
datole dal Gray, diventa dubbioso se dobbiamo cercarne il centro geo- 
grafico nella regione in discorso piuttosto che in quella Indo-Malaica; 
è certo che molte delle più belle specie vivono sul confine delle due re- 
gioni, specialmente nell’Himalaia e sulle sue catene minori. Non v’ha dubbio 
poi che la nota famiglia della Tetraonide è predominante nella Regione Eura- 
sica. I due ordini seguenti, le GRALL&, uccelli da ripa, edi PALMIPEDES, uccelli 
acquatici, presentano molto spesso casi di una vasta diffusione di generi e 
di specie, è dunque meno strano che vi siano poche forme esclusive alla 
regione di cui parliamo. Nel primo gruppo sono notevoli due generi orien- 
tali, Goisakius e Nipponia. 

L'ordine dei cursoRES o Struzionidi, che sembra di origine australe, 
come cercherò di far vedere in seguito, non ha rappresentanti viventi, nè 


. sembra estinti, nell’Eurasia. 


É ancora notevolissima la nostra ignoranza intorno alle avifaune pas- 
sate ; gli uccelli di tipo moderno avrebbero avuto origine, in numero, sol- 
tanto nell'epoca cainozoica; risultò almeno così quando gli avanzi conservati 
erano abbastanza perfetti per essere ben studiati, ma appena potrebbesi per 
ora affermarlo. Sappiamo però che varii tipi ornitici scoperti in terreni me- 
sozoici, come l’Archeopteryx e gli stranissimi Ichthyornis ed Apatornis, 
erano, per certi importanti caratteri, ben diversi dagli uccelli viventi; 10 
quanto poi ai giganteschi Ornithichnites che in epoche triassiche abitavano 
la valle di Connecticut, non si conoscono che le orme; ‘vi sarebbero è 
vero altri frammenti di uccelli mesozoici, ma spesso troppo incompleti per 
ricostruirli, così il creduto Palmipedo Pelagornis Barrettii di Seeley. 1 


È dl 
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prof. O. C. Marsh avrebbe però recentemente fatta l'importante scoperta di 
avanzi di veri uccelli di tipo moderno nel Cretaceo superiore del Kansas 
occidentale (Stati-Uniti); egli gli avrebbe determinati nel modo seguente: 
Tre Palmipedi: un Lamellirostro, Laornis ; un gigantesco tuffetto, Hesperornis 
(alto 1 metro 52); un Totipalmo, Graculavus. Due Gralle: un Rallide, Tel- 
matornis, ed una Scolopacidea, Palwotringa. Ma alcune almeno di queste 
determinazioni non sembrano definitive. Soltanto in questi ultimi tempi le 
belle ricerche del signor A. Milne Edwards hanno gettato una luce che 
faceva grave difetto, sulla paleornitologia, illustrando quella di una parte 
della Regione Eurasica; pel rimanente siamo ancora quasi completamente 
nel buio e sarebbe stato invero impossibile per me di redigere l’elenco se- 
guente senza l’aiuto della sua splendida opera (1): 


Generi di uccelli fossili, 
rinvenuti in depositi cainozoici.nella Regione Eurasica : 


Accipitres (2): 
Eocene: Lithornis (3), Palsocircus. " 
Miocene: * * Cathartes? (4), Palssohierax, Palaétus, * * Halisotus,* * Aquila, 
° Milvus, “ * Serpentarius (5), * ° Strix, *° Bubo. 
Pliocene: * * Falco. 
Quaternario: *° Gypaétus, * ° Valtnr, * ° Nisus, ° * Astur, * ° Tinnunculus, 
** Gyrfalco, * ° Buteo, * ° Nyctea, *° Athene. 


Passeres : 


G. FISSIROSTRES : 


Eocene: Halcyornis. 
Miocene: * * Cypselus, * * Collocalia, * * Trogon. 
Quaternario: ** Hirundo, * * Cotyle. 


&. TENUIROSTRES: 


Eocene: Laurillardia (6 . 
Miocene: Limnatornis (7). 
Quaternario: * * Upupa. 


C. DENTIROSTRES : 
Eocene: Palsgithalus. 


(1) A. MILNE Epwarps, Recherches pour servir a l’histoire des Oiseaux fossiles, 4 vol. (due 
di testo, due di tavole). Paris 1869-71. 

(2) Distinguo con asterisco (°) i generi ancora viventi, con una crocetta (*) quelli rinvenuti an- 
che in altre regioni. Ho posto sempre il genere nel terreno più antico in cui è rappresentato. 

(3) Piccolo avvoltoio. 

(4) Determinato dal Jourdan da avanzi nei calcari lacustri di Auvergne, fossero poi di Neophron?! 

(6) Scoperta di alto interesse, l’unica specie ora vivente è etiopica, quella che viveva in Francia 
nel Miocene (S. robusius), era più tozza. 

(6) Affine pare ai Promerops d'Africa. 

(7) Una Upupidea, sembra. 
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Miocene: * * Motacilla, * Sylvia?, ” * Lanius. 
Quaternario: * * Turdus. 


d. CONIROSTRES: 


Eocene: Protornis, Cryptornis (1). 
. Miocene: Homalopus (2), Necrornis (3), ** Corvus, ° * Fringilla? (4), 
** Loxia, * * Passer. | 
Quaternario: * * Pica, * Pyrrhocorax, * * Alauda, * * Pyrrhula, * Lioaria. 


Scansores: 
Miocene: ** Picus, * * Psittacus (5). 
Quaternario: * Dryocopus? 


Columba : 
Miocene: * * Columba. 
Quaternarto: * Palumbosnas. 


Rasores: 
Eocene: Palwortyx, Taoperdix. 
Miocene: * * Gallus, * Phasianus, Palssoperdix, * * Pterocles. 
Quaternarto: * Tetrao, * Lyrurus, * * Lagopus, * * Numida?? (6), © Perdix, 
* * Coturnix. 


Gralle : 

Eocene: Gypsornis, * * Rallus, * * Numenius?, * * Pelidna?. 

Miocene: * * Otis, * * Grus,* * Ardea, * * Argala, Pelargopsis, * * Ciconiaf, 
* * Ibis, Ibidopodia, *” Totanus, Elorius, * * Tringa, * * Himantopus. 

Pliocene: Rupelornis. 

Quaternario: “* Tantalus?, ** Botaurus, * Fulica, *° Gallinula, ” * Orty- 
gometra. 


Palmipedes: 

Eocene: Odontoptervx, Gastornis (7), Agnopterus (8), Protopelicanus, 
** Phalacrocorax?, * * Sula. 

Miocene: Paloelodus, Elornis, * * Phoenicopterus, * * Anas, * * Pelecanus, 
** Graculus, Pelagornis, Colymboides, “ * Larus, Hydrornis, Dolicopterus, 
** Puffinus. 

Quaternarto: “* Cygnus (9), * * Querquedula, ** Bernicla, ** Anser, 
* * Sterna, ** Podiceps, * Chenalopex. 


(1) Affine ai Tockus dell'Africa. 

(2) Della famiglia delle Bucerotida. 

(3) Affine Alle Musophagide. 

(4) A questa epoca appartengono gli avanzi di 13 specie di piccole Fringillide (Ploceide 11) 
non determinate, ma che sembrano affini alle Spermestina (Estrilda, ecc.) dell'Africa. 

(5) È assai eloquente il fatto che un pappagallo abitava l'Europa durante il Miocene, ed 6959 
(P. Verreauxit) era assai affine al ben noto P. erythacus dell’Africa, ma molto più piccolo. 

(6) Determinata dubbiosamente da H. von Meyer. 

(7) Posta dubbiosamente tra i Palmipedi Lamellirostri da A. Milne Edwards, avrebbe affi- 
nità con certe Gralle, era grande quanto uno Struzzo ma non affine ai Cursores. 

(8) Il progenitore delle Phemnicopterida : 

(9) Tra le altre una grande specie estinta dalla caverna Zebbug (Malta), è la C. Faiconeri. 
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Dal bel quadro che ho potuto dare dell’avifauna cainozoica eurasica, 
direi forse meglio europea, risultano alcuni fatti generali, di grande inte- 
resse: prima di tutto notiamo la persistenza di alcuni tipi ornitici attra - 
verso tutto il terziario sino ai giorni nostri; così vediamo in terreni eoce- 
nici avanzi di Rallus, Numenius, Pelidna, Phalacrocorax e Sula, tutti 
generi ben rappresentati nell’avifauna attuale, e tutti largamente diffusi, 
anzi quasi cosmopoliti (1); in secondo luogo vediamo subito il facies tro- 
picale delle avifaune dell'’Eocene e del Miocene, e specialmente di questo, 
ove dopo quanto s’ è detto sarebbe superfluo 1] chiamare l’attenzione sui 
molti tipi attualmente rappresentati da viventi; ma questi, meno alcuni noti 
per essere molto diffusi, debbono ora cercarsi nelle regioni Etiopica ed 
Indo-Malaica; il Cathartes sarebbe austro-americano, ma la sua identità 
non è ben stabilita; così sarebbe del Trogon se diamo a quel termine ge- 
nerico il suo significato odierno; è noto però che vi sono Trogonide, i ge- 
neri Harpactes ed Apaloderma, nelle regioni Indo-Malaica ed Etiopica, ed 
ulteriori ricerche potrebbero mostrare, e credo mostreranno, che le affinità 
della specie che viveva nell'Eurasia miocenica approssimavano a quel gruppo 
anzichè a quello americano. Dal Pliocene non conosciamo ancora che un 
solo genere (Falco) ed ancora non è ben certo che gli avanzi trovati ap- 
partengano a quell’ epoca. L’avifauna quaternaria può appena separarsi da 
quella odierna, giacchè generi e specie estinte sono l’eccezione non la re- 
gola; è interessante il notare il carattere artico convalidato da tipi ora po- 
lari, come sarebbero, il Gyrfalco, la Nyctea (2), il Lagopus albus, i quali 
senza dubbio ebbero una estensione così meridionale durante I epoca 
glaciale. 

La presenza di un Serpentarius nell'Europa durante il Miocene, può 
dar luogo a curiose speculazioni intorno ai rapporti reciproci in quell'epoca 
delle tre grandi regioni del Vecchio Continente: Eurasica, Etiopica ed Indo- 
Malaica ; si potrebbe quasi, con una tal quale sicurezza, indurre che avanzi 
simili dovrebbero trovarsi in terreni miocenici (fors’anco in pliocenici) nel- 
l’India; una tale ipotesi è appoggiata da quanto sappiamo delle faune at- 
tuali e passate delle regioni citate. Caso affatto identico è quello dell’inte- 
ressantissimo pappagallo miocenico, il Psittacus Verreauxii. Lo stesso si 
potrebbe dire anche a proposito della Collocalia, se non fosse notoria la 
presenza di quei minuti Cipselidi in tutte le terre bagnate dall'Oceano in- 
diano tropicale, da dove si estesero sino alle ultime isole torride del Paci- 
fico. Le Bucerotida sono principalmente etiopiche ed indo-malaiane, erano 
rappresentate nel Miocene in Europa dall’Homalopus, mentre l’eocenico 
Cryptornis presenta affinità con un genere della suddetta famiglia che è 
prettamente etiopico, il genere Tockus. Esclusivamente etiopici pure sono 


(1) È notevole che questo si può dire di quasi tutti i generi che non sono estinti rappresentati 
nell’elenco. 

(2) La Nyctea nivea scoperta in primo luogo dal Nitzsch nella breccia ossifera di Sardegna, fu 
poi trovata abbondante in tutte le caverne della Francia. 


— 4 — 
i discendenti del Necrornis miocenico, e i membri della curiosa famiglia 
delle Musophagida. 

Singolarmente interessante è la presenza in Europa del genere Gallus, 
ora (allo stato libero) esclusivamente indo-malaico; esso fu trovato rappre- 
sentato da più specie nei depositi medii e recenti del Cainozoico ed anche 
in quelli del Quaternario (!) — La specie più antica di cui abbiamo gli 
avanzi, sarebbe il G. AEsculapii rinvenuto dal Gaudry nei ricchi depositi 
miocenici di Pikermi nell’Attica, era maggiore della vivente G. Sonneratii 
dell'India; durante il Pliocene una seconda specie abitava l'Europa occiden- 
tale, il G. Bravardi di Gervais; e due altre specie vi avrebbero vissuto du- 
rante il Quaternario; queste ultime sono in pretta contraddizione col carat- 
tere direi nordico dell’avifauna di quell’epoca, almeno che fossero tenute in 
domesticità dagli uomini primitivi che allora abitavano l’Europa e che, ab- 
biamo dati per credere, fossero iperborei, simili (forse identici) agli odierni 
Lapponi, e degni presidenti della fauna generata dall'epoca glaciale; mi si 
potrebbe però obbiettare che tra i mammiferi quaternarii il facies tropicale 
di epoche anteriori non era intieramente scomparso, cosa attestata dalla 
presenza di Elefanti, Rinoceronti, Ippopotami, Jene, ecc., ma sappiamo che 
i due primi almeno avevano saputo adattarsi sino ad un certo punto al 
cambiamento del clima, e siamo autorizzati a credere che una simile adat- 
tabilità non sia frequente, seppure siasi mai manifestata, nella classe degli 
uccelli, e specialmente nell’ordine dei Rasores. In quanto all'esistenza di 
una Numida quaternaria europea confesso che non ci posso credere; del 
resto l’esimio H. von Meyer non lo dice in modo positivo. 

Tra i Palmipedi delle avifaune cainozoiche è interessante constatare 
l’antichità dei Totipalmi o Pelecanide, rappresentati da varii generi nel- 
l'Eocene (come abbiamo veduto, secondo Marsh vivevano anche durante il 
Cretaceo), inoltre troviamo tra i Lamellirostri il gruppo aberrante delle 
Pheenicopteride, ora sub-tropicale e rappresentato da una sola, forse da 
due, specie nell’Eurasia meridionale, rappresentata dai quattro generi 
Agnopterus, Palelodus, Elornis e Phoenicopterus, il primo è eocenico gli 
altri miocenici. Non è sorprendente il ritrovare tra gli avanzi eterogenei 
dei Kjékkenméddings della Danimarca, le ossa del recentemente estinto 
Chenalopex impennis, che era, dicesi, comune su quelle coste ai primi 
del corrente secolo. Concludo questo cenno intorno alle avifaune cainozoiche 
dell’Eurasia con una notizia recente ed importante; è stato trovato nella 
Russia meridionale presso Malinowka, in terreni creduti post-terziarii, il 
grosso ovo fossile di ciò che doveva essere un enorme uccello, cui il pro- 
fessore A. Brandt ha dato il nome di Struthiolithus Chersonensis (1); egli 
sembra persuaso che fosse un Struzionide. Non ho voluto intercalarlo nel 
quadro perchè col solo ovo, anche molto ben noto, è impossibile mettere a 
posto l'uccello che lo depose. Le dimensioni dell’ unico esemplare sono tra 


(1) Bulletin Acad. Sc. de St. Pétersbourg, XVIII, (1872), p. 158. 





oe 
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quelle dell’ovo dello Struzzo e di quello dell’ Epyornis; potrebbe esser benis- 
simo quello del noto Gastornis parisiensis, o di un suo discendente, con- 
siderato un gigantesco Grallipedo affine forse alle Rallide da alcuni, un 
Palmipede da altri (1). Il Gastornis è invero eocenico, ma il prof. Brandt 
ebbe nelle mani il sopracitato ovo 15 anni dopo che fu trovato galleggiante 
nell'acqua di una piena dai contadini del primo proprietario di esso, il 
signor Malinowsky, onde l’età dal giacimento dal quale venne sarebbe al- 
quanto incerta. 

Quella parte del mio presente lavoro che concerne i rettili, sarà, temo, 
assai meno perfetta delle altre; e questo perchè quella classe interessante 
non è stata complessivamente studiata come lo furono le altre del sotto- 
regno dei Vertebrati. La tassonomia erpetologica è ancora lontana dalla 
perfezione a cui potrebbe esser giunta, abbiamo un urgente bisogno di una 
lista completa dei generi e delle specie conosciute, coll’habitat di ciascuno, 
simile a quelle del Murray, del Gray e del Ginther pei mammiferi, uc- 
celli e pesci. Per queste ragioni, avendo dovuto valermi di cataloghi già vec- 
chi, o scegliere in un materiale sparso nei moltissimi periodici scientifici 
ed in non poche opere speciali, la compilazione dei miei quadri delle va- 
rie erpeto-faune è stato un lavoro lungo e noioso, non sempre, temo, coronato 
dal desiato successo. Mi sono specialmente giovato in tale lavoro dei cataloghi 
pubblicati dal dott. J. E. Gray e dal dott. Giinther (2) e di altri lavori 
che saranno poi citati. 

Nell'elenco seguente il lettore troverà i generi di rettili che credo ca- 
ratteristici della Regione Eurasica, siano ad essa esclusivi o in essa predo- 
minanti di specie: 


Famiglie e generi di Rettili esclusivi alla Regione Eurasica : 


Ophidia: 
Rhinechis, ‘Rbynchocalamus, ‘ Spalerosophis, Achalinus, * Coslopeltis (3) 
Vipera, Pelias, * Cerastes ?. 


Lacertilia: 
Blanus, * TROGONOPHIDA, Psammosaurus, Lacerta, Podarcis, * Thetia, 
Teira (4), Notopholis (5), Psammodromus, * Aspidorhinus, * Mesalina, Tachy- 


(1) OWEN ha recentemente descritto (Trans. Zool. Soc. VII. p. 123) un terzo uccello gigantesco 
europeo, da lui chiamato Dasornis londinensis, che riposa sopra un cranio incompleto rinvenuto 
nel London clay eocenico di Sheppey. Il dotto paleontologo confrontò quel frammento coi noti 
avanzi di Dinornis (Jella N. Zelanda) vi sono differenze, ed è più che probabile che il Dasornis ed 
il Gastornis siano sinonimi. 

(2) J. E. Gray, Catalogue of Lizards, London 1845. — 1b. Cat. of Shield Reptiles (Testudinata, 
Emydossuri, Amphisbonia, Rhynchocephalia). London 1873. — A. GUNTHER, Catalogue of Colubrine 
Snakes. London 1858. 

(3) L’ unica specie di questo genere, C. Lacertina, è stata rinvenuta anche nell’ Africa occi- 
dentale. Ho distinto con una crocetta (*) le forme esclusive alla porzione africana di questa re- 
gione, con un punto (°) quelle delle parti meridionali della porzione asiatica della stessa. 

(4) L' unica, specie 7. punctata abita |’ isola di Madeira. 

(5) Una specie dubbiosa la N.? Capensis, abita il Capo di Buona Speranza. 


— 48 — 

saurus (1), Ablepharus?, Scincus, * Spheenops, Gongylus (ristretto), Terato- 
scincus, Hemipodion? Cyprius?, ‘ Ateuchosaurus ? Plestiodontoides (mihi) (2), 
Centrotrachelus, Anguis?, * Ophiomorus, Ptyodactylus?, * Stenodactylus, Stel- 
lio?, Trapelus? Phrynocephalus, Megalochilus. 


Chelonia: 
Testudinella ?, ‘Pyxis ?f, Cystoclemmys?, Lutremys, ° Nicoria? Emys, 
* Mauremys?, Emmenia, ‘ Rafetus. 


Generi di Rettili con numero predominante di specie 
nella Regione Eurasica : 


Ophidia: 
Coluber (3), Elaphis, Echis, Zamenis, Eryx. 


Lacertilia : 
Zootoca (4), Acanthodactylus, Uromastyx (5), Pseudopus, Ophiops?, Seps, 
Ascalobotes (6). 


Nelle regioni temperate la povertà della erpeto-fauna è cosa che non 
reca sorpresa al naturalista, 11 quale sa quanto i rettili in generale temono 
il freddo; lo dice chiaramente poi il fatto della loro completa assenza nella 
Regione Artica; ed anche nelle parti centrali della Regione Eurasica, il mag- 
gior numero dei rettili passa più di metà dell’anno nello stato d’ibernazione, 
adattandosi così a sormontare condizioni sfavorevoli alla loro economia bio- 
tica. Ho già detto come la linea che serve di frontiera meridionale alla Re- 
gione Artica, traccia i limiti boreali dei membri di questa classe; ed invero 
se non fosse per la sua porzione africana specialmente, la Regione Eura- 
sica sarebbe ben povera di rettili. 

Tra gli Ofidii o serpenti, la maggior parte del gruppo dei Colubrini, 
il genere Zamenis è uno dei più caratteristici; una specie si stende dal- 
l’ Africa eurasica sino alle sponde dell’ Indo. Il genere affine Sphaleroso- 
phis sarebbe proprio al confine meridionale della regione dal lato della Persia; 
il tipo venne scoperto dal marchese Giacomo Doria nel Laristan nel 1862. Il 
Coelopeltis dall'Africa settentrionale si estende sino alla Spagna. Alcuni dei 
generi tipici di Viperide sono inoltre peculiari a questa regione; così, il 
Pelias berus è certamente diffuso dall’Irlanda ai pressi del lago Baikal nel- 
l’Asia orientale. Il dott. Ganther trovò sin dal 1858 (Proc. Zool. Soc. (1858) 
p. 378), che riguardo agli Ofidii il Giappone faceva eccezione, e mostrava 
avere più forme indiane che non eurasiche; il dotto erpetologo riferisce 


(1) Pare esclusivo al Giappone. 

(2) Ho voluto separare con questo nuovo termine i due o tre rappresentanti cinesi del ge 
nere boreo-americano Plestiodon, con orecchio a contorno unito. 

(3) Una specie, C. rufodorsatus sembra estendersi dalla Cina all’ Australia settentrionale ! 

(4) Una specie, Z. Derbiana, abiterebbe 1° Australia ! ? 

(5) Specie di questo genere e del seguente si estendono all’ India settentrionale. 

(6) Una specie |’ A. Americana, appartiene alla regione boreo-americana, 





= 
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specialmente alla presenza di un Trigonocephalus (T. Blomhoffii) nel Nip- 
pon; ma secondo le sue liste gli altri serpenti giapponesi (meno alcuni 
Hydrophide), appartengono a tipi largamente diffusi, anche in Eurasia, e 
non di certo esclusivi alla Regione Indo-Malaica, quali i generi Coluber, 
Elaphis e Tropidonotus; anzi i primi, nel senso ristretto, avrebbero un 
numero predominante di specie nella Regione Eurasica (1). Eppoi non 
abbiamo nell’Africa eurasica una Naja (N. haie), ed un Simotes (S. dia- 
dema), entrambi appartenenti a generi certamente di facies indiana quanto 
i Trigonocephalus? Del resto un Trigonocefalo, il T. halys, trovasi non 
solo nella Cina settentrionale ma sulle sponde settentrionali del Mar Caspio. 
Non vedo dunque perchè si debbano separare «all’ Eurasia le isole Giap- 
ponesi, riguardo ai loro Ofidii, come vorrebbe fare il dott. Ginther. 

Riguardo ai Saurii potrei quasi dire che forse la metà delle forme che 
abitano la Regione Eurasica vivono nella sua porzione africana, e tra esse 
le Ophiomoride e le Trogonofidae; queste ultime affini alle Amphisbena 
dell'America australe. Al Giappone troviamo un genere speciale, Tuchy- 
saurus, ed il notevolissimo Plestiodon quinquelineatum, che dall’ America 
boreale si sarebbe esteso al Giappone ed alla Nuova Olanda! (fide Gray). 
Tra i generi più notevoli particolari all’Eurasia citerò le forme più tipiche 
di Lacertinide come Lacerta, Podarcis, Thetia, Teira, Notopholis, Zootoca, 
Acanthodactylus, Psammodromus, Mesalina, Ophiops ; edi Psammosaurus 
tra le Varanide. Bisogna però confessare che anche rispetto all'Europa la 
nostra conoscenza dei Saurii è lungi dall’essere perfetta. 

Le Testuggini (Chelonia) della Regione Eurasica sono quasi tutte forme 
flaviatili, appartenenti alla ricca famiglia delle Emyde ; le specie del genere 
Emys, in senso ristretto, sono sparse dall’Europa meridionale al Giappone. 

In conclusione, se nel Giappone, nella Cina, e potrei dire in tutta l'Asia 
eurasica vediamo, tra i rettili, invasori (specie) indiani, questo fatto accade 
in scala non minore lungo il confine etiopico della regione, ove non poche 
forme di pretto tipo africano varcano la frontiera eurasica. 

È cosa notoria allo studente di Paleontologia lo sviluppo straordinario 
che ebbe la classe dei rettili nelle epoche mesozoiche o secondarie; allora 

(1) Dall erpetologia giapponese di Schlegel nella Fauna Japonica di Siebold, trovo che tra i 
rettili enumerati: 5 specie di Ofidii appartengono a generi prevalentemente eurasici (Coluber, Ela- 
phis) e ad uno largamente diffuso (Tropidonotus); di esse specie, 4 sono esclusive al Giappone, un 


è eurasica orientale. V’ è poi la pietra dello scandalo il Trigonocephalus Blomhoffi, quella specie 
in ogni caso è esclusiva al Giappone; ad essa per completare la lista dei serpenti giapponesi biso- 


gnerebbe aggiungere 4 specie di Hydrophida, serpenti marini che abbondano nelle parti calde del . 


Pacifico e dell’ Oceano indiano. I Saurii giapponesi sarebbero 3, di generi diversi; uno (Scincus, Ple- 
ttiodon, guinquelineatum) sarebbe sparso dal Giappone alla N. Olanda ed all’ America boreale !!; îl 
secondo (Lacerta (Tachysaurus) tachydromoides) è esclusivo al Nippon; il terzo (Plactydactylus 
(Gecko) Yamori) è pure cinese, ed appartiene ad un genere piuttosto diffuso, I Chelonii del Giap- 
pone. eccettuando tre specie quasi cosmopolite di Oiacopodes (tartarughe marine), sarebbero due: 
la prima (Triony2z stellatua vel gangeticue 7) sarebbe indo-malaica seppure è esaltamente determi» 
nate, giacchè nella Cina settentrionale è comune una specia affine, la Trionyx (Landemania) pero- 
celata; la seconda (Emys japonica) è prettamente di tipo eurasico sebbene sembra esclusiva 
al Giappone. Le conclusioni da quanto sopra sono ovvie, e proclamano il Giappone anche erpetologi- 
tamente eurasica. 
4 


numerose specie di ordini affatto scomparsi quali gl’ Ichthyosauria, i Plesio- 
sauria gli Ornithoscelida ed i Plerosauria, popolavano 1 nostri mari e le 
nostre terre, mentre Coccodrilli (Teleosauria) simili ai Gavialis della Re- 





I gione Indo-malaica, ma con vertebre biconcave, vivevano nei nostri fiumi 
i ed estuarii, e lungo le nostre coste; e grandi Testuggini deponevano 
. le loro uova sulle nostre spiaggie. Ma nel laconico ed imperfetto quadro che 


cercherò di dare delle faune vertebrate passate delle varie regioni, mi sono 
astenuto scrupolosamente del varcare i confini delle epoche cainozoiche, e 
questo per molte ragioni; e specialmente per ‘l'enorme diversità che passa 
tra le faune mesozoiche (ricche di tipi estinti) e quelle terziarie, la cui maggiore 
somiglianza con quelle attuali permette un confronto che sarebbe, nel più 
dei casi, impossibile, se non mi fossi così limitato. 

Il seguente quadro delle erpeto-faune cainozoiche che si successero nella 
Regione Eurasica è molto imperfetto, ma spero potrà giovare per un con- 
fronto generale, premetto anche qui e con maggiore insistenza di prima le 
riserve fatte nel dare i quadri precedenti di passate faune vertebrate. 


Generi di Rettili fossili, rinvenuti in depositi cainozoici 
nella Regione Eurasica: (41) 


Ophidia : ° 
Eocene: Palsophis, Paleryx. 
Miocene: Laophis, © Pelias, * ° Coluber. 


Sauria: | 
Eocene:° Lacerta, Placosaurus. 
Miocene: * * Varanus?, Dracosnosaurus, (2)*° Anguis. | 
Pliocene: * Stellio, * Ascalabotes. 


Crocodilia : 
Eocene: * * Crocodilus, * * Alligator. 
Miocene: Diplocynodon, Orthosaurus. 


Chelonia : 
Eocene: * * Testudo, (3) * * Emys, Palwochelys, Bryochelys ?. 
* * Platemys, * ° Trionyx, “ ° Chelone. (4) 
Miocene: Ptychogaster, * ° Chelydra, * * Sphargis. (4) 
Pliocene: * * Thyrse, Pachychelys, Macrochelys. 


Anche i pochi frammenti sopra riportati delle nostre erpeto-faune cai: 
* nozoiche, dimostrano, specialmente nelle epoche più lontane, condizioni cli- 


(1) Distinguo con unasterisco (*) i generi ancora viventi, con una crocetta (*) quelli rinvenuti anché 
in altre regioni. Ho sempre posto il genere nel terreno più antico in cui è rappresentato. 

(2) Pomel li crede affini ai Crocodilurus e Thorictes. 

(3) Il Gaudry tra i molti avanzi di vertebrati rinvenuti nei depositi miocenici del monte Lèbero 
riconobbe quelli di una gigantesca testuggine; fosse uguale al Colossochelys dei depositi contempo- 
ranei dei monti Siwàlik nell’ India, illustrati da Cautley e Falconer? Lo stesso si applica al Macro 
chelys pliocenico. 

(4) Genere marino. 


. 
2 
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materiche diverse dalle attuali. Uno dei Palwophis dell’ Eocene, lungo quasi 
7 metri, rappresentava nelle nostre latitudini i Python dell’Africa e dell’India; 
ed una delle Lacerta eoceniche raggiungeva le dimensioni della Iguana ame- 
ricana. Le affinità del genere miocenico Draccenosaurus, che hanno però bi- 
sogno di essere maggiormente elucidate, sarebbero austro-americane, essendo 
i due generi, Crocodilurus e Thorictes (Ada), tra i quali secondo Pomel 
esso dovrebbe essere collocato, peculiari all’ America meridionale col mag- 
gior numero delle Teide od Ameivine. I Coccodrilli, numerosi durante l’Eo- 
cene, vissero nei nostri paesi certamente sino all’epoca glaciale ; tra essi sono 
notevoli i due generi con affinità americane: l’Alligator, tuttora rappresen- 
tato nell’America boreale, e l’estinto Diplocynodon miocenico, che avrebbe 
secondo Pomel, i suoi affini nei Caiman dell'America meridionale; in que- 
st’ultimo caso sono pure le Chelydra del Miocene, ed il Platemys dell’ Eo- 
cene, generi rappresentati ora ciascuno da una unica specie austro-ameri- 
cana. Il Thyrse pliocenico è similissimo alla odierna specie nilotica. È in- 
teressante il fatto che le Emyde erano numerosissime anche durante l’epoca 
cainozoica nella Regione Eurasica, specialmente durante il Miocene; le Trio- 
nyx abbondavano più durante l’ Eocene, esse sono ora tutte sub-tropicali. 
In conclusione va rammentato che più in Ja dell’epoca terziaria non cono- 
sciamo avanzi di Ofidii, ordine che sembra essere veramente moderno. 

Gli amfibii dell’Eurasia danno a quella regione caratteri speciali assai 
notevoli, che sono però ripetuti con singolare parallelismo nella Regione 
Boreo-americana; invero puossi dire che quelle due grandi provincie zoo- 
geografiche hanno attualmente i] monopolio di un ordine intiero di amfibii, 
quello dei Salamandroidi od Urodela; dopo ciò non fa maraviglia il tro- 
vare le forme più notevoli di tale ordine nella parte orientale della Regione 
Eurasica, ma ciò non toglie che esso sia ben rappresentato in tutte le altre 
parti della regione stessa, e la presenza di Urodeli nell'Africa settentrionale 
(Salamandra maculosa, Pleurodes Waltii, Euproctus Poireti), è una delle 
prove maggiori che quella terra è eurasica e non etiopica. Nel dare i quadri 
delle amfibio-faune delle varie regioni, che sono riusciti abbastanza com- 
pleti, mi giovarono moltissimo i cataloghi di Gray e di Giinther (4). 


Generi di Amfibii esclusivi alla Regione Eurasica: 


Urodela : (2) 

Salamandra, “ Seiranota, * Chioglossa, ‘ Ranodon, ° Pleurodes, * Bradyba- 
tes, ‘ Ellipsoglossa, *Isodactylium, * Geotriton, ‘ Onychodactylus, Triton, ‘ Ty- 
lototriton, - Cynops, * Euproctus (3), ‘ Sieboldia, * Proteus. 


(1) J. E Gray, Catalogue of Batrachia Gradientia, London 1850 — A GUNTHER, Catalogue of 
Batrachia Salientia, London 1858. 

(2) Ho distinto con una crocetta (*) i generi esclusivamente occidentali, con un punto (°) quelli 
orientali. 

(3) La sola specie conosciuta abita, oltre l'Africa settentrionale, la Corsica, la Sardegna e l'I- 
talia meridionale ? Italiani, esclusivamente, sarebbero i generi Seiranota, Geotriton e Proteus. 
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Anura: 
* Pelodytes, * Discoglossus, * Alytes, * Pelobates, * Bombinator. 


L’amfibio-fauna eurasica presenta dunque una notevole ricchezza di 
Urodela e poche forme peculiari di Anura; questa abbondanza di Sala- 
mandroidi e scarsezza di Rane e Rospi, è, come ho poc’anzi accennato, 
ancora più marcato nella Regione Boreo-americana; indica senza dubbio 
una connessione passata più intima che non l’attuale tra i due continenti. 
È però notevole che non un genere di Urodeli ha specie sui due lati 
del Pacifico, sebbene molte sieno le forme boreo-americane che hanno 
rappresentanti nell'Asia orientale, come vedremo in seguito quando verrò 
alle conclusioni generali intorno alla distribuzione della fauna vertebrata 
terrestre; allora vedremo ancora quanti utili ed interessanti suggerimenti 
per la storia del nostro pianeta, offre la distribuzione geografica degli 
amfibii. 

Tra gli Urodela eurasici certamente la forma più notevole è il Proteus, 
con una distribuzione ristrettissima, esso ha però i suoi analoghi nel Siren, 
Axolotl ed altre forme più o meno perennibranchiati dell'America boreale. 
Le Sieboldia del Giappone e del Tibet sono ora i giganti dell’ordine, 
hanno però anche loro forme corrispondenti americane, nei Protonvpsis. 
Tra i pochi generi di Anura caratteristici all’ Eurasia, è notevole il fatto 
che sono forme ben accentuate, e che sono tutti esclusivi alle parti occiden- 
tali di detta regione; nelle parti orientali di questa, non si è ancora rinve- 
nuto un solo genere esclusivo. Le specie eurasiche dei generi Pufo, Rana 
ed Ilyla, che hanno una larga diffusione, trovansi sparse in tutta quella 
regione, così: il B. vulgaris, la R. esculenta e la H. arborea, trovansi ugual- 
mente comuni in Francia ed al Giappone. Nessuna delle curiose Ophio- 
morpha sembra trovarsi attualmente entro le frontiere eurasiche. 

Come i rettili, gli amfibii nelle epoche remote della vita della Terra 
ebbero un momento di maggiore predominanza rispetto alle altre classi dì 
Vertebrati: durante il Carbonifero i giganteschi Labyrinthodonta erano 
forse i più grandi animali viventi tra la fauna terrestre; ora quell’ordine 
da lunghe epoche non esiste più. Amfibii più affini a quelli attualmente 
viventi, debbono cercarsi in formazioni molto più recenti, e credo non 
furono rinvenuti oltre le epoche cainozoiche; pochissimi sono sinora co- 
nosciuti. 


Generi di Amfibii fossili, i cui avanzi furono trovati in depositi cainozoici 
entro la Regione Eurasica : (4) 


Urodela s | 
Miocene: Andrias (2), ‘ Salamandra, ° Triton, Chelotriton. 


(4) Distinguo con un punto (°) i generi ancora viventi, con una crocetta (*) quelli che si trovano 
anche in altre regioni. Ho sempre posto fl genere nel terreno più antico in cui è rappresentato. 
(2) L'A. Scheuzeri, il famoso «Homo diluvii testis», è affine assai alle Sieboldia attuali. 





— 53 — 
Anura: 
Miocene: Palsophrynus, ° Alytes?, ° Pelobates, Palsobatrachus, Latonia, 
* * Rana, Batrachus, Protophrynus, Amphirana, Asphserion, Pelophilus. 


Ophiomorpha: 
Miocene: Orthophyia ? 


Basta tra gli avanzi di amfibii sin qui scoperti nei depositi cainozoici 
della Regione Eurasica (parte europea), il numero predominante di Anuri 
per dare un carattere più tropicale a quella amfibio-fauna; fatto che sa- 
rebbe poi maggiormente convalidato se si conferma la esistenza durante 
31 Miocene nelle nostre latitudini di veri Ofiomorfi. Io ho infatti collocato, 
colle debite riserve, in quell’ordine, attualmente rappresentato soltanto entro 
i tropici, il genere Orthophyia, fondato da H. von Meyer per due specie 
da lui scoperte (0. longa ed O. solida) nei famosi depositi di (CEninge.. 
Avrebbero una tes'a piccola, vertebre biconcave, e sarebbero prive di arti; 
ciò che li porta davvero assai vicino alle Coecilia; ma per decidere la qui- 
stione, che è di non lieve interesse, occorrerebbe un minuto confronto tra 
quegli avanzi e lo scheletro di un moderno Ofiomorfo. Gli altri amfibii 
citati come fossili nell’ Eurasia cainozoica, non si scosterebbero da quelli 
che attualmente abitano quella regione. 

Vengo ora all'esame dei pesci fluviatili e lacustri della Regione Eu- 
rasica; ed incomincierò col dire che le mie ricerche su questo argo- 
mento e la compilazione della seguente tavola dei generi peculiari o pre- 
dominanti furono rese possibili, in questo e nei casi seguenti, dagli estesi 
e pazienti lavori del dott. Gunther, pubblicati nel suo mirabile catalogo dei 
pesci, che ho già avuto occasione di citare. 


Famiglie, sotto-famiglie e generi di Pesci lacustri e fluviatili 
— esclusivi nella Regione Eurasica : 


Teleostei: (1) 
ACANTHOPTERYGII : 


Acerina, Percarina, Aspro, COMEPHORID (2), Benthophilus (3), ‘ Tri- 
dentiger. 


PHYSOSTOMI: 


* Siluranodon?, * Bagrus, * Euclyptosternum, * Tellia (4), Cyprinus (5), 
Carassius (6), ‘ Ptychobarbus, * Schizopygopsis, ‘ Diptychus, Aulopyge, Gobio, 


(1) Ho segnato con un punto (*) i generi esclusivamente orientali, con una crocetta (*) quelli 
meridionali. 

(2) Solo nel lago Baikal. 

(3) Nel mar Caspio, e, dicesi, nel mar Nero (De Filippi). 

(4) Nei laghetti alpestri dell'Atlante algerino. 

(5) La C. carpio è citata anche dall'isola di Giava, vi sia stata introdotta ? 

(6) La C. bucephalus abita sorgenti termali nella Macedonia. 
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° Ladislavia, ‘ Saurogobio, ‘ Rhinogobio, * Bungia , - Pseudorasbora, ‘ Aphyocy- 
pris, * Cyprinion, * Xenocypris, * Paracanthobrama, * Ctenopharyngodon, * Pa- 
raphoxinus, Tinca, Chondrostoma, Rhodeus, ‘ Acanthorhodeus, * Pseudoperi- 
lampus, * Squagliobarbus, * Ochetobius, ‘ Hypophthalmichthyina, - Abramoce- 
phalus, * Micraspius, Aspius, Alburnus, Leucaspius, - Elopicthys, Acanthobra- 
ma, ‘ Pseudobrama, ‘ Luciobrama, * Pelecus, Pseudolaubuca. 


Famiglie, sotto famiglie e generi di Pesci lacustri e fluviatili con numero 
predominante di specie nella Regione Eurasica : 


Teleostei: 
ACANTHOPTERYGII : ° 
GASTEROSTEID& (1), Lucioperca ? (2) 
PHYSOSTOMI: 


Silurus, Pseudobagrus, Salmo (3), Thymallus (4), Cyprinodon, * Copoeta, 
Pseudogobio, Rhodeina, Opssriichthys, Abramis, Chanodichthys (5), Misgur- 
nus. 


Ganoldei : 


CHONDROSTEI : 
Acipenser (6). 


La proporzione maggiore dell’ittio-fauna lacustre e fluviatile di questa 
regione, e delle altre, è naturalmente fornita dai Teleostet Physostomi, 
i pochi Acanthopterygii, che potrei dire intrusi in quella fauna, ed alcuni 
dei Ganoidei, sono senza dubbio di derivazione marina; e questi ultimi, 
come è noto, non passano la loro vita esclusivamente nelle acque dolci. È 
interessantissimo notare le marcate affinità che uniscono la ittio- fauna flu- 
viatile e lacustre eurasica con quella boreo americana: tra i Teleostei ve- 
diamo questo fatto esemplificato dalla distribuzione della famiglia acantot- 
terigia delle Gasterosteidae, del genere acantotterigio Lucioperca; dei fi- 
sostomini dei generi Salmo, Thymallus, Cyprinodon, Abramis; dei 
Ganoidi del genere Acipenser. Una comune origine artica, mezzi di co- 
municazione più estesi in un passato geologicamente recentissimo, e forse 


(4) Poche specie abitano la Regione Boreo-americana. 

(2) Una specie abita il mar Caspio ed il mar Nero, due o tre appartengono alla Regione Bo- 
reo-Americana. 

(3) La distribuzione di questo genere è assai notevole : alcune specie sono largamente sparse 
altre invece rinchiuse in un'area ristretta; moltissime divengono marini compiute le funzioni della 
riproduzione. Sembra genere di origine artica. 

(4) Questo genere ed i seguenti: Cyprinodon ed Abramis, hanno specie nella regione Boreo- 
americana; sieno d'origine artica ? 

(5) Una specie trovasi nell'isola di Formosa ! 

(6) Varie specie sono proprie alla Regione Boreo-americana. Tutte si riproducono nelle acque 
dolci, nelle quali alcune specie passano tutta la loro vita, altre vanno al mare. Il centro di questo 
genere sembra essere la Russia meridionale ed il Caspio. 
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Yepoca glaciale che omogeneamente o quasi si stendeva sopra le due re- 
gioni, possono spiegare questi fatti, e quello ancora più notevole di specie 
identiche di pesci d’acqua dolce rinvenuti in Eurasia e nell'America boreale: 
cosi la Lota vulgaris dell'ordine degli Anacantini (Teleostei) e l’Esox lucius 
un Physostoma, sono ugualmente abbondanti nelle acque dolci delle due 
regioni, e non sembrano rispettivamente presentare alcuna differenza speci - 
fica. Troviamo inoltre vari generi che hanno specie rappresentanti nei due 
continenti, così: ancora tra i Physostomi il genere Umbra, del quale due 
sole specie sono conosciute, una vive nelle acque dolci dell'Europa centrale- 
orientale (Ungheria), l’altra in quelle degli Stati Uniti d'America; il genere 
Amiurus tra i Siluroidi ha una specie nell’ America boreale l’altra nella 
Cina Tra i Ganoidei Chondrostei abbiamo: il genere notevole Polyodon 
con una specie (P. folium) nel Mississippi, e l’altra (P. gladius) nel 
Yang-tse-kiang; il genere Scaphirhynchus con una specie (S. platyrhynchus) 
nei fiumi dell’ America boreale, ed un’altra (S. Fedtschenkoi) nel Suir-dar 
(Asia centrale). E questi Ganoidi sono, credo, esclusivamente fluviatili (4). 
Questi fatti sono tanto più notevoli perchè non pochi generi e gruppi mag- 
giori di pesci fluviali e lacustri hanno una ristrettissima diffusione ; così 
la notevole famiglia delle Comephoride trovasi soltanto nel lago Baikal, 
le Hypophthalmichthyina sono tutte cinesi. Altri sono veri montanari 
come i Tellia, che abitano piccoli stagni sui monti Atlante nell’ Africa set- 
tentrionale; ma nel carattere alpestre questi sono superati da alcune specie 
di Nemachilus, così il N. microps vive in acque dolci del Tibet a 4864 
metri sopra il livello del mare, ed il N. Strolicke trovasi nel lago Tsu- 
mureri nel Rupshu (Tibet), all’ altezza di 4560 metri. Ho già avuto occa: 
sione di notare il caso singolare di pesci abitanti acque sotterranee e rin- 
venuti in pozzi artesiani sui confini meridionali della Regione Eurasica, 
nel Sahara algerino; recentemente i signori Playfair e Letourneux hanno 
studiato accuratamente quella quistione nel compilare un lavoro sull’ ittio- 
logia dell’Algeria. Trovarono che le acque dolci circolano in quella regione 
saharica in vasti laghi o serbatoi sotterranei; e che moltissimi tra i pesci 
d’acqua dolce appartengono a forme marine. Mi pare che questo è una 
bella prova da aggiungersi alle altre che proclamano il deserto di Sahara 
un antico mare. 

Tre dei cinque generi acantotterigi della Regione Eurasica, i primi dati 
nel mio quadro, appartengono alle Percida anzi al gruppo tipico delle Percina; 
gli altri due alla famiglia largamente diffusa delle Gobiide. Abbiamo poi 
la già citata notevolissima famiglia delle Comephorida che appartiene al 
medesimo ordine. Tra i Physostomi le forme più caratteristiche alla regione 


(1) Questi due ultimi casi hanno dato occasione al dott. GUnther di fare un poco di Corulogia 
profettica ed intuitiva: egli dice di non essere sorpreso della scoperta di specie di quei due generi 
in Asia (erano prima conosciute soltanto quelle boreo-americane), anzi aggiunge, io aspetto con con- 
fidenza la scoperta di un Ganoide a Borneo, per corrispondere a quelli (Polypterida) che abitano 
la regione Etiopica. (Ann. and. Mag. Nat. Hiet. IV series, N. 70 (Ott. 41873) p. 277). 
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sono : la maggioranza delle Salmonide ; tra le Cyprinida i generi tipic' 
del gruppo delle Cyprinina, la maggioranza di quello delle Rhodeina, 11 
gruppo delle Hypophthalmichthyina, già citato, il maggior numero di 
quello delle Abramidina. Posso qui aggiungere che la notevole Cobitis 
tania che appartiene ad un gruppo della medesima famiglia e ad un genere 
che sembra essere di origine indiana, è sparsa su tulta la Regione Eurasica, 
dall'Inghilterra al Giappone; vive anche nel mar Caspio. 

Vengo ora, come nei casi precedenti, a tentare un confronto tra la 
ittio-fauna lacustre e fluviatile attuale della Regione Eurasica e quelle che 
sì successero sulla medesima area durante l’ epoca cainozoica. Anche in 
questo caso valgono tutte le riserve fatte nel tentare simili confronti per 
le altre classi vertebrate; inoltre devo aggiungere che, se è difficile spesso 
il saper decidere se un pesce vivente debba collocarsi nella fauna da me 
detta terrestre od in quella marina, trattandosi di specie fossili le difficoltà 
si centuplicano, giacchè non abbiamo per fare una tale distinzione che i 
dati forniti dal genere del deposito in cui furono rinvenuti gli avanzi ittici, 
e le affinità che questi ponno avere con forme attualmente viventi. Va 
notato che il maggior numero dei pesci fossili terziarii che si conoscono 
vengono dai famosi calcari ittici del monte Bolca nel Veronese, che ap- 
partengono all’epoca eocenica, e nei quali una ricchissima ittiofauna è rap- 
presentata da numerosissimi esemplari mirabilmente conservati. Furono 
specialmente illustrati da Volta, ma dobbiamo all’ Agassiz le ricerche più 
estese che si sono fatte sinora nella paleo-ittiologia, e nel compilare i 
quadri delle ittiofaune passate mi sono specialmente giovato delle sue 
opere. È noto come i pesci furono, per quanto sappiamo, i primi Vertebrati 
che apparvero sulla Terra, almeno si rinvengono i loro avanzi anche tra i 
vecchi depositi dell’epoca paleozoica; allora predominavano i Ganoidei, ora 
rappresentati da pochi tipi superstiti, attualmente invece predominano 1 
Teleostei, mentre gli Elasmobranchii (Pesce-cani e Razze) comuni in quei 
tempi remoti, lo sono pure attualmente. Concludo col dire che fui assai 
sorpreso di trovare nel bel Trattato paleontologico di Pictet (1) l’asserzione 
che, anche tra i Fisostomi, le forme fossili più antiche (mesozoiche) erano 
probabilmente marine, e che avanzi di pesci di acqua dolce non si sareb- 
bero trovati che nei terreni cainozoici. 


Generi di Pesci fluviatili e lacustri fossili, rinvenuti in depositi cainozoict 
entro la Regione Eurasica : (2) 


Teleostel: 
ACANTHOPTERYGII : 
Eocene: * Celoperca. 
Miocene: * Perca. 
(1) F. J. Pictet, Traité de Paléontologie. II. p. 101. Paris, 1858. 


(2) Distinguo con una crocetta (*) i generi estinti, con um asterisco (*) quelli rinvenuti in altra 
regione, Ho posto i generi sempre nel terreno piti antico in cui furono rinvenuti. 
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PHARYNGOGNATHI: 
Miocene : * Pycnosterinx. 


PHYSOSTOMI : 


Eocene: * Sphenolepis, ° Pimelodus. 
Miocene : Cyprinus, Tinca, Gobio, Leuciscus, Aspius, Rhodeus, ° Cobitis, 
} Scardinius, Lebias, ° Esox, ‘Anguilla. 


Ganoidei : 
PYCNODONTES : (1) 
Eocene: * Pycnodus, * Gyrodus, * Periodus, * Sphssrodus, * Phyllodus, 
* Pisodus. 
HOLOSTEI . 


Eocene: * Notsus * Lepidotus, ° Lepidosteus. 
Miocene : * Cyclurus. 


CHONDROSTEI : 
Eocene : * Acipenser. ° 


Questa lista non è lunga e contiene pochi rappresentanti di due dei 
grandi ordini dei pesci; è certamente ben lontana dall’ essere completa, 
eppure ha un grande interesse, giacchè conferma in massima quanto ci 
diceva la ittiofauna lacustre e fluviatile attuale della Regione Eurasica ; 
confermando poi il fatto della maggiore persistenza in tempo delle forme 
ittiche. Infatti non soltanto vediamo le affinità boreo-americane essere 
relativamente di antica data, ma troviamo non pochi generi tuttora rappre- 
sentati da viventi, figurare nella lista suddetta. L’antichità del carattere eu- 
rasico è poi esemplificato dal fatto che il maggior numere dei Fisostomi 
miocenici sono attualmente rappresentati nella medesima regione. Le affi- 
nità boreo-americane sono rinforzate e confermate dai generi Perca ed 
Esox, nonchè dagli estinti Ganoidi Noteus e Cyclurus, che appartengono 
alle Amiade, ora viventi soltanto nell’ America del nord, e dalle Lepido- 
steidce, alcune estinte (Lepidotus) altre tuttora viventi (Lepidosteus), ma 
soltanto nelle acque dolci dell'America settentrionale. I dubbiosi Pycno- 
dontes appartengono propriamente a faune mesozoiche, e sono di tipo più 
antico. È notevole in queste ittiofaune passate dell’ Eurasia l’assenza di tipi 
tropicali, così abbondanti tra altre classi vertebrate durante epoche con- 
temporanee; due soli generi potrebbero dirsi in quel caso: il Cromide 
Pycnosterinx, ed esso viene dal Libano!, ed il genere Pimelodus i cui 
congeneri viventi sono austro-americani!!; ma in questo secondo caso 
possianfo essere sicuri della esatta determinazione generica ? 


(1) Sono Ganoidi dubbiosi, ora affatto scomparsi, con grandi affinità coi Teleostei plettognati. 


4 


ew — so we - 
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Potrei ora fare un po’ di sintesi intorno alle deduzioni generali a cui 
porta l’analisi fatta della corologia vertebrata della Regione Eurasica, ma 
preferisco far ciò più tardi, quando avrò fatto l’esame corologico anche 
delle altre regioni e potrò appoggiare le mie conclusioni a fatti già esposti. 
Vi sono però alcuni tratti nella fauna vertebrata dell’ Eurasia che, anche 
in cenni fugaci come i miei, meritano menzione speciale; così la fisionomia 
della fauna del mar Caspio e dei molteplici laghi che da esso si estendono 
in linea obliqua verso le sponde dell’ oceano Glaciale Artico, e di cui i 
principali sono: il mare Aral, ed i laghi Kara Kul, Issi Kul, Balckasch, 
Ala Kul, Dsaisan, Ubsa, Koss Gol e Baikal; essi sono sparsi in un paese 
relativamente piano nel quale ben spesso il carattere sabbioso del suolo 
rammenta le spiaggie od il fondo del mare. Le nostre conoscenze in- 
torno a sì importante soggelto non sono certamente complete; dei laghi, 
intermedii si sa poco ed alcuni sembrano privi di animali, acquatici s’ intende; 
ma ci è abbastanza nota la fauna dei due laghi estremi di quella lunghis- 
sima catena, del Caspio e del Baikal cioè. Ora la presenza di Foche in 
quei due laghi o mari interni, di cui il primo è salatissimo ed il secondo 
dolce, è per me prova concludentissima che essi non sono che rimasugli 
del mare che in epoca geologica recentissima copriva le basse pianure della 
Siberia e frangeva contro una costa che poteva raggiungere, in alcuni punti 
almeno, la linea tracciata dal 40° parallelo boreale. La Russia europea set - 
tentrionale deve pure essere stata per un gran tratto occupata contempo- 
raneamente dal mare, accennerebbero a ciò gli innumerevoli laghi sparsi 
tra il golfo Finnico ed il mar Bianco, ed i pesci che in essi si trovano. 

Le Foche del Caspio e del Baikal non sono forme peculiari a quei 
due laghi come da taluno è stato asserito, sono però di specie diversa: 
la prima è il Callocephalus vitulinus delle coste boreali dell'Atlantico, del 
quale meramente a cagione del suo habitat alcuni zoologi hanno voluto 
fare una specie distinta col nome di C. Caspicus (1); la seconda è il ben 
noto Pagomys foetidus, pure dei mari del Nord, talmente poco modificato, 
sebbene confinato all’ acqua dolce, che credo nessun naturalista abbia mai 
pensato seriamente a farne una specie distinta ad onta del suo habitat 
singolare nel cuore del continente asiatico. Entrambe queste Foche erano 
abbondantissime, e furono e sono, oggetto di una caccia attiva che le ha 
più che decimate, specialmente nel Baikal. Nessuno credo vorrà sostenere 
che esse viaggiarono per terra onde entrare, dopo aver percorso centinaia 
di miglia, nel Caspio e nel Baikal, e dopo gli studii di Radde intorno alle 
loro affinità specifiche, l’asserzione che sono specie particolari, generate 
in quei laghi non regge più. D'altronde altre prove che quei laghi sono resti 
di un mare nordico più esteso, aree più depresse del fondo sollevato di 
un’ estensione meridionale dell’ oceano Glaciale Artico (2), non mancano, 

(1) Il dott. J. E. Gray ne fa una delle sue, dicendo (di motu proprio) che il C. vitulinus 


abita pure il lago Baikal. (Cat. Seals and Whales, edit. 186%, p. 21). . 
(2) È degno di essere notato che su alcune delle vecchie carte del mondo conosciuto agli antichi, 
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sebbene sia notevole che l’ittio-fauna del Caspio, la sola che è ben cono- 
sciuta, sia di carattere prettamente lacustre o, quanto è in fondo lo stesso, 
fluviatile. Il compianto prof. De Filippi nell’ultima e bellissima sua opera (4), 
dà una lista di 41 specie di pesci siccome abitanti il mar Caspio, di queste 
forse 114 non sono come si suol dire « buone specie », ma certo non 
avrei creduto di trovarle ridotte a nove! Ciò mi accadde quando volli ve- 
rificare nella grande opera di Giinther le specie citate da De Filippi, do- 
vute specialmente agli studii di Eichwald; ed il libro del De Filippi, per 
non menzionare i lavori dei naturalisti tedesco-russi intorno alla fauna 
caspica era ben noto ed è continuamente citato dal Giinther; bisogna però 
dire che questi nel dare l’ hadita: di non poche di quei pesci, si è conten- 
tato di dire « fiumi della Russia, » comprendendovi quelli che versandosi 
nel Caspio vi trasportano anche i loro pescì, che sembrano adattarsi benis- 
simo alle acque in alcuni punti saturatissime di sali, e specialmente di sol- 
fato di magnesia, di quel grande lago (2). Per dare un'idea del carattere 
lacustre (e fluviatile) dell’ittiofauna del Caspio, basta citare i generi: Silu- 
rus, Cobitis, Esox, Salmo, Luciotrutta; Atherina, Perca, Lucioperca, 
Cyprinus, Tinca, Copoeta, Chondrostoma, Barbus, Leuciscus, Abramis, 
Pelecus, ed Aspius, che vi sono rappresentati in alcuni casi da più specie, 
comuni ai fiumi della Regione Eurasica. Vi sono poi almeno tre specie di 
Acipenser che vivono anche nei fiumi della Russia e vanno nel mare di 
Azov, nel mar Nero ed anche nei mari del Nord; il Benthophilus (con 
una sola specie nota) fu creduto esclusivo al Caspio, De Filippi lo avrebbe 
però pure trovato nel mar Nero. Generi anche marini rappresentati nel 
Caspio sarebbero: Gobius, Clupea, e Sygnathus; ma tutte hanno specie 
che entrano comunemente in acque dolci, vi è pure un Petromyzon, ma 
è la specie comune nei fiumi d’ Europa. Vari dei pesci del Caspio s’incon- 


in quelle cioè tracciate da Erastotene e da Mela, il Caspio è segnato come un golfo dell’ Oceanus se- 
pientrionalia o Scitico, tol quale comunicava per le larghe Faucea Caspii maris (V. specialmente 
la carta mondiale di Erastotene). Erodoto però, che era anteriore ai due geografi citati, non indica 
un tal caso, che ho citato non perchè credo che fosse vero a’ quei tempi, ma perchè è interessante 
il vedere indovinato da chi peccava per ignoranza uno stato di cose che era forse vero quando i 
primi uomini abitavano la Terra, i quali però erano certamente ben lungi dall’avere nozioni di Geo- 
grafia. 

(1) F. De FiLippi, Note di un viaggio in Persia nel 1862. Milano 1862.‘ 

(2) A proposito di ciò posso aggiungere che, anche ammettendo che le specie sieno poche, il nu- 
mero dei pesci nel Caspio è enorme; malgrado le anomale condizioni di salsedine, che fanno sì che 
in alcune parti l’acqua è quasi dolce mentre in altre è satura all'eccesso. Un immenso depositu di 
sali si va accumulando sulla sponda orientale, specialmente nel Karabogas, ove le acque son basse 
@ l'evaporazione per lo stato asciutto dell'atmosfera è grande; Von Bier si valse di ciò per combat- 
tere i timori di alcuni che vedevano tra non molto l'estinzione della fauna caspica per una crescente 
salinità delle sue acque. L’estesa evaporazione lungo le sponde orientali, ove si formano inoltre grandi 
@ basse isole sabbiose, sarebbe per così dire il moderatore di quella tendenza ad un generale con- 
centramento di sali. Per dare un'idea dell'immenso numero di pescì nel Caspio citerò A. Schultz, il 
quale asserisce che in alcune stazioni di pesca si prendono sino a 15,000 storioni in un sol giorno; 
e che quando la pesca è interrotta per 24 ore l’acqua rigurgita talmente di pesci, che questi si spin- 
gono gli uni gli altri sulla spiaggia. A proposito degli storioni del Caspio è notevole il fatto che essi 
sembrano subire una specie di ibernazione, ritirandosi nei punti più profondi, il loro corpo si riveste 
allora interamente di una sostanza viscida, detta pelisse (pelliccia) dai pescatori. 
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trano anche nel mar Nero, altre come il Salmo lossos, la Luciotrutta leu- 
cichthys, l’Acipenser ruthenus sì trovano nel Baltico e nell’ oceano Glaciale 
Artico, e naturalmente quasi tutte le specie caspiche trovansi nei fiumi che 
si versano in quel mare interno. Di origine marina sono forse pure le 
Atherina. (41) 

Posso aggiungere che nel Caspio vi sono Crostacei, Anellidi e Mollu- 
schi di pretto carattere marino, e di forme comuni nei mari artici; nonchè 
vere alghe marine di varie specie. 

Malgrado la presenza di Foche, che per me scioglie ogni dubbio in- 
torno alla passata comunicazione del Caspio (e del Baikal) col mare, e col- 
l'oceano Glaciale Artico, giacchè quei Pinnigradi non si trovano nel Medi- 
terraneo, la cosa ha dato luogo a molte discussioni: Humboldt era però 
dell'opinione che una tale comunicazione vi fosse (2), parimenti D’Archiac, 
il quale scrisse che le steppe della Kirghisia non erano che il fondo sol. 
levato di ua mare che comunicava con quello Glaciale Artico, per le pia- 
nure di Omsk e di Barabinski (3); Humboldt non negava però una possi- 
bile comunicazione passata tra il Caspio ed il mar Nero (Op. cit. II. p. 292.) 
Fu Pallas, e più particolarmente alcuni suoi seguaci che sostennero e pro- 
mulgarono l’idea di una passata comunicazione diretta tra il Caspio ed il 
mar Nero. De Filippi, come ho già accennato, mantiene il carattere lacu- 
stre del Caspio, e paragona, trovando molte somiglianze, la sua ittiofauna 
con quella del Danubio; nega una comunicazione diretta tra il Caspio ed 
il mar Nero, ed in modo ancor più assoluto ogni carattere marino pel primo 
(Op. cit. pp. 310, 316, e seguito). Mi spiace lesser qui di un avviso Oppo 
sto a quello del mio venerato amico e maestro, ma credo che Humboldt 
. avesse ragione, e, come ho più volte fatto comprendere, che il Caspio, il 
cui livello è attualmente di circa 26 metri al disotto di quello del mar 
Nero, sia, insieme alla catena di laghi che da esso vanno al Baikal, uo 
antico pezzo dell’ oceano Glaciale Artico. Il carattere poco marino della sul 
ittiofauna non può per me valere come argomento contro quanto ho detto, 
giacchè è così anche nel mar Nero e più ancora nel Baltico, nonchè nel 
mari Artici in genere. Poteva o no comunicare col mar Nero, io inclinerel 
piuttosto all’ idea che una tale comunicazione fosse indiretta pei fiumi della 
Russia meridionale, sebbene se viene provata l'ipotesi che accenna allo stato 
arcipelagico dell’ Europa in epoca geologica non lontana, una tale comU- 
nicazione diventa ancor più possibile. La persistenza poi dei tipi ittici dal 
medii tempi cainozoici ai giorni nostri toglierebbe altre difficoltà a tale 
ipotesi, dal quale però sarebbe escluso probabilmente il Mediterraneo la cu! 
comunicazione col mar Nero sembra essere un fatto geologicamente molto 


(1) De-Filippi trova tra le 45 specie circa di pesci abitanti il Caspio, nessuna essenzialmente di 
tipo marino; 28 communi al Danubio ; 7 proprie al Caspio; 5 communi al mar Nero, 5 di origine 
asiatica (fluviatili) — (Op. cit. p. 312.) 

(2) HUMBOLDT, Asie centrale, I. p. 942. 

(3) D'ARCHIAC, Hist. progrès de la Géologie, T. p. 156 (nota). 
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recente e posteriore ai casi sopra accennati; come pure quello coll’ Oceano 
Atlantico per lo stretto di Gibilterra. Quest'ultima mia supposizione trove- 
rebbe un appoggio nella presenza nel mar Nero della Phocena com- 
munis, abbondantissima nel Baltico e nel mare del Nord, e che dicesi assente 
dal Mediterraneo (1). Ma mi accorgo di essermi lasciato trascinare sopra un 
terreno pericoloso e troppo poco stabile, onde mi affretto a far punto per 
ora sulla soglia del regno delle ipotesi, ed a concludere dicendo, che, lasciando 
in pace le supposizioni sul carattere passato del Caspio e dei laghi che gli 
fanno seguito, è indubitato che la loro fauna sia identica a quella dei laghi 
e dei fiumi dell’Eurasia, nè la presenza di Foche toglie che essi vadino con- 
siderati porzioni della regione di cui ora cesso di parlare e non pezzi stac- 
cati dalle zone marine corrispondenti, come sono senza dubbio il mar Nero 
ed il Mediterraneo. 

Si potrebbe dividere la Regione Eurasica in varie provincie, ma sol- 
tanto prendendo in considerazione le singole specie, e non i generi o le 
specie generiche come io ho fatto; e ciò sarebbe affatto contrario all’in- 
dole di questo mio saggio. 


(1) Gervais, Hist. Nat. dee Mammifères, I. p. 827. Paris 1888. 


PASSAGGIO DI VENERE SUL SOLE 


Nel nostro Bollettino si è tenuta parola altra volta (1) del progetto 
presentato dal professore Tacchini al ministro della Pubblica Istruzione pel 
concorso degli astronomi italiani nell’ osservazione del passaggio di Venere, 
e persuasi dell'importanza della cosa facevamo voti perchè il governo acco- 
gliesse quella proposta favorevolmente, affinché l’Italia potesse tenere il 
posto che le compete nella prossima campagna scientifica. Ora siamo lieti 
di annunziare ai nostri lettori, che in seguito a quella proposta il Ministro ha — 
deciso, che una stazione italiana venga stabilita nella conveniente località, 
affinchè tre o quattro dei nostri astronomi possano eseguire la detta osser- 
vazione astronomica. 

La prima proposta del Tacchini era di aggregare alcuni astronomi alle 
spedizioni estere, attesochè le condizioni nostre finanziarie e il poco tempo 
che restava, non permettevano certo di pensare ad organizzare una spe- 
dizione del genere di quelle già stabilite dagli altri governi. Infatti ai profes- 
sori Cacciatore e De Gasparis, che molto tempo prima avevano presentato 
progetti di siffatte spedizioni, il governo aveva risposto negativamente. Ma 
intanto parecchi scienziati stranieri chiesero per lettere e nei giornali che 
cosa intendeva fare l’Italia, ed il prof. Tacchini pensò allora ad una nuova pro- 
posta. Esaminata la cosa si addimostrò maggiore propensione per una sta- 
zione italiana indipendente, anzichè per la proposta antecedente, e si dovette 
cambiare programma. Il Tacchini compilò un’altra relazione e, come capo della 
Società degli spettroscopisti italiani, limitò la cosa al solo scopo di fare 
osservazioni sul passaggio, per verificare la differenza fra il metodo ordinario 
e lo spettroscopico nell’osservazione dei contatti fra il bordo di Venere è 
quello del sole. 

Sono già note le difficoltà che s'incontrano nell’osservazione di questi con- 
tatti col metodo ordinario, cioè con un semplice cannocchiale. Il primo contatto, 
ad esempio, si osserva sempre con tale incertezza, che |’ osservazione riesce 


(4) Vol X, fasc. 4 e 5, pagina 86. 





— §3 — 
inutile, e negli altri hanno luogo molteplici errori dipendenti dalla qualità 
dell’istrumento, dalle condizioni dell'osservatore, e da quelle dell'atmosfera. 

Il metodo spettroscopico sembra possa dare una grande precisione, eli- 
minando quasi tutte le cause di errore sopranumerate. 

Ecco in che consiste: applicando ad un buon cannocchiale uno spettro- 
scopio colle dovute norme, si arriva facilmente a vedere la cromosfera 
solare, la quale non è altro che uno strato d’idrogeno, che avvolge intiera- 
mente il sole; alla base della cromosfera sta il vero bordo solare. Siccome 
la cromosfera ha d’ordinario un’altezza di 8 a 12 secondi d'arco, così il pianeta 
Venere, prima di arrivare a toccare il bordo del sole, occulterà mano a mano 
la cromosfera in quella direzione. Per tal modo con una tale disposizione 
l'osservatore potrà vedere il pianeta qualche minuto prima che esso arrivi 
in contatto col bordo solare, e quindi potrà con sicurezza disporsi ed osser- 
vare con esatiezza il detto contatto. Eguale precisione potrà aversi per la 
uscita del pianeta. 

Un primo esperimento di questo modo di osservare i contatti si fece in 
Italia nell’occasione dell'eclisse parziale di sole del 26 maggio 1873, e i risul- 
tati furono già pubblicati nelle memorie della Società degli spettroscopisti 
italiani. Però da quell’ esperimento venne anche dimostrato, che l'apertura 
diversa dei cannocchiali e la diversità della combinazione spettroscopica 
possono avere un’ influenza sul tempo notato pel contatto, e quindi se in 
generale tutti i diversi metodi spettroscopici offrono un reale vantaggio sul 
metodo ordinario, restava però a stabilire a quale sistema spettroscopico 
doveva darsi la preferenza. La quistione non è ancora risolta, quantunque 
di ciò si occupi vivamente la Società degli spettroscopisti italiani. Molte 
difficoltà si oppongono ad una pronta soluzione della questione, fra le quali 
quella di non aver eclissi frequenti per ripetere le prove nei dovuti modi. 
Intanto da tutto ciò nacque la convinzione in molti, che I’ osservazione più 
utile nell'occasione del prossimo passaggio di Venere debba essere la spet- 
troscopica. 

Ognuno, da questi cenni, può scorgere come il Tacchini doveva avere in 
vista questo punto nuovo, cioè il confronto fra il vecchio e il nuovo metodo. 

La Società degli spettroscopisti italiani si propone di eseguire l’osser- 
vazione dei contatti col metodo ordinario e con quello spettroscopico, scopo 
determinato e che si addice molto bene al carattere ed ai lavori già eseguiti 
dalla detta Società. 

Soltanto al principio del corrente anno il professor Tacchini fu chiamato 
ed autorizzato a disporre le cose per l'impianto di una piccola stazione ita- 
liana per |’ osservazione del passaggio di Venere. L'impresa, considerato il 
poco tempo che rimane, mentre le altre nazioni da oltre un anno si stanno 
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preparando, non era certamente delle più facili. Però, limitata la cosa a 
quanto si disse sopra, il professore non si scoraggiò, e colla maggior buona 
volontà possibile cercò di mettere tutto in ordine, affinchè al più tardi in ot- 
tobre il materiale di osservazione potesse essere pronto. 

I cannocchiali scelti sono : un bel refrattore della specola di Bologna di 
16 centimetri di apertura; uno della specola di Torino di 12; e due della spe- 
cola di Padova di 11 e 12 centimetri. Due di questi cannocchiali saranno muniti 
di tutto l'occorrente per l'osservazione spettrale, e gli altri due per l’osserva- 
zione ordinaria. Il prof. Tacchini avrebbe voluto portare con sé il suo grande 
refrattore di Palermo, atteso che egli sostiene che |’ apertura dell’ objettivo 
ha una grande importanza, e quindi il confronto fra grandi e mediocri can- 
nocchiali sarebbe stato utilissimo; ma ragioni economiche lo hanno distolto 
da questo suo proposito. Noi crediamo però, che se qualche Società venisse in 
suo aiuto, come si fa in Inghilterra ed America, forse egli sarebbe anche in 
tempo per combinare di trasportare una di queste grandi macchine. 

I quattro cannocchiali suddetti trovansi già nelle mani di valenti mecca- 
nici della specola di Padova per essere convenientemente ridotti e modificati. 

Altre commissioni furono date per altri apparecchi sussidiarii, dei quali 
per ora non siamo in grado di dare esatte notizie. 

In quanto al luogo di osservazione, esso verrà scelto probabilmente nelle 
Indie, affine di avere il fenomeno completo, mediante la osservazione di tutti 
e quattro i contatti, e di contenersi nei ristretti limiti assegnati alla spesa. 

In seguito non mancheremo di tener informati i lettori sull’ andamento 
di questa operazione, che tanto ci interessa. Solo aggiungeremo, che il pro- 
fessor Tacchini, assumendo l’incarico di dirigere le dette osservazioni, ha do- 
vuto rifiutare il generoso invito fattogli dai Russi di unirsi alla loro spedi- 
zione nell’Egitto, e l’altro, non meno lusinghiero, fattogli dalla Commissione 
francese di unirsi all’ illustre Saussen per andare ad osservare il passaggio 
di Venere nella Cina. 


- —_—_ |) 


LA QUESTIONE DEL MARE D’ ARAL 


Il nostro Bollettino sì è già altra volta occupato di questo gran lago 
asiatico, intorno al quale si sollevò ai nostri tempi una disputa vivace 
fra i geografi. Imperocchè — è bene rammentarlo — v hanno alcuni 
i quali affermano che nell'antichità questo mare non esisteva, come quello 
il quale deve le sue origini all’ Oxus, fiume che gettava un tempo le sue 
acque nel Caspio; dove ad altri codesta opinione non pare punto esatta e 
provata. 

Vedemmo come le ragioni dei primi fossero dottamente sostenute dal 
sig. De la Barre Duparcg e dal signor E. Reclus (4) ed ora giova vedere 
come venissero contradette. 

Il sig. Ali Suavi, in una comunicazione fatta alla Società geografica 
francese, adduce parecchi argomenti i quali tenderebbero a provare l’anti- 
chità di questo lago. 

« Sono oramai dodici secoli — egli osserva — che gli Arabi i quali 
conquistarono il Khorzem conoscono il lago d’Aral. Dieci secoli or sono, il 
saggio Khorzemi non solo descriveva particolareggiatamente questo bacino, ma 
osservava ancora che il 43° grado di latit. passa al centro di esso, e gli dava 
una estensione di cento leghe di giro. Un altro geografo antico, Mesudi, 
descriveva l’Aral circa mezzo secolo dopo, con una precisione la quale non 
lascia verun dubbio. Anzi accennava esplicitamente (2) alla navigabilità di 
questo lago. Del resto Ibn Hawkal, Istakhri, Thedlebi, Idris e Kazvini, 


° tutti ci tramandarono copiosi particolari su di esso, ed Ibn-Reihan lo disegna 


esattamente sulla sua carta, già vecchia d’ otto secoli e mezzo. 

« Gli Sciti, con una denominazione speciale, lo chiamavano Okus-Sui, 
dalle due voci turche okus, bue e sui, acqua, quasi acqua del bue. Pa- 
recehi antichi scrittori parlano d’un lago, Okus, solo sbagliano quanto alla 
sua posizione, come Plinio e Tolomeo. L’Oria palus di Tolomeo non può 
essere altro che l’ Okus palus degli Sciti; solo va collocata nel Khorzem, 
anzichè nella Sogdiana. Io non dubito che Plinio abbia inteso parlare del 
lago d’Aral, sotto il nome di Oxus. Credo altresì che l’Akis di Erodoto che egli 


(4) Vedi Bollettino della Società Geografica. Vol X. fasc. 8, pp.B% e ud. 
(2) Tomo I. pag. 211, trad. franc. di Parigi. 
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scrive Axus non sia che l’Oxus dei Greci, essendomi io persuaso che in 
molte parole antiche la “4 valeva come un leggiero u francese. » 

Alla obbiezione che nè Ortelio, nè Mercatore, nè altri geografi dell'età 
di mezzo fanno menzione del lago d’Aral, Ali Suavi risponde coll’ addurre 
un altro geografo, Lorenzo, il quale nella sua Fubrica Mundi così ne ra- 
giona. « Non lungi dal Caspio, in mezzo alle steppe, abitano i Tartari 
Kaisaki. A ponente di questo popolo vi è un lago denominato Kitaî, assai 
vasto, quasi simile ad un mare, e pieno di isole. . . . Pretendono alcuni 
che da questo lago al mar Caspio vi sia una comunicazione sotterranea ». 
Questo autore, avverte Ali Suavi, fu tradotto in turco nel 1653 da Hadji 
Kalifa, che commentava questo passo nel modo seguente: « Lorenzo, col suo 
Kitai Lacus, intende parlare del Khorzem (Aral) molto conosciuto in tutte 
le opere musulmane ». 

A quelli poi che affermano che I’ Oxus per la prima volta nel secolo 
XVII cessò di portare il contributo delle sue acque al Caspio, per versarle 
nell’Aral, così risponde: 

« Tutti gli autori antichi, arabi, persiani, turchi, affermano che l’Oxus 
mettea foce direttamente nell’Aral. Mesudi ed altri geografi antichi mostrano 
che si parla senza dubbio del corso propriamente detto. Quanto a Tolomeo 
ed a Strabone, i quali‘affermano che l’Oxus si versa nel mar Caspio, non 
credo si possa prestar loro fede, dove si pensi che essi non conoscevano le 
rive orientali di questo mare. 

« D’altra parte non bisogna dimenticare che noi abbiamo un autore arabo 
del XIV secolo il quale mette le foci dell’Oxus nel Caspio, e questi è Hamdu- 
Allah, che presso gli orientali è tenuto per degnissimo di fede e molto 
stimato per la sua esattezza. Anche Ebulgazi, Kan di Chiva, che esplorò le 
rive orientali del Caspio, ha potuto vedere questo fatto coi propri occhi. 
« In quel tempo — così egli scrive — l’Oxus , dopo esser passato al sud 
« del forte Urguendj, arrivava all’oriente di Bulkhan, poi correva buona 
« pezza verso il sud, e volgeva ad occidente sino ad Ugurdja, di dove sboccava 
« nel Mazenderan (Caspio). Le due rive dell’ Oxus erano allora abitate e 
« riccamente coltivate; vi crescevano alberi di tutte specie (4). » 

Ma a qual epoca — si domanda Ali Suavi — risale questa deviazione 
dell’Oxus? « Io sono nato ad Urguendj nel 1014 (1605) — scrive Ebul- 
« gazi — (2). Trent’ anni prima della mia nascita le acque dell’ Ama (Oxus 
« o Djeihon) volgevano al disopra del minareto di Khast, lambivano le 
« mura della fortezza di Tok e si gettavano nel mare di Syr (lago d’Aral). 
« Allora Urguendj diventò un deserto ». 

Da questo, Ali Suavi vorrebbe dedurre che la deviazione del fiume 
avvenne nel 1576 e non nel secolo XVII. « Pare esista una contraddizione 
fra questi due autori che mettono le foci dell’Oxus nel Caspio e tutti gli 
altri che lo fanno sboccare nel lago d’Aral. Ma in realtà questa contraddi- 


(1) Pag. 148, 
(2) Pag. 159. 
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zione non esiste; anzi ne deriva la certezza che sino ai tempi di Hamdu 
Allah lOxus mettea foce nell’ Aral, mentre dopo, sino al 1576, andava nel 
mar Caspio, e da questa epoca ritornò al lago d’Aral ». 

Ali Suavi rettifica da ultimo la narrazione dei fatti che sarebbero stati 
cagione di questo mutamento. « Si fu nel 1219 e non nel 1221 che i tre 
figli di Gengis-Kan, Oktai, Djudji e Tsciagtai, dopo aver cinta d'assedio 
Urguendj per sette mesi, senza essere riusciti ad altro che a convincersi 
della sua imprendibilità, progettarono di gettare una diga sull’ Oxus per 
privare d'acqua la città. E infatti tremila Mongoli furono incaricati di ese- 
guire questo progetto; ma cominciati appena i lavori, gli assediati precipi- 
tarono su di essi e li sterminarono. Così il progetto andò completamente 
fallito >. 

Eliseo Reclus, a queste osservazioni dell’ egregio scrittore orientale, 
ch'egli avverte rivolte in gran parte contro di lui, risponde aver egli por- 
tata la sua attenzione non sulla questione storica, ma sulla questione fisica. 
Per quella, toccata come la aveva di volo, si era valso delle conclusioni 
pronunciate da Sir H. Rawlinson nel 1867 in un discorso e nel 1872 in 
una memoria pubblicata nella Edinburgh Rewiew (gennaio 1872). 

Del resto Ali Suavi non è il solo che viene così a combattere le con- 
clusioni dell’ egregio geografo inglese. Sir R. Murchison, prima di lui, avea 
affermato che il lago d’Aral esisteva anche anticamente, benchè sia vero 
che nessun testo esplicito di antichi autori ne conferma l'esistenza. 

« Quanto al secondo periodo — scrive E. Reclus — quello della parte 
del medio evo compresa fra il principio del VII secolo e la prima metà 
del XIII, tutti gli autori sono d’accordo e non vha dubbio possibile. Il 
mare d’Aral esisteva, alimentato dall’ Oxus e dal Jaxartes; nessuno dei loro 
canali di derivazione mettea foce nel Caspio. 

« Il cominciamento del terzo periodo, che corre dal principio del XIII se- 
colo sino al principio del XVI, è narrato da Sir H. Rawlinson in una maniera 
del tutto diversa da Ali Suavi. Oktai, ha egli voluto costruire una diga 
o l’ ha demolita? Ardua questione. A me basta dire che due eruditi di 
molto valore s’ accordano nel constatare che l Oxus, in quel torno di 
tempo, cessò di entrare nell’Aral e si diresse al mar Caspio. 

« Privo di questo grande affluente e forse anche del Jaxartes, come 
afferma Sir Rawlinson fondato sulle memorie di Baber, il lago d’Aral finirà 
per asciugarsi del tutto? I documenti e le autorità che Rawlinson cita 
sembrano autentici: tutte le ricerche degli eruditi debbono rivolgersi a 
fornirne le prove. Quanto a me dichiaro che gli argomenti del dotto in- 
glese m’hanno persuaso, tanto più che vi sono delle buone ragioni di geo- 
grafia fisica che vengono in loro ajuto ». 


DA UNALASKA A KADIAK 


Le isole Aleutine e la penisola di Aliaska. 


Nell’ autunno del 1871 il signor Alfonso Pinart fece un viaggio di 
esplorazione su quella gran lingua di terra che inoltrandosi sino a 400 miglia 
disgiunge le acque del golfo di Bristol e del mare di Behring da quelle 
del Pacifico. Dei risultati di questo viaggio, quali furono comunicati dal- 
l’autore alle Società di geografia di Parigi e di Pietroburgo, accompagnan- 
doli d’una buona carfa, la geografia esploratrice dee tenere un gran conto. 

In sul principio del secolo si tentarono lunghesso questa costa parec- 
chi piccoli viaggi di scoperta, ma riuscirono tutti infruttuosi per mancanza 
di conveniente preparazione e di mezzi. La spedizione organizzata dai russi 
nel 1821 non ebbe miglior fortuna, vinta come fu dal mal tempo, e co- 
stretta a rifare la breve via che le era riuscito percorrere. Tuttavolta più 
d’ un punto della costa, anzi tutti i più notevoli, furono partitamente visi- 
tati e descritti. | 

Il sig. Pinart visitò prima l’isola di Unalaska, la maggiore del gruppo 
delle isole delle Volpi, gran masso alpestr,e tutto dentellato come una 
sega, di piccole basi. In una di queste, verso settentrione, si trova il vil- 
laggio d’Illiuliuk, che, insieme agli altri sette dell’isola, conta 600 abitanti. 

Messosi poi nella baja del capitano ed entrato in quella del Kalekhta, 
toccò l’isoletta di Unalga ed entrò in quella di Akutan, molto interessante 
dal punto di vista geologico. Le formazioni le più vetuste vi si trovano 
accanto alle più recenti; sulla parte sud-ovest dell’ isola s’ innalza da un 
immenso ammasso di roccie porfiritiche un vulcano poco elevato, non più 
«di 2800 piedi. Dalla parte di mezzodi gli sottostanno vaste caverne, dove 
il mare s’ ingolfa con spaventoso fracasso ; e tutto intorno all’ isola si di- 
stende una cintura di enormi dirupi, sì che è difficilissimo l’ approdo. 

L’isola d’ Akutan, è assai povera d’abitatori, forse appunto per queste 
difficoltà d’approdi: anzi l’unico villaggio che vi sorgeva è da lungo tempo 
scomparso. 

Traversato un altro piccolo stretto si arriva all’ isola di Akhun, col 
villaggio d’egual nome, diversa in tutto dalla precedente. L’isola di Akhun 
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si presenta come un vasto piano, alquanto ondulato, con avvallamenti pa- 
fudosi. Il villaggio giace sopra di un’ eminenza che domina il mare, e si 
compone di una ventina di povere capanne mezze sotterranee, tutte somi- 
glianti. Dentro sono divise in due parti: |’ una serve d’ anticamera e di 
cucina e custodisce le provvigioni più o meno corrotte degli Aleutini; un 
foro quadrato, sul tetto, dà passaggio al fumo che si accende nel mezzo 
per cuocere le vivande o bollire il thè negli tsciainik. Il secondo comparti- 
mento, benchè tutt'altro che pulito, fa contrasto spiccatamente col sudiciume 
e l'odore nauseante del precedente ; tutto intorno si allineano banche di 
legno appena dirozzato che servono di letto il giorno e di sedie la notte, 
€ nel mezzo si rizza la tavola, con suvvi bicchieri e scodelle di majolica 
avute dagli americani in cambio di pelliccie. La luce viene da una fene- 
stra di otto centimetri su dieci, non più, traverso un pezzo d’ intestino di 
foca o di lontra. 

Da quest’isola si passa agevolmente quelle di Aiukhtah, di Avatanak 
e di Tigalda, notevoli tutt’ al più per il loro caosse di colline e di valli, 
per i rilevanti depositi di lignite che si sono testè scoperti sulle coste me- 
ridionali di queste due, e perchè sono le ultime isole abitate, prima di 
raggiungere la penisola d’ Aliaska. 

Più interessante è l’isola di Ugamak, la quale a mezzodi presenta un al- 
tissimo dirupo a perpendicolo, mentre sì digrada verso nord e verso ovest 
in guisa da lambire all’ estremità occidentale le onde. Ma vi mancano ap: 
prodi, e il Pinart durò fatica ad arrestarsi in una piccola baja, a 54° 12, 
6” lat. e 164° 46°, 8” long. Greenwich, per passare con tempo calmo il dif- 
ficile stretto di Unimak. In questo la corrente può raggiungere una rapidità di 
dieci nodi all'ora, e quando soffiano i venti da nord-ovest e viene Ja marea 
del Pacifico, sarebbe insormontabile anche ai battelli a vapore, tanto sono 
enormi |!’ altezza e la furia delle onde. Tuttavia si passò felicemente, in 
cinque ore, prendendo terra in una piccola baja all’est del capo Rekhtuk, 
sull’isola d’ Unimak. 

Quivi Pinart ascese sul Pogrumnoi, piccolo vulcano scosceso, che 
aveva avuto qualche giorno innanzi la sua eruzione. Sui suoi fianchi, se- 
guendo il letto d’un ruscello, arrivò a una cascata d’acqua, sottile ma di 
un'altezza prodigiosa, che fu da lui denominata di Bridal Veil. Sulla vetta 
le nevi eran disciolte, in perpetuo contrasto colle lave e |’ interno fuoco: 
le osservazioni barometriche diedero un’ altezza di 5843 piedi. 

Così non riuscì l’ascensione del Shishaldinsky, per lo stato delle nevi 
€ la forte inclinazione del pendio, e a 8782 piedi bisognò arrestarsi. 

L’isola è tutta una cresta di montagne ai cui capi stanno gli altri due 
vulcani di Isanotsky e Shishaldinsky , senza traccia di vegetazione, specie 
sulla costa occidentale che è tutta un deserto di lave e di pietre calcinate. 

Il primo di questi due vulcani che è anche il più elevato, s’innalza come. 
un tronco di cono affatto regolare; |’ altro presenta l’ aspetto delle torri 
dirute di una cattedrale gotica : soggiorno pittoresco come i più famosi 
paesaggi alpini, ma glaciale e desolato. 
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Al capo Tulak si poté constatare un errore delle carte di quella parte 
d’America. In queste, la lingua di terra che s'addentra in mare, a parecchie 
miglia ad occidente dell’isola d’Unimak, è rappresentata come un'isola, col 
nome di Kittanmogan, dove invece è unita a quella di Unimak. Traversata 


questa lingua di terra e lo stretto d’Isanak, si arriva al primo villaggio - 


Aliaskano, denominato Morjoog, alla lat. 54° 52’ 12”, villaggio che appare 
come rifatto a nuovo da poco tempo. 

Questa estremità della penisola è bassa, frastagliata di baje profonde, 
che la separano come in altrettante isole. Quivi il canale di Hanak si fa 
più stretto, ma risalendo verso il nord s’allarga e diventa nello stesso tempo 
più profondo. Sino al 4869 si credeva che neppure i bastimenti di debole 
tonnellaggio potessero oltrepassarlo, ma in quell’anno uno schooner di 80 
tonnellate, ’Idaho, cap. Honnig, che poi andò perduto, lo traversò in tutta 
lunghezza e trovò verso la sua giunzione col mar di Behring un canale 
strettissimo, ma profondo quattro o cinque braccia. 

La costa della penisola di Aliaska che da questo stretto si distende sino 
al villaggio di Bellkoffsky è tutta frastagliata di baie profonde, lunghesso 
le quali si accumulano a migliaia isole, roccie e scogliere, rifugi prediletti 
di lontre marine, e che rendono estremamente difficile e pericolosa la navi- 
gazione di quei paraggi. Questi gruppi di roccie e d'isole di scogliere si 
designano coi nomi di Olenny, Géinoy e Tsciernobury. 

Ii 23 settembre il signor Pinart arrivò al villaggio di Bellkofisky, il 
più grande di tutta la costa sul versante del Pacifico, a 55° 45’ 21” lat. 
e 161° 48° 42” long. Le carte russe, e americane lo collocavano sempre otto 
miglia più ad occidente, sopra un’altra piccola baja. Lasciato il villaggio si 
avvista subito il bel vulcano di Pawloffsky, che innalza maestoso nell’aria il 
suo cono nevoso, dal quale esce un fumo biancastro. Poi sì toccano le 
isole del gruppo di Shumagin: Jukalnoi, Vozoychensky con un piccolo 
lago e un piccolo villaggio nel quale viveva una famiglia di Aleutini con un 
vecchio di 120 anni, fenomeno raro dovunque, ma fra quella gente 
forse unico; poi l’isola di Unga. Entrati nel Coal Harbour (porto del car- 
bone) nel golfo Zakharoffsky, su quest’ultima, vi si trovarono avamposti 
della civiltà, essendovi state scoperte buone miniere di carbone che già 
erano lavorate da americani di San Francisco. Seguendo la costa orientale 
dell’isola, si arrivò al villaggio di Unga, al mezzodi dell’isola, nel porto 
Delaroff, a 55° 12’ 40” lat. e 160° 29, 58” long. O. Giace sopra una linguetta 
di terra, ed è abitata da dugento individui in una trentina di capanne 
della più meschina apparenza. 

Il bel tempo che aveva accompagnato il viaggiatore sino a mezzo del cam- 
mino, quivi lo lasciò, e la nebbia e le bufere gli tolsero ogni possibilità di 
esatte osservazioni. Passò accanto all'isola di Pofoffsky, celebre fra i cac- 
ciatori per la gran quantità di volpi argentate, e si trattenne a Korovensky, 
altra piccola isola, lunga e bassa, che pare formata dalla riunione di altre 
tre isole più piccole, tracciate tuttavia da laghetti e paludi che la separano 
in tre parti distinte. 
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Lasciata l'isola di Buldyr, che segue quella di Korovensky, ed è l’ultima 
delle isole Shumagin, gruppo che deve il suo nome ad un marino della 
spedizione di Behring che fu sepolto sopra una di esse, si arrivò al capo 
Kuprianoff. Questo terrore degli Aleutini è una lingua di terra, larga non 
più di cinque miglia e lunga 39, che si stacca dalla penisola di Aliaska e 
viene a terminare a picco sul mare, dove i flutti si rompono, alti come 
montagne, senza lasciare la menoma possibilità di approdo. S’entra in una 
larga baja fra questo capo e il capo Tulagik, cosparsa di isole numerose 
che la chiudono a tutti i venti come fosse un ristretto canale, e di là al 
porto Kuprianoff, sulla costa nord-est dell’isola di S. Paolo. È questo porto 
un buon rifugio per i bastimenti che sono sorpresi dalla bufera in quei 
difficili paraggi, e sarebbe molto più utile se l’ingresso non riuscisse dif- 
ficile. Esso giace precisamente a 55° 54’ 49” lat. e 159° 9° 46” long. O. Ivi 
accanto si trova la sola acqua fresca che sia dato vedere in tutti quegli 
isolotti, in un piccolo lago a bizzarri contorni. 

Anche sul versante del capo Tulagik si trova una baja circolare e poco 
profonda, dove s'innalzava altra volta il villaggio più avanzato dei Kaniag- 
miuti, la più meridionale delle tribù Eschimesi. Anche questo capo fu già 
un’isola che formava il prolungamento delle isole del gruppo al quale il 
signor Pinart impose il nome dell’illustre uomo che aveva allora nelle mani 1 
destini della Francia, arcipelago Thiers. Su questa specie di molo, lungo 
tre miglia, vengono a battere d’ogni sorta legni, portati dalle correnti marine: 
tra gli altri vi si trovò buon numero di cedri della California. 

Fra il capo Tulagik e il capo Itkhi si apre la baja alla quale il go- 
verno degli Stati Uniti impose il nome del viaggiatore francese, baja Pinart. 
Gli Aleutini non la conoscevano che per tradizioni vaghe, le quali narra- 
vano che altra volta i Kaniagmiuti, venendo colle loro baîdaras o umiake 
per far loro la guerra, avevano trasportate le loro imbarcazioni fra questa 
baja e quella di Chignik, spingendosi fino al capo Tulagik dove rizzarono 
alcune capanne. Le sue rive sono scoscese oltre misura, non presentando 
che smisurati dirupi di dove precipitano fremendo innumerevoli cascate, 
prodotte dalla continua fusione delle nevi, intramezzate da ghiacciai il cui 
azzurro contrasta vivamente colla cupa tinta delle acque: luogo tra i più 
desolati e deserti che si possano vedere. 

Tutti 1 dintorni di questa baja portano le traccie di violente convul- 
sioni vulcaniche: quivi s'innalza una montagna di ceneri e di lave; più in 
là ne sorge un'altra d’ana roccia dura e verdastra, coperta di cespugli e 
di piante tisicuzze sin quasi alla vetta; costà un immenso ammasso di roccie 
spezzate, che slancia nell’aria la sua sommità bizzarramente dentellata, dise- 
gnando nell’azzurro del cielo i contorni d'una vecchia torre gotica; colà un 
altra, colla sommità screziata di vene di lignite, bizzarro contrasto colla neve 
onde è in parte ricoperta. 

In fondo alla baja, al disopra d’una foresta di picchi nevosi, s’innalza 
come un gigante il vulcano Veniaminoff. Dalla riva a’ suoi piedi si distende 
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una regione bassa e palustre, frequentata da renne e da orsi, in gran numero. 
Di eguale natura è il terreno che divide la baja Pinart dalla baja di Chi- 
gnik, e bisognò grande fatica a traversarlo. Riuscito, dopo molti e perico- 
losi incidenti, al capo Kunilium o Sutkhum, lo girò, e potè fermarsi nel vil- 
laggio d’egual nome. 

Questo villaggio giace a 56° 32 412” lat. e 157° 23’ 2” long. O. L'e- 
stremità della penisola di Sutkhum, che separa la baja di Kijulik da quella 
di Chignik, è formata da una catena di colline molto basse, che vengono 
a digradarsi in piccoli dirupi sul mare. Sopra una di queste sorgono le 
cinque capanne onde è formato il villaggio, e tutto all’intorno la contrada 
è ricca di renne. Ivi sorse già un grosso villaggio, colla sua chiesa, ma 
ora tutto è in rovina e presenta un aspetto miserabile e deserto. 

Dal fondo della baja di Kijulik, risalendo il fiume di egual nome sino 
ai laghi, si arriva ai piedi del monte Veniaminoff e raggiungendo un altro 
corso d’acqua, sul mare di Behring, si arriva a Ugashik, nel golfo di Bristol. 

Verso l'ingresso orientale della baja si trova la lunga isola di Sutoik, 
rinomata fra i Kaniagmiuti per la grande quantità di lontre marine che 
ivi si trova. Quivi deve esservi una depressione nella catena di montagne, 
perchè erano sgombre di neve, la quale in quella catena non sparisce mai 
al di sopra di 2000 piedi. 

Lasciato Sutkhum il 16 ottobre si costeggiò la penisola sino ai piedi 
del monte Scigihinagak; tratto di costa tutto frastagliato da mille piccole baie, 
somigliante in questo ai fjords della Norvegia. Quivi le montagne si ele- 
vano, e il vulcano Scigihinagak raggiunge i 7000 piedi. Dalla baja di egual 
nome sino a quella di Kallilkoit Ja costa è ricoperta di rocce, appuntite 
come aghi, sulle quali il mare si rompe con muggito terribile. Le mon- 
tagne raggiungono la maggior altezza poco prima di arrivare alla baia di 
Kallilkoit e dal fondo di molti dei fjords che frastagliano la costa cadono 
immensi ghiacciai. Sovrasta a tutte le velte, il monte Alay, vulcano ancora 
in attività che vomita fuoco e fiamme. 

Dal fondo della baia di Kallilkoit è facile raggiungere il lago Botscia- 
roff ed entrare in un corso d’acqua pel quale questo lago si scarica nel 
golfo di Bristol. Il promontorio e la baia di Kanadak separano quella dalla 
baja di Pualuk, dalla quale è ancora più facile raggiungere il lago Botscia- 
-roff. Il capo Nunakhalkhak, all'ingresso di questa baia, è poco elevato. Quivi 
si scoprirono in gran numero dei fossili dell' Avicula salinaria che ri- 
produce le forme descritte nell’arcipelago della Melanesia. 

Quivi il mal tempo, irrompendo con maggiore violenza rese impossibile 
continuare il già faticosissimo viaggio. Si prese terra al villaggio di Katmay, 
a poca distanza della foce del fiume omonimo, abitato da 450 Kaniagmiuti. 
Risalendo il fiume si passa sul lago Naknik, e sì raggiunse un altro fiume, 
sino al villaggio che prende nome dal lago, sulla baja di Bristol, in faccia 
di Nushagak, i 

Il 4 novembre il signor Pinart lasciò il villaggio di Katmay che già 





— 73— 
si avvicinavano i geli. Traversò lo stretto di Scelikhoff, ed arrivò al porto 
San Paolo, il maggior villaggio dell’ arcipelago di Kadiak. 

Questo viaggio giovò al signor Pinart anche per costruire una piccola 
carta, che è un vero gioiello per la cartografia dell’Aliaska (1). Infatti rico- 
nobbe un lungo tratto di costa appena visitata; determinò l'altitudine di 
parecchie montagne e la posizione di molti punti geografici, esplorò un 
Arcipelago quasi ignoto, quello di Thiers ed una baia profonda, la baia 
Pinart. Di più determinò esattamente la ripartizione delle popolazioni aleu- 
tine ed eschimesi, quasi sempre confuse sino ad oggi dagli etnologi, e 
cogli scavi di Unga portò certo una nuova luce sulla storia di questi po- 
poli sino ad ora così poco studiati. 


(4) A questa carta, pubblicata nel Bollettino di decembre della Società Geografica di Parigi, in 
scala 1: 2.450.000, rimandiamo gli studiosi che desiderassero maggiori ragguagli. 


NOTIZIE 


La ritirata dei diecimila. — Più d'un valente filologo e più d’un geo- 
grafo paziente tentò un completo studio topografico sulla ritirata dei dieci- 
mila, narrata nelle pagine immortali di Senofonte. I viaggiatori inglesi Ha- 
milton e Ainsworth ed il tedesco Koch hanno esaminato con molta cura 
la questione stessa sui luoghi, e pubblicati i risultati delle loro sapienti ri- 
cerche; ma, oltre all’essere incorsi in errori parecchi, lasciano tuttavia sus- 
sistere non pochi dubbii. Ora il signor Felice Rubion ha ripresa la medesima 
questione, in un opuscolo di critica storica e geografica. Egli non ebbe I’ agio 
di esplorare personalmente le contrade che furono già percorse dai diecimila, 
mn a furia di erudizione e di perspicacia, approfondendo il testo dell’ Anabasi 
coll’aiuto delle migliori carte che noi possediamo, riuscì a rettificare parec- 
chie asserzioni erronee ed a colmare numerose lacune. Egli tracciò tre carte 
geografiche costruite sopra le più complete e recenti che si siano- pubblicate 
sull’Asia antica e moderna, e tracciò la marcia dei diecimila in quel modo 
che a lui parve poterla determinare in seguito agli studii fatti. Seguitando 
questa linea è facile tener dietro a quella gloriosa falange, attraverso la Li- 
dia, la Frigia, la Cilicia, la Siria, la Mesopotami e la Babilonia sino a Cu- 
nasca, termine estremo della immortale campagna, e nel ritorno in Europa 
seguitarla attraverso l’Assiria, il paese dei Carduchi, l'Armenia, la contrada 
dei Taochi, la Colchide e il Ponto. 


Nuova Società geografica. — Il sig. Synvet, professore al liceo impe- 
riale ottomano di Costantinopoli, ci fa sapere che un notevole numero di per- 
sone dotte ed influenti stanno maturando il progetto di creare in quella me- 
tropoli una Società geografica. 


Hi distretto di Gallabat, sui confini occidentali dell’ altipiano abis- 
sinico. — Da una lettera di mons. Touvier, vicario apostolico nell’Abissinia, 
pubblicata negli Annali delle Missioni, togliamo alcune notizie sopra uno 
dei più ricchi e interessanti distretti dell’ Ahissinia, quello di Gallabat, che 
ha per capo luogo Metamma. Questo distretto si trova compreso nel regno 
d’ Abissinia e ne fece parte per molto tempo, sino a pochi anni or sono. In 
seguito ai tumulti interni che, da un secolo in qua, desolano e mettono a 
brani l'antico impero di Salomone, alcune tribù arabe venute dal Darfur, 
conosciute sotto il nome di Arabi Tecruri, si sono successivamente sparse 
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in queste ricche contrade e divenute potenti per numero, hanno tolto Gallabat 
al Ras dell’Amara. 

Nulla di più singolare dell’attuale stato politico di questa provincia. L’Abis- 
sinia pretende che Gallabat le appartenga tuttavia, mentre |’ Egitto la tiene 
per incorporata nel suo vasto impero. In realtà, non è l'Egitto nè l’Abissinia, 
ma un vecchio capo arabo, il Tecruri Dgemma, che la governa da padrone 
assoluto. Per l’Abissinia, Dgemma non ha che l’umile titolo di Dedgiasmatch : 
in Egitto non è altro che uno sceicco, ovvero capo tribù, soggetto come tanti 
altri; ma per i Tecruri egli è re vero e assoluto, e il sanno i numerosi fo- 
restieri di Metamma. Concentrando in sua mano il triplice potere, militare, 
amministrativo e giudiziario, li esercita sempre a suo vantaggio, senza freno 
e senza appello. Vero è che di quando in quando egli è costretto per sua si- 
curezza a calmare la sete insaziabile dei suoi possenti vicini. 

Quindi paga all’Egitto un annuo tributo di 12,000 talleri, senza contare i 
bakscisch, cioè le mancie. Coll’ Abissinia, sentendosi più forte, è meno gene- 
roso. Nel 1872 Uaregna, ad onta della sua attitudine minacciante, non ha ot- 
tenuto che 2,000 talleri, dei 6,000 che richiedeva. Quando costoro gridano troppo 
forte l’astuto beduino minaccia di darsi all'Egitto: per lo contrario, quando 
YEgitto si mostra esigente, tinge di dar sé e tutti i suoi all’Abissinia. Così da 
ben quindici anni, Dgemma tiene in freno l’ano per mezzo dell'altro, i suoi 
due possenti avversari; e nella sua stessa debolezza sa trovare la guaren- 
tigia della sua indipendenza. 

Meravigliosa è la fecondità delle pianure di Gallabat, che producono il 
cotone ed il miglio, quasi senza coltura. Metamma è altresi uno dei mercati 
più notevoli del Sudan, dove si fa gran commercio dei prodotti delle pro- 
vincie meridionali dell'Etiopia e dei paesi Gallas. Per conseguenza tutti i pro- 
dotti di questi popoli vi abbondano ; specialmente caffè, cera, pelli conciate, 
musco, polvere d’oro. Su questo stesso mercato si contrattano ogni anno, poco 
meno di 8,000 schiavi. Metamma, dal canto suo, durante la stagione commer- 
ciale, spedisce ciascuna sottimana all’Abissinia un po'di miglio e 250 0 300 ca- 
melli carichi di cotone raccolto nel distretto. 

Nella campagna di Metamma la stagione delle piogge comincia col mese 
di luglio, di guisa che ogni commercio è sospeso sino al mese di ottobre. I 
negozianti fuggono per tutti i versi le esalazioni pestilenziali e le febbri 
terribili che ne sono l’effetto. Allora Metamma è come divisa dal mondo. Par- 
ticolarmente con Uheni, frontiera egiziana, qualunque comunicazione diventa 
impossibile. In mezzo al deserto, che per due giornate di cammino si distende 
fra due mercati, scorre il gran fiume Guindoa, affluente dell’ Atbara, che, 
gonfiandosi completamente nel mese di luglio, oppone una barriera insupe- 
rabile alle bestie da soma ed ai pedoni. In questo tempo, nessun nativo 
dell’ Amara vorrebbe, per tesoro al mondo, discendere a Metamma. 

Le provincie, conosciute sotto il nome di Amara, presentano, tutt’insieme, 
un territorio cinque o sei volte più vasto che il regno di Kassa nel Tigré. Dopo 
la caduta di Gobazié, principe succeduto a Teodoro, quattro capi sovrani vi 
dominano: Menelik a Scioha, col titolo di re, che ha ereditato da’padri suoi; 
all’Est, Alibura nel Wolo-Galla, il Wadla ed il Losto; al Sud, Ras Adda nel 
Godgiam e nell’Agai-Meder; all’Ovest ed al Nord, Ras Uaregna, che, con Gondar 
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ed il Beguemder, possiede tutte le frontiere dell'Egitto, di tal guisa che, senza 
la volontà sua, nessuno può entrare in Etiopia da quella parte. 

Uheny giace sull'ultimo confine abissinico, a due giornate da Metamma; 
e da questa città è separato da un deserto, in mezzo al quale scorre il Guindoa. 
Nella stagione asciutta questo fiume si passa a guado senza difficoltà; ma quando 
lo gonfino le pioggie abbondanti di giugno, non si può varcare fino al prin- 
cipio di luglio. Allora ogni comunicazione tra |’ Abissinia e Metamma è im- 
pedita. 


l'abate David nella Cima. — L’abate David ha scritto al sig. Daubrée, 
della Società geografica francese, da Kiangsi, nel dipartimento di Kien-tsciang-fu, 
in data 2 agosto 1873. — Rileviamo dalla sua lettera che il Hang-Kian, onde 
altravolta si conosceva appena il nome, è un fiume considerevole, percorso 
da innumerevoli barche d’ ogni dimensione, e veicolo di un importantissimo 
commercio. La terza parte inferiore corre traverso una pianura peco incli- 
nata, sparsa di piccole colline. Quivi il fiume 4 assai largo, ma sovente impa- 
luda. Il resto del suo corso, sino a Mien-Shien, è navigabile, ma pieno dovunque 
di rapide e di scogli molto pericolosi, cosa assai frequente in mezzo a mon- 
tagne granitiche, le cui roccie sono difficilmente corrose dalle acque. 

L'abate David, nel viaggio ch'egli fece su questo flume, trovò traccie di 
carbone fossile in due località nel sud est dello Sciansi ed in una nel nord- 
ovest dell’Hupé. A Kiangsi e nei dintorni è gran tempo che un calore ecces- 
sivo rende il clima pericoloso, e non potendo darsi a grandi fatiche ebbe tutto 
l'agio di narrare distesamente dei suoi ultimi viaggi, nei quali avea preso 
pochissime note. Dopo una campagna nella parte orientale del Kiangsi e sul 
territorio di Fokieu, egli intendeva di metter fine al suo viaggio. 

Il barometro, in mezzo alle colline del Kiangsi segnava in media 650 mil- 
limetri. La città di Kien-tsciang-fu, a tre leghe da Kiantsi, è ricca in carbone 
fossile, come tutte le altre da Kiu-Kiang al luogo di dove scrive. Da Kiangsi 
egli poteva scorgere la vetta d'una delle principali montagne del diparti- 
mento, di una altezza approssimativa di 3000 metri. 


HI monte di Hu-hoang. — In mezzo all’immenso gruppo delle mon- 
tagne dell’ U-pè nord-ovest, sorge il monte Iu-hoang, che si eleva a circa 
3,000 metri sopra il livello del mare. Le montagne vicine sono la metà 
meno alte, e separate da valli profondi e da rapidi torrenti. Dalla parte del 
mezzodi, l’Iu-hoang è tagliato a picco, per un’ altezza di parecchie centinaia 
di metri, e coronato da un altipiano dal cui centro sorge una piramide 
di rupi. 

Questa montagna trae il suo nome dalla divinità Iu-hoang, che ivi si 
venera da parecchi secoli. Secondo i libri cinesi cotesto uomo deificato nacque 
verso la fine della dinastia degli Han (la quinta dinastia cinese), che cessò 
di regnare |’ anno 221 di Gesù Cristo. La sua apoteosi fu fatta da un impe- 
ratore della dinastia de' Song, la quale occupò il trono dal 420 al 480 dell'éra 
volgare. 

lu-hoang era nato poco distante da Pechino, ed avea passata tutta la 
sua vita in un romitaggio del monte U-tang-xan, impiegando tutte le forze 
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dell’ingegno nella ricerca di un farmaco che donasse l'immortalità. E quando 
sentì vicina la morte, andò sul monte degli immortali (Tien-jen-xan) e salì 
al cielo. Alla montagna rimase poi il suo nome, e un imperatore della dinastia 
dei Sing vi innalzò in suo onore uno splendido pagode, votato in una battaglia, 
come si narra facesse Romolo pel tempio che fu innalzato a Giove sul Pala- 
tino. Fra le pietre, che ancora si vedono sopra il sito dell’antico pagode, 
erane una, con una iscrizione datata dal decimo giorno della seconda luna 
del noho anno dell’imperatore Hong-tscie (marzo 1327). Secondo essa il pa- 
gode fa in quest’ anno restaurato; e vi si fecero scolpire tre grossi idoli di 
pietra da uno scultore chiamato Hong. Sopra un'altra pietra, scolpita il vente- 
simo giorno della settima luna del ventesimo anno dell’imperatore Kien-long 
(agosto 1775), si legge che, dappoichéè l'antico pagode cadeva in rovina e gl’idoli 
erano malconci, avvenne per opera di provvidenza, che un certo bonzo da 
len-men (prefettura di Gan-to-fu), della famiglia di Ma-kien-tseu, restaurò 
il pagode. L’ iscrizione loda la bellezza e l'amenità di quel luogo e la magni- 
ficenza dell’edificio, senza dir parola dell’ origine, dell'antichità e della storia 
sua. Ma è certo che, dalla più remota antichità fino al principio di questo 
secolo, quella montagna e quella pagode furono oggetto di profonda venera- 
zione. Ivi accorrevano in pellegrinaggio da tutte le provincie della Cina mol- 
titsdini di popolo, senza badare né alle fatiche d’un viaggio attraverso le 
montagne, nè alle enormi spese, richieste dalla lunghezza del cammino, dalle 
offerte e dai profumi che seco portavano. 

Di questi fatti rimangono tuttavia a testimonio gli antichi edificj, lunghesso 
le vie che conducono alla montagna, i quali servivano d’albergo ai pellegrini. 
Lungo quelle medesime vie veggonsi anche pagodi diroccati, i quali erano 
come altrettante stazioni, consacrate dalla pietà dei viaggiatori. 


EI Giappone. — La geografia può confidare di accrescere alla fine anche 
le sue cognizioni sull’interno del Giappone. Il signor Brissonade, professore 
di diritto alla facoltà di Parigi, è partito per il Giappone, incaricato dal go- 
verno del Mikado della importante e delicata missione di modificare il codice 
giapponese. 1! sig. Brissonade si: propone di studiare a fondo, per il corso di 
parecchi anni, i costumi degli abitanti, e di penetrare nel cuore di tutte le 
provincie. Il governo giapponese gli accordò una scorta. Non v'ha dubbio 
ch'egli potrà fornire i più preziosi dettagli su molti punti che erano rimasti 
sino ad ora inaccessibili ed oscuri agli Europei. 

La Società geografica francese, in seguito all’invito del sig. Brissonade no- 
minò una commissione la quale debba richiamare l’attenzione speciale dei 
viaggiatori sopra le principali lacuno della geografia giapponese, composta 
dei signori De Quatrefages, Chanoine e De Charemey. 


Ney Ellas. — L’illustre viaggiatore che traversò tutta la Mongolia, ha 
concepito |’ ardito divisamento di arrivare al Tibet per |’ India, seguendo 
le traccia di Bogle e di Turner. Egli lasciò l'Inghilterra il giorno 8 gennaio» 
ed ha già incominciata la sua esplorazione, la quale riuscirà di inapprezza- 
bile vantaggio tanto per la scienza, che per la politica inglese e il com- 
mercio coll’Asiatico. 
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Ultime notizie di Odoardo Beccari 


Le ultime notizie pervenute alla nostra Società dal socio Odoardo Bec- 
cari e del suo attuale viaggio nel mar della Sonda sono quelle delle isole 
Celebes e precisamente da Makassar, di dove sono datate le sue lettere. Esse 
sono dirette a vari dei suoi connazionali ed amici, e fanno seguito alle 
poche linee indirizzate dallo stesso luogo il 18 novembre decorso al mar- 
chese Giacomo Doria, riportate nel numero precedente di questo Bollet- 
tino (1). Disponiamo per ordine di data le parti che ci sono state comu- 


‘ nicate: 


AL Dott. R. Gestro - GENOVA 


Makassar, 1 dicembre 1873. 


Qui a Makassar raccolgo qualche insetto che viene di sera al lume. | 
dintorni sono ancora riarsi ed affatto improduttivi, ma a Kandari, dove an- 
drò fra poco, avrò il mio da fare. Disgraziatamente adesso non ho prepara- 
tori, ma li farò. Mi riprometto qualche Anoan (Anoa depressicornis) che vi 
è comune; non vi mancano cervi, bufali selvatici, cinghiali, ecc. 

Mi viene parlato di vari mammiferi, che fin qui non so che figurino nella 
fauna Celebica. E gli uccelli tutto un mondo a parte: a Kema ho comprato 
una dozzina di pelli da un nativo, quasi tutte forme speciali. Disgraziata- 
mente, non avendo buoni preparatori, non farò molti esemplari, ma certa- 
mente riunirò tutte le specie che mi sarà possibile. Nessun naturalista è 
stato ancora a Kandari, non è difficile quindi, che ivi la fauna presenti qual- 
che cosa di nuovo, quantunque, secondo quanto scrive Wallace, gli uccelli 
di Celebes sieno abbastanza ben conosciuti. A Gorontalo feci una gita al Lago; 
che varietà e che quantità d’ uccelli palustri! — ne rimasi meravigliato. 

Insieme a questa mia partiranno varie casse di collezioni; avrei potuto 
spedirle prima, se non fosse stato causa di ritardo I’ irregolarità del servizio 
dei postali a causa della guerra di Accin. Ho gran voglia quando sarò di ri- 
torno a Makassar di andare a Sumatra e precisamente a Padang, e di là 
nelle alte montagne. Se vi sarò nel mese di maggio vi capito nella buona 
stagione. Scartabella i libri che parlano di Orang-utan e sappimi dire esat- 
tamente in qual parte di Sumatra s’ incontrano, perchè tutte le persone che 
ho interrogato su cotesto proposito, e che pare hanno passato vari anni in 
Sumatra, non mi hanno saputo dare la più piccola indicazione. . . oe 


(1) Bollettino della Società Geogr. Ital., Vol. X, fasc. 6, pag. 38. 
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AL MARCHESE G. Dorra - GENOVA 


Makassar, 4 dicembre 1873. 
Caro Giacomo, 


Adesso non ho buoni uomini. Ho due Giavanesi, ed un giovanotto di Ban- 
giar-Massing. Non so a che cosa mi potranno servire. Mi raccomando i ba- 
traci — essi sono molto rari. Delle Cicindele, Wallace ne menziona alcune 
particolari a Celebes e le ricercherò. In fatto di Hydroph?s ho avuto ben 
poco, però ne raccolsi qualcuno nelle Isole Key. È singolare che una sola 
volta ho visto in mare molti di questi serpenti ed era circa la metà di 
aprile del 1872; d’ allora in poi non ne ho visto più un solo. Qui tutti cre- 
dono al gran polpo favoloso che fa affondare le barche; alle isole Arù vien 
chiamato Varcola. Adesso gli Olandesi sono un poco indispettiti nel vedere 
che viaggiatori esteri levano loro la mano e stanno meditando una grande 
spedizione scientifica alla Nuova Guinea. La guerra di Accin ne ha troncato 
i preparativi 2 ° . . 

In questo momento a Makassar comincia la stagione delle 
pioggie, ma a Kandari è |’ opposto 
. . Ho abbandonato l’idea di visitare Timor- Laut, perchè mi 
resta fuori di mano. Di qui vi sono occasioni tutti gli anni nel mese di feb- 
braio, giacchè vari Prahu di Makassar vi vanno per raccogliere Tripang. 

Non vi sono maggiori difficoltà ad andar colà che alla Nuova Guinea e alle 
isole Aru. Vari Prahu vanno pure annualmente nel nord dell'Australia presso le 
isole Melville. Tutto il nord dell’ Australia vien chiamato dai Makassaresi Tana- 
Mereghì. Alcuni abitanti di quelle regioni si vedono per le vie di Makassar e 
spero di averne delle fotografie. Per i miei futuri viaggi non ti dar pensiero 
della mia salute. Mi trovo essere più agguerito di quello che io m’ immagi- 
navo, e senza dubbio sono adesso in migliori condizioni di salute, di quando 
sbarcai a Sorong l’anno scorso. È un fatto positivo che le febbri si pigliano, 
non tanto a causa della mal’ aria, quanto per le fatiche e per la dieta non 
conveniente. Un vitto sostanzioso ed abbondante è il miglior preservativo 
contro la febbre, forse anche più efficace della chinina. . . . 


AL MARCHESE ORAZIO ANTINORI 


Makassar, 7 dicembre 1873. 
Amico carissimo. 


Sento che ti proponi di rimetterti in viaggio per il regno di Scioha, ciò 
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sara di molto interesse; ti raccomando specialmente di cercare di esplorare 
le vie che dalla parte di Assab possono condurre nell’ interno dell’ Abissinia. 
Secondo me e secondo te, poichè so che così la pensavi, quando assieme vi- 
sitammo quella rada (ad onta di aver contro, tutti quelli che posteriormente 
hanno visitato il luogo) Assab era ed è per noi italiani un punto importante, 
ed è stato impolitico, dopo la compra fattane, di non averne preso regolare 
possesso. Non per farne una Colonia penitenziaria, non una Colonia agricola, 
sogni di menti leggiere, ma per tenerlo esattamente come uno tiene un 
fondo incolto, che acquista quando gli si presenta |’ occasione favorevole, 
e lo pone a coltivazione quando ne ha i capitali. Le relazioni sempre cre- 
scenti coll’ Egitto ; il commercio attivato attraverso l’Istmo di Suez; le re- 
lazioni che |’ Abissinia del Sud ha interesse di stringere coll’ Italia, e molte 
altre ragioni che taccio, dovrebbero essere sufficienti per non perdere l'oc- 
casione di avere una stazione navale nel mar Rosso. — E nel mar Rosso 
una stazione migliore di Assab è impossibile di trovare. Ma tralascio cote- 
sto argomento per venire al mio viaggio . . +. 


Non posso dire di essere soddisfatto dei miei viaggi alle isole Arù-Key. 
Vari mesi sono stati perduti per la difficoltà di navigare in quelle parti. 
Le collezioni non sono così abbondanti come avrei desiderato, e come mi 
sarei aspettato. Molto v° influiscono i mezzi limitati di cui posso disporre. 
Adesso andrò nel sud-est di Celebes al nord di Buton. Spero che se non 
nella quantità, sarò compensato nella qualità. È un fatto positivo, che tutta 
la porzione dell’ Arcipelago Malese-Papuano ad oriente di Borneo e di Giava 
è, relativamente, povera di produzioni animali e vegetali. Gli uccelli fanno 
fino ad un certo punto eccezione, ma i mammiferi ed i rettili sono scarsis- 
simi in genere, e la fiora non offre nemmeno la proporzione di un terzo in 
numero di specie, in confronto della flora delle isole Malesi-indiane. 

Conto di essere di ritorno a Makassar in maggio, allora non so qual de- 
cisione prenderò. I miei soli mezzi non bastano a continuare il viaggio e 
sarò forse costretto ritornare. 

Nemmeno però gradisco di approfittare di mezzi che poi mi lasciano dei 
doveri morali che non desidero di accapparrarmi. Forse anche mi sarà 
conveniente di non prolungare di troppo il viaggio, e di por subito mano a 
studiare i materiali raccolti, tanto più che vi è ancora una parte di quelli 
di Borneo indigerita. . . . . . 


ALL’ AMICO G. Doria. 
Makassar, 26 dicembre 1873. 


Mi sono trattenuto a Makassar assai più di quello avrei desiderato; però 
non ho a pentirmi di questo ritardo, avendo avuto per questo motivo l’occa-. 





— 3 — 

sione di incontrare il signor Miklucho-Maclay, che è giunto il 23 corrente 
in questo porto, proveniente da Giava. Ieri mattina egli è partito per Am- 
boipa, da dove si prepara per recarsi nuovamente alla Nuova Guinea. Sic- 
come il suo scopo è di fare una dimora di qualche mese in mezzo ai Papua, 
abitanti una parte della Nuova Guinea, molto distante da quella che egli ha 
visitato l'anno scorso, egli crede che qualche località presso la baja del Tri- 
tone potrà soddisfare le sue brame. 

Le sue ricerche non si aggirano tanto intorno alla storia naturale ed alla 
geografia, quanto all'antropologia. Sul principio aveva l’intenzione di recarsi 
ad Utanata, ma io l'ho consigliato di cercare un luogo più montagnoso a 
causa della sua salute, che è veramente affievolita dalle febbri. Da Amboina 
quindi noleggierà un legno, sul genere di quello di cui mi son servito, e si 
farà condurre alla Nuova Guinea. Egli ha avuto la promessa dal Governatore 
generale delle Indie neerlandesi, che trascorso qualche mese, un battello a 
vapore del Governo andrà a riprenderlo. Ad Amboina l'ho indirizzato al 
signor Kraal, potendo da esso avere tutte le indicazioni necessarie. L’ ho pure 
consigliato a prendere al suo servizio alcuni dei servi che sono stati con me, 
avendoli sperimentati come persone fidate. La maviera speciale colla quale 
è raccomandato gli faciliterà moltissimo il viaggio. 

Ma è veramente increscievole che egli parta in un momento in cui la 
sua salute è gravemente compromessa. Del signor Maclay ti posso dire che 
è un giovane col quale la conoscenza durante poche ore, ha dato origine a 
qualche cosa di più che una semplice relazione. 

Egli sarebbe certamente del nostro Circolo, se dimorasse fra noi. Sic- 
come non si sentiva inclinato a scrivere con questo postale, mi ha incaricato 
di dare le sue notizie; ti prego quindi, appena avrai ricevuta questa mia, di 
comunicarla alla Società Geografica ed al signor Cora. Di più se hai occasione 
di scrivere al Giglioli pregalo a nome del signor Maclay di ringraziare la 
signorina Herzen della traduzione della lettera pubblicata assieme ai cenni 
dei miei viaggi. Cotesta lettera però non è stata scritta dal Maclay e con- 
tiene molte inesattezze, 


Tuo affezionatissimo 
O. BeccaRI, 





SOCIETÀ GEOGRAFICHE ® 


Società geografica di Londra. 


Seduta del giorno 12 gennaio. — Il vice-presidente Sir H. Rawlinson 
annunciò che il presidente della Società, Sir Bartle Frére, avea dato nella 
Scozia buon numero di letture sui viaggi del dottor Livingstone ed era lieto 
di poter assicurare ch’egli vi avea ridestato un notevole interesse su questo 
soggetto, dal quale si attendeva i migliori risultati. Il popolo della Scozia 
manifestò il maggiore interessamento per il suo illustre concittadino e con- 
tribuì spontaneamente ad ajutare anche di denaro le spedizioni che sono tutte 
intente a ritrovarne le traccie, e sciaguratamente non dovevano ritrovare che 
quelle del suo cadavere. 

In tale occasione il sig. Rawlinson riconfermò essere affatto prive di fon- 
damento le notizie sull’arrivo di Livingstone alla costa occidentale, ch’ erano 
corse in Europa. Il presidente della Società gecgrafica di Berlino, inoltratosi 
sino ud Embauca, dopo aver fatto attente ricerche, s'era oramai convinto che 
le voci corse in proposito erano prette invenzioni. Reputava che le prime 
notizie si sarebbero avute dal luogotenente Grandy, che, come portavano le 
ultime lettere, aveva già raggiunte le rapide del Congo e si disponeva a 
oltrepassarle. Intanto era lieto di annunciare un'altra di quelle munificenze 
che non sono rare in Inghilterra : il signor Young, I’ illustre filantropo che 
aveva già pagate 2000 sterline per le spese di questa spedizione e n’ era 
quasi l’autore, assumeva sopra di sè di pagare tutta intera la spesa. 

Quanto alla spedizione di Cameron, s’erano ricevute notizie da Ugigi, dove 
essa era arrivata, dopo aver raggiunto Unyanyembe e traversato il paese 
interposto. Ad Ugigi attendeva di porsi sulle traccie del grande viaggiatore, 
nella speranza di poter arrivare a portargli in tempo i necessari soccorsi. 

Furono poi comunicate lettere di Douglas Forsyth, le quali porgevano 
specificate notizie sulla spedizione di Yarkand e del Kashgar. Il signor For- 
syth annunciava che il cap. Trotter stava compilando a Yarkand una rela- 
zione geografica di questa spedizione per la Società; frattanto mandava una 
relazione sul valico dei Karakorum che era stato lasciato da qualche tempo 
in abbandono per quello di Changeheum. Constatava che il passo dei Kara- 
korum era il più facile di tutti lungo quella elevata catena, trovandosi tutte 


(1) Incominciando da quest'anno il Bollettino della Società Geografica italiana darà conto 
di tutte le adunanze delle Società geografiche straniere. Nel prossimo fascicolo sarà pubblicato un 
breve rapporto sull'attività delle Società geografiche tedesche nel 1878, ed i resoconti delle adunante 
di gennaio e febbraio della geografia francese, che ci vennero trasmessi in ritardo. 
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le difficoltà del cammino fra Leh ed il valico, ma solo nell’estate. La lettera 
che annunciava l’arrivo e le ospitali accoglienze avute dal signor Forsyth a 
Yarkand era del 12 novembre: egli si preparava a proseguire e compiere 
il suo viaggio alla capitale dell’ Atalik Gazi in dieci o dodici giorni e sperava 
di ottenere poscia il permesso di arrivare sino ad Aksu. Il signor Rawlinson 
notò che se Forsyth riuscisse appieno nel suo intento, sarebbe il primo euro- 
peo che, a memoria d'uomo, abbia compiuto siffatto viaggio. Il dottor Leitner 
del Lahore rammentò che il signor A. Schlagintweit era stato il primo che 
nei moderni tempi traversasse il Kunehum, nel Turchestan orientale ; soltanto 
nel tentarlo avea perduta la vita. 

In seguito, il signor prof. Leone Levi diede lettura di un suo lavoro sulla 


geografia e le risorse del Paraguay ; e dopo i ringraziamenti d’uso l’adunanza 
fu sciolta. 


Seduta del 26 gennaio. — Presiedeva il signor Bartle Frére, ed erano 
presenti, fra altri, il signor Henry Rawlinson, Sir Samuel Baker, luogotenente 
Baker R. N., Mr. Findlay, Colon. Grant, Mr. Waller, Admir. Sir A. Milne, 
Major E- Smith, Cap. Fairfax, Mr. Clement Hill, generale Rigby e Dr. Kirk. 

Il luogotenente Baker che aveva, per incarico del dipartimento topografico, 
seguita la spedizione di suo zio Sir Samuele Baker, per l'abolizione della 
tratta nell’ Africa equatoriale, fece in questa seduta un rapporto sulle con- 
trade visitate nel suo viaggio. 

In seguito alla lettura di questo rapporto, si sollevò una viva ed interes- 
santissima discussione sulla connessione fra i laghi Alberto Nyanza e Tanganika, 
alla quale presero parte Sir S. Baker, il Dr. Kirk, il colonnello Grant ed il 
signor Findlay. Noi ritorneremo su cotesta discussione appena ne avremo 
sott'occhio i processi verbali, perchè le nuove idee che si manifestarono dai 
dottissimi viaggiatori presenti sparsero nuova luce sul sistema idrografico 
dell’Africa centrale, e sul rapporto fra i grandi laghi equatoriali. 

Risulta infatti dalle osservazioni di Sir Samuel Baker, combinate con 
quelle del dottor Livingstone, che i due laghi Tanganika e Alberto Nyanza 
hanno la medesima altitudine sul livello del mare. Il signor Baker dichiarò 
di avere positivamente saputo dai nativi che essi erano tragittati più volte 
da un lago all’altro, seguendo i tortuosi e intricati meandri di un fiume, la 
cui navigazione domandava uomini molto esperti di quelle acque. Lo Stanley 
nel viaggio fatto assieme al Livingstone al nord del Tanganika, notò già che 
il Rusizi, che sarebbe il fiume che unisce i due laghi, entra nel Tanganika, 
ed il Baker conciliò questo fatto colle sue proprie osservazioni, facendo no- 
tare che la stagione delle pioggie occorre .nei bacini dei due laghi in tempi 
diversi, e le acque fluiscono ora verso il lago Alberto Nyanza, ora verso il 
Tanganika. 





Società geografica di Pietroburgo. 


Seduta del giorno 5 (17) dicembre. — A questa importantissima seduta 
erano presenti, oltre il vice presidente signor Semenow, anche il governatore 
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generale del Turkestan, generale de Kaufmann, il generale de Helmersen, 
l'ammiraglio Litke, ed altri illustri scienziati. 

Il segretario signor Veniukhow, dopo aver annunziato di quali doni si 
fosse arricchita nell'ultimo mese la biblioteca sociale, ringraziò i signori Se- 
menow, Helmersen, Osten-Sacken, Butine e Schmidt, i quali avevano di re- 
cente offerti alla Società 1300 rubli, tanto più che questa somma permette 
di considerare come più che probabile la progettata spedizione sull’Olenek. 

La spedizione sulla bassa Tunguska, condotta in quest’anno dai signori 
Tsciekanovsky, Muller, Nakhvalnykh e Ksenjopolsky, ebbe risultati soddi- 
sfacentissimi. Gli illustri viaggiatori sono già di ritorno a Irkutsk, dopo 
avere Jeterminata la latitudine di 51 punti, e la longitudine di 28; osservate 
le intensità magnetiche su 34 punti e determinata l’altezza sul livello del mare 
di un gran numero di montagne. Essi rilevarono, in scala di una versta al 
pollice, 2000 verste di terreno, rilievo che ridotto al quinto servì a costruire 
una carta, e mandarono a Pietroburgo numerose collezioni paleontologiche, 
' zoologiche e botaniche. 

Frattanto il generale maggiore Poltaratsky, governatore di Semipalatinsk, 
fece eseguire importanti lavori sulle rive dell'alto Irtysch. I] signor Matussovky, 
fece un rilievo del territorio che è alla riva del fiume fino in mezzo al cuore 
dei monti Altai. I laghi alpestri di Marco-Kul e di Kalas (4600 piedi) e la 
borgat: di Tulscia, sul Kral e l'alto Irtysch, furono compresi in queste esplo- 
razioni, che estendendosi su 775 verste, permisero di calcolare l'altezza as- 
soluta di molti punti, e di raccogliere preziosi ragguagli sul commercio russo 
e sugli abitanti dell’Altai meridionale e delle rive del Tscierny-Irtysch. In- 
tanto il siznor Mirosnitscienko determinava parecchi punti, tra i quali le 
borgata di Tulscia e di Buluk-Tohkoî e il lago Uliungur, e misurava la catena 
del Saur, la quale ha delle vette coperte d'eterae nevi, superiori a 12,000. 
piedi. Si scoprì fra l'Irtysch e l’Uliungur una depressione per la quale in 
primavera una parte delle acque del lago ha sfogo nel fiume, traversando 
tre verste e mezza, e sì constatò che la valle dell’Irtysch ha pochissimo de- 
clivio e il flume non è navigabile ed offre molti guadi. La riva destra ha un 
suolo compatto, mentre quello della riva sinistra è sabbioso. L’ Uliungur è 
alto 2300 piedi sul livello del mare. 

La Socictà geografica ha cominciato a ricevere delle risposte molto inte- 
ressanti alle inchieste fatte da S. E. il governatore del Turkestan su Chiva. 
Krause studiò le condizioni agricole, Khun riferì intorno al suo viaggio. Ag- 
giungendo i lavori di Syrovatski, Glukhoovski, Skobelew, ecc., i russi possono 
ben vantarsi d'avere portata nell'Asia la luce della scienza e della civiltà. 

Il governatore del Turkestan ha mandato uno splendido a/bum di questo 
paese, eseguito dal signor Kuhn, che riproduce un gran numero di vedute, 
di monumenti, di tipi e di costumi. Tutte le negative delle fotografie storiche, 
etnografiche ed industriali vennero offerte in dono alla Società. 

Si è ricevuta una lettera dal signor Michele Maklai, in data 2 (14) ot- 
tobre, nel'a quale l’illustre viaggiatore annunzia che egli ha prescelta un’altra 
via per tornare alla Nuova-Guinea. Invece di fare la traversata sopra una 
nave olan lese, andrà ad Ambon sopra un pacchetto postale, e poi s’ imbar- 
cherà sopra un prah malese, per la costa nord-ovest della Nuova Guinea. 

— Ii 11 dicembre anche le sezioni di geografia, matematica e di geografia 
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fisica tennero una adunanza, sotto la presidenza del barone di Osten Sacken. A 
questa intervenne anche il siguor Pinard, un viaggiatore francese che visitò 
di recente la regione nordica che pochi anni fa chiamavasi ancora dell'America 
russa. Fu letta la relazione sul progetto del signor Poliakow per una spe- 
dizione nei tundras della Petsciora, e dopo una breve discussione, che riuscì 
a qualche modificazione di alcune particolarità, il progetto rimase adottato. 

Nella seconda parte della seduta furono presentate le importanti comu- 
nicazioni dei signori Glukhovsky e Bogdanow sull’antico letto dell’Oxus. Il 
signor Bogdanow fece delle osservazioni sulla corrente del fiume e sulla di- 
stribuzione delle sabbie di Kizyl-Kum. Il signor Glukhovsky, che ha fatto 
parte del corpo di spedizione dell’Orenburgo nella campagna di Chiva, ritrovò 
le traccie dell’antico letto di questo fiume, traccie siffattamente evidenti, da 
mettere al disopra di ogni dubbio che l’Oxus si gettava anticamente nel 
mar Caspio. Le osservazioni del colonnello Glukhovsky mancano, per difetto 
di tempo, di esattezza scientifica, ma bastano a tracciare la via ai lavori 
che questo importante problema geografico domanda. Oggimai è quasi dimo- 
strata la possibilità di riunire il mar Caspio col lago d’Aral, e torna facile 
immaginare quali vantaggi economici, politici e militari se ne potrebbero 
avere. Dovrebbesi ora, come consiglia il colonnello Glukhovsky, mandare sui 
luoghi una buona commissione scientifica, e in Russia non è a credere che 
l’opera risponda tarda al consiglio. 


Seduta del giorno 9 (22) gennaio. — A questa seduta presieduta dal vi- 
cepresidente P. Semenow, intervennero molti ragguardevoli inglesi; il gran- 
duca Nicola Constantinovich ed i celebri viaggiatori Prjevalski e Pyltsow di 
ritorno dal Tibet. 

Il] signor Prjevalski intraprese il suo viaggio nel Tibet nel 1870, in condizioni 
tutt'altro che favorevoli. Le notizie che pervenivano dalla Mongolia dipinge- 
vano questo paese siccome in preda alla insurrezione dei Dungani, che ave- 
vano distrutto parecchi appostamenti sulla via da Kiakhta a Pechino. Lo 
stesso console russo ad Urga avea corso grandi pericoli ed era rimasto de- 
bitore della sua salvezza ad alcuni avamposti dell’ esercito russo. 

Ma questi pericoli non trattennero l’audace viaggiatore il quale, accom- 
pagnato da un solo camerata, il luogotenente Pyltsow e da due cosacchi della 
Siberia, traversò tutta la Mongolia, da Kiakbta a Pechino. Poi, ritornato nella 
capitale cinese, volse ad occidente, e seguendo il corso dell’ Hoang-ho, pe- 
netrò nel centro dell’ Ordosse e visitò |’ Aliascian. Quivi fu costretto ad in- 
terrompere il suo viaggio, ma ritornatovi con nuove risorse, raggiunse le 
sorgenti dell’ Hoang-ho, e traversando un territorio nel quale ardeva |’ in- 
cendio della rivolta dei Dungani si spinse fino ai laghi Ku-ku-noor e Sygmsi. 
Traversò gli aridi deserti di Gobi, penetrò nel settentrione del Tibet; le sor- 
genti dello Yang-tse-kiang furono i limiti estremi ‘dell’audace suo viaggio. 
Ritornato verso settentrione, dopo miolti mesi di cammino, in mezzo a pri- 
vazioni d’ ogni sorta, in lotta continua cogli elementi, egli ritornò a Kiakhta. 

Questo prodigioso viaggio di più che undicimile verste arricchì il patri- 
monio scientifico, ed allargò di molto la cerchia delle conoscenze dei Russi 
sopra l’oriente. Le lettere scritte alla Società o pubblicate nel Bollettino di 
Pietroburgo sono altrettanti tesori per la scienza, che può attenderne molti 
altri ancora dall'illustre viaggiatore. 
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Il signor Tsciekanovsky, ritornato ad Irkutsk dopo il suo viaggio sulla 
bassa Tunguska, ha già lasciato quella città per riprendere la sua spedizione 
dell’ Olenek 
Nell’ Asia centrale fu segnalata una novella intrapresa, che sarà proba- 
bilmente realizzata nel corso dell’ anno: lo studio di una via commerciale 
dalle rive dello Yan-Uza-Tsian per Khama all'irtysch. Questa esplorazione 
sarà fatta dai signori Sosnovsky e Matussovsky, e giova sperare che essa 
farà gli interessi della geografia, nel tempo medesimo che quelli del com- 
mercio. 

La Società scrisse al comandante generale del Turkestan una lettera per 
organizzare nuove spedizioni nei possedimenti acquistati in questi ultimi 
tempi. « L’ occupazione del distretto di Zerafscian, — così leggesi in questa 
lettera — della valle dell’Ili e delle foci dell’ Amu-Daria, l'introduzione gra- 
duale della vita civile nel Turkestan e lo sviluppo delle relazioni politiche 
e commerciali coi canati vicini alle nostre frontiere hanno aperto agli studii 
scientifici un vasto dominio. 

« Colla consolidazione della pace nella maggior parte di quelle regioni 
si apre dunque davanti ai nostri geografi la prospettiva di nuove fonti di 
studii più estesi e profondi di quelli che si sono fatti sinora. Tre parti della 
remota provincia affidata alla S. V. ricbiamano l’attenzione della I. Società 
geografica russa: la parte orientale delle montagne Celesti, dal meridiano del 
Muzarte sino ad Uruschtsa, Turfan e Karasciar; le ramificazioni meridionali 
del Tian-Scian, ed il Tsun-Lin che limitano il Dijtysciar a nord-ovest, e in- 
fine le vallate dell’Oxus inferiore e sulle rive dell’ Aral e del Caspio. » 

La Società si rivolse adunque al generale Kauffman perché esso deter- 
mini su quale dei tre punti sarebbe più conveniente dirigere anzitutto gli 
studi di geografi, di naturalisti, di etnografi. Il suo Consiglio direttivo esaminò 
già in dettaglio questi progetti. Quello che venne studiato con maggiore pre- 
dilezione è quello dell’ Amu-Daria; anche il granduca Nicola Constantinovich 
vi lavorò attorno con maggior premura. 

In questa medesima seduta vennero conferite le solite medaglie d’ oro. 
Al signor A. Uvarow, per |’ opera « I Meriani e la loro vita, » fu data la 
grande medaglia d’oro Costantino; ai signori Tsciaslavsky e Sobolew, e ad 
altri alcune piccole medaglie d’ oro. 

Fra i membri onorari eletti in questa ultima seduta notiamo il ministro 
Vlangali, e il barone von Richthofen. 


Società geografica americana. 


Seduta dei 15 dicembre. — In questa seduta il presidente C. P. Daly 
pronunciò anzitutto un eloquente e dotto elogio del professore Agassiz, deplo- 
randone la morte come una perdita nazionale. E infatti, se egli scoprì la sua 
celebre teoria dei ghiacciai e della costituzione dei continenti all’epoca glaciale, 
sulle morene della sua nativa Svizzera, si può dire che poi fece campo del- 
l’attività di tutta la sua vita l'America, la quale deve a lui la maggior parte 
dei suoi progressi scientifici degli ultimi anni. 
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D signor P. Du Chaillu narrò del settentrione della Norvegia, di dove 
egli veniva, dopo esservisi trattenuto per qualche tempo. Ivi avea trovato, 
con sorpresa non lieve, scuole ordinarie di greco, di latino, e di tutte le più 
elevate scienze a spese dello Stato, sino a 70 gradi di latitudine. 

La maggior parte della seduta fu occupata da una lettera del signor 
Giorgio Kennan al segretario generale sul Caucaso. In questa lettera, dopo 
un piano inclinato, che fu frastagliato a quel modo dall'azione erosiva dello 
avere esposto succintamente quel sistema montuoso in generale, venne al 
Caucaso orientale, descrivendone le condizioni fisiche. Il nome di Daghestan, 
paese delle montagne, gli vx a cappello, essendo tutto pieno di gole, di pre- 
cipizii, di burroni profondi, di montagne bralle e scoscese. Esaminandone la 
struttura geologica, ne trasse argomenti per mostrare che le montagne di 
quella regione altro non sono se non le rovine di un antico altipiano, o di 
acque. 

La popolazione è una delle razze più miste ch’egli abbia vedute mai: 
Greci e Romani, Arabi ed Ebrei, Mongoli e Giorgiani, a varie riprese cercarono 
in quelle gole quasi inaccessibili un estremo rifugio. Ed ora formano un popolo 
valoroso, arditissimo, semi-barbaro, di 400,000 abitanti, i quali parlano non 
meno di vantisette linguaggi e dialetti diversi, varietà che può dare una 
idea della grande mistura di quelle popolazioni. V’ ha un villaggio che ha 
nome Innukh, di vent’ otto case, non più, il quale ha un linguaggio suo, 
che non si trova in verun altro luogo del Caucaso. Nove di queste lingue 
hanno grammatiche ed una certa letteratura. Queste popolazioni sono politi- 
camente organizzate in modo molto diverso; alcune di esse essendo soggette - 
a due can, cioè 125,000; altre, 275,000, reggendosi a libere comunanze di 
popolo, piccole repubbliche nella loro forma più primitiva. 

Espose minutamente le leggi ed i costumi di quel popolo interessante, 
fe sue qualità ed i suoi difetti, e per dare un’ idea del suo genio pratico e del 
suo valore tradusse alcune ballate popolari e raccontò la difesa del picco di 
Gunib, fatta dal celebre Sciamyl contro 20,000 russi, con soli trecento uomini. 
L'autore concluse con un cenno sugli illustratori di quella regione, e con una 
spiegazione delle fotografie di luoghi, di costumi, di monumenti, di utensili 
che espose al pubblico numerosissimo accorso ad applaudire la dotta e inte- 
ressante relazione. 
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Elenco dei nomi volgari adoperati a designare le principali piante bo- 
schive nelle varie regioni d’Italia. Annali del Ministero d’ agricoltura 
industria e commercio. Vol. LX. Roma, 1873. 


In questa pregevole pubblicazione ufficiale, che contiene l'elenco dei nomi 
volgari adoperati in Italia a designare le principali piante boschive, che sono 
in numero di poco meno che 15,000, troviamo una prefazione, che chiarisce con 
molta precisione la geografia forestale italiana, attingendone le notizie alle più 
pregiate opere ad essa relative. Noi crediamo che a tutti gioverà conoscere 
questo lavoro, la cui apparente modestia non basta a nascondere la cura molta, 
e il molto giudizio col quale esso, come tutta l’opera, fu condotto. 


« È oggimai universale sentenza fra i cultori di cose naturali, che nessun 
paese di Europa può gareggiare coll'Italia pel numero di vegetali che vi cre- 
scono spontanei, e che stanno a rappresentare quasi il novero compiuto di 
quelli che nell'Europa intiera allignano in regioni per clima e per posizione 
disparatissime. 

« Un cotal fatto era già stato accennato da molti botanici passati, ma è 
ora evidentemente posto in luce dalle Flore generali del nostro paese, da 
quella cioè del Bertoloni e dall'altra più recente del professor Parlatore, la 
quale, sebbene in corso di stampa, offre per le famiglie e per le specie sin qui 
descritte, argomento amplissimo per giudicare della ricchezza dell'insieme. 

« A rendersi ragione della svariata vegetazione di che va lieta l’Italia, 
basta pur mente alla posizione geografica ed alla conformazione e configura- 
zione geologica di essa, al molteplice concorso delle quali contingenze si deve 
il fatto che, mentre in alcuni luoghi si hanno le nevi ed il gelo anche nel bel 
mezzo della estate, in altri regna perpetua la primavera, o il sole vibra i 
“suoi raggi cocenti non meno che nelle contrade africane. 

« Così avviene che in uno spazio relativamente assai ristretto, crescono 
i pini nani, le betule, i mirtilli, gli arbusti alpini, i salci erbacei delle regioni 
più boreali di Europa, ed i pistacchi, i carubbi, i leandri, le opunzie, le agavi, 
le palme e Je querci sempreverdi, che avvicinano la nostra vegetazione a 
quella dell'Africa mediterranea, dell’Egitto, della Siria e dell'Asia minore. 

« Si grande e maravigliosa ricchezza di piante, per natura e per aspetto 
tanto differenti, e la svariata configurazione della nostra penisola con i suoi 
mari, con i suoi monti, alcuni de’ quali altissimi, colle innumerevoli sne col- 
line che dolcemente si stendono fino al lido del mare, con i suoi laghi, ed i 
suoi fiumi e torrenti che ovunque ne bagnano il terreno, rendono malagevole 
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lo studio della distribuzione geografica delle piante, la quale pid che altrove 
va soggetta a moltissime eccezioni e presenta talora dei fatti stranissimi e 
difficili a eomprendersi. Nè queste ricerche potranno dirsi compiute, ed i re- 
sultati delle medesime atti a soddisfare gli studiosi di cotal materia, finchè 
non siansi con tutta accuratezza e per zone ristrettissime raccolte e notate 
tutte le piante del nostro paese, e specialmente le più volgari, le quali sono 
ordinariamente disprezzate e neglette. 

« Un passo gigantesco su tal via fu fatto dai professori Bertoloni e Par- 
latore, e specialmente da quest’ultimo, il quale nella sua Flora Italiana si 
diffonde in sapientissime ed accurate ricerche sulla distribuzione delle piante, 
e raccoglie un gran numero di osservazioni che hanno il massimo valore 
scientifico. 

« Anche nei tempi decorsi furono fatti dei tentativi per tracciare le zone 
di vegetazione nel nostro paese, ma sia perché lo scopo che si prefiggevano 
allora i botanici non era quello precisamente che anima i moderni, sia che le 
cognizioni su tal materia fossero più limitate, è certo che le divisioni ideate 
non corrisposero intieramente allo scopo. Il Viviani, per esempio, nel suo Spe- 
cimen flora lybice, riferiva a due sole ragioni le piante indigene italiane, e 
chiamava alpina l'una di queste regioni che dalle Alpi si estende alle valli 
e pianure sottoposte, e l’altra, con voce presa in prestito dal De Candolle, di- 
ceva del cratere del Mediterraneo, comprendendo in essa tutte le terre d'I- 
talia esposte al mezzogiorno. 

« Il prof. Tenore ravvisando la soverchia latitudine data dal Viviani alle 
due accennate regioni o zone, propose una nuova divisione, ma portando a 
gran numero le zone, cadde nel difetto opposto del Viviani. Le zone ideate 
dal Tenore sarebbero 17, e precisamente: 1° alpina settentrionale; 2* alpina 
occidentale; 3° alpina marittima ed appennina occidentale; 4% appennina set- 
tentrionale ; 5° appennina meridionale superiore; 6* appennina meridionale 
inferiore; 7° marittima mediterranea occidentale; 8° appennina mediterranea 
meridionale; 9* marittima jonica; 10° marittima adriatica; 11° continentale 
settentrionale; 12° continentale occidentale; 13* continentale centrale; 14* con- 
tinentale meridionale; 15* insulare settentrionale; 16* insulare media; 17* in- 
sulare meridionale. 

« Il prof. Schouw (Grundzuge einer allgemeinen Pflanzengeographie, 
Berlin 1823) divideva l'Italia in sei zone, fissandone i limiti altimetrici nel 
modo che segue: 

1° Regione degli alberi sempreverdi — Quercus I!ex, Q. Suber, Myrtus 
communis, Arbutus Unedo, Pistacia. Lentiscus, P.Terebinthus, Mespilus Pira- 
cantba — da piedi 0 a 1200. 

23 Regione delle quercie a foglia caduca e dei castagni — da piedi 1,200 
a 3,000. 

38 Regione del faggio, col Pinus Abies, P. Picea, P. sylvestris, Taxus baccata 
— da piedi 3,000 a 5,000. 

4% Regione subalpina, ove stentano e vengono meno le piante della regione 
precedente — da piedi 5,000 a 6,000. 

5° Regione alpina inferiore. — Arbutus Uva ursi, Juniperus nana, ecc. — 
da piedi 6,000 a 7,500. 

6% Regione alpina superiore — da piedi 7,500 a 8,900. 

« Riguardata dal punto di vista forestale, la divisione proposta. dallo 
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Schouw è forse la più acconcia e la più pratica , e prendendola per base, fl 
Siemoni nel suo Manuale di arte forestale (Firenze 1872), riduceva a tre le 
zone italiane per la cultura dei boschi, comprendendo la 5® nella 3* zona e 
ton tenendo conto delle zone 5° e 6%, le quali, se possono avere un interesse 
per il botanico, non ne hanno alcuno per il cultore di foreste. Le cone pro- 
poste dal Siemoni sono le seguenti : 

1® Da metri 2,100 a metri 900. — Pinus montana, P. Cembra, P. sylvestris, 
P. Larix, Abies excelsa, Abies pectinata, Betula alba, Fagus, ecc. 

2° Da metri 900 a metri 400. — Castanea vulgaris, Quercus Cerris, 
Q. Robur, ecc. 

3° Da metri 400 a metri 0. — Pinus Pinea, Quercus Ilex, Q. Suber, Pistacia 
Lenticus, Terebinthus, Chamaerops humilis, ecc. . 

« Ammessa la necessita di riunire il maggior numero di notizie sulle varie 
stazioni delle piante, e specialmente di quelle che entrano nella formazione 
dei nostri boschi, per potere sul conto della loro distribuzione stabilire qual- 
cosa di men vago e di più definito, il ministero di agricoltura, industria e 
commercio si rivolgeva agl’ ispettori ed ufficiali da esso dipendenti, e gl’ in- 
vitava a raccogliere nel perimetro della respettiva giurisdizione i ramoscelli 
di tutte le piante legnose ivi spontaneamente crescenti, e d’inviarli poi al 
ministero convenientemente preparati e ridotti in erbario. All’ invito corri- 
sposero in modo degno di lode gl'impiegati forestali, e con una parte dei 
ridetti saggi sonosi potuti preparare due erbari forestali italiani quasi 
compiuti, uno dei quali comparve alla Esposizione universale di Vienna, 
come corredo alla collezione dei legnami ivi pure spediti a cura del mini- 
stero, e l’ altro è stato assegnato al R. Istituto forestale di Vallombrosa. 

« Nel tempo stesso che il ministero commetteva ai suoi dipendenti |’ er- 
bario forestale, dava ad esso le istruzioni necessarie per raccogliere i nomi 
vernacoli adoperati nelle varie parti d'Italia a designare gli alberi e gli arbusti 
che crescono spontaneamente nei nostri boschi. 

« Era questa una lacuna molte volte lamentata nella bibliografia botanica 
e forestale italiana. Non è, a dir vero, che mancassero affatto libri nei quali fossero 
registrati alcuni nomi volgari delle piante nostre più note, ma nessuno ne 
presentava intero e distinto l’elenco, riferendosi generalmente ciascuno di essi 
ad una speciale provincia o regione. Trovasi infatto la nomenclatura volgare 
di piante italiane nella già citata Flora italica del Bertoloni, nel Dizionario 
botanico di Ottaviano Targioni-Tozzetti, nel Trattato degli alberi nella To- 
scana di Gaetano Savi, nel Cenno botanico e agrario della provincia dt 
Siena, del prof. Tassi, e poi nelle varie flore speciali: in quella, per esempio, 
di Allioni per il Piemonte, dei Sebastiani e Mauri per l’Agro Romano, di Bar- 
tolini per il Senese, del Pollini pel Veronese, di Tenore per le provincie ine- 
ridionali, di Puccinelli pel Lucchese, del De Notaris per la Liguria, del Gussone 
per la Sicilia, del Moris per la Sardegna, per tacere di tante altre non meno 
degne di considerazione e di studio. 

« È stato osservato che il volere di tutte le piante i nomi volgari, non 
può condurre che a stampar di conio dei nomi punto usati nel linguaggio 
ordinario, o a darli errati prestando troppo facile fede alle indicazioni leg- 
giere che molte volte si offrono dagli uomini del popolo, i quali credono talora 
sia un torto il rispondere che una pianta non ha nome volgare. Ma se ciò 
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può dirsi coa ragione per le piante in generale, non lo è per quelle da boscc, 
le quali, o perchè son più appariscenti, o perché si destinano ad usi impor- 
tanti e ben determinati, vanno quasi sempre distinte dal volgo con nome 
speciale. 

« Il ministero nel dare tutti riuniti in un sol volume i nomi volgari delle 
piante legnose italiane, raccolti per cura degli ispettori e degli ufficiali fore- 
stali, intese di presentare il lavoro quale un primo saggio nel quale sarà 
forse necessario colmare più tardi qualche lacuna e correggere un qualche 
errore, ma che intanto potrà tornare utile a tutti coloro che, conoscendo sol- 


tanto il nome volgare di una pianta , vogliono apprenderne quello usato dai 
botanici e viceversa. 


Prof. Pirema G. A. e Prof. T. Taramelli: Sul terremoto del Bellunese 
del 29 giugno 1873, relazione falta all’ Istituto Veneto di scienze, lettere 
ed arti nell’adunanza del 20 luglio 1873. (Atti del R. Ist. Ven. Tomo II. 
Serie IV. Dispensa IX. pp. 1523-1574. Venezia, 1873). 


È ancora vivo in tutti il senso di dolorosa sorpresa provato all’annunzio 
della catastrofe prodotta dal terremoto che afflisse le città di Belluno e di 
Vittorio, e i territorii dell'Alpago e dell’ alto Trivigiano, la mattina del 29 
giugno 1873. Molti scienziati italiani e stranieri si recarono dopo quel giorno 
sui luoghi che furono teatro di questo disastro, ed alcuni pubblicarono sopra 
di esso relazioni scientifiche o descrizioni. 

Anche all’Istituto Veneto parve che I’ interesse dei suoi studii domandasse 
l'invio di una commissione di studiosi sui luoghi dove la commozione era 
stata più violenta, e furono scelti a farne parte il barone De Zigno, il pro- 
fessore Taramelli e il prof. Pirona, dei quali tre il primo non potè adempiere 
all'ufficio cui venne designato. 

In cinque giorni di rapida corsa i due egregi professori visitarono i luoghi 
più maltrattati, raccolsero gran numero di fatti, e presentarono poi una re- 
lazione che venne pubblicata in questi giorni negli atti dell'Istituto. Cono- 
scendo noi come questi atti corrano solamente per le mani degli studiosi, 
tenendo parola di questa relazione, ne riferiremo i tratti più notevoli, allo 
scopo di aumentare l'esatta cognizione di quei fatti che la scienza va rac- 
cogliendo, per stabilire su solide basi la teoria, ancora incerta, dei terremoti. 

In questa relazione si descrive anzitutto la struttura geologica della regione 
che fu teatro della più forte commozione 


è 

Il fiume Piave ha origine nel Comélico, nel bel mezzo della zona paleo- 
*zoica, raccoglie come suoi affluenti tutte le acque della estesissima regione 
Triasica delle Alpi cadorine, e tra queste e le Carniche, ristretto in profonda 
chiusa, attraversa l’intera potentissima serie di dolomie e di calcari meso- 
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zoici, la quale a guisa di gigantesco muraglione si eleva sino quasi ai 2,500 
metri, a settentrione di Belluno e di Feltre. Attraversata la chiusa presso 
Ponte nell’Alpi (373™), dopo avere lambite le falde dei monti Serva e Socchero, 
stupendamente arrotondate dalla erosione glaciale, il fiume si allarga a fondo 
di un'ampia comba terziaria, avente l’asse da NE. e SO. Questa depressione 
è scolpita in una massa di strati assai erodibili, prevalentemente inclinati a 
NO., che ricoprono con discordanza i calcari cretacei e giuresi, quivi spostati 
per evidentissimo salto. È questa l’amenissima valle di Belluno. Terreno fer- 
tile e ben coltivato, clima temperato, prospettive indescrivibilmente grandiose 
per la multiforme movenza dei dossi dolomitici che giganteggiano a nord, e 
per la morbida ondulazione de’ più umili colli terziari e morenici, fanno lieto 
il soggiorno nella nobile città, nelle ville e nei paeselli che sorgono in quella 
regione. 

Il Piave solca il fondo della combda dai 362 ai 245 metri sul livello marino, 
dal Ponte nell’Alpi a Cesana. Col suo decorso, di data certamente anteriore 
al periodo antropozoico, incise con terrazzi dai 30 ai 40 metri una alluvione 
postglaciale, che ricolma le bassure della valle. Le irregolarità delle masse 
terziarie, sporgendo dalla alluvione formano delle graziose collinette, che se- 
guono la direzione del fiume; specialmente sulla sinistra per Visome (366), 
Dussoi, Limana e Trichiana. 

Un poco più in alto, sin oltre i 250m sul fondo della Valle, la roccia in 
posto è frequentemente ricoperta da depositi morenici, con grossi macigni 
striati e con quel tritume caotico e leggermente marnoso, che li distingue 
dalle alluvioni. La Vena d'Oro è appunto una sorgente, che si raccoglie al 
contatto di un rivestimento morenico con una parte di calcare neocomiano, 
quivi affiorante dall’eroso mantello di roccie terziarie. Ove la parete calcare 
venne messa a nudo, si ammira uno dei più meravigliosi esempi di pulitura 
e di striatura operate dai ghiacciai. 


Le roccie terziarie, che per essere in generale assai poco tenaci per- 
misero la erosione dell'ampia vallata nei periodi dal miocene superiore al 
postpliocene, hanno una complessiva potenza di circa 400 metri e presentano 
dal basso all'alto l’ordine seguente che riassumiamo seguendo la relazione. 

A contatto immediato coi calcari mesozoici evvi la zona della scaglia 
rossa, arenaceo marnosa, che può essere ritenuta un fango valcanico sotto- 
marino, ultima traccia di attività vulcanica, che si riscontra nell’area del 
Bellunese, del Trevigiano e del Friuli. Seguono delle arenarie a fucoidt, 
piuttosto marnose e tenaci, alternate con banchi di puddinga quarzosa e di 
brecciola nummulitica, e disposte come un orlo concentrico e a lembi 
staccati presso la zona precedente. Assai più potenti ed estese sono le altre 
roccie che rappresentano il miocene inferiore. Alla base stanno le note glau 
conie di Belluno; su di esse riposano le arenarie quarzoso-micacee e assai 
più comunemente delle marne azzurrognole, che sono le ultime roccie ma- 
rine depositate nel vallone bellunese. ; 


Questi terreni terziarii ricompaiono nell’Alpago; grazioso anfiteatro di 
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colli e di alpestri montagne a E. NE. di Belluno, nel quale si rinviene la 
continuazione stratigrafica della serie anzidetta, alquanto spostata per salto 
verso sud. 

Chiunque discende da Cima Fadalto a Santa Croce, dopo aver attraversato 
la mesta e franosa chiusa da Serravalle al lago Morto, rimane fortemente 
eolpito dal grandioso e stupendo panorama, che gli si presenta innanzi im- 
provvisamente. La catena di rupi calcari, che recinge il bacino in una media 
altezza di 2000 metri, i molli versanti dei colli terziari, il lago di Santa Croce, 
che stagna al fondo dell’ampio bacino di erosione ed i graziosi paeselli del- 
l'Alpago, che spiccano tra il verde di una fiorente vegetazione, formano un 
quadro così armonico e così lieto, che non ha nulla da invidiare alle più 
celebrate bellezze dei valloni del Giura. 

Il torrente Teza, che raccoglie i numerosi ruscelli dell’ Alpago, ed il 
torrente Pezzon, proveniente da una stretta e lunghissima valle, che separa 
l'Alpago dall’altipiano calcare del Cansiglio, hanno colle loro abbondantissime 
dejezioni ridotta d'una buona metà Ja superficie del lago, e ne hanno ricol- 
mato il fondo. La massima profondità, di 84 metri, si osserva là dove gli strati 
di scaglia rossa di Santa Croce e le falde calcari del monte Le Prese discen- 
dono assai inclinanti sotto il pelo dell’onda 

Un tratto di suolo piano e paludoso, evidente riempimento dell’antico 
bacino lacustre, si stende fin quasi a Cadola, ove sonvi alcune collinette ter- 

ziarie ; e per questo tratto scorre il Rai, emissario in parte artificiale del 
lago. Le acque di questo provengono dagli accennati torrenti e da sorgenti 
che per sotterranee vie percorrono le cavernose masse calcari dei monti 
circostanti. Il bacino lacustre, evidentemente preesistente alla discesa dell’an- 
tico ghiacciaio del Piave e da questo preservato dal completo interrimento, 
venne, dalle alluvioni postglaciali degli accennati torrenti e dalle alluvioni 
stesse del Piave, gradatamente ristretto e reso sempre più indipendente dal 
fiume principale, che continuò il terrazzamento del proprio letto. E d'altronde 
evidentissimo che non esiste alcuna relazione idrografica tra questo lago ed 
il Zago Morto, che stagna profondissimo, a sud della briglia calcare ricoperta 
dalle frane di Cima Fadalto, ad un livello di 16 metri inferiore al fondo del 
lago di Santa Croce. 

I terreni terziarii costituiscono le più morbide ondulazioni dell’ Alpago, 
le quali gradatamente si innalzano fino all'altezza di Tambre (940) e di Plois 
(850). Gli affluenti del Teza solcano profondamente le masse dei terreni ter- 
ziari, dividendole in parecchi sproni limitati da elevate ed inclinatissime 
pareti. I paesi dell'Alpago, tranne Puos, Farra e Cornei edificati sulle assai 
inclinate ed incoerenti dejezioni torrenziali, sono appunto scaglionati a varia 
altezza sugli sproni per tal guisa isolati. È da notarsi però che questi vil- 
laggi non riposano direttamente sulle rocce arenaceo-marnose della serie 
terziaria, ma i più furono edificati sopra lembi di potentissimi gradini mo- 
renici, parimenti di continuo dilaniati dalla erosione..... Quei gradini morenici 
sono in parte rimestati, specialmente i più bassi; accennando così alla esi- 
stenza di temporanei laghetti laterali, sostenuti dalle pareti del ghiacciaio, 
che lentamente si ritirava. Nell’epoca di massimo sviluppo. questo ghiacciajo, 
che formava il ramo orientale dello sviluppatissimo ghiacciajo del Piave, 
superava ed arrotondava Je già esistenti frane di Cima Fadalto, ricolmava 
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la chiusa lapisina e la comba di Val Mareno, e si deversava sopra le col- 
line e le pianure del Trevigiano, attingendo il livello marino. Da qui la 
mancanza di un anfiteatro morenico di fronte alle due chiuse di Quero e di 
Serravalle; da qui l'arrotondamento meraviglioso del Montello e di Colle Um- 
berto, da qui la mancanza di terrazzi considerevoli e continui nelle alluvioni 
del Piave e del Meschio. 

Nell'Alpago gli spazi compresi tra i lembi terziari e morenici, isolati 
dalla erosione, sono riempiuti da terreno poco coerente, prodotto da frane e 
da scoscendimenti di varia epoca. Le rocce in posto si osservano soltanto 
lungo i thalweg delle vallicole, oppure là dove la prevalente tenacità di 
talune di esse rocce fece si che sporgessero dalla massa marnosa con un ri- 
salto tanto considerevole, da non essere completamente obliterato dal man- 
tello morenico. 

I mulini di Chies, Broz, Spert, Schiuchaz, Torch, Quers, Valzella, alcune 
case a O. di Puos e parecchie altre sparse tra i villaggi, hanno appunto la 
loro base sopra la roccia, in posto affiorante, in uno dei modi accennati, dal- 
l’incoerente terreno alluvionale o morenico. 

Alcuni altri paeselli, come Garna, Sitran ed in parte Tignes, riposano 
sopra un lembo di alluvione pliocenica a circa 150 metri sul livello attuale 
del lago; alluvione pliocenica infranta ed erosa nel periodo preglaciale 6 
contemporanea al conglomerato di Cadola ed a quello che costituisce le 
meno elevate colline del Coneglianese e del bosco del Montello. Tutto all’in- 
torno dell'Alpago, ergonsi i colossi. calcari del M. Cavallo (2248m) del M. Mes 
ser, del M. Maggior, del Dolada o M. Soccher (1937), tra il Bellunese ed il 
Friuli. Questi monti sono costituiti da strati assai inclinati di calcari cretacei 
e giuresi, dalle cui anticlinali spaccate ed erose affiorano e torreggiano an- 
cora le masse dolomitiche, con quel carattere di profonda e bizzarra erosione, 
che tutti conoscono. Le roccie stesse si continuano nel versante settentrio- 
nale del vallone bellunese colla catena del Serva, del Pala, del Pelf, del Piz- 
zocco e del San Mauro, dalla quale sboccano, per profonde chiuse alpine, l'Ardo, 
il Cordevole e il Mis. 

A sud dell'Alpago si eleva l’altipiano del Cansiglio, che per la sua strat- 
tura stratigrafica, per l'epoca e per la natura delle rocce, e pel carattere 
orografico ricorda gli altipiani cretacei delle Alpi Giulie meridionali...... seo 

Tra il Cansiglio e la porzione orientale della detta catena cretaceo-giu- 
rese si sprofonda la chiusa Lapisina, dal lago morto a Serravalle (154%), 
percorsa dal F. Meschio che travasa da quel lago per meati sotterranei, 
stagna nei piccoli laghetti di S. Floriano e di Vegriziola, scorre veloce per 
la chiusa di Serravalle, si distende nella pianura di Vittorio e ‘piega lenta- 
mente a SE. per confluire nella Livenza. 

Questa chiusa è la continuazione orografica, ma non idrografica, della 
depressione del lago di S. Croce. A mezzogiorno si fonde morbidamente colla 
comba di Val Mareno, occupata dal lago del nome stesso (2261) e scavata 
dalla erosione nella scaglia rossa, al contatto della catena calcare colla serie 
terziaria, ivi pure discordante dalla mesozoica. Questa serie, perfettamente 
regolare e più continua di quella che si accoglie nel vallone di Belluno, co- 


stituisce le colline di Vittorio, di Conegliano ed in generale del Trevi- 
giano......... 


— 95 — 

La marna scagliosa, le arenarie del Flysch, le roccie nummulitiche, le 
glauconie e le molasse del miocene inferiore e medio sono identiche a quelle 
del vallone bellunese e dell'Alpago. La differenza tra le due regioni copsiste 
nella presenza e nell’enorme sviluppo nel Trivigiano delle molasse e dei conglo- 
merati lignitiferi del miocene superiore, e nella grande estensione del conglo- 
merato pliocenico inferiore, che forma Je meno elevate colline di Collalto, 
di Conegliano, di Ogliano, di colle Umberto, di Castel Cordignano e di Caneva. 
Questa formazione è essenzialmente distinta dal conglomerato miocenico, 
non tanto per la natura litologica, quanto per la origine alluvionale 
La pianura attraversata dal F. Meschio, e dal F. Monticano che si raccoglie 
sulle coiline coneglianesi, presenta, a non molta profondità, un sottosuolo di 
conglomerato preglaciale, comune a tutta la veneta pianura, il quale venne 
intaccato dai pozzi quivi praticati. La presenza di questo sottosuolo compa- 
tissimo ed omogeneo deve aver certamente infiuito sul modo di propaga- 
zione del funesto terremoto, dei cui effetti ora passiamo a discorrere. 


Dopo questi cenni che abbiamo in qualche parte riassunti, la relazione, 
così parla del disastro e dei fenomeni che lo accompaguarono: 


Il terremoto del 29 giugno si fece sentire sopra una grande estensiòne, 
poiché non solo in tutta la Venezia, ma a Roma, a Torino, ad Augusta, a Sa- 
lisburgo, a Trieste e a Fiume si sentì quasi contemporaneamente. Però il 
massimo commovimento ebbe luogo in quella parte del Bellunese che chia- 
masi l’Alpago e in quelle due naturali depressioni che sono la valle del Piave 
in cui è collocata Belluno con Ponte nelle Alpi (Capodiponte) e Visome, e la 
valle del Meschio nel Trevigiano, dove sta Vittorio coi villaggi di Fadalto, 
Sarmede e Cappella. Al di fuori dell'accennata regione si sentì forte la scossa 
nel Piano del Cansiglio, dove distrusse metà della Cascina Filippòn, come pure 
al piede delle prealpi friulane a Stevenà, Sarone, Aviano, Montereale, Maniago, 
Fanna e Cavasso nuovo, dove gli edifizii soffersero per ampie fessure e fre- 
quenti crepature; fu pure risentita violenta a Udine e in tutta la pianura 
friulana, ma assai meno a Cividale, a Tolmezzo e in tutte le valli della Carnia, 
come poco si risentì entro alle valli del Mis, del Cordevole e del Piave su- 
periore. 

Nessun certo segno precursore del vicino disastro. Alle ore 4 55 del mat- 
tino della domenica in cui cadeva la festa di S. Pietro, un potente rombo 
sotterraneo scosse gli abitatori dell’accennata regione, i quali, anche ne’ vil- 
laggi, erano per la maggior parte ancora immersi nel sonno, e si riposavano 
delle laboriose fatiche dei campi. Il rombo cominciò dalla parte della pianura 
coneglianese, cioè dalla parte di mezzodì, e dopo un istante, un commovi- 
mento generale scosse con moto violentissimo ondulatorio tutta la vasta su- 


perficie, cui successe orrendo movimento sussultorio e vorticoso susseguito © 


ancora da altre scosse ondulatorie. Tutti quelli cui ci rivolgemmo per notizie 
furono concordi nel riferire questa successione di movimenti............... 

Il terremoto durò circa 15 secondi, e gli edifizii non meno che il suolo 
ne provarono i tristissimi effetti. In quell’ istante da tutti i vari punti dove 
stavano le città e i villaggi s'innalzò nell'aria, rapido nunzio ai lontani della 
estesa ed orrenda rovina, un denso polverio, il quale poi si distese come lu- 
gubre velo di densa nebbia su tutta la vasta regione. Bastò quel brevissimo 
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tempo perchè la ridente Belluno venisse cangiata per due terzi in un deso- 
lante ammasso di macerie o di case minaccianti immediata rovina; perchè 
l’amena Vittorio, e specialmente la sezione Ceneda, avesse un terzo della 
città cadente e altra parte fortemente scassinata; perchè i 32 villaggi o ca- 
sali (colmetlli) dell'Alpago, e 20 circa del Trevigiano fossero o completamente 
distrutti, o grandemente danneggiati. Infatti oltre alle accennate considerevoli 
parti delle città di Belluno e di Vittorio vennero distrutti completamente o 
quasi i villaggi di Puòs, Cornéi, Farra, Spert, Borsòi, Chiés, Lamosano, Funés, 
Pedol, Montanés, Alpàos, Curago, Plois, Pieve, Torrès e Quers nell’Alpago; 6 
lì presso Soccher ed Arsiè; Ponte nelle Alpi e Visome nella valle del Piave; 
Fadalto, Rané e Gava di Montaner in quella del Meschio; e rovinarono più 
o meno fortemente Valdenoghér, Tambre, Trambrùz, Lavina, Irrighe, Co- 
denzan, Villa, Schiucaz e Sidran nell’Alpago; S. Croce e Capodiponte in quelle 
vicinanze; Cappella, Sarmede, Osigo, Villa di Villa e Colle Umberto nel Tre- 
vigiano; Stevenà, Sarone, Maniago, Fanna e Cavasso nuovo nel Friuli. 

Riuscì difficile alla Commissione determinare con sicurezza la direzione 
dell'onda di movimento, perchè nessun sismografo e nessuna osservazione 
concomitante potevano offrire una traccia. Tuttavia, dal modo di rottura 
o di caduta dei muri, dalla posizione delle case risparmiate o ruinate, dallo 
stato in cui fu ridotta la maggior chiesa di Belluno, dedusse con certezza 
che la direzione dell'onda di movimento fu da S. SE. a N. NO. 

La grandezza dei danni è dovuta principalmente ai moti sussultorio e 
vorticoso, i quali, squassando dal basso in alto e in giro tutto ciò che dal 
violento moto ondulatorio era stato già sconnesso, ne determinarono la rovina. 
Dovunque gli angoli dei tetti e delle cornici anche delle case meglio costrutte, 
vennero dall’urto quasi sempre schiantati, producendo nelle due faccie fes- 
sure parallele agli spigoli e più larghe in alto che in basso. Gli archi quasi 
sempre si aprirono alla volta, lasciandone cader fuori le chiavi, o sostenen- 
dole dopo abbassate col rapido rinchiudersi. 

I terreni secondarii sui quali si appoggiano tutto intorno, in stratificazione 
discordante, i terreni terziarii, come pure le superticie di frattura e di salto, 
agirono come ostacoli alla propagazione del terremoto. Pare che invece questi 
ostacoli abbiano agito come superficie rifiettenti, inducendo movimenti spesso 
in senso contrario, altre volte diversamente diretti. 

La relazione accenna anche ad alcuni fatti i quali dimostrano come a 
torto da Darwin e da altri fisici, siasi negata la esistenza di un movimento 
rotatorio nei terremoti. Lo stato nel quale si trovavano, anche quando li visi- 
tarono gli egregi scienziati, un obelisco collocato nel mezzo del cimitero di Farra, 
due pilastri sormontati da monoliti alle Fontanelle, presso Arsié, e due simili, 
sormontati da palle in un casale di Gava, comune di Sarmede; inoltre, la tor- 
sione della cupola del campanile del duomo di Belluno, le numerose screpo- 
lature a spirali, la torsione con flessione dei campanili di Farra e di Rugolo, 
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ma sopratutto i primi fatti, pro.ano abbastazza un fenomeno al quale non 
si oppongono punto i principii della dinamica. 

I danni furono accresciati nell’Alpago dalla poca stabilità delle vecchie 
case e dal modo di copertura pesantissima. Peggio avvenne nelle chiese, 6 
bisogna leggere nella bella relazione del signor Fiorentini il misero eccidio 
di Fadalto, per veder le ragiuni per le quali nelle chiese fu maggiore il pe- 
ricolo, ed avere in pari tempo sott'occhio una descrizione pittoresca della 
catastrofe. 

La relazione, con molte prove dimostra quanto la forza squassante del 
terremoto sia state gagliarda, perchè non solo distrusse o deteriorò migliaia 
di edificii, ma indusse ancora sensibilissime alterazioni nel terreno, il quale 
si squarciò in molti punti e quasi sempre in direzione normale a quella del 
movimento. Di queste fessure si verificarono nel letto del Piave e a Belluno 
sulla piazza di Campitelli, sul dosso di Valdenogher, e in molti altri luoghi, 
sopratutto sul monte Fenerola, nell’Alpago, dove la fessura, da O. SO. a E. NE. 
era larga 30 centimetri e alta 800 metri. Anche nei- dintorni dei laghi Lapi- 
sini il suolo risentì potentemente gli effetti del terremoto. La relazione narra 
distesamente anche un altro fenomeno, molto interessante per la geologia, 
il movimento di frana determinatosi nel tratto di paese che si infossa a 
bacino aperto fra i poggi di Chiés, Irrighe e Lamosano, che sono le ultime 
pendici del monte Messer verso O. SO. e portano già il nome di /avine. Anche 
le acque sotterranee risentirono l’azione del terremoto, per cui si presume 
che la causa che determinò il movimento si dovesse trovare assai profonda; 
molte intorbidarono, alcune scomparvero temporaneamente, altre affatto, e 
ne zampillarono di nuove. 

La: relazione ricorda i tratti di suolo anche considerevoli, che furono 
poco o punto sconnessi, nell’area travagliata dalla commozione. 

Il terremoto del 29 giugno fu susseguito da alcune scosse il giorno 5 
luglio, che continuarono debolissime a varie riprese e continuano tuttora, 
essendosi risentite anche il 30 gennaio di quest’ anno, sempre con maggior 
frequenza e intensità nei punti che furono più maltrattati. 

Parlando di questo commovimento, giova anche notare seguendo la dotta 
relazione, che mentre il cielo era stato sereno sino al luglio, cominciò al 
primo di quel mese e continuò poi a farsi tempestoso, con frequenti e quo- 
tidiani temporali, alle volte paurose e disastrosi per i poveri abitanti. 

Compiuto così l'esame geologico dei luoghi e la narrazione e l'analisi dei 
fatti, la relazione viene a ragionare dei terremoti, delle diverse e molteplici 
lor cause, e non esita a riscontrare la principale nella esistenza in copia 
dell’acqua a profondità considerevoli e nell’altissima sua temperatura e pres- 
sione. Enumera poi i fenomeni,che accompagnano i terremoti, e viene a cer- 
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care fino a qual punto si riscontrino nel terremoto del 29 giugno le cause e 
gli effetti generali: 


Se consideriamo la superficie di maggiore oscillazione e la confrontiamo 
colla stratigrafia dei terreni appartenenti alle varieggpoche geologiche, gra- 
datamente stabilita dai due ultimi sollevamenti postcretaceo e posteocenico, 
vi notiamo tre linee dirette a N. NE. La principale segue la chiusa lapisina; 
le due laterali passano l’ una per S. Leopoldo (S. Boldo), Visome e Belluno, 
l'altra per Sarmede, Montanér e la depressione del Cansiglio. Evidentemente 
queste linee non hanno alcuna relazione colla disposizione stmatigrafica della 
serie terziaria, regolarmente incurvata secondo un asse diretto a NE. Quelle 
linee sono piuttosto parallele all'asse stratigratico N. NE. della serie mesozoica 
precedentemente sollevata, fortemente contorta e probabilmente infranta se- 
condo piani paralleli a questo asse. Sorge pertanto assai naturale la ipotesi che 
lungo queste linee di frattura, le quali intersecano le masse più profonde, 
più compatte e più rigide dei calcari giuresi e triasici, sieno avvenuti gli 
urti e le complicazioni del movimento, proveniente da profonde regioni più 
meridionali. 

Ed in vero gli abitanti dell'Alpago si mostrarono tutti concordi nell’af- 
fermare che il rombo e le scosse provenivano da Fadalto; mentre quelli di 
Belluno le indicavano come provenienti da un punto più occidentale. da 
S. Leopoldo; e quelli di Sàrmede e di Montanér dalla sottoposta pianura. Che 
il movimento si propagasse da regioni più meridionali, e non s’irradiasse da 
un centro collocato immediatamente sotto al punto di maggiore commovi- 
mento e della massima distruzione, cioè dalle chiuse Lapisina e Bellunese, lo 
possiamo argomentare anche da alcuni fenomeni osservati nella pianura 
friulana. Quivi il movimento fu abbastanza gagliardo, ma prevalse il movi- 
mento ondulatorio; e se in qualche punto si risentì alquanto anche il sussul- 
torio, ciò non avvenne che al piede delle montagne, là dove mediante un 
sottil lembo di eocene i terreni glauconiosi e marnosi del miocene medio si 
congiungono in stratificazione discordante ai terreni secondari, come a Ca- 
vasso nuovo, a Fanna, a Maniago. Infatti a Udine quelli che giacevano nei 
letti disposti secondo i paralleli, vi vennero fortemente cullati, mentre quelli 
che giacevano nel senso del meridiano credettero di provare delle scosse 
sussultorie. Nel muro della navata di mezzo del Duomo di Udine diretto da 
S. SO. a N. NE. si fece una larga crepatura Sulla destra del Tagliamento, in 
più luoghi le campane suonarono a rintocchi, ed a S. Vito sl Tagliamento, 
dove il campanile è molto elevato, snonarono alla distesa ; e l'asse di sospen- 
sione delle campane è a un dipresso da E. a O., e il piano dioscillazione da 
N. a S. Se il movimento si fosse propagato dal Bellunese e dall'alto Trevi- 
giano, la direzione delle onde avrebbe dovuto manifestarsi da O. NO. a E. SE. 
e in tal caso le campane non avrebbero mai potuto oscillare tanto da man- 
dare suoni così ripetuti da far credere che fo-sero suonate alla distesa. 

La stessa maniera di successione dei moti viene a fornirci un altro argo- 
inento per ammettere il punto di partenza dell’azione in una regione non 
verticalment. sottoposta al centro di maggiore commozione. Se il terremoto 
del 29 giugno avesse avuto questo suo punto di azione immediatamente al 
disotto, il movimento sarebbesi manifestato fin dal principio sussultorio, 0 





— 99 — 

almeno la durata della prima scossa ondulatoria sarebbe stata brevissima, 
mentre tutti l'affermarono sensibilmente prolungata, tanto prima quanto dopo 
il sussulto. Pertanto il moto ondulatorio antecedente sarebbe dovuto al pro- 
gresso dell'onda sino all'incontro dei terreni triasici del Cadore e della Carnia; 
i moti sussultorio e vewbicoso alla combinazione delle onde riflesse da questi 
terreni colle onde dirette susseguenti; il moto ondulatorio delle ultime scosse 
alla continuazione delle onde riflesse. 

Questo punto di partenza della forza commovitrice non può collocarsi 
immediatame sottoposto ai terreni terziarii, sebbene in essi siasi fatta 
sentire più fortemente la scossa, e sovra di essi sieno avvennte le maggiori 
rovine; ma bensi al di sotto dei terreni cretacei, lo spessore dei quali può 
calcolarsi a non meno di 400 metri. In questi numerosi meati e caverne si 
manifestano. specialmente nel Turoniano, il quale per tal cagione presenta, 
quasi dappertutto dove afflora, una idrografia superficiale meschinissima in 
confronto della idrografia sotterranea. Diffatti se il movimento si manifestò 
colla massima forza nei terreni terziarii specialmente miocenici raddrizzati, 
sconvolti e sconnessi, tuttavia i terreni cretacei non risentirono meno la 
scossa e Jo dimostrano le rovine avvenute nel Cansiglio e lungo i pendii oc- 
cidentale ed orientale del m. Cavallo, quantunque quivi i disastri fossero in 
generale minori. La qual cosa deve attribuirsi alla maggiore saldezza dei loro 
strati, in confronto di quella dei terreni terziarii, ed all’avere i vapori trovato 
forse in quelli più facile via allo sprigionarsi che non in questi. Anche le già 
accennate modificazioni temporarie nel regime di alcune sorgenti e special- 
mente di quelle della Vena d’oro, di Soccher, delle Pojatte e della Livenza 
accennano ad una forte commozione, impressa ai terreni secondarii cre- 
tacei. 

Nessun fenomeno precursore rese avvertiti gli abitanti della imminenza 
della catastrofe. Si disse il cielo rivestito di una cappa plumbea, l’aria senza 
moto, il caldo affannoso ; ma nei paesi contermini il cielo era sereno, e una 
brezza mattutina rinfrescava l’aria; inavvertiti o troppo scarsi i presagi 
degli animali. Poiché, ricordando quanto si narra avvenuto in altri terremoti, 
non trascurammo d’informarci se gli animali avessero dato segni di tale 
presentimento. Notiamo però che nell’Alpago e negli altri paesi da noi visi- 
tati, le mucche, le pecore ed anche i maiali si trovavano in questa stagione 
ai pascoli alpestri, e perciò pochi sono i fatti che ci furono narrati, e che 
possono riferirsi a questo argomento. A Belluno nelle stalle del mastro di posta, 
i cavalli si sarebbero mostrati sin dalle prime ore del mattino assai inquieti, 
scalpitanti e quasi impazienti del capestro che loro impediva di uscire al- 
l'aperto. A Funès una giovenca, qualche tempo prima della scossa, non solo 
avrebbe mugghiato assai di frequente e in modo insolito, ma anche con suono 
differente dall'usato, mostrandosi contemporaneamente molto inquieta; e a 
Lamosano le galline avrebbero abbandonato il pollajo più mattutine, facendo 
uno schiamazzio inusitato. 

Cio pertanto che ai più rimase ignorato, e che ha una grande impor- 
tanza in questo avvenimento, si è che verso le ore 2 antim. del giorno 13 
giugno una scossa ondulatoria fu sentita tra i monti del Friuli, a Tolmezzo 
e nella valle del Fella, e ‘fu abbastanza gagliarda, specialmente a Moggio, 
dove fu sentita da ‘uno di noi, e dove si fece qualche crepatura nei muri; a 
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Gemona pero, che è al limite esterno della chiusa del Tagliamento, fu ap- 
pena avvertita, e nulla affatto nella sottoposta pianura. Si è narrato anche 
che a Ceneda la stessa mattina del 29 qualcuno avesse avvertito una leg- 
gera scossa, alquantc tempo prima di quelle veementi delle ore 5 antimeri- 
diane. 

Riconoscendo noi la opportunità e la giustezza della nota divisione dei 
terremoti in vu/canici, perimetrici e tellurici, se noi vogliamo nel caso 
nostro riferire all'una o all’altra categoria il terremoto di Belluno, trove- 
remo facile ed evidente la esclusione della prima categoria, essendo il fe- 
nomeno avvenuto in regione eminentemente sedimentaria, e sonza il minimo 
indizio di immediata relazione colla attività della zona vulcanica mediterranea. 
E nemmeno può ritenersi questo terremoto come un'eco lontanissima del val- 
canismo che tormento la regione veneta occidentale durante le due prime 
epoche del cenozoico, poiché gli unici testimonii di quell’attività tanto re— 
mota, cioè le fonti termali Euganee, non hanno, per quanto si sappia, pre- 
sentato alcun fenomono particolare durante o dopo il terremoto, nè quella re- 
gione fu scossa più di quanto lo furono il medio Trivigiano ed il Friuli, dove 
non havvi traccia alcuna di vulcanismo cenozoico, come non havvene punto 
nel Bellunese e nell’Alpago. 

La grande estensione in cui si risentì il terremoto del 29 giugno, la na- 
tura delle rocce sedimentarie attraverso le quali esso si propagò, potrebbero 
far classificare il nostro fra i terremoti ftellurics. Però la limitazione dell’area 
del massimo movimento; la non considerevole distanza dalle zone vulcaniche 
dell’Italia e della Grecia; la direzione del movimento che pare irradiata da 
queste, od almeno alle medesime parallela; la sua manifestazione in epoca.di 
quiete dei vulcani mediterranei; l'essere stato preceduto dalla scossa del 12 
marzo p. p., che ebbe uguale direzione ed agi sulle due opposte spiaggie del- 
l'Adriatico, mentre rispettò le catene alpine insulari dell’Elba, della Sardegna 
e della Sicilia, come pure da quella del 13 giugno avvenuta in alcune valli 
della Carnia; il ripetersi ad intervalli più o meno brevi delle scosse secondarie, 
sono tanti argomenti per ammettere quasi con sicurezza ch’esso debba conside— 
rarsi come terremoto perimetrico rispetto alla zona vulcanica del Mediter- 
raneo. 

Noi scorgiamo pertanto una grandissima analogia tra questo e il terre— 
moto che afflisse per quasi due mesi le Romagne nel 1870, il quale pure ma- 
nifestossi in tempo di quiete dei vulcani, e fu quasi precursore delle funeste 
eruzioni vesuviane del 1871 e del 1872. 


Le conclusioni della relazione sono le seguenti: 


1.° che il movimento sismico del terremoto del 29 giugno 1873 si pro- 
pagò da S. SE. a N. NO.; 

2° che il massimo commovimento si manifestò al contatto dei terreni 
posteocenici coi terreni più antichi; 

3.° che il punto di partenza del movimento doveva trovarsi al di sotto 
dei terreni cretacei e molto più a sud dell’area maggiormente scossa. 

4.° che la differenza nella intensità del movimento sismico in siti pros- 
simi è da attribuirsi in parte alla differente coesione del suolo superficiale, 
ed in parte ad interferenze tra le onde dirette e le onde-riflesse; 
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5.° che la cattiva costruzione degli edifizii ha contribuito grandemente 
a rendere molto più grave il disastro; 
6.° che il terremoto del 29 giugno è da annoverarsi tra i perimetrici 


e quale precursore di nuova attività nei vulcani della zona mediterranea. 
B. 


Ungarelli dottor Luigi: Corso elementare di geografia e statistica per 
le classi tecniche normali, ginnasiali e liceali, diviso in due parti. 
Opera premiata al VI congresso pedagogico di Torino; 3* edizione ri- 
veduta ed ampliata. Parte I. Bologna, 1874. 


Molti sono i libri di geografia, che benedetti da Consigli scolastici e da 
municipi, vanno per le mani dei giovani, brutta prova di brutte speculazioni. 
Le ragioni per le quali sovente, tra i varii libri di testo, i pessimi hanno la 
preferenza sono molte, alcune generali, altre speciali all’ Italia. L’intrigo, l’igno- 
ranza e l’incuria v’ hanno pur troppo gran parte, e non poca anche la male 
misurata libertà, che se soverchia degenera, in punto a testi, in gretto 
municipalismo; se scarsa, riesce a deliberazioni e a provvedimenti insop- 
portabili. 

Il Consiglio direttivo della Società geografica italiana ha deliberato da 
lungo tempo di sottoporre a minuto esame tutte le opere didattiche di geo- 
grafia che si sono venute stampando in Italia dai primi albori del nostro 
risorgimento. Questa deliberazione — che non s'è potuta condurre ad effetto, 
dacché non si riuscì mai ad ottenere dagli Ufficj scolastici le note almeno 
dei libri geografici, che si consigliano ai maestri e s'impongono agli scolari — 
potrebbe tornare di non piccola utilità. 

Più di un testo di geografia dovrebbe infatti essere messo al bando non 
solo delle scuole, ma quasi anche dai torchi tipografici. Il giudizio non parrà 
severo a chi ricordi quanti di questi testi sono pieni di errori di designazioni 
geografiche, di scambii fra nomi di città, di fiumi, di monti; di confusioni 
di cose disparatissime; di errori grossolani e innumerevoli; di cifre e sopra 
tutto di metodi sbagliati di pianta. 

V' hanno certo, e guai se non ve ne fossero, trattati i quali sono im- 
muni da così gravi peccati. E tra questi ci piace segnalarne ora uno, già 
noto, ma che fu ristampato con tutte le mutazioni suggerite ‘dall’ esperienza 
e colle aggiunte domandate dai nuovi incrementi della scienza, vogliamo 
dire quello del professore Luigi Ungarelli, pubblicato nei primi mesi di que- 
st’anno. 

Le due edizioni precedenti di questo trattato furono in breve tempo 
esaurite benchè, a parere di molti, il lavoro oltrepassasse il confine che si 
suole assegnare ad un libro per le scuole. L’ opera intera si componeva in 
queste edizioni di quattro parti; ma ora venne ristretta a due, benchè ad 
alcuni punti si sia dato uno svolgimento maggiore. Del resto non bisogna 
dimenticare che cotesto libro è destinato alle scuole secondarie, dove ab- 
bondano, pur troppo, i libercoli che appena forniscono le cognizioni principali, 
quasi per indice, di una scienza o di un’ arte. Questi possono essere sufficienti 
a chi si contenta di nozioni superficiali tante che bastino per sostenere la 
prova di un esame come che sia, ma sono peggio che inutili per quei gio- 
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vani, che forniti di buon ingegno e di buon volere amano di apprendere la 
scienza e abbracciarla tutta, senza diffusione soverchia, ma tuttavia com- 
pletamente. 

Ad ogni modo l'autore ha vinto la difficoltà così egregiamente, che ik 
suo libro si potrebbe facilmente adattare e compendiare anche per le scuole 
primarie, distinguendo con varietà di carattere le cose più rilevanti che 
tutti dovrebbero apprendere per filo e per segno, dalle altre che si potranno 
imparare con approssimazione più o meno grande, secondo la diligenza e 
l'ingegno di chi studia. 

Dette queste poche cose, e lasciando le altre considerazioni che si po- 
trebbero fare, e saranno fatte assai meglio quando il Consiglio abbia sott’oc- 
chio tutti i testi e li possa vagliare e comparare fra loro, eccoci a dare 
un’ idea della partizione che il prof. Ungarelli ha adottata pel suo libro. 

Nella prima parte, dopo mostrata la relazione che ha la terra cogli altri 
astri, ossia dopo un breve trattato di geografia matematica, in parecchi capitoli 
(premesse a ciascuno le analoghe definizioni geografiche) espone come in 
altrettanti quadri la geografia fisica del globo, tantoché il giovinetto si vede 
innanzi tutte le parti più notevoli, e nel confronto distingue agevolmente le 
più dalle meno rilevanti e non di una sola regione, ma di tutte insieme. 
Similmente quanto ai prodotti principali, l’autore indica non solo quali più 
sono e donde ci vengono, ma pone davanti, per ordine decrescente, i paesi 
produttivi del globo. In altrettante tavole mostra le razze tutte degli uomini, 
indicandone le stirpi, le fattezze, le lingue, i paesi da loro abitati 

Alla geografia generale del globo così ordinata aggiunge le più rilevanti 
nozioni intorno alla fisica terrestre, come sui venti regolari e periodici, sulle 
correnti marine, sui ghiacciai, sulle pioggie, sul calore terrestre, sui vul— 
cani, ecc. E seguitando poi la geografia fisica generale delle varie parti del 
mondo e quella speciale della nostra penisola, ed un sunto della geografia 
politica, ognun vede che questo primo volume forma di per se un corso 
completo elementare di geografia. La seconda parte comprende la geografia 
particolare antica e moderna dei varii Stati d'Europa e delle altre parti del 
mondo, adempiendo cosi al desiderio di quelli che volessero dare alle loro. 
cognizioni geografiche maggiore estensione e precisione. 

L'indice generale dei nomi è un piccolo dizionario geografico, nel quale, 
tranne i soliti inconvenienti derivati dal difettoso ed incerto sistema di tra- 
. serizione geografica, non troviamo nulla da osservare. Anzi anche su questo 
_ punto dobbiamo riconoscere che il prof. Ungarelli ha fatto un gran passo su 
coloro che lo precedettero nell’insegnamento di questa scienza. 

Noi auguriamo al libro del prof. Ungarelli d'esser tenuto dal governo, 
dalle provincie e dalla studiosa gioventù in quel conto che esso merita per 
Ja diligenza e l'accuratezza colle quali è compilato. 


LETTERATURA GEOGRAFICA 


A. — Europa in generale 


L’ « Alpenpost », repertorio di notizie alpine. Giornale scientifico-popolare ; 
foglio speciale di corrispondenza per i membri dei varii clubs alpini e 
tutti gli amici delle escursioni sulle montagne ; organo degli interessi 
degli alpinisti e per le industrie alpine. Fondato dal signor W. Senn. 
Glarus, 1872, vol. II, 1873, vol. III. 

L’ Europa orientale, le sue presenti condizioni e la sua organizzazione, con 
due tavole etnografiche e politiche ed una carta, (francese, fr. 3, 50). 
Parigi, 1873. 

Narrazione di un viaggio traverso la Francia, l’Italia e la Svizzera, in una 
serie di lettere. (136 pp. 8°, ingl., 2 sc.) Dursley, 1873. 

Rapporto generale sulla misurazione del grado Europeo per il 1871 (tedesco). 
Berlino, 1872. 

Rapporti trimestrali e mensili del Consiglio federale svizzero ai governi 
degli Stati che parteciparono alla sovvenzione della linea del San Got- 
tardo sull'andamento dell'impresa. (franc.) Berna, 1873. 

_ I rapporti mensili danno un resoconto statistico e amministrativo di 
tutti i lavori fatti nel corso del mese ai due imbocchi della galleria, nei 
cantieri e nelle ferrovie d'accesso. I rapporti trimestrali sono molto più 
estesi e corredati di tavole e carte geografiche delle località dove questi 
lavori si fanno, e tornano veramente necessarii a chi voglia seguire la 
costruzione di questa grande via di comunicazione fra l’Italia e l'Europa 
centrale. 

Mugerot A. d’: Le Alpi; Svizzera e Savoja (253 pp. 8°, fr., 4 fr.) Li- 
moges, 1873. 

Baedeker K.: L’ Austria-Ungheria, manuale pei viaggiatori (decimasesta 
edizione, 330 pp. con 13 carte e 12 piani; ted., 4,50 fr.) Coblenza, 1873. 

Baedeker K.: L’Austria e la Germania del Sud. 168 nuova edizione (262 
pp. 8° con 27 carte e 36 piani, ted., 8 fr.) Coblenza, 1873. 
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Baeyer J. J.: Determinazioni astronomiche per la misurazione del grado 
Europeo negli anni 1857-66 (in 4°, ted., 3 tall.) Lipsia, 1873. 

Bechard F.: Da Parigi a Costantinopoli, note di viaggio. Baden-Baden, 
Monaco, Salisburgo, Vienna, Pest, il Danubio, Rustsciuck, Varna, e il 
Mar Nero (268 pp. in 489, fr., 2 fr.) Parigi, 1872. 

Brachelli F. H.: Schizzi statistici sugli Stati dell’ Europa meridionale e 
occidentale. (in 8° ted, in fascicoli a 13 tall. ciascuno) Lipsia, 1873. 

Bianconi: Sul clima d'Europa nell’epoca glaciale. (Memoria dell’Accademia 
delle Scienze dell’ Istituto di Bologna. Serie. III, II. fasc. 3). 

Dega A. : Notizie statistiche sopra gli attuali Stati d’ Europa (in 16° ted., 
12 fotog.) Vienna, 1872. 

Pubblicazione periodica meritevole di speciale attenzione. 

Diamilla-Maller E.: Le Alpi, lettura scientifica popolare (it., 4 lira). Mi- 
lano, 1873. 

Garger E.: Breve descrizione militare dell'Europa centrale (ted., 1 2)3 tall.) 
Lipsia, 1873. 

Grégoire prof L.: Geografia fisica, politica, economica dell'Europa, meno 
la Francia (409 pp. in 18°, fr., 6 fr.) Parigi, 1873. 

Grube A. W.: Escursioni alpine (ted., fascicoli di 4[2 tallero ciascuno). 
Oberhausen, 1873. 

Heliwald F.v.: La contesa sulla razza prussiana. Studi etnologici sul nord-est 
d’ Europa. I. I Finnici; II. I Lituani ed i Leti; III. Slavi e Tedeschi 
(Das Ausland, 1873, pp. 88-96; 105-109; 152-158). 

Hiley R.: Compendio di geografia dell'Europa, per le classi medie e supe- 
riori (304 pp. in 42°, ingl., 3 1(2 s.) Londra, 1873. 

Jaybert L.: Le tre piccole repubbliche di San Marino, Andorra e Moresnet 
(84 pp. 8° franc.) Parigi, 1873. 

Joaune A.: Da Parigi a Vienna, Wiirtemberg, Baviera, Austria-Ungheria 
(6 carte e 12 piani, 404 pp. in 32°, fr., 4 fr.) Parigi, 1873. 

Meller G.: Escursione a Wilhelmshéhe, Dresda, Praga, Vienna, Buda-Pest, 
Salzkammergut e Salisburgo (384 pp. 8°, oland., 4 fr.) Arnheim, 1873. 

Mehl J. G.: Li posizione geografica delle capitali d’ Europa (un vol. in 8° 
di pp. 466, ted.) Lipsia, 1874. 

Questo interessante volume uscì in Lipsia, negli ultimi giorni del 1873, 
e prima se n’ ebbero alcuni saggi nell’ « Ausland. » Vi si contengono sulle 
capitali d’ Europa notizie non solo geografiche, ma commerciali, raccolte 
con molto studio di precisione scientifica e di valore economico. 

Incominciando da Costantinopoli, l’autore esamina le condizioni del 
porto, e de’ suoi dintorni, ed analizza l’importanza e la posizione delle 
otto linee commerciali che formano come una rosa dei venti intorno alla 
città : per Belgrado e la Tracia, per |’ Eufrate e Bagdad, per Salonicco 
e Brindisi, per Trebisonda e il Mar Nero, per la Crimea, il Don e il mare 
d’Azoff, per il Nilo e l'Egitto, per Atene, Corinto, il Peloponneso e l’Adria- 
tico. Così parlando di Roma, studia la città in sè medesima e ne' suoi 
rapporti geografici e commerciali colla intera penisola e col mondo. Se- 
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guono Madrid, Lisbona colle sue grandi vie commerciali verso il conti- 
nente e verso oltremare; Parigi, studiata in rapporto a tutti i grandi 
bacini fluviali della Francia; Londra, considerata rispetto al Tamigi 
inferiore e superiore, all’ Inghilterra ed alle sue coste. Più brevemente 
tocca della posizione di Edinburgo, Dublino, Francoforte e Buda-Pest. 
Vienna è considerata ne’ suoi rapporti colla inferiore e superiore valle 
danubiana, colla Marchthal e col mare Adriatico; e più a lungo, con co- 
piosi raffronti, con sottili considerazioni si parla di Venezia e Trieste, 
complessivamente, quasi di due rivali, una delle quali, nelle stesse con- 
dizioni geografico-economiche, debba escludere l’altra. Praga, Berlino, Co- 
penhagen, Cristiania, Stocolma, Varsavia e Pietroburgo, occupano pure 
un cospicuo posto in questo studio, e Mosca vi è considerata con tutta 
la larghezza voluta dalla sua importantissima posizione geografica, cre- 
sciuta dalle grandi linee ferroviarie che ne fanno uno dei più importanti 
centri geografici e commerciali del mondo. | 
Questo basti a far vedere l' importanza di quest’ opera che merite- 
rebbe uno studio più minuto, specialmente in quella parte che riguarda 
l'Europa meridionale e la posizione geografica delle sue grandi metropoli 
rispetto all’ Oriente. 
Mehl J. G. : I popoli d’Europa (fasc. 1-6, ted.). Amburgo, 1872. 

Mojsisevies dott. E. v.: Sussidio per la geologia. 3. Le Alpi Retiche ed il 
Voralberg con una carta (Jahrbuch der K. K. Geol. Reichsanstalt, 1873. 
2. pp. 137-174). 

Mejsisovies dott. E. v.: I confini fra le Alpi orientali e le occidentali; 
breve cenno retrospettivo sulla storia geologica delle Alpi (Zeits. der 
Deut. Alpen-Ver. IV. 1873. 7. pp. 8-18). 

Sebmidt Pf. W.: Il contorno dell'Europa (Programma dello Staats-Gymnas. 
di Graz, 1873. 8°. pp. 14-52) Graz, 1873. —. 

Steur C.: Etnografia dei popoli d'Europa avanti G. C. (Tomo II. in 8°, franc.) 
Bruxelles, 1872-73. 


CARTE. — Boersma H. L.: Carta generale d’ Europa in 9 fogli. Leeu- 
warden, 1872. 

Dupaigne A.: La Francia e i paesi vicini, carta orografica, 1:6.000.000. — 
I Pirenei, 4:2.000.000. Parigi, 1872. 

Gerlach J. W. R.: Carta delle ferrovie dell’ Europa centrale, in 2 fogli, 
4 : 1,250,000, disegnata da A. A. e A. C Nunnick. Utrecht, 1873. 

Hermana M. : Carta di viaggio dell'Europa centrale. Glogau, 1873. 

Miepert H.: Carta politica murale dell'Europa 1: 4,000,000 (ted., 3-6 talleri). 
Berlino, 1873. 

Manig T.: Nuova carta postale e ferroviaria dell'Europa centrale. Berlino, 1872. 

Mitehaelis J.: Carta delle ferrovie dell'Europa centrale (ted., 1{2 - 4 tall.) 
‘ Dresda, 1873. 

Mea: Carta di tutte le ferrovie dell'Europa, Parigi, 1873. 
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Pferetti E: Carta dell’Europa dopo il trattato di Francoforte. Parigi, 1872. 
HReymann: Carta speciale topografica del centro d'Europa, continuata da 
C. W. O-sfeld e F. Handtke, (in fascicoli, ted., a 32 sgr.) Glogau, 1873. 
Scheda: Carta generale dell'Europa centrale. 1:576.000. Vienna, 1872. 
Sehr F.: Carta itineraria delle ferrovie e delle linee postali a vapore di 
Europa. 1:5.000.000, in 4 fogli. Glogau, 1872. 
Tepeinickt J.: Carta della repubblica di Polonia, (polacco, 250) Lem- 
berg, 1872. 
Welff D. C.: Carta degli Stati dell'Europa centrale secondo la loro confi- 
gurazione sotto il sacro impero romano-tedesco. Berlino (14 fr., ted ) 
1872 


EUROPA 


4. Italia. 


L’Italia economica nel 1873, pubblicazione ufficiale. Roma, 1873. 

Di questo grosso volume, che riflette come in un quadro tutta la vita 
economica dell’Italia, mal ci potremmo sdebitare in poche parole. Un'altra 
ragione ci esorta a dedicargli speciale attenzione, ed è l'accuratezza e 
l’importanza di quella speciale sezione dell’opera che si occupa della 
geografia, della topografia e dell'idrografia italiana. Di guisa che ne par- 
leremo, coi dovuti elogi agli egregi che vi collaborarono, nel prossimo 
fascicolo. 

Congresso internazionale d’antropologia e d’archeologia preistorica. Reso- 
conto della quinta sessione tenuta a Bologna nel 1871, con. tavole e 
figure intercalate nel testo. (frane.) Bologna, 1873. 

In questo grosso e interessantissimo volume, già menzionato con le 
debite lodi nel discorso del presidente della nostra Società, sono accolti 
parecchi lavori che hanno un interesse non trascurabile, benchè indiretto, 
anche per la geogratia italiana. Di alcuni terremo parola di proposito, ma 
di tutti diamo frattanto un indice riassuntivo. E sono i seguenti: 

Nicolucci: L'età della pietra nelle provincie napoletane. — Ponzi: 
Le relazioni dell'uomo preistorico coi fenomeni geologici dell’ Italia cen- 
trale. — Riviére, Le caverne di ossa tagliate a Mentana. — Perrando Deo- 
gratias: Due caverne della Liguria. — Boni: Escursione a Modena ed 
alla terramare di Montale. -— Piyoriné: Le terramare di Montale, presso 
Modena. — Conestabile: Sulle antiche immigrazioni in Italia. — De- 
marsy : Escursionea Marzabotto. — Chantre: Visita alla Certosa. — Ni- 
colucci : L'uomo preistorico in Italia. — Mantegazza: Sull’ etnologia ita- 
liana. — Conestabile: La necropoli etrusca di Marzabotto e le scoperte 
della Certosa di Bologna. — Chierici: La città di Marzabotto e la terramare 
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di Castellarano. — Escursione a Ravenna. — Gervais : La fauna quaternaria 
d'Italia. — Capellini: La grotta dei Colombi, all’ isola Palmaria (Spezia), 
stazione di cannibali all’epoca della Maddalena. — Perrando Deogratias: 
L'uomo terziario di Savona. — De Rosst: La paleoetnologia nell’ Italia 
centrale. — Desor e Conestabile: L'elemento gallico a Marzabotto. 

Relazione sulle strade comunali obbligatorie, due grossi volumi pubblicati 
per cura del ministero dei lavori pubblici. Roma, 1873. 

Bollettino della Commissione idrografica, pubblicato per cura del ministero 
di agricoltura industria e commercio. Numero 1 e 2. Roma, 1873. 

N primo volume di questa nuova pubblicazione il cui interesse sarà 
grandemente apprezzato da tutti gli scienziati, contiene il rapporto delle 
cose operate dalla commissione idrografica e del modo come le operò. 
Seguono centottantasette pagine di effemeridi idrometriche dell'Arno, del 
Tevere e dell'Aniene, in epoche diverse, cioè per l’Aniene, a Tivoli, dal 
settembre 1862 al dicembre 1871; per il Tevere, in Roma, dal 1 gennaio 
182 a tutto il 1871; per l'Arno, a Firenze, dal 1 gennaio 1852 a tutto il 
1870, ed a Pisa dal 1 gennaio 1850 a tutto 1870. A questo fascicolo vanno 
unite 21 tavole delle altezze giornaliere dei suddetti fiumi, coi relativi 
prospetti numerici e le piante dei bacini dell'Arno e del Tevere, coll’in- 
dicazione delle stazioni pluviometriche ed idrometriche ivi stabilite nel 
1871. Il fascicolo 2°, contiene le osservazioni raccolte in tutto il bacino 
dei due fiumi nel 1872, espresse in tavole le quali danno l'altezza gior- 

naliera del fiume in ciascuna stagione. 

Statistica del Regno d’Italia. Navigazione nei porti del Regno nel 1871, un 
vol. in 4° di 140 pp. Roma, 1873. 

Statistica del Regno d’Italia. Censimento degli italiani all’estero (31 di- 
cembre 1874). Roma, 1874. 

Piccola guida per le città di Cagliari, Oristano ed Iglesias (148 pp. in 32°) 
Cagliari, 1872. 

Genova e i suoi dintorni; viaggio alle due riviere. (144 pp. in 32°. 1,20). 
Milano, 1872. . 

Guida alla Valtellina ed alle sue acque minerali, con cenni storici, geogno - 
stici e botanici, pubblicato per cura del Club alpino italiano, sede di 
Sondrio, con carta e 14 vedute. Milano, 1873. 

Nuovissima guida d’Italia (358 pp. in 16°). Venezia, Coen, 1872. 

Alcuni elementi di statistica delle provincie dell'Umbria. Perugia, 1872. 

I Saraceni sulle Alpi. (Das Ausland, 1873. pp. 55-57). 

Roma e i suoi dintorni. Londra, Trùbner, 1873 (ingl.) 

Progetto di estrarre acqua dal Po sopra Piacenza, per irrigare le provincie 
di Piacenza, Parma, Reggio, Modena e Bologna, manoscritto del secolo 
XVII, edito per cura di L. F. Valdrighi. Modena, 1872. 

Aehiardi (D’): Mineralogia della Toscana. 1 gr. vol. in 8°. Pisa, 1873. 

Angelucei A.: Una visita ai laghi di Salpi e di Lesina nella Capitanata 
(10 pp. 8°). Genova, 1872. 

Antonelli E.: Annuario statistico delle provincie italiane per l’anno 1872 


a- 
uma ® delle pubbliche amministra- 
mr 

. aeoazzano : (danese). Copenhague, 1872. 

tata. 488 pp. in 4° con 260 incisioni 


1 csetetto e disegnato (196 pp. con 78 illu- 


«ax sulle rotte del Basso Po, dai tempi ro- 
ue vlaione di quelle di Guarda e di Revere nel 
< 1: NO pp. con carta. Ferrara, 1873. 

«sav lavoro, il migliore pubblicato su quell'immenso 

«it den due volte, nel maggio e nell’ ottobre del 

ja provincia di Ferrara, meriterebbe in questo 
cus più ampio di quello che quivi è concesso. Que- 
+ +attanto ci limitiamo a dire, a mo’ di ricordo, che 
a ta ta storia naturale della valle e delle antiche boni- 
. viene a parlare della celebre rotta di Ficarolo, la 

<< asggioni delle quali abbiamo sicure memorie. Fa in seguito 

1 “stò quelle che seguirono dal 1150 ai dì nostri, e descrive 

ystensione le rotte dell'anno 1872 ed i loro effetti. 

: Appunti di geografia agricola italiana. Produzione del 

«ela canapa. Roma, 1873. 

L : Della stirpe che ha popolata l’antica necropoli della Certosa 

ziua © delle genti affine. Bologna, 4873. 

\ Come e il suo lago (98 pp. in 8° con 33 incisioni, 4 lira). Mi- 

ua R72 

wat J.: La grotta dei colombi all'isola Palmaria nel golfo della Spezia, 

aaoue di cannibali all’epoca della Maddalena (franc.). Bologna, 1873. 

vat (.: Cenni sopra Lugano, in Val d’Arno di Pisa, con molte notizie 

‘ative a tutta la pianura pisana (90 pp. 8°). Pisa, 1873. 

lar F.: La vecchia Roma e la nuova Italia, (trad. dallo spagnuolo 

1 inglese da A. Arnold). Londra, 4873. 

lar E.: Ricordi storici d’ Italia (tradotti da P. Fanfani; 1,50). Fi- 

mze, 1873. 

neane conte ab. Francesco: Sopra la straordinaria apparenza presentata 

il mare Adriatico nella seconda metà del luglio 1872, in 4°. Roma, 1873. 

L'autore attribuisce la straordinaria apparenza presentata dal mare 

Iriatico nella seconda metà del luglio 1872 ad una grande apparizione 

Diotomee, determinata da ignote circostanze, ma resa evidente dallo 

ato di perfetta calma del mare, il quale permise loro di formare delle 

Idelle, sollevate alla superficie, così da riuscire evidenti anche all'occhio 

1 volgo. 

» L. X: La settimana santa a Roma ed a Gerusalemme. (156 pp. 8°). 

ilano, Trèves, 1873. 

la G.: Sul grande commovimento atmosferico avvenuto il 1° di ago- 

o 1872 nella bassa Lombardia e nella Lomellina. Milano, 1873. 
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Segnaliamo ai cultori della metereologia questa monografia di pic- 
cola mole, ma di molta dottrina, dove si analizzano Je cagioni degli ura- 
gani che infuriarono il primo d'agosto del 1872 in molte parti del)’ alta 
Italia. 

Chernoek Dr. R. S.: I sette comuni (Journal of the Anthropological Insti- 
tate. April 1872. pp. 108). 

Chierici D. G.: Una caverna del Reggiano esplorata (10 pp. in 4° con tav.). 
Reggio Emilia, 1872. 

Clalai A.: Disegno per l’ingrandimento e miglioramento del porto di Ci- 
vitavecchia. (Rivista Marittima, anno V. IX. Roma, 1872). 

L'autore compilava nel 1861 un lavoro che aveva titolo e scopo iden- 
tici. Ma la ferrovia tolse una parte dello spazio che doveva occupare il 
bacino proposto allora dal Cialdi, mentre adesso la decretata demolizione 
delle vecchie mura di cinta pone a sua disposizione spazii nuovi. Queste 
mutazioni suggerirone all’autore di ritornare sul suo studio e svolgerlo a 
seconda delle nuove condizioni, riuscendo ad un prugetto — che accom- 
pegna con una pianta — il quale sarà preso, giova sperare, in considera- 
zione dalle autorità competenti. 

Cleriens F.: Memoria di un viaggio a Roma in giugno del 1871. (16°. 
106 pp. fr.) Mayence, 1872. 

Ciseato A.: Di una statistica del Vicentino nel 1801 (Atti della R. Acca- 
demia olimpica di Vicenza, 1872, 2° sem.) 

Conti Prof. A.: Camerino e i suoi dintorni, descritti e illustrati, (155 pp. e 
piano in 8°, lire 1 1/2). Camerino, 1873. 

Cesentiae (March. di): Uno sguardo alla emigrazione italiana ed estera. 
(60 pp. in 8°. 1 lira). Roma, 1873. 

I disinganni toccati a duemila italiani gettati a New York nello 
scorcio del dicembre 1872 commossero il governo e la stampa e ri- 
chiamarono anche in Italia l’ attenzione alla questione dell’ emigrazione. 
L’ autore esamina l’origine ed i procedimenti delle compagnie d’emigra- 
zione, l’indirizzo politico dell'emigrazione ne’varii Stati d'Europa e studia 
quale esser debba in Italia l’ azione del governo riguardo all'emigrazione, 
che tornerebbe impossibile avversare, ma bisogna regolare con le più 
saggie e sperimentate misure. 

Curieni comm. G.: Ricerche geologiche sulle roccie sienitiche (tonalite) 
della catena dell’ Adamello (Brescia). (Memorie del R. Istituto Lom- 
bardo, Vol. XII). 

Curti P. A.: Il lago di Como e il pian d’Erba, escursioni autunnali (325 pp. in 
46°, lire 5). Milano, 1872. 

Non è una delle solite guide che si fanno in Italia troppo dissimili da 
quelle che si fanno oltr’Alpe, a Coblenza, a Parigi ed a Londra. E fatta 
per chiunque voglia godere di quelle delizie del lago di Como e del pian 
d' Erba, che nessun buon ambrosiano ignora affatto, e nessuno straniero 
che ci piova in Italia oserebbe far a meno di visitare. In Lombardia. si 
sa, quando arrivi l’autunno tutti vanno alla campagna, molti godono e 
molti più sognano le rive del Lario e i verdeggianti e tranquilli colli 
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del pian d’ Erba. I viaggiatori poi non lasciano mai l’Italia se prima non 
abbiano passata una giornata su quel lago, percorrendolo coi piroscafi 
che vanno e vengono da un capo all'altro; e chi appena il possa si sof- 
ferma non pochi giorni nei diversi alberghi, o, se più fortunato, in alcuna 
delle amenissime ville che popolano le rive, dove sono invitati ad am- 
mirare anche coloro che hanno visto quel miracolo della natura che è 
il golfo di Napoli. 

L'autore conduce il lettore, in quaranta escursioni, lungo le rive del 
Lario e al pian d'Erba, non tralasciando nessuna meraviglia di natura, 
nessuna cosa notevole d’arte, e toccando di quella sterminata quantità 


di ville delle quali si potrebbe dire quello che Ariosto dei dintorni di 
Firenze 


A veder picn’ di tante ville i colli 
Par che il terren ve le germogli come 
Verbene germogliar suole e rampolli. 


Noi non sappiamo far meglio che consigliare coloro che possono stu- 
diare la geografia a questo modo di correr que’ Inoghi con la guida del- 
l'avv. P. A. Curti, perchè procurandosi un diletto del quale non sapremmo 
il maggiore impareranno molto di geografia di quel paradiso d'Italia, e 
qualche cosa anche della sua storia. 

Czirnig C. barone di: Gorizia o Nizza austriaca, descrizione geografica, 
storica del suo territorio compreso quello di Gradisca e di Aquileja 
(due volumi in 8°, tedesco). Vienna, 1873. 

L'autore, avendo sperimentate le delizie e la salubrità del clima di 
Gorizia e conosciuto in tale occasione come fosse poco nota quella regione, 
divisò di studiarla sotto l'aspetto geografico e statistico, richiamando anche 
i fatti più notevoli della sua storia. Unitosi prima ad altri, dovette poi 
accingersi all'opera da solo, ed ora la compì, pubblicando questi due volumi 
i quali sono un prezioso acquisto per la cognizione di quell'estrema parte 
dell’Italia geografica. Il secondo è specialmente dedicato a Gorizia ed ai 
vantaggi che essa presenta come luogo di cura, e si può dire davvero che 
il dotto barone pagò di buona moneta il beneficio che ne ritrasse egli 
medesimo. 

Dahlke Q.: San Casciano (Das Ausland 1873. pp. 891-894). 

Da Schio Almerigo: L’ osservaturio meteorologico dell’ Accademia olimpica 
di Vicenza, relazione letta in detta Accademia. Vicenza, 1873. 

Davies \V.: Pellegrinaggio del Tevere, dalla foce alla sorgente, con estesi 
ragguagli sui suoi tributarii, con carta e incisioni. (4 vol. in 8°. 15 scell. 
ingl.) Londra, 1873. 

De Bartolomeis: Cenni sul colle di Tenda. (Pubblicazioni del circolo 
geografico italiano. 1873. V bimestre. pp. 220-223). 

Délter C.: I tufi del Tirolo meridoinale (Neues Jahrb. von Leonh. und 
Geinit. 1873). 

Estratto nel Boll. del Com. geolog. ital. (1873. 11.12. pp. 388-390). 

Dujardia prof. G.: Le inondazioni del Po considerate sotto I’ aspetto geo- 
logico; mezzi per diminuirne i danni. (Effemeridi della Soc. di lett. 
e conv. scient. Genova, 1873. IV. pp. 22-34). 
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Propone oltre all'imboschimento ecc un arginamento stubile, anche 
in muratura, almeno del terzo inferiore e più vicino alle foci, che libe- 
rebbe il Po dalle fanghiglie che ne innalzano continuamente il letto, e lo 
renderebbe navigabile a bastimenti di maggiore portata. 

Facen T.: Origine idrografiche delle torbide che ingrossano il Brenta. 
Venezia, 1873. 

Fells Gsel! Th.: L’ Italia inferiore, (726 pp. in 8° con 6 mappe, 24 piani 
e 66 incisioni. ted.). Hildburghausen, 1873. 

Fierelli Giuseppe: Gli scavi di Pompei dal 1869 al 1872. Relazione al 
ministro della pubblica istruzione. (129 pp. e 20 tavole, in 4°.) Na- 
poli, 1873. 

Fierentini ILueio: Il terremoto del 29 giugno nella provincia di Treviso. 
(40 pp. in 8°). Treviso, 1873. 

Fertanate G.: Due gite nell'Appennino meridionale. Un opuscolo di 26 pp. 
12. Napoli, 1873. 

Freville : Visita alle isole Capri e Nisida. (152 pp. in 8°, franc.) Limoges, 1872. 

Friseh K. von.: Il monte del San Gottardo, con una carta geologica e 4 
tavole. (144 pp. 4°, ted.). Berna, 1873. 

Fuchs Dr. Th.: L’isola d'Ischia (Jahrbuch der K, K. geolog. Reichs. 1872). 
B. XXII. N. 4. Vienna, 1872. 

Faehs Dr. Th.: Studii geologici sulle formazioni terziarie dell’Italia meri- 
dionale. (ted.). Vienna, 1873. 

Mare A. J. C.: Escursioni a Roma. (2 vol. in 8°. 21 scell., terza edizione 
con molte aggiunte, ingl.). Londra, 1873. 

Heim: Il Vesuvio nell’aprile del 1872. (ted.) Zurigo, 1873. 

Hellwald F. von: L’antica Etruria. (Das Ausland, 1873. 23. pp. 454-457). 

E uno studio breve quanto dotto, nel quale l'autore mostra di conoscere 
tutto quanto fu scritto sugli antichi Etruschi in Italia e fuori in questi 
ultimi tempi. Così vi troviamo citati i lavori di Ponzi, Foresi, Gastaldi, 
Lioy, Nicolucci, Zannoni, Brunn, Gozzadini, Crespelloni, Ghierici, ecc. Fra 
i lavori stranieri noto due recenti e pochissimo divulgati sino ad ora tra 
noi; l’uno del conte di Crawford e di Lord Lindsay: Iscrizioni etrusche 
analizzate, tradotte e commentate (ingl.), Londra, 1873, e l’altro del 
professor K. von Maack: Il deciframento delle iscrizioni etrusche e la sua 
importanza per l'archeologia del nord e la storia antica d’ Europa (ted.). 
Amburgo, 1873. 

Hielm]dott. A.: L’antica Catania. (Un volume, con carta, ted.). Lubecca, 1873. 

Per quanto la nostra vanità nazionale ne debba soffrire, ci è forza 
confessare che anche questo libro, d'uno straniero, viene a colmare una 
lacuna alla quale i nostri dotti non aveano finora pensato. Ed era ne- 
cessario un libro breve e chiaro sulle antichità di Catania, che fosse a 
livello degli ultimi progressi della critica storica e dell'archeologia, e 
sapesse valersi di tutte le moderne autorità, senza affastellare pesanti e 
lunghe citazioni. 

Il libro del dott. Holm si divide in tre parti: nella prima son nar- 
rate le vicende di Catania fino ai tempi dell'impero romano; nella se- 
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conda, che è la più interessante. sono coordinate ed esposte con molta 
chiarezza c precisione le notizie che l'egregio professore, con lunghi stadii * 
sui luoghi, sui monumenti, sulle monete, sugli scrittori,. ha raccolto ri- 
spetto all'estensione, alla forma, alle civili istituzioni, al grado di coltura 
ed alle condizioni economiche della città di Catania e de'suoi dintorni 
immediati sotto i Cesari; nella terza parte egli si fa a considerare «i 
rivolyimenti posteriori cho distruggendo il nuovo, rispettarono l'antico » 
e contribuirono potentemente a far di Catania « eine der modernsten 
und prachtigsten Stadte Europa’s. » Havvi inoltre una pianta, molto 
esatta, della città; un'appendice che cuntiene erudite illustrazioni del 
testo ed un interessante studio numismatico. (Uebersicht der Munze von 
Katane). 

Dobbiamo gratitudine al dott. Holm e con lui all’egregio signor preside 
del Liceo Spedalieri, il quale pubblicò nel giornale dell'Accademia Gioenia 
una traduzione di quest’opuscolo. 

Horner S. e M.: Escursioni a Firenze, con illustrazioni. (2 vol. in 8°. ingl., 
21 scell.). Londra, 1873. 

Siger E.: Lettere dalla Sicilia. (Aus allen Welttheilen, 1872. 10). 

Marow: Ragguagli sul commercio ‘e la navigazione fra il Regno d’Italia ed 
i porti della Pomerania, nel 1872. (Bollett. Cons. V. IX. Parte Il. 
pp. 93-148. fr.). 

Manheim U.: Del traffico presente fra il distretto consolare di Berlino e 
l’Italia. (Boll. cons. V. IX. Parte II. pp. 89-93). 

Lasa J. de.: Da Madrid al Vesuvio, viaggio in Italia, (437 pp. 8° spagn.) 
Madrid, 1873. 

Liebeskind F.: Una festa del club alpino in Italia (Aus a. W. 1873, ott. 
pp. 6-8). 

Liverani Fr.: Le rive del Trasimeno, da Tuoro a Montalena e da Monta- 
lena a Tuoro, e le sue leggende, (62 pp. in 16°). Perugia, 1872. 
Bombard: I nur-hags di Sardegna e le vecchie torri d’Irlanda, (Le Globe 

XII. 1-3.), Ginevra, 1873. 

Lombardini C.: Ultime informazioni sulle inondazioni del Mantovano e 
sui provvedimenti più importanti. (Rendiconto dell’ Istituto Lombardo. 
Serie II. Vol. VI, 1873. pp. 177-179). 

Lessa A.: Guida statistica, amministr. e commerciale della città di Genova. 
78 pp. 18°. Torino, 1873. 

Lemercier Abel: Il monte Rosa e il monte Bianco, racconto di escursioni 
fatte il 19 e il 26 agosto 1872. (Bulletin de la Soc. de Géogr. Pa- 
rigi, Luglio, 1873. pp. 52-66). 

Liberi Libero: L'Italia esposta agli italiani, rivista dell’Italia politica e del- 
l’Italia geografica nel 1871. Milano, 1873. 

Il signor Libero Liberi (probabilmente è un pseudonimo che vorreb- 
b’essere una professione di fede) desidera compiuta anche geografica- 
mente l’Italia che tutti riconoscono fatta. Perchè ciò si possa dire av-. 
venuto dovrebbe entrare a far parte del regno italiano quella che l’autore 
chiama « Venezia Giulia » e che consta dell'Istria, del Triestino e della Go- 
rizia e si dovrebbero annettere eziandio il Trentino e il Nizzardo. 
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Narrato succintamente come siasi formato l’attuale regno d’ Italia, e 
come siasi diportato politicamente e amministrativamente, trae da codesta 
narrazione la genesi del diritto nazionale, che vorrebbe applicato anche 
a quei territori italiani, che non sono ancora riconosciuti nel fatto come 
appartenenti all'Italia, e dei quali anzi uno, e non de’meno forniti de’ ca- 
ratteri della nostra nazionalità, venne, non è gran tempo, strappato alla 
madre comune. L'autore dimostra l'italianità di codesti distretti con ogni 
fatta possibile di argomenti, da quelli etnografici ai linguistici, dai fisio- 
logici ai-letterarii ed artistici e più di tutto colla continuata e sempre 
ein ogni maniera manifestata volontà di quelle genti di voler essere 
italiane. 

esi ing. G.: Viaggio in strada ferrata da Asciano a Grosseto. (Un op. di 
45 pp. 8°). Siena, 1873. 

Contiene notizie abbastanza interessanti circa la linea Asciano-Gros- 
seto, il territorio e i paesi che attraversa. 

Altri libretti dello stesso genere sono stati compilati dal Losi, cioè: 
viaggi da Siena ad Orvieto ; da Massa al Chiarone ; da Firenze a Livorno 
per Empoli e per Pistoia e Lucca; quello da Bologna a Firenze per 
Pistoja; ed alcuni altri sono in corso di stampa. 

Malaspina G.: Il Brenta, il Bacchiglione e la laguna di Venezia. Vene- 
zia, 1873. 

Manfredi: Le cento città d’ Italia, descrizione storica, politica, geografica, 
religiosa e militare. (I. 636. pp. 8°. 7 172 lire. Milano, 1872. 

Mamzeni A.: Il monte Titano, i suoi fossili, la sua età, ed il suo modo di 
origine, (Boll. del Comitato geologico d’Italia, 1873. pp. 3-28; 67-84). 

La potenza di formazione di questo monte, sul quale sorge, come nes 
suno ignora, la repubblica di S. Marino, supera i 100 metri sulla linea di 
massimo raddrizzamento degli strati che forma la cresta del monte. La. 
natura litoligica di questa formazione è essenzialmente e dovunque calcare, 
colla differenza che, per riguardo alle diverse fasi di origine, si risolve 
in un conglomerato poritico negli strati inferiori; in un calcare arenaceo 
detritico negli strati di mezzo; ed in un calcare detritico marnoso negli 
strati superficiali. L’ elemento fondamentale d’origino e di prevalente co- 
stituzione è la porites ramosa; vi abbondano gli Echinodermi, i Pecten 
ed i Briozoi, benché l’autore non sia riuscito a specificarne esattamente 
la natura. Invece ha fatto studi profondi e completi sulla distribuzione 
di questa fauna nella serie verticale della suddetta formazione e sul va- 
lore cronologico dell'insieme di questa fauna, esponendo la teorica di ori- 
gine e di sviluppo della stessa formazione e facendo conoscere tutte le 
condizioni fisiche, chimiche e meccaniche che in diverse fasi devono aver 
presieduto a questo imponente processo formativo. 

Miarazzi Antonio: La pesca lungo le coste Austro-Ungariche e la flottiglia 
peschereccia italiana. (Bollettino Consolare, 1873 Vol. IX, Parte II, 
pp. 3-88). 

Il conte Marazzi, viceconsole italiano a Trieste, fece davvero opera 
egregia, riunendo e coordinando dati e notizie raccolte faticosamente e 
che possono tornare di grande utilità. Inizia la sua memoria con alcuni 
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cenni sulle fasi della legislazione in materia di pesca marittima nei di- 
versi paesi del litorale; viene poi a parlare dei principali prodotti di 
quel mare, dei varii sistemi di pesca che vi si usano, massime dai pe- 
scatori di Chioggia; delle località della costa dove si esercitano le sin- 
gole pesche e della parte che vi prendono i pescatori sudditi italiani. 
In seguito tiene parola della quantità, valore e destinazione del pesce 
raccolto; del concorso delle due flottiglie italiana ed austriaca, delle que - 
stioni che insorgono, e conclude, da ultimo, essere necessario di pro— 
muovere l’industria peschereccia nazionale col migliorarne la legislazione 
e col facilitare il concorso dei pescatori italiani alle grandi pesche oltre 
Suez e Gibilterra. 

Marinelli G.: Nomi proprii orografici. Alpi Carniche e Giulie. Udine, 1872. 

Miei Dr. F.: I terreni dell’Urbinate. Urbino, 1873. 

Ne fu pubblicato un estratto nel Bollettino del Comitato geologico. 
1873. 11-12. pp. 338-366. 

Minich S. R.: Relazione intorno ai provvedimenti richiesti per la conser- 
vazione delle lagune di Venezia, senza nocumento degli interessi della 
terraferma. Venezia, 1873 

Mizzi M. N.: Il presente e l'avvenire di Malta, studi economico-statistici, 
48 pp. 8°. Roma, 1873 

Mere prof. Giovanni: Il gran ghiacciajo della Toscana. Prato, 1872. 

In questa lettera al chiarissimo geologo Meneghini, l’autore constata 
l’ esteso dominio dei ghiacciai sull'antico Apennino e descrive quello esi- 
stente nei tempi preistorici fra monte Albano e monte Pesano. 

Murray: Manuale dei viaggiatori nell’Italia settentrionale, (656 pp. in 12°, 
42° ediz. (ingl.) Londra, 1873. | 

Negri G.: Descrizione dei terreni componenti il suolo d’Italia (206 pp. in 4°). 
Milano, 1873. 

NWicolucei G.: Antropologia del Lazio. (Atti della R. Accademia di scienze 
fisiche e matematiche di Napoli) 

Nicelucei Er.: Antropologia del Lazio. (Archivio di antrop. ed etnol. III 
Fasc. I. 1873. pp. 1-13). 

Palma di G.: Scandagli eseguiti fra la Sardegna ed il continente per lo 
stabilimento di un filo sottomarino e intorno a Punta Rossa alla ri- 
cerca di un piccolo scoglio non indicato dalle carte. (Rivista marittima. 
Marzo 1873. pp. 419-434). 

Palmieri: L’eruzione del Vesuvio nel 1872, con introd. di R. Mallett. 
Londra, 1873 (ingl., 3 scell.) 

Pecile G. L.: L’agro di Concordia, Altino ed Eraclea. (Rivista Europea, 
anno IV. Vol. II. Fasc. II. Firenze, 1873) 

Pellati ing. N.: I giacimenti lignitiferi della provincia di Teramo. Rap- 
porto all’Ispettore del R. corpo delle Miniere. Firenze, 1873. 

Peroglio C.: Il più giusto confine dell’Italia ad occidente fra le Alpi e il 
mare. (Pubb. del circolo geogr. ital. 1873, II. pag. 79 e seg.) 

Pirona o Tarametli: Sul terremoto del Bellunese del 29 giugno 1873, 
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relazione all'istituto Veneto. (Atti. Tomo II, serie IV dispensa IX. 
pp. 1523-1574). 

Pezzo S.: Orografia e guida Alpina nella Vallesa e nel Biellese. (64 pp. 
8°). Biella, 1873. 

Premi C B.: Le rotte del Po nel 1872. (Effemeridi della Società di let- 
tura e conv. scientific. Genova, 1873. VI. pp. 327-347). 

Panux F.: Due mesi in Italia (160 pp. in 8°.) Non si trova in commercio. 
(fr.) Nimes 1873. | 

Wadieke J.: Monaco e monte Carlo. (Aus allen Welttheilen IV. Genn. 1873. 
pp 97-100). 

tavieli Camillo: Sulle inondazioni del Tevere analizzate nelle cause na- 
turali per menomarne coll’arte gli effetti, e sui lavori di remozione di 
ostacoli nel tronco urbano di quello, secondo la proposta fatta al Con- 
siglio comunale di Roma il 27 decembre 1872. Roma, 1873. 

La prima parte di questo lavoro è una ristampa della memoria pub- 
blicata dall'illustre autore in questo Bollettino (VIII). Nella seconda com- 
batte l’idea di demolire una parte del bastione per aprire alle piene 
tutte le luci del ponte Sant'Angelo, e di rimovere i piloni del ponte Su- 
blicio. E la combatte non solo con le ragioni dell’ antiquario che vuol 
conservate quelle due preziose reliquie, ma con quelle dell’ edilizia mo- 
derna e dell'idraulica che mostrano doversi cercare alle piene ben altri 

rimedii. 

Rath G. von.: Il vulcano di Rocca Monfina. (Zeits. der deut. geo log. Gesells- 
1873). 

Vedi up estratto nel Boll. del Com. geolog. 1873. 11-12. pp. 585388. 

ath Q. von: Osservazioni geologiche fatte in Calabria (Zeits. der deut. geol. 
Gesell. Berlin, 1873, e estratto nel Boll. del R. Comitato geolog. d’Ita- 
lia. 41-12. 1873). 

Réelus E.: Le città d’inverno del Mediterraneo. Nuova edizione. (fr, 18° 
7 fr.). Parigi, 1873. | ‘ 

BRessi De.: Le fratture vulcaniche laziali ed i terremoti del gennaio 1873. 
Roma, 1873. 

Saechi P. E.: Descrizione di Roma e contorni (160 pp. 16° con 2 carte). 
Milano, 1872. 

Ssechi P. E.: Guida dell’Italia settentrionale, (266 pp. in 16° con due carte 
e 18 piani, 6 lire). Milano, 1872. _ 

Sehenz Prof. J.: Il tunnel del Moncenisio, sua costruzione e suoi dintorni 
323 pp. in 8° con 2 carte e 25 illustr., 1 1/2 tall.). Vienna, 1872. 
Sehneider O: L’amb.a gialla della Sicilia e il Linkurion degli antichi. 

(Ausland, 1872. 36. pp. 841-846). 
Selute-Patti Carmelo: Carta geologica della città di Catania e dintorni di 
essa, con un atlante di otto tavole. Catania, 1873. 

Cotesta opera è una delle più belle e interessanti che si siano pub- 
blicate sulla storia geologica del nostro paese. L’atlante, composto di otto 
tavole, nella scala di 1: 21276 è uno specchio fedele delle variazioni cui 
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fu assoggettato il sunio occupato dalla città di Catania e dei suoi dintorni, 
per opera delle correnti di lava provenienti dalla parte meridionale 
dell'Etna, dai tempi preistorici fino ai nostri giorni. La prima tavola 
mostra lo stato del suolo anteriormente alle prime correnti di lava; 
la seconda e la terza indicano i limiti fino ai quali si estendevano le 
correnti di lava preistoriche, e quella di epoca incerta, come quelle co- 
sidette des fratelli pii; la quarta e la quinta tavola si riferiscono alle 
lave dell’ epoca romana, 122 anni avanti C. per la quarta, e 253 dell'era 
volgare per la quinta; la sesta mostra le lave del medio evo (1381), e la 
settima si riferisce a quelle dell'epoca attuale. L'ultima tavola contiene tre 
sezioni geologiche; la prima passa lungo il meridiano 32° 48° 36” 4 
(Isola del Ferro); la seconda lungo il parallelo 37° 30° 10” 6 e la terza 
a 4000 metri a nord di questo. La esecuzione di queste tavole, a tacere 
dello studio lungo, paziente, coscienzioso che bisognò a costruirle, è de— 
gna di ogni encomio. L’ accuratezza del disegno, la precisione delle limi— 
tazioni, la bellezza dei colori ne fanno una pubblicazione che teme pochi 
confronti, anche fuori d'Italia. 

Molto interessante è poi la memoria che accompagna queste carte 
e studia la formazione e la struttura di quel piccolo punto del globo, 
il quale offre tali e tante varietà di relazioni geografiche, che appena si 
riscontrano talvolta in estese regioni. L'autore premette alcuni cennè 
topografici sulla moderna Catania, mettendo sott’ occhio, perchè giovi 
anche ai lettori lontani, tutto quanto concerne la posizione geografica della 
città, il suo clima, i confini, l’ estensione del caseggiato, e le inegua- 
glianze del suolo. Nella seconda parte tratta più specialmente del suolo; 
ne studia le formazioni anteriori alle prime lave; esamina i materiali dei 
quali risulta formato il terreno pliocenico, e gli altri strati del terreno 
sedimentario. Da questo passa al vulcanico, ed esamina quali diverse 
correnti di lava lo abbiano costituito, dai tempi preistorici sino al 1669. 
Ed è questa la parte più originale ed interessante del lavoro, che sara 
tutto tenuto in gran pregio dagli scienziati. 

Seguenza G. Brevissimi cenni intorno la serie terziaria della provincia dì 
Messina. (Boll. del Comit. geolog. d’Italia. 1873. pp. 231-238). 

Seguenza G.: Studii stratigrafici sulla formazione pliocenica dell’Italia me- 
ridionale. (Boll. del Comitato geologico d’Italia, 1873. pp. 29-45; 84-103; 
131-153; 213-430). 

Feco il sommario di questo lavoro che accenna ad essere d'una gran- 
dissima importanza e del quale s’ è pubblicata sino ad ora una parte: 
Prolegomeni. I. Esame stratigrafico del plioceno nelle provincie meri- 
dionali d'Italia: 1. Erronee conclusioni stratigrafiche ; 2. Formazione plio- 
cenica nella provincia di Palermo; 3. Il plioceno nel Messinese; 4. For- 
mazione pliocenica nella provincia di Reggio; 5. Il plioceno presso Sira- 
cusa; 6. Sincronismo degli strati in varii luoghi; 7. Limiti stratigrafici 
della formazione pliocenica; 8. Stratificazioni discordanti e concordanze 
stratigrafiche. | 

Semper P. Hans.: Escursioni apenniniche nell’Italia centrale (cont.). (Aus 
allen Welttheilen. IV. 1873. Febb. pp. 135-140, Marzo pp. 168-174). 
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Bagni di Lucca, Garfagnana, Massa marittima, Carrara, Spezia, Sar- 
zana, Fosdinovo, Livizzano, Castelnuovo, Lucca, Firenze. 

Semper H.: La villa Doria Pamfili a Roma. (Aus allen Welttheilen, 1873. 
VI pp. 282-286). 

Semper H.: Considerazioni sul Palatino a Roma. (Aus allen Welttheilen, 
4873 IV pp 333-338). 

Semper H.: Il Palatino e le sue rovine. (Aus allen Welttheilen, 1873. IV. 
pp. 370 371) 

Secehi A: Il traforo delle Alpi, nella catena del Moncenisio al colle di 

Fréjus. Milano, 1872. 

Serpieri prof. A.: Sul terremoto avvenuto in Urbino la sera del 12 marzo 
1873. Urbino, 1873. 

Serpleri prof. A.: Sul terremoto avvenuto in Italia il 12 marzo 1873. 
(Rendiconti del R. Istituto Lombardo. Serie II, 1873. Vol. VI. Milano, 
1873, pp. 299-310). 

Simenia L. L'Italia nel 1872, i suoi progressi e la sua trasformazione. 
(Journal des Economistes, aprile 1873). 

Tutti i lettori italiani conoscono -questo lavoro, dove il signor Simonin 
considera l’Italia sotto il triplice aspetto economico, industriale e politico. 
L'accoglienza che esso ebbe in Italia ed in Francia deve esser parsa ri- 
compensa sufficiente all'autore, per reputare ora inutili le nostre con- 

gratulazioni. 

Spano comm. canon. Giovanni.: Vocabolario Sardo, geografico, patronimico 
ed etnologico. Cagliari, 1872. 

Spano comm. canon. Giovanni: Memoria sopra il nome di Sardegna e degli 
antichi sardi in relazione coi monumenti dell’Egitto illustrati dall'Egit- 
tologo F. Chabus. Cagliari, 1873. 

Tarametli Dr. T.: Cenni stratigrafici sul gruppo di monte Cavallo (An- 
nali del R. istituto tecnico di Udine. Anno VI). 

Tergesti E.: L’isola d’Elba, sua storia, condizioni igieniche e naturali, suoi 
prodotti, Napoleone I. (Rivista marittima, agosto 1873. pp. 201-210.) 

Thayer W. A.: L’avvenire commerciale di Trieste, rapporto al rappresen- 
tante degli S. U. a Vienna (traduz. ital. di C. Combi). Trieste, 1872. 

Tuekett F.: Col Vicentino, Bosco del Cansiglio e Monte Cavallo. (Alpine 
Journal, febb. 1873. pp. 124-144.) 

Venesta F.: Guida del viaggiatore a Milano e dintorni. 306 pp. 18° (ingl.). 
Milano, 1873. 

Wachoud P.: Roma e i suoi sette colli: biografia fisica e morale della città 
eterna. 112 pp. in 8° (A. fr.). Annecy, 1873. 

Villa G. B.: Gita geologica sugli Apennini centrali della provincia di Pe- 
saro e Urbino (Il Politecnico XXI. pp. 377-385). 

Vineenti C. von: Uno sguardo a Malta. (Ausland 1873, 15 pp. 281-283). 

Visconti e Lanelani: Guida del Palatino (it. e fr., 134 pp. con piani). 
Torino, 1873. 
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Visconti: La guida del Palatino. Roma, 1873. (it. e fr.). 
Zeppetti V.: Stato attuale dell'industria del ferro in Lombardia e cenno 
sul possibile sviluppo della siderurgia in Italia. (268 pp. in 8°). Mi- 
lano, 1873. | 


CARTE. Album dei porti d’Italia di I, II e III classe, illustrato delle notizie 
nautiche commerciali di ogni porto e della statistica delle opere esistenti 
e di quelle eseguite nel decennio 1861-1870; pubblicazione del mini- 
stero dei lavori pubblici. Roma, 1873. | 

Questo album dei Porti fornisce per ciascuno dei medesimi tutte le 
notizie idrografiche del bacino relativo, la sua estensione protetta dai 
venti di traversia , i fondali che vi si trovano, la natura del fondo, le. 
opere per uso del commercio e della navigazione, il loro importare 
approssimativo e il costo effettivo di quelle che furono eseguite nel de- 
eennio 1861-70; il movimento commerciale dei bastimenti tanto in entrata 
che in uscita, riassunto in unico prospetto, e l’introito dei redditi doga- 
nali e delle tasse marittime, fanno conoscere in quale stato si trova oggi 
il commercio di ciascun porto, e quali fasi abbia subito dal 1860 al 1871. 

Ora che molti ed interessanti lavori restano a compiersi nei nostri 
porti, gl'ingegneri potranno in quest'opera trovare i dati per dedurre con 
sufficiente approssimazione le spese per le opere in massima da proget- 
tarsi, conoscere con i dati di confronto forniti le disposizioni da preferirsi 
nelle opere di difesa dei loro bacini, insomma essa porgerà loro una guida 
che, basandosi sulla esperienza del passato, è la più sicura in questo 
ramo importante di idraulica. 

Dall’anzidetta raccolta si rileva che le opere dei nostri porti ascen-. 
dono nel loro valore estimativo a lire 157,424,931, e che si erogarono 
in opere nuove dal Governo italiano L. 43,273,458. oltre lire 20 milioni 
per le escavazioni a tutto il 1870. 

Album dei fari italiani, illustrato dalle notizie intorno ai. loro caratteri 
e posizione, nonchè intorno alle spese di costruzione ed impianto e dì 
annuo loro mantenimento ed illuminazione, pubblicazione del ministero 
dei lavori pubblici. Roma, 1873. 

Questa raccolta delle fabbriche dei Fari accesi sulle nostre coste da quelli 
di primo ordine fino a quelli di sesto ordine, dà per ciascuno di essi, oltre i 
disegno del fabbricato, il carattere della luce, la sua posizione geogratica, 
Ja sua portata luminosa, la estensione del settore illuminato e le altre 
indicazioni nautiche, idrogratiche, igieniche ed idrometriche della località. 
Vi sono pui distintamente indicate le spese d'impianto per il fabbricato, 
per l'apparecchio, e per il mobiliare ; quelle di annua illuminazione ,. 
distinte in spese di personale, di combustibile, di consumi diversi, e di 
manutenzione in genere. È superfiuo diffondersi ad accennare quanto si 
possa vantaggiare la pubblica amministrazione da questi dati economici, 
i quali, raffrontando fra loro le spese varie di ogni faro, rendono evidente 
ove sia possibile la economia, e come; e porgono il modo di agevolmente 
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riconoscere e sopprimere gli abusi, che in qualche faro si potessero 


verificare. 
Dal riepilogo generale contenuto in detta raccolta si rilevano i se- 


guenti risultati: 


Spese di costruz. Spesa di annua Media oraria 
delle fabbriche illuminazione di illumina- 
ed impianto di e manuten- zione e ma- 

FARI N. apparecchi zione nutenzione 
Fari di 1° ordine 16 1,987,854 52 140,509 96 35.16 
Id. 2° id. 10 1,196,330 99 67,850 17 16,95 
Id. 3° id. 17 1,176,978 41 69,762 61 17,44 
Id. ae id 25 999.473 62 75,858 27 18, 96 
Id. 5° id 23 541,754 26 51,802 05 12,95 
Id. 6° id. 9 234,562 09 17,013 48 4,25 


La media parziale oraria per ciascun ordine di fari data nella rac- 
colta precitata, per combustibile, personale, consumi e manutenzioni, do- 
vrebbe essere quindi tenuta a norma per stabilire uno stato presso a 
poco normale per questo importante ramo di servizio. 

Fuehe C. W. C.: Carta geologica dell’ isola d’ Ischia. Scala 1: 25,000 in 
cromolitografia. 

Gierdano F.: Carta geologica del S. Gottardo in cromolitografia, scala 
1: 50,000. 

Hydregraphie Office di Londra: Tre carte marittime della Sicilia: da 
Mazzara a Palma, da Palma a Catania e da Catania a Cefalù, compreso 
lo stretto di Messina. (1: 182.594 (N. 186, 187 e 188 6 12 sc.) — 
Porti di Girgenti e di Catania 1867. 1: 25.185, e 4: 48.727. (N. 190. 
4 4/2 se.) Londra, 1872. — Porto di Malamocco e canali di Venezia, 
4: 15.376. (N. 1483. 2 sc.) Londra, 1872. 

Luea prof. De. : Carta d’Italia Napoli, 1872. 


2, — Francia 


Statistica della Francia; movimento della popolazione negli anni 1866, 1867, 
4868 (220 pp. in-4°, franc.) Parigi, 1873. 

Notizie su Bardonnéche (80 pp. in-8°, ital.) Firenze, 1872. 

Guida di Lione, con piano e illustrazioni (259 pp. in-32°, franc.) Parigi, 
41872. 

Guida di Perigueux, di Grenier; id. di Nancy, di Micault-Erhard; id. dì 
Neuilly-sur-Marne; id. di Reims e del suo circondario; id. di Vitry 
le francois, (franc.) Parigi, 1873. 

Belgraud: La Senna; studii idrografici (in-8° con carta e mappa, franc.) 
Parigi, 1872. 

Berault: Le ferrovie della Charente, descrizione geografica, storica e ar- 
cheologica (240 pp., franc.) Cognac, 1873. 

Bouquet de la Grye: Le coste nord-ovest della Francia, dalla Loira a 
Bidassoa e San Sebastiano (408 pp. in-8°, franc.) Parigi, 1873. 
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~~ muneae we’ suoi dintorni (ingl., 2 112 sc.) Edin- 
. .a net ll sett. della Francia, il Belgio, l'Olanda, 
su a Dadaera, il sud-est della Germania e pel Bren- 
ade a :u-8* con piani e carte, ingl., 8 sc.) — Guida 
XN a ‘tatwia, comprese la Picardia, la Sciampagna, la 
vee, I Visazia, il Belgio e l'Olanda ecc., con piani e 
spe. è 13 sc.) — Guida per il mezzodi della Francia 
wea «'iItala, con piani e carte (240 pp. in-8° , ingl.,5 sc.) 
. N N 
mo A Nuil'umigrazione, commercio, industria e navigazione al- 
x x INN (Bollettino consolare 1873, XII. pp 617). 
Mad ba Brayere: La nuova Francia pittoresca. Storia, geografia e 
ou ala Brancia e delle sue colonie, (franc.) Parigi, 1873. 
Aug Na vita normanna (6 sc., ingl.) Londra, 1872. 
queen LA yvoyrvatla della Francia in ferrovia. Ferrovie del mezzodi e 
vu ENecuen, (Nuno.) Tolosa, 1873. 
Walaa OR ttinerario del geologo e del naturalista nell’Ardéche ed in 
«4 pito del bacino superiore della Loira, (franc.) Parigi, 1873. 
& Natiaie sulla costituzione geologica della regione superiore o 
cervia del dipartimento del Gard, (franc.) Montpellier, 1872. 
Aivedd ab Piccola geografia della Francia, in versi (60 pp. in-12°, franc.) 
favigi, 1972. 
quei (i. Una escursione nei Vogesi (dagli Annales de la Soc. d’émulat. 
dea Voages XIV). Epinal, 1873. 
@rad (i: Proposte per la compilazione di osservazioni sulla temperatura 
du mari di Francia. (Bull. de la Soc. de Géogr. Parigi, maggio 1872, 
N 851-560). 
@reguire l.: Geografia fisica, politica ed economica della Francia e delle 
wie colonie (399 pp. in-8°, franc.) Paris, 1873. 
@res F.: Vichy e i suoi dintorni (116 pp. in 18°). Vichy, 1872. 
@uigne M. O.: Topografia storica del dipartimento dell’Ain (578 pp. in-4°). 
Parigi, 1873. 
Jaoquet M. E: Descrizione geologica, mineralogica ed agron. del dip. di 
Gers, II. Descr. agronom. (142 pp. in-8°, franc.) Parigi, 1873. 
Jeanne A.: Itinerario generale della Francia con 10 carte e 7 piani (678 pa- 
gine in-18°, franc.) Parigi, 1873. 
Jeanne A.: Geografia dei dipartimenti della Francia (a volumi in-18°, 
franc.) Parigi, 1872-73. 
Nel 1872 e nel 1873 il signor A. Joanne continuò la pubblicazione di 
questa opera elementare e nel tempo medesimo utilissima a conoscere 
la geografia della Francia. Così si pubblicarono i volumi relativi ai di- 
partimenti di Pas-de-Calais, Nord, Senna inferiore, Bocche del Rodano, 
Costa d’oro, Dubs, Gironda, Loir-et-Cher, Loiret, Meurthe, Rodano. 


Jeanne A.: Guide della Francia, (franc.) Parigi, 1872-73. 


A 
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Il sig. Joanne pubblica (in franc.) due serie di guide della Francia. Nella 
prima troviamo ricchi manuali geografici e con copiose carte, con innume- 
revoli ragguagli su tutto quanto può interessare il viaggiatore; nella se- 
conda piccoli volumi, di edizione diamante, i quali egregiamente s’attagliano 
alla maggior parte dei viaggiatori. Tra le prime si pubblicarono o ristam- 
parono con notevoli correzioni ed aggiunte le guide di Parigi, dei Pirenei 
e della Loira (12 fr. ciascuna); dei Vogesi e delle Ardenne (11 fr. cia- 
seuna); dell’Auvergne, del Delfinato e Provenza, della Brettagna, della 
Normandia, (10 fr.); dei dintorni di Parigi (9 fr.); del Nord, della Bor- 

gogna, della Franca Contea e della Savoja (8 fr.) Tra le seconde ricor- 

diamo le seguenti: Francia (6 fr); di Parigi (in cinque idiomi diversi a 

2 fr. 50); Normandia (4 fr.); Brettagna, Pirenei, Vogesi e Ardenne, Trouville 

e Calvados, Le Havre, Etret&t e Fécamp, Lione e dintorni (ciascuna 3 fr.); 

Bordeaux e Arcachon, Dieppe e Treport; Marsiglia, compilata da L. Saurel ; 

Vichy da L. Piesse; Biarritz da De Lavigne (2 50 ciasc.); il Delfinato e la 

Dròme, le Alpi e il Monviso (5 fr.); Versailles (in due lingue 5 fr.); Fon- 

tainebleau (3 fr.) ecc., ecc. 

Lbseidier e Lemoine: Plombiéres (fr. 4 50, franc.) Parigi, 1873. 

Lenande: La Francia del settentrione (Revue des deux mondes, 4° lu- 
glio 1873). 

Laeas F.: Studio storico statistico sulle vie di comunicazione in Francia. 

(Un vol. in-8° , fr.) Parigi, 1873. 

Nigra: La popolazione della Francia nel 1872. (Bollettino consolare 1872 

IX. e 1873. I. pp. 77-85). 

@iry E.: Piccola geografia del circondario di Toul e descrizione sommaria 

del dipartimento della Mosella, (franc.) Nancy, 1872. 

Questo piccolo trattato elementare è un buon saggio del sistema didattico 
progressivo. Porge molte nozioni anche amministrative, agricole, com- 
merciali, storiche ed archeologiche sul circondario di Toul. 

Periget: Il dip. del Nord. Geogr. fisica, politica e commerciale, (franc.) Lilla, 

1873. 

Raverat barone A.: L'alta Savoja, passeggiate storiche, pittoresche e arti- 
stiche nel Ginevrino, nel Faucigny e nel Sciablese (676 pp in-8°, franc. 

40 fr.) Lione, 1872. 

Richard: Guida del viaggiatore in Francia (franc., 12 fr.) Parigi, 1873. 
Reuby Ed: Il suolo di Marsiglia ai tempi di Cesare. (Bullet. de la Soc. 
Geogr. Sept. 1873, pp. 225-249). 

Il signor Rouby, capo squadrone di stato maggiore ha scritto un’opera 
sull’assedio di Marsiglia fatto da Giulio Cesare, l'anno 49 a. C. In questo 
estratto l’autore fa la storia di Marsiglia; ne determina la posizione nei 
successivi allargamenti, dai più recenti sino alla cinta esistente ai tempi di 
Cesare. Le notizie pubblicate dalla Soc. geogr. francese, concernono esclu- 
sivamente la parte geografica e topografica della memoria, la quale ha 
un notevole valore scientifico, e mostra quale partito si possa trarre 
dalla topografia, per arrivare alla ricostituzione di un terreno del quale 
i secoli snaturarono completamente l’aspetto, e per rendergli anche, il 
più esattamente possibile, le forme ch’esso aveva in una remota antichità. 
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4 ica Francia secondo i nuovi programmi (4° edizione 
n 19°. Parigi, 4872. 9 
a..vug sull’antica topografia di Marsiglia, alle sue origini 
. assanlio di Giulio Cesare, con carta e piani (56 pp. in 8°, 
“he Ng ih IS73 
Meseeeious L.: Carta fisica della Francia e carta murale della 
. a cogli a 1: 1.200.000. Parigi, 1873. 
aut agricola comparativa della Francia, un foglio. Parigi, 


Unita storica e geografica della Francia nel 1789 paragonata 


n scuo attuale. Roubaix, 1873. 
è Lv LU Utita della Francia a 1: 1.200.000 in 4 fogli. Parigi, 1874. 
<< iva dipartimenti: Parigi, 1873. 

a ‘e carte dei dipartimenti annoveriamo quella di M. Bon, del di- 
vc di Cher; di Garnier, del dipartimento dei Vosgi; di Joanne, 
cu aawenrnento delle Bocche del Rodano; di A. Maurice, del diparti- 
«uu dt Loire 0 Chere, di Vuillemin, dei dipartimenti dell’ Isére, della 
vas d'ira del Rodano e del Loiret, ecc. 

Qui delle ferrovie : da Belfort alla Svizzera ; carta di Berthe che indica 
x eeevie per dipartimenti ; carta della ferrovia di circumvallazione di 
Nume et Oise; delle ferrovie sotterrariee e dei tramways di Parigi, di 
Miu: carta delle fer'ovie, dei canali e delle altre vie di comunicazione 
tla Francia e degli Stati limitrofi, di A. Vuillemin. Parigi, 1873. 

i de la guerre: Carte topografiche varie. Parigi, 1873. 

1 francesi vanno oramai pubblicando le loro carte ufficiali con mag- 
giore diffusione. Notiamo tra le più recenti: la carta di Francia a 1: 80,000, 
della quale uscì la 35" dispensa coi numeri 150, 160 bis, 224, 235, 236, 260. 
Della nuova edizione di questa carta riportata su pietra, a una lira il foglio, 
ai pubblicarono i numeri 2, 4, 5, 7, 8, 9, 12-15, 21-26, 32, 34, 35, 37, 38, 39, 55, 
80-54, 67-71, 82-86, 97-101, 111-115, 124-127, 136-138; e delle città e din- 
torni, a 50 cent. in scala 1:80,000 si pubblicarono le città di Auxonne, 
Besangon, Dijon, Le Mans, Limoges, Nantes, Rennes, Rouen, Tolosa e Tours. 

Il Deposito della guerra pubblicò inoltre una carta della frontiera 
nord-est della Francia; una del dipartimento dell'Alta Garonna in 6 fogli; 
una dei dintorni del campo di Saint Germain. 


"du as 


3. — Spagna e Portogallo. 


Le Baleari, descritte e tigurate. Vol. II. Le Baleari propriamente dette. 
Lipsia, 1871-72 (ted.). 

È un ricco volume in folio di 666 pagine, con tavole colorate e nu- 
merose incisioni nel testo, stampato con un lusso principesco. L'autore 
del lavoro, che col primo volume si acquistò già bella fama, è appunto un 
rampollo della casa di Lorena, l'arciduca Lodovico Salvatore.:Questo vo- 
lume 4 consacrato tutto intero all'isola di Majorca; studia la geografia 
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dell'isola, ma ne traccia altresì la storia politica e letteraria, la statistica, 
i costumi, accompagnando gli studii speciali con artistiche incisioni le 
quali fanno di quest'opera la migliore pubblicazione, che si sia mai fatta 
su quelle isole. 

Flora forestale spagnuola (spagn.). Madrid, 1872. 

Flora fanerogama della penisola iberica (spagn ). Madrid, 1872. 

Viaggi in Portogallo (The new quarterly Magazine. Londra, 1873. Ottobre I). 

Cartagena. (Aus allen Welttheilen. Agosto, 1873. 11. pp. 331). 

Dieci giorni a Siviglia nel 4867. (I. II. III. Bates. Illustrated Travels, 1873). 

Sierra Leona (Aus a. Wellt. pp. 84-86. Dec. 1873). 

Viaggio nella Spagna settentrionale. (Globus 1873, XXIII. pp. 209-215; 
257.262 ; 273-278; 289 293). 

Becker A.: Le isole Baleari, con speciale riguardo alla grande opera del- 
l'arciduca Lodovicé Salvatore. (Mitth. der geogr. Gesell. in Wien XV. 
1872 12. pp. 532-553). 

Berke U.: Un giro autunnale nell’Andalusia (Illustr. Travels,1872. pp. 46-82; 
%-96; 114-118; 130-134; 168-174; 198-205). 

Be Amieia E.: La Spagna (4 vol. in 8°. ital. 4 lire. Firenze, 1873). 

Delitseh O.: Le Azzorre (Aus. allen Welttheilen. IV. Febbraio 1873). 

Elites: La Spagna in ferrovia, nel 1862. Londra, 1873 (ingl.). 

Feulqelier : La Spagna e il suo popolo ; rimembranze di un recente viaggio, 
(506 pp. in 8° con 150 illustr., ingl.) Londra, 1872. 

Geppert C.: Impressioni di un viaggio invernale nella Spagna (174 pp. in 
8°, ted.) Berlino, 1873 

Sagieiski L. V.: I bagni di Spa, (in 8° ingl., 5 sc.). Londra, 1873. 

Mare J. C.: Escursioni in Ispagna (4 vol. in 89, ingl.) Londra, 1873. 

Melland F. Mrs. W.: Collezione d: viaggi spagnuoli. (Illustr. Travels, 1873. 
LVII. LIX. LX). 

Meh! J. G.: Sulla posizione geografica e mondiale della città di Lisbona 
e del suo porto (Das Ausland, 1873. 17. 321-325). 

Tutto compreso della importanza geografica e mondiale della capitale 
portoghese, che fu quasi egualmente potente nei tempi antichissimi, come 
sotto i Romani ed i Mori, come dovrebbe essere a’ di nostri, l' autore 
fa di questa importanza l'oggetto di un pregevole studio, che suddivide 
in cinque capitoli. Nel primo discorre la costa del Portogallo e ne studia 
le condizioni geografiche; nel secondo descrive il porto di Lisbona; nel 
terzo il « rey dos rios, » il Tago; nei due ultimi esamina la posizione 
di Lisbona rispetto alle varie strade commerciali dell’Oceano, ed a quelle 
di terra del continente europeo. 

Lauyer W.: La Spagnaattuale, schizzi della coltura spagnuola (356 pp. 8°, ted.). 
Lipsia, 1872. 

Lavigne Y. de. : La Spagna e il Portogallo (fr., 18 fr., Nuova ed.). Parigi, 1873- 

Liégeard S.: Una visita ai monti Maledetti; ascensione del Néthon (96 pp. in 
46°, franc.) Parigi, 1873. 

@rmasby J. : Le montagne della Spagna (Alpine Journal, Nov.1872. pp. 57-74). 


ac 
Ausland. 1873, 33. pp. 641-647; 35, 


rînerario di Huelva (Das Ausland 1873 
> (Un vol. in 8° con carte; ingl., 6 sc.) 
gna, con incisioni (Un vol. 8°, ingl.) 


iano della foce del rio Nervion di 
‘a, baje di Vivero e Rivadeo (4 fr.); 
baja di Pontevedra (75 cent.); — 
vaja di Muros e di Noya (75 cent.); 
Parigi, 1872. 

di Porto Santo, 1843-71. 1: 24.346 


AGGIUNTE ALLA BIBLIOTECA DELLA SOCIETÀ 


(Vedi Boll. X, fasc. 1, pag. 111) 





A. — Cambii. < 


I. — Società geografiche ed altri istituti scientifici ed accademici 


1. Società geografica di Londra: Journal, Vol. the Forty-first, 1871, edited 
, by Assistent secretary. 400 pp. in 8°. London, 1872. — Classified Catalogue of 
the Library of the R. Geographical Society, to december 1870. Un vol. di 
475 pp. 8°. London 1871. 

2. Società geografica di Parigi: Bulletin de la Société de Géographie, 
rédigé avec le concours de la section de publication par les secrét. de la 
Commission centrale. Paris, Maggio-Decembre, 1873. Gennaio 1874. 

3. Società geografica di Ginevra: Le Globe, organe de la Soc. de Géogr. 
de Généve. Tomo XIL 

4. Società geografica di Vienna: Mittheilungen der k. k. Gesellschaft 
in Wien. Maggio-Decembre, 1873. Gennaio 1874 Jahresbericht per il 1873. 

5. Società geografica di Berlino: Zeitschrift der Gesellschaft fir Erd- 
kunde zu Berlin, herausgegeben von prof. Dr. W. Koner. Vol. VII, Fasc. VI. 
1872; Vol. VIII. Fasc. I-IV. 1873. 

— Verhandlungen, herausgegeben vom Vorstande. Anno 1873. Nr. 1-4. 

7. Società geografica di Monaco: Dritter Jahresbericht, 1873. Mo- 
naco 1873. 

8. Società geografica russa. Sede centrale di Pietroburgo: Iswestija, 
Tomo VIIL Nr. 9; Tomo IX. Nr. 8-10. Tomo X. Nr. 1. Pietroburgo 1873. 

— Sede di Irkutsk, sezione siberiana: Bollettini e pubblicazioni varie. 
Irkutsk 1872. 

— Sede di Tiflis, sezione caucasea: Bollettino, Tomo II. Nr. 4, e un vo- 
lume di materiali per la geografia della Turchia asiatica. Tiflis 1872 e 1873. 

9. Società geografica americana: Bu/etin, Session of 1873-1874, un fasc. 
di 15 pp. in 8° col resoconto della seduta 11 nov. 1873. Nuova York 1873. 

10. Società geografica messicana: Bolletin. Tomo IV, fasc. 11 e 12. 1872. — 
Tomo I della Nuova serie, fasc. 1. Messico 1873. 

Ll. Società tedesca per la storia e l’etnografia dell’ Asia orientale: Mil- 
theilungen, herausgegeben von dem Vorstande. Fasc. I-III. Yokohama 1873. 
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12. Club Alpino italiano: Bollettino Nr. 22. Torino 1373. 

13. Comitato geologico d’Italia: Bollettino, fasc. 3-12. Firenze 1873. 

14. Istituto Veneto di scienze lettere ed arti: Atti. Serie IV. Tomo I. 
Tomo IL Tomo II. Venezia 1873. 

15. Istituto Lombardo di scienze e lettere: Rendiconti. Giugno 1873 a 
tutto febbraio 1874. Vol. VI e Vol. VII. Fase. 1-4. Milano 1873. ~ 

16. Società di letture e conversazioni scientifiche: E/femersdi. Anno III 
1872. Fasc. X-XII. Anno IV. 1873. Fasc. I-X. Genova 1872 e 1873. 

17. Associazione Veneta di pubblica utilità: Rivista dimestrale. Anno II. 
Vol. III. e Vol IV. 1. Venezia 1873. 

18. Società d’ incoraggiamento: Rassegna mensile d’Agricoltura, Indu- 
stria e Commercio. Nr. 3-8 del Vol. 1. e Nr. 1 del Vol. II. Padova 1873. 

19. Osservatorio di Moncalieri: Bollettino meteorologico. Vol. IX e X. 1873. 
Torino 1873. 

20. Museo civico di Genova: Annali. Vol. IV. Novembre 1873. Genova 1873. 

21. Circolo geografico italiano: Anno II Nr. 5 e 6. Anno III. Nr. 1. To- 
rino 1873-74. 

22. Società italiana di antropologia ed etnografia: Archivio, pubblicato 
per cura del Pf. Mantegazza. Vol. III Fasc. 1, 2 e 3. Firenze 1873. 

23. Società promotrice degli studii filosofici e letterarii: La filosofia 
delle scuole italiane. Rivista bimestrale. Anno IV. Vol. VIII. Ottobre. Fi- 
renze 1873. 

24. Ufficio geologico imp. di Vienna: Jahrbuch. 1873. Vol. XXIII. 1. 2. 
Gennaio a Giugno. Verhandiungen. 1-7. Anno XIX. 1873. Fasc. 1-9. Vienna 1873 

25. Università di Kiel: Schriften aus dem Jahre 1872. Vol. XIX. Kiel 1873. 

26. Ufficio di Statistica per la Sassonia: Zeitschrift. Dresda 1873. 

27. Società fisico-economica di Kénisberg: Schriften. Anni I-XIII. 22 vo- 
lumi in 4° con tavole. Kénisberg 1859-1872. 

28. Società di scienze naturali di Cherburgo: Memoires, publiés sous la 
direction de Mr. Q. de Jolis. Tomo XVII (2me Serie, VII). Paris e Cher- 
bourg, 1873. 

29. Società di storia naturale Isis: Sifzungsdberichte, herausg. von C. Bley. 
Anno 1873. Fasc. 1. Dresda 1873. 

30. Istituto Smithsoniano: Annual Reports. Washington 1872. 

31. Società della Slesia per le scienze mediche e naturali: Berich? XIV. 
Giessen 1873. 

32. Società transilvana per le scienze naturali: Verhandi.e Mitth. Her- 
mannstadt 1873. 

33. Associazione britannica per il progresso delle scienze: Report. Lon- 
dra 1872. 

34. Società statistica di Marsiglia: Repertotre des Travaux. Marsiglia 1873. 

35. So.ietà reale di Copenhaguen: Bollettino per il 1872 (danese). N. 2. 
(Aprile-Decembre) Copenhague 1873. 

36. Accademia magiara di Pest: Atti, fasc. III. 1873. (ungherese). Buda- 
Pest 1873. 

37 Società di scienze naturali per lo Schleswig-Holstein: Schriften |. 
Fasc 1, con 3 tavole. Kiel 1873. 

38. Società dei naturalisti di Mosca : Bulletin (in francese, tedesco e russo) 
Anno 1873. l. 2. Mosca 1873. 


È 
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39. Società africana di Berlino: Correspondenzbiatt, herausgegeben von 


Dr. Koner. 1873. Nr. 1-5. 1874. N. 1. Berlino 1874. 
40. Istituto egiziano: Bulletin N. 12, pour les années 1872-1873. Ale- . 


‘ —1zandrie 1873. 





II. PUBBLICAZIONI PERIODICHE. 


La Rivista marittima. Fasc. 7-12. Secondo semestre 1873. Gennaio 1874. 
| Bollettino consolare, pubblicato per cura del Ministero degli affari esteri. 
Fase. VII-XII 1873. 

ll Giro del Mondo, pubblicato in Milano, da E. Treves, Vol. XVIII. e 
Vol. XIX. Dispensa 1-6. 

La Rivista Europea (mensile). Gennaio e Febbraio. Firenze 1874. 

Il Convegno, raccolta mensile di studi critici e di notizie. Anno I. Vol IL 
Fasc. L Luglio 1873. 

Il Politecnico, giornale dell'ingegnere - architetto civile ed industriale. 
Anno XXI, N.ri 6. 7. Giugno e Luglio, Milano 1873. 

Revue maritime et coloniale, publiée par le Ministére de la Marine et 
des coloniés. Janv. et Févr. Paris 1874. 

Revue des cours scentiphiques, publiée sons la direction de E. Alglave, 
settimanale, Anno III. Serie II N.ri 32. 33. Parigi 1873. 

Das Ausland, periodico settimanale di geografia, viaggi, etnografia etc., 
redatto dal prof. F. von Hellwald. N.ri 1-6. Augsburg 1874. 

Ocean Highways, geographical Record, periodico mensile, pubblicato dal 
signor C. Clements Markham. Febbraio. Londra 1874. 


B. — Doni. 


I. PUBBLICAZIONI PERIODICHE. 


Giornale agrario italiano industriale e commerciale, periodico mensile 
di 36 pp. 8° gr. Forlì, 1873. Gennaio-settembre. 

Zeitschrift fir die Gesammte Naturwissenschaften redigirt von Dr. 
G. Geibel Neue Reihe. Vol. V. VI. Berlino, 1873. 

Cosmos, comunicazioni sui progressi più recenti e notevoli della geografia 
e delle scienze affini, di Guido Cora. Torino, 1873. III, IV, V, VI. 

Rivista della Massoneria italiana, bimensile. Anno V. Roma, 1873. 

Il Diritto, giornale politico quotidiano. Anno XXII. Roma, 1873. 

Il Giornale delle Colonie, organo degli interessi italiani all’estero , set- 
timanale. I semestre. Roma 1873. 
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II. — Lat. 


Amari prof. Michele (autore): Nuovi ricordi arabici suila storia di Genova, 
estratto dagli atti della Soc. Ligure di storia patria. Un vol. in 4° di 87 pp. 
con testi arabici, ecc. 

Antinori march. Orazio: Egypt, the Soudan and the Central Africa, with 
explorations from Khartoum, onthe white Nile, to the regions of the Equator, 
by John Petherick. 482 pp., 8°. Edinburg and London 1863. 

Capurro Domenico: Republica central del Uruguay. Informe anual de 1868, 
estadistica de immigracion, comercial, civil y giudicial por L. Rodriguez. 
70 pp. in 4°, Montevideo 1872. — Id. Informe anual de 1871, organisacion de 
colonias agricolas, datos estadisticos sobre 4mpresas industriales, comercio, 
navegacion, rentas y estabiecimeutos publicos pur L. Rodriguez. 229 pp. Mon- 
tevideo 1872. — Enumeratio plantarum sponte nascentium agro montevidensi 
cum synonimis selectis, scripsit £. Gibert, 146 pp. 8°. Montevideo 1873. 

Chavée H. (autore): Einsegnement scieutiphique de la lecture on méthode 
pour montrer en méme temps à lire et a ortographier d’aprés la physiolo- 
gie de la parole et de l’histoire des mots francais. 96 pp. 8°. Parigi, 1873. 

Cialdi A. (autore): L'ingegno di Ferdinando De Luca. Roma 1870. 

Club alpino italiane: Statuto generale approvato dall'Assemblea generale 
delli 10 e 11 marzo 1873. Torino 1873. 

Coletti 0. (autore): Sul voto emesso dal Consiglio superiore dei lavori 
pubblici contro la progettata trasmissione a Terni della forza della cascata 
delle Marmore mediante l’aria compressa. Roma 1873. 

Czòrnig Carl fr. von (autore): Gérz, Osterreich's Nizza; due volumi in 8°. 
Vienna 1873-1874. 

Da Schio A. (autore): L'osservatorio meteorologico dell’Accademia olim- 
pica di Vicenza, relazione letta nell'adunanza del 24 gennaio 1873. Vicenza, 1873. 

Denza P. Francesco: Sulla possibile connessione tra le eclissi di sole ed 
il magnetismo terrestre. 30 pp. in 4°. Roma 1873. | 

De Sanctis prof. Leone (autore): Embriogenia degli organi elettrici delle 
torpedini e degli organi pseudoelettrici delle raje, memoria premiata. 70 pp. 
in 4°, con carta. Napoli 1872. 

Donarelli D.: Atti del quinto congresso generale della associazione medica 
italiana tenuto in Roma dal 15 al 22 ottobre 1871. Un volume di 322 pp. 
8° gr. Roma 1872. 

Duparcq Ed. de la Barre (autore): Configuration successive de la mer 
Caspienne. Paris, au frais de l'auteur. 1873. — L’Afrique depuis quatre siécles 
dépéinte au moyen de huit croquis successifs, avec un texte descriptif. Pa- 
ris 1873. 

Fortunato G. (autore): Due gite nell’Apennino meridionale. 26 pp. in 16°. 
Napoli 1873. 

Gambino @. (autore): Sugli studi geografici, osservazioni e note didattichs. 
(Estratto dal giornale Scuola e Famiglia, anno I. N.° 4, 9, 12, 14.) 

Geographical Society: The new arctic Expedition, Correspondance be- 
twen the R. G. S. and the Government. Londra 1873. 

Geological Society: Addres at the a. meeting on the 21st of febr. 1872 
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ecc., by the duke of Argyll president of the Society. London 1873. — South 
Africa and its Diamonts by J. Tennant. 24 pp. 8°. London 1873. 

Giglioli E. H. (autore): Studi craniologici sui Cimpanzé, allo scopo di 
mostrare alcune particolarità presentate dal cranio di un troglodytes del 
Sandè (nei Niam-Niam) con alcune note comparative sulla craniologia scim- 
miesca, ed alcune conclusioni intorno al valore della specie tra gli antropo- 
morfi. 128 pp. 8°. Firenze, 1872. — Un nuovo mondo: gli abitanti degli abissi 
oceanici ed il viaggio del « Challenger » intorno al globo. 35 pp. 8° (Dalla Nuova 
Antologia, Sett. 1873). 

Kiepert H. (autore): Beitrage zur Entdeckungsgeschichte Afrika. Erstes 
Heft, Erlauterung zu zwei den Fortschritt der Afr. Entdeckungen seit dem 
Alterthum darstellenden Karten, (con due carte). Berlino, 1873. 

Kiepert H. (autore): Ueber die Lage der armenischen Hauptstadt Ti- 
granocerta. Berlin 1873. 

R. Osservatorio di Brera: Effemeridi astronomiche di Milano per il 1874. 
Milano 1873. 

Issel A. (autore): Oggetto e indirizzo della moderna mineralogia. Op. di 
21 pp. 8°. Genova, 1873. — Degli utensili e delle armi presso i Bogos (Dalle 
eff. della Soc. di lettura, ecc.). Genova, 1873. — Replica al professore Stoppani 
(id. id... Genova. 

Lagiell principe E. T. (autore): Apercu general des formations géologi- 
ques de Egypte, d’une partie de la Nubie et de l’Arabie Petrée. 82 pp. in 8° 
gr. Paris 1872. 

Matteucei Felice: Sui rapporti della pioggia colle piene dei fiumi e di un 
nuovo istrumento per istudiarli. 18 pp. in 12°. Firenze 1873. 

Messicana (Società Geografica): Apuntes para un catalogo razonado de 
las palabras mexicanas introducidas al castellano. Mexico 1872. 

Mizzi M. A. (autore): Reale compagnia italiana di navigazione a vapore. 
Relazione al comitato promotore. Roma 1873. 

Miller B. von: Progress Reports and final Report of the Exploration 
Committee of the Royal Society of Victoria. 1863-1872. Melbourne, 1872. 

Ministero dei lavori pubblici: Album dei porti. Un grosso volume in 
foglio. Roma 1873. — Album dei fari, un vol. id. Roma 1873. — Relazione 
sulle strade comunali obbligatorie. Roma 1873. 

Ministero d’ Agricoltura Industria e Commercio: Bollettino della Com- 
missione idrografica. Boll. 1. con tavole. Boll. 2. 1873. Roma 1873. 

Ministero d’ Agricoltura ecc., Direzione di Statistica: L’Italia economica 
nel 1873 (varie copie). Censimento degli italiani all’estero (varie copie). — 
Navigazione dei porti italiani nel 1871. — Statistica dei bilanci provinciali. 

Muzzi S. (autore): Vocabolario geografico dell’Italia nei suoi limiti na- 
tarali. Bologna, Monti 1873. 

Parent luog. E. (autore): La spedizione svedese al polo nord. (Dalla Ri- 
vista Marittima, 1873). 

Pellegrini prof. Dr. F. (autore): Alcuni cenni sul libro del prof. Marinelli 
« Alpi Carniche e Giulie ». Venezia 1873. 

Peseetto luog. E.: Dall'Italia alla Nuova Guinea, all’Australia, alla Nuova 
Zelanda e a Montevideo, viaggio della corvetta « Vettor Pisani » (1871-72-73) 
con molte interessanti notizie, ecc. ecc. Un vol. di 211 pp. campioni e carte. 
Roma 1873, 
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Piaggio e Basso (autori): Istanza al Governo italiano per la sovvenzione 
di una linea Genova-Callao, con relativo memoriale sulla tenuità della spesa, 
in 4°. Genova 1874. 

Roesler Robert (autore): Die Aralsee frage, noch einmal geprift; in 88 pp. 
8° gr. Vienna 1873. 

Royal Society of Victoria: Progress Reports and final Report of the 
exploration committee. Melbourne 1872. 

Schiern dott. F. (autore): Uber die Ursprung der Sage von den goldgra- 
benden Ameisen. Vortrag in Kgl. Dan. Gesells. der Wissen., Kopenhagen und 
Leipzig 1873. 

Spano comm. cav. Giovanni (autore): Memoria sopra il nome di Sarde- 
gna e degli antichi Sardi in relazione coi monumenti dell’ Egitto illustrati 
dall'Egittologo F. Chabas. Cagliari 1873. 

Torelli senatore Luigi (autore): Discorso inaugurale all'osservatorio me 
teorologico dello Stelvio, pronunciato a Sondrio il 2 settembre 1873 (copie 2). — 
Delle cause principali delle piene dei fiumi e di alcuni provvedimenti per 
diminuirle. Roma 1873. 

Ungarelli prof. L. (autore): Curso elementare di geografia e statistica per 
le classi tecniche ecc., divisi in due parti. Parte I. Bologna 1874. 

Usielli G. (autore): Il coloramento del mare (Estratto dalla Rivista Ma- 
rittima del mese di maggio 1873. Anno VI, fasc. V). — Di un nuovo urizzonte 
artificiale (Dalla Rivista Marittima, Dicembre 1873). 

Vallenzuela dott. Teodoro (ministro degli Stati Uniti di Colombia nel 
Perù): Jeografia fisica i politica de los Estados Unidos de Colombià, por Fedpé 
Perez. 2 Tomi di 494-650 pp. Bogota 1863. 

Yule col. Henry: Proceedings of the Geographical Society of London. 
Tomi I-XI. (Del tomo I manéano i numeri 2, 3, 4; del IV il num. 1; del Vil 
num. 3; e del VII il num. 3). Londra 1857-1868. 


III — CARTE. 


Coast Survey Office of Washington: Charts and Reports concerning thé 
of the United States Coast Survey. Washington 13873. 

Miller B. von: Plan shewing the Adelaide and Port Darwin Telegrapì 
Line, compiled from official Documents supplied by the superintendent of 
Telegraphs. August 1872, February 1873 — Plan of the country west of the 
telegraph line in the interior of Australia, explored by Mr. E. Giles. Mel- 
bourne, 1872, 1873. 

Muller B. von: General plan showing natural features of the Country 
at and in the vicinity of Port Darwin, Northern Territory of South Australis, 
surveyed during 1869 by MM. Woods, Lachtan, Smith, Mittchell, Harwey. Me 
Min andothers. Melbourne 1873. 

Sciuto-Patti C. (autore): Carta geologica della città di Catania © din” 
torni di essa, con otto grandi tavole colorate. Catania 1873. 
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U. — Acquisti. 


I. PUBBLICAZIONI PERIODICHE. 





1. Mittheilungen ans J. Perthes geographischer Anstalt, von Dr. A. Peter- 
mann. Gothe, luglio-decembre 1873. 

2. Aus allen Weltthetien, illustrirte monathefte fir Lander und Vélker- 
kunde und verwandte Facher, von 0. Delitsch, mit zahlreichen Illustrationen, 
Karten und ander Darstellungen. Luglio-decembre 1873. 

3. IMustrated Travels, a record of discovery Geographie, and Adventure 
edited by W. Bates. London, luglio-decembre 1873. 

4 Ocean Highways, the geographical Record edited by Clements Mar- 
ekham. London, luglio-decembre 1873. 

5. Das Ausland, Ueberschau der neuesten Forschungen auf dem Gebiete 
der Natur-Erd-und-Vélkerkunde, redigirt vom F. von Hellwald. Augsburg 
1873. N. 29-54. 

6. The Athenaeum. Londra, secondo semestre del 1873. 

7. Le Touriste, journal quotidian des voyageurs. Anno IV. Firenze, 1873 
e 1874. 25 lire l’anno. - 


II. LIBRI. 


Annuario scientifico e industriale per il 1873. Parte prima. (Un volume 
in 8°. 3 lire.) Milano 1874. 

Ampére J. J.: Promenade en Amerique, précedée d’une étude sur J. J. 
Ampére par C. A. Sainte-Beuve, nouvelle edit. illustrée, 296 pp. in 4°. Paris, 
1873. (10 lire 50). 

Bottoni Dr. Antonio: Appunti storici sulle rotte del Po. Un vol. in 8° di 
210 pp. con carta. Ferrara, 1873. (Lire 23.) 

Caccia Josè: Nuevo diccionario italiano-espagnol y espagnol-italiano. Paris, 
1867. lire (5,50.) 

Cortambert E.: Cours de géographie, repondant au programme de géo- 
graphie pour l’école de Saint-Cyr. Dixieme ed., avec des nombreuses vignettes. 
Paris 1873. (798 pp. 8°. 5 lire.) 

Curti P. A.: Guida al lago di Como e al Pian d'Erba, con 18 incisioni in 
legno. (350 pp. 8°. 5 lire). Milano 1872. 

Forbes A. Gruar: The Empire and cities of Asia, with a Map, and six 
plates. (Un vol. in 8°. p. di 350 pp., 8 lire.) Londra 1874. 

Girard F.: La photographie appliquée aux études géographiques. 85 pp. 
in 16°. Paris, 1871. 2 fr. 

Gravier G.: Découverte de l’ Amerique par les Normands au X siècle. 
(Un volume in 8° all'antica di 250 pp. 7 lire.) Paris MDCCCLXXIV. 


— 432 — 
Hinke Th. Das alte und das neue Japan oder die Nippon-Fabhrer, in 
‘schilderungen der bekanntesten Alteren und neueren Reisen. Urspr. bearbeitet 
von F. Steger und H. Wagner, neu herausgegeben von E. Hintze, dritte bis auf 
die Gegenwart erginzte Ausgabe. 494 pp. 8°. Lipsia 1874. (11 lire.) 

Kléden @. A. von: Handbuck fur Erdkunde. Vol I, fasc. 10-15; vol. II 
fasc. 1. 2. Lipsia 1873. (a 1 lira 75 il fascicolo). 

Jagor F.: Reisen in den Philippinen, mit zahlreichen Abbildungen and 
einer Karte. Berlin, 1873. Un bellissimo volume di 380 pp. in 4° piccolo. 
(22 lire.) 

Maurin Dr. A.: La saison d'hiver en Algerie. (Un vol. di 322 pp. in 8°. 
4 lire). Parigi 1874. 

Marsh P. A.: L'uomo e la natura Un vol. in 8°. Barbera 1865. (5 lire.) 

Porena prof. Filippo: Del Nilo c delle sue sorgenti. Roma 1873. (34 pp. 
in 8°. 1 lira.) 

Saint Martin V. de: Histoire de la geographie et des découvertes géo- 
graphiques depuis les temps les plus reculés jusqu'à nos jours, accompagnée 
d'un atlas historique en douze feuilles. (Un vol. di 615 pp. 8°, splendidamente 
legato, 45 lire). Parigi 1873. 

Theil M. N.: Dictionnaire de biographie, mythologie, géographie anciennes 
accompagné de prés de 1000 gravures, traduit en partie de l’ouvrage anglais 
du Dr. Smith. Paris 1865 (12 lire.) 

Zolfanelli C. e V. Santini: Guida alle Alpi Apuane. Un vol. con 8 illu- 
strazioni litografiche, Firenze, Barbera, 1874. (4 lire.) 


III. CARTE. 


Kuhne prof. H. Th.: Graphic-statisticher Atlas zur Veranschauligung geogr. 
volkwirtsch., comm., industr., culturhistor., polit., ecc. Verhaltnisse. 1. Heft. 
Lipsia 1873. Ciascuna L. 1,50. 


NECROLOGIE 


LUIGI AGASSIZ. 


Luigi Agassiz 6 stato uno dei piu grandi, e nello stesso tempo uno dei 
più operosi naturalisti del tempo nostro. Se si mettessero in fila tutti gli 
scritti che egli ha pubblicato, si verrebbe ad avere una somma di stampato 
da superare i volumi degli antichi naturalisti raccoglitori che più hanno 
scritto. Ma egli non fu raccoglitore, bensì scrittore originalissimo e vario, e 
in molti e diversi rami del sapere, maestro. 

Luigi Agassiz nacque nel 1807 a Orbe, nel cantone di Vaud in Isvizzera; 
dove suo padre adempieva agli ufficii di pastore. Fece i primi studii al col- 
legio di Bienne, poi all’ Accademia di Losanna. di qui andò a Zurigo, poscia 
ad Eidelburg ed a Monaco, per studiarvi medicina. In quest’ultima città fu 
accolto nel novero dei dottori, correva il 1830. Ma già in questi anni mapi- 
festava una potente e decisa inclinazione per le scienze naturali, e partico- 
larmente per I ittiologia, della quale diventò poi uno dei più illustri cultori; 
nel 1838 fu fatto professore di storia naturale a Neufchatel. 

Incominciò con pubblicazioni ittiologiche, studiando i pesci raccolti dallo 
Spix nel Brasile, e divulgando sulla class ficazione di questa specie di verte- 
brati idee che furono molto bene accolte nel mondo scientifico. Dieci anni 
dopo, era allora professore all’ Accademia di Neachatel, pubblicava colla col- 
laborazione di C. Vogt, la sua Histoire naturelle des poisson d'eau douce, 

opera piena di osservazioni dotte e profunde, di fatti nuovi, ma che non si 
potè mai condurre a termine. Nel tempo istesso |’ Agassiz pubblicava le 
Recherches sur les poissons fussiles, libro che contribuì in larga misura 
a formare ia sua rinomanza scientifica. 

Nel medesimo tempo Agassiz si occupava di paleontologia, e fece una 
escursione anche nella geologia, portando pure in questo campo il fare mae- 
strevole e sicuro l’ardimento dei concetti, il vigore della logica, il rigore delle 
deduzioni, e la limpidezza della mente che caratterizzano tutti i suoi lavori. 
La quistione geologica trattata dall’Agassiz è tale, che riguarda anche l'Italia. 
In Piemonte, ad Alpignano, a Rivoli, a Pianezza, nel Canavese, si trovano qua 
e là al piano enormi massi che non si può comprendere, ragionando secondo. 
le cause attuali, in qua! modo vi sian stati trasportati dai monti vicini. La 
stessa cosa è per molte parti della Svizzera, e, come si scorse più tardi, per 
molte parti ancora d'Europa e fuori d'Europa. Come son venuti quei massi, 
chiamati col nome significativo di erratici, nel posto in cui si trovano ora? 

Il signor Agassiz si sforzò di dimostrare che un cosiffatto trasporto fu 
operato da ghiacciai antichi, incomparabilmente più estesi che non gli attuali, 
che avrebbero occupato intere vallate, fino ad una notevole altezza. La bella 
valle di Susa una volta era tutto un ghiacciaio; così la valle d'Aosta. Qne- 
sto fu sostenuto pel Piemonte con validissimi argomenti da Bartolomeo Ga- 
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staldi, questo fu sostenuto allora dall’ Agassiz. Oggi i geologi hanno accolto 
queste spiegazioni, ma allora si mostravano avversi: l’Agassiz fu tra i primi 
a sostenerle, e durò quindi moltissima fatica per vincere le ripugnanze alle 
nuove idee. 

Nel 1846 andò in America chiamato ad occupare una cattedra di zoologia 
nella Harvard University a New Cambridge nel Massachussets e si accinse 
ad organizzare il suo famoso Museo dt soologia comparata. L’ Università di 
Cambridge è molto bene descritta dal nostro professore Capellini nel Viag- 
gio scientifico nell'America settentrionale (Bologna, 1871). Essa ha piuttosto 
l'aspetto di una piccola città, che non di un Istituto: vi sono case sparse in 
mezzo a giardini e prati attraversati da ampie strade che servono a mettere 
in comunicazione i diversi stabilimenti scientifici, le abitazioni dei professori, 
e gli alloggi degli studenti. Qui lo Agassiz ideò un museo unico al mondo, gran- 
diosamente concepito e studiato in ogni più minuto particolare, e lo condusse 
in breve a compimento. Lo intitolò: museo di zoologia comparata. Vi pose prima 
collezioni sistematiche, generi e specie: poi collezioni di faune speciali, destinate 
allo studio delle specie e della geografica loro distribuzione. Accanto agli 
animali dell’epoca attuale collocò dune serie di collezioni di fossili. Nella 
prima i fossili sono disposti secondo le affinità naturali dei diversi rappre- 
sentanti delle epoche zoologiche, per modo che lo studente, confrontando 
quei tipi con la collezione sistematica di esseri viventi, può rendersi conto 
del carattere zoologico di esse epoche, in relazione con la creazione attuale. 
In un’altra estesissima collezione egli distribuì i fossili come erano geogra- 
. ficamente distribuiti nelle diverse epoche passate, corrispondendo per tal 
modo questa alla collezione delle faune speciali. 

° A flanco di queste collezioni ne creò una importantissima, meravigliosa 
ed immensa, comprendente tutto ciò che può servire ad illustrazione del modo 
di riproduzione e della vita embrionale di ciascuna classe, ove trovansi, tal- 
volta in centinaia d’ esemplari, uova, embrioni in diverso grado di sviluppo, 
e giovani individui non presentanti ancora le caratteristiche della specie. 

Quando il professore Capellini visito nel 1863 la Harward University, la 
collezione ittiologica del museo di zuologia comparata annoverava già cento- 
mila esemplari conservati in alcool, rappresentanti 6000 specie, mentre la 
collezione del museo brittannico non si calcolava ch» a 20000 esemplari e 
tanto in essa quanto in quella del giardino delle piante di Parigi non figura- 
vano più di 4200 specie. 

D'allora in poi quelle collezioni sono andate con rapidissimo accelera- 
mento facendosi sempre più ricche, ricevendo oggetti da ogni parte, ed in 
ogni parte inviandone. L’ illustre professore ebbe dovunque gli appoggi che 
avea saputo meritarsi, e basti il ricordare che si costituì una società parti- 
colare per fornirgli i mezzi di esplorare, da questo speciale punto di vista i 
fiumi e le coste del Brasile. 

Il Capellini proclama fortunato lo Agassiz per l’aiuto che gli hanno dato 
collaboratori valentissimi: ma invero questo più assai che fortuna, è merito: Del 
resto i più intimi e cari collaboratori dello Agassiz sono stati la sua signora, 
intelligentissima di cose naturali e scrittrice lodata, e suo figlio, naturalista 
pur esso valente. 

Dalla sua casa, posta tra scogli maestosi, poco sopra il livello del mare, 
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lo Agassiz avea tutto il giorno sotto gli occhi quello che egli chiamava i suoi 
acquari, cioè i bacini, tutti pieni di quella vita tanto varia e meravigliosa e 
di cui si compiace lo studioso della natura Acquari invero stupendi, che 
stanno ai nostri poveri recipienti di vetro come la mente di quel grande a 
quella della comune degli uomini. 

Vicino alla casa, ma disgiunto da essa, era il laboratorio, dove i suoi as- 
sistenti, zelanti e dotti, lo aiutavano in quegli studi con cui svelava ai suoi 
nuovi compatriotti le ricchezze naturali della patria adottiva. 

Pensando ai lavori che gli è costata la creazione di quell'immenso museo 
di zoloogia comparata, che con tanto zelo andava ogni anno ampliando, si 
stenta a comprendere com'egli abbia potuto in pari tempo mandar fuori per 
le stampe tanti lavori. Giacché Ja lista di quelli ch'egli fece dopo la sua an- 
data in America, è molto più lunga di quella dei suoi lavori dello stadio 
precedente, e molto più varia: volumi, letture accademiche, articoli di giornali 
si succedevano senza tregua e lo rendevano popolarissimo nel nuovo mondo, 
e attraversando I’ Atlantico, venivano a far sempre più giganteggiare la sua 
fama in Europa. 

Egli prese una viva parte nella quistione tanto agitata oggidi intorno alla 
variabilità della specie e le dedicò un intiero volume, svolgendovi in pari 
tempo, come conseguenza dei suoi concetti intorno alla specie, quelli intorno 
alle classificazioni. Tanto nelle classificazioni, quanto nel concetto della specie, 
egli si mantenne strettamente alle idee di Cuvier. 

Si dichiarò contrario alle idee del Leukart nolla sua proposta d'una nuova 
classificazione degli animali; si dichiarò più contrario alle idee d: Carlo Dar- 
win, cui senza tregua si oppose con quel calore che viene da un profondo 
convincimento, e con quella nobiltà di modi che deriva da un altissimo con- 
cetto dei meriti del proprio avversario. Certamente Carlo Darwin si è molto 
sovente dovuto rallegrare più dell'opposizione dell’Agassiz che non della lode 
di molti ammiratori. 

L’Agassiz sostenne e si sforzò di dimostrare e credette fermamente d'aver 
dimostrato l’opera della creazione colle leggi della vita, per l'opera dell'uomo 
intento a studiarla e dalle sue attitudini a comprenderla dedusse essere questo 
veramente fatto ad immagine di Dio. 

Questo suo sentimento religioso, grande e profondo, lo faceva sdegnoso 
contro certi campioni di relizione per tornaconto, che si trovano in America, 
e brandi non raramente la frusta per iscacciare i mercatanti dal tempio. 

Dell’America si fece veramente una seconda patria. L'imperatore Napo- 
leone III gli offerse uno splendido posto in Parigi, ed egli lo ricusò. 

E gli americani gli furono immensamente grati di questo grande affetto, 
che egli avea posto alla loro terra, e lo ricambiarono con una affettuosa 
stima, con una universalità di ammirazione, di cui non possiamo farci un 
concetto. ° 


DAVID LIVINGSTONE. 


Negli ultimi giorni del passato gennaio il Forign-Office di Londra ebbe 
per telegrafo da Aden una triste notizia. Il console generale inglese di Zan- 
zibar annunciava la conferma di una triste notizia, della quale era già corsa 
voce in Europa. 
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il testo del dispaccio: . 
notizia della morte di Livingstone è confermata dalle lettere rice- 
Cameron in data d'Unyanyembe, 20 ottobre; egli morì di dissenteria, 
adici giorni di malattia. Poco dopo la sua partenza dal lago Bembe, 
0 vérso l'Est, egli aveva tentato di varcare il lago dalla parte del 
essendogli fallita l'impresa, ritornò indietro e fece il giro del lago, 
lo Zambese e tutti i corsi d'acqua che ne escono. Fu allora che 
ido il Luapula, mori nel Lobisa, dopo aver errato in una regione 
dove era rimasto per tre ore consecutive nell'acqua fino alle ascelle. 
ini della sua scorta perirono; gli altri, in tutto circa 79 persone, 
avviati alla volta di Unyanyembe col cadavere di Livingstone, che 
imbalsamato e riempito di sale, dopo avergli versato dell’acquavite 
per conservare il corpo. 
umas, domestico del dottore, era stato mandato in avanti per cer- 
a provvigioni e fu egli che diede notizia a Cameron della luttuosa 
2; quelli che lo accompagnavano soffersero molto della febbre e 
nia, ma nutrivano la speranza di poter spingersi fino a Ugigi. 
sorpo di Livingstone arriverà a Zanzibar nel mese di febbraio. Com- 
di telegrafare onde vengano impartiti gli ordini necessari. Qui non 
e procurarsi un sarcofago in piombo. » 
al momento in cui scriviamo, nessuna nuova notizia è pervenuta 
rar. In Inghilterra la morte dell'eroico viaggiatore non si ritiene 
irta; si ricorda che due altre volte s'ebbero indizii ancora più sicuri 
ennero smentiti. Di guisa che la ‘speranza di risaperlo vivo non è 
» non sarebbe conveniente parlare sin d'ora delle molte nobili cose 
>» e della travagliata sua vita come di uno che non è più. Nè il 
eve che passò dal giorno nel quale sono arrivate coteste notizie ci 
ibbe parlarne ammodò, di guisa che, a farlo, attendiamo l'iniziativa 
ietà Geografica di Londra, che non ha ancora pronunciata l'ultima 


FRANCIS GARNIER. 


stre viaggiatore francese Francis Garnier mori assassinato dagli 
1el ritorno del suo viaggio sul fiume azzurro, nella Cina. Quanto fosse 
sta sua ultima esplorazione ch'egli intraprese dall’Yunnan per ri- 
ina via commerciale la più diretta per il centro della Cina, può 
elazione che di questo viaggio pubblicò nel Bollettino di gennaio la 
eografica francese. 

g. F. Garnier era nato nel 1839 ed avea passata tutta la sua vita 
rio nelle colonie francesi dell'Indocina, dove avea fatto parte della 
redizione del signor Doudart de Lagrée, pubblicando poi un lavoro 
le, del quale abbiamo a lungo parlato. Egli era membro onorario 
ira Società ed è dunque a doppio titolo che noi dobbiamo deplorare 
3 ed immatura perdita. 
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Biadirreti Loc. 


ATTI DELLA SOCIETA 
CONFERENZE SCIENTIFICHE 


ODOARDO BECCARI E I SUOI VIAGGI 





Conferenza del giorno 8 marzo. 


La conferenza è aperta al tocco. Presiede il vice-presidente 
Frapolli e si notano tra gli intervenuti alcune signore, egregi 
scienziati ed uomini di Stato, diplomatici, e viaggiatori. Sul ta- 
volo della presidenza, in tavoli attigui e sulle pareti, si sono di- 
sposti i vari oggetti antropologici mandati dal sig. Beccari (1), ed 
altri recati del signor Cerruti od appartenenti al R. Museo zoologico 
dell’Università di Roma. 

Il professor Tocco viene dal Presidente invitato a leggere uno 
studio sui cranii mandati dal Beccari e sulla razza papuasica. 

TFoceo.I crani mandati dal Beccari sono cinque, uno dell’isola 
di Mansinam, uno dell’isola Echiquier (2) e tre delle isole Aru, che 
noi indicheremo con numero progressivo. Il cranio Aru n. 3 è im- 
portante, non solo perchè apparteneva ad un individuo personal- 
mente conosciuto dal Beccari e rappresentante della pura razza 
papua (3), ma benanco perchè forma parte di un intiero scheletro 


(1) Vedine la nota nel Bollettino X. Fase. 4-5. 

(2) Il gruppo delle isole Echiquier secondo |’ ultima carta di Stieler si 
trova a 154° 5 long. E. Greenwich e 2° lat. S. ad oriente della baia di Humbold. 

(3) « Ho avuto due cranii di indigeni Alfuros e quest'oggi stesso ho dis- 
«-sotterrato (naturalmente di nascosto) un intero scheletro umano appartenente 
« ad un individuo a tipo assolutamente papua; ciò posso assicurare cono- 
« scendo il suo figlio al quale ho medicato delle ferite cagionategli dal morso 
« di un coccodrillo. » Lettera del Beccari al marchese Doria. Cosmos di 
G. Cora, Vedi pag. 215. — Vedi anche Giglioli « Odoardo Beceari e i suoi 
viaggi.» Nuova Antologia. Fascicolo lll e V. p. 203 e 117. 
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che forse è il primo che sia pervenuto in Europa. Su questi cinque 
crani in una al prof. Incoronato, a cui è affidato l'insegnamento del- 
l’anotomia topografica nella nostra Università, ho prese le misure 
opportune secondo le istruzioni date dalla Società Antropologica 
di Parigi (1), ed ecco il risultato dei nostri studi: 1° La capacità 
cranica, valutata col metodo di Morton, è in media di 4262° Il mas- 
simo della capacità (1340°) si è trovato nel cranio Aru n. 3. Il 
minimum nel cranio Aru n. 2 (1230°°). La nostra media è solo 
di nove centimetri cubici superiore a quella che ha trovato il Morton 
in due crani papua, e che è di 1253°,43. Secondo queste cifre la 
capacità cranica dei Papua sarebbe inferiore a quella dei Negri 
Africani (1371°,42), ma superiore a quella dei Negrito e degli Austra- 
liani, i quali ultimi offrono 122827 (1). 

Per le curve rimandiamo alla nostra tavola (2). Non abbiamo po- 
tuto studiare l’indice cefalo-rachidiano del Mantegazza, per mancanza 
degli apparecchi; ma non abbiamo trascurato l’indice cefalo-orbitario 
nei tre craniin cui le orbite han potuto essere cubate. L’indice infe- 
riore, cioè di 26, appartiene al cranio Echiquier, che anche per altri 
caratteri, è il più basso di tutta la serie. Segue il cranio Aru n. 2 
con un indice di 28. 60, e infine il cranio Aru n. 3 con un indice 
di 29.77. Questi ultimi due indici sono superiori alla media che il 
Mantegazza ha trovato in 292 crani maschili, cioè a dire 27, mentre il 
primo le è inferiore. La capacità nasale, per il cattivo stato dei crani, 
non ha potuto essere misurata che nel solo Aru n. 3, il quale in 
verità ha una capacità nasale meschina, cioè di 52° Il che con- 
ferma quello che ha stabilito il Mantegazza, non essere cioè sempre 
vero che i popoli selvaggi, perché più dei civili adoperano i sensi, 
abbiano cavità maggiori per custodirne gli organi. 

Il diametro antero-posteriore massimo in media è di millimetri 
174,92, il trasverso massimo è di 131.6, ed il verticale di 130.4. 
Se calcoliamo dunque il rapporto del diametro antero-posteriore al 
trasverso, avremo un indice cefalico di larghezza di 75.72, media 
codesta che differisce di poco da quella trovata dal Broca su 10 crani 
di Papua, che è di 75. 07. Secondo queste misure i Papua sareb- 
bero subdolicefali, e per questo verso si distinguerebbero dagli 
Australiani, che sono uno dei popoli più dolicocefalici del mondo 
(indice 71. 93), e dai Negrito i quali all'incontro entrano nei eonfini 


(1) Questi numeri sono stati ricavati dalla tavola di Marton, Notte Glidden. 


Types of Mankind, p. 450. 
(2) Vedi la tavola a pag. 162-163. 
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della schietta brachicefalia (indice di 82). Non nascondiamo che 
rispetto all’indice cefalico i cinque crani non offrono molta omo- 
geneità. Mentre i crani Aru sono tutti più o meno dolicocefali, 
i crani Mansinam e Echiquier sono brachicefali (indici 81. 43, 
ed 81. 32). Del resto, maggiori oscillazioni ha trovato il Wallace 
nella serie di 28 crani (1). L’ indice di altezza che abbiamo ‘ottenuto, 
cioè il rapporto tra il diametro antero-posteriore e il verticale, non 
è molto lontano dall’indice di larghezza, (2) perchè importa 75.69. 
Questi crani adunque sono discretamente alti o ipsistonocefali mal 
meno forse dei crani polinesici. 
Per misurare il prognatismo ci siamo serviti del goniometro 
di Broca. I! punto superiore della linea facciale del Camper è 
stato per noi il punto sopranasale, cioè quello che si trova a livello 
delle arcate sopraorbitarie, perchè esso sta veramente nella linea 
di separazione del cranio dalla faccia. Il vertice poi dell’angolo lo 
abbiamo prima collocato alla base della spina nasale anteriore in- 
feriore, e poi sul bordo alveolare della mascella superiore. L’ an- 
golo alla spina, che, come è noto, è quello che varia meno tra le 
razze, in media non supera i 76° 10. Ma anche qui da un bell’an- 
golo di 80° gradi che troviamo nel cranio Mansinam, arriviamo a 71° 
in uno dei cranii Aru. Variazioni maggiori troviamo nell’ angolo 
alveolare. Il cranio Echiquier, che è il più brutto della serie offre 65°, 
ma è vinto in prognatismo dal cranio Aru num. 3, che ha un 
angolo di 61°. La media è di 67° 60, media molto bassa, inferiore 
ancora a quella dei negri africani (3). 


(1) The malay Arehipelago. Appendice. 

(2) Secondo il Virchow l'indice cefalico in larghezza di uno dei due cranii 
era 72. 7 e quello in altezza 72. 4. Il secondo cranio all’ incontro offriva in 
larghezza 78.8; in altezza 78.2. Zettschrift fur Ethnologie 1873, fascicolo III 
e IV. — L'indice di altezza offre nelle razze umane minori oscillazioni del- 
l'indice in larghezza. I limiti della variazione sono 70 e 82. L’estremo di questa 
scala nei popoli oceanici è occupato, secondo le tavole di Davis, dai Giava- 
nesi e Dajacchi (80), Maduresi (81), Maori (80) e Kanak (81). Anche in questa 
tavola dunque l'indice in altezza dei Papuasi, che non differisce da quello in 
larghezza, non è così elevato come quello dei Polinesi, perchè importa solo 77 
— V. Vélkerkunde von Oscar Peschel. Leipzig 1874 p. 63 ed appendice. 

(3) Il Topinard sostituisce al metodo goniometrico quello del rapporto 
per cento tra le verticali e le orizzontali, combatte vigorosamente l'angolo 
facciale di Camper, e (parmi molto giustamente), mette molto peso al progna- 
tismo alveolare misurato dalla spina al bordo incisivo. (V. Revue d’Anthro- 
pologie). Fino a che he autorità scientifiche non si pronunziino su questo 
nuovo metodo, io non ho creduto di dovermi staccare dalle vecchie consue- 
tadini. 
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Abbiamo studiato ancora col metodo di Broca l’angolo occipi- 
tale del Daubenton, il secondo angolo occipitale e l'angolo basilare, 
angoli importantissimi che ci forniscono la misura dell’inclinazione 
dell'asse antero-posteriore del forame occipitale. È curioso notare 
che nel cranio Aru num. 1 l'angolo di Daubenton è negativo, cioè —3.° 
Fatto codesto che di solito non si verifica che nelle razze supe- 
riori (1); ma nel cranio Echiquier e nell’Aru num. 3 gli angoli 
sono positivi cioè + 8° e + 4°. Cosicché la media è +- 3. Il secondo 
angolo occipitale in media e di 12° 16 e l’angolo basilare è 21° 33. 
Se si dovesse por fedeaun numero così ristretto di cranii Papua 
sarebbero superiori ai Polinesi i quali hanno le seguenti medie : 
+ 7°,22: 18°,00 : 239,50. 

In quanto all’indice nasale (2), cioè al rapporte per cento fra la 
linea verticale (dalla sutura fronto-nasale alla spina anteriore supe- 
riore) e la linea trasversa, che misura la massima larghezza dell’aper- 
tura piriforme, abbiamo ottenuto un indice di 52.99, indice più alto 
di quello trovato dal Broca che è di 50.2. Secondo l'indice di 
Broca i Papua sarebbero mesorinici, ma si avvicinerebbero più 
ancora dei Giavanesi alle razze leptoriniche. Secondo l’indice che 
abbiamo ottenuto noi, i Papua resterebbero nel gruppo mesorinico, 
ma sarebbero al confine dei platirinici. 

I diametri trasversi della faccia vanno crescendo considerevol- 
mente da sopra in sotto. La media del diametro frontale minimo 
è di 91m" 8, mentre nei Parigini è di 97™™ a 98m, La media del 
biorbitario, preso tra le due apofisi zigomatiche esterne, è di 105™™ , 
mentre nei Parigini e di 104%”, Di che se si mette il diametro 
frontale minimo eguale a 100 il biorbitario sarà 106 nei Parigini 
e 115 in questi cranii. Il cranio Echiquier offre il rapporto più 
esagerato che è nientemeno di 100 : 125.93. Anche il diametro 
bizigomatico è notevole. £sso misura in media 126.5. Mettendo in 
rapporto questo diametro colla lunghezza della faccia superiore , 
cioé colla linea che dalla sutura fronto-nasale va al punto sotto- 
nasale, linea che misura 60", 5, avremo questa proporzione: la lun- 
ghezza della faccia superiore sta al diametro bizigomatico come 
100: 209,09, mentre nei Parigini è di 100: 188,40. 

Questa larghezza della faccia però non è assoluta, ma relativa, 


(1) Del resto anche nella tavola del Broca troviamo nei Mongoli un mé- 
nimum di — 6 e nei Negri occidentali lo stesso — 3 che abbiamo incon- 
trato noi. 

(2) V. Revue d’Anthropologie per M. Broca, vol. 1.° 
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vale a dire solo in rapporto alla considerevole strettezza della parte 
anteriore del cranio, contrasto codesto che è stato notato anche dal 
Virchow nei due crani da lui studiati, e dal Bertillon nei crani 
neocaledonesi (1). Ma qual’ è la ragione di questa considerevole 
compressione nelle regioni temporali ? I] Bertillon osserva che 
questo schiacciamento laterale è massimo negli uomini, e sovratutto 
in chi da varii indizii s’ ha da argomentare un enorme sviluppo 
dei crotafiti. Inoltre in quattro cranii di bambini in cui questi mu- 
scoli erano naturalmente poco sviluppati, lo schiacciamento non 
esisteva punto. Sappiamo infine che le ossa finiscono sempre ad 
obbedire alle trazioni ad alle compressioni dei muscoli. Non è 
dunque molto probabile che la considerevole strettezza del cranio 
dipenda dalla continua pressione di questi potenti muscoli tem- 
porali? Qualunque conto si faccia di questa spiegazione, quello che 
è fuor di dubbio è che in questi crani papua, come nei caledoni 
i muscoli temporali doveano essere grandemente sviluppati, e ben 
corrispondevano al genere di alimentazione di questi popoli, i 
quali essendo in gran parte erbivori hanno bisogno di una grande 
forza di triturazione (2). Gl’ indizi da cui ricaviamo questa con- 
gettura sono gli stessi che ha trovato il Virchow, cioé il ri- 
montare molto in alto delle linee d’ inserzione dei temporali, la 
sproporzionata grandezza degli ultimi molari rispetto ai precedenti, 
a cui si aggiunge la poca profondità della cavità glenoidea, la quale 
invece ottiene una considerevole lunghezza nel senso trasverso (8). 
Tutti questi caratteri sono esagerati nel cranio Echiquier, a cui 
a prima giunta sembrava non potesse accomodarsi la mascella , 
che gli era legata, imperocchè, messi i condili a posto, se l’ uno 
veniva tutto accolto nella cavità glenoidea, I’ altro sporgeva al- 
quanto in fuori. Io dimandai l’avviso del prof. Incoronato, il quale 


(1) Bertillon: Cranes neo-caledoniens. Revue citata p. 250 e seg. 

(2) Il Meyer nella lettera indirizzata al Virchow (Zettschrtft fur Ethno- 
logie p. 308) nega che l’alimentazione di questi popoli sia da per tutto erbi- 
vora. In una capanna isolata sulla montagna tra la baja Geelvink e la baja 
Mac Cluer e che avea tutta l'apparenza di esser nuova, l’intrepido viaggiatore 
ha contato fino a 83 mascelle di sus papuensis, Ma che in alcuni punti per 
es. nell’isola Aru, l'alimentazione sia erbivora quasi assolutamente lo dice ca- 
tegoricamente il Wallace, il quale anzi spiega con questo regime alimentare 
le malattie cutanee onde sono affetti gl’indigeni. «It séems clear thatin this, 
ag in other respects, man is not able to make a beast of himself with impu- 
nity, feeding like the cattle on the herbs ecc. » The Malay Archip. 3 ed p. 440. 

(3) V. Zeitschrift citata p. 71 e segg. 
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con quella perizia, che è frutto di lungo studio e di grande amore, 
seppe persuadermi del come, non ostante l'irregolarità notata, la 
mascella appartenesse veramente al cranio Echiquier. Con parec- 
chie preparazioni sul cadavere ei mostrò che la radice zigoma- 
tica, mentre da una parte serve ad impedire le lussazioni della 
mascella in un eccessivo abbassamento della stessa, dall’ altro in- 
grandisce siffattamente la cavità articolare da permettere al condilo 
dei movimenti di lateralità, o meglio rotatori; e nei crani in cui 
questo tubercolo non era gran fatto sviluppato, questi movimenti 
erano molto limitati, e il contrario avveniva in quelli che più si 
avvicinavano alla conformazione dell’Echiquier. 

Quali sono le conclusioni che ricaviamo da questo studio? 
Noi non abbiamo la pretesa di determinare i caratteri craniologici 
della razza papua dallo studio di cinque cranii, due dei quali, 
il Mansinam e l’Echiquier, offrono varietà individuali considerevoli. 
Ma se anche avessimo un maggiore numero di crani, e potessimo 
stabilire con certezza 1 caratteri differenziali, non potremmo con 
questi soli criteri stabilire le affinità o le disparità etniche. 
L’aspetto esteriore offre talvolta dei caratteri, che a prima giunta 
sembrano accidentali, come a dire la forma dei capelli, I’ abbon- 
danza dei peli e così via. Ma se si considera meglio si scorge di 
leggieri che questi caratteri, dipendendo non da una ma da molte 
cause, è facile che sieno più costanti degli altri, e che servano 
quindi meglio come criteri diagnostici. 

In quanto al colore, i Papua ricordano i negri dell’Africa; ve- 
ramente la loro tinta non è di un nero così intenso, Il Wallace la 
chiama: bruno fuliggine cupo (deep sooty brown). Ma per quanto 
il colore dei Papua sia sbiadito rispetto a quello dei negri conti- 
nentali, pure è spiccatamente diverso dalla tinta olivastra dei 
Malesi, mentre per svariate gradazioni passa nelle tinte polinesiche. 

Ma il carattere più spiccato degli abitanti della Nuova Guinea 
è la forma dei capelli ricciuti e lanosi, onde han ottenuto il nome 
di Papua (in malese pua-pua vuol dire riccio). L’Earl (1) crede che 
il capello papuasico non sia distribuito egualmente sulla superficie 
del capo, bensi nasca in piccole ciocche (tufts) ciascuna delle 
quali si mantiene separata dal resto, e solo, quando queste cioc- 
che sono cresciute, s’ intrecciano siffattamente l’una coll’altra da 
formare anelli spirali. Ma recentemente il Meyer in una lettera al 


(1) Earl. The native Races of the Indian Archipelago, London 1853 
p. 2 e seg. 
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Virchow pur riconoscendo questa disposizione ‘a tufts, nega che 
nasca da una ineguale distribuzione delle radici dei capelli (nicht 
einer anderen Anordnung der Harwurzeln in der Kopfhaut, als 
bei uns). Comunque stia la cosa, egli è certo che la forma este- 
riore del capello è uno dei caratteri che separa i Papua dagli 
Australiani. Questi non hanno il capello crespo e lanoso, ma ri- 
gido ed irsuto, se pur non voglia dirsi col Davis che sia addirit- 
tura liscio ed onduloso (flowing). A questa differenza nella forma 
dei capelli se ne aggiungono altre. Le craniologiche della picco- 
lissima capacità cranica e del dolicocefalismo pronunziato le ab- 
biamo toccate di sopra. Ora ricorderemo i due caratteri impor- 
tantissimi dell’Australiano, cioè il forte rilievo delle arcate sopra- 
ciliari e l'estrema gracilità degli arti. Questi caratteri, che diremo 
diagnostici dell’Australiano, o non si trovano punto ovvero sono 
debolmente pronunziati nel Papua (1). Il Papua anzi pare che 
sia così ben fatto, che Wallace non era mai stanco di ammirare 
la bellezza di quelle forme ignude (2). 

Questa robustezza e vigoria distingue anche il Papua dal Ne- 
grito, con cui per molto tempo è andato confuso (3). Secondo 


(1) Il Topinard, in un recente lavoro sugli Australiani, dimostra con molta 
dottrina che in Australia non vi è una razza omogenea, F noi non vogliamo 
negare che accanto al tipo australiano, direi, tradizionale, ve ne siano degli 
altri più o meno puri. Ma da quel tipo, che finora si è tenuto caratteristico 
dell’australiano vero, è certo che il Papua differisce di molto. V. Muller. Alige- 
meine Ethnographie, p. 169. 

(2) Here i was delighted with the beauty of the human form... What 
are the finest Grecian statues to the living, moving, breathing men y saw 
daily around me? — The Malay Arch., 3* ed. 1872. 

(3) La quistione dei Negritos è molto complicata Da una parte il Wallace 
pag. 500 stacca decisamente i Negrito dai Papua. « They are dwarfs in stature. The 
nose is invariably represented as small, feattened, or turned up at the apex 
The Papuans are taller than the Malays aud have the nose prominent and lar- 
ge.» Anche Pickering (The races of man. London 1863) é di questo avviso, p. 175. 
Dall’ altra parte poi Semper (Die Philippinen und ihre Bewohner, Wurzburg 
1869) sostiene tutto l’opposto, e fondandosi sull’ analoga struttura dei capelli 
e sui costumi dice che i Negrito si avvicinano ai Papua schietti (den echten 
Papua’s entschieden nahern, p. 138). Veramente il solo carattere dei capelli 
non basterebbe ad accomunare due razze. Nessuno per esempio crede che i 
Papua e gli Ottentotti, non ostante che abbiano la stessa disposizione di capelli 
a tufts, appartengano alla stessa razza. Finora dunque i caratteri differenziali 
(forma del cranio, statura, conformazione del naso) vincendola sui caratteri 
identici, parmi più giusta l'opinione del Wallace, accettata dal Quatrefage 
nella memoria sui Mincopi, e dal Giglioli negli articoli sui viaggi del Beccari 


2— | — 1 ci aio | =P A A 
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il Semper Ja statura media non supera i 4 piedi e 7 pollici, cioé 
a dire 122 centimetri. La statura del Papua all’incontro è così 
vantaggiosa che par certo che in media superi l’Europea. Aggiun- 
gete a questa differenza la piccolezza e rotondità del cranio (il loro 
indice oscilla da 80 a 90), il prognatismo molto più pronunziato, 
il naso piccolo e schiacciato, e converrete con me, che almeno fino 
a che non si trovino degli anelli intermedii, non possano iden- 
tificarsi la razza Papua e la Negrito. 

Quali sono ora i rapporti della razza Papua col restante dei 
Melanesi, i quali par che si stendano fino alle isole Viti? (1). Il 
Wallace crede che formino tutti una razza unica e compatta. Ed in 
verità forma e colore dei capelli, tinta della pelle, robustezza della 
persona, elevatezza della statura, conformazione generale del cranio 
sono presso che identici in tutti i melanesici. Le differenze non 
sono che secondarie, e possono benissimo derivarsi da incrocia- 
menti con altre razze. Una di queste differenze riguarda la forma 
del naso. Il naso papuasico, secondo il Wallace, ha una forma 
caratteristica, è largo e lungo, ma ben alto e colla punta rivolta 
in basso, cosicchè vengono nascoste le aperture nasali, le quali 
all'incontro rimontano alquanto in su. Questo carattere il Wallace 
lo tiene per diagnostico, e si trova riprodotto in tutti gl idoli 
papuasici. Or bene questo carattere manca negl’indigeni della 


inseriti nella Nuova Antologia. (V. pure Virchow, Ueber Nigrito Schadelvon 
Philippinen Zeitschrift, IV, 204. Ciò non esclude che ulteriori studi possano 
far modificare le nostre opinioni. [1 Mikluho Maclay, il quale recentemente 
ha fatto lunghi studi antropologici nella Nuova Guinea, sostiene l'opinione del 
Semper. (V.Cosmos di G. Cora,VI, p. 266). Se il dotto antropologo russo, nell’escur- 
sioni che egli ha fatte nella Nuova Guinea e dintorni, ha potuto scoprire molti 
anelli intermedii che leghino due estremi così disparati come i Negrito e i 
Papua, l'opinione del Semper avrà per sè nuovi e forse decisivi argomenti. 
(1) Il Gerland contro Wallace insiste molto sulle differenze che intercedono 
tra i varii popoli Melanesi (Anthropologie der Naturvdlker von Dr. Th. Waitz. 
6.5" Theil p. 522 e seg.) Ma con tutto che ammetta questa grande variabilità 
pure afferma risolutamente essere la razza Melanesica affatto pura. Le due 
proposizioni non vanno molto bene d’accordo, a meno che non si voglia dare 
una esagerata importanza alle differenze climatologiche e geografiche , che 
nell’ area ristretta della Melanesia pare sieno poco rilevanti. Ma per un 
altra ragione ancora l’opinione del Gerland non 6 sostenibile. Il Gabblentz 
ha dimostrato che le lingue melanesiche appartengono al gruppo maleo-poli- 
nesico. Essendoci dunque da una parte identità di linguaggio tra questi due 
gruppi, e da un’altra differenza di conformazione fisica, non c'è altra via per 
conciliare quest’opposizione se non l'’ammettere una mescolanza di tipi. (Vedi 
Mittheilungen der anthropol. Gesellschaft in Wien 11, Band, p. 47). 
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Nuova Caledonia, che, secondo tutti gli antropologi francesi, banno 
un naso grosso, ma schiacciato. Anche secondo I’ indice nasale i 
Neocaledonesi sono platirinici, mentre i Papua sono mesorinici. ll 
Virchow sospetta che questa differenza si possa attribuire ad una 
compressione artificiale esercitata sui bambini. Ma non v’é bisogno 
di nuove ipotesi. Nella Nuova Guinea stessa vi sono delle diffe- 
renze nella forma del naso, come in tutti gli altri caratteri e re- 
centernente il Meyer crede di ritrovare in mezzo a quegl’indigeni 
tre tipi che ei chiama ebraico, europeo e malese (41). 
Guardate i due disegni, mandati dal Beccari (2) e non potete 
a meno di ripetere col prof. Giglioli che il naso dell’uomo è aqui- 
lino, papuasico, ma non molto prolungato all’apice, mentre il naso 
della donna 6 più malescide che papuano. Pare dunque che nella 
Nuova Guinea stessa dobbiamo ammettere oltre un tipo puro e 
schiettamente papuasico, un tipo con infusione di sangue malese 
che naturalmente si trova più frequentemente nelle coste. Anche 
il Bar (3) che fu il primo a studiare i cranii papuasici ammette 
pure un doppio tipo l'uno chiamato Alfuros e l’altro Papua. Il 
nome di Alfuro (4) è forse infelicemente scelto, perchè non es- 
sendo indigeno, ma derivato da una parola portoghese che vuol 
dire libero, si può attribuire a popolazioni etnograficamente diverse 
purchè si trovino in istato d’ indipendenza. Alfuros si chiamano 
nelle Filippine delle popolazioni che sono più affini ai Negrito, ed 
Alfuros si chiamano gli schietti Papuani dell’isola Gilolo. Perchè 
dunque conservare un nome così equivoco ? Se nell'interno della 
Guinea vi esiste una razza piccina, analoga ai Negrito per ora 
non sappiamo. Certo che i montanari Arfak che furono visitati 
dal Beccari e dal De Albertis non differiscono gran fatto dalle po- 


(1) Zettschrift fur Etnolog. 1873, p. 307. 

(2) V. Nuova Antologia. 1873. Fasc. V. 

(3) Il von Bar ammette due tipi, il Papua avrebbe per indice di lar- 
ghezza 74,6 e per altezza 74,8; l’Alfuros indice larghezza 75, 7, altezza 76, 3. 
Vedi il pregevole lavoro di Finsch. Neu Guinea und seine Bewohner, Bre- 
men 1865, p. 36. 

(4) Anche il Virchow crede che il nome di Alfuros sia male posto. 
Zeitschrift citata p. 70. Il Prichard (Naturgeschichte des menschengeschlechts, 
deutsch von Wagner, | vol., p. 305) seguendo il Lesson estende il nome di 
Alperos agli Australiani. Il Kennedy (Natural History of man, 11,31) segue 
il Prichard, ma identifica gli Australiani cogli Arfak della Nuova Guinea, il 
che è assolutamente falso. Gli Arfak non sono diversi dai Papua della costa 
o Ayambori. Vedi Finsch, p. 120, e lettera del Beccari riportata dal professor 
Giglioli. 
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_ >. Fra poco conosceremo i risultati delle ardite 
‘i glucho-Maclay e forse converra di ricrederci su 


| sangue malese e papuano pare che sia stata 
‘uu orientale della razza malese, cioè nei Po- 
» neglincrociamenti, di cui abbiamo parlato qui 
pare che sia papuano e l'innesto malese; nei 
cuaino sia per ragioni linguistiche, sia per alcuni 

anne il colore della pelle e sovratutto la forma dei 

- -nedini a sospettare che il fondo sia malese, fondo che 

_. aswoadamente modificato da influenza papuana (1). 

a satura papuasica non si potrebbe spiegare come 1 

jth appartengono senza alcun dubbio al tronco ma- 

. xx quel diversi e fisicamente e moralmente dai loro 

 <ateutali, Ma è tempo di arrestarci colle teoriche. Quello 
- waubra probabile, almeno fino a che non si abbiano ulte- 
. xxporta è racchiuso in questi tre punti: 
Lt tupua sono ben distinti dagli Australiani e dai Negrito; 
è Hanno differenze poco rilevanti dal restante dei Melanesi; 
x Mono molte analogie fisiche e morali col ramo orientale 
iia cassa malese. — Più di questo non vogliamo affermare. 

ww 1 Negrito siano un ramo imbastardito della razza papua. 
arvery piuttosto il loro lontano capostipite; se gli Australiani deb- 
aun quelle loro particolarità caratteristiche alle condizioni di 
qua o di nutrimento ovvero ad una differenza originaria di fondo 
giwalugico; se i Papua anticamente formassero un tutto solo coi 
negri continentali, o pur no — tutte queste quistioni non pos- 
uno ossere risolute collo scarso materiale che è a nostra dispo- 
nigione. 

L'antropologia come scienza giovane è troppo amante delle 
teorie ardite. È un fatto già notato nella storia delle scienze che 
succede proprio il contrario di quello che dovrebbe accadere. Per 

uanto più scarso è il numero dei fatti, altrettanto più vivo è il 
solletico delle teorie. Quando all’incontro la mole dei fatti cresce 


= d 


NE, 


(1) Il Wallace sostiene l'identità dei Melanesi e dei Polinesi, ma neanche 
lui é lontano dall’ammettere che il ramo polinese sia derivato da un innestu 
di sangue papua col sangue malese, solo crede che questa mescolanza abbia 
avuto luogo in un tempo antichissimo, perchè ora non gli sembra che la 
razza polinese offra 1 caratteri di una razza mista. Una critica delle opinioni 
etnografiche del Wallace è stata fatta dal prof. Meinicke. (V. Zettschri/t citata, 
3 vol., p. 74). 
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a dismisura, si fiaccano le ali e le teorie cadono in discredito. 
Nel primo periodo abbiamo non di rado una meravigliosa unifor- 
mità nelle poche osservazioni che abbiamo raccolte, nel secondo 
all'incontro si fan sempre più gravi le stonature e le discordanze. 
È adunque necessario di non affidarsi di molto all’ardore giovanile. 
Anche nella sfera della scienza, in faccia alle seducenti teorie ed 
alle ardite generalità è bene ricordarsi della virile massima sustine 
et abstine. 

Esaurita la parte antropologica il Tocco discorre per sommi 
capi del carattere morale della razza papuasica. Ricorda l'opinione 
del Wallace, secondo il quale questa razza supera la malese non 
solo per la bontà d’ animo e l’ingenuo abbandono che tanto con- 
trasia col carattere freddo e sospettoso del malese, ma benanco 
per le doti intellettive. Egli è fuor di dubbio che il Papua, seb- 
bene sia in condizioni sociali molto basse, e viva ancora in pala- 
fitte come gli uomini preistorici dell’età della pietra, pure mostra 
una grande tendenza 4 quel gran fattore dell’incivilimento umano 
che è l’arte. I Papua (quelli almeno della costa settentrionale) vin- 
cono, in fatto d’arte, gli stessi Polinesi, perché sono arrivati ad 
incidere nel legno la figura degli uomini e degli animali. Questo 
si vede negl’idoli, e negli amuleti di cui la Società geografica pos- 
siede bellissimi esemplari. 

Esamina quindi le intuizioni religiose dei Papua, la loro ve- 
nerazione dei Karwar, che sono per loro quello che erano i Penati 
per i nostri padri (1), e racconta le tradizioni che vennero rac- 
colte dai viaggiatori presso il porto di Doreh, nella baja di Geel 
vink (2). 

Delle armi, degli ornamenti, e degli utensili terrà parola 
il prof. De Sanctis. 

De Sanetis: dichiara che volontieri assunse l’incarico di 
spiegare i varii oggetti esposti nella sala, e ragionare a tale pro- 
posito della condizione dei popoli che se ne servono. Questi. popoli 
abitano un gran continente, circondato da isole madreporiche e 
madreporico, ne’suoi contorni, esso medesimo. La Nuova Guinea o 
Papuasia è ricoperta da una lussureggiante vegetazione secolare, 
con grandi, sterminate foreste vergini di palme, alberi del pane, 
banani, limoni, aranci, caffè, noce moscata, legno di ferro, ebano, 


(1) Essais sur Vhistoire des religions par Max Miller. Paris 1872, p. 90. 
(2) V. Finsch. Neu-Guinea, p. l1ll e 129-31. 
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ed altri alberi che porgono facile ed abbondante alimento agli 
abitatori. In mezzo alla fitta e quasi completa oscurità di queste 
foreste vivono, non turbati dalla civiltà, famiglie di bellissimi uc- 
celli, i cui colori vaghi e diversi fanno il più bel contrasto colla 
varia verdura della vegetazione, colle frutta e coi fiori. Scarseg- 
giano 1 mammiferi, i cui principali rappresentanti sono alcuni mar- 
supiali ed un cignale, che è l’unico animale ridotto a domesticità 
per uso alimentare, ed hanno razze di cani. Scarsi sono anche 1 
rettili. I principali abitatori di queste foreste sono parecchie spe- 
cie di vivaci pappagalli, e la splendida e maravigliosa famiglia 
degli uccelli di paradiso, che col loro festivo garrire e col volare 
di frasca in frasca danno vita e moto a quei misteriosi recessi 
spesso inaccessibili. Mostrando i rappresentanti delle più conosciute 
famiglie di animali della Papuasia, l'oratore narra delle loro forme 
e dei colori, dei costumi e delle tradizioni alle quali porsero ali- 
mento sovratutto le vaghe paradisee. 

Le abitazioni dei papuasi in molti luoghi dell’isola sono sta- 
bilite sovra palafitte, come gli avanzi delle abitazioni scoperte nei 
- laghi della Svizzera; in altri sono erette sulle vette dei monti, in 
luoghi inaccessibili, come debbono aver fatto i primi abitatori della 
nostra penisola; tali quelle degli Arfak, descritte dal Beccari e dal 
De Albertis. Quelle lunghesso le spiagge, che sono più conosciute, 


si potrebbero paragonare, per la disposizione se non per la forma, 


ai bagni marittimi delle nostre rive. Il suolo di queste capanne è 
formato di grossi bambù, sovente così sconnessi che riesce molto 
difficile ad uno straniero camminarvi sopra senza pericolo; alle 
volte è ricoperto di graticci di bambù, sui quali si sdraiano ap- 
poggiando il collo sopra piccoli sostegni di legno. Ne mostra alcuni, 
simili a quelli che furono trovati anche presso alcune tribù africane: 
crede lo facciano per non scomporre la fitta ed enorme capiglia- 
tura, e l'abitudine rende gradita questa tortura, alla quale si as- 
soggettano del resto anche le dame giapponesi. 

Il più comune ornamento delle abitazioni dei Papua è formato 
di cranii nemici, e l'averne un gran numero è indizio di forza e 
di potenza. Nelle celle dei capi si trovano anche le pareti tappezzate 
di stuoie colorate a disegni quadrati ed intessute di foglie di pan- 
dano /pandanus utilis) adoperate anche per copertura del tetto. 
Quanto ai cibi, si può dire che i Papua vivano di vegetali, che 
non d’altro è fatto il loro più usuale nutrimento, il sagù; di qua 
le frequenti e terribili malattie cutanee, notate da tutti i viaggiatori. 
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Quelli delle coste usano anche pesce secco e il trepang, che è una 
oloturia disseccata, cibo usato anche nelle coste del Giappone e 
della Cina. - 

Il prof. De Sanctis si diffonde a parlare di questi cibi, e passa 
poi a descrivere le piroghe, fatte di un tronco cavo d'albero, le 
fiocine e gli altri stromenti che adoperano a pigliare il pesce; i 
sacchi di scorze d’albero o di striscie del libro delle piante, dove 
tengono il betel e talvolta i cibi. Le loro tombe sano ai piedi degli 
alberi, e sopra vi depongono armi, utensili, e, ornamento preferito, 
cranii di nemici. Il cadavere vi è deposto in una cassa di legno, 
involto in un tessuto di cotone bianchissimo; accanto agli uomini, 
ma ai loro piedi, altro indizio di inferiorità, vengono deposte le 
donne, anch’ esse cogli utensili che più comunemente adopera- 
rono in vita. 

Non mancano i Papua di stromenti musicali: si adducono a prova 
una specie di tamburo, alcune nacchere di zampe di granchio 
mezzo abbrustolite, o di foglie, ed una specie di cornetto da caccia 
e da guerra, fatto con una conchiglia troncata all’apice della spirale 
per dove danno di fiato. Questi ed altri istromenti mandano quei suoni 
selvaggi che sorpresero i primi scopritori. Più dell’arte della musica 
è avanzato il disegno, e l'oratore adduce a prova non sojo i loro 
karwar o idoli, ma altresi alcune tazze di bambù, alcuni posapiedi 
delle loro piroghe, ed altri oggetti artisticamente intagliati in varie 
maniere. 

Si diffonde a parlare dei costumi degli abitatori, delle loro 
vesti e ornamenti, delle acconciature, e delle armi. Sulla folta ca- 
pigliatura, che tingono sovente in rosso-mattone con l’ocra rossa, 
portano quella bellissima corona di penne variopinte di paradisee 
che formò l'ammirazione di tutti i viaggiatori; si riparano poi dalle 
pioggie con un copricapo a forma di cono, somigliante a quello che 
si trovò nella Malesia e nella Cina e probabilmente venuto di là 
coi commerci e le relazioni di vicinato. La corona di penne non 
è il solo ornamento del capo: vaggiungono per lo più pettini di 
bambù a varie forme, intagliati con molto gusto artistico. Alle 
braccia, al collo, alle dita, portano ornamenti svariati di denti d’ani- 
mali e d’uomini, di conchiglie, di madreperla, di conterie, di foglie, 
di frutta, o bizzarramente composti di varie cose ad un tempo. 
Cingono la vita e le braccia di fascie di finissimo tessuto vegetale, 
e coprono le parti pudende con una specie di grembiule, ora di 
penne di casuario, ora di penne di pappagallo, ed anche di liste 
di corteccia d’albero o in tessuto di giunchi ed altre fibre tessili. 
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Le armi principali si possono dividere in tre categorie: le lancie, 
lunghissime, a punta di pietra, d’osso, di legno, di bambù, e, quando 
possono averne, di ferro; le freccie durissime ed appuntite, per lo 
più avvelenate, e le fiocine delle quali si servono per la pesca. Le 
armi da fuoco fanno loro paura, ed anche quando vengano loro 
date, non se ne servono. I Papua sono sempre sospettosi, e si di- 
rebbe che nascono con la faretra in spalla e l’arco in pugno. Non 
escono mai di casa senza essere armati come in tempo di attacco, 
ed anche il pescatore che solo, nella sua piroga e lontano dalla 
costa attende alla pesca, non trascura tale precauzione. Per essi avere 
o dare un colpo di freccia è come per chi si scalfisse rasentando 
una siepe, e la pelle del loro corpo è crivellata di cicatrici che è 
il più ambito ornamento, insieme col tatuaggio che essi sogliono 
praticare ancora. Insomma, la pesca, la caccia e la guerra sono le 
sole occupazioni di quelle tribù feroci; uccidere un uomo per essì 
è la più meritoria azione, e chi più ne uccide ha diritto di sce- 
gliere più mogli, e chi nun avesse ucciso alcuno è disprezzato dalle 
fanciulle papuane. 

Cerruti Emilio. Dopo aver fatto gli elogi degli egregi scien- 
ziati presenti, domanda di aggiun gere alcune osservazioni alle loro, 
ch’egli può trarre dalla sua propria esperienza. Crede che i cranii 
studiati dal prof. Tocco siano raccolti in centri dove la razza pa- 
puasica non è pura, di guisa che la scienza non può formarsi 
con essi neppure un criterio approssimativo di questa razza. 
Vide wei suoi viaggi moltissimi cranii, ma tutti appartenevano 
alle razze miste degli abitatori delle coste. Benchè si debba cre- 
dere che il signor Beccari li abbia scelti con molto giudizio, bi- 
sogna tuttavia andare molto a rilento nelle conclusioni. I capelli 
degli indigeni non sono esattamente quali li descrisse il professore 
Tocco; ed è meglio attenersi a quello che ne disse il Wallace che 
su questo punto è molto esatto. Le donne non lavorano, perchè 
si può dire nessuno lavori, essendo inutile farlo in un paese dove 
la terra feracissima offre copioso nutrimento. Il sagù non è il 
principale nutrimento degli indigeni; essi si nutrono preferi- 
bilmente di mais abbrustolito. Il coltello a lama di ferro non è 
fabbricato nella Papuasia, dove non si conosce affatto nè il modo 
di lavorare il ferro, nè il ferro stesso, quando non si ottenga 
negli scambii commerciali. 

Toeeo ammette che il cranio Mansinam possa essere di razza 
mista, e che il cranio Echiquier mostri una conformazione proba- 
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bilmente eccezionale; ma non crede si possa dire altrettanto degli 
altri. L’Aru n. 3, secondo la ferma assicurazione del Beccari, che 
ha disseppellito tutto lo scheletro, è schietto papuasico. Gli altri 
due cranii si discostano poco da quest'ultimo. Del resto egli ha 
già dichiarato che le sue conclusioni erano provvisorie. Rileva la 
grande importanza della qualità dei capelli nello studio dell’antro- 
pologia; paragona, sotto questo aspetto, la razza australiana alla 
papuasica; e difende le sue conclusioni, le quali si appoggiano sulla 
stessa autorità del Wallace, invocata dal signor Cerruti. 

De Sanetis. Non crede che la feracità del suolo, per quanto 
grande, esima assolutamente gli abitanti dal lavoro. Le relazioni 
di tutti i viaggiatori provano del resto che il loro nutrimento 6 
scarso e malproprio, di guisa che gli indigeni sono continuamente 
infetti di piaghe, di lebbra, e di altre malattie cutanee ignote agli 
uomini che si nutrono di un cibo più sano ed abbondante. Ad 
ogni modo questo cibo, queste frutta degli alberi, bisogna pren- 
derli alla foresta e portarle al villaggio, dove sono preparate. Tutto 
ciò esige un lavoro, e questo lavoro i Papua lo addossano alle 
donne. Riconosce che il ferro non è un prodotto della Papuasia, 
e disse già che proviene dagli scambi coi Malesi. 

Lignana. Il problema intorno all’origine e la classificazione 
dei Papua è senza dubbio molto importante per l’antropologia e le 
osservazioni dei professori Tocco e De-Sanctis, quand’anche non 
risolvessero alcuna delle difficoltà che presenta questo problema, 
raccolte con molta accuratezza dalla letteratura che già posse- 
diamo intorno a questo argomento, e rischiarate col criterio e col 
metodo scientifico, gioverannoa risvegliare sempre più la curiosità 
dei dotti, e dei viaggiatori. Un esatto giudizio antropologico non è 
tuttavia finora possibile, perchè mancano ancora le conclusioni 
definitive della esplorazione linguistica. Le dieci lingue papuane 
studiate da Gabblentz sono tutte più o meno compenetrate dal- 
l'influenza delle lingue polinesiache. Ora bisogna vedere se questa 
influenza si estende pure alle lingue papuane dell’ interno della 
Nuova Guinea. La Società geografica potrebbe pregare il Beccari, 
questo valente e coraggioso viaggiatore, a raccogliere pure mate- 
riali linguistici, che sono cosi importanti per la soluzione del pro- 
blema antropologico dei Papua. L’ influenza polinesiaca non si ar- 
resta solamente alla lingua, ma forse ha dato pure impulso e 
moto alle altre espressioni della attività întellettuale e fantastica 
dei Papua. ha mitologia, la cosmegonia, la poesia e i saggi di 
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arte ornamentale e figurata che ci provengono dai Papua, piut- 
tosto che uno sviluppo autonomo potrebbero essere il risultato di 
un contatto coi Polinesiaci, i quali alla lor volta hanno subito in- 
fluenze dalle civiltà asiatiche. Il prof. De-Sanctis ci ha raccontato 
che i Papua si tingono i capelli, e mangiano il Betel; queste con- 
suetudini ricordano molto l’India. 

Toeeo. Notò col Wallace le forme nasali dei Papua, e 
trova che se costoro non avessero il naso così conformato non 
vi sarebbe ragione alcuna per darlo ai loro idoli. Crede nella 
scoltura di questi idoli vi sia del fantastico, ma non manchi del 
tutto il reale, la riproduzione dei tipi locali. Piuttosto che cogli 
Indiani ammetterebbe una certa frequenza di contatti coi Malesi. 

Lignana. I prodotti che stanno dinnanzi fanno supporre un 
contatto più esteso. 

Cerruti. Non riconosce affatto negli idoli il tipo papua, nè 
crede sia il solo esempio di forme fantastiche attribuite alla di- 
vinità. Anche nella Cina e nella Malesia gli idoli nulla hanno 2 
che fare colle razze degli abitatori. Insiste poi nell’asserire che alle 
isole Aru ed altrove la razza papuasica non è pura. Quanto al 
raccolto bastano due o tre giorni per tutto l’anno, e non è necessario 
vero lavoro; questo, del resto, in nessun luogo è specialmente affi- 
dato alle donne. La miseria e lo scarso nutrimento non dipendono 
dalle ordinarie condizioni di quelle terre, ma piuttosto dalle vi- 
cende atmosferiche o telluriche, che arrestando, ritardando 0 sce- 
mando la produzione, privano quegli uomini, imprevidenti al mas- 
simo grado, del loro nutrimento. Le malattie che ne derivano non 
sono dunque dovute al suolo od al cibo, ma piuttosto alla ignavia 
ed all’ imprevidenza degli uomini. 

Quanto ai rapporti commerciali dei Papua rimanda allo studio 
recente da lui pubblicato nella « Nuova Antologia » (1). Primi ad 
avere commercio colla Polinesia furono gli Arabi; poi vennero i 
Portoghesi, soppiantati dagli Olandesi, e con loro, o dietro a loro, 
gli Indiani. Fra le razze australiane e le papuasiche passa del resto 
distanza ancora maggiore che tra queste e le africane. Quanto alla 
lingua, la base di quella che si parla sulla costa è il malese: con- — 
verrebbe adunque partire dalla cognizione di questa lingua. 

De Sanetis legge alcune notizie sulla lingua della Papuasia 
ed alcuni vocaboli notati dai viaggiatori. 

Cora sostiene la purezza papuasica del cranio mandato dal 


(1) Marzo 1874. 
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signor Beccari assieme allo scheletro. Il Beccari s’ addentrò nella 
Nuova Guinea; abitò non solo sulla costa ma nell’interno, e potè - 
stabilire confronti fra i Papua dell’anterno e le razze miste delle 
coste. Si può adunque riposare tranquilli sulle sue asserzioni. 

Cerruti. Insiste nel credere che la popolazione delle isole Aru 
non sia di pura razza papuasica. 

Cora. Riconosce che l’autorità del signor Cerruti, che fu sui 
luoghi, ha un certo peso, ma crede che quella del Beccari debba 
prevalere, perché tutti conoscono le sue cognizioni scientifiche ed 
il suo riserbo, Può darsi che i Papua veri, alle isole Aru siano 
una minoranza od anche una eccezione, ma noi dobbiamo ritenere 
che lo scheletro inviato dal signor Beccari è di un vero Papua. 

Antinori. Ricorda che anche il naturalista Maclay, la cui 
autorità non può contestarsi, occupandosi egli principalmente di 
studii antropologici, asserisce che alle isole Aru è più facile trovare 
pura la razza dei Papua. 

Minisealehi-Erizzo. Non può mettere in dubbio quello che 
è stato asserito dal Beccari. La sua opinione ha certamente un 
gran peso; ma gli esemplari di crani, di idoli, e di altri oggetti 
che sono a noi pervenuti non sono in numero sufficiente da per- 
metterci alcuna conclusione sicura e di un valore scientifico. Molto 
importante sarà certamente la conoscenza della lingua, ma abbiamo 
bisogno di molti elementi per studiarla; essa ci darà, coi suoi vo- 
caboli, il segreto dellé relazioni commerciali dei Papua, e non solo delle 
presenti, ma delle passate ; perchè anche quando non ne conserva 
memorie la storia, le conserva sempre, sicure, la lingua. I vocaboli 
della lingua papua ci diranno quali nazioni ebbero commercio con 
quel continente, quali oggetti si scambiavano, e quale civiltà fu 
importata col mezzo di queste relazioni. Può dire frattanto che gli 
Arabi ebbero certamente commercio con quei paesi, e più d’ uno 
li visitò. Quanto agli idoli trova in essi prevalente il tipo ariano. 

Antinori. Nota che, anche ammesso che in questi idoli vi 
sia un tipo convenzionale, il quale si mostra più che in ogni altra 
parte nel soverchio allungamento del naso, è certo altresi che questo 
tipo identico si ripete non solo nei due idoli di Dorey, ma nella 
parte ornamentale di tutti gli attrezzi domestici, poggia-teste, tam- 
buri, mestole, pettini e amuleti, raccolti dal Beccari a Dorey, Man- 
siman, Mafor, Ramoi, e nei monti Arfak. La differenza di dette 
località, fra le quali nota i monti Arfak, distanti dalla costa ben 40 
miglia, e la costanza con cui si riproducono coteste effigie, dovreb- 
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bero bastare a convincere che sono lavori locali, fatti dagli indigeni, 


tanto più che fra gli amuleti ve ne sono alcuni non finiti, ed altri 
appena sbozzati. I selvaggi deP centro d'Africa, che per la loro po- 
stura geografica può supporsi non abbiano avuto contatto al- 
cuno con popoli civili o di mezzana civiltà, figurano pure sotto 
sembianze umane una divinità da loro molto temuta, e i Bari 
della montagna, come alcune tribù all’ovest del fiume Bianco, i Dor, 
i Niam-Niam, riproducono le loro teste nelle grandi pipe da tabacco, 
che costruiscono con argilla nera cotta al sole. A chi poi non son 
note le industrie mirabili dei selvaggi, dapertutto ove essi per le 
condizioni di clima, di suolo, di postura in cui si trovano, hanno po- 
tuto vivere, e vivono tuttora separati dal consorzio degli uomini? Anzi 
talune di queste loro produzioni, come le stuoie, le treccie, le corde, 
i corbelli, e tuttociò che si può ritrarre dalle filamenta delle piante, 
furono trovate così perfette da invaghire i popoli civili a imitarle. 
Ora perché stupire che i Papua facciano ciò che vien fatto dai 
selvaggi d’ America, d’ Africa dell’ Australia? Perchè perdersi in 
congetture e in dinieghi, quando ciò che abbiamo innanzi, e ciò 
che ci attesta il Beccari colle sue coscienziose etichette, ci convin- 
cono che tutti questi oggetti hanno il tipo papuasico, e sono l’opera 
di questi selvaggi? 

Tocco. Avverte che non solo il Wallace ed il Beccari, ma 
anche recentemente il Meyer asseriscono la prevalenza di questo 
tipo e trovano che esso, nell'aspetto, ha ben maggiori rapporti colle 
razze ariane che colle razze malesi. 

Parecchi oratori domandano la parola su questo argomento e 
sulla geografia del continente papuasico. Il presidente, stante l’ora 
tarda, dopo aver interrogata l'assemblea, rimanda la continuazione, 
della seduta alla sera successiva. 

La seduta è levata alle ore 3 30. 


Conferenza del giorno 9 marzo. 


Presidenza del vicepresidente Frapolli. 

La seduta è aperta. alle ore otto e mezzo. 

Cora Guido, espone la geografia del continente papuasico e 
fa la storia della sua esplorazione. La Nuova Guinea si estende 
nella sua maggior lunghezza, da nord-ovest a sud-est per circa 
1200 miglia e raggiunge la sua maggior estensione nella parte 
mediana fra 138° e 143° di longitudine E., dove misura da 320 a 
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360 miglia. La superficie totale dell’isola è di circa 741 mila chi- 
lometri quadrati. È bagnata dal Grande Oceano che vi forma al 
nord le basi di Geelvink, di Walckenaer, di Humboldt e dell’Astro- 
labio, e prendendo nella parte sud-ovest il nome di Mare dei 
Coralli, forma l’ampio golfo di Papua. Da questo, per lo stretto di 
Torres, si arriva al mare d’Arafura, dal quale dipendono anche 
Ja baja del Tritone e quella del sud-ovest. Il mare di Banda vi 
forma la vasta baja di Mac Cluer e quella minore di Van Goens. 

Dalla Nuova Guinea dipendono geograficamente molte isole. 
Essa è traversata da un sistema di monti, che va declinando 
al nord-ovest. Poche sono le elevazioni conosciute di questo 
sistema, che si considera diviso in due sezioni: i monti Charles 
Louis, al nord-est, dai quali derivano i fiumi Utanata, Wahia, Am- 
bernoh, Fly e Aird ed i monti del sud-est, dei quali sono cono- 
sciuti parecchi picchi, alti da tre a quattro mila e più metri. 

Il clima non è eccessivamente caldo, anzi più mite assai del- 
l'Australia, grazie alla sua configurazione stretta ed allungata, alla 
sua elevazione notevole sul livello del mare ed al regolare alter- 
narsi dei venti continentali e dei venti marini. 

L’isola sembra appartenere geologicamente al sistema giu- 
rassico. È ricca di carbon fossile, ferro, e non vi manca l’oro. 
La vegetazione è svariatissima e non è raro trovare nelle foreste 
alberi che superano in altezza gli 80 metri. Il carattere della ve- 
getazione è simile a quello delle Molucche e delle isole della Sonda. 
Il terreno è di sua natura fertilissimo, ma i Papua sono altrettanto 
pigri che intelligenti in fatto di agricoltura. Meglio della flora è 
conosciuta la fauna: vi scarseggiano gli ordini e le specie dei 
mammiferi e vi ba all'incontro grandissima varietà di uccelli. Vi 


si trovano pure bellissime farfalle, serpenti e tartarughe di straor- 


dinaria dimensione; pesci, coralli e conchiglie, che formano l’am- 
mirazione dei viaggiatori. 

Gli abitanti dell'interno sono Papua, quelli delle coste sono 
Alfuri o Arafuri ed ascendono complessivamente, secondo i cal- 
coli più moderati, ad un milione di abitanti (1). 

Illustrati così, con nuovi ragguagli, i cenni pubblicati nel 
4872 sulla Nuova Guinea, il signor Cora passò ad esporre la 
storia delle varie spedizioni fatte a questo continente incominciando 
dalle più antiche di Abreu e Serrano, nel 1511, a quella tuttavia 


(1) V. Spedizione italiana nella Nuova Guinea, cenni di Guido Cora. 
Roma, 1872. (Ristampato dal Diritto, giugno 1872). 
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in corso, del signor Odoardo Beccari. Le prime notizie sicure ri- 
salgono al 1526, nel qual anno Don Josè de Menezes partito da 
Malacca fu spinto dai monsoni verso quella terra che fu detta poi 
la Nuova Guinea, e precisamente verso un'isola del vasto golfo detto 
ora di Geelvink. Alvaro. de Saevedra, che visitò la terra nel 1527, 
le impose il nome di Isla del oro e Ortez de Rez, notando la 
somiglianza dei suoi abitanti coi negri della Guinea nel colore 
della pelle e nella qualità dei capelli, le impose il nome di Nuova 
Guinea (1). 

Dal 1545 alla fine del secolo XVIII molti navigatori esplora- 
rono diversi punti di questo nuovo continente, senza però giun- 
gere a notevoli risultati. A questi condussero invece le spedizioni 
di Duperrey nel 1825; Dumont d’Urville, Kolff nel 1826; la spe- 
dizione olandese sul « Tritone » e sull’ « Iride » nel 1828; quella 
del luogotenente van Langenberg-Kool nel 1835; la seconda e 
più importante esplorazione di Dumont d’ Urville nel 1839, e 
quella di Belcher nel 1840. Il rilievo delle coste fece però pro 
gressi notevoli soltanto colle posteriori spedizioni inglesi di Brack- 
wood sul « Fly » nel 1845, di Owen Stanley sul « Rattlesnake» 
nel 1850, e con quella olandese sull’« Etna » nel 1858. 

Toccato brevemente di queste spedizioni, sì ditfonde sulle più 
recenti di Cerruti, della « Vettor Pisani » di Michele Maclay, 
degli Olandesi, di J. Moresby, di Wyatt Gill e di A. B. Meyer. 

La spedizione della « Vettor Pisani» fu già descritta minu- 
tamente nella Rivista Marittima. Il Cora legge il riassunto pub- 
blicato nel suo Cosmos (2) ed aggiunge alcune spiegazioni. Il si- 
gnor Maclay, sbarcato dal « Vitiaz » alla baia dell’Astrolabio, vi 
fece notevoli studi ed esplorazioni, ed accrebbe la bella fama che 
esso aveva già acquistata in altre regioni. Un vapore olandese 
parti da Amboina nel settembre 1872 e visitò tutti i punti toccati 
dal Beccari, prendendone possesso, in nome del governo; ma questa 
spedizione ebbe nessun risultato scientifico. 

Il signor Cora legge i risultati della spedizione del signor 
Cerruti, ed alcuni brani della narrazione di questa spedizione 
medesima (3); legge poi i cenni, pubblicati egualmente nel suo 
Cosmos, sulle spedizioni dei signori Wyatt Gill, Meyer e More- 
sby (4). 

(1) V. op. cit. note 2 e 3. p. 30-31. 

(2) Vol. I. fasc. III-IV. pp. 143-145. 


(3) Cosmos ivi, pp. 147 e seg. 
(4) V. fasc. V. pp. 220 e seg. 
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Cerruti Emilio. Espone brevemente lo scopo dei suoi viaggi, 
ed i risultati scientifici ed economici che ne trasse. Partito coll’in- 
carico di indagare se fosse possibile stabilire in qualcheduna delle 
isole oceaniche una colonia penale italiana, fece dapprima lunghe 
ed inutili ricerche, ma gli riuscì alla fine di trovare alcuni punti i 
quali gli parvero adatti sotto ogni rapporto allo scopo prefisso. 
In questi viaggi toccò varie volte la Nuova Guinea, arrestandosi 
in parecchie delle isole che la circondano e si addentrò, anche 
nel continente. Preferisce chiamare queste isole col nome di Me- 
lanesia Polinesia, perchè le due razze vi si toccano e vi si con- 
fondono. | 

Ricorda che le prime notizie della Nuova Guinea s’ ebbero 
dagli Arabi, i quali recandovisi cou le lor ciurme o con indiani, 
contribuirono possentemente alla mistura delle razze. I Portoghesi 
seguitarono ben presto gli Arabi, e furono alla loro volta cacciati 
dagli Olandesi; questi non potendosi stabilire dovunque, bruciarono 
le piantagioni e seminarono la distruzione e la strage in quei luoghi 
che prevedevano non avrebbero potuto custodire. 

Nei suoi viaggi riuscì a stipulare trattati di buone relazioni 
ed acquistò influenza e relazioni estesissime, tanto da poter ritor- 
nare com sicurezza nei posti già visitati. Trovò molto esagerata l’ac- 
cusa di cannibalismo fatta agli abitanti; non dubita di questo loro 
costume dappoiché molti lo attestano, ma non ebbe mai occasione 
di constatarlo e crede, ad ogni modo, che non mangino |!’ uomo 
se non quando sia preda di guerra. Punto meritata crede anche la 
triste fama attribuita al clima di quelle terre. Accade sovente 
agli scienziati di prendersi febbri fortissime o micidiali, ma questa 
non già per diretta influenza del clima, sibbene piuttosto per la 
disagiata e faticosa vita che menano, e per la poca o nessuna cura 
della salute loro. 

Ricorda le più notevoli differenze fra i veri Papua che abitano 
nell'interno, e le razze miste che si trovano sulla costa. Non tutti 
gli abitanti della Nuova Guinea hanno capelli folti e lanosi; anzi 
vi sono razze che li portano perfettamente a coda di cavallo; que- 
ste però hanno origine da altre regioni. In parecchie località del 
litorale si usano tuttavia caratteri e cifre arabiche, il quale uso é 
mantenuto da alcuni discendenti dei Portoghesi, che vivono fa- 
cendo i maestri. 

La lingua degli abitanti della Papuasia è ignota affatto. An- 
che col piccolo dizionario del Wallace non gli riuscì mai di far 
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comprendere una sillaba sola. Constata con esempi molteplici la 
traccia di varie lingue asiatiche ed europee nel linguaggio degli 
abitatori della Papuasia, e crede cotesto sia uno studio tuttora 
vergine. 

Dopo aver contestata, cogli argomenti gia addotti, la purezza 
tipica dei cranii recati dal signor Beccari, vorrebbe esporre alcuni 
cenni sui prodotti commerciali della Nuova Guinea, per dimostrare 
come sia ferace l’isola e quali ricchezze potrebbe offrire agli 
scambii. Mostra alcuni saggi di cotone, di caffè, di gomma, di 
legni ed accenna alle speculazioni che si potrebbero tentare con 
SUCCESSO. 

Le origini prime della Nuova Guinea, sono dovute ad un sol- 
levamento, intorno al quale si formarono lentamente le isole co- 
ralligene. Ne adduce a prova le montagne altissime, i vulcani, 1 
ghiacciai, e tutti i caratteri conosciuti della loro conformazione. 
Parecchi metalli si trovano nelle viscere di questi monti ; dal car- 
bon fossile e dal ferro, all’ oro; di guisa che una nuova civiltà 
la quale si sviluppasse in quelle regioni, troverebbe già i neces- 
sarii elementi. _ 

Riassumendo le cose dette, insiste sopratutto sulla salubrità 
del clima, ed adduce a prova la testimonianza di alcuni dei viag- 
giatori che vi si recarono, ed alcuni passi dei discorsi tenuti alla 
Società geografica dal comm. Cristoforo Negri. Queste relazioni 
da lui acquistate, la libera disponibilità della maggior parte del- 
l’ isola, la ricchezza delle sue produzioni, la sua posizione com 
merciale, la salubrità del suo clima, tutto questo dovrebbe indurre 
l’Italia a stabilirsi nella Nuova Guinea, a fondarvi una potente e 
florida colonia, prima che altre nazioni la precorrano in così facile 
e proficua impresa. 

Uzielli. Dichiarasi incompetente a parlare dei viaggi di un 
naturalista egregio come è il Beccari; è dolente d’ altra parte 
di dover troppo brevemente riassumere i molti vantaggi che da 
quelli derivarono alle scienze. Ricorda i viaggi precedenti del Bec- 
cari a Borneo coll’egregio entomologo, marchese Giacomo Doria, e 
nell’ Africa orientale, col marchese Antinori e col prof. Issel, e 
narra le principali vicende di quello ch’egli ha intrapreso da due 
anni nella Nuova Guinea. Vorrebbe dissipati affatto i dubbii che 
potessero essere insorti circa il modo col quale il Beccari attende 
alle sue raccolte ed ai suoi studi. Quando egli manda qualche og- 
getto, si può essere certi che nel determinarlo non azzarda nè 
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una osservazione, né un giudizio. Non si mette in viaggio, come 
farebbe un semplice dilettante; ma consacra prima mesi ed anni 
allo studio dei luoghi che intende visitare e della scienza ai cui 
progressi vuole contribuire. Cosi, prima di partire per Borneo, si 
recò a visitare i più celebri erbarii d'Europa; fu a Leyda, a Londra 
ed altrove, addestrandosi ai viaggi futuri, con sperimenti e con 
studii pazienti, non solo nella botanica, ma ancora in tutte quelle 
scienze necessarie a formare il vero viaggiatore. Solo coloro 
che ebbero la fortuna di avvicinare il Beccari conoscono il suo 
valore scientifico ed il comandante Lovera, quando si staccò da lui, 
deplorò di interrompere la relazione fatta con così egregio viag- 
giatore. . 

In quanto alle presenti dispute intorno agli oggetti inviati dal 
Beccari ed alle altre sul clima e le condizioni della Nuova Guinea, 
avverte che tutte le deduzioni sono affatto intempestive, perchè i 
viaggiatori che la visitarono ne videro soltanto brevi tratti, e po- 
trebbero aver tutti ragione. Non si può quindi fare a meno di 
approvare le parole del professore Giglioli, il quale riassumendo 
nella « Nuova Antologia », con grandissima cura, tutto ciò che si 
poteva ricavare dalle lettere del Beccari, consiglia di attendere 
quello che il viaggiatore stesso ne dirà dopo il suo ritorno e di 
non avventurare giudizii, i quali non avrebbero sufficiente fonda- 
mento. Quindi trova troppo assolute e premature le negazioni di 
coloro che risposero ai professori Tocco e De Sanctis. Le sue rac- 
colte ed i suoi studii hanno sovratutto importanza perchè sono 
come la materia prima, sulla quale in tutta Europa si compiranno 
ricerche e lavori di un pregio immenso. Adduce a prova quelli 
che si stanno facendo ora, sui precedenti viaggi di Borneo e del- 
l’Abissinia, i cui preziosi materiali, conservati nel Museo civico di 
Genova, e sottoposti allo studio dei principali scienziati e specia- 
listi d'Europa, vengono mano mano pubblicati negli annali di esso 
Museo, come già alcuni lo furono dal Beccari stesso nel giornale 
di Botanica da lui fondato. Quando tutte queste singole monografie 
saranno escite in luce, e per cura del marchese Giacomo Doria 
riunite in una sola opera, costituiranno un lavoro di vero incre- 
mento alla scienza e di grande onore all’ Italia. 

Lignana. Non ha inteso menomamente mettere in dubbio i 
meriti del Beccari, ma solamente a parer suo, alcune delle conse- 
guenze dedotte dallo studio dei materiali da lui inviati non gli 
sembrano fondate sopra basi abbastanza sicure. 
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Non può rassegnarsi a credere ad un sviluppo autonomo 
dei Papua, ma ritiene che la loro civiltà sia in gran parte do 
vuta ad elementi stranieri. Già Humboldt avvertiva un movi- 
mento indiano in tutte le isole oceaniche, e le future esplorazioni 
ne forniranno sempre più sicure prove. Tutti gli alfabeti malesi 
sono di origine indiana. 

Cora. Non può credere che il dizionario accuratissimo del 
Wallace non possa proprio servire a nulla per i viaggiatori che sì 
avventurano nella Nuova Guinea, come afferma il signor Cerruti. 
Gli ufficiali della « Vettor Pisani » se ne giovarono anzi per aver 
notizie del signor Beccari. Del resto il signor Wallace non è il solo 
il quale ci abbia tramandato notizie della lingua Papua; anche il 
Laperouse ci fece conoscere parecchi vocaboli, ed altri dopo di lui; 
di guisa che oramai si hanno sufficienti elementi per la conoscenza 
della lingua. Ad accrescerli gioveranno sopratutto i molti missio- 
narii inglesi e tedeschi che si trovano nell'isola. Le relazioni della 
Papuasia coi Malesi furono del resto esagerate tanto che si per- 
dettero di vista i caratteri proprii e distintivi della Nuova Guinea. 

Cerutti. Conosce l’asserzione degli uffiziali della « Vettor Pi- 
sani » in favore del dizionario del Wallace, ma non gli pare che 


questa asserzione sia completamente esatta. Può tuttavia supporre, | 


tenuto conto della vastità di quel continente, che da una parte al- 
l’altra vi sia una grande diversità, e quello che tornò inutile a lui 
possa aver giovato ad altri, in luoghi diversi. 
Miniscalchi-Erizzo conosce gli elementi del Malese e crede 
lo si possa chiamare la lingua franca di quell’ Arcipelago. Parla 
dei rapporti degli Arabi coll’Oceania, rapporti i quali ne modifi: 
carono la lingua; questa deve però tenersi distinta dalla vera lingua 
dei Papua. Della lingua dei Papua possediamo un numero di pa 
role troppo esiguo per poter formular alcuni giudizii, e tanto meno 
intraprendere alcun studio filologico di qualche rilievo. E per 
questo e per tutte le altre conclusioni bisogna attendere nuovi 
elementi di giudizio e bisogna per lo meno sentire il Beccari mede- 
simo; non giova avventurarci in giudizii i quali potrebbero essere 
del tutto erronei. Anche senza conclusioni notevoli, è lieto che 
queste conferenze scientifiche abbiano contribuito a divulgare le 
cognizioni attuali sulla Nuova Guinea, a ridestare I interesse 
scientifico per i suoi abitanti, a richiamare su quel mondo, ques! 
del tutto ignoto, l’attenzione degli studiosi. 
Toeeo. Avendo inaugurata la conferenza desidera chiuderlà 
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per rispondere a parecchie obbiezioni sollevate contro di lui. Tiene 
sopratutto a constatare la importanza dei cinque cranii, la purezza 
di tipo papuasico che si rileva per lo meno in uno d’essi, e l’e- 
sattezza delle misure da lui offerte. Quanto alle lingue, avverte che 
fu mostrato dal Gabblentz appartenere tutte le lingue maleso- 
polinesiche, incluse le melanesiche ad un medesimo gruppo; ma 
crede che la lingua papua sia tuttora un mistero, perchè quello 
che se ne sa non basta ancora a darci un’ idea della sua fisiono- 
mia. Non si preoccupa della cosmogonia la quale potrebbe essere 
benissimo il frutto di idee importate dai missionarii, ma quanto 
agli idoli li tiene per prodotti speciali della Nuova Guinea. Anche 
gli aborigeni (Indiani) dell'America del nord, sebbene lontanissimi 
dai centri inciviliti e viventi in uno stato presso che di barbarie, 
sono pervenuti fino ad una rozza arte geroglifica. (1) La potenza 
artistica di un popolo va distinta da] suo stato sociale. Del resto se 
anche quest’idoli non fossero creazione spontanea dei Papuasi, ma 
imitazione straniera, la caratteristica etnografica che egli ha dato 
resterebbe la stessa, imperocché anche per imitare i prodotti stra- 
nieri v è d’ uopo d’ un certo gusto artistico. 

Dopo un breve scambio di osservazioni e di spiegazioni fra 1 
signori Cora, Cerutti, Miniscalchi e Uzielli, la conferenza è chiusa 
alle ore 11 e mezzo pomeridiane. 


(1) Lubbock: Les origines de la civilisation, pp. 46 e segg. 
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ADUNANZA GENERALE ANMINISTRATIVA 


tenuta il giorno 3 marzo 


La seduta è aperla alle ore dodici. 

Presiede il dep. comm. C. Correnti, e siedono al banco della 
presidenza i vice-presidenti senatore prof. comm. M. Amari e de- 
putato L. Frapolli; i consiglieri comm. G. Acton, contrammiraglio, 
cav. F. Malvano, capo divisione al ministero degli esteri, ing. ©. 
Maraini, colonn. comm. A. Cialdi; il segretario march. O. Antinori, 
ed il compilatore del Bollettino, dott. cav. A. Brunialti. Sono pre- 
senti trentaquattro soci. Altri socii mandarono regolari procure. 

Il presidente €. Correnti apre l'adunanza colle seguenti 
parole : 

Vogliono i nostri statuti due congressi generali ogni anno, 
il primo ad ordinare i provvedimenti pel buon governo della So- 
cietà; l’altro a far pubblica dimostrazione del progresso degli studi 
geografici. Ambedue le adunanze avrebbero a raccogliersi nei mes 
d'inverno, come quelli che parvero più comodi ai ritrovi urbani. 

Voi ricorderete, onorevoli soci, le cagioni le quali ci mossero 
a prorogare fino alla primavera le adunanze invernali; e che VI 
furono notificate con lettere circolari della presidenza. Si volle dar 
tempo ai lontani, affinchè prima della pubblicazione dei conti del 1873 
potessero far pervenire a Roma il pagamento delle loro quote 0 
le rimostranze che li scagionassero degli indugi. E forse a questo 
fatto della lontananza non avevano posto mente gli autori dello 
statuto, che desideravano nel gennaio l adunanza elettiva ed am- 
ministrativa colla Società. Ma di ciò non accade disputare, poco 
importando la stagione; purché tra l’una e l’altra adunanza statu- 
taria non si lasci intercorrere uno spazio troppo maggiore d'un 
anno. Ora, se ricordate, l’ultimo nostro convegno generale fu il 
29 marzo 1873; onde speriamo di non essere chiamati in colpa 
di soverchia lentezza, principalmente se farete buon giudizio delle 
oneste e prudenti cagioni dell’indugio. 
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Oggi si ha durique a trattare della nostra modesta, ma non per 
questo meno laboriosa economia. Noi vi dobbiamo presentare i 
conti dell’anno finito ; le previsioni per l’anno entrante, e le pro- 
poste per ravviare a maggiore prosperità il nostro erario, e voi 
avrete ad eleggere un nuovo membro del Congresso direttivo 
scemato di numero e d’autorità per la perdita in eterno lacrima- 
bile dell’iliustre Donati, e a designare i soci che debbano riscon- 
trare i conti e sindacare gli atti dell’amministrazione. 

Questo e non altro sarà oggi il nostro còmpito; e rimande- 
remo al mese venturo, dopo le ferie pasquali, e quando a pieno 
numero si riconvocherà il Parlamento, dove contiamo tanti e si il- 
lustri colleghi, quella rassegna degli studi che a me riesce un 
carico ogni anno più grave, e la commemorazione solenne degli 
egregi soci che abbiamo più recentemente perduti fra i quali 
meritano solenni onoranze Livingstone e Bixio. Ma se oggi, anche 
conformandoci agli statuti, non dobbiamo mescolare alle questioni 
amministrative le disputazioni scientifiche, ci parrebbe poco de- 
cente non dire almeno una parola sull’interno indirizzo e sull’or- 
dine dei nostri lavori. 

Non so se vi ricordiate, onorevoli Soci, come io nell’ ultimo 
mio discorso riepilogativo molte cose proponessi e come, forse 
troppo fidatamente, promettessi frequenza di conferenze, nuove 
federazioni colle altre Società scientifiche, più attive corrispondenze 
coì più lontani. Vediamo brevemente come a coteste idee rispon- 
dessero i fatti. | 

Furono celebrate nell’anno cinque conferenze. Nella prima il 
prof. Cantoni parlò del riordinamento delle stazioni metereologiche 
e su questo argomento s’apri una discussione alla quale presero 
parte i più illustri astronomi d’ Italia e le cui conclusioni furono 
poi portate, con grande efficacia, al Congresso metereologico di 
Vienna. Il conte Miniscalchi-Erizzo, in una speciale conferenza, 
espose il sistema idrografico del Nilo, provocando una discussione 
da cui pigliò forza e consistenza l’idea, che con un proprio e pre- 
ordinato intento scientifico una seconda spedizione italiana si spin- 
gesse molto più al sud delle regioni visitate già dei nostri primi 
esploratori. Per tracciare il piano di questo viaggio fu già nomi- 
nata nel seno della nostra Società una Commissione, la quale pre- 
senterà tra breve il suo rapporto, e ad esaminarlo saranno chiamati 
i più competenti uomini che l’Italia abbia, e tra gli altri il giovane 
G. Cora, che con tanto amore e con tanta abilità dirige una delle 
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più pregevoli riviste geografiche d'Europa. La soluzione ideale rag- 
giunta cogli studii attenderà poscia il sussidio materiale; si aprirà 
una sottoscrizione nazionale, e con essa e coi sussidii della Società 
e, se a Dio e agli uomini piaccia, del Governo, si potrà tentare 
una via donde si potrebbe ritrarre molta gloria, ed utilità quasi 
maggiore della gloria. 

Una terza conferenza fu aperta per esporre i varj sistemi di 
trascrizione applicati alle scienze geografiche, trovandosi a Roma il 
professore Chavet, filologo belga di molto grido. È deplorevole non 
vi abbia potuto assistere il conte Miniscalchi, che con tanto frutto 
inaugurò in seno alla Società l’esame dell’ardua questione; i risul- 
tati furono tuttavia, anche per questo tema, di qualche rilievo. 

Recenti sono le due conferenze sui viaggi di Udoardo Beccari, 
sui paesi ch'egli visitò e gli oggetti ch'egli vi raccolse, e tutti 
ne ricordano l’importanza. Queste furono come una dimostrazione 
della necessità di conferirgli il premio Canevaro che sino dal de- 
corso anno gli veniva riserhato, e in questo gli spetta raddoppiato, 
e a titolo d’onore gli verrà decretato con una medaglia d’oro. 

I risultati delle conferenze se non risposero pienamente al- 
l’aspettazione sono più che sufficienti a mostrare la bontà della 
istituzione. Ancora migliore fu il risultato della regolare e più 
frequente pubblicazione del Bollettino, raccomandata nell’ ultima 
Assemblea generale dei soci. Le notizie si danno con maggiore 
prontezza e riescono quindi più interessanti; le memorie originali 
hanno un valore più grande e Ja bibliografia geografica, ricca, com- 
pleta, e accompagnata da opportuni svolgimenti, risponde ad un 
vero bisogno di tutti gli studiosi. La corrispondenza scientifica 
non fu inserita tutta intera nel Bollettino, come usavasi negli anni 
passati; tuttavia quella parte che si pubblicò ha una incontestabile 
importanza. Basti ricordare la lettera di monsignor Massaja, quelle 
di Nachtigal e di Schweinfurth e le più recenti sopra i pigmei che 
l’infaticabile Miani acquistava dal Re di Mombuto e morendo racco- 
mandava, con un legato di pietà e di scienza, alla nostra Società. Del 
resto i carteggi della nostra Società, convien notare, sono dopp): 
perchè anche il nostro presidente fondatore, l’illustre Comm. Negri, 
ebbe, come ben ricordate, facoltà di mantenere a nome della So- 
cietà geografica italiana, le corrispondenze ch’egli aveva avviate con 
corpi scientifici e coi numerosi amici, che in ogni parte del mondo 
gli sono larghi di notizie e gli domandano autorevoli consigli. È 
certo di queste corrispondenze preziose il Comm. Negri vorrà 
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render conto alla Società da lui fondata, quando egli, come ne ha 
dato intenzione, ritornerà in Italia, da cui è lontano per onorevole 
ragione di publico ufficio. 

V’hanno due altri fatti, i quali, prima di arrivare alla parte 
economica, mostrano il- progresso della Società. I doni arrivano, 
più notevoli per numero e per ricchezza, e gli scambii del Bol- 
lettino sono andati rapidamente crescendo. Avevamo in cambio 
nel 1872 appena due o tre pubblicazioni periodiche ; al nuovo 
anno ne contiamo 40, tra le quali, l’Ocean Highways, |’ Ausland, la 
Revue Muritime et Coloniale, la Revie sctentiphique; altre sei giun- 
gono in dono, tra le quali va notato per eccellenza il Cosmos 
del nostro socio il signor Guido Cora e tre ne incettiamo da 
librai. Riceviamo del pari in cambio gli atti di 48 Istituzioni scien- 
tifiche, tra le quali vanno noverate 12 Società geografiche di Europa 
e d'America. Di queste 48 istituzioni, 13 sono d’Italia, 13 di Ger- 
mania, 4 di Francia ed altrettante di Russia e d’Austria-Ungheria, 
2 d’Inghilterra, 2 degli Stati Uniti, ed una di Svizzera, Olanda, 
Danimarca, Norvegia, Egitto, Messico, Giappone. Speciale men- 
zione merita tra queste la Società geografica russa, con le sue se- 
zioni di Kiew, Tiflis e Irkutsk, le quali ultime ci inviarono anche 
molti volumi di pubblicazioni arretrate, preziose per carte e per 
memorie originali di paesi dove unica guida è la Russia. Né va 
taciuto che il Yule ci spedi molti volumi dei Proceedings della 
Società geografica di Londra, i quali mancavano alla nostra 
biblioteca ed era difficile trovare, se non per cosifatta munificenza. 

Queste cresciute relazioni coi più reputati istituti scientifici 
d’Europa ci permettono di offerire largo concorso di notizie e di 
indirizzi a que’ nostri socii che, per ragione di studii, desiderassero 
di avviare corrispondenze cogli studiosi di lontani paesi. E per lo 
stesso intento, quando un nostro socio manifestasse il bisogno di 
consultare libri, o carte che si trovino nella biblioteca sociale, o 
nelle biblioteche di Roma, noi non mancheremo di rispondere 
alle interrogazioni che ci si indirizzassero, e saremo lieti di for- 
nire anche questa agevolezza agli studii. A quest’uopo ci affrette- 
remo a compilare e publicare il catalogo della nostra nascente 
libreria, e faremo voti perchè si riordinino le biblioteche romane, 
che ormai non sono più che archivj di erudizione, scompigliati 
che è peggio, dalla frettolosità e dalla disattenzione fiscale. 

Dei progetti dirò poco e solo di quelli che paiono più pros- 
simi ad una esecuzione. La Società geografica pubblicò già una 
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grammatica denka dell’ illustre abate Beltrame. L’autore offri ora 
alla Società anche il dizionario della stessa lingua, che è il ne- 
cessario complemento della grammatica, e sarà accolto con grande 
interesse, specialmente in Egitto. L’uno e l’altra si pubblicheranno 
_ con raffronti arabi, dove non vengano meno i sussidj di quello 
Stato cui maggiormente cotesta pubblicazione interessa. Così da 
più parti fummo consigliati ce confortati a por mano ad una nuova 
edizione della raccolta del Ramusio, e a seguire e pubblicare tutte 
le traccie storiche delle idee precolombiane. E noi ci auguriamo 
che presto ai sapienti consigli tenga dietro efficace concorso di 
opera, e di denaro. i 

La Biblioteca che noi offriamo ai socii, e sarà tra breve ordi- 
nata con un compiuto catalogo, è cresciuta fino a 1500 volumi. 
Oltre ai libri ed alle carte procacciati con le due mila lire stan- 
ziate nel bilancio dell’anno, sovvennero ricchissimi doni. Accennai 
già a quelli del colonnello Yule e delle Società geografiche russe; 
non posso ora tacere dei libri e delle tavole sulle scritture cunei- 
formi inviate dalla signora Kerr; di quelli preziosi e numerosissimi 
recati dal signor Ravioli, e d’altri mandati a noi dai socii affezio- 
natissimi della lontana America. Il regolamento che si sta ora 
studiando permetterà d’accomunare anche ai lontani il vantaggio 
di consultare le opere da noi raccolte, nel tempo stesso che ne 
impedirà la dispersione. 

Questo I’ ordine dei nostri lavori. Della sostanza non è qui 
luogo di parlare, e vogliamo lasciarne a voi il giudizio, per venire 
a cose appropriate alla presente adunanza la quale ha anzitutto 
carattere amministrativo. 

Innanzi tutto giova vedere come rispondessero i socii alle 
nostre aspettazioni. Anche in questo il progresso fatto nell’ultimo 
anno fu grande. Al 34 dicembre 1874 i socii erano cresciuti di 
soli 16 sull'anno precedente, e durante il 1872 rimasero poco meno 
che stazionarii. Gli eventi politici, la disattenzione publica e l’inter- 
ruzione amministrativa, che fu conseguenza del tramutarsi della 
Società da Firenze a Roma appena concessero che il numero 
dei socii si mantenesse in bilico, di guisa che i soci entrati non 
superassero quelli che per dimissione o per morte venivano 
meno. 

Ma nel 1873 ripigliò la progressione e s’ebbe di nuovo l'au- 
mento promettente dei primi anni. Nel solo anno 1873 entrarono 
155 soci nuovi, dei quali 10 perpetui, e per dir così immortali, 
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che costituiscono come il fondo stabile e la base della Societa. 
Vanno specialmente ricordati tra i nuovi soci immortali il presi- 
dente della repubblica del Perù, don Emmanuele Pardo e la 
signora Kerr il cui nome è inscritto in quasi tutte le Società geogra- 
fiche d’Europa. Il numero totale dei socii perpetui ascende ora a 77; 
quanto agli annuali si può dire che di vivi e veramente attivi se ne 
annoverino 1300. Dal suo principio sino ad oggi la Società scrisse nei 
suoi registri il nome di 1712 socii, e per pochi anni che continuasse 
il felice movimento dell’ ultimo anno il numero dei socii sarebbe 
raddoppiato e definitivamente assicurate le sorti della Società. 

La distribuzione dei socii fra i varii luoghi e le varie classi 
sociali si conserva ancora eguale. Firenze e Milano tengono il 
primo posto, quella con 129 socii, questa con 84, oltre Roma, che 
per le sue condizioni speciali ne ha 187. Vengono poi Napoli 
con 55, Venezia con 44, Torino con 26. Ai maggiori centri se- 
guono in ordine decrescente i minori, dalle Alpi all’estrema Sicilia. 
All’estero, nel solo Egitto ne troviamo 69 e 24 negli altri posse- 
dimenti della costa mediterranea d’Africa. Molti più ne ha ’Ame- 
rica meridionale, specialmente la Repubblica Argentina e Yl Uru- 
guay (50 per ciascuno Stato), ascendendo nel totale a 137. I rap- 
porti con queste fiorenti colonie italiane sono andati rapidamente 
crescendo. Il Giornale delle Colonie, uscito in Roma in sul prin- 
cipio di luglio e diretto dallo stesso compilatore del Bollettino geo- 
grafico, dott. A. Brunialti, ha giovato ad estendere i nostri rapporti, 
recando rapide e regolari le notizie della Società anche ai socii 
più lontani. 

Le relazioni della Società coi suoi più lontani socii che sono 
anche i più affezionati riescono, è vero, difficili e dopo la regolare 
e più frequente pubblicazione del Bollettino anche dispendiose; 
ma il Consiglio, che a tale argomento ha già rivolta l’attenzione, 
vi proporrà uno spediente il quale, nel mentre assicura la rego- 
larità della spedizione, permetterà di rivolgere a più utili impieghi 
la maggior somma che ora è necessaria. 

La più chiara prova, del resto, delle migliorate condizioni della 
Società si ha dal bilancio. Il bilancio preventivo del 1873, che 
voi approvaste, prevedeva un manco di 3807 lire, ed invece i conti 
si chiusero alla fine dell’anno con un attivo di 3745 lire, poiché 
il totale dell’ uscita ascese a 33,860 lire, e l’entrata fu di 37,605: 
ciò che ci dà sulle previsioni un vantaggio preciso di 7552 lire. 
Questo vantaggio è tanto più consolante inquantochè nell’anno 
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4873 ci sopravvennero spese gravi, imprevedute, nuove, alle quali si 
dovette provvedere. Si può dire che si sono spese almeno 12,000 lire 
più degli annì precedenti, in parte per nuove provviste di mobilio, 
le quali rimangono ad accrescere il capitale, in parte per miglio- 
ramenti voluti dall’ ullima assemblea generale, o imposto dalla 
necessità. Così i sussidii scientifici dati al Beccari ed al Parent costa- 
V rono più che 5000 lire; e si spesero 2134 lire per l'arredamento del 
quartiere, di cui non fu pagata che una parte. A queste spese s'ag- 
giungono 2000 lire di nuovi o accresciuti stipendii; un soprapiù di 
4600 lire per il locale, che costava prima 1800 lire e si paga adesso 
3400; ed altre 1000 lire per spese di tramutamento, per l’illumi- 
nazione ed altre accessorie; senza aggiungere che di molto sono 
cresciute le spese per la stampa e per la spedizione del Bollettino. 
Ma di ciò ai sindacatori del bilancio; a noi basti esaminare } 
risultati generali, e constatare che furono soddisfacenti. 

Questa è la storia del 1873. Veniamo ora ai presagi che sì 
possono fare per il bilancio del 1874. 

La Commissione del bilancio fermò per le entrate ordinarie 
una somma di lire 25,953 e per le ordinarie spese lire 26,520; indi 
un manco di lire 567; ma le entrate straordinarie daranno lire 6745 
e per ‘le straordinarie spese occorreranno sole 6005; indi un avanzo 
di 729 lire, che, sottratto il disavanzo ordinario, dà ancora un pic- 
colo residuo attivo di 173 live. Ma questo bilancio dipende da una 
condizione; ed è la fedeltà dei socii, a cui, ben si comprende, ri- 
sponde I’ altra condizione che i socii continuino a ritrarre dalla 
Società i vantaggi, che se ne aspettano: l’una esortazione tocca a 
voi, l’altra a noi ed a voi nel tempo medesimo. 

Le entrate del 1874 potrebbero poi vantaggiarsi notevolmente 
e lasciar luogo ad una bella somma per soccorsi scientifici se si 
avessero a verificare due circostanze, intorno alle quali debbo te- 
nervi parola partitamente. Quanto al primo punto, notate che fu 
preventivata nel bilancio una entrata di lire 1000 per vendita di 
Bollettini somma che, continuando la periodicità e la buona compi- 
lazione dei Bollettini, potrebbe essere oltrepassata. Ma v’ ha di più. 
Quasi tutti i muovi socii ci domandano la serie dei volumi già 
pubblicati, che sono dieci, e Ja domandano anche altri studiosi e 

» alcuni librai. Né a tali domande può soddisfare il commercio, giacchè 
i primi due volumi sono esauriti, e la serie completa dei nostri 
Bollettini ha un prezzo superiore al primitivo, che è di circa 100 lire. 
Diquesti Bollettini noi ne abbiamo ‘in deposito tuttora 2596 volumi 
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per un valore nominale di 21,696; ma ci mancano affatto i due 
primi volumi; e ci sopravvanzano pochi del terzo. Ristampando i 
tre primi volumi, con una spesa certo non superiore alle 2400 lire, 
si potrebbe avere la serie completa, in numero di 280 copie. Sup- 
ponendo di venderne la metà ai socii a prezzo dimezzato, e te- 
nendo l’altra metà in serbo per i socii futuri e per le vendite or- 
dinarie, si può calcolare sopra un entrata di 10,000 lire, le quali 
si ricuperebbero in pochi anni. 

Quanto al provvedimento per le spese postali se ne sottoporrà 
ora alla considerazione dell’ Assemblea una speciale relazione. Il 
vostro Consiglio non sostiene in modo assoluto la proposta che vi 
. presenta, ma si accontenterà di un provvedimento qualsiasi, il quale 
dia mezzo di riavere le 1500 lire appostate in bilancio per le spese 
di spedizione del Bollettino e di circolari. 

Codesti due provvedimenti, presi assieme, potrebbero dare per 
quest'anno un soprappiù di 4000 lire, le quali ognun vede con 
quanta utilità si potrebbero consacrare agli studii, tanto più che 
per quest'anno esse sono la sola dotazione che noi possiamo riser- 
vare alla scienza. 

Ma v’é ancora due altri argomenti che importano alle finanze. 
Il primo riguarda l’alleviamento della pigione, la quale riesce, tra 
tutte le spese, la più rimpianta. Nessuna altra delle grandi Società 
geografiche di Europa deve provvedere alla pigione del proprio, 
godendo di locali pubblici, o togliendoli a prestito nelle occasioni 
solenni. Quanto a noi, voi sapete, a Firenze avevamo nel ministero 
dell’Istruzione due stambugi gratuiti, e per le adunanze generali ci 
soccorreva la sala del Buonumore. Venuti a Roma ci toccò 
stare per parecchi mesi appollajati sotto tetto, in via Frattina, dove 
tutti ci domandavano se avessimo rivolta l’attività sociale agli studii 
astronomici. E si spendevano 1800 lire l’anno. Ora abbiamo un 
modesto quartiere nel centro ‘di Roma, in via della Colonna e 
lo paghiamo il doppio; carico intollerabile, chi pensi che sono 
denari rubati ai libri, ai viaggiatori, agli studii. Ma che fare? Ab- 
biamo bussato -a tutte le porte per ospitalità, e tinora invano, salvo 
un’ elemosina di buone promesse. Il Municipio di Roma, che fu 
il più largo promettitore, ora si lagna di essere stato bistrattato 
nella distribuzione dei conventi, di guisa che non può pensare a 
larghezze ospitali. I ministeri anch’ essi si gridano pigiati e _di- 
sagiati, e mostrano di trovar a fatica spazio ove accomodare le 
loro molte ed esigenti amministrazioni. Di guisa che a sollecitare 
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qualche cosa per noi, che ci contenteremmo pure di cosi poco, non 
sentite che un coro di condoglianze e di lamentazioni. Contuttociò 
continuiamo a questuare, e pensiamo, che non v’essendo in tutto 
il Regno un Istituto geografico, una biblioteca speciale per le carte, 
un gabinetto etnografico, forse qualcuno si muoverà, se non per 
amor nostro, per amor de’ libri e de’ mobili, a darci ospizio. Ab- 
biamo volontà ed ostinazione, siamo molti, e possiamo dire, come 
Tertulliano diceva dei cristiani, che sono pieni di noi il senato, 
il foro, la corte, le scuole. La più numerosa Società di studii che 
siasi raccolta sul continente europeo non troverà un posticciuolo 
in mezzo a questo gran tramestio di sgomberi ? Chi sa? Sovente 
il numero vale più della ragione, anzi è la migliore delle ragioni. 

Quanto alle poste arretrate è mal vecchio ed endemico, che 
travaglia tutte quante sono le Società spontanee o non promettitrici 
di subiti guadagni. In tutte è più facile aver nomi che denaro; 
e si che il nome dovrebbe valere e farsi valere! E noi scontiamo 
e sconteremo i nomi, e in codesta nuova industria d’onore siamo 
riusciti e riusciremo per bene. Quando pigliammo ad ammini. 
strare la Società, al finire dell’anno 1872, le poste arretrate, sce- 
verate quelle dell’anno, e tenuto conto anche di quelle dei primi 
quattro (1869-71), erano 1112. Di queste, nel corso dell’ anno ci 
riuscì esigerne più assai del terzo, 422. S'aggiunga che molti socil 
scrissero domandando proroga, scusandosi, promettendo, dando di 
nuovo in pegno la parola; onde delle 680 poste che rimangono 
ancora insolute, non tenendo conto di quelle del 1873, che a ragioni 
non di impazienza fiscale, ma di onorata equità voglionsi credere 
piuttosto ritardate che arretrate, ci rimane buona speranza di ri: 
scuoterne da quattro a cinquecento. Che se di tante, in tanti anni, 
solo duecento si perdessero, si dovrebbe invero gridare al miracolo. 

D’altra parte, considerando che anche i vecchi socii, i quali 
lasciaronsi andare a troppi ritardi, non voglionsi disanimare; @ che 
a quelli che furono costanti nei pagamenti si vuol tener conto di 
ciò che hanno sborsato di già, si potrebbe studiar modo di faci- 
litare il trapasso dei socii “annuali a perpetui. Ma non si è 82° 
cora pigliato su ciò un fermo partito. E frattanto il Consiglio 58 
deliberato di sospendere fino al mese di Maggio la publicazione 
dei nomi de’soeii restii, che era stata minacciata nell’ultima Cl 
colare. Nella quale occasione si acclameranno anche i nuovi 509 
d’onore, e i nomi dei socj perpetui. 

Con questa fausta parola di perpetuità metto fine alla mia rela 
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zione. Possa essere la nostra Società, o signori, perpetua come la 
scienza, e acquistare quell’alto pregio e quella forza vitale che il tempo 
toglie ai corpi destinati a caducità e largisce invece agli animi 
che sì trasmettono l’uno e l’altro la fiaccola della vita. 

Torelli. Domanda la parola sulla ristampa dei due primi 
Bollettini. La trova una idea utile e giusta, ma fa notare che nei 
primi Bollettini vi sono, certo in numero prevalente, notizie e lavori 
eccellenti, ma non mancano anche cose di occasione, che non avreb- 
bero nessuna importanza. Ammettendo il principio della ristampa, 
per renderla meno dispendiosa, suggerisce di lasciare alla Presi- 
denza la facoltà di escludere tutti quei lavori che non hanno una 
importanza scientifica o storica, e la cui riproduzione a nulla po- 
trebbe giovare. 

Presidente. Dove nei due primi Bollettini si trovi qualche 
parte la quale non abbia più neppure una importanza storica, 
accetta la raccomandazione del socio senatore Torelli, ed assicura 
che se ne terrà conto. 

Neesun altro chiedendo la parola sulla esposizione fatta dal 
presidente, questi invita il consigliere Malvano a dar lettura della 
sua relazione. 

Malvamo. La proposta del Consiglio direttivo è intesa a 
scemare l’onere della spesa che la Società ha finora sostenuto per 
inviare il Bollettino a tutti i socii, ancorchè residenti in lontani 
paesi. Trattasi di deliberare, che, sospeso l’invio postale, i Bollet- 
tini sieno posti a disposizione dei socii presso le Agenzie che la 
Società possiede nei centri di maggiore importanza; che però si 
offra di continuare l'invio a domicilio, per mezzo postale, a quei 
socii, i quali siano disposti a sopportarne la spesa. 

Questa proposta muove da una duplice considerazione. L'invio | 
dei Bollettini per mezzo della posta, le cui tariffe sono natural- 
mente varie per i diversi paesi, costituisce un indebito privilegio 
a favore dei socii più lontani. D'altra parte, col presente sistema, 
un notevolissimo numero di Bollettini va disperso, né la Segrete- 
ria potè accertare a chi se ne debba attribuire la colpa, nell’esa- 
minare i frequenti reclami. Col nuovo sistema i socii che ne de- 
sidereranno l’invio per la posta avranno cura di indicare con 
esattezza il loro indirizzo; gli altri potranno ritirare i Bollettini 
presso le Agenzie. | 

Il rapporto dimostra come questa proposta sia utile, opportuna 
e legale. La Società conseguirebbe una economia di più che 1300 
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lire, la quale si potrebbe consacrare a scopi scientifici, sussidii a 
viaggiatori, pubblicazione di carte o incremento del Bollettino 
stesso. L’opportunità, che fu più vivamente contrastata anche in 
seno al Consiglio, risulta tuttavia dalla considerazione che mentre 
i socii meno interessati alla pubblicazione del Bollettino potranno 
averlo senza nessun aumento di spesa, gli altri, con poche lire 
potranno riceverlo direttamente, ora, come quando si pubblicava 
appena una o due volte l’anno. Quanto alla legalità del provvedi- 
mento, i termini in cui è concepito e le chiare disposizioni dello 
statuto sociale non lasciano dubbio, e se nell’animo di alcuno questo 
pure vi fosse, sarà tolto dalla deliberazione dell’Assemblea. 

Accennato alla controproposta di aumentare per tutti i socit 
la:tassa sociale e mostrato quali ragioni suggeriscano di respin- 
gerla assolutamente, legge le conclusioni finali del Consiglio così 
formulate: 

« La Società delibera che i Bollettini siano d’ora innanzi posti a di- 
sposizione dei socii presso le Agenzie che essa possiede od istituisce nei 
centri di maggiore importanza; che però si offra la continuazione dell’invio 
a domicilio per mezzo della posta, a quei socii i quali ne esprimano il 
desiderio, dichiarando di sopportarne la spesa, nella ragione annua di: 


Lire 1 50 per I’ Italia 
» 3 — per la rimanente Europa 
» 5 — per le altre parti del globo. » 


Presidente. Riassume ed illustra con alcune osservazioni le 
proposte svolte dal consigliere Malvano. Nota che nel seno del Con- 
siglio era sorta anche un’altra opinione, la quale non ottenne la 
maggioranza. Alcuni infatti de’ consiglieri, che non trovansi ora 
presenti, suggerivano di accrescere piuttosto la quota dei socii, 
fosse pure di una o due lire. Notando la differenza delle due pro- 
poste e i differenti effetti che esse avrebbero, domanda che en- 
trambe siano esaminate attentamente. 

Castracane. Ricorda come molti dei Bollettini che si man- 
dano ai socii, per le ragioni addotte dal cav. Malvano, vadano 
perduti, e questa perdita sarebbe assolutamente evitata, facendoli 
pervenire ad alcuni centri, dai quali sarebbero poi ritirati 
dai socii stessi. 

Malvano. Nota che questo sara un notevole vantaggio che 
si arrecherà ai socii ed alla Società, e la considerazione di esso 
contribui non poco alle decisioni «he vennero prese dal Consiglio. 
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Amari. Combatte la proposta di aumentare la posta sociale. 

Vi sono socii non pochi-i quali, per debiti arretrati o per altre 

ragioni, stanno attaccati alla Società quasi con un filo, ed ai quali 

qualsiasi pretesto sarebbe bastevole per sottrarsi agli obblighi con- 
tratti. D’ altra parte la proposta del Consiglio lascia ai socii una 
certa larghezza di scelta. Coloro ai quali preme avere sollecita- 
mente il Bollettino lo potranno ricevere senza alcun disturbo, con 
un piccolo aumento di spesa; mentre gli altri potranno a loro 
agio, senza nessuna spesa, ritirarlo presso i rappresentanti della 

Società, responsabili dello smarrimento e d’ altre perdite casuali. 

Nè per questa scelta sarà necessario che i socii abbiano il me- 

nomo incomodo, giacchè basterà tener conto della quota che 

manderanno e del suo aumentare per sapere qual è la via da essi 
prescelta. | 
Govfi. Non accetta, come stà, la proposta del Consiglio; i 
rappresentanti della Società non presteranno gratuitamente i loro 
servigi, ed una certa spesa sarà necessaria anche per inviare loro 

i Bollettini. Si avrà quindi un aggravio sicuro per un incerto 

vantaggio. Propone di met*ere invece una sovratassa obbligatoria, 
| per tutti i socii, in ragione della spesa postale che a cagion di 
essi si deve sostenere. 

Malvano. Fa notare come questa diversità della sovratassa 
porterebbe un soverchio ed inutile imbarazzo alla segreteria. 

Govi. Ammette che si facciano tre sole differenze come pro- 
pone il Consiglio. 

Malvano. Sostiene debbasi lasciare ai socii la scelta di ri- 
cevere il Bollettino a domicilio, verso il pagamento della sovra- 
tassa, ovvero procacciarselo dal rappresentante della Società. Lo 
Statuto ci obbliga a dare ai socii il Bollettino in cambio delle 
20 lire che essi pagano. Per accrescere gli obblighi dei soci, sa- 
rebbe necessaria una revisione dello statuto, idea che combatte 
ricisamente. Fa notare quanto sia grave il pericolo di aumentare 
la quota, e come ad ogni modo non si potrebbe prendere cotale 
deliberazione senza recare offesa alla immensa maggioranza dei 
socii lontani. Quanto alle pretese maggiori spese, constata colle 
cifre a quanto ascenderebbe il vantaggio della Società, non do- 
vendosi né retribuire i rappresentanti, nè sostenere altro che tenue 
Spese per la spedizione. 

Govi. Sostiene la sua proposta. Ad una soluzione facoltativa 
preferirebbe l'aumento della posta, tanto più, che anche questa so- 
zione infirma il patto sociale. 
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Frapolli. Sostiene la pecessità delle rappresentanze, e di- 
fende la soluzione proposta dal Consiglio, facendo notare che po- 
chissimi sarebbero i centri per i quali avrebbe effetto questo 
provvedimento. 

Antinori. Porge parecchie spiegazioni sul sistema ora tenuto 
nella spedizione dei Bollettini. Dice come si sieno trovate delle 
rilevanti economie, dal momento che nei principali centri d’Italia, 
le spedizioni non vengono più fatte separatamente ai singoli soci, 
ma rimesse collettivamente agli agenti della Società, i quali, per 
uno speciale favore. s’incaricano della distribuzione. Cosi per le 
spedizioni nell'America meridionale, che sarebbero le più costose, 
la Società spende quasi nulla, grazie alla gentilezza della Società 
Lavarello, che porta le casse gratuitamente a Montevideo ed a 
Buenos-Ayres; è altrettanto dicasi per quelle d'Egitto, mercé il 
favore accordato dal nostro benemerito socio Cav. R. Rubattino, 
pronto sempre a promuovere e facilitare le imprese utili e deco- 
rose al nostro paese, di far trasportare gratuitamente sopra i suol 
piroscafi dal porto di Napoli a quello di Alessandria le copie dei 
Bollettini. Le spese maggiori pertanto si sostengono non già per Ì 
soci riuniti nei grandi centri dove si hanno rappresentanti, ma si 
per quelli sparsi in Italia e nei vari e lontani punti del globo, la 
cui cifra è considerevole. 

Malvano. Riconducendo la questione sul vero terreno, nota 
che le agevolezze ottenute sono appunto un primo tentativo di 
questa innovazione. La proposta fatta legalizza questo tentativo e 
permette di estenderlo. Mette a fronte la proposta del Consiglio 
e quella del prof. Govi, ed insiste sulle sue conclusioni, mostrando 
come, messa da parte l’idea dell’aumento della quota, la differenza 
fra le due proposte non sia poi così grande. 

Dopo una breve discussione sull’ordine della votazione, la 
proposta del Consiglio è messa ai voti, ed approvata a gran mag- 
gioranza, nei termini come fu annunciata dal relatore. 

L'ordine del giorno reca la nomina di un consigliere, in 80- 
stituzione del defunto prof. Donati. Il presidente e il segretario 
fanno lo spoglio delle schede e risulta eletto a consigliere il luo- 
gotenente Eugenio Pescetto, direttore della Rivista Marittima. 

La seduta è levata alle ore due e mezzo. 


BILANCIO 
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In Cassa al 34 dicembre 1872. gi 
Vendita di Bollettini. . . . . u 
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Interessi della rendita sociale, com 
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Premio Principe Umberto. . . a 
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{ Stipendio al Segretario. . . L. 3600 | a 


» al Red. del Bollettino » 1800 
» al Contabile . . .» 600 
» al Commesso . . . » 1200 


» al Portinaio . . .» £4268 


L. 7268 7,268 | 00 
2 | Invio dei Bollettini, spese di posta e cancelleria L. 3,290 | 00 | 
3 | Stampa del Bollett., di registri, circol., indirizzi ecc. » 9,249 | 60 ; 
4| Spese di mobilio. . . . LI 2434 | 25 . 
Ò ee pe dequisti di di periodici, libri, carte e per , 194 | 82 
6! Per fitto di locali: Un guadrimetre del locale 
antecedente. . . . L. ; 
Id. un anno del nuovo locale, dal 15 febb. 1873 al i 
15 febb. 1874. . | 
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T| Spese d'illuminazione . ......... OL 206 | 45 
8 | Gratificazioni: in occasione dell’ Assemb. gen. L. 135,00 
Idem per esaz. a Firenze ed a Roma» 179,20 
Idem per cooperazione straord. al 
Redattore del Bollettino . . » 100,00 
Idem varie e casuali . . . . . > 143,50 
L. 557,50 557 | 70 
9| Premio principe Umberto al march. O. Antinori. L. 500 | 00 
{0 | Sussidio alla spedizione Beccari. . . . . . . » 4679 | 52 


L. 33,860 | 04 
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UNA ESPLORAZIONE A BORNEO 


Memoria del Socio, Ingegnere FELICE GIORDANO (1). 


SOMMARIO : — Partenza da Singapore — Sarawak: visita ai rayab Ch. Brooke — Labuan : agri- 
coltura, miniere, commercio e finanze — Bruai: visita ad un ministro del Sultano — Ref- 
fies-point — Baia di Gaya - Escursione al Kiniballe: una epidemia vaiuolosa; giunta 
a 2700 metri d'altezza, la spedizione è costretta dalla pioggia e dal freddo a retrocedere — 
Condizioni politiche del paese; due razze di abitanti - i Bagius della marina e gli Idaani 
dell'interno ; usi, abitazioni, religione; flora e fauna; densità della popolazione - Capo Sam 
pangio — Golfo di Malluda : visita allo sceriffo Hassim; idrografia e topografia della costa : 
abitanti; traccie di carbon fossile — Isola di Banguey ; topografia; abitanti; lingua ; prodotti; 
Geologia; piante ed animali ; acque correnti e stagnanti — Sale; visita al Sultano — Ho-îlo 
- Manille — Arrivo a Hong-keng. 


Partenza per Labuan. — .... Partimmo da Singapore per Labuan 
il 47 marzo (1873). A misura che ci allontanavamo da Singapore 
per andare a passare fra il gruppo delle Natune e Borneo, sentivasi 
rinfrescare il vento di N. E., residuo del Monsone invernale, il quale, 
essendo direttamente contrario, impediva alla « Governolo » l’uso 
delle vele. Il giorno 20, quasi passato il canale delle Natune, il vento 
contrario aveva tanto rinfrescato che si credette bene piegare al 
S. E. per avvicinare la costa di Borneo ove il mare è ordinaria- 
mente più calmo; ed intanto, spenta la macchina, si andò con le 
vele. Al mattino del 24 eravamo in vista della costa di Sarawak. 
Una breve visita a quel nuovo ed interessante Regno borneense 
ci parve molto opportuna; epperò ci dirigemmo all'imboccatura del 
fiume Moratabas, sul quale, a 15 miglia nell’interno, siede la capitale 
Kuching, sede del Rajah, l'inglese Charles Brooke. Giunto la 
prima volta su questo fiume nel 1836, con nave propria, |’ inglese 
John Brooke aiutò il Rajah a sedare una insurrezione contro il 
sultano di Bruni, abbatté la pirateria e quindi, col consenso del 
detto sultano, venne riconosciuto Rajah sopra un vasto territorio, 
il quale conta forse 400 mila abitanti indigeui. Oggidi, morto il 


(1) Sono unite alla presente Memoria due Tavole contenenti, la prima una 
Carta del Nord di Borneo con tre profili longitudinali, e la seconda una Carta 
originale dell’isola di Banguey. 
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fondatore, continua sotto il suo nipote e successore Charles Brooke 
questo piccolo stato a reggersi da sé, con savie leggi e ordina- 
menti emanati da consigli misti di qualche Europeo e di indigeni, 
econ regolare bilancio di circa 220 mila dollari annui. Questo 
Rajah attuale è lo stesso che tanto cortesemente aveva, due anni 
prima, ricevuto i nostri viaggiatori Beccari e Doria, e largamente 
alutatili ne’ loro studi in quella regione. Io stesso già aveva avuto 
occasione di farne personale conoscenza in un viaggio ch’ ei fece 
lo scorso novembre da Singapore a Giava, accompagnato dalla Ranie, 
sua consorte, pure inglese, istruita e distinta gentildonna. 

Entrati nella foce del Moratabas, presso cui notavasi un faro 
di nuova costruzione, alto forse 130 metri sul mare, si rimontò per 
parecchie miglia quel tortuoso fiume fra sponde foltamente vestite 
di mangrovi e di nipe, e l'indomani con la lancia a vapore si 
andò a far visita al Rajah. Ricevuti con la massima gentilezza, 
fummo quasi a forza trattenuti colà la sera ed il giorno seguente, 
mentre un albergo ivi recentemente costrutto era tenuto a dispo- 
sizione degli ufficiali tutti. Quel piccolo regno, diretto da mente 
e da braccio europeo, presentava soggetti assai interessanti alle 
nostre osservazioni, e volentieri ne avremmo visitato l’ interno, dove 
sono frequenti rami di fiumi navigabili e miniere di antimonio, 
mercurio e carbone, escavate da una compagnia europea (Borneo 
Company); ma, non potendo noi indugiare, dovemmo rinunciarvi. 
lo intanto ebbi dal Rajah una lettera pel signor Lon, di Labuan, 
suo amico, vecchio funzionario della Colonia, influentissimo, e che 
ci fu poi infatti della massima utilità. 

Nel ridiscendere il fiume si ebbe campo di notare alcune ret- 
tificazioni alla sua idrografia, che è molto variabile. 

Labuan. — Il giorno 29 giungemmo a Labuan, dove, mediante 
le nostre commendatizie, fummo perfettamente ricevuti, tanto dal go- 
vernatore Bulwer, quanto dal suddetto funzionario, signor Lon. Esposi 
loro il mio desiderio di visitare il Kiniballu, ed i medesimi, mentre 
me ne rappresentavano le eventuali difficoltà, sovratutto per causa 
di una malattia contagiosa che allora desolava l’ interno di Borneo, 
mi promisero tutta la lora assistenza. Il governatore mi preparò 
una lettera per il capo malese della costa di Gaya, residente sul 
fume Mengkabong, il Pangerang Ran, da cui conveniva procu- 
Tarsi guide e portatori per quella escursione. Il signor Lon, poi, 
mi diede utili indicazioni. Egli mi aiutò pure a fare acquisto 
degli oggetti che si dovevano portare ad uso di moneta nel- 
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interno di Borneo, poiché quella metallica non vi è conosciuta. 
Tali oggetti sono certe stoffe di cotone di colori speciali, bottoni, 
coltelli, specchi ed ornamenti femminili. Avevamo con noi recato, 
alla nostra partenza d’ Italia, una cassa di così dette conterie 
di Venezia. Ma avendola esaminata in Singapore, vidi che sgra- 
ziatamente tali conterie erano quasi tutte d’un genere grossolano 
ed antiqugto e non avrebbero servito nei paesi da visitare. Perciò 
in Singapore stesso aveva cominciato a fare una certa provvista 
di quelle stofte e di oggetti varii, che sapevo essere ora più in uso 
nell’ arcipelago malese. Completai la provvista in Labuan e la spesa 
totale ammontò a circa dollari 60 (4). 

In Labuan avemmo anche opportunità di conoscere il padre 
Carlo Cuarteron, missionario d’origine spagnuola, ed ora Prefetto 
Apostolico in Borneo. Egli fu dapprima capitano di mare; molto na- 
vigò nell’Arcipelago malese, e potè darci non poche utili cognizioni. 
Egli ci diede anche una lettera pel Sceriffo Hassim (o Jassin), l'uno 
de’ più potenti capi della baia di Malludu. Infine ci favorì la più 
recente carta inglese del gruppo di Banguey, del 41870, la quale 
carta mancava alla nostra corvetta e ci fu poi di utilità grandissima. 

Intanto il signor Lon, che colle altre sue attribuzioni accumula 
quella di capitano del porto, mi procurò dati di vario genere, ed 
io, rovistando nei suoi registri, potei farmi un’ idea del movimento 
commerciale della Colonia. Questa venne fondata nel 1846 dietro 
cessione dell’ isola, ottenuta gratuitamente dal Sultano di Bruni, 
allo scopo di frenare la pirateria che prima desolava quei mari 6 
di farvi sentire l'influenza inglese. Essa ebbe ed ha tuttora per prin- 
cipale elemento di vita il commercio dei dintorni. 

Il suolo dell’isola, costituito da banchi d’arenaria ricoperti da 
uno strato di terreno ocraceo argilloso, non è molto fertile, beaché 
dovunque rivestito da foltissima selva. La parte ridotta dopo tanti 
anni a cultura è minima, mentre, sovra una superficie totale di 
45 miglia quadrate, mi si accertò non esservi ora nell’isola stessa 
più di 700 ad 800 acri (300 ettari) di terreno regolarmente colti- 
vato, il cui prodotto del resto è piuttosto meschino. 

L’ isola possiede nella sua parte settentrionale, presso Raffles- 
point, una miniera di carbone fossile, che visitai nel giorno 31. Tale 
miniera venne già da più anni lavorata da successive compagnie 
che vi si rovinarono, parte per le difficoltà della miniera, molto 


(1) Il dollaro usato nell’Indo-Cina è il messicano, pari in media a franchi 5,55. 
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minacciata dalle acque, parte per errori proprii. È assai ricca di 
carbone, possedendo più strati, di cui uno di circa 3 metri. Se ne 
estrassero finora poco più di 100 mila tonnellate, smaltite per mas- 
sima parte alla marina inglese da guerra ed al commercio. Il 
carbone non è di ottima qualità, ma piuttosto leggero, non altro 
essendo che una lignite dell’epoca geologica terziaria, quali sono del 
resto tutti i carboni delle altre miniere di Borneo, non che di quelle 
di Sumatra, delle Filippine e del Giappone. Tuttavia il suo potere 
calorifico, inferiore solo di ‘|; a quello de’ mediocri carboni inglesi, 
ed il suo prezzo relativamente molto basso, lo rendono oggidi con- 
veniente assai per la navigazione, specialmente di cabotaggio. Il 
suo prezzo infatti è di soli 5 ‘|, dollari la tonnellata, contro i 14 e 16 
a cu si vende ora nei dintorni il fossile inglese od australiano. Coi 
nuovi Javori e colle macchine che ora vi sì preparavano, essa potrebbe 
rendersi capace di fornire più di 50 mila tonnellate all’anno: però 
quella circostanza dell’acqua copiosa (talora 200 litri al secondo) 
da esaurire con macchine, è una spada di Damocle che sempre 
ne minaccia l’avvenire, e con esso minaccia pure una delle principali 
risorse della colonia stessa. Sino ad ora la miniera non paga imposta. 

Per ora intanto è il commercio. che costituisce la vita di questa 
colonia; commercio di deposito e transito fra le coste occidentali e 
settentrionali di Borneo, l’Arcipelago di Sulu, le prime delle Filip- 
pine, come Palawan, e le stazioni o depositi inglesi di Singapore ed 
Hong-Kong. I negozianti sono quasi tutti cinesi o malesi, che 
hanno casa e magazzino alla baia Vittoria, sede della Colonia. 
Numerose barche malesi, dette praus, di 30 a 40 tonnellate, traf- 
ficanti sulle anzidette coste ed isole intorno a Borneo, insieme a 
qualche piccolo veliere con bandiera inglese, spagnuola o germa- 
nica, ne raccolgono i principali prodotti e li portano a Vittoria. 
Questi consistono in diversi generi più o meno greggi, come farina 
di palma sagi, gomma elastica, guttaperca, canfora, rattans (giunchi 
d'India), cera, nidi di rondini, perle di Sulu ed altri siti, madre- 
perla, scaglia di tartaruga, tripang (molluschi disseccati), ecc. 
Simili materiali, raccolti in convenienti quantità ed assortiti, ven- 
fono trasportati in massima ‘parte a Singapore da un piroscafo 
inglese di 320 tonnellate che fa un viaggio mensile portando anche 
la corrispondenza. Viceversa lo stesso piroscafo, non che alcuni 
degli anzidetti velieri, trasportano da Singapore a Labuan varii 
Beneri europei ed asiatici, come stoffe di cotone e di lana, bianche 
0 stampate, terraglie e chincaglierie diverse; i quali generi ven- 

4 
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gono poi dalle stesse barche malesi trasportati in scambio sulle 
coste di Borneo e vicine isole per uso déi nativi. Simile commercio 
però non è di grande entità. Dai rilievi avuti vidi che il numero 
delle navi di bandiera europea che annualmente toccano a Labuan 
non passa il numero di 20, con un tonnellaggio totale, tra vuoto 
e pieno, di 8000 tonnellate circa; ed il valore annuo del comples- 
sivo movimento commerciale presenta nei tre ultimi anni (1870- 
74-72) una media annua di non più che 125,000 sterline (circa 
3 milioni di franchi), di cui quasi precisamente la metà (65 mila 
sterline) in generi di Borneo trasportati a Singapore, ed altrettanti 
in generi europei ed asiatici distribuiti in cambio tra quell’isola e 
le vicinanze. Come industria propria di Labuan, debbo notare la raf- 
finazione della farina di sagù, portatavi greggia da Borneo, che 
qui si pratica in alcune raffinerie tenute da Cinesi. Il quantitativo 
del prodotto è di 1500 tonnellate annue, del valore di 20,000 ster- 
line. Lo smercio di carbone fossile era per ora di sole 4 a 5,000 
tonnellate aanue. Infine vi è tratto tratto qualche spedizione di 
legname in tavole, ma in piccola quantità. 

La popolazione dell’isola, compresi circa 300 lavoranti alla 
miniera di Raffles-Point, ammontava ultimamente ancora a 4800 
persone, quasi tutta di malesi e cinesi immigrativi dopo lo st 
bilimento degli inglesi. 

Ma qui è il caso di avvertire che, contrariamente a quanto potrebbe 
da inesatte notizie od apprezzamenti apparire, la colonia di Labuan 
non fu mai e neppur oggi trovasi in buone condizioni finanziarie. 
Fondata naturalmente a spese del Governo inglese, dovette poi . 
sempre venire assistita, non solo di truppe e di marina, ma altresì di 
rilevanti somme annue per coprire le spese di vario genere. A 
misura che la popolazione di malesi e chinesi vi sì stabiliva, intro- 
ducevansi le imposte solite degli stabilimenti coloniali inglesi, cioè: 
una moderata fondiaria e gli appalti su bevande, spiriti, tabacco, 
oppio, ecc., lasciandosi però sempre il commercio libero da diritti 
d'importazione ed esportazione. L’introito di simili imposte cre- 
sceva bensi gradatamente, ma stava lungi dal pareggiare nemmeno 
le spese ordinarie, che erano di circa 7000 sterline ; ed ancora © 
o 6 anni sono vi sottostava di circa 4000 sterline, mentre già 
l’ erario inglese aveva per molti anni supplito da 10,000 a 12,000 
sterline. Ad evitare ulteriori lamenti della metropoli, il penultimo 
. Governatore, signor Hope Hennessy, tece accettare il partito di ridurre 
le spese al minimum, togliendone anche ogni truppa, e poi me- 
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diante aumento d’imposte far si che la Colonia paghi tutte le sue 
spese. Ciò fu eseguito, e così, per esempio, vediamo nel bilancio del 
1870 le entrate in 7361 sterline, le spese in 6717, e quindi un avanzo 
di 644 sterline ; dalle quali cifre apparirebbe la colonia quasi fiorente. 
Ma, osservando da vicino, s'impara che pur troppo la cosa non è tale. 
La Colonia ora basta rigorosamente a sè stessa, ma le opere pub- 
bliche vi sono quasi nulle; manca la forza pubblica, consistendo 
in tutto di 15 uomini di polizia indigeni, e guai se accadessero 
straordinarie occorrenze! Per altra parte le imposte, dovutesi ripar- 
tire sovra un piccolo numero d’individui, negozianti e coltivatori, 
divennero per loro gravissime ; si mise appalto su tutto, persino 
sulle più comuni derrate e vettovaglie del mercato, e con tutto ciò 
si procede a stento. Molto speravasi nelle risorse della miniera di 
carbone, ma vedemmo quanto il suo avvenire sia ancora incerto. 
Insomma le condizioni di Labuan non sono molto liete, gli abitanti 
sono aggravatissimi, si lagnano molto, e dicevasi che taluni cercas- 
sero di emigrare altrove. 

Come ultimo fatto attinente alle accennate condizioni di La- 
buan, citerò la visita che, poco dopo di noi, vi faceva il Governatore 
generale degli Straits Settlements, signor H. Ord, e la decisione a cui 
poscia veniva il Governo inglese di incorporare tale colonia agli 
Straits Settlements, insieme ai tre, già uniti, di Malacca, Penang e 
Singapore. 

Bruni. — Il giorno 4di aprile, mentre la « Governolo » attendevà . 
ai preparativi di partenza da Labuan, io partivo nella 1* lancia, ac- 
compagnato dal signor Bertolini e da altri due ufficiali in borghese, 
per andare a visitare Bruni, l'antica capitale del Sultano di Borneo, 
posta sul fiume d’egual nome, a 25 miglia circa da Labuan. Il Sul- 
tano Abdul-Mumein, che vi ha la sua sede insieme ai diversi 
altri suoi capi e ministri, è quello cui nel 1867 faceva visita il ca- 
pitano Racchia, allora comandante della corvetta « Clotilde ». È pure 
lo stesso che due o tre anni prima faceva temporaria cessione alla 
Compagnia commerciale americana, di cui è presidente il signor 
Torrey, residente in Hong Kong, di molti territorii sulle coste N. O. 
e N.di Borneo a scopo di colonizzazione. È noto come questo Sul- 
tano sia legato all'Inghilterra da un trattato del 1846, per cui egli 
non può cedere la sovranità di parte alcuna del suo territorio ad 
alcuna potenza, senza il beneplacito dell’ Inghilterra stessa. 

Circa ai limiti territoriali‘ del Sultano, non intesi vi fosse un 
completo accordo, come non mancherò di spiegare più tardi; ma 
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in Labuan pareva ritenersi dalle autorità inglesi che tali limiti 
al sud erano quelli stessi di Sarawak ed al nord giungevano 4- 
meno sin presso la gran baia di Sandakan. 

Giunti nel pomeriggio in Bruni, dovemmo alloggiare nella casa, 
ora abbandonata, dell’antico Consolato inglese, pel cui guardiano ave 
vami favorito lettera lo stesso signor Lon. Altra volta l'Inghilterra 
e gli Stati Uniti d'America tenevano un Consolato in questo paese, 
oltre qualche casa commerciale. Ma da qualche tempo languendo 
gli affari, tutto fu abbandonato, e quegli Stati vi abolirono il Con- 
solato locale. Ora l'Inghilterra lo tiene in Labuan e gli Stati Unit 
in Hong Kong. Nel giorno seguente, dopo visitato il poco che eravi 
da vedere in quella acquatica e semibarbara capitale, mi disposi 
a partirne, dopo aver fatto col signor Bertolini una semplice visita 
di convenienza al Tumagong, Ministro degli esteri e della guerra, 
Y uomo oggidi più influente nello Stato, ed il più indicato come 
successore al trono. Egli mostrossi molto compiaciuto della nostra 
visita e gentile, del che profittai per averne altre informazioni 
su quei paesi. Egli disse che la concessione fattasi circa cinque 
anni or sono, per 10 anni, alla Compagnia americana del Torrey, 
di alcuni territorii, era stata fatta per alcuni di questi dal Sultano 
stesso, e per altri da feudatarii, membri della famiglia reale, ® 
quali gli stessi appartenevano ; che nella concessione erano com- 
prese le isole del Nord, come Banguey, Balabangan ed anche Pa- 
lawan (cosa strana, mentre questa ultima è ora occupata dagli 
Spagnuoli); che la concessione era rinnovabile di 10 in 10 anni, 
ed il canone annuo ammontava in complesso a 4500 dollari, divi- 
sibili fra il Sultano ed i suaccennati membri della famiglia; che 
infine, siccome giammai la Compagnia americana avea pagato alcun 
che del canone, la medesima era assolutamente decaduta dalla sua 
concessione. La sera stessa, lasciata Bruni, raggiunsi la corvetta, 
che ne) frattempo era venuta ad ancorarsi alla foce del fiume, 
presso l’isola di Moara. 

Il giorno seguente 6, che fu Domenica, fu speso a fare 4l- 
cune verificazioni interessanti in questa vasta e bassa isola, il cui 
progressivo allargamento pare vada spostando lentamente la foce 
del fiume. 

Raffles-point. — Il 7 partimmo per Raffles-point, ove è la mi- 
niera di carbone di Labuan, volendo il Comandante prenderne 
qualche tonnellata per saggio, prima di andar oltre. Non potemmo 

averne che nel mattino seguente, ed intanto profittammo del temp? 
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per scrivere in Italia col corriere che partiva in quel giorno. In 
pari tempo, prevedendo che al Nord di Borneo ci sarebbe stato neces- 
sario un altro interprete conoscitore del dialetto di quelle parti, im- 
barcammo a tale scopo certo Remigio, oriundo delle Filippine, 
marinaio che aveva visitate altra volta talune di quelle coste. 

Si lasciò Raffles-point al mezzodi dell’ 8, diretti alla baia di 
Gaya. Procedendo lungo la costiera di Borneo, attraversammo nel 
pomeriggio Ja vasta e bella baia di Kimanis, in cui sbocca un 
fiumicello dello stesso nome, il quale sembra sia stato in antichi 
tempi il limite Nord del vero Sultanato di Borneo, quando il rima- 
nente pagava tributo al Sultano di Sulù. Dicesi che in questa baia 
vi fossero altravolta piantagioni d’ottima cannella. Nella baia me- 
desima esistono due territorii (Kimanis e Banoni) facenti parte della 
concessione fatta al Torrey. Profittando della luna, entrammo a 
notte nella baia di Gaya, sempre senza pilota, ed alle 10 davasi 
tondo nell’ ancoraggio detto di Sapangar o Gantisan, all’estremità 
Nord della medesima. 

Baia di Gaya. — Nel mattino del 9, malgrado un tempo 
alquanto nuvoloso, fummo gradevolmente sorpresi dal ridente spet- 
tacolo della baia di Gaya, in fondo alla quale eravamo ancorati, 
e dove sembravamo chiusi come in un lago. Questo bel seno di 
mare, lungo 5 miglia e largo 2, è chiuso ai venti dominanti da un 
semicerchio di colli e da due isole, di cui la principale, detta di 
Gaya, al S. O., è veramente unica, per comodità e bellezza, sulla 
lunga costa N. O. di Borneo. Vi sboccano due piccoli fiumicelli, 
'Inanam ed il Rabatuan, per qualche tratto navigabili alle barche 
malesi, ed all’intorno non mancano sorgenti d’ ottima acqua pota- 
bile. Vi sono qua e là case di legno, abitate da Malesi dediti alla 
pesca ed alla fabbricazione del sale estratto dalle ceneri dei man- 
grovi. Ma io non mi arresterò a particolare descrizione, cosa su- 
perflua dopo i rapporti che su questa baia fecero il comandante Rac- 
chia e poscia il comandante della nostra corvetta, signor Accinni, 
il quale univa al suo una carta rettificata e nuovamente scandagliata 
della baia medesima. L’isoletta stessa di Gaya, lunga più di 4 miglia 
sn 4 1], di larghezza, è montuosa e verde. Dicesi che vi sieno traccie 
di strati carboniferi. Ciò infatti non è impossibile, poiché tutta la 
formazione geologica di questa costa Ovest di Borneo è della stessa 
arenaria di Labuan, e presso Bruni, come in altri punti della 
costa, ve ne sono delle afflorescenze visibili. A noi però mancava il’ 
tempo di farne ricerca, resa d’altronde ben difficile dalla foltissima 
foresta che copre l’isola dalla spiaggia alla vetta. 
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Noterò ancora che il tratto di costa fra Kimanis e Gaya, ed 
oltre sino alla foce del Sulaman, tratto lungo un 40 miglia, sem- 
bra non aver fatto parte della concessione americana. 

Escursione al Kiniballu(1). — Ci occupammo tosto del modo 
di procedere alle esplorazioni che ci eravamo prefisse. Io do 
veva sbarcare e muovere pel monte Kiniballu, insieme a due uffiziali 
scelti d’accordo col comandante, che furono il 1° medico dottor Bocca 
ed il guardia-marina Bove. Ci avrebbero accompagnato due nostri 
soldati di fanteria marina (Gelmi e Vanzacchi) e l’interprete indiano 
Ramasany. La durata di tale escursione fra andata e ritorno non 
potendo essere meno di due settimane, la corvetta avrebbe potuto 
tornare a Gaya verso il 25 per prenderci. In questo stesso giorno 9, 
mentre io m’accingeva a visitare alquanto la baia, il dott. Bocca . 
recavasi alla dimora del Pangerang Ran, sul fiume Mengkabong, al 
nord di Gaya, portandogli la lettera del governatore di Labuan, per 
combinare col medesimo i mezzi per l’escursione. Questi mezzi 
dovevano consistere in 30 o 40 uomini fra guide e portatori, nt 
mero giudicato necessario, trattandosi di portare molte provviste ed 
oggetti varii, percorrere sempre erti sentieri, e guadare numerosì 
fiumi e torrenti, in paesi senza risorse. Il Pangerang stesso venne 
poi a bordo il di seguente, e così fu combinata ogni cosa fissando 
la partenza al 12. Il prezzo che egli chiese per ogni uomo da lui 
fornito fu, in danaro, di 4 dollaro al giorno, oltre al solito riso 
pel vitto. Simile prezzo era stato chiesto dietro lunga discussione 
de’suoi consiglieri, poichè quasi sempre simili capi vanno dai me 
desimi accompagnati. Mi parve assai elevato, ma asserendo egli 
che era lo stesso già pagato in simili rischiosi viaggi dai signori Lon 
e Spencer, e tenuto conto di altre considerazioni di convenienza, 
lo accettai. 

Il giorno 12 muoveva la nostra comitiva, con molte provviste, 
qualche strumento d’osservazione e parecchie armi, sino alla casa 
del Pangerang medesimo, dove ci volle pure accompagnare il n0- 
stro comandante Accinni per vieppiù raccomandarci ed assicu- 
rarsi che tutto andasse a dovere. Dopo qualche ritardo per ottenere 
gli uomini promessici, ci avviammo finalmente su tre barche ma- 
lesi (sampan) su pel fiume Mengkabong, di cui si possono ri- 
montare parecchie miglia. Alle 3 pom. prendemmo terra, e c0- 
minciò il nostro viaggio a piedi in numerosa carovana, composta 


(1) L'itinerario della escursione al Kiniballu è segnato nella annessa Carta 
del Nord di Borneo (Tavola I). 
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per allora di 5 europei (di cui due soldati), l indiano e circa 
30 malesi. 

Avanzando verso l’interno, attraversammo dapprima per circa 
un’ora una bella pianura coltivata a riso e circondata da un anfiteatro 
di poggi parte coltivati e parte ricoperti ancora dalla rigogliosa ve- 
getazione dei tropici. Dietro que’ poggi sorgevano successive gio- 
gaie di monti sino ad altezze di 1500 a 2000 metri, tutti egual- 
mente verdeggianti, ed infine dietro il tutto, a distanza di forse 
30 miglia, sorgeva la gran massa rocciosa del Kiniballu di aspetto ve- 
ramente alpino. Era la prima volta che vedevo un po’ chiaro questo 
rinomato dominatore del Nord di Borneo, ma debbo confessare 
che la sua scabra forma, con erti e sterili fianchi, benché artisti- 
camente bella, mi produceva una penosa impressione. Io aveva 
infatti creduto che, trattandosi di un monte o gruppo le cui vette 
sì ergevano a più di 4000 metri sul mare, vi si potessero trovare 
altipiani o pendici un po’ vaste, ad altitudine tale da offerire un 
clima fresco e salubre ad una popolazione di qualche entità. La 
cosa invece apparivami ora ben diversa. 

Verso le 44,2 giungemmo sulla sponda sinistra del Tawaran, 
bel fiume che ivi scende dai monti assai ricco di acque (forse 40 
metri cubi al secondo) e gettasi in mare poco al Nord del Mengka- 
bong. Avremmo in questo giorno potuto avanzare almeno sino al 
villaggio di Tamparouli, ma siccome dicevasi vi infierisse ancora la 
malattia contagiosa, con l’incertezza quindi di trovarvi, giungendo 
tardi, un conveniente ricovero , ci fermammo quivi sulla sponda 
del fiume in una grande capanna, indicataci dalle guide. Vi era 
una sola famiglia malese e potemmo assai bene adattarvici. Cosa 
curiosa, in questa capanna, che era la prima trovata, scoprimmo 
tosto 10 teschi umani sospesi al tetto, probabilmente antichi teschi 
di nemici conservati per trofeo secondo il noto uso dei Dajaki di 
Borneo, mentre poi nell’interno non ci accadde più di vedere 
simile spettacolo. 

Prima di procedere nella descrizione del nostro viaggio, il 
quale fra andata e ritorno durò 16 giorni, per paese sempre as- 
sai bello ed interessante, debbo prevenire non essere mia inten- 
zione di descriverne tutte le particolarità, nè gli episodii. Ciò sarebbe 
forse utile ed anche gradevole, ma non mancherebbe di occupare 
moltissime pagine; ond’é che con mio rincrescimento sono costretto 
a restringere di molto le mie indicazioni. Spero che i miei due 
compagni di viaggio, l'uno erudito dottore, l’altro giovine uffiziale 
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di grandi promesse, ambedue ottimi osservatori, vogliano sup- 
plirmi con più circostanziati rapporti. Io'non toccherò che dei 
punti più essenziali allo scopo mio, che era di formarmi una 
precisa idea, tanto delle condizioni materiali di questa regione 
borneense, quanto dello stato sociale dei suoi abitanti. 

Nel giorno seguente (13), rimontando la sinistra del fiume 
Tawaran, passammo per Tampatouli, che è un complesso di grandi 
capanne sparse, ancora in parte deserte; quindi, guadato feli- 
cemente il fiume e seguitando la sponda destra, giungemmo a 
Bawang, villaggio ai piedi dei monti. Questo era affatto deserto e 
ci venne detto che quasi tutti gli abitanti ne erano stati da qual- 
che tempo uccisi dal morbo, ritenuto per un vaiuolo di pes- 
sima indole. Così tristi notizie contrastavano molto colla bellezza 
© l’amenità del paese che percorrevamo. Le sponde del Tawaran, 
di fine terra alluviale, erano fertili ed assai bene coltivate a riso, 
mais, kiladi e canna da zucchero; quest’ultima non per fabbrica, 
ma per masticarsi. Diversi altri vegetali e molti alberi fruttiferi 
della zona tropicale circondavano le capanne, ora quasi tutte deserte 
di abitatori. 

A Bawang incomincia un’ erta salita su per monti di arenaria. 
Quivi ci avevano raggiunti alcuni nuovi portatori che non avevamo 
potuto avere il giorno prima. Dopo superate lunghe salite, giun- 
gemmo a notte e con pioggia imminente al piccolo villaggio di 
Sinilon, posto a 400 metri circa sul mare. Anche qui pur troppo 
era già salito il morbo, ed a stento trovammo ricovero in una angu- 
sta capanna, abitata da una famiglia che poi sapemmo già esserne 
tocca. Ivi passammo una cattiva notte, in più di 40 persone sovra 
uno spazio di 10 m. q., in un’afa penosa, mentre un continuo 
e triste concerto di gufi sparsi sugli alberi di cocco risuonava 
all’ intorno come funereo presagio ai nostri poveri ospitatori. 

Nel giorno seguente per svariati sentieri montuosi giungemmo 
a pernottare in un altro villaggio di poche capanne, detto Kalawat, 
alto 750 metri sul mare, sensibilmente più. fresco che le pianure € 
dove sembra non fosse ancora giunto il vaiuolo. La temperatura 
del mattino qui non era che di 20° a 24° centigradi; mentre il di 
innanzi a Sinilon era di 25° a 26°. n, 

Il giorno 15, dopo aver, disceso per lunghe e boscose pendici, 
qua e là coltivate, e passato due confluenti del Tawaran, ci arre- 
stammo al villaggio di Bungol, posto in una valle poco elevata 
(300 metri sul mare), ma estremamente pittoresca. | 
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Durante le accennate numerose salite e discese, noi, benchè 
pressati al cammino e distratti dalle cure del bagaglio, distribuito 
fra grande stuolo di portatori, potevamo osservare tratto tratto 
delle scene di non poco interesse. Ovunque all’intorno, colline e 
valli verdeggianti per boschi primevi, intermezzati da tratti di terra 
consacrati alla coltura del riso di montagna e di parecchi vegetali 
esculenti. In fondo a queste valli, limpidi torrenti di acqua ot- 
tima al gusto, benchè appena di 1 o 2 gradi più fresca dell’aria. 
Quà e là sulle pendici, capanne di legno sparse come i piccoli 
chdlets delle Alpi nostre, ma di raro abitate. Di quando in quando 
ci imbattevamo in gruppi di giovani donne e fanciulle, in costume 
selvaggio, ma assai grazioso, che, scendendo dai monti con grave 
gerla sul dorso, piena di legna o di erbe, s’ avviavano a lontani 
villaggi. Più raramente incontravamo degli uomini in costume 
assai primitivo ed armati di lancia e scudo, ma affatto inoffensivi. 
Queste scene alpestri e variate sempre, con in fondo l’imponente 
profilo del Kiniballu, quasi ci facevano credere di errare per le re- 


gioni montuose dell’alta Italia e della Svizzera, malgrado le sen- 


sibili differenze negli abitatori, e sovratutto nella vegetazione, che 
qui è tutta tropicale. 

Il giorno 16, lasciato Bungol, dovemmo valicare una giogaia 
alta più di 900 metri, per ridiscendere poi sino a Koung, villaggio 
situato a non più di 300 metri sul livello del mare alla destra 
del Tampasuk. Questo, che ha la sua foce a 30 miglia al Nord 
di Gaya, è qui un grosso torrente che scorre fra grandi ciottoli gra- 
nitici. Gonfiato poco prima da un temporale, ci procurò un lungo 
e difficile passaggio, in cui l'uno de’nostri soldati corse gravis- 
simo rischio della vita. Era un fenomeno quasi quotidiano lo 
avere il mattino sereno, il meriggio nuvoloso, e nel pomeriggio, 
tosto o tardi, la pioggia che veniva ad imbarazzarci e ci costringeva 
a cercare in tempo una sosta per la notte. Il 17 fu passato in 
Koung, perché la pioggia, minacciante sin dal mattino, incominciò 
più presto del solito. Ivi alloggiammo nella casa del Datu o capo 
del villaggio, vecchio tatuato e quasi ignudo, che però ci accolse 
con modi cordiali ed improntati di una certa distinzione. Del resto 
quasi niuna difficoltà incontravamo ormai a trovar ricovero per la 
notte nella capanna di alcuna delle famiglie d'un villaggio. Queste 
capanne, costruite su pali con travicelli e tavole, sono assai grandi, 
servendo ciascuna a più famiglie. Una specie di largo corridoio vi 
forma da un lato una divisione per lungo, che serve di passaggio 
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alle diverse famiglie, ed è in esso che eravamo ricevuti noi e 
la scorta, in numero di 40 e più individui. Partendone al mattino, 
compensavamo i proprietarii con qualche dono di stoffe o di og- 
getti più pregiati dalle donne della casa, ed in egual modo pa- 
gavamo le provviste di riso, uova, polli ed altro, che potevamo 
ottenere. 

Noi europei eravamo oggetto di viva curiosità, ed in ogni vil- 
laggio dove ci arrestavamo uno sciame di nativi, per lo più donne 
e ragazzi, ci tenevano strettamente circondati nella stessa capanna 
ove ci ritiravamo, e talora quasi ci impedivano di mangiare e ri- 
posarci. Qualche distribuzione di bottoni, filo, aghi, specchi ed 
altri oggetti di teletta ci rendeva tosto ben veduti e famigliari, 
ma talora accresceva pur truppo la infantile importunità di quelle 
donne, al punto da costringerci a cacciarle col minore sgarbo che 
potevamo. 

Il giorno 18, dopo poche ore di salita da Koung, giungemmo 
finalmente in Kiau, ultimo villaggio situato a circa 800 m. sul mare, 
e quasi ai piedi del Kiniballu, che di quivi estolle d’un tratto i suoi 
ripidi fianchi per quasi 3300 metri d’altezza. Questo monte è di 
roccia granitica, mentre le colline della regione percorsa erano tutte 
costituite da strati di arenaria bigia o verdastra, alternati qua e 
là con scisti argillosi rossigni. Questi strati sono generalmente 
molto inclinati all’orizzonte ed appaiono rialzati contro la prossima 
massa del Kiniballu, composta di roccie cristalline, gneis e granito. 

A Kiau, stante la sua altitudine sul mare, già provavasi un sen- 
sibile rinfrescamento di clima, poichè di giorno il termometro quasi 
mai sorpassava 27° e nella notte segnava da 19° a 20°. Nelle pia- 
nure e vallate percorse, la temperatura saliva invece nel giorno 
sino a 29° e 30°. 

Il dialetto parlato a Kiau non era più compreso dai nostri ma- 
lesi se non molto difficilmente, e cresceva la difficoltà di intendersi 
anche negli scambi da fare per pagar le provviste o i servizî. In 
ciò poi molto variava il gusto nei diversi villaggi e nei diversi indi- 
vidui; chi voleva solo stoffa bianca, chi solo nera, chi bottoni e non 
altro, e via dicendo. A questo proposito noterò che d’ordinario un 
pollo ci costava da 2 a 4 yardedi stoffa di cotone bianca o nera. 
Il giorno 19 fu perduto in ricerche e tentativi per avere guide di 
Kiau, le sole capaci di condurci alla vetta del monte. Esse preten- 
devano per compenso esclusivamente della stoffa bianca (grey-shir- 
ting), ma in gran quantità, cioé non meno di 120 yarde, che era 
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più di quanto ci restava, e dovemmo finire per farcene imprestare 
dai nostri portatori malesi. 

In questo giorno passato a Kiau fummo più che mai assediati 
dalla curiosità degli indigeni, specialmente delle donne. Ad un certo 
momento uno sciame di esse, per lo più vispe ragazze, aveva tal- 
mente invasa la nostra capanna, da non poterci più muovere; e ta- 
lune eransi arrampicate per di fuori alle finestrine. Tutte atten- 
devano qualche regaluccio, e fra le loro domande da noi non bene 
comprese, ed il nostro rispondere forse a sproposito, era un ridere 
ed un chiasso da non descrivere, senza però la minima infrazione 
alla convenienza sociale, che ci parve sufficientemente nota anche 
in questi romiti villaggi. Alfine, per sbarazzarcene, fu fatta una di- 
stribuzione di piccoli doni, mediante cui si dileguarono. Profittai 
della circostanza per prendere il nome di alcune delle più appa- 
riscenti, e per curiosità trascrivo qui, come lo notai, quello di 15 
fra esse: Duneoja, Gambirit, Rigan, Limata, Lampaz, Dambajun, 
Pinam, Kanaram, Irumis, Ipana, Nunoun, Danal, Bintirik, Kakaran, 
Iramaz. 

Nel mattino del giorno seguente (20) partimmo pel monte con 
tre guide ed una quindicina de’ migliori nostri malesi. I due sol- 
dati eransi lasciati al villaggio a guardia del bagaglio. 

Salimmo lungamente per ripidi contrafforti ancora vestiti di 
alberi, ma col tronco tutto coperto di muschio, fra cui spiccavano 
grandi rododendri arborei dai fiori scarlatti. Fra le piante più ori- 
ginali abbondava il rampicante ad anfora (nepenthes distillatoria) 
di varia forma e colore. Già eravamo a grande altezza, quando le 
nubi, che da qualche tempo ci avvolgevano, si sciolsero in pioggia 
dirotta e continua, la quale ci avariava ogni cosa. Raggiunta una 
rupe, a guisa di caverna bassa ed incomoda, vi riparammo, pas- 
sandovi una cattiva notte, mentre i portatori malesi che ci ave- 
vano seguiti tremavano dal freddo e battevano i denti. L'altitudine 
era all’incirca 2,700 metri e la temperatura da 10° a 8° con vento; 
temperatura che certo doveva parere assai molesta ad uomini av- 
vezzi al caldo clima marino e quasi nudi. 

Il giorno seguente, dopo una notte di pioggia, attendemmo 
invano che questa cessasse ; ma invece proseguiva con singolare osti- 
nazione, mentre l’aere ovunque nebbioso non ci permetteva alcuna 
vista all’intorno, deludendo così la principale nostra speranza, cioè 
di potere esaminare dall’ alto quelle poco note regioni interne e 
verificare, se possibile, l’esistenza del supposto gran lago orientale. 
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Era inutile ostinarsi ad attendere, poichè il cielo non accennava 
punto a rischiararsi; gli uomini, tremanti dal freddo, dichiaravano 
non potere andar oltre; le provviste già erano limitate, e sovratutto 
poi limitato il tempo disponibile. Infatti non potevasi esigere dalla 
nostra corvetta ulteriore sacrifizio di giorni, già trovandosi essa in 
ritardo nel suo itinerario. Dovemmo dunque deciderci al ritorno 
e ridiscendere per la sera a Kiau. 

Il cammino totale da noi percorso, partendo da Gaya sino al 
punto estremo cui giungemmo, era stato di circa 120 chilometri, 
ed erasi in pari tempo salita, per scabri sentieri, una complessiva 
altezza di oltre 4000 m., cioè circa l’altitudine del Kiniballu stesso. 

Il giorno 22, dopo rasciugato alquanto il bagaglio, lasciammo 
Kiau tra una folla di abitanti che forse miravano con dispiacere 
la nostra partenza. Frettolosi come eravamo, riprendemmo la via 
stessa, già nota, che avevamo fatta nel venire. Alcuna delle nostre 
guide ci asseriva che avremmo avuti cattivi incontri coi nativi del 
percorsi villaggi, e sovratutto al vicino Koung, poiché dicevasi che 
dopo il nostro passaggio il morbo avesse fatto progressi verso la 
montagna. Noi avevamo perciò preparate le armi e prese le disposi- 
zioni per attraversare, occorrendo, il villaggio ostile di viva forza; ma 
fortunatamente l'allarme era vano e nato non si sa come, poichè 
anche in Koung avemmo la stessa ottima accoglienza dal vecchio 
Datu tatuato e dalla popolazione. Il Datu ci volle assolutamente far 
dono d’ una grande quantità di tabacco. Nel resto della via non 
notammo gran novità, e solo ricorderò la tristissima scena che ci 
colpi quando ritraversammo il villaggio di Sinilon, dove la notte 
del giorno 13 avevamo dovuto ricoverarci nella capanna d’una fami- 
glia di vaiuolosi. Nei pochi giorni di nostra assenza tutti gli abitanti, 
a quanto pare, del villaggio, o la massima parte, erano morti mi- 
seramente senza assistenza veruna, e noi, entrando nella capanna 
che ci aveva ospitati, vi scorgemmo padre, madre e figli tutti già 
nello stato di scomposti cadaveri, negli atteggiamenti stessi in cui 
morirono, e che eran molto simili a quelli dei modelli estratti dalle 
ceneri di Pompei. 

Il giorno 27 rivedemmo la « Governolo », che, tornata già da qual- 
che giorno a Gaya per attenderci, utilizzava il tempo correggendo 
l'idrografia della baja, di cui mandò poi la carta al Ministero. La 
sera dello stesso giorno venne consegnato al Pangerang Ran il 
convenuto danaro, oltre qualche dono, sia a lui, sia ad alcuni capi 
secondarî che più ci aveano assistito. Una mancia fu pur data ai 
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nostri portatori e guide malesi, dei quali uomini, in fin dei conti, 
eravamo rimasti discretamente soddisfatti, mentre il fatto della loro 
pazienza e del loro durare alla fatica era stato superiore alla poca 
loro apparenza (1). 

L’indomani, 28 aprile, salpammo da Gaya, diretti al nord di 
Borneo. Ma, prima di lasciare questa bella regione che visitammo, 
ritengo necessario di riassumere qualche tratto di ciò che po- 
temmo osservare sul paese e sugli abitatori. 

Riassunto delle cose osservate nell'interno. — In fatto di popo- 
lazione ci conviene distinguere gli abitatori della marina e delle 
prossime pianure, da quelli delle colline e dei monti dell’interno. 
I primi, per lo più stabiliti presso le foci dei fiumi e dei ruscelli, 
si ritengono di razza malese, giuntivi in antichi tempi sotto capi 
malesi od arabi, di religione mussulmana, il dominio dei quali 
andò perpetuandosi nei loro discendenti, coi titoli di Sultani, Sce- 
riffi, Pangerang, Datu, ecc., secondo la loro maggiore o minore im- 
portanza. La costa N. O. di Borneo riconobbe in altri tempi la 
sovranità del Sultano di Bruni, mentre la costa N. E. riconosceva 
quella del Sultano di Sulu. Oggigiorno, però, pochi fra i capi lo- 
cali dei distretti della costa N. O. riconoscono ancora rigorosa- 
mente il Sultano di Bruni, cioè soltanto i più vicini, come a Gaya, 
o quelli prossimi parenti della casa regnante; mentre gli altri se 
ne considerano generalmente emancipati, e non pagano alcun tri- 
buto. Il potere di questi capi locali s’esercita per lo più col mezzo 
d’un consiglio di notabili, ma sempre in modo dispotico e prepo- 
tente verso gli inferiori, e si fonda sul principio che qualunque 
principe e qualunque parente, anche lontano, ha diritto ad es- 
sere mantenuto a spese del distretto in cui trovasi. E perciò si 
adottano i mezzi più sommarî e rovinosi per levar tasse, mono- 
polizzandosi generalmente i prodotti del suolo ed il commercio, 
ciò che mantiene il paese in uno stato irrimediabile di oppres- 
sione e miseria. Son pochi anni ancora che taluni di questi capi 
patteggiavano coi pirati del Sulu ed isole vicine, i quali, depre- 
dando le navi costiere, ne conducevano gli equipaggi a vendersi 
schiavi, e come tali pure ne cedevano ai capi medesimi. Di questi 
schiavi si trovano ancora non pochi nei lori distretti. Un simile 
caos politico-sociale mantiene la popolazione della costa di Borneo 


(1) Il danaro pagato in totalità, senza contare i doni e gli oggetti di scambio 
durante il viaggio, ammontava a circa 620 dollari. 
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in uno stato infelicissimo e nella impossibilità di prosperare mo- 
ralmente e materialmente. 

Queste popolazioni, che, come dicemmo, sono malesi e mussul- 
mane, sono conosciute dagli altri abitanti di Borneo sotto if nome 
di Bagius. Esse vivono di arti diverse: pesca e preparazione di 
pesci, cabotaggio , agricoltura nelle pianure e terre prossime al 
mare, e piccolo commercio di scambio con le popolazioni dell’in- 
terno, a cui mandano stoffe, generi usuali, sale, pesci salati, ecc., 
per riceverne cera, gomme, altre derrate dei monti e molto tabacco. 

Le popolazioni dell’ interno, a cominciare per lo più da poche 
miglia dalla costa, chiamansi Idaani, od anche Dusunt, e differi- 
scono notevolmente dai primi. Le loro fattezze, alquanto più esilì 
e gentili, paiono già ritenere alquanto dei Dajaki dell’interno. Essi 
vanno quasi ignudi, usano ancora la lancia ed uno scudo di legno 
e vimini e lanciano saette col tubo a soffio, detto sumpitan. Taluni 
portano pure al fianco, per mera costumanza, il coltellaccio o kris 
malese. L’uso di far caccia di teschi nemici, e di ornarne le capanne, 
pare sia in questa parte dell’ isola affatto scomparso, se pure 
mai vi fu invalso. Le donne sono geaeralmente meglio costituite 
degli uomini. Cosa curiosa, ritengono un tipo cinese (4), anzi 
direi giapponese, assai marcato, ciò che sarebhe prova dell’ ori- 
gine asiatica di una parte almeno della popolazione. Esse usano 
un vestire assai semplice, primitivo ed originale, con massic- 
cie collane e braccialetti d' ottone, il cui insieme riesce grazioso 
e adatto alle loro fisionomie. Assai gentili e modeste, riescireb- 
bero attraenti se non avessero lo sciagurato uso di masticare tabacco. 
La popolazione maschia, quantunque non brutta, è lungi dal pre- 
sentare l'aspetto florido e robusto che sembrerebbe connaturale 
alla semplicità della vita rustica su questi bei monti. In molti 
individui, anche giovanissimi, si notano membra rachitiche e traccie 
di vaiuolo, non che molte malattie della pelle che li rendono tal- 
volta quasi ributtanti. Non saprei invero spiegarmi la ragione di 
questi malanni se non colla vita stentata e coll’uso di andar nudi, 
sotto la sferza di un sole caldo alternato a frequenti pioggie. 

Il linguaggio di questi Idaani difterisce notevolmente, come 
già avvertii, dal malese della costa marittima. 

Le abitazioni invece presentano molta analogia, essendo tutte 


(1) La geografia borneense reca traccie frequenti di immigrazioni chi- 
nesi: così il Kini-batangan, così il Kini-ballu stesso, che in malese significano, 
vedova chinese il secondo, fiume chinese il primo. 
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“fe di legno e bambi, costrutte su pali; uso comodo e 


lle degli Idaani sono generalmente più grandi, ser- 
Nepi famiglie. Raramente tali abitazioni sono iso- 
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.e coltura, vi acquista il diritto di proprietà od almeno 
afrutto, per sé e pei suoi discendenti. Un fatto così essenziale, 
06 la costituzione più o meno regolare della proprietà in un paese 
che si direbbe selvaggio, ci risultava da tutte le informazioni che 
ripetutamente andammo raccogliendo. In pari tempo risulterebbe 
che nessuna imposta era stabilita sul prodotto di questi terreni. 

Prima di toccare altri punti sugli usi di questi Idaani, dirò 
qualche parola circa le condizioni e produzioni del terreno sul 
quale s’ esercita la loro industria. 

Già accennai che il terreno di queste regioni montuose, sino 
al Kiniballu, è ovunque costituito da una formazione di arenaria, 
la quale per sua chimica natura non promette certo una grande 
fertilità. Uno strato di terriccio rossigno ricopre quasi ovunque la 
roccia, ma esso stesso non apparè di buona qualità ed è forse troppo 
argilloso. Il fondo delle grandi vallate, quando è ricolmo d'’ alluvione, 
riesce naturalmente assai più fertile. 

Il clima vi è piuttosto piovoso lungo tutto l’anno, ma le pioggie 
più regolari e diuturne sogliono cadere dall’aprile al maggio. 

Le culture più usate sono il riso di montagna, la patata dolce, 
il kiladi (specie di arum), il mais, talvolta il cotone e pochi altri 
vegetali idonei al clima, seminati e coltivati in modo assai primi- 
tivo. Intorno alle abitazioni crescono piante fruttifere, che sono il 
cocco, la palma areca del betel (areca-catechu), la palma caryota 
pel sugo da bere fermentato, il banano, il jack (pterocarpus-inte- 
grifolia), il mango, il bilimbi, ed altre piante di queste regioni. 
Alligna poi dovunque intorno il bambt, impiegato in tanti usi di 
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costruzione e domestici. Si coltiva anche la cera, ma in rozzi al- 
veari, e nei boschi raccogliesi alquanta gomma elastica e gutta- 
perca; ma non vidi né udii si raccogliesse in quei distretti la can- 
fora in sensibile quantita per |’ esportazione. Giudicando ad occhio, 
la terza o quarta parte de’ terreni migliori sulle pendici di quei 
monti era in stato di coltura; ciò che indicherebbe che essi avevano 
un possessore. 

In fatto d’animali domestici vedemmo pochi bovini, ma di- 
screto numero di bufale che vengono usate per cavalcature. Vi sono 
anche capre, molti maiali e bel pollame. Quest'ultimo, insieme al 
riso, formava la priucipale risorsa dei nostri pasti durante il viaggio. 
Gli animali di bosco più comuni sono il cervo, il cignale e l’orso 
bruno. Vi sono molte scimmie; ma pare vi manchi il grosso urang- 
utang, probabilmente perché queste foreste mancano generalmente 
dei frutti di cui si pasce. Citerò ancora itopi di campagna, molto 
abbondanti, che gli abitanti cacciano con la trappola per man- 
giarli.. Vi sono poi molti e belli insetti; ma non citerò che un 
genere di zanzare molto minute, senza ronzio, ma di dolorosis- 
sima puntura. 

Ritornando ora per poco alla popolazione ed ai suoi usi, debbo 
confessare che non ci fu possibile di ottenere completa conoscenza 
di quanto desideravamo, come, per esempio, sulla religione, sulle 
idee di giustizia, matrimonio e simili. La prima difficoltà stava iu 
ciò che i nostri interpreti non erano persone colte e capaci di affer- 
rare idee astratte e generali. 

In fatto di religione non vedemmo templi, ma solo qua e là, 
in certi siti elevati presso ai villaggi o lungo i fiumi, dei fasci di 
pertiche terminate a guisa di lancie e di picche, con banderuole 
svolazzanti, e li vicino una specie di termini di legno o di pietra, 
rozzamente scolpiti in forma di teste, simili a quelle dei Papus, non 
che delle anfore ad acqua, quasi sepolte nel suolo. Udimmo anche 
di una divinità superiore, detta Kinarina, a cui si presta culto per 
propiziarla. Nel complesso ci parve ravvisare nei suindicati em- 
blemi un rozzo culto a divinità o spiriti buoni o cattivi, quale 
è comune agli abitatori delle regioni interne di Borneo. Non mi 
dilungherò su questo nè sugli altri argomenti di sociali istituzioni ; 
chè, del resto, il tutto vi procede con estrema semplicità. Non vi 
esistono leggi di sorta; ed ogni tribù, costituente un villaggio, si 
regge da sè unicamente, seguendo certi usi antichi, e sotto la pa- 
triarcale direzione d’ un capo scelto fra i vecchi ed esperti del vil- 
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). Quando si trattasse di difendersi da un attacco di vicini, 
ransi tutti gli uomini atti alle armi, deliberano ed agiscono 
nseguenza; e così verosimilmente si regolano in altre emer- 
1 in cui si esiga il concorso generale degli abitanti. Con simile 
na si capisce che non occorrano imposte; la mancanza di 
pubbliche e di amministrazione non dà luogo a spesa pe- 
» di sorta. 
n fatto di dominio politico superiore, non ne esiste alcuno. 
‘e popolazioni non riconoscono alcun Rajah o Capo supremo, 
scun villaggio vive da sé, comunità indipendente retta solo 
roprii usi, senza leggi scritte, nè amministrazione. Veramente 
essere meraviglioso per un Europeo lo spettacolo di paesi 
ii governano tanto semplicemente; e tuttavia pare che le cose 
procedano tanto male. Noi, malgrado ripetute domande, non 
nmo udire che vi fossero stati da molto tempo gravi delitti 
rizioni. Il ricevimento che gli abitanti ci fecero, indicherebbe 
alità ed anche una certa convenienza di modi; mentre il ve- 
ovunque alla campagna andar sole giovani donne e zitelle 
ra una prova non dubbia di costumi mansueti e rispettosi. 
’otrebbe essere interessante la cifra della popolazione che abita 
i territorii; ma è un censimento che pare non siasi mai pra- 
» con esatte regole. In simili paesi il sistema più usato si é 
> di dedurlo dal numero di uomini armati che un villaggio 
lare, numero che ritiensi per il quinto della popolazione totale. 
il deduce dal numero delle case abitate, ma usando un cri- 
speciale, cioè di 15 abitanti per casa, poiché quivi abitano 
‘almente più famiglie in ciascuna. Comunque sia, il signor 
cer St. John, che or sono 15 anni era Console generale d’In- 
srra in Borneo, valutava che la totale popolazione esistente sul 
orio compreso fra la giogaia del Kiniballu e la costa marina, 
lunghezza di circa 40 miglia geografiche da Gaya alla foce 
‘ampasuk, territorio di circa 400 miglia geografiche quadrate, 
di circa 40 mila abitanti. Di questi, un 10 mila sarebbero 
is ossia Malesi della costa, sparsi nei distretti di Gaya, Meng- 
ag, Tawaran, Sulaman, Abai e Tampasuk; gli altri 30 mila sa- 
sro Idaani dei monti interni, cioè precisamente di quelli da noi 
rrsi. La densità della popolazione sarebbe qui adunque di 100 
per miglio geografico quadrato, ossia meno di *|s di quella 
regioni calde ben popolate. 
Costa fra Gaya ed il Capo Sampangio. — Seguitammo 
5 
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il viaggio al nord dell’isola. Lasciata Gaya, come fu detto, 
nel giorno 28, e profittando di leggiero vento dal sud che pareva 
un preludio del nuovo Monsone, facemmo rotta verso nord, costeg- 
giando Borneo a distanza varia, la quale però ci permetteva di 
osservarne tratto tratto le particolarità principali. 

Passato il capo di Gaya, la costa si deprime presso la foce d'un 
fiumé, tutta ombrata di alte casuarine rassomiglianti a pini. È la 
foce del Mengkabong, a noi già noto per averlo rimontato andando 
al Kiniballu. Successivamente si passa innanzi alla foce del Tawaran, 
che, scendendo dai noti monti, attraversa, prima di gettarsi in mare, 
una assai vasta pianura coltivata a riso, mais, canna dolce e di- 
versi altri vegetali, e nudrice di qualche bestiame. Poco oltre vi è 
ancora la foce del Sulaman, fiume assai limitato di corso, benchè 
largo assai nell’ interno, e presso cui ricominciano le concessioni 
fatte alla Compagnia americana. 

Più al nord la costa diventa montuosa e forma diverse baie, come 
Ambong, Sundal, Usakan ed Amboi. Sarebbe stato assai piacevole 
visitarle , sopratutto quella di Ambong, molto ampia e ricca 
d’interni seni ben riparati. Ma per contro non sbocca nella me 
desima alcun fiume, e quei bei seni vi sono sgraziatamente im- 
pacciati da vasti banchi di corallo che li rendono inutili. La baia 
di Amboi sarebbe più interessante, per il fiume che vi sbocca, i 
più profondo forse di quelli che scendono a questa costa N. O.; ma . 
tale profondità non è che di 4 braccia, ed il suo corso è molto limitato, 
per cui infine nemmeno di questo è grande l’importanza. Per tali 
ragioni giudicammo inutile soffermarci a questi punti. S’apre dopo 
Amboi una bassa spiaggia, che si prosiegue verso l’interno in una 
pianura estesa parecchie miglia sino al piede delle colline ed è solcata 
nel mezzo dal Tampasuk. Questo fiume, che pur già conoscevamo, 
è navigabile per un tratto, ma solo pei battelli nativi, e la sua foce 
è, come di solito, poco praticabile. Avanzando ancora verso il nord, 
la regione ritorna ondulata, con le coltivazioni di riso saltuaria- 
mente sparse sulle pendici. 

Golfo di Malludu. — Nel giorno seguente girammo il cape 
Sampangio, estrema punta N. O. di Borneo, ed entrammo nel 
grande golfo di Malludu, profondo 30 miglia e largo 12, in media. 
Di qui vedesi al nord il gruppo di Banguey, ed al sud l’alto monte 
del Kiniballu, che domina vastamente le giogaie minori (1). 


(1) Vedi i profili dei due prospetti nella Tavola I. 
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Ancorammo, la sera, a meta circa della lunghezza del golfo 
presso la sua costa orientale, Nel mattino del giorno 30, presa la 
prima lancia, andammo col comandante, qualche ufficiale e i due 
interpreti, alla ricerca dello Sceriffo Hassim (o Jassin), pel quale ave- 
vamo una lettera e commissioni dal padre Cuarteron. Stante il vento 
contrario, non potemmo giungere che a sera alla foce del Tandek 
nel fondo S. E. del golfo, ove egli ha la sua abitazione. Fummo 
benissimo ricevuti, e per |’ ora tarda passammo la notte in casa 
sua, Ospitati e trattati quanto meglio da lui potevasi. È questo Hassim 
apparentemente d’origine araba, zio dell’attuale Sultano di Sulu, e 
uno dei capi più influenti di tutti i dintorni. La sua casa è una 
grande capanna all’uso malese sulla sponda del fiume, al solito elevata 
su pali e nell’ interno assai bene suddivisa. Egli vive con la sua 
famiglia, composta di più donne, taluna cun lineamenti arabi assai 
belli, ed un giovane figlio erede. Vedemmo nelle vicinanze un certo 
numero di grosse barche da cabotaggio, che crediamo di sua pro- 
prietà. 

Il giorno seguente, 1° maggio, fu ancora passato in gran parte 
con lo Sceriffo, perchè, trovandosi esso ammalato di petto e molto 
desideroso di rimedio, s’era dovuto rimandare la lancia a bordo a 
prendere il primo dottore affinché lo visitasse. La sua malattia pareva 
di difficile guarigione. 

Naturalmente, profittammo dell'occasione per ottenere da lui 
le maggiori informazioni possibili sullo stato politico di quei paesi 
e sulla Joro dipendenza. Se male non ci appresero i nostri inter- 
preti, risulterebbeci che l’alto dominio delle coste N. O., N. e N. E. 
di Borneo, spettò successivamente in epoche diverse al Sultano di 
Borneo ed a quel di Sulu, in forza di conquiste, convenzioni, ces- 
sioni ed eventi varii che andarono succedendosi dopo l’ invasione 
prima dei Mussulmani su quelle coste; che però, quantunque quei 
Sultani mantengano oggidi fondate pretese su alcuni distretti, su 
di altri non possono più vantarne; che, per esempio, quei di Malludu 
non sono più sotto la dipendenza d’alcuno dei due, ma stanno da 
sé sotto capi locali; che lo stesso Hassim, benché più portato a 
riconoscere all’occorrenza il Sultano di Sulu, tuttavia trovasi di fatto 
indipendente, nè paga tributo ad alcuno; che l'isola di Banguey, 
ora abitata da pochi individui, con un Pangerang per capo, dipen- 
deva pure da lui stesso, e quel Pangerang trafficava per di lui conto 
i prodotti dell’ isola. 

Simili informazioni erano assai interessanti, qualunque potesse 
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poi esserne l’ esattezza. Sapemmo pure che pochi giorni prima 
aveva ancorato nel golfo una corvetta germanica, la « Ninfa », il cui 
comandante era stato a fargli visita, senza però entrare a quanto 
sembra in discorsi d'importanza. 

Noi demmo intanto un'occhiata a quel vastissimo golfo ed alle 
linee di colline che lo racchiudono. Queste sono al solito vestite 
di vegetazione primitiva, interrotta qua e là da vaste traccie di 
coltura. In fondo al golfo vedesi in distanza una bella prospettiva 
del gruppo del Kiniballu, di cui appare qui vieppiù la ripidezza e 
l'isolamento, salvo dal lato di levante, verso cui scende una specie 
di contrafforte con più dolce declivo. Tra il piede di questo gruppo 
ed il fondo del golfo si estende una pianura che intesi essere assai 
fertile, ma che noi non avemmo tempo di visitare. Pur troppo la 
zona di essa lungo il mare è occupata da vastissima estensione dì 
mangrovi colossali e di nipe, indicanti un terreno paludoso, ricoperto 
dalle maree, tra cui mettono al mare i fiumicelli scendenti in 
gran numero dalle circostanti terre. Questi fiumicelli adducono 
seco nelle stagioni delle pioggie una quantità di torbida, onde il 
fondo del golfo va quivi colmandosi e la profondità dell’acqua, 2 
certa distanza dal lido, è ridotta a 2 o 3 braccia. Malgrado tali 
difetti, l'ampiezza e bella posizione di questo golfo lo rendono 
assai pregevole, e senza la pirateria dei così detti Balignini (is0- 
lani di certe parti del Sulu), che per tanti anni desolò queste 
belle regioni, esso potrebbe ora forse ricettare qualche grande 
centro di popolazione e di commercio. È vero che da certo tempo 
le crociere inglesi e spagnuole diminuirono e può dirsi quasi 
soppressero tale pericolo; ma l’effetto delle antiche cause non è 
facile a correggersi così tosto, e, del resto, quella certa gelosia po- 
litica, mantenuta ancora dalle nazioni che hanno dominii al Nord ed 
al Sud di questa regione, tenendola in continuo isolamento, molto 
contribuisce a mantenere la sua attuale miseria. 

La popolazione dei varii distretti compresi nel bacino del 
golfo di Malluda, composta in gran parte di Idaani coltivatori di 
terre, e di Malesi sulle sponde del mare, veniva pochi anni sono 
largamente valutata dal già citato console Spencer St. John a circa 
60,000 anime; la qual cifra, comparata alla estensione del territorio, 
darebbe una media di oltre 250 abitanti per m.° geogr. quadr., 
media non indifferente e superiore forse di molto a quella delle 
circostanti regioni. 11 commercio tuttavia è ancora, per gli .an2 
adotti motivi, limitato a pochi generi greggi, tra i quali ratians, 
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cera, tripang, scaglie di tartaruga, qualche perla e madreperla, 
legno odoroso e poca canfora. Simile commercio non sarebbe 
neppur capace di alimentare il carico di un piccolo bastimento due 
o tre volte l’anno. Non ometterò di accennare che, a quanto ci 
venne da più persone riferito, anche nei monti di Malludu e pre- 
cisa mente al S. E., verso le origini del fiumicello Talitapan, che stende 
parallelo e vicino al Tnadek o Tandek, esistono traccie di carbon 
fossile; ma sin’ ora non vennero mai debitamente esplorate. 

Osservo che nel golfo già si parla il dialetto di Sulu, sensi- 
bilmente diverso dal malese, per cui qui meglio ci giovava I’ in- 
terprete delle Filippine. 

Isola di Banguey. — Il 2 maggio si moveva per l’isola di Ban- 
guey, presso la cui estremità S. O. ancorammo la sera stessa. Avrei 
voluto visitarla più particolarmente nell’ interno, ma ciò era reso 
difficilissimo e lungo dalla fitta foresta che la copre quasi intera- 
mente e dalle bassure paludose che sembrano occuparne una parte. 
Stretto d’altronde dal tempo, dovetti limitarmi a poche escursioni 
nei punti più interessanti, cioè sulle coste Ovest e Sud, nonché al 
picco del N. O., che é il punto culminante dell’isola, e da cui essa 
si abbraccia tutta, non che il mare per lungo tratto all’ intorno. 
Così nel giorno 6 eravamo già all'ordine per salpare e continuare 
il nostro viaggio. 

L’isola di Banguey, insieme alla sua vicina occidentale Balam - 
bangan ed alcune altre minori al S. E., forma un piccolo gruppo 
che presentasi come il prolungamento verso Nord della grande 
isola di Borneo, dalla cui estrema punta non dista guari più di 
6 miglia geografiche. 

La latitudine media di Banguey è 7° 1,4 Nord. 

Ciò che non può mancare di colpire anzitutto l’occhio di un 
esperto geografo o navigatore, si è la stupenda posizione di que- 
stisoletta o gruppo, centrale fra le coste più popolate dell’ Asia 
orientale e gli Arcipelaghi oceanici, a cavallo dello stretto di Ba- 
labac, e sulle vie di navigazione fra le grandi isole di Borneo, di 
Celebe e delle Filippine; posizione che le darebbe una certa impor - 
tanza strategica e commerciale. 

L’ isola presenta pressochè la forma di un parallelogramma 
avente il suo lato maggiore di circa 14 miglia geografiche nella di- 
rezione E. N. E., edillato minore di miglia 10 nella direzione N. S. 
La massima lunghezza in diagonale, dalla punta S. O. a quella 
N. E., è di miglia 49. La totale superficie, all'ingrosso, è di 140 
m.* geogr. quadr., pari a circa 47,000 ettari. 
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Diverse isole minori la fiancheggiano dappresso, principalmente 
lungo il suo lato meridionale, dove si possono notare quelle di 
Molleangan all’ estremo S. O., di Patunundu, Pagassan e La- 
passan ; le ultime due lunghe da 2 a 2 1,2 miglia, ma poco elevate 
sul mare. 

Diverse altre isolette, e sovratutto poi molti bassi fondi e sco- 
gliere, ne circondano interamente e ben da vicino la costa orientale, 
mentre lungo l'occidentale il mare è relativamente più libero e vi 
forma un discreto canale, di 2 a 3 miglia, che la divide dalla vicina 
Balambangan. Al N. O. però questo canale si restringe notevolmente 
per causa dell’ isolotto e delle scogliere di Tiga o Tega, riducendosi il 
passaggio per sboccare nello stretto di Balabac a circa mezzo mi- 
glio. Ma sulla idrografia dovrò tornare più sotto. 

Quanto al rilievo del suolo, l'isola presenta due parti tra loro 
ben diverse; cioè, l’angolo N. O., tutto montuoso e dove, quasi sul- 
l'orlo della costa, s’ innalza il picco maggiore, alto 500 metri sul 
mare; ed il restante dell’isola, che è relativamente piano e solo 
sparso di poche ed isolate colline. Verso Est principalmente domina 
la pianura, che vi occupa un terzo circa della larghezza dell’isola (1). 

Come nella vicina Borneo ed in quasi tutte le isole dell ar- 
cipelago malese, la superficie di Banguey, tanto in piano quanto 
in monte, è ricoperta interamente da alti e folti boschi, salvo qualche 
raro punto lungo la costa nordica, ove la macchia venne attaccata 
dagli indigeni col fuoco per poi tentarvi qualche rozza coltura. 

Di questi abitanti farò anzitutto breve cenno. 

Nelle escursioni che diversi ufficiali della corvetta avean fatto 
a terra durante una prima esplorazione, essi non incontrarono che 
poche traccie di abitatori, cioè alcuni rari individui nei boschi, 
ovvero circolanti sulle loro barche (sampan), scavate in un sol 
tronco, fra i recessi della costa; generalmente si davano alla fuga. 
Presso la costa meridionale il luogotenente Porcelli trovava le 
traccie di un antico cimitero in un sito ora deserto, ciò che in- 
dica l’esistenza in quel punto di un’ antica e non affatto barbara 
popolazione. La costa orientale, bassa e senz'acqua, veniva dal te- 
nente di fanteria marina, sig. Bonzi, ritrovata deserta. Invece sulla 
costa Nord, e precisamente al piede N. O. del picco, il tenente Gu- 
glielminetti, che vi sbarcava per farne l’ascensione, trovava alcune 
case alla malese, abitate da diverse famiglie sotto un capo o Pan- 


(1) Vedi i due profili dell’isola dal lato nord e dal sud nella Tavola I. 
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gerang, col quale venne tosto in buona relazione, talché poco dopo 
non esitava questi a recarsi a bordo con suo figlio e altri suoi di- 
pendenti. Al ritorno della corvetta a Banguey, quand’ io alla mia 
volta salii su quel picco, ebbi occasione di trattare con questi'stessi 
uomini e col detto Pangerang, che fu cortesissimo e mi diede tosto 
cinque uomini pér accompagnarmi, oltre a diverse provviste di 
frutta, pesci, polli, ed uova di tartarughe. Noi ricambiammo i loro 
servigii e doni con stoffe e chincaglierie, come facemmo a Borneo, 
poichè anche quì la moneta non pareva di uso comune. 

Il linguaggio parlato da tali uomini suonava per noi alquanto 
più dolce del malese sin’ ora udito, ed è nel fatto assai diverto, 
chiamandosi dialetto di Suu. Perciò, pid: ehe l'interprete Ramasany, 
ci giovava qui il filippino Remigio. 

Il vestiario è presso a poco il malese, sempre con l’uso di 
portare alla cintola il kris od analogo coltellaccio. Le loro fiso- 
nomie poi erano ‘per noi più piacevoli di quelle dei malesi, ed il 
figlio stesso del Pangerang avea dei tratti fini e distinti. Le donne 
non si mostrarono mai. Gli abitanti sono mussulmani, benché forse 
non del tutto. Interrogati da chi dipendessero, risposero dallo Sce- 
riffo Hassim di Malludu, al quale pagano tributo sui pochi prodotti 
che vengono raccogliendo nell’ isola. (Ciò concordava con quanto 
aveaci detto lo Sceriffo stesso. 

I prodotti attuali dell’isola consistono quasi soltanto in prodotti 
di pesca, tartarughe e poca cera. L'agricoltura, in uno stadio pri- 
mordiale, forma pure una parte delle loro occupazioni, e vedemmo 
presso le loro case diverse piccole piantagioni di maniac, canna 
dolce, mais, banani, papaje(noci di cocco) e diversi legumi. Essi però 
sembrano essenzialmente pescatori e possiedono alcune barche di 
cabotaggio. Malgrado la loro apparente bonomia, non vi sarebbe da 
meravigliare che incidentalmente sapessero accumulare con le citate 
occupazioni quella di pirateggiare, e certi barconi pieni di rematori, 
che vedemmo talvolta circolare fra gli scogli e le isolette della costa 
Sud, ce ne fecero nascere i] sospetto; ma su di ciò nulla potrei as- 
serire di positivo. 

Interrogato il capo sulla quantità di popolazione dell’isola, ri- 
spose che fu altra volta più grande, ma che, soggetta ad attacchi di 
pirati, a malattie e ad altre vicende, avea notevolmente variato ; che 
circa 10 anni prima il vaiuolo l’aveva quasi distrutta, e che oggidi 
vi potevano forse essere ancora da 100 a 150 abitanti, sparsi qua 
e là, sovratutto lungo la costa Nord, ove infatti vedemmo dalla cima 
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del picco qualche sparsa traccia di coltivazione. Soggiungeva essere 
noi i primi europei sin’ ora veduti. Del Sultano di Borneo, come 
della cessione alla Compagnia americana, nulla sapeva. 

Da tutto ‘cid apparirebbe adunque che malgrado le pretese 
pid o meno teoriche che su quest’ isola possano mantenere i Sul- 
tani di Bruni o di Sulu, nel fatto essa soltanto dipenderebbe og- 
gigiorno dallo Sceriffo Hassim di Malludu. La vicina Balambangaa, 
ceduta nel 1764 alla Compagnia inglese delle Indie dal Sultano di 
Sulu, che in quell’epoca pareva estendesse realmente il suo dominio 
sino a questi paraggi ed oltre, venne abbandonata dalla Compagnia 
sino dal 1805, dopo i ripetuti attacchi dei pirati, e dopo d'allora ri- 
mase sempre libera e quasi deserta. Malgrado tale abbandouo, 
pare che all’occorrenza un certo diritto sull’ isola non potrebbe 
anche oggidi negarsi all'Inghilterra, succeduta all'antica Compagnia 
la quale ne ebbe la concessione. Cause dell’abbandono furono, oltre 
alla poca sicurezza, anche le poche o niune risorse dell’isola ed il 
clima malsano ; non risulta che |!’ Inghilterra ne abbia mai fatto 
formale rinuncia. | 

La suaccennata parte montuosa del N. O. si estende lungo 
una curvilinea di circa 11 miglia di sviluppo verso N. E., per 
una media larghezza dal nord al sud di miglia 2, cioé sopra 
un’ area di circa 22 miglia geogr. quad., pari ad ettari 7000. Il 
punto culminante che è il picco di Banguey, misurato con diversi 
aneroidi dal tenente e da me, ci risultò concordemente avere 509 
metri di altitudine, cioè 60 metri circa meno di quanto è segnato 
sulla carta inglese. Al sud del medesimo, altri monti s’elevano 2 
350 e 400 metri, e, ad eccezione di qualche scabro contrafforte, 
le pendici loro sono di mite declivio che presterebbesi quindi 
alle varie colture e ad agevoli vie di comunicazione. 

Il rimanente dell’isola è, come dissi, generalmente piano ¢ 
basso, e soltanto qua e là vedonsi sorgere alcuni colli e gruppi 
di colli alti da 100 a 160 metri, principalmente lungo le coste 
ovest e sud. Lungo quella sud tali colline hanno sovente il loro 
piede circondato, dalla parte del mare, da vaste estensioni inondate 
ad alta marea e coperte di folti mangrovi. Questi incomodissimi 
boschi marittimi, per lo più inaccessibili tanto alle barche quanto 
all'uomo, si estendono poi quasi senza interruzione lungo il bass0 
lido orientale e per una larghezza sovente di oltre un miglio. 

Gli anzidetti piccoli gruppi di colli possono occupare in com- 
plesso un’area di 10 a 12 miglia quadrate, ma per la descritta loro 
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posizione, generalmente isolata ed infelice, non potrebbero consi- 
derarsi come di grande utilita per una popolazione e per la 
coltura, tanto più che nella massima parte constano di sterile 
roccia. 

La natura geologica dell’isola non poteva certo venire in quei De: 
pochi giorni da me convenientemente studiata, poichè ben altro tempo Wi: 
e ben altri mezzi sarebbero bisognati a ciò fare. E lo stesso debbo ao 
dire riguardo alla livellazione che sarebbe stato utile praticare, spe-. si 
cialmente attraverso alcune basse pianure interne, per avere un'esatta. - <= 
idea della loro altitudine rispetto al livello del mare e giudicare 
pertanto sino a qual punto sieno minacciate dalle acque. Egli è 
evidente che simile lavoro attraverso regioni fittamente coperte di 
vergini boschi, e talora rese impraticabili dalle acque, esigeva forse 
settimane di lavoro, mentre non erami possibile disporre che di 
qualehe giorno. Dirò tuttavia quel poco che mi riuscì vedere, e che 
spero bastevole alla curiosità del lettore. (Da 

Astraendo per ora dallo strato di suolo vegetale che copre A 
tutta l’isola, vidi anzitutto che 1’ ossatura del gruppo montuoso © 
del N, U., col suo picco culminante, consta essenzialmente di roccia 
serpentina, la quale presenta qua e là le sue solite varietà, cioè 4 
la granitoide chiamata eufotide, la verde compatta, più o meno A 
variolata, e la talcosa. Nei colli della costa occidentale vidi la 
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suddetta roccia associata ad una formazione di origine sedimen- “hy 
tare, costituita di strati alternanti di scisti e di calcari, formazione. 4 
| che sarebbe stata dallo emergere della serpentina sconvolta ed a 


© alterata non poco; poichè, oltre al presentare gli strati suoi 

tatti rizzati e contorti, questi vennero pure modificati, gli scisti 

| trasformati in diaspri rossi e verdi, ed il calcare in marmo sac- 

caroide. Simili terreni presentano la massima analogia con quelli 

di molte parti della maremma Toscana e della Liguria orientale 

sovra Sestri Levante, e vi è probabilità che appartengano alle istesse 

epoche geologiche. In essi trovansi pure, come in Italia, delle vene 

di piriti di ferro con traccie di rame, ma apparentemente di niuna —~ - 

importanza industriale. 
Quanto alle colline più o meno isolate, sorgenti lungo la 

costa Sud, esse, come le adiacenti isole, sono tutte costituite da 

un calcare biancastro, di struttura subcristallina, che tiene in- 

cluse particelle talcose. Questo calcare simula una certa stratifi- 

cazione assai inclinata, non però sempre e chiaramente definibile. 
La superficie poi dell’isola, è, come già accennai, ricoperta, 
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fin sul dorso estremo dei colli, da uno strato di terra vegetale 
assai potente, strato da cui suole più direttamerite dipendere il 
grado di fertilità del paese. Per essere in grado di giudicare 
con sodo fondamento delle qualità agricole di questo suolo, sarebbe 
stata necessaria qualche analisi chimica dei campioni, la quale ana- 
lisi non ebbi agio di compiere; ma tuttavia, per altri dati gene- 
rali, e per analogia con altri paesi vicini, credo possa aversene 
anche senza ciò un’ idea sufficiente per un ‘primo e pratico ap- 
prezzamento. 

Le regioni il cui terreno geologico è a base di magnesia, 
come appunto è la roccia serpentinosa, generalmente non riescono 
gran fatto fertili ed anche soffrono assai, così dalle corrosioni delle 
acque, come dalle siccità. Ne abbiamo assai esempii noi in Italia, 
se ne conoscono in altri paesi, e persino appresi ciò confermarsi 
nei recenti tentativi di colonizzazione per parte dei francesi nella 
Nuova Caledonia. In molti dei territorii di Borneo e delle vicine 
isole, per esempio in Labu, lo strato suddetto che sostiene la vege- 
tazione è troppo argilloso, ovvero d’una composizione troppo magra, 
per cui, dopo pochi raccolti, trovasi esausto, e per produrre ancora 
abbisognerebbe d’una gran quantità di buon ingrasso animale che 
è impossibile procurarsi. Tale è la causa dello scarso vantaggio del 
l'agricoltura in non poche regioni di questi dintorni. Il fatto dei 
molti boschi che così fittamente rivestono il paese, nulla ci prova 
circa alla sua fertilità effettiva, poiché, nei climi sempre caldi ed 
umidi dei tropici, una simile vegetazione suole invadere persino le 
roccie prive quasi affatto di terriccio vegetale. Soltanto nelle parti 
basse d’origine alluviale, quali devono trovarsi nelle zone al piede 
dei colli, è molto probabile, ed a priori può ammettersi, che s’abbia 
ad incontrare un suolo più ricco de’ necessarii elementi e quindi 
utilmente produttivo; sempre però quando l’eccesso di umidità, 
non rimediabile con facile scolo, non opponga altro grave ostacolo 
alla coltivazione. 

Lungo la marina di Banguey regnano alte e prospere le 
terminalie, ricche di mandorle selvatiche, onde il loro nome 
volgare fra gli inglesi (wild-almonds). I nativi le mangiano, ma 
esse possono meglio servire alla tintura. Abbondano egualmente le 
magnoliacee, le barringtonie, le dillenie dai grandi fiori gialli, 
diverse specie di ficus dalle strane e colossali ramificazioni, e varii 
altri begli alberi, più appariscenti che utili. Certe spiaggie sabbiose, 
però, sono ricche di grandi casuarine dall'aspetto simile al pino, ma 
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di legno molto più duro, e queste abbondano anche lungo le basse 
spiaggie della vicina Balambangan. Nel folto dei boschi interni, i 
grandi e bellissimi alberi che ovunque vi sorgono, dal fusto ritto 
e liscio, alto da 50 a 60 e più metri, spettano per lo più al ricco 
ordine delle dipterocarpee, non poche fra le quali potrebbero for- 
nire all'uopo dei legnami pregevoli ad usi edilizii ed anche alla 
marina. Fra le medesime però non mi accadde mai di vedere, nei 
siti da me percorsi, il dryolabanus canfora, che fornisce la miglior 
qualità -di questo aroma, pagato ora dai Cinesi e Giapponesi sino 
a 200 fr. il chilogramma. Non sarebbe impossibile che tal pianta 
esistesse in qualche parte dell’isola, mentre è assai comune in 
certe regioni di Borneo ed anche in Labuan; ma dai nativi 
non intesi che se ne facesse qui raccolta ed esportazione. Nem- 
meno il ¢ek, legno tanto utile e prezioso, vi esiste; ma 6 questa 
una sventurata lacuna pur troppo comune anche alla vicina Borneo. 
Trale piante minori, abitatrici dei folti boschi, meritano menzione, 
per la loro abbondanza e varietà, le palme calamus dal piccolo e 
lungo fusto rampicante, volgarmente dette raptans, che forniscono 
il così detto giunco d’India, tanto usato nelle arti del sediaio e 
panieraio in Cina e Malesia, e che costituisce uno dei più impor- 
tanti rami d’esportazione dell'Arcipelago. Vanno poi ancora menzio- 
nati il bambà, specie di grossa canna usata nella costruzione delle 
case e di numerosi stromenti, e la nipa, specie di palma acqua- 
tica, con frutti esculenti, delle cui foglie si fanno stuoie, tetti e ripari 
diversi. In ultimo citerò Je più comuni fra le piante che soglionsi 
coltivare in paesi ‘simili a questo, e di cui una parte già vi esiste 
allo stato naturale, e l’altra potrebbe facilmente introdurvisi, cioè: 
il cocco e I’ areca-catechu, che dà la noce masticatoria chiamata 
betel; varie altre palme atte a dar sugo, zucchero o farina, come 
la caryota e la sagù; il banano esculento (musa parasadisiaca), il 
banano tessile, il cotone, il maîs, il riso, la patata dolce, varii le- 
gumi e la canna da zucchero; infine le colture ricche, come il 
caffè, il cacao, la cannella, il pepe, il gambier, l’indaco e varie 
tinture, la noce moscata, il garofano ed altre spezie, ed il tabacco. 
È noto come il riso sia in questi caldi ed umidi climi il sostituto 
del frumento, il quale non vi alligna, come non vi allignano, né 
la vite, né altri fruttiferi europei. 

Di animali citerò solo i più comuni, che noi vedemmo nei 
boschi; cioé cervi e cignali, i primi assai grossi, e i secondi in- 
vece di piccola dimensione. Le scimmie sono a frotte numerose e 
pure di piccola statura. 
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Non si ebbe campo a notare altri quadrupedi di qualche im- 
portanza, come neanche uccelli ed insetti degni di nota speciale; 
soltanto fra questi citerò le zanzare, piccole ma molto infeste, 
come quelle vedute in Borneo, e che sono ahbondanti in vicinanza 
di acque dolci. 

Il mare vicino alla costa sembra ricco assai di pesci ed anfibii. 
Dicevasi che lungo le spiaggie, tra i mangrovi e nei fiumicelli che fra 
questi shoccano a mare, fossero frequenti i coccodrilli od alligatori, 
e taluno mi venne come tale indicato anche dai nostri marinai; 
ma io non potei nettamente distinguere se realmente lo fossero, 
cosa del resto non impossibile. Comuni sono invece le tartarughe, 
di cui talune specie forniscono al commercio la scaglia pregiata 
nelle arti. Le più grosse da me vedute avevano mezzo metro di 
diametro. Questi animali producono molte uova piccoline e tonde, 
discrete di gusto, di cui si fa molto consumo. Il mare stesso è 
ricco di pesce, la pesca del quale e il disseccamento al sole per 
conservarlo, ed anche spedirne altrove, è un’arte comune agli abi- 
tanti di queste costiere. 

Molte coralline e madrepore adornano, e pur troppo ingom- 


brano, crescendo ogni anno più, i bassi fondi presso le coste dove 


non scendono molte acque dolci. Vi abbondano pure le più belle 
e svariate conchiglie, talora di enormi dimensioni, che formano 
l'ammirazione dei naturalisti, e si raccolgono in quantità per spe- 
dirsi come oggetti di collezione ed ornamento ai porti dell'Asia ed — 
altrove. Mi sarebbe facile citarne le numerose specie, ma è questo 
un regno estesissimo, nel quale credo non dovermi ingolfare. Fra 
i prodotti più o meno utili di queste acque, mi limiterò a citare 
ancora i molluschi od olutori, detti tripang, e le varie alghe man- 
gereccie, dette dagli inglesi sea-weeds, generi che disseccati si spe 
discono in copia per la Cina, i cui abitanti ne fanno volontieri 
consumo, come dei nidi di rondine, quali corroboranti. 

Diversi fiumicelli, o piuttosto ruscelli, scendono dall'interno del- 
l’isola alla marina in varie direzioni, ma niuno è di qualche impor- 
tanza. Alcuni, che sboccano alla costa meridionale fra i descritti man- 
groveti, sono verso la loro foce assai larghi e profondi, sin dove 
almeno si fa sentire la marea; ma realmente non sono ben praticabili 
che alle barche del luogo, di fondo piatto. A poca distanza dal mare 
tali fiumicelli diventano ruscelli, la cui acqua è dolce e potabile di 
buona qualità. Un altro fiumicello simile che scende alla costa Ovest, 
circa due miglia al Sud del capo Manyangit, venne da noi special- 
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mente esaminato, perchè vicino al tratto meno difficile della costa 
stessa, e dove si può accostare con le lancie su spiaggia di sabbia. 
Esso è rimontabile ad alta marea per 2 o 3 miglia con un battello 
che non peschi più di 1 piede e mezzo, ma colà restringesi ad un 
semplice ruscello, la cui acqua diviene pure potabile. A bassa marea 
la foce rimane ostruita affatto. | 

Insomma, questi fiumicelli sono di ben poca importanza ed 
utilità, poichè nemmeno si prestano comodamente ai battelli per 
andare a fare acqua. A tale uso meglio servono diversi ruscelletti 
di parecchi litri al secondo, che vedemmo scendere alla spiaggia 
intorno alla parte più montuosa, ossia quella N. O. dell’isola, e 
particolarmente dalle pendici Nord del picco culminante, che per- 
corremmo nell’ascensione. La stagione piovosa, benché non ancora 
nella massima sua intensità, era però incominciata, e non deve 
quindi far meraviglia se ruscelli assai copiosi ne scendessero sino 
al mare; ma dubito che ciò si verifichi in altre stagioni meno umide 
e sovratutto in certi anni, pei quali si seppe che si verifica qui, 
come altrove, una sensibile deficienza di pioggia. Nella costa orien- 
tale, come in gran tratto della pianura bassa e di fondo assorbente 
che la prosegue verso l’interno, manca quasi affatto qualsiasi acqua 
corrente o sorgiva, tantochè nelle spedizioni ivi fatte dai nostri 
ufficiali sì dovette, per bere, ricorrere allo spediente di raccogliere 
con tele l’acqua piovana. 

Sarebbe stato interessante il poter riconoscere se |’ isola con- 
tenga vere paludi più o meno nocive. È certo che parecchie esten- 
sioni paludose si vedono lungo la costa meridionale, come anche 
verso |’ angolo S. E.; ma queste per la massima parte sembrano 
prodotte dalla marea, nel qual caso esse non sogliono riuscire molto 
nocive e certo meno assai delle paludi d’acque dolci accumulate 
durante le pioggie, che vanno poi, in tempi più secchi, evapo- 
randosi. Benchè non abbiamo avuto campo in questa stagione di 
bene accertare lo stato delle cose, è però ben probabile che pa- 
recchi di simili ristagni possano formarsi nelle anzidette zone 
basse meridionali dell’ isola e che quindi ne possa nascere una 
deleteria influenza, tanto più pericolosa in quanto che simili 
bassure sono esposte al soffio dei venti meridionali che possono 
espanderla sul rimanente dell’isola. Per tale riguardo è assai in- 
felice la generale disposizione topografica ed altimetrica di Ban- 
guey, cioè alta al Nord e bassa al Sud, mentre la disposizione 
opposta sarebbe stata meno pericolosa. 
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Riassumendo le osservazioni fatte sulle acque, concludo che 
non esistono a Banguey corsi d’acqua navigabili propriamente detti; 
che l’acqua potabile è in discreta quantità distribuita in ruscelli nelle 
diverse parti dell’isola, sovratutto lungo le spiaggie settentrionali, e 
manca invece nelle orientali ; e che in certe stayioni dell’anno, ed in 
certi anni, essa potrebbe tuttavia, se non mancare, almeno scar- 
seggiare d’assai in tutta |’ isola. 

Costa N. E. di Borneo. — Dopo Banguey, era mio vivo desi- 
derio di visitare qualche punto della costa N. E. di Borneo, spe- 
cialmente la grande baia di Sandakan, e spingere poi, se possi» 
bile, un’efficace esplorazione sul fiume Kinibatangan che vi sbocca 
vicino, fiume che da alcuni viaggiatori è indicato come emissario 
d’un gran lago interno ed avente un lungo corso navigabile in 
mezzo a pianure ancora incognite, ma forse suscettibili di alimen- 
tare, anche oggidi, un traffico di qualche importanza. Invero quanto 
io aveva sin qui veduto in Borneo, se era bello e piacevole alla 
vista, parevami piuttosto povero nella sostanza o pieno di diffi- 
coltà; onde molto avrei desiderato vedere alfine un punto in cul, 
per l'abbondanza delle naturali produzioni e la facilità del tra- 
sporto fluviale in grande scala, fosse apparsa probabilità di un 
utile esercizio commerciale. Ma pur troppo la mancanza di tempo, 
di carbone e di un pilota ci fece rinunciare a simile esplorazione, 
che del resto, a farsi convenientemente, ci avrebbe forse consumate 
due settimane, se non più. 

Sulu. — Dirigemmo invece la prua a Sulu (1), la sede del 
Sultano del rinomato Arcipelago, nell’idea che, mentre sarebbe forse 
stato utile mostrare colà per la prima volta la nostra bandiera, ne 
avremmo forse anche potuto trarre interessanti informazioni. A noi 
poi occorrevano carne ed altri viveri freschi, di cui da qualche tempo 
mancavasi, e Sulu era l’unico punto in quei mari da cui sperarne. 

Vi giungemmo il mattino dell’8 maggio, e vi dovemmo poi ri- 
manere quasi 3 giorni, trattenuti in parte dalla difficoltà di trovar 
~ bovi e altre provviste, in parte da incidenti dovuti a cause d'altro 
genere. La nostra bandiera nun vi era tuttavia conosciuta, e per una 
mala intelligenza noi fummo sulle prime sospettati per spagnuoli o 
loro attinenti. È noto quanto odio si nutra dai Sultani di Sulu contro 
gli spagnuoli, del cui protettorato rodono il freno, e dai quali videro 
più volte i propri villaggi e la capitale loro distrutta. L'ultimo 


(1) Molti scrivono Soolo, e gli spagnuoli Jolo con la J aspirata. 
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conflitto avea avuto luogo soltanto nel febbraio 1872, quando la 
fiotta spagnuola, venuta a Sulu per reclamare alcuni prigionieri 
fatti da pirati Baligninî nelle Filippine, e non ottenendo soddisfa - 
zione, cannoneggiò la città. Questa, essendo, a somiglianza di Bruni, 
tutta di case o capanne di legno su pali, venne incendiata, ed ora 
non ne restano che pochi avanzi scampati alle fiamme insieme 
alla casa o grande capanna del Sultano, che è coperta da uno steccato 
di travi armato di cannoni. L’irritazione e l’allarme erano dunque 
assai grandi; cosicché, quando la nostra lancia andò a terra, fu im- 
pedito di sbarcare agli uomini, sotto pretesto che non si sapeva 
bene chi fossero. Convenne ritornare e dar spiegazioni, facendo 
intanto chiedere udienza al Sultano. Questa venne fissata per l’in- 
domani; ma intanto non si poteva scendere, né per certar provviste, 
né per visitare il paese, venendoci assicurato che, malgrado il buon 
volere del Sultano, si potevano avere dei cattivi incontri con la 
parte della popolazione più irritata e sospettosa dei forestieri. L’in- 
domani, all'ora prefissa, scendemmo a terra, il comandante, alcuni 
uffiziali ed io, e fummo da una scorta d’uomini armati condotti 
alla casa del Sultano. Ci ricevette col massimo sfarzo che gli era 
possibile, sfarzo orientale alquanto barbarico, e stando egli stesso 
fra due guardie col revolver in pugno. La camera era zeppa d’uo- 
mini, forse i notabili del paese. ll nostro colloquio fu semplice e 
riservato, essendoci noi limitati a salutarlo a nome dell’Italia, nuova 
potenza che gli spiegammo essere amica dell'Inghilterra e della 
Germania, e distinta affatto dalla Spagna. Si convenne che sarebbesi 
fatto reciprocamente il saluto d’uso. Il Sultano pareva giovane an- 
cora, pallido di volto e non bello, tuttavia non mancante di una 
certa distinzione. Egli ci fu cortese di espressioni e ci fece un dono 
d’un bue, scusandosi di non poterne offerire di più, stante l’attuale 
rarità di questa merce. Fra varie notizie potute raccogliere 
avemmo pure quella che la corvetta germanica « Ninfa » era stata 
poco prima a fargli visita e ad esplorare una isoletta situata non 
lungi dal Capo Unsang, punta N. E. di Borneo, ossia tra questa 
e le isole Tawi-Tani. Tutte queste isole erano altravolta conosciute 
per la pesca delle perle, e di quando in quando anche come rifugio 
di pirati. La « Ninfa », dopo aver passato qualche tempo nella baia di 
Sandakan, era ritornata alla sua crociera nelle acque dell’Indo-Cina. 

L’ indomani (10) avuta, dopo molto attendere, una bandiera 
del Sultano, venne da noi issata e salutata con 21 colpi, ai quali, 
benchè con molto ritardo, fu risposto dallo steccato del Sultano, che 
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| pare sia a guernito di 40 cannoni. Ciò fatto, partimmo per non perdere * — 
‘altro tempo. Ad eccezione di altri due o tre buoi, non potemmo, per 
lo stato di spogliazione in cui era il paese, oltenere nè zucchero, né 
altre provviste. 

Filippine. — Da Sulu dirigemmo alle Filippine, e prima a Ilo-Ilo 
dove si pigliò carbone e si fecero altre provviste specialmente di 
zucchero che vi si trova a prezzo relativamente basso. Poscia, per lo 
stretto di San Bernardino, si andò a Manilla dove si passò utilmente 
una settimana. Visitammo l’arsenale di Cavite ed il lago interno, 
detto Laguna, al quale penetrammo rimontando il Passig con la n 
stra barca a vapore. 

Hong- -Kong. — Lasciata Manilla il 26 maggio, quando a verd 
dire il calore'era divenuto molesto e nocivo, giungemmo finalmenté 
il 34 ad Hong-Kong, dove trovammo le notizie d’Italia che da tante 
tempo ci mancavano, e dove apprendemmo che la « Governolo » 
era stata destinata alla ordinaria staziune della Cina e Giappone 
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LA SPEDIZIONE DI G. ROHLFS NEL DESERTO LIBICO. 


Il Vicerè d'Egitto dopo aver diretto sul corso superiore del Nilo una 
spedizione militare e scientifica sotto gli ordini di sir Samuele Baker, de- 
liberò di inviare un’altra spedizione in quella parte del deserto libico che 
confina coll’Egitto. Questa fu affidata a Gerardo Rohlfs, illustre e sperimen- 
tato viaggiatore tedesco, al quale la geografia africana va già debitrice di 
notevoli progressi. Insieme a lui mossero altri scienziati di Germania, e 
tutto venne predisposto perchè l’esito della spedizione sia completo, e se 
ne possano cogliere molteplici frutti, non solo nel campo della geografia, 
ma anche in quello delle scienze affini e delle preistoriche antichità, delle 
quali fu disvelata nel deserto, in questi ultimi anni, più di una traccia. 

A noi pervennero notizie parecchie degli illustri viaggiatori, di ciò che 
hanno fatto e dei risultati che ottennero sino ad ora. Ma gioverà anzitutto 
ricordare con sufficiente ampiezza quali fossero i divisamenti loro, quali 
lo scopo della spedizione e la natura delle ricerche che essi intendevano 
di fare. 

Già avea risposto a cotali questioni, innanzi di prender le mosse, il 
Rohlfs medesimo, nella prima seduta che l’Istituto Egiziano tenne al Cairo, 
il 5 dicembre 1873. E noi useremo delle sue parole, le quali, per quanto 
non esprimano che risultanze di studii preliminari, sono tuttavia le meglio 
adatte. 

« Nel 1869 io partiva da' Tripoli per andare nel paese di Barca (an- 
tica Cirenaica). Presi la via di terra, perchè la navigazione attorno alla grande 
Sirti presenta alle volte difficoltà che non sì superano così agevolmente. Sono 
questi i paraggi de’quali Erodoto diceva, che alla riva del mare le sabbie 
del deserto si mescolano alle onde dell’oceano. 

« La Cirenaica è un'isola nel vero senso della parola; perchè all’ovest 
ed al nord è circondata dal mare Mediterraneo, ed al sud e all’est dalle 
sabbie del deserto. Il paese fertile, la Cirenaica propriamente detta, è di 
un'estensione quasi uguale all’isola di Sicilia, ed è formata da una mon- 
tagna che si chiama Djibel Akhdar, alta circa 3,000 metri, ciò che rende 
il clima del paese assai mite. Il calore estivo vi è infatti temperato dal- 
l'elevazione della montagna, ed i rigori dell'inverno sono mitigati dal mare 
che per due terzi la circonda. 
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« La vegetazione è quella della zona mediterranea. Abbiamo veduto la 
palma nana, il lentisco, il leandro, l’olivo, la caruba, il fico, la vite, pian- 
tate e coltivate forse un tempo dai Greci e Romani, e che si trovano oggi 
allo stato selvaggio. Gli animali sono eguali anch'essi a quelli di altri paesi 
che circondano il Mediterraneo. 

« Gli abitanti sono tutti arabi nomadi che assorbirono già completamente 
la popolazione della Libia. Vivono sotto le tende e si occupano a far pa- 
scolare le mandre ed a lavorare pochi campi. Bengazi è la sola città di 
una certa importanza. Essa è posta sul luogo dove fu l’antica Berenice o 
Esperide. 

« Io percorsi quasi tutta questa contrada, e confesso che non vi è 
paese sulle rive del Mediterraneo che si possa paragonare alla Cirenaica. 

« Riesce tuttavolta ben doloroso quando si tocca la vetta della mon- 
tagna, vedere le strade tracciate dai Greci e dai Romani del tutto abban- 
donate, ed i solchi profondi fatti dalle ruote dei carri degli antichi non 
esistere altro che per testimoniare una grandezza passata. Si crederebbe 
infatti di essere nel paese dei morti e si si trova invece alle porte di una 
delle più celebri città dell’antichità, la patria di Callimaco e di tanti altri 
scrittori e sapienti celeberrimi. 

« Ma lasciamo questo paese che fu già così fiorente, ed inoltriamoci nel 
deserto. La parte fertile si estende verso sud, fino alla baia che si chiama 
la gran Sirti. Dinanzi ci sta il Sahara, il gran deserto. Ma colla parol 
Sahara non intendete solo una gran pianura di sabbia; questa estensione 
immensa, grande quanto metà dell'Europa, ci si presenta cogli aspetti più 
diversi. Vi si trovano montagne importanti, quasi quanto le Alpi, benchè 
molto più basse; depressioni di terreno più basse del livello del mare; 
all’ovest nel Sahara, il Djof; all’est la depressione constatata la prima 
volta da me, che si estende dalla grande Sirti fino alla catena calcare che 
separa la valle del Nilo dal deserto Libico. Avete montagne di sabbie, che 
sono chiamate Areg o Sqidi: vi si trovano pianure spesso coperte di pietre 
acute, sulle quali non si può constatare l’influenza dell’acqua: le chiamano 
Hammaia. Vi sono altre pianure coperte di piccoli ciottoli arrotondati, certo 
dell’azione delle acque, che si chiamano Sirvi. Dapertutto vi è dell’acqua, 
e quando anche essa è salmastra, vi si trovano piante, alberi, in una parola 
quello che si chiama un oasi. 

« Il più grande risultato del mio viaggio fu la scoperta della grande 
depressione. Arrivando al Bir (pozzo) Ressam, constatai un’ elevazione CO 
stante della colonna barometrica, non prodotta dall’ influenza del tempo ° 
dal flusso e riflusso periodico dell'atmosfera, ma da diminuzione della crosta 
terrestre. Così ad Audjelah, nel luogo dove furono gli antichi Nasamoni, 
a Gerdoba,a Ferfayah, all’oasi di Giove Ammone, il barometro si teneva 
costantemente al disotto del punto al quale doveva arrivare al livello del 
mare. Da questa depressione dee ripetersi l’eccitamento alla presente spe 
dizione : una scoperta di tanto rilievo provocò altre investigazioni. 
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« Che cosa vi può essere di più interessante di un esame dettagliato 
del deserto Libico del quale questa depressione forma una parte ? 

« Ma a chi indirizzarmi per avere i mezzi necessari per una spedi 
zione così costosa ? Il paese che ha il maggior interesse di avere ragguagl- 
esatti sulla topografia di questo terreno era |’ Egitto, la cui frontiera occii 
dentale, è formata appunto dal deserto Libico. Nell’estate dello scorso anno, 
presentai il mio progetto al signor di Jasmund , nostro console generale; 
e questi, ben noto per il suo amore a tutto ciò che si riferisce alle scienze 
ed alle arti, presentò i miei progetti a S. A. il Viceré. 

« Per buona sorte, l'Egitto possiede, nella persona del principe che 
lo governa, un uomo ben noto sì per gli sforzi che ha fatti per migliorare 
le sorti dei propri sudditi, come per aver preso parte alle grandi questioni- 
della civiltà e del progresso generale, e per avere largamente contribuito 
al loro sviluppo. 

« It mio piano fu approvato, guarantiti i mezzi necessari, ed eccoci 
pronti ad intraprendere il nostro compito. 

« Si tratta di esplorare il deserto Libico, ed è veramente malagevole 
determinare esattamente il piano di un viaggio ancora da fare. 

« Abbiamo preso come punto di partenza la città di Siut. Situato a 
27° 10° di latitudine nord, ed al 31° 40° di longitudine est di Greenwich, 
questo punto offre le migliori condizioni per penetrare nel deserto. Incon- 
triamo subito un paese inesplorato, ma dopo un viaggio di quindici o venti 

giorni arriviamo ad un’ oasi chiamata Farafréh, che appartiene pure agli 
Stati del Vicerè. Da Farafréh, ci spingeremo ancora verso ovest per arrivare 
all’oasi di Rufra, luogo popolato, non ancora visitato da nessun europeo; 
arrivati a Rufra il nostro principale scopo sarà raggiunto, perchè strada 
facendo si esaminerà con grande attenzione la geologia, la topografia e 
l’idrografia, cioè il corso degli Uadi e dei loro affluenti. 

« Accompagnato dai più celebri scienziati delle nostre Accademie di 
Germania, io credo che i risultati di questo viaggio contribuiranno non 
poco ad allargare le nostre conoscenze sopra un paese che fino al presente, 
si può dire per noi non abbia esistito che di nome. » 

La spedizione partì dal monastero di Maragh, nella valle del Nilo, il 
20 dicembre 1873, e, seguendo una strada presso a poco diretta da nord 
a sud, giunse all’oasi di Dkhael, che si trova a tre gradi e mezzo (longi- 
tudine ovest) dalle ruine dell’antica Tebe. Su tutta questa strada s’innalza 
un altipiano continuò, nel quale alcuni geografi hanno voluto si trovasse 
il letto d’un fiume disseccato, di cui la spedizione non trovò traccia veruna. 
Quella regione è arida al punto che si viaggiò sette giorni senza trovare 
acqua, nè alcun segno di vegetazione. L’undecima volta fermossi nell’oasi 
di Farafréh, la cui latitudine e longitudine sono state trovate conformi alle 
indicazioni del viaggiatore francese Caillaud. 

L’oasi di Farafréh non offerse risorse di sorta ai viaggiatori, i quali 
hanno dovuto far venire l’acqua e le fave dal Nilo per nutrire i 35- 
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cammelli che portavano i loro bagagli. Da Farafréh a Dkhael, la strada 
segue per tre giornate un viale formato fra due linee di dune, la cui ‘sabbia 
quarzosa non ha nulla di comune colla roccia calcarea che la porta. 

Lasciando l’altipiano di Farafréh, si entra in un grandissimo labirinto 
di roccie o di aperture gigantesche che furono battezzate da Gerhard Rolhfs 
Puna porta di Jasmund, in onore del signor de Jasmund, che ha preso 
così gran parte all’organizzazione della spedizione; l’altra porta Caillaud, 
in memoria d’un viaggiatore francese che, tempo fa, inoltrossi in quelle 
ignote contrade. 

L’oasi di Dkhael è assai notevole; essa sostenta circa 47,000 persone; 
il terreno che occupa è 200 metri più basso dell’altipiano di Farafréh. Tutte 
le sorgenti che alimentano le adiacenze del centro principale della popo- 
lazione, il Kasr, sono termali, e d’una temperatura di 35 centigradi. Il 
caldo vi è generalmente più forte che nel vero deserto. La spedizione do- 
vette riposarsi a lungo in codesta oasi: essa vi dimorava ancora 1’ 11 gen- 
naio scorso. È 
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L’ATTIVITÀ GEOGRAFICA DELL’ ISTITUTO EGIZIANO 


1872-1878 (1). 





Nell’ultimo biennio l’Istituto egiziano, presieduto dall’illustre Mariette 


bey, allato al quale troviamo altri nomi cari alla scienza, di Colucci bey, ‘ . 
G. Pereyra, Abbate bey, Gatteschi, De Regny, ecc., dispiegò una attività no- 


tevole anche nel dominio della geografia e delle scienze affini. Posto com’é 
sul limitare della via che conduce alle grandi scoperte africane, é naturale 
che i viaggiatori profittino dei suoi consigli e facciano atl esso comunica- 
zioni preziose. Per chi viene dalle regioni dell’interno, dove manca ogni 
civiltà od esistono solo traccie di alcune antichissime, è quasi un bisogno 
di trovare subito un centro scientifico dove esporre non tanto i dettagli 
delle cose vedute ed operate, quanto que'lo che essi offrono di più notevole, 
perchè venga fatto conoscere più presto ai.'Europa per quella via. 


Il Bollettino biennale di questo Istituto, pubblicato nei primi mesi del 


1874, ci reca i processi verbali delle 17 sedute tenute dal 27 aprile 1872 
al 19 dicembre 1873. Da questo volume possiamo trarre, a guisa di ricordo, 
più d'una nota utilissima per lo studio della geografia africana. 

Il signor de Lanoue, in seguito al grido d’allarme del nostro Cialdi 
e per costui incarico, visitò diligentemente Porto Said, e, dobbiamo dire il 
vero, le sue conclusioni sono tutt'altro che confortevoli per l’avvenire del 
canale. Il signor de Lanoue studiò anche i Laghi amari, suffragando di 
qualche nuovo argomento l'opinione che essi siano un antico braccio del 
Mar Rosso, isolato in seguito al sollevamento delle rive che si nota in 
tutta la parte settentrionale di quello stretto mare. Dal canale di Suez 
passò all’alto Egitto e vi raccolse interessanti notizie di geologia e di pa- 
leontologia. | 

L'Istituto egiziano, prima ancora delle Società geografiche d’Europa, 
si occupò delle scoperte di Livingstone. Il generale Stone, capo dello stato 
maggiore generale dell’armata egiziana, scriveva nel novembre del 1872 al 
signor Mariette bey una lettera per annunciare le scoperte di Livingstone 
€ il suo presunto itinerario, accompagnando con uno schizzo di carta le 


(1) Bulletin de Vinstitut Egyptien. Année 1872-73. N. 12. Alexandrie 1872. 
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sue indicazioni. La discussione che ne seguì fra i membri dell'Istituto di- 
mostrò che si potea bensì prestar fede allo Stanley, ma si respingeva fin 
d’allora l’ipotesi di una congiunzione fra l’Albert Nyanza e il Tanganyka. 
Nella carta del generale Stone il fiume Zambese traversa tre laghi che non 
si trovano sulle carte precedenti, ma la direzione del fiume è tuttavia 
incerta. 

Il signor Bernard richiamò l’attenzione dell’Istituto sui progetti che 
correvano nei primi mesi del 1873 per esplorare l’Africa centrale partendo 
da Moubaz sulla costa orientale. Con lui convenne il signor Gaillardot, 
nello affermare che il gran triangolo dove si trovano il Kilimanjaro e glì 
altri vulcani spenti è una delle regioni più interessanti dell’Africa interna. 
In questa regione montuosa e così poco nota devono nascere numerosi e 
notevoli corsi d’acqua, e non sarebbe impossibile che nei versanti meri- 
dionali si trovassero le vere scaturigini del Nilo. 

Interessantissime poi furono per la geografia le due ultime sedute 
delle quali ci reca nuove il Bollettino, che furono tenute nel passato di- 
cembre e meritano un più largo riassunto. 

Nella seduta del 5 dicembre 1872 troviamo tra i presenti 1’ illustre 
G. Rohlfs e tutti i membri della spedizione tedesca nella Libia. Il signor 
Rohlfs fu invitato ad indicare lo scopo della sua spedizione, e la natura delle 
ricerche che in essa avrebbe fatte, e diede lettura di una memoria breve, 
ma notevole, che noi abbiamo creduto di riferire integralmente insieme 
alle notizie che di già ci pervennero su questa spedizione. 

I dotti membri dell'Istituto ben s’avvidero come sulla via che il 
Rohlfs disegnava percorrere si trovavano cospicui monumenti dell’ antichità: 
ruine di templi delle più vetuste civiltà e stromenti di selce fabbricati a 
man d’uomo, che si potrebbero riattaccare alle età preistoriche. L'esame 
geologico e paleontologico può giovare più che altrove a gettare maggior 
luce su quei luoghi, ed a fornire nuove prove della loro abitabilità negli 
antichissimi tempi. 

È egli possibile che le indagini paleontologiche conducano nell’ Egitto 
a scoperte di carbon fossile? e a quale età devesi riferire il grés del- 
l’Alto Egitto? Su questi problemi la disputa fu vivissima, ed egualmente 
lo fu sulla formazione del Behr bala md, che il Rohlfs reputa nome ge- 
nerico dato da tutti gli arabi alle depressioni prive di acqua. Per il signor 
Mariette il Bahr bela md della valle del Nilo rappresenta l’epoca preisto- 
rica, mentre la formazione dell’ Egitto sarebbe assai più recente. Ma in 
quell’epoca preistorica le montagne delle catene Arabica e Libica avevano 
un altro clima; verano pioggie e quindi vegetazione, e certamente abi- 
tanti. Il signor Gaillardot crede che allora il Nilo non occupava punto il 
suo letto attuale e non separava le due catene di montagne, e spiega IN 
questo modo gli avanzi di roccie ignee della catena arabica trasportate 
sulla sinistra riva del Nilo. 

In questa stessa seduta il dottor Schweinfurth fece una comunicazione 
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sulla importantissima scoperta antropologica fatta nel suo ultimo viaggio. 
Egli riconobbe in mezzo ad una popolazione che abita verso il terzo grado 
di latitudine nord nel paese dei Monbutu, i pigmei de’quali parlarono Erodoto 
ed Aristotele. La loro taglia non supera i metri 1 e mezzo e sono piuttosto 
bruni che neri. La faccia è prognata; la testa rotonda, il naso infossato, le 
narici dilatate. Sono quasi affatto privi di labbra e la loro bocca, quando 
è chiusa, sembra una semplice fessura come quella della scimmia. Le braccia 
sono lunghe, la spina dorsale ricurva a forma di C, il ventre gonfio e 
grosso, le gambe larghe. È noto ch’ egli tentò di condurre seco uno di 
questi individui che morì per via. i 

Questi pigmei parlano una lingua ancora sconosciuta, composta proba- 
bilmente di pochi vocaboli e che non ha affinità con quelle dei popoli 
vicini. 

Nella seduta del 19 il dott. Schweinfurth narrò come gli fosse perve- 
nuta la notizia della morte di Miani e quali pratiche avesse fatte per sal- 
varne la preziosa eredità. Parlando delle regioni da lui visitate toccò del 
lago Piaggia, e dichiarò che non poteva affermare con sicurezza se fosse 
un lago od un gran fiume, perchè la lingua degli indigeni è molto povera, 
e non distinguono con nomi speciali le varie masse d’acqua che noi chia- 
miamo lago, fiume, palude, ecc. Crede tuttavia che il Piaggia non abbia 
veduto un lago ma bensi un gran fiume che sarebbe il corso superiore 
dello Sciarry (1). 


(1) Il dott. Schweinfurth quanto valente scienziato altrettanto generoso e giusto coi viaggiatori ita- 
Hani che lo precedettero nel viaggio dell'interno del Gazal, sembra che non abbia esattamente in- 
terpretato in questo punto il passaggio della relazione di Antinori sul viaggio del Piaggia. Il viaggiatore 
Lucchese non disse già di aver veduto fl lago, ma si d'averne udito parlare da quei di Marindo, di Perchie 
e di Kifa. In questo villaggio gli fu detto che un gran lago trovavasi a meszodi a quattro giorni di 
distanza, e che da esso ritraevano i Niam-niam di quelle tribù e di altre circostanti un largo mercato 
di pesci diseccati al sole. Piaggia più tardi mangiò di questi pesci nel ritorno che fece a Tombo. 
Così pure a quattro giornate da Kifa, a ponente libeccio, disse esistere un gran fiume col nome di 
Bari o Buri, il Baburi di G. Poncet, I’ Uel di Schweinfurth, il quale, a detta del capo del villaggio 
di Kifa, per la sua profondità e rapidità non si poteva attraversare che con barche. Nella carta che 
accompagna la detta relazione si fa uscire questo fiume dal lago, perchè così venne assicurato da 
quei di Kifa a) Piaggia. Ora, nello stesso modo che Schweinfurth potè confermare ciò che apparisce 
dalla Carta annessa alla memoria dell’Antinori, che il flume Giur ha origine montiva e non lacustre, 
contrariamente a quanto suppose il Poncet che ne fece un emissario del lago Albertu, e come trovò 
veridici i fatti importanti narrati dal nostro viaggiatore, è a ritenersi che si possa verificare anche 
1’ esistenza del lago che porta il suo nome. Il Piaggia risalendo il paese dei Niam-niam tenne una 
via più occidentale di quella tenuta dallo Schweinfurth. I nativi lo informarono tanto della esistenza 
di un gran lago quanto di quella di un gran flume. Essi non confusero l’uno coll’altro, ma sì dis- 
sero il lago posto al S. del loro territorio, il fiume all’ O. 

Dell’ esistenza di questo gran lago ne vennero assicurati Brun-Rollet, Figar Bey, ed Henglin 
a Kulanda, nel 1863. In seguito a ciò abbiamo sufficienti dati per supporre che il lago esista, e che 
sia traversato da un fiume che ha il nome di Uelle nella parte orientale, e di Buri o Baburi nella 
occidentale. Vedi Bollettino della Società Geografica Italiana, anno I, pag. 151-52-58 e per le ante- 
riori notizie le pagini precedenti. 


SPEDIZIONE DI FORSYTH 


sugli altipiani asiatici 


DA LEH A YARKAND 


Noi abbiamo parlato della spedizione del sig. Forsyth nei dominii del- 
l’ Atalik Gazi, seguitando le notizie che ne diedero i giornali anglo-indiani , 
notizie compendiose e senza ragguagli scientifici. Abbiamo ora ricevuti alcuni 
rapporti sulla prima parte della spedizione, nei quali si narra diffusamente 
del cammino ch’essa percorse e delle cose notevoli osservate lungo la via. 
L'interesse scientifico di questa spedizione e la novità dei luoghi ci seducono a 
pubblicare alcuni di questi rapporti nei quali si narra come si valicassero 
alcune delle più alte gole del mondo. 

La spedizione avea lasciato Leh il 29 settembre, per recarsi in una prima 
marcia sino al piede della salita che mena alla gola di Khardang, distanza 
di sette miglia e mezzo, sopra una elevazione di 3,350 piedi. La strada con- 
duce diritto su per Ja vallata a nord della città e per le prime tre miglia, 
costeggia una lunga serie di campi di bellissimo aspetto, che sono le ultime 
traccie di industria e di vivere civile di quella vallata. I grani erano stati ta- 
gliati poco prima che la spedizione passasse di là, ed i contadini di Ladakh 
alzavano i covoni in stive. La più parte dei lavoranti erano donne, che si po- 
tevano distinguere da lontano ai larghi nastri, ricchi di turchine e di piccole 
conchiglie, che cadono loro dalla sommità del capo lungo la schiena. 

Oltre a questa regione coltivata, la strada ascende, per un terreno ri- 
pido, seguendo la sinuosità della vallata sempre più profonda, fino ad alcuni 
ripiani situati ad un miglio circa di distanza, sotto un ghiacciaio che ne occupa 
tutta la parte superiore. Al piede del pendio che mena alla gola fu stabilito il 
primo attendamento, fra alcuni piccoli ruscelli, i quali trapelavano dal ghiaccio 
e venivano poi tosto rigelati dal vento freddo che soffiava lungo la valle. Qui 
fu notata la prima variazione della temperatura, con un rapido abbassamento 
sino a 150° F. 

L'indomani mattina s’incomincid l'ascensione della gola di Khardang, che è 
a 16,750 piedi d'altezza. Una strada molto scoscesa conduce serpeggiando 
sul pendio della montagna, fra pezzi di roccia viva e frammenti di sienite, 
difficili a traversarsi dagli uomini e dagli animali. Un buon numero di yaks 
(bovi bradi) era stato provveduto per il trasporto della spedizione attraverso 
questa gola e le resero ottimi servizi. Questo animale paziente, movendosi 
piano e colla più grande precauzione, ricerca la sua strada passando molto abil- 
mente oltre le pietre sciolte ed i pezzi di terra gelata. Si fu solo in grazia 
ad esso che la spedizione potè raggiungere la cima della gola; quelle povere 
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bestie soffrivano non meno degli altri animali che portavano più leggieri pesi, 
e degli esseri umani ch'esse reggevano. Gli effetti dell’aria rarefatta cui ren- 
deva più penetrante un vento forte da S.E., che soffiava dai monti nevosi 
di Zangskarf, si manifestarono in vario modo nei differenti individui. Gli uni 
erano assaliti da vertigini e cadevano tramortiti dai loro muli; altri soffri- 
vano di una penosa sensazione al cuore, accompagnata da respiro celere e da 
languore, e da nausea; altri ancora soffrivano d’un intenso dolore di testa 
accompagnato da un senso d’indifferenza della vita, così ch’essi si gettavano 
sulla neve, senza curarsi se sarebbero raccolti, o si lascerebbero perire colà. 

La discesa è molto ripida e difficile, sul declivio d’uno stretto ghiacciajo 
al piede del quale si trova un piccolo lago, allora gelato La strada corre lun- 
ghesso questo lago e poi discende in una lunga valle. Il passaggio del ghiac- 
ciaio fu effettuato senza perdita o danno, benchè molti cadessero rotolando, 
per il pendio del monte. Verso sera tutta la comitiva arrivò al campo di 
Khardang, 15 miglia di distanza, a tempo per trovare un ricovero contro la 
neve che cominciava a cadere. 

La mattina successiva che fu il primo ottobre, la spedizione continuò la 
marcia giù per la valle, verso il fiume Shéok, mentre nevicava. Dopo circa 3 
miglia aveva passato il limite delle nevi: e dopo avere traversato il fiume a 
guado avendo l’acqua fin alle coscie dei rnvalli, senza nessun notevole inci- 
dente, si posero le tende a Scia, distante 7 miglia. Di là in tre stazioni, 
su per la valle del Niobra arrivò a Panimik, ove si arrestò per un giorno. 
Quivi si trovavano alcune sorgenti termali naturali, di una temperatura di 
174 gradi F. Si dice che abbiano delle proprietà terapeutiche per diverse 
malattie e sono frequentate dagli abitanti di quei contorni; anzi presso la sor- 
gente principale si trova anche uno stabilimento di bagni. 

I 6 di ottobre percorse le 11 miglia fin a Changlung, al capo della valle, 
o piuttosto della parte abitata di questa. Anche qui si trovano delle sorgenti 
simili a quelle di Panimik ed usate per gli stessi scopi. 

A questo punto si abbandonò la vallata del Niobra e salendo un monte 
scosceso e nudo, verso il Nord, s’ entrò in una valle profonda e stretta. 
Dopo aver fatto 11 miglia, si posero le tende al piede di un ghiacciajo che co- 
pre la parte superiore di questa valle. Codesto luogo si chiama Tutyalac ed 
i soli segni di vita che presenta fanno testimonianza di sofferenze terribili. 
È un luogo d'accampamento dei trafticanti con Yarkand e tutto il suolo è 
coperto di scheletri e di carcami disseccati del bestiame che è perito sotto 
le gravi fatiche del cammino. 

Lasciando Changlung si erano abbandonate anche le abitazioni umane 
per entrare nella regione vasta ed elevata del deserto che separa il Tibet 
dal territorio di Yarkand. Il nome di questo luogo deriva dagli abbondanti 
suoi pascoli. E infatti doveva essere considerato come tale dai viaggiatori 
stanchi ed esausti del Nord, ai quali gli scarsi canneti ei pochi steli avviz- 
ziti di erba dovevano apparire come un vero paradiso di abbondanza. 

Da Tutyalac si attraversò la gola di Sarsil per 18 miglia, fin al luogo 
degli accampamenti, a Brungtsa, nella valle del Scheédk superiore. La strada, 
una delle più difficili, corre sempre traverso una regione di ghiacciaj. Le pri- 
me ll miglia traversano una valle stretta, coperta di alte nevi e fian- 
cheggiata di ghiacciaj, che ricolmano tutte le valli laterali. Dopo otto miglia, 
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essa passa lungo un vasto ghiacciajo per alcune altre; poi arriva a una fen- 
ditura cagionata dall'acqua che divide il ghiacciajo, una parte del quale pende 
verso Tutyalac, e l’altra verso Brungtsa. Al di là della fenditura la vallata 
è completamente chiusa da ghiacci e la strada ascende verso un vasto letto 
di ghiaccio solido e coperto di neve recente, estremamente pericoloso a pas- 
sarsi, a cagione delle fessure e screpolature che sono coperte da neve molle. 

ll sig. Forsyth pensò di traversare questa regione pericolosa spingendo 
avanti un buon numero di yaks, animali, che scoprono col loro istinto le ca- 
vità nascoste e procedono in fila e con molta precauzione Quando il primo 
capo fila si sente stanco, si ferma, mandando un grugnito ed allora il secondo 
in fila va avanti e si mette alla testa e così, finchè il passaggio è terminato. 
Si seguitò la traccia fatta dai yaks e si passò la gola, all’altezza di 17,277 
piedi, senza perdite o sventure, benchè vi fossero cadute e altri piccoli 
accidenti. Il bagaglio non arrivò al campo che verso le 9 ore di sera la di- 
scesa essendo molto lunga ed il bestiame quasi privo di forze. 

Questa gola è ritenuta come la più impervia e la più pericolosa di tutte; 
è veramente difficile d’imaginarne una strada più scabrosa. Essa non è fre- 
quentata nell'estate in causa delle valanghe e del gran numero di torrenti, 
che scorrono da tutte le parti. La spedizione la traversò in circostanze più 
favorevoli, perchè la neve recente aveva reso meno aspra la strada e il 
freddo aveva ghiacciato la maggior parte dei ruscelli che la traversano. 
E nondimeno il passaggio fu molto arduo e faticoso. 

La scena selvaggia, le grandi masse di ghiaccio pendenti sulla strada come 
una minaccia di distruzione istantanea, se i sostegni che le tengono unite si 
rilasciassero, il freddo intenso e lo splendore abbagliante della neve, insieme 
alla coscienza d’ essere lontani da ogni soccorso in caso di un accidente, 
tutto concorre a fare di questa gola il terrore dei viandanti. Da Brungtsa a 
Sasser il grosso bagaglio fu istradato per la via di Burchi, a traverso ia 
pianura di Dipsang a Doulatbeguldi, intanto che il signor Forsyth ed i membri 
dell'ambasciata procedettero allo stesso luogo d’accampamento per la strada 
di Kumdahan e le acque superiori del Schedk. 

Da Sarsil si arrivò in dieci miglia a Kumdahan dove si pose il campo in 
una cavità fra due grandi ghiacciai, uno dei quali si estende verso l'occidente a 
una trentina di miglia e rassomiglia a un gran flume di neve, che scorra da 
un’alta cima nevosa giù per una valle stretta, fiancheggiata da alti monti. 
L'altro discende in linea retta per forse sei miglia fino al letto del Schedk, 
il quale è quasi intieramente chiuso dalla sua massa, l’unico passaggio per 
il fiume, essendo una uscita a traverso il ghiacciajo dove esso tocca le roccie 
opposte della valle. Ambedue questi ghiacciai, una quindicina d'anni fa scesero 
improvvisamente nella valle e chiusero il passaggio del Schedk, producendo 
quel flusso del Jadus, e quel riflusso del fiume Cabul, che distrussero l’appo- 
stamento di Nowshera. 

Da Kumdahan in altre dieci miglia s! arrivò a Gapshan, vicino al quale 
si trova al nord-ovest una vasta regione di ghiaccio, nella quale scaturiscono 
da una parte il Schéok, e dall’ altra, per quanto si può supporre, il fiume 
Yarkand Qui il freddo grandissimo ed un vento acuto tormentarono dura- 
mente i viaggiatori. Gli scheletri ed i carcami sparsi sul terreno porgevano 
viva testimonianza della potenza distruttiva di quella selvaggia natura. 


} 
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La marcia successiva fu di 15 miglia a traverso un altipiano nudo, 
desolante, con una superficie ondulata sino all’accampamento di Doulatbeguldi. 
L’elevazione di questo altipiano è di 15,839 piedi ed il suo aspetto è sotto 
ogni riguardo spaventevole. Non vi si può scoprire un fuscellino di vegeta- 
zione. L'orizzonte tutto all’intorno non presenta che cime di monti le quali 
cercano di alzarsi al di sopra del vasto deserto, che si estende fra loro..Il 
vento freddo che soffia dai fianchi coperti di neve penetra fin nel midollo 
delle ossa e ricorda, che Doulat-beg morì qui lasciando a questo luogo il 
suo nome (« Daulat-beguldi » significa « qui morì Doulat-beg ») come un’am- 
monizione ai viaggiatori e un legato ai geografi. Qui la spedizione perdette 
il primo animale, per effetto del clima e dell’ elevazione, di cui più o meno 
soffrirono anche tutti i viazgiatori. I sintomi del male sono sempre dolori 
di testa, nausea e vertigine. 

L'indomani mattina, il 12 ottobre, col termometro a tre gradi sotto 
lo zero, ed un vento penetrante che sofflava contro: la faccia, si entrò la 
gola di Karakorum, alta 18,317 piedi. La salita procede gradualmente per 
alcune miglia e la discesa è ugualmente facile, ma le centinaia di scheletri 
e di carcami disseccati di cavalli sparsi lungo la strada, stanno a testimoni 
che l'altezza ed il rigore del clima devono essere in ogni stagione molto 
perniciosi. Furono perduti sei animali da soma nel passaggio di questo valico, 
e non si arrivò al campo di Karakorum, 21 miglia distante, che al tra- 
monto del sole. La buona fortuna permise a questa spedizione di passare la 
gola con bel tempo, ma appena ebbe poste le tende, le nubi si raccolsero 
e si chiusero e sino alla mattina avevano deposto 10 pollici di neve sul suolo. 

La marcia del giorno seguente fin a Actagh, 25 miglia, fu più dolorosa 
di tutte le antecedenti. La neve imperversava sulla faccia con un vento pe- 
netrante, il termometro segnava 19 gradi sotto lo zero. Avvicinandosi al 
campo, jl signor Forsyth incontrò il capitano Trotter ed il dottore Stoliczka 
dell'avanguardia, sotto il comando del capitano Biddulph, il quale era disceso 
nella vallata di Karakash, per cacciare. Questi signori erano in buona salute 
benché molto maltrattati dal tempo. Comparando le sue note colle loro, il 
signor Forsyth comprese ben presto che essi avevano sofferto assai più freddo 
sulla strada di Changchenmo che egli su quella di Karakorum, il loro ter- 
mometro essendosi abbassato fino a 26 gradi sotto lo zero. Dopo un giorno 
di fermata ad Actagh, si inviò tosto il grosso bagaglio a Chibra e a Sukit 
per le stazioni regolari, e raddoppiando le marcie si potè raggiungerli presto. 
La gola di Sukit, alta 16,937 piedi, fu traversata senza perdita o accidente, . 
benché la discesa sopra la neve fosse molto difficile e pericolosa. 

Il signor Forsyth, arrivando a Sukit, fu ricevuto cordialmente dagli in- 
viati del Dakwah di Yarkand e dal governatore di Sanju. Il saluto amiche- 
vole che questi gli offrirono da parte del Ataligh Gazi e le dimostrazioni 
fattegli collo stringergli la mano lo fecero persuaso di aver a che fare con 
amici e presto si dimenticarono gli stenti provati nel passaggio. 

Merita di essere ricordato, come già abbiamo notato altra volta, che la 
comitiva del signor Forsyth, composta di 350 persone e 550 animali da soma, 
ha compiuto il viaggio da Leh fino a Sukit, passando quattro delle più dif- 
ficili e pericolose gole del mcndo senza la perdita di un solo uomo e colla 
perdita di soli 8 animali da soma. Questo splendido risultato è dovuto prin- 
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tipalmente alla premurosa sollecitudine dimostrata da parte del Maharadscia 

del Cascemir e alle zelanti cure del suo agente a Leb, il sig. Johnson, il quale 

accompagnò la spedizione e personalmente sorvegliò affinchè non venissero 

meno le provvigioni e i mezzi di trasporto. 

I Si deve all’ esperienza acquistata dal signor Forsyth nel suo precedente 
viaggio a Yarkand ed ai giudiziosi ordini emanati, se i patimenti pel rigore 

di un clima quasi artico non esercitarono una, perniciosa influenza e le 

molte malattie e probabilmente anche la morte non vennero a turbare il 

buon esito della missione. 

Lasciato il campo di Sukit, la spedizione seguì il corso del Karakash ed 
arrivò in breve ora a Shadula o Shahidullah, dove era stato innalzato un fortino 
e li attendeva l'ambasciata del Gazi. Le accoglienze furono oneste quanto 
potevano in quei dintorni, e s’ebbero per vari giorni pranzi sontuosi e cor- 
tesie d'ogni maniera. 

Nell'ultima parte della sua marcia a questo campo, il signor Forsyth inviò 
il capitano del genio sig. Trotter ad esplorare una gola, traverso la parte 
orientale della catena dei monti Sukit, nella vallata superiore del Karakasb. 
Questa è una strada più lunga di quella che traversa la gola di Sukit, tenuta 
dall’ambasciata, m.. offre il vantaggio dell’ abbondanza di acqua, di erba 
e di combustibile per tutta la vallata. Il dottor Stoliczka ed il dottore Bellew 
accompagnarono il capitano Trotter fino a Balikchi, allo scopo di esaminare 
ie miniere di jada (specie di pietra molto dura) nei monti di Kiunlun. Essi 
raggiunsero il campo l'indomani sera, accompagnati dal capitano Biddalph, 
che incontrarono discendendo la vallata del Karakash, per recarsi all'appun- 
tamento fissato a Shàdulà. Il dottore Stoliezka portò con sè buon numero di 
‘saggi di quel minerale, raccolti fra i rottami degli scavi, tutti di qualità in- 
feriore. Queste miniere sono state abbandonate sin dal tempo dell'espulsione 
dei cinesi dal Turkestan orientale, e dall'assenza di ogni cosa di valore si 
può dedurre che i lavoranti ebbero tempo sufficiente per portar via tutto 
quanto loro piaceva. Il dotto geologo crede però che l’escavazione di quelle 
miniere potrebbe essere ripresa con profitto, perchè contengono una grande 
quantità di buon minerale del quale si trovano traccie in tutta la catena del 
Kiunlun, al nord del Karakash. 

La mattina del 21 ottobre il colonnello Gordon coi cap. Trotter e Bid- 
dulph ed il dr. Stoliczka si misero in marcia verso Sanju. Il signor Forsyth 
si fermò ad attendere l'inviato del Gazi che doveva venire da Leh, accom- 
_ pagnato dal signor Shaw sino a Changlung. Questo gli dette agio di visitare 
il luogo dove si trovava. Egli lo descrive come una profonda cavità, al punto 
della congiunzione di tre strette gole, con un piccolo forte insignificante, 
eretto sull’ unico lembo di terreno piano che vi si trova. Intorno a questo 
luogo si innalzano montagne di roccia nuda, al di sopra delle quali si vede 
soltanto un pezzo di cielo. La sola cosa che merita di essere menzionata 12 
questo luogo è la tomba che gli ha dato il nome e conterrebbe le ceneri di 
Shadula Khojat. Vuolsi che un certo gentiluomo di questo nome vi sia stato 
ucciso in un combattimento coi cinesi, molto tempo fa. La tomba è rivelata 
da un piccolo boschetto di pali piantati sulla cima d’una roccia sporgente 8! 
quali sono appesi dei fiocchi di lana o intiere code di yaks. 

Il signor Forsyth profittd della sua dimora in questo luogo anche pe 
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studiare i montanari che abitavano l’ultimo tratto di paese percorso e para- 
gonarli colle genti lasciate al di là delle gole di Karakoram e di Sarsil. Sono 
uomini robusti, docili, allegri, di scarsissimi bisogni. Un sacco di farina di 
orzo, un poco di tabacco, di thè e di sale, una coperta e una berretta di pelle 
di pecora, ecco tutto quelle, di cui il Bhot abbisogna per il viaggio. Con queste 
provvigioni avvolte nella sua coperta, legata intorno ai lombi, egli marcia il 
giorno intero e non si riposa che una o due volte per mangiare una boccata 
di farina ridotta In pasta con un po’ di acqua presa nel ruscello vicino. La 
notte egli la passa seduto con una dozzina di compagni vicino al fuoco, fu- 
mando tranquillamente e sorbendo il suo thè preparato con sale anzichè con 
zucchero, fin che si avvicina l’alba. Allora si accoccola intorno le ceneri ar- 
denti e poche ore dopo si alza, pronto per i lavori della giornata. Molti sono 
provvisti di una specie di paraluce, per difendersi dallo splendore della neve, 
fatto col crine delle code dei « yak », presso a poco secondo la maniera dei 
nostri occhiali, con graticole di filo di ferro, senza vetro però, e con un pic- 
colo buco rotondo, aperto immediatamente sopra la pupilla. Alcuni di questi 
paraluce sono molto abilmente intrecciati e la durezza del crine è sufficiente 
per mantenerne intatta la forma. Alcuni che non ne sono provveduti strap- 
pano dei brani di crine dalle code dei « yak » e li legano sugli occhi ogni 
volta che devono attraversare la neve. i 

Al campo di Shàdulà si trovarono dei Chirgizi, uomini ben diversi e per 
indole e per grado di civiltà. Codesti mostrano la coscienza della loro supe- 
riorità con una certa indipendenza di maniere, che è conseguenza naturale 
della vita nomade che menano. Non fanno mai un lavoro che si può evitare 
o far fare da un altro, e si fanno servire sempre dal loro yak o dal loro 
cavallo. Se un Chirgizo deve andare a cercare erba o legna al campo, va 
e torna a cavallo col suo fastello sul collo dell'animale. Tutti possiedono 
un cavallo, un « yak, » 0, come lo chiamano, un Kutas, e si direbbe che vi- 
vono sui loro quadrupedi. La loro casa o tenda si chiama « acoc » ed è di 
forma rotonda con un tetto basso nel centro del quale si trova un buco per 
lasciar sortire il fumo; la porta, posta da una parte, è provveduta di una 
specie di cortina di canne; le pareti circolari e ritte di vimini di salice sono 
così intrecciate che si possono mettere insieme in uno spazio ristretto. Il tetto 
è composto di lunghe costole dello stesso legno che passano dalle pareti al 
pertugio per il quale esce il fumo; le sezioni delle pareti circolari e le costole 
del tetto sono legate assieme in numerosi punti con coreggie o treccie di 
lana. Tutta questa costruzione è coperta di feltri fitti, bianchi, ed è perciò . 
che si chiamano « case bianche ». L'interno è molto spazioso e guarnito d’in- 
torno con feltri e tappeti; nel centro si trova una cavità, nella quale si man- 
tiene il fuoco che scalda tutta l’abitazione. 

Queste case offrono un ricovero molto confortante e possono essere erette 
con grande facilità e prontezza. Il signor Forsyth ne aveva una che poteva 
comodamente dare ricovero a dodici persone, e crede che, per molti riguardi, 
sono superiori alle tende inglesi e potrebbero essere introdotte nelle Indie 
con reali vantaggi. 

La sera del 23 arrivò l'inviato del Gazi, e l’indomani l’ambasciata, ac- 
compagnata da lui, proseguì il viaggio per Yarkand. Discese la vallata del 
Karakash per un viottolo molto scosceso, lungo una catena di monti aridi e 
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sassosi, e dopo una marcia e mezzo uscì dalla valle maggiore, per adden- 
trarsi in una più ristretta di un piccolo flume che discende da settentrione 
ed è tributario del Karakash. Nella prima parte della marcia bisognò passare 
a guado il fiumicello per ben due volte, per un ripido declivio, passaggio molto 
difficile a motivo dei larghi banchi di selce e dei frammenti di rocce che 
formano il letto del fiume, e della quantità di pezzi di ghiaccio trascinati dalla 
corrente. Al di là del fiume, il sentiero volge a sinistra, su per la gola profonda 
e scura, per la quale discende il tributario summenzionato. Entrando in questa 
gola si prova un sentimento di oppressione, che s’accresce colla salita e colla 
vista della montagna che da ambe le parti diventa più erta e più selvaggia 
e a misura che si vedono dall’alto quali pericoli minacciano i passanti. Questa 
salita ba qualche cosa di maraviglioso e non può essere paragonata ad alcuna 
altra per l’orrore che inspira. Il ruscello, dopo aver saltato di roccia in roccia 
formando dei vortici in piccoli stagni, si presenta in lastre gelate chiare e 
verdi, e la vegetazione è tutta appassita. Dopo ardue fatiche si posero le tende 
sopra una lingua di terra stretta, posta su di un pendio erboso, fra due mura 
perpendicolari di roccia solida all'altezza di circa 300 piedi. 

Quivi l'ambasciata sopportd dure privazioni per il freddo atroce e la de 
ficienza di provvigioni. Il vento ed il gelo dell'alba allargarono le fessure ele 
scheggie delle roccie, sì che i massi staccati e le valanghe, trascinate dal 
loro peso, cadevano con orribile strepito sopra il campo, spargendo il terrore 
fra il bestiame ed una non lieve inquietudine anche fra gli uomini, alcuni dei 
quali rimasero feriti da frammenti di roccie. 

A giorno fatto soltanto la spedizione si potè avviare al valico di Sanju 
Dawan, chiamato propriamente in tutto il Cascemir « Grimm Pass » che 
è quanto dire: passo del terrore. Ascesi per l’erta d'una striscia di terra che 
chiudeva la gola come una barricata, uomini e animali si arrampiccarono per 
enormi masse di ghiaccio, sino ad una piccola apertura dove la gola si bifores. 
Di quà, dopo un breve riposo, un rapido giro a sinistra li condusse attraverso 
ad una apertura così stretta che non vi potè passare che un solo animale 
per volta. Al di là una nuova ed orrida scena si presentò agli sguardi. 

Un’immensa massa di neve abbagliante s‘inalzava, erta come un muro, 
pressochè a 3000 piedi. Le punte acute di questo muro tagliavano un cielo 
azzurro chiaro ed al di sopra di esse svolazzavan» le aquile, le cui candide 
penne sfidavano in bianchezza la neve. Procedendo s’arrivd ad un luogo 
piano dal quale la salita è quasi perpendicolare per circa 1500 piedi fino alla 
cresta. Si cercò di battere un sentiero a zigzag nella neve, ma questa era così 
dura, gelata e sdrucciolevole, che la salita divenne quasi impossibile, e si dovette 
prenderla di fianco, si che molto lentamente si arrivò alla cima. Qui formi 
dabile ostacolo si oppose all’ulteriore avanzamento del bestiame, un erto 
banco di ghiaccio liscio, che correva al di sopra le roccie, per circa 80 0 100 
piedi. L’inviato dell’Attalik Gazi e il signor Forsyth si posero su di un punto 
elevato e diressero personalmente il passaggio del bestiame. La striscia di ghiac- 
cio fu tagliata in linee con zappe e la sua superficie coperta con feltri ? 
tappeti. Malgrado questi provvedimenti le bestie non poterono essere con° 
dotte che con somma difficoltà e passarono la cresta a traverso un’ aperture 
stretta, di soli 6 piedi di larghezza. Durante questo passaggio sofffò un vento 
glaciale del Nord che lo rese ancor più diflicile. 
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La descrizione che il signor Forsyth fa nel suo rapporto delle scene alle 
quali assistè alla vetta di questa gola è superiore ad ogni immaginazione. 
Gli sforzi furiosi del bestiame per salvarsi quando un tappeto male assicurato, 
cadendo e scivolando, di quando in quando, toglieva loro l'appoggio tempo- 
rario sul ghiaccio; i disperati calci e gli estremi sforzi delle bestie rovesciate; 
le grida, i lamenti, le imprecazioni, le sfuriate, i capitomboli degli uomini 
facevano male a vedere ed in certi casi non riuscivano che ad affrettare la 
triste sorte che minacciava tutti. Alcuni animali con molta abilità passarono 
il valico puntando coi piedi e rompendo il ghiaccio; altri lo superarono 
con uno slancio disperato, cadendo dall’ altra parte; altri invece rifiutarono 
ostinatamente di tentare la salita e furono trascinati a forza al di là dello 
stretto, altri troppo forti nella loro resistenza, si strapparono dalle mani 
dei loro conduttori e rotolando giù della montagna precipitarono al basso. 

Alle ore quattro tutti gli animali erano al di là dello stretto. tranne cinque 
che erano periti. Ma la discesa riuscì molto più difficile, per l’erta del pendio. 
per lo stato dei ghiacci e per l’imperversare delle nevi. Uomini ed animali 
farono messi a durissima prova e soltanto i più valorosi, col signor Forsyth. 
e l’inviato alla testa, arrivarono a notte fatta a Gechga. Gli altri li raggiun- 
sero il giorno appresso, in uno stato miserando, benchè le perdite fossero 
state relativamente piccole, cioè di undici capi di bestiame. 

Quivi cominciarono gli alberi e qualche traccia di coltivazione. Si oltre- 
passò il miserabile villaggio di Tàm, e si arrivò a Kewaz, bella raccolta di 
case, sopra un bacino, allo sbocco del fiume dalle montagne. Un’altra marcia 
li condusse sino a Sanju, città la quale, al viaggiatore che discende da quelle 
orride gole, offre un piacevolissimo aspetto di riposo e di conforto. 

Una continua successione di ville e di giardini si estende lungo le due 
rive del fiume per diverse leghe, e presenta un'immagine di pace, di industria 
e di prosperità. Il paese è abitato da gente quieta ed amante dell’ordine; da 
agricoltori dediti alla cura delle greggi, dei loro campi e giardini. I tratti 
dei loro volti ed i loro costumi sono tartari. Ma alcuni dei loro mobili ed uten- 
sili rassomigliano a quelli degli inglesi, così p. e. i loro graticci, i loro can- 
celli di legno fra i campi, i cancelli intorno alle tombe, il modo di dare la 
mano, ecc. eco. 

A Sanju la spedizione non potè arrestarsi che per brevissimo tempo, e 
il 2 novembre si rimise in marcia. Traversata una serie di ville e di giardini 
discese verso il fiume le cui rive erano ghiacciate, e lo si passò a guado. 
Salito un altipiano di ghiaia, arrivò ad un arido deserto che si estendeva fin 
dove arrivava la vista, nulla offrendo di variante, all’infuori 'di.alcuni mon- 
ticelli di sabbia accumulata dai venti. La superficie di questo deserto è co- 
perta di mucchi d’erba appassita e magra e vi si scorgono impresse in tutte 
le direzioni delle pedate di animali selvaggi. Dopo circa dodici miglia (in- 
glesi) la spedizione arrivò ad una larga pianura ove si trova un gruppo di 
una mezza dozzina di capanne, ombreggiate da pioppi e salici e circondate 
da piccoli terreni coltivati. [1 luogo si chiama Langaar e forma una perfetta 
casi in quel deserto. Uscita di là, dopo altre 12 miglia attraverso il deserto 
arrivò ad un lungo canale che taglia dall’occidente all’oriente. La sua cavità, 
là dove jo traversa la strada, è piena di giardini, campi e ville e si chiama 
Khushtoghdag cioè: «il luogo di piacevole riposo ». 
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L'accampamento venne stabilito sulla riva di uno dei ruscelli che cor- 
rono fra i terreni coltivati. 

Quel giorno e il giorno appresso la spedizione traversò il deserto, fer- 
mandosi nelle striscie di ricca vegetazione, abitate da una popolazione densa, 
ed arrivò il quattro di novembre a Bonya. Quivi ebbe occasione di vedere 
l’eclissi totale della luna con un cielo magnificamente chiaro e stellato. Que- 
sto fenomeno destò poca o nessuna curiosità fra i nativi e l'eclissi compiva 
tutte le sue fasi in presenza di soli 20 o poco più osservatori del buon po- 
polo di Bonya. ll 5 novembre da Bonya andò a Kargalik, per 22 miglia, tra- 
versando una continuazione del deserto, sino alla strada delle carovane da 
Khotan a Yarkand. Quel punto, come dice un grande avviso in buona lingua 
persiana, è a 32 sany, (5 miglia inglesi) da Khotan. Li presso era Kargalik, 
vasto mercato, dove si trovano segni di prosperità e di progresso, e dove Forsyth 
ebbe accoglienze veramente principesche. Di là marciò per 25 miglia verso 
Posgam, percorrendo una pianura molto bene coltivata e popolata, per la 
quale scorre il fiume Tisnaf, che traversò a guado e un po' più avanti giunse 
a Yakshamba, villaggio considerevole, ove si tiene ogni domenica un mercato, 
principalmente per lo smercio dei prodotti della campagna. 

Da questo luogo a Tasgam e di là fin a Yarkand, la strada corre per 
un paese fittamente popolato, molto bene coltivato e copiosamente irrigato 
da innumerevoli piccoli canali tratti dagli affluenti del Tarim. L'arrivo del- 
l'ambasciata a Yarkand fu veramente solenne e le accoglienze non avrebbero 
potuto essere più splendide. Quivi rimase sino alla fine del Ramazam, passato 
il quale si diresse al Kasghar. 


SOCIETA’ GEOGRAFICA DI LONDRA. 


Seduta del giorno 9 febbraio. 


Studii sulla Cina. — Vennero letti in questa seduta due lavori sulla 
Cina, l’uno del dott. S. W. Bushell, l’altro dal signor G. Phillips. Il signor 
Bushell viaggiò nel nord-ovest del grande impero, per l’interna Mongolia, sino 
a Kalzac, e di qua a nord-est sino a Dolonnor, grossa città la cui esatta po- 
sizione fu da lui determinata per la prima volta, ed a Sciang-tu, la vecchia 
capitale settentrionale della dinastia dei Yuan, descritta con tanto calore 
da Marco Polo. Le rovine di questa città, costrutte dal celebre Kublai-Kan, 
vennero poste in luogo diverso e il signor Bushell trovò grossi ammassi di 
pietre e ruine di templi e di palazzi ricoperte di erbe, e descrisse minuta- 
mente tutte le cose che notò su queste rovine, traendone sapienti induzioni 
sulla civiltà degli ultimi abitatori, e confrontandole dottamente con quello 
che ne scrisse il grande viaggiatore veneziano. Da Sciang-tu volse a sud-est, 
passò il gran parco imperiale e per la città di Jeho] arrivò a Pechino. 

1) signor Phillips espose alcune notizie sopra un’altra provincia della Cina, 
il Mangi meridionale, che fu già illustrata di recente da altri viaggiatori. 


Seduta del giorno 23 febbraio. 


Livingstone. — Il presidente della Società, sir Bartle Frére, annunciò che 
l’ultimo atto ufficiale del signor Gladstone era stata una raccomandazione che 
egli fece alla Regina perchè fosse assegnata ai figli del dottor Livingstone una 
pensione annua di 200 sterline. 

Spedizione di Warburton in Australia. — La spedizione fatta di re- 
cente dal signor Warburton al centro dell'Australia occidentale sorti un esito 
completo. La spedizione ebbe a superare difficoltà grandissime, e per queste, 
e per la grande distanza percorsa, rimase di poco inferiore al celebre viaggio 
di Burke e Wills attraverso l’intero continente australiano. Buona parte del 
merito di questa spedizione, intorno alla quale pubblicheremo i primi rag- 
guagli che arriveranno sul continente, devesi attribuire a due ricchi coloni, 
i cui nomi sono già ricordati con riconoscenza ed affetto dai cultori della geo- 
grafia , il signor T. Elder ed il sig. W. W. Hughes, che provvidero a tutto 
l’equipaggiamento della spedizione. La Società di Londra terrà sui risultati di 
questa spedizione una speciale conferenza non appena ne riceverà particola- 
reggiate notizie. 
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Viaggio sull’altipiano dell? Yemen. — Il dott. C. Millengen lesse una 
memoria sopra il suo viaggio traverso l'altipiano dell’Yemen nell’Arabia me- 
ridionale. Buona parte di questo altipiano non era stato visitato per lo innanzi 
da alcun europeo, e il signor Millengen mostrò quanto interessante esso fosse 
quel paese pittoresco, solcato di acque copiose e fitto d’abitatori. Da el-Hudaida 
arrivò a Sana'A e ritornò poscia per una nuova via, passando per Kokabfa, 
Tawtla, e la valle del fiume Serddd. La prima parte di questo viaggio fu già 
descritta da Niebuhr e Cruttenden, mentre la descrizione della seconda offre 
tutto l'interesse della novità. La veduta dalle alture del Kokab&n è sorpren- 
dente, e si distende sui piani di Shibam, Jabal, Nagàm e lontano i minareti 
di Sana'A; più lungi, al sud, si distendono gli Harraz ed altre montagne. 

Easplorazioni sul fiume Volta. — Il capitano J. A. Croft diede lettura di 
una memoria sopra il viaggio ch’ egli fece lungo il fiume Volta, nell’ Africa 
occidentale. Egli avea potuto mettere a profitto di questo viaggio la molta 
esperienza acquistata sul Niger, ed indagare con molta cura se il Volta po- 
tesse aprire sulle sue acque una via al traffico colle interne contrade della 
Costa d'Oro. Il sig. Croft si spinse sino a sessanta miglia dalla foce, rilevando 
esattamente il piano del fiume e misurandone le profondità; ricerche di cui 
si valse per Ja costruzione di una carta che presentò alla Società. 

Nella discussione che seguì questa lettura, il signor Hamilton fornì pa- 
recchi ragguagli interessanti sul commercio della costa orientale d’ Africa, i 
quali traevano un valore ancora maggiore dal fatto che il signor Hamilton 
fu colà per parecchio tempo, quale governatore della « Compagnia com- 
merciale africana. » 


Seduta del giorno 9 marzo. 


Ferrovia transandina. — Il console Hutchinson lesse un suo studio, nel 
quale sotto il titolo « Da Callao su per le Ande », diede una descrizione to- 
pografica della linea ferroviaria la cui costruzione è da qualche tempo inco- 
minciata, linea che metterà in comunicazione Lima con Oroya e sarà un vero 
miracolo d’arte. Aprirà a molti degli interni e ricchissimi paesi delle Ande 
uno sbocco facilissimo sul Pacifico, e contribuirà allo sviluppo della ricchezza 
di una fertilissima regione. La vetta delle Ande sarà traversata ad una al- 
tezza di 15,645 piedi inglesi sul livello del mare, con un tunnel di parecchi 
chilometri, al quale si accederà per una lunga serie di giri, di curve, di 
ponti e di viadotti, uno dei quali è alto 265 piedi. 

Ferrovie nel Perv meridionale. — Il signor C. B. Markham lesse po- 
scia un suo lavoro sulla ferrovia costruita nel mezzogiorno del Perù fra Porto 
Mollendo, Arequipa e Puno, e sulla navigazione del lago Titicaca. Da quattro a 
cinquemila operai, la maggior parte Chiliani e Boliviani, furono impiegati per 
la durata di tre anni e mezzo alla costruzione di quella porzione della fer- 
rovia che corre fra Arequipa e Puno, per una distanza di 542 chilometri. 

Il giorno 1 gennaio 1874 la prima locomotiva raggiunse il lago, situato in 
un altipiano a 4000 metri dai livello del mare. La costruzione di questa fer- 
rovia domandò la spesa di una somma considerevole, 11 quale ne fece salire 
il prezzo chilometrico a 282,000 lire, cioè in tutto 32 milioni di lire nostre. 
E tuttavia, dove si pensi ai numerosi lavori d’arte che bisognò intraprendere 
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e delle enormi spese di trasporto per condurre i materiali, bisogna conve- 
nire che coteste spese non sono punto eccessive. Puno è a 4000 metri sul 
‘ivello del mare ed a 1600 sull’altipiano di Arequipa, la prima e più impor- 
tante stazione di tutta la linea. 

Anche la città di Puno acquisterà una grande importanza essendo messa 
in comunicazione, a mezzo d’una linea di vapori, con parecchi centri commer- 
ciali della Bolivia. Lo stabilimento di questa linea è dovuto alla coraggiosa 
iniziativa del capitano Melgar. 

Oltre ai 542 chilometri di ferrovia tra Mollendo e Puno ne vennero aperti 
100 fra Ilo e Moquega, e 47 da Pisco a Tea, e prima che l’anno si compia si 
spera di terminare i tronchi Callao-San Matos, di 118 chilometri, Chimboque- 
Taqui]pon di 90; Pacasmayo alla Kiva di 148. Il merito di questo rapido 
progresso come di tutti i miglioramenti che da qualche tempo si compiono 
nel Perù, spetta all'attuale presidente della repubblica, Don Manuel Pardo, 
il cui nome onora anche la lista dei membri a vita della Società geografica 
italiana. 


Seduta del 23 marzo 1874. 


Spedizione di Forsyth. — Furono lette in questa adunanza due lettere 
del signor T. D. Forsyth, a sir R. Montgomery, l'una da Yarkand, 24 novembre 
e l’altra da Kashgar, 11 novembre. In queste lettere si descrive l'accoglienza 
fatta dal conquistatore del Turkestan orientale, che ora assunse il nome di 
Ameer Yakoob Khan, alla spedizione inglese. 

Hi Giappone e l'isola di Yeze. — Il signor R. G. Watson lesse un rap- 
porto su d’ un suo viaggio all’ isola di Yezo nel 1873, e sui progressi della 
geografia giapponese L’ isola visitata dal signor Watson non forma esatta- 
mente una provincia dell'impero del Mikado, ma piuttosto un possedimento 
coloniale, retto da un ufficio speciale. Offre in gran copia ricchezze minerali 
ed animali, terreno fertile, clima eccellente, e tuttavia sarebbe abbandonata, 
come fu per tanti anni, dove non fosse stato il timore della concorrenza dei 
russi, stabiliti oramai nell'isola di Sagalien. Il signor Watson descrisse minu- 
tamente l’isola, paragonandola all’Islanda, cui somiglia sotto varii punti di vista, 
@ mostrò la convenienza di trasferirne il capoluogo da Hakodate ad Endermo, 
piazza più centrale e dotata d’un eccellente porto. 

Venendo poi a parlare della geografia del Giappone notò i progressi fatti 
nella sua cognizione dappoichè s’ era ottenuto per gli stranieri ‘l’ assenso di 
muoversi a trenta miglia dai centri a loro aperti, e quelli che si potranno 
fare appena la progredita civiltà permette di tentare in tutte le direzioni 
l'interno. Il signor Mitford e sir R. Alcoch, assieme al sig. Motono Morimichi 
incaricato d’ affari del Giappone a Londra e del signor Luzuki Kinso segre- 
tario di legazione, fecero alla dotta memoria una giunta di pregevoli osser- 
vazioni. 
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SOCIETÀ GEOGRAFICA DI PARIGI. 


Assemblea generale del 20 decembre 1873. 


ftirista geografica del 1878. — Dopo un breve discorso del presi- 
dente, e commemorati i morti della Società, il segretario, enumerò le principali 
scoperte della geografia storica, fisicg e nautica nel 1873. A proposito della 
esposizione di Vienna richiamò l’attenzione sui lavori idrografici intrapresi 
dal governo sulle coste francesi, per rettificare parecchi errori e sopratutto 
la continuazione dei lavori per la misura del meridiano. La carta di Francia 
comprende già 258 fogli pubblicati, e non ne rimangono a incidere che 16, 
perchè questa grande opera ria compiuta. Come prova del crescente inte- 
resse per le scienze geografiche annunciò che durante l’anno il Ministero 
avea venduto 71,000 fogli di questa carta. Parlò della spedizione francese in 
Algeria, d’ onde il capitano Parisot riportò interessanti itinerari; di quelle 
di Baker e di Nachtigal e delle tre spedizioni partite in soccorso di Living- 
stone. In Asia non dimenticò né le ricerche dei russi a Chiva, né le ricerche 
di Robinson e Yule sull'Oxus, nè Prjievalsky, ne Da.id, nè Garnier. Nella 
Nuova Guinea si fermò sui viaggi inglesi, e nell'America del sud sui lavori 
geologici del signor Pissis, e sulla grande ferrovia trasandina. Ricordò da 
ultimo le tre spedizioni polari ch'ebbero luogo durante l’anno. 

Giulio Poncet. — Il signor Denis de Rivoire lesse una notizia su Gialio 
Poncet riassumendo la storia delle esplorazioni francesi nell'alto Nilo; lavoro 
molto interessante, del quale si dovrà tener cunto nella commemorazione che 
anche la Società geografica italiana farà dell’egregio viaggiatore, che fu sempre 
ascritto tra i suoi membri. i 

Gil italiani in Oriente. — Il signor Simonin, narrò quali fossero le re- 
lazioni commerciali che gli italiani mantenevano nel medio evo coll’estremo 
Oriente; insisté specialmente sui frequenti viaggi che gli italiani facevano 
per terra sino alla Cina, e mostrò che il signor di Lesseps non fa oggi altro 
che cercare la via che essi tenevano. Terremo parola di questo lavoro di 
un egregio amico del nostro paese, appena ne avremo sott'occhio il testo 
completo. 


Seduta del 7 gennaio 1874. 


F. Garnier. — In principio della seduta fu annunciata la morte del 
luog. F. Garnier, assassinato il 21 dicembre insieme all'insegna di vascello 
Balny, dai ribelli del Tong-king. Si lessero poi alcune letters le quali forni- 
scono interessanti ragguagli sugli avvenimenti che precedettero I’ infausta 
tragedia. F. Garnier e Balny erano stati mandati, a quanto pare, in missione 
al Tong-king, dal governatore della Cocincina, per ottenere la stretta osser- 
vanza delle disposizioni inserite nei trattati col re Tu-Duc. Arrivarono & 
Ha-noi, in mezzo ad una popolazione ostile e minacciosa, ed avendo invano 
domandato protezione, furono costretti a chiudersi nella fortezza di Ha-noi, 
dove in novembre del 1873 erano tuttavia. 





— 937 — 

Comunicazioni. — Vennero comunicate: una lettera di De la Barre 
Dupargq, nella quale afferma che nessun antico autore menzionò I esistenza 
del mare d’Aral; un rapporto sui risultati della spedizione russa nell’Asia 
centrale; un altro rapporto del console di Francia a Bangkok, sul regno di 
Siam e una nota di E. Keclus sull'abbassamento del suolo iacustre di Lugano 
e sul regime idraulico di questo bacino. 

Situazione politica e commerciale dell’Indo-Cina.‘— Il signor Babinet 
richiamò l'attenzione sui viaggi del signor Dupuis, negoziante francese di 
Han-Ken, le cui ricerche minacciano di una grave concorrenza il commercio 
inglese della Birmania. Sino dal 1869 il signor Dupuis penetrò per i fiumi 
nello Yunnan; in ottobre del 1872, col suo socio Millot, di Sciang-hai, rimontò 
su due scialuppe cannoniere, il fiume poco noto di Cuacum, poi il Hong-kiang 
(fiume rosso) e il Song-ka. Con questi viaggi sciolse la questione dello sta- 
bilimeoto di una linca commerciale tra il mare e la Cina sud-ovest. Il mer- 
cato di Hang-han servirebbe d’emporio, a 12 soli giorni dalla città di Yun- 
nan-fa, che è separata da Bhamo, linea inglese, 28 giorni di viaggio. Cinque- 
cento miglia d’acqua condurranno tutti i prodotti dell’Yun-nan, — minerali di 
Ling-ngan-fu, thè, derrate ed altri, — a Hang-han. Il barone di Richthofen 
reputa che cotesta strada è la rovina del commercio inglese di Birmania, ed 
infatti il fedele Times ha già dato l'allarme. Una lettera da Rangoon, in data 23 
novembre 1873, annunziò che le vie di terra da Bhamo allo Yun-nan erano aperte 
e sicure, e scemate le dogane interne; protestò contro l’influenza francese, e 
reclamò un comitato speciale per ia difesa dei minacciati interessi inglesi. 

Bi viaggio di Ney Elias. — Il signor Vivien de Saint Martina narrò del 
viaggio di Ney Elias nella Mongolia, e fece notare che i lavori di Klaproth 
trovarono nei ragguagli ch’ egli forni una compiuta conferma. Le posizioni 
di Uei-yan-tscing e di Uliassutai sono identiche, ed identiche le cose più 
nofevoli osservate dai due viaggiatori. 

lL’isela di Cos. — Il signor Gorceix continuò in quest'isola i suoi studi 
© fece numerose osservazioni in un’ isola che giace tra Cos e Nisiros, di nome 
Hyosli, e presenta una successione di strati di tufi vulcanici contemporanei 
alla grande eruzione di Nisiros. L’ isola ha subito una serie di oscillazioni, 
che continuano anche ai giorni nostri, in seguito alle quali i movimenti di ab- 
bassamento e d’innalzamento si riscontrano facilmente. Il signor Goisse medita 
di compiere poi l'esplorazione del nord dell’Eubea e di una parte del Pelio, 
e farà l’ascensione dell'Olimpo per cercare di sciogliere le questioni che si 
fanno sulla topografia di questa regione. 


Seduta del 6 febbraio. 


Livingstome. — Il presidente della Società, ammiraglio La Ronciére de 
Noury, anpuncid la morte di Livingstone, commemorando i servizi resi da 
questo infaticabile viaggiatore alla geografia, e propose di inviare alla Società 
di Londra le condoglianze ufficiali di quella di Parigi 

Sussidii alla geografia. — Il signor Havard, uno dei vice-presidenti della 
commissione di geografia commerciale, annunciò alla Società, ché questa com- 
missione, costituita dalle Camere sindacali di Parigi, si propone di rivolgere 
al commercio ed all'indastria della capitale un caloroso appello a favore del 
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fondo pei viaggiatori della Società geografica. Annunziò inoltre la fondazione 
di uno speciale periodico di geografia commerciale, e fece sapere che le Ca- 
mere sindacali del commercio di Parigi votarono un credito di 4000 lire per 
coprire le spese della commissione speciale per la geografia costituita nel 
loro seno. 

Faplerazioni africane. — Il signor Durnaux Duperé scrisse da Tuggurt 
alla Società per annunziare la sua prossima partenza per Ghadamés, dove 
farà centro alle future esplorazioni, e mandò preziose note al signor Duveyrier, 
che ne farà l'oggetto di una comunicazione speciale. Il signor Rohlfs comunicò 
un’ analisi del suo viaggio alle oasi del deserto libico. 

Le missioni scleatifiehe. — Il signor Charton tenne parola di una nuova 
istituzione che tornerà molto profittevole agli studii geografici, cioò della 
commissione delle missioni scientifiche, la quale, fu creata, in seguito alle 
sue proposizioni, dal Ministero della pubblica istruzione. Fece la storia e la 
critica dei sistemi che prima si tenevano per le missioni che il ministero 
credeva di dover appoggiare, e il cui studio sarà quincinnanzi affidato ad una 
commissione che preparerà i progetti delle missioni, guiderà coloro che le 
hanno chieste o accettate, ne seguirà i lavori, studierà i resultati ottenuti, ecc. 
Su questa comunicazione il signor Babinet osservò che la scienza francese 
non dovrebbe profittare soltanto di queste missioni che le condizioni del paese 
rendono sempre mono frequenti, sibbene anche di quelle organizzate da altre na- 
zioni. Vorrebbe — come il commercio inglese ottenne dal governo russo il per- 
messo di mandare colla spedizione che visiterà il corso dell’Oxus un suo inviato 
speciale, — così la Francia mandasse un viaggiatore col colonnello Gordon. Da 
questo passò a parlare dei disinganni che si subirono in questi ultimi mesì 
in Africa, constatando che i risultati geografici della spedizione di Baker 
furono pressochè insignificanti, essendo molto inverosimile la comunicazione 
della quale egli parla fra il Tanganika ed il Nyanza; la spedizione di Cameron 
è completamente ruinata ; la tedesca trova difficoltà continue e crescenti. 

Scelta di un meridiano internazionale. — Il signor di Chancourtois 
richiamò l’attenzione della Società sulla necessità di scegliere di comune ac- 
cordo un medesimo meridiano per tutte le nazioni civili. Per mettere da parte 
qualsiasi idea d’amor proprio nazionale propose il meridiano che passa le isole 
Azzorre. Vorrebbe il Giustus Perthes che fosse ripreso quello dell'Isola del Ferro, 
20 gradi ad ovest del meridiano di Parigi, ma il signor di Chaucourtois crede che 
il meridiano delle Azzorre abbia il vantaggio di decomporre la carta in re- 
gioni più naturali, non tagliando che le terre meno accessibili del Groenland 
e lasciando nell'Atlantico le terre dei due mondi quasi ad eguale distanza. 
Tutte le isole del capo Verde restano ad Oriente e per conseguenza tutta 
l'Africa ha vna notazione positiva; il meridiano passa lungo l’Australia senza 
toccarla, separando questa gran terra dagli altri arcipelaghi e non incontrando 
terra che nella Siberia orientale. Leopoldo Hugo propose di tenersi al meri- 
diano di Greenwich dandogli il nome di Marboré, da uno dei punti pel quale 
passa sui Pircnei. Visconti rammentò che lo Struve propone o il meridiano di 
Greenwich o uno che sia 30 gradi ad ovest di esso, e quasi collimerebbe con 
quello proposto dal signor Chaucourtois. La discussione che si sollevò su 
questo argomento in seno alla Società fu molto viva e interessante, e riuscì 
non solo all'approvazione dell'idea del signor Chaucourtois, ma ad un voto 
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perchè si riassuma esattamente la storia dei tentativi fatti fino ad ora per 
l'unificazione del meridiano. 


Seduta del 20 febbraio. 


Congresso geografico internazionale. — Il successo del Congresso 
geografico che sarà tenuto nel 1876 a Parigi si può dire oramai assicurato, 
Il presidente della Società geografica di Parigi nella seduta del 20 febbraio 
annunziò che il governo, interessato in proposito, fu largo d'appoggio e di 
consigli. Assieme al Congresso si terrà, come nel 1871 ad Anversa, una spe- 
ciale esposizione, alla quale contribuiranno tuttii più dotti ed egregi membri 
della Società. 

Corrispondenza. — Il signor Maunoir comunicò una lettera dell’ abate 
Desgodins, che continua a Yerkalo, nel Tibet, le sue osservazioni meteorolo- 
giche; una del signor Desgrand sulla nuova Società geografica di Lione che 
conta dugentocinquanta membri; una lettera sulle esplorazioni del dottor 
Biegel nella penisola Sinaitica ed una del dottor Tubino, che annuncia la rico- 
stituzione della Società antropologica spagnuola. 

Notizie del Segu. — Il governatore generale del Senegal trasmise uns 
copia, in arabo, del trattato concluso nel 1863 tra il generale Faidherbe ed 
Abmed-el-Bakai, accompagnata da alcuni dettagli sulle condizioni politiche 
dei paesi neri dell’alto Niger. La guerra fra Ahmadu Sceikhiu, re del Segù, e 
l'usurpatore suo fratello è terminata. Ahmadu si trova ora in campo contro 
gli abitanti di Sansandig che gli si ribellarono e conduce seco due fratelli 
prigionieri. Poichè questa campagna sia terminata, egli ritornerà alla sua re- 
sidenza nel Segù, e metterà uno dei fratelli alla testa del Kharta. Ahmadu 
nutre però un odio selvaggio contro il re di Massina, che pare più potente 
di lui. Tuttavia si può dire ancora forte ed influente, quantunque il suo im- 
pero sia, fuor di dubbio, destinato ad essere dilacerato dalle guerre civili. 

Esplorazione nell’Ogowal. — S'ebbero notizie anche della esplorazione 
dei signori Compiègne e Marche nell’Ogowai. Gli egregi viaggiatori furono 
messi dalle circostanze in completa balia dei negri, in mezzo ai quali vivono, 
il che li espose a difficoltà e ad indugi senza numero. Il fiume era molto alto, 
e la carovana avea promesso di mettersi in viaggio alla nuova luna, il che 
concede di sperare che il 20 dicembre avranno potuto cominciare il loro viaggio 
verso il paese degli Okandi. Di questi indugi profittarono per visitare l’ Un- 
gunié, passandone per primi le rapide su di una piroga, e levando una carta 
che comprende una parte della regione, il lago Azingo, le cadute del Samba, 
ecc. Questa carta sarà pubblicata nel Bollettino della Società. 

Australia. — Il signor Malte Brun annunciò che il colonnello Warburton 
partito da Port Tennant (Adelaide) era arrivato a Perth, capoluogo dell’Au- 
stralia occidentale, tracciando così una nuova linea traverso le ignote regioni 
dell’ interno. 

Le isole Hawal. — Il signor de Varigny, che fu già ministro degli affari 
esteri alle isole Hawai, offrì alla Società il suo studio su queste isole (1), del 
quale due punti attraggono in ispecie l’attenzione dei geografi. Il primo con- 


(1) Douze ans aux ilcs Sandwich. Un vol. in 12°, Paris 1*74. 
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cerne la storia della scoperta di questo arcipelago, che documenti ufficiali 
tratti da archivii spagnuoli attribuiscono senza contestazione a don Juan Gaé- 
tano (1555); l’altro si riferisce all’origine degli abitanti, che sarebbero venuti, 
come quelli degli altri arcipelaghi della Polinesia, dalla Malesia. 

Livingstone. — Buona parte della seduta fu occupata da due discussioni 
interessanti. La prima volse sul valore dei ragguagli fino ad ora pervenuti 
sulla morte di Livingstone i quali non parvero superiori ad ogni dubbio. 

Scelta di un meridiano internazionale. — Si continuò poi la discus 
sione, già cominciata nella seduta precedente, sulla scelta di un primo meri- 
diano internazionale. Lesse il signor H. de Longpérier, il quale mettendosi 
al punto di vista storico, assunse di mostrare che il meridiano più rispondente 
alle esigenze della storia ed all'evoluzione dell'umanità sarebbe quello che divi- 
derebbe l'Europa di tal modo, da dare all'occidente ed all’oriente, quali furono 
consacrati dall'uso e conosciuti sino dall’antichità, delle latitudini occidentali 
ed orientali. 

I due bacini secondarii del Mediterraneo hanno una storia separata, dai 
tempi più remoti sino all'impero Romano, e quando questo impero si decompone 
in altri due, si separano di bel nuovo. Il signor de Longpérier crede che 
bisogna tenere un gran conto di questi fatti, e propone di mettere il primo 
meridiano al limite di queste due grandi regioni mediterranee, al 17 grado 
ad oriente di quello di Parigi fra l’Italia e la Grecia. Questo meridiano taglia 
l'Africa in due porzioni eguali, rispondendo così alla nomenclatura costante- 
mente adottata che divide questa parte del mondo in Africa orientale ed 
Africa occidentale. 

Questa combinazione, secondo il suo autore, presenta anche altri vantaggi. 
Da ciascun lato di questo gruppo principale, Ortente ed Occidente degli an- 
tichi, si sviluppano due altri gruppi, ciascuno dei quali ha il suo mare interno 
e centrale, a cui d'intorno si radunarono, in un mondo completamente al di 
fuori del nostro, numerose nazionalità. All’ Est l’ estremo oriente, col mar 
della Cina e la Cina; ua quarto di giro del mondo, col meridiano iniziale al 
17° di Parigi ci riconduce esattamente a Hai-nan, isola centrale rapporto a que- 
sto estremo oriente. Un altro quarto di giro in senso inverso, ci conduce esat- 
tamente a Hispaniola, il centro delle scoperte di Cristoforo Colombo, nell’ ar- 
cipelago delle Antille, il cui mare interno è il centro del grande occidente 
americano. 

Il signor di Chancourtois si disse colpito dal semplice rapporto che esiste 
fra questo sistema puramente storico e antropologico, ed il suo. Il meridiano che 
egli propone è a 45 gradi da quello del signor Longpérier. Il signor Thoulis 
avverti che il meridiano d’origine da lui scelto per la proiezione gnomonica 
sopra un cubo, in guisa da deformare il meno possibile i contorni delle terre, 
passa tra Cuba e Haiti, a 70 gradi, presso all'Hispaniola del signor Longpériet- 
Ma il signor de Kanikhoff osservò che l'astronomia e la navigazione devono 
avere nella scelta del meridiano un peso ben maggiore della storia. Il meri” 
diano di Greénwich ha in suo favore, oltre la grande abbondanza di materiali 
geografici pubblicati sotto questo meridiano, il Nautical Almanack, ool 
quale gli scambi di longitudine tra le navi che si incontrano in mare 200 
avranno più per conseguenza catastrofi spaventose. 

Il signor d'Eichtal, riconoscendo questa importanza del meridiano di Green” 
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wich e notando che la divisione del mondo in oriente e occidente ha robuste 
fondamenta, propone una transazione; riportare il meridiano ad est di Green- 
wieh, nel mediterraneo, di un numero rotondo di gradi, in guisa da separare 
con notazioni inverse l'occidente dall’oriente. Ma il signor Périer mostrò come 
sarebbe dannoso dare notazioni diverse alla medesima parte del mondo, spe- 
cialmente all’ Europa. 

La questione, come ognun vede è ardua, ela Società spera che sarà svolta 
convenientemente nel prossimo Congresso di Parigi. 


Seduta del giorno 27 febbraio 1873. 


Commissione di geografia commerciale. — La nuova Commissione di 
geografia commerciale ha per iscopo di volgarizzare in Francia le cognizioni 
relative alla geografia commerciale, coll’insegnamento e colla pubblicità; di 
promuovere, dal punto di vista indastriale e commerciale esplorazioni su 
tutti i punti del globo e concorrere agli studii delle vie che esistono o sono 
allo studio; di segnalare le ricchezze naturali ed i procedimenti manifattu- 
rieri che si possono utilizzare dal commercio o dall'industria francese, di 
studiare, alfine, tutte le questioni relative non solo allo sviluppo della colo- 
nizzazione francese ma anche ai sistemi coloniali dei varii popoli. 

La Commissione si è ripartita in quattro sezioni, ciascuna delle quali 
risponde alle seguenti divisioni: carte e documenti generali, insegnamento, 
pubblicità, esplorazioni e vie commerciali, sfruttamenti naturali e indu- 
striali, colonizzazione. 

Congresso geografico internazionale. — La Società geografica di 
Parigi si occupa con molta attività dell’ organizzazione di questo Congresso. 
In questa seduta fu deliberato di anticipare la data del Congresso che sa- 
rebbe tenuto nelle vacanze di Pasqua del 1875. 


Seduta del 6 marzo 1874. 


Congresso geografico internazionale. — È ormai deciso che questo 
congresso avrà luogo a Parigi nelle vacanze pasquali .del 1875. La Commis- 
sione incaricata di preparare il programma delle questioni che dovranno es- 
sere trattate è divisa in sei sezioni, a ciascuna delle quali furono ascritti i 
più distinti membri della Società. 

1° sezione. Geografia matematica: Bouquet de la Grie, De Chaucourtois, 
Germain, Mieulet, Mouchet, Perrier, Pissis. 

23 sezione. Geografia fisica: Cosson, Daubrée, Delesse, J. Garnier, Hamy, 
de Quatrefages, Tarry. 

3° sezione. Storia della geografia: Barbié de Bocage, Desjardins, Sayoux, 
Vivien de Saint-Martin. 

_4* sezione Geografia economica e statistica: Delamarre, Herpin, Hertz, 
Levasseur, Person, Pigeonneau. 

5° sezione. Geografia didattica: Bonnefont, Cortambert, Dupaigne, Perigot. 

6° sezione. Viaggi: Babinet, de Bizemont, H. Duveyrier, Grandidier, 
Malte-Brun. 
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La Società geografica voto a favore del Congresso una somma di 10 
mila franchi. 

P.Garnier. — Il presidente comunicò alcuni particolari sulla morte del- 
l’ illustre viaggiatore F. Garnier nella città della di Hanoi. 1 ministro della 
marina, per assicurare le sorti della sua vedova, lo nominò capitano di fre 
gata, e la Società geografica le trasferi il sussidio di 3000 lire già deliberato 
a favore dell'illustre viaggiatore 

Viaggi di Gereeix nella Turchia d'Europa. — Il signor Gorceix in- 
traprese alcuni viaggi durante il 1870 e 71, nella Macedonia, in Tessaglia e 
in Epiro, collo scopo di collegare i lavori geologici di Viquesnel in Turchia 
con quelli della Commissione francese mandata in Morea sotto la ristorazione. 
Facevano difetto i documenti geografici; la carta di Kiepert del 1871 segnala 
infatti in quelle regioni delle terre inesplorate, nè più nè meno che se si 
trattasse del centro dell’Africa. Il signor Gorceix tracciò un itinerario, il 
quale, benchè non sia disegnato con quel rigore che si potrebbe desiderare, 
può rendere qualche servigio ai viaggiatori. 

Rettificò molti errori delle carte specialmente nelle regioni di Khassia, 
nei monti Bunassia ed altrove. Gli abitanti si possono suddividere in due 
groppi: l'uno abita i Chi/licAs, villaggi appartenenti generalmente a Turchi, 
ai quali gli indigeni sono legati per contratto, e dei quali coltivano le terre 
sotto forma di mezzadria; l’altro gruppo abita le Chephalocaurié e possede 
la terra che lavora Quasi tutta questa popolazione è greca; soltanto fra | 
Chiflicys vi sono alcuni intendenti Albanesi e qualche Turco. Sulle carte & 
trovano frequenti i nomi di Viacolivadi, Viaquocauri, Paleovlaqui e simili, 
i quali stanno ad indicare luoghi abitati dall’elemento Valacco, formato di 
nomadi, dediti quasi tutti alla pastorizia, e pretendenti a razze latine, delle 
quali conservano realmente i caratteri fisici. Parlano il volgare, ma consi- 
derano come lingua madre la latina. 

I socii Brunet de Prese, abate Durand e il sig. de Chaucourtois confer- 
marono con studi o esperienze personali la derivazione della lingua di questi 
abitanti dalla latina e forse di tutta intera la loro tribù da colonie romane. 
I soci Maunoir e Delesse completarono questi ragguagli con una ragionata 
discussione sulla cartografia d'Europa, tenuto conto delle carte di Kiepert, 
come di quelle di Lejean, Nicolaidi, Hochstatter ed altri. 


SOCIETA’ GEOGRAFICA RUSSA. 


Seduta del giorno 7 febbraio. 


Comunicazioni e commemorazioni. — Oltre a dugento membri assi- 
stevano alla sedata plenaria che la Società geografica russa tenne il 7 di feb- 
braio. Ma poichè il signor Prjévalsky dovea fare una comunicazione d’ un 
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interesse eccezionale, non fu data lettura del consueto rapporto mensile. Non 
potè però a meno il segretario, signor Veniukoff, di rendere omaggio alla 
memoria di Livingstone, elo fece con affetto e quasi con entusiasmo, narrando 
della sua vita e dei suoi viaggi, di ciò che fece e di ciò che scrisse, e ricor- 
dando quale cooperazione avesse trovato il celebre missionario viaggiatore 
ne’ suoi concittadini, nella Società geografica di Londra e nel governo inglese. 
L'assemblea tutta intera onorò con fragorosi applausi la memoria dell’illustre 
tomo, che seppe guadagnarsi uno dei primi posti nella storia dei grandi 
viaggiatori del mondo. 

Dopo il segretario la parola fu data al signor Prjévalsky. 

| Wiaggi del signor Prjévalsky. — Egli espose un sunto rapido del suo 
Viaggio di tre anni in Cina e nel Tibet, e porse alcuni dettagli sul deserto 
di Gobi, da lui traversato in tutta la lunghezza, dal fiume Giallo ad Urga. 

Il signor Prjévalsky cominciò col ricordare tutti i suoi compagni, il 
Gyltsow ed i due cosacchi della Transbaikalia, che hanno diviso con lui tutti. 
i lavori ed i pericoli della spedizione. Constatò poi che il suo viaggio si 
distinse in due periodi: il primo (1870-71) è stato dedicato all’esploraziune dei 
confini meridionali della Mongolia, e dall’Aliascian, al lago Dalai-Noor; il se- 
condo (1872-73) a quella del Tibet. 

La prima parte di questo viaggio essendo stata già pubblicata nelle lettere 
inserite. nel Bollettino russo, (lettere riassunte fedelmente nel nostro) l'autore 
si arrestò in modo speciale sulla seconda parte. Questa importante spedizione, 
al cui successo ha tanto contribuito la sollecitudine del generale-maggiore Vlan- 
gali, già ministro di Russia in Cina, ha avuto per punto di partenza Kalgan, di 
dove la piccola carovana, composta di quattro viaggiatori e di quindici ca- 
melli, siè posta in cammino nel mese di marzo 1872. 

Dopo aver seguito al Nord il corso del fiume Giallo, il sìgnor Prjévalsky 
arrivò alla fine di maggio alla città aliasciana di Dyn-Joan - In, dove si ac- 
compagnò ad una piccola carovana Tibetana che andava nel Han-Su. La spe- 
dizione ebbe così il vantaggio di avere delle guide, mentre i Tibetani, dal 
canto loro, furono contentissimi di avere quattro uomini ben armati. Il 
principe aliasciano che nel 1871 aveva ben accolto il signor Prjévalsky, cercò 
questa volta d’impedire ai viaggiatori la continuazione del loro cammino, su- 
scitando loro delle difficoltà, e non si riuscì a trionfare del suo malvolere che 
con ricchi donativi e comperando a caro prezzo molti camelli. La traversata 
dell’ Aliascian fu assai penosa ; i viaggiatori ebbero a soffrire molto per la 
sabbia, il caldo e la cattiva qualità dell’acqua che in alcuni pozzi era corrotta, 
perchè vi si trovarono dei cadaveri. 

La natura dei monti del Han-Su, che formano una ramificazione della 
gran catena del Khukhu-Noor è ricca e svariatà. Il signor Prjévalsky rac- 
colse, per le sue collezioni, numerosi saggi della flora e della fauna di que- 
ste regioni. 

Il 23 settembre 1872, i viaggiatori si rimisero in marcia, nella direzione 
Ovest, attraverso un paese che la rivolta dei Dungani esponeva a tutti gli 
orrori della guerra civile ed era infestato di numerose bande di briganti, 
Dungani e Cinesi. Una di queste bande tentò di assalire il signor Prjévalsky 
ed i suoi compagni, ma si disperse subito che si avvicinarono, perchè il loro 
8angue freddo e il loro eccellente armamento avevano acquistata loro una ri- 
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putazione che li faceva temere e rispettare. Il loro tragitto si poté così ef- 
fettuare con una sicurezza relativa. Il 14 ottobre arrivarono ulle sponde del 
lago Khukhu-Noor, posto a 10,500 piedi sopra il livello del mare, e si fer- 
marono per far pascolare gli animali e studiare il paese. Sebbene non rima- 
nessero loro che 320 rubli, proseguirono il loro viaggio negli ultimi giorni di 
ottobre per avanzarsi nel Tibet. Dopo avere attraversati i monti a Sud del 
Khukhu-Noor, penetrarono nel paese di Tsaidam, che forma una vasta pianura 
salata, dove crescono dei giunchi, e valicarono l’alta catena del Burkhan-Buda, 
che s’innalza a 13,500, e 14,500 piedi ed è presso poco per i monti Khukhe- 
Noor ciò che questi sono per la pianura di Gobi. Dopo un viaggio penoso su 
quelle elevate regioni, dove il freddo era sempre molto intenso, il signor 
Prjévalsky ed i suoi compagni pervennero alfine sulle rive del flume Azzurro, 
in una regione deserta, dove erano numerose mandre di muffoni, di antilopi, 
e di yacks, dei quali riportarono magnifici saggi per i musei russi. 

Il fiume Azzurro segnò il termine del loro viaggio; quantunque soli 27 
giorni di cammino li separassero da Lhassa, dovettero, non avendo più che 
10 rubli, rinnunciare di arrivare fino alla capitale del Tibet e ritornare sui 
loro passi. Le privazioni che dovettero sopportare nel ritorno furono estreme, 
ed arrivarono a Dyn-Joan-In in uno istato di privazione completa. Le popo- 
lazioni consideravano il signor Prjévalsky come un santo d’ Occidente ed a 
Tsciobsen, nel Han-Su, venivano a dimandargli la benedizione ed i suoi far- 
machi. A Dyn-Joan-In, il signor Prjévalsky ed i suoi compagni trovarono una 
spedizione di danaro fatta da Pechino per mezzo del generale Vlangali ¢ 
che fu loro rimessa dalle autorità Cinesi; risolvettero allora, invece di ri- 
tornare a Pechino, riprendendo la via già percorsa, di attraversare il deserto 
di Gobi, in parti ancora inesplorate, per arrivare ad Urga. La principale dif- 
ficoltà di questo tragitto proveniva dalle sabbie mobili che coprono il Sud 
della Mongolia; nel mezzo di queste sabbie i viaggiatori errano a caso, senza 
strada e col pericolo di morire di sete, perchè non possono portarsi che una 
piccola quantità di acqua Ma il signor Prjévalski trovò che gli ostacoli 
scemano a misura che si procede nel centro del deserto, dove si trova an 
terreno marnoso e ricco. Seguirono sempre una valle che in certi punti è on- 
dulata. ma la cui altezza al disopra del livello del mare non è in nessuna 
parte inferiore di 4,000 piedi, mentre che sulla strada di Kiakhta e Kalgan, 
il suolo si abbassa di circa 2,000 piedi nel Gobi centrale. Alfine ricomparve 
l'erba a circa 200 verste da Urga: ma in generale, fino alle rive della Tola, 
il paese ha l’aspetto arido del deserto. Nel mese di settembre 1873, il signor 
Prjévalsky ed i suoi compagni avevano tocco il territorio russo. 

L'assemblea testimontò con lunghi applausi |’ interesse col quale ha sé 
guito la narrazione dei lavori e delle difficoltà di questo viaggio, ed il granduc& 
Costantino che la presiedeva, ne fece all’ egregio viaggiatore reiterate con 
gratulazioni. 
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SOCIETÀ GEOGRAFICA OLANDESE. 


Gli è col più vivo compiacimento che noi abbiamo ricevuto il primo 
« Bollettino » di questo sodalizio geografico del quale salutammo or fa un 
anno il nascimento. La Tijdschrift von het Aardrijkskundig Genootschap , 
edita a cura dei segretarii dottori Kan e Posthumus, contiene, oltre all’ elenco 
dei socii ed al regolamento della Biblioteca, un resoconto delle due interes- 
santi adananze ch’ebbero luogo l’anno passato. 

La prima fu tenuta ad Amsterdam jl 3 giugno 1873, con un bellissimo 
discorso del presidente, professore P J. Veth sui viaggi di esplorazione e di 
scoperta fatti dagli Olandesi, i quali notò come non francavano i figli dal 
dovere di imitare le antiche glorie dei padri, ma sì piuttosto li eccitavano a 
£arlo. 

Venne presa in questa prima adunanza una importante deliberazione, che, 
cioè la generale adunanza annuale sarebbe tenuta ad Amsterdam, ma le altre 
si terrebbero per turno nelle principali città. 

Il dott. Schneider presentò un lavoro sulla geologia di Timor, ed il | professore 
Veth lesse uno studio speciale su Atscin. 

La seconda adunanza fu tenuta a Leyda, il 26 d'ottobre. Fu deliberata 
una proposta assai notevole fatta dal Veth, di compilare un manuale scien- 
tifleo per uso degli ufficiali diplomatici e consolari e della marina, sul modello 
dell’ « Admiralty Manual » o dell’ «Hints to Travellers.» Il signor Kan lesse 
sui difetti delle nostre cognizioni africane, e il signor P. H. Witkamp sugli 
errori che si notano tuttora nelle carte d'Olanda. 

Nel primo numero delle pubblicazioni della Società, oltre ai resoconti di 
questa adunanza trovasi una lettera del presidente sui risultati scientifici che 
si potrebbero trarre dalla spedizione d’Africa e tre studii geografici: l’ uno 
sulla varia densità della popolazione nelle provincie olandesi, con due carte; 
il secondo del signor Kan, sulla spedizione africana della Società geografica te- 
desca; e la terza, del signor P. H. Witkamp, che dà alcuni ragguagli topo- 
grafici e storici su Esch città Lussemburghese, fino dai tempi Romani celebre 
pel suo ferro. 

Questi sommarii cenni bastano a mostrare quanto bene prometta di se 
questo nuovo sodalizio geografico, sorto in un paese che può fare molta geo- 
grafia domestica, possedendo tuttavia colonie note inesattamente ed incom- 
pletamente. 
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SOCIETA GEOGRAFICA AMERICANA. 


Adunanza generale del 13 gennaio. 


Progresal della geografia espleratrice in America. — Nell'ultima 
adunanza generale tenuta dalla Società geografica americana, il presidente 
C. P. Daly, chie/ justice, espose i progressi fatti nelle scienze geografiche du- 
rante il 1873 Incominciò con alcune eccellenti osservazioni sullo scopo e l'utilità 
delle Società geografiche, mostrando qual immenso terreno ignoto esse avessero 
davanti, ai due poli, nell'Africa, nell'Australia, nella Nuova Guinea, nei grandi 
arcipelaghi dell'Asia e dell’Oceania, in molte parti dell'Asia stessa e dell'America. 

Incominciò poi dal notare quali progressi avesse fatto la geografia degli 
Stati Uniti, e questa è quella parte del suo discorso che più ci interessa. Il 
« Coast Survey » rilevò le coste degli Stati settentrionali dell'Atlantico, ein 
modo particolare quelle del Maine colle isole adiacenti, dei porti del Chesa- 
peake e di quelli di Portland e New-York. Speciali osservazioni furono fatte 
presso North Adams, nel Massachussets, per la determinazione della gravità 
terrestre; ed a Port Jervis per il magnetismo. Sulle coste del Pacifico si con- 
sacrò la maggior attenzione alle baje dell’ Alaska, al fiume Colombia ed al 
Puget Sound. 

L'ufficio topografico dedicò speciale attenzione alla regione del Yellowstone, 
dove fu fatta una completa e diligente spedizione, ed a tutto il territorio del 
Colorado, sul quale fu pubblicato un prezioso rapporto. Il capitano Wheeler 
continuò le sue esplorazioni ad ovest del 100° merid. nelle White Mountains 
dell'Arizona e nell’ altipiano che si distende a sud del 34° latitudine e ad est 
del 110° longitudine. Un’ altra spedizione del professore Marsh, del collegio 
di Yale, mosse da New-York e per una distesa di 700 miglia, dalla capitale 
dell’Utah al confluente del fiume Des Chutes col Columbia, visitò una regione 
molto interessante ed in buona parte nuova, le Montagne Azzurre, le cadule 
di Shoshone, la valle del flume John Day, il lago Crater. Questo lago si trova 
nell’Oregon, a 25 miglia da Clamath, ed ha 30 miglia di giro, presentando una 
scena di bella e selvaggia magnificenza. È luogo molto venerato fra gli in- 
diani, e nessuno sa di dove quel vasto nappo d'acqua venga, ne dove riesca. 
È evidentemente il cratere d'un vulcano spento, che sarebbe stato uno dei più 
grandi del mondo. 

Il signor H. Dall condusse una spedizione alle isole Aleutine. Oltre a queste 
isole, studiò la metereologia, la climatologia, e la temperatura dell'acqua del 
mare sia alla superficie che a varie profondità, la natura e la direzione delle 
correnti oceaniche. Speciale attenzione fu dedicata al porto di Kyska, perchè 
offriva le maggiori opportunità per una stazione del telegrafo giappone» 
Frattanto una speciale Commissione studiava i terreni che si distendono dai 
deserti del Colorado al golfo di California, per mutarli, grazie alle acque del 
Colorado, in un lago, impresa d'una immensa ed evidente utilità. 
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Non minore attenzione fu dedicata alla paleogeografia ed all'archeologia. 
Il dott. Sterry Hunt studiò il Blue Ridge della Virginia, e trovò che esso, 
assieme alle White e Green Mountains, che formano parte della stessa catena, 
furono un tempo egualmente sommersi. Un'altra spedizione si avviò al lago 
Okeechobee, un grande ed orrido lago della Florida, largo da 20 a 40 miglia, 
e lungo probabilmente sessanta, circondato da foreste impenetrabili e da 
paludi vastissime che ne tolgono la vista e ne rendono assai difficile |’ ap- 
proccio. Furono tuttavolta scoperte quattro isole, e nel centro del bacino si 
misurò una profondità di 170 piedi. Nella maggior isola si scoprì un singolare 
monumento di pietra a somiglianza di quelli che si trovano in molti luoghi 
d'Europa, della Palestina e dell’India, colla fronte ad oriente, eretto probabil- 
mente con intento religioso. 

Le investigazioni archeologiche degli americani condussero il signor Daly 
a tener parola di quelle fatte in altre parti del mondo, dallo Smith fra le 
rovine dell’Assiria, dai russi nelle catacombe di Kertch, a Roma, dal Taylor 
sulle iscrizioni etrusche, dallo Schliemann a Troja, dal signor F. Calvert sui 
Dardanelli e d’altre ancora. Notiamo specialmente la scoperta di una iscri- 
zione fenicia — a detta del direttore del museo di Rio Janeiro, — trovata a 
Parahyba nel Brasile; e i diligenti studii del dott. Schmidt sull’antichità degli 
abitatori degli altipiani americani, i quali si vorrebbero attribuire alla più 
antica civiltà che si sia manifestata sulla terra. 

Lamentò la sorte della « Polaris » e ne narrò le vicende, notando con 
molta dottrina i vantaggi che la geografia dei mari artici avea ritratti da 
questa spedizione all'America del Sud. Prima di venire s’arrestd alquanto 
sull’istmo, per riferire le conclusioni del Selfridge sulle possibilità di un buon 
canale traverso ad esso. Questa praticabilità venne confermata nel corso del- 
l'anno da un’altra spedizione, sotto il comandante Lull, che vorrebbe inco- 
minciare il canale intraoceanico a Greetown, sul golfo del Messico; pel San 
Juan ascendere al lago di Nicaragua, e riuscire a Brito sul Pacifico. 

Il prof. James Orton continuò i suoi viaggi nel bacino delle Amazzoni per 
studiarne la geografia fisica, la geologia e la topografia. Da Para, per il fiume 
Hoallaga, andò a Yurimagnas; di qaà per il Paravapura ed il suo affluente, 
il Cachiyeen a Balsa Puerto, e al piede del Moyobamba. Traversò poi le 
Ande per Chachapoyas, Cayamarca e Balsas e fece capo a Lima, di dove, per 
Mollendo, Arequipa e Puno, ritornò sul versante dell’ Atlantico. Una parte 
degli utili studii che egli fece nel bacino delle Amazzoni, e specialmente la 
correzione del corso superiore del fiume fu utilizzata dai geografi europei e 
riprodotta dal dott. Petermann. 

Il signor Daly menzionò ancora i viaggi fatti dal sig. W. H. Hurlbut sulle Ande, 
insieme al signor Thorndike, ingegnere capo della meravigliosa ferrovia che 
superò la spina dorsale dell’ America in uno dei valichi più elevati; le nuove 
escursioni del cap. Musters nella Patagonia, ed i molti lavori che si fecero 
nel Perù, per iniziativa dell’ egregio presidente di quella repubblica, tra i 
quali occupano posto onorato quelli del nostro Raimondi. 

Dopo aver così riassunti i progressi della geografia esploratrice e della 
scienza in America, percorse |’ Europa, |’ Asia, l'Africa e l'Oceania, fermando 
specialmente l’attenzione sulle spedizioni inglesi ed americane in Palestina 
e nella penisola del Sinai, nulla trascurando che valesse una speciale men- 
zione, in tutti i rami dello scibile geografico. 


SOCIETA TEDESCA DELL’ ASIA ORIENTALE 


per lo studio degli nomini e della natura. 


Seduta del 4 ottobre 1873 a Yokohama. 


Le solfatare dei monti Hakoni nel Giappone. — In questa seduta 
. furono lette parecchie pregevoli comunicazioni su alcune di queste solfatare, 
che erano state visitate da egregi scienziati, membri della Società. 

La solfatara di Ascinoyu, visitata e descritta dal dott. Cochius si trova 
sopra un monte che sorge nella valle d'egual nome, ad una altezza di circa 
800 metri, ed è tutto all’intorno circondato da altri elevati monti di origine 
vulcanica. A circa 90 metri sotto la vetta di questo monte si apre la solfa- 
tara, che ha una larghezza di ottanta metri ed una lunghezza di trenta. L'in- 
clinazione del pendio fa in questo luogo un angolo di 40°. Vicino alla solfatara 
si distendono per lungo tratto centinaia di giovani alberi mezzo carbonizzati, 
i quali dinotano chiaramente che la solfatara è di formazione recente o per 
lo meno si è estesa solo da poco tempo, occupando un terreno che era co- 
perto di giovani rampolli della foresta la quale ricopre la maggior parte 
dei dintorni. Numerose fumarole sprizzano dal suolo, talchè l’aria è pregna di 
vapori acquei, di gas sulfurei e di acido solforico. 

Il suolo è composto principalmente di tufo, più o meno sconnesso dal 
lavorìo delle fumarole, e frastagliato di depositi di zolfo nei quali questo 
minerale si trova cristallizzato in una certa abbondanza, Quà e là, specialmente 
vicino all'orlo superiore, si innalzano grossi blocchi trachitici, i quali portano 
le impronte di un’azione chimica, che fa assomigliare taluni di essi a certe 
pietre che si trovano anche nelle vicinanze del Vesuvio. 

Due di queste fumarole sono specialmente notevoli per la loro gran- 
dezza, ed erano piene di un'acqua grigia e limacciosa, dalla quale si sprigio- 
nano bolle di gas che si trasformano in sprizzi grossi alle volte come la testa 
d’un fanciullo. 

ll prof. dott. Cochius analizzo queste acque e tutti i gas sprigionati nei 

dintorni di queste solfatare e ne trasse conclusioni pregevolissime, e noto 
che nella valle di Ascinoyu si trovano molte acque termali ricchissime di 
zolfo, le quali sono molto frequentate dagli abitanti dei dintorni. 

li dott. Ritter diede, nella medesima seduta, alcune notizie sulla solfatara 
di Od’scingoku. L’Od'scingoku è uno dei più elevati monti della catena degli 
Hakoni, a circa mezzo miglio tedesco dalla estremità del lago Hakone. La 
principale attività vulcanica di questo monte si concentra in un punto che 
giace all'altezza di 974 metri, lungi 126 metri dalla vetta. Quindi escono con 
singolari rumori spruzzi e getti d'acque termali e di vapori, con meravigliosi 
effetti di luce; assieme di fenomeni il quale meritò che i giapponesi vi col- 
locassero la porta del loro inferno. Il suolo è tutto composto di ammassi di 
lave, pieno di solfati. Il dott. Ritter fece anche minute e dotte indagini sulla 
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solfatara che visitò, e le notizie specificate ch’egli ne porse in questa seduta 
saranno lette con molto piacere dagli studiosi di cose geologiche. 

Il dott. Hoffmann avvalorò colle sue osservazioni le ricerche del Ritter 
e notò che la temperatura dei vapori della solfatara doveva essere di un 
grado molto vicino all’ebullizione, e il dott. Dénitz constatò la presenza di 
resti animali sul suolo della medesima. 

I presidente, signor Brandt, aggiunse alcune osservazioni sulla solfatara 
di Komangatake presso Hakodate, a 2500 metri e su quella di Yesan, a poca 
distanza dalla precedente. 





NOTIZIE 


Stazioni metereologiche danesi. — L'Istituto metereologico fondato a 
Copenaghen in sulla fine dell’ anno 1872, oltre le sei stazioni già esistenti 
nella Dauimarca propriamente detta, ne atabili altre sei, cioè: una nelle 
isole Feroe, tre in Islanda e due nella Groenlandia. In queste dodici stazioni 
principali, che sono munite di tutti gli strumenti necessari, si osservano tre 
volte al giorno la pressione atmosferica, le varie fasi della temperatura e 
la forza dei venti; ed una volta al giorno si misura la quantità della pioggia 
caduta ed i gradi di calore del mese. 

Per seguire le variazioni del clima, l'Istituto meteorologico di Copenaghen 
istituì diciotto uffizi secondari nella Danimarca propriamente detta, nonché 
due nelle isole Feroe, uno in Islanda e tre nella Groenlandia, uno dei quali 
trovasi ad Ypernavik, che è la stazione più settentrionale del mondo. L'Isti- 
tuto meteorologico di Copenaghen riceve tutti i giorni sette comunicazioni 
dall'interno ed undici dall'estero; e quotidianamente da due stazioni meteo- 
rologiche danesi si spediscono telegrammi in Francia, in Inghilterra, nella 
Norvegia, nella Svezia ed in Russia. 


Astronomia cinese. — Il signor John Williams, della Società astronomica 
di Londra che si occupò a più riprese di astronomia cinese è riuscito a pro- 
curarsi una copia esatta della celebre enciclopedia Ma-Twan-Liu, intitolata 
Wan-Heen-Tung-Kao, pubblicata nel 1322. Questo libro, che non comprende 
meno di 100 volumi cinesi, in mezzo a curiosi studi di economia, di legisla- 
zione, di religione, di agricoltura, di storia naturale, contiene anche alcuni ca- 
pitoli consacrati all'astronomia. 

Vi si trova, a cagion d’ esempio una lunga lista delle eclissi di sole os- 
servate in Cina dal 1158 al 1223 avanti Cristo; una descrizione del ciclo 6 
dei dodici segni dello zodiaco; da ultimo una serie di osservazioni sulle mac- 
chie solari che si distende dal 301 al 1205 dell’èra cristiana. Queste osserva- 
zioni fatte, bene inteso, ad occhio nudo, si applicano a quarantacinque macchie 
diverse, le quali, per la forma loro vengono paragonate a tutte sorta di 0g- 
getti e d’ animali. Da tutto questo deriva una prova che gli astronomi ci- 
nesi ci avevano preceduto di un gran numero d'anni nello studio delle mac- 
chie solari, se pur possono dirsi studio le loro superficiali ed incomplete 08- 
servazioni. 


fi monte Sinai. — I giornali inglesi ci recano una notizia che eccitd 
una grande curiosità fra gli orientalisti. I! dottor Beke avrebbe scoperto in un 
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recente viaggio il vero monte Sinai. Il dotto viaggiatore era convinto che 
la tradizione aveva errato fissando la posizione del monte Sinai al sud della 
penisola che, quasi come un prolungamento della Palestina, si avanza nel mare 
Rosso ed è circoscritto da una parte da questo mare e dall’ altra dal golfo 
d’Akaba 

Anche altri studiosi dubitavano, che l’alta montagna alla quale si dà vol- 
garmente il nome del Sinai fosse quella sulla quale Mosé andò a ricevere le 
Tavole della legge. V’era chi reputava che il vero monte Sinai dovesse essere 
ad una distanza di circa 70 miglia da quello riconosciuto da tutti i geografi, 
e questa opinione s’appoggiava ad alcune oscure tradizioni arabe. Nel luogo 
dove il Beke pone il monte Sinai di quando in quando si sentono dei ru- 
mori sotterranei che sembrano prodotti da una causa vulcanica, o dagli im- 
mensi massi di granito che si staccano dai profondi burroni che ne solcano j; 
fianchi. Cotesti fenomeni spiegano, fino ad un certo punto, con cause naturali 
il tuono che i figli d'Israele avevano sentito quando Mosè salì sulla montagna 
per passarvi quaranta giorni in mezzo alle folgori ed alle tenebre. Lo stesso 
dottor Beke crede che il monte Sinai fosse un vulcano; nel qual caso si avrebbe 
una facile spiegazione dei lampi, dei tuoni e della profonda oscurità che fe- 
cero tremare gli israeliti 

Si fu per mettere questo fatto fuori di dubbio, che il dottor Beke intra- 
prese una nuova spedizione nello scorso dicembre. Il vice-re d'Egitto mise a 
sua disposizione uno steamer, sul quale il dott. Beke accompagnato dal celebre 
geologo signor Milne, si recò ad Akaba e cominciò le sue esplorazioni. Queste 
esplorazioni sono pienamente riuscite. Il vero Sinai non sarebbe nella penisola, 
ma ad una giornata di cammino a nord-est d’Akaba, e per conseguenza quasi 
a 100 miglia di distanza dal luogo in cuì fino ad oggi si recavano i cristiani 
di tutta la terra. 

La montagna riconosciuta dal dottor Beke per il vero monte Sinai è chia- 
mato dagli Arabi: Jebel el Nur, Montagna della Luce. 

Non abbiamo ancora sott'occhio la lista completa delle prove sulle quali il 
Beke s’appoggia, ma sappiamo già ch’egli vi trovò resti degli animali sacri- 
ficati sulla vetta della montagna, ed iscrizioni semitiche. Queste iscrizioni, 
secondo il dotto viaggiatore dottor Beke, sarebbero state scolpite da quelle 
stesse tribù alle quali Mosè diede la legge morale. Le conclusioni che fornirà 
su questa scoperta la Società geografica di Londra desteranno un grande in- 
teresse 


Notizie su Chiva. — In uno degli ultimi Bollettini della Società geogra- 
fica di Pietroburgo il signor Kuhn pubblicò alcune notizie su Chiva da lui 
raccolte durante la spedizione. ll Kuhn percorse con iscopo scientifico parte 
del kanato di Chiva e indi ritornò a Taschkent per la via di Bukara. Alcune 
osservazioni fatte sul suo viaggio ed alcune notizie generali su Chiva, sulla 
vita domestica e sull’ ordinamento del governo dei Chivani formano il prin- 
cipale oggetto di queste notizie. All'epoca della sua presenza in quella con- 
trada gli si manifestarono innanzi agli occhi le orme della storia del passato 
di Chiva ed i disordini interni. Non poche terre del kanato giacevano deserte, 
non pochi canali costrutti anticamente erano asciutti, lasciando di sé tristi 
rimembranze. Anche oggi fra le varie parti della popolazione vige continua 
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e vigorosa inimicizia; e gli indigeni non amano i turcomanni quantunque ne 
abbiano timore. 

Durante la pacificazione delle tribù turcomanne, gli abitanti che ebbe oc- 
casione d’incontrare gli prestarono servigi con assai sgarbatezza, non cono- 
scendo ancora l'esito della lotta e temendo la vendetta dei turcomanni per ogni 
cura prestata ad un russo. Questi abitanti conducono in ischiavitù gli stra- 
nieri, e vendono perfino i propri connazionali, se di razza diversa. 

L'autorità del kan è sorretta principalmente dai proprii cortigiani e la 
sua corte componesi esclusivamente di persone uscite dalla schiavitù. Questa 
d'altronde cominziò negli ultimi tempi a fortemente decadere. Dalle parole 
di Kuhn apparisce che negli anni precedenti, su varii mercati, si vendevano 
nello stesso tempo schiavi a migliaia; — oggi, in un anno intero, erano stati 
al disotto di mille. La maggior parte di essi sono persiani; ma vi si incon- 
trano persino afgani, arabi e ebrei. 

L'intera popolazione del kanato di Chiva, tenendo conto della stabile e della 
nomade, ascende appena a 800,000 anime. Le entrate dello Stato ragguagliano 
circa i 400,000 rubli; il sistema delle imposte consiste in contribuzioni di de- 
naro, tasse sul commercio e sull'allevamento del bestiame ed anche in imposte 
naturali, come per esempio in cereali. Gran numero d’impiegati governativi 
non riceve salari e s'ingegna a procurarsi quattrini anche con profitti illeciti 
e con abusi che sono giunti all’ estremo. Nel confiscare il palazzo del kan si 
rinvennero alcune centinaia di manoscritti con notizie storiche di Chiva, dati 
sulle finanze, corrispondenze diplomatiche, fra le quali coll’ India e la Tur- 
chia, ecc. Del resto essi sono disordinati in tale maniera che non si poterono 
raccapezzare notizie complete se non sulla storia di questi ultimi tempi; il 
che è naturale quando si pensi che alla morte dei kani i beni loro vanno 
divisi fra gli eredi e che non vi sono istituiti archivi di Stato, per cui i m@ 
noscritti vanno di spesso perduti. 

Studii russi sul Turkestan. — Venne alla luce di recente una tradu- 
zione pubblicata per cura della Società geografica russa, del celebre scritto 
di Ritter « Agricoltura geografica dei paesi dell'Asia che si trovano in re- 
lazioni dirette colla Russia Turkestan cinese-orientale. » Il volume pubblicato 
comprende la prima parte, cioè le aggiunte istorico-geografiche allo scritto di 
Ritter, con osservazioni critiche e commerti sui lavori editi negli ultimi 36 
anni, del Gregorjew, professore di storia orientale all’ Università di Pietro» 
burgo. Ma questo volume, indipendentemente dal lavoro del traduttore, pos- 
siede pregio particolare ed a lui proprio, come quello che venne continuato 
dietro piano originale e valendosi di molti studii fatti fino al 1837, i quali 
studi, come dice il traduttore, erano ignoti al celebre geografo berlinese e 
per ciò da lui non utilizzati. Lo scritto presente è dunque affatto sui generis; 
e può dirsi una storia del Turkestan orientale dai tempi più remoti sino ai 
nostri la quale contiene, quanto alla geogratia, un'analisi critica di tutte le 
descrizioni del Turkestan orientale, scritte nelle varie lingue europee fino al 
1860 inclusivamente. Il volume seguente, che è un’ appendice alla parte 1°, 
tratterà delle vie di communicazione che conducono nel paese attraverso i 
Pamir e le contrade circonvicine. 


Hi paese degli Uriankhieni. — La parte nord-ovest della Mongolia, com- 
presa fra le frontiere della Siberia al nord ed all’ovest, e gli Stati Khalkhas 
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all’est ed al sud, è abitata da un popolo che i Russi chiamano Soeti (dal 
nome della catena del Sain o Soin) ed i Mongoli ed i Cinesi Uriankhieni, e 
che si distingue anche col nome di Dieva. Essa si divide in tre gruppi distinti: 
1° Darkhati, costituenti |!’ appannaggio del KAutukgtu d'Urga; 2° gli Allan- 
Uriankhieni, dipendenti da Kobdo, che si estendono all’ovest di questa città 
fino alle possessioni russe; i 3° Tannu-Uriankhiens, dipendenti dall'Uliassutai. 

Il paese occupato da queste popolazioni ha una superficie di circa 80 a 
90,000 verste quadrate. In generale è assai montuoso; ma la vallata dell'Ulu- 
Kem. grosso fiume che fa parte del bacino del Yenissei, racchiude delle vaste 
pianure capaci di cultura La parte settentrionale del paese è occupata dalle 
ramificazioni dei monti Sain ed al sud è limitata dalle catene del Tannu, che 
isola il bacino del Yenissei da quello dei piccoli corsi d'acqua volgenti al sud, 

~eome dalie sorgenti della Solonga. 

Il paese abbonda di foreste; i corsi d’acqua ed i laghi contengono nu- 
merose specie di pesci. Gli abitanti vivono coi prodotti delle loro mandrie e 
della caccia. Gli animali domestici sono la vacca, l’yack, il cavallo ed il 
montone. [ cacciatori trovano in gran quantità lo zibellino, la volpe, l'orso, 
il lupo, la lince, l’alce, il ratto muscato, la capra, i camosci e lo scojattolo. 
L'agricoltura è poco sviluppata ed appena nelle parti occidentali del paese 
si semina poco orzo e miglio 

MN numero totale della popolazione, secondo un calcolo approssimativo, ar- 
riva a 50,000 anime. 

L'amministrazione del terzo gruppo,che è il più considerevole, è concen- 
trata nelle mani del dzian-dziun d'Uliassutai. Egli è aiutato da cinque wkir-da, 
o capi di circondario, di cui l’uno, stabilito nella montagna Tannu, ha la pre- 
minenza sugli altri e custodisce il sigillo ufficiale. Gli Uriankhieni non hanno 
nessun rapporto immediato col governo centrale di Pechino. Tutti i funzionari 
subalterni che assistono gli ukir-da per amministrare il paese, servono senza 
ricevere nessuna rimunéerazione. Ciononostante sono ricchissimi, grazie alle 
somme che prelevano in ogni occasione sui loro amministrati. La ricchezza 
€ l'influenza che ne ritraggono permette loro di convertire in carica eredi- 
taria l’impiego che esercitano, e assai spesso i figli succedono ai padri nelle 
cariche lucrative. Il governo di Pechino ha cominciato, non è molto, a dare 
dei segni di distinzione ai più meritevoli, e consacrare così la creazione degli 
impieghi ereditarii anche nel paese degli Uriankhieni. 

Nei luoghi occupati dagli Uriankhieni che pagano tributo ai Mongoli, si 
trovano impiegati Mongoli, ma questi si limitano a prelevare le imposte, senza 
mescolarsi nell’amministrazione della giustizia che costituisce il privilegio 
delle autorità di Uliassutai. 

Gli Uriankhieni essendo cacciatori per eccellenza, sono tenuti a pagare 
tutti gli anni alla corte di Pechino un tributo in pelli, tra le quali 5,000 di 
zibellino. Lo zibellino qualche volta è sostituito da altre pelli, oppure da un 
valore eguale in bestiame. Questo tributo o iassak è riscosso ad Uliassutai 
dal principale wkir-da in persona. 

Gli Uriankhieni sono nomadi. Le vaste foreste di cui abbonda il loro 
| paese li hanno fatti cacciatori, di guisa che per le loro occupazioni stanno 
| fra i Mongoli, che non attendono che all'allevamento del bestiame, ed i Tun- 
| guzi, dei quali unica occupazione è la caccia. I loro vestiti consistono in 
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pelli di animali e non fanno quasi uso di tessuti. Il diritto consacrato dall’uso 
è legge, e la loro lingua non si distingue affatto da quella delle razze dette 
tartare dei distretti meridionali del governo di Tomsk. Il furto e la frode 
sono i tratti caratteristici di quasi tutti gli Uriankhieni. 


Orografia della Cina — La Cina, sotto il rapporto della sua orografia, 
è un paese quasi sconosciuto. Il tracciato convenzionale delle sue catene di 
montagne, ripetuto su tutte le carte non è fondato su nessuna osservazione, e- 
si può dire del tutto fantastico. I cinesi non tracciano sulle loro carte catene 
di montagne, ma vi disseminano a capriccio montagne isolate. Allorché i 
gesuiti, fondandosi sulle loro numerose determinazioni, riunirono in una carta 
generale un gran numero di carte indigeni speciali, si trovarono nella ne— 
cessità di ridurre questa orografia a sistema artificiale, e tracciarono delle 
catene di montagne serpeggianti lungo i limiti dei bacini fluviali. Una catena 
principale, alle cui parti speciali furono dati i nomi di Yuin-ling, Nan-ling ; 
Tayu-ling, ecc., separa il bacino dal Sikiang da quello del Yang-tze-kiang, e 
questa fa separata, a sua volta, dal bacino del fiume Giallo con un'altra ca- 
tena chiamata Pé-ling. Furono pure tracciate un gran numero di catene se- 
condarie attorno agli affluenti dei grandi fiumi; ma la maggior parte di queste 
supposte catene non esiste più dei nomi che loro si danno. Una catena prin- 
cipale, che separi due bacini, è cosa assai rara nella Cina. 

Il Richthofen, nei suoi viaggi attraverso questo paese, ha dedicato allo studio 
delle montagne una attenzione particolare, e per rendersi conto più esatto dei 
suoi risultati, tracciò una carta orografica, fondata sulle sue numerose deter- 
minazioni altimetriche e sopra molti altri dati che poté avere in sue mani. 
Sotto il rapporto orografico, divide la Cina in due grandi regioni separate 
tra loro dalla prolungazione orientale del Kuen-luo, che dal Khu-khu-nor 
s'addentra nella Cina come un possente cuneo, la cui estrema punta viene a 
terminare vicino a Ngan-king, sul Yang-tze-kiang inferiore. 

La parte del paese che giace al sud del Kuen-lun costituisce il versante 
orientale dell’altipiano del Tibet, racchiuso all’ovest fra il Kuen-lun e l’Himalaja; 
altipiano il quale, stretto alla sua origine, va allargandosi a misura che le due 
catene s’allontanano divergendo, e forma un gran monte, solcato da profonde valli 
selvaggie, dove un sistema di catene quasi meridionali indica l’ estremità 
orientale dell'Himalaja. All’ est questo paese presenta un primo declivio, sco- 
sceso nell'interno della provincia di Szé-tsciuan; poi, suddividendosi in innu— 
merevoli catene parallele che corrono da S. O. e N. E., continua fino al 
mare dove finisce bruscamente. Il signor di Richthofen, nella sua comunica— 
zione descrive partitamente il territorio delle provincie di sud-est, le quali 
ricoprono una estensione eguale alla Francia ed alla Gran-Bretagna riunite. 
Queste provincie formano un paese montuoso, frastagliato da un gran numero 
di catene parallele, con altezze di 600 a 1,200 metri, essendo rarissime quelle 
da 1,500 a 2000 metri. Il succedersi de’ monti e de’ colli non è interrotto da 
nessuna grande pianura; nessuna catena, per forma od altezza, si può consi— 
derare come principale in mezzo a catene secondarie. Si vedono alternarsi 
rigonfiamenti e depressioni, tutti uniformemente inclinati da S. S. O. e N. N. E. 
Nessun fiume considerevole, in questa parte della Cina, segue continuamente 
una stessa vallea. Ciascuno dei grandi fiumi ba il suo corso superiore 
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in un primo bacino, pii o meno circoscritto; poi attraversa per una stretta 
gola una delle due catene che lo chiudono, e penetra in una seconda de- 
pressione, di dove prosegue il suo corso fino a che taglia un’altra catena. 

Il corso di ciascun flume si compone in generale di bacini successivi, a 
dolci pendii, separati da stretti valichi attraverso le montagne che li circon- 
dano. Ciascuno di questi bacini era altre volte un lago; ma il paese fu per 
tanto tempo esposto alle eruzioni, che i laghi si sono tutti colmati, e nel 
tempo stesso le gole si sono, per l’azione della corrente, scavate così bene, 
che i fiumi sono divenuti tutti navigabili, la maggior parte fino alla loro sor- 
gente. In tutta questa regione le linee di divisione delle acque si disegnano 
irregolarmente a spire, traverso il sistema delle catene parallele. 

All’ovest domina un somigliante paralellismo, ma le catene diventano 
più grandi e più elevato, e circoscrivono bacini più vasti; gli uni, come 
l’altipiano interno del Sze-Tsciuan e dello Yun-nan, pieni di gres di antica 
formazione fino ad un livello assai elevato, e coll’aspetto di alti massi pro- 
fondamente corrosi dalla corrente; ultri, come nel Ho-nan, inferiore, coperti 
di terre alluvionali. 

In generale la Cina, al sud del prolungamento del Kuen-lun, è un paese 
di montagne quasi non interrotte, regolarmente disposte, ben coltivate, po- 
polatissime e nelle parti alte rivestite di una vegetazione lussureggiante; il 
thé prospera da per tutto. 

Al nord del Kuen-lun, si distende verso oriente la gran pianura, dove si 
sviluppa sino alla foce l’Hoang-ho inferiore, sopra un’estensione di 6 gradi di 
latitudine. Al limite di questa pianura s'innalza il montuoso paese del Scian- 
tung e ad occidente di essa si dispiega una vasta regione unita e scoperta, 
composta in parte di altipiani, in parte di ampie valli. Da questa regione si 
sviluppa verso settentrione un nuovo sistema di catene, inclinate da S. O a 
N. E., che va a perdersi in mezzo agli altipiani privi di acque correnti della 
Mongolia. 

Tutta la Cina a settentrione del Kuen-lun, eccetto le pianure d’alluvione 
e alcune catene, è coperta di léss, sovra un spessore di 1000 a 1500 piedi. 
Le catene delle montagne sono denudate e in nessuna parte piantate a thé; 
ma le regioni ricoperte di lòss sono terre arative e di gran fertilità. 

Il Kuen-lun, il cui nome è conosciuto già da 4000 anni e fu applicato origina- 
riamente a delle montagne vicine al Khu-khu-nor, si sviluppa sopra una esten- 
sione di 3700 a 3800 chilometri, dalle gole del fiume Yarkand fino a Nyan- 
king. La parte spettante alla Cina si compone di catene parallele, dirette 
presso poco da O. a E.; che formano fino alla provincia di Ho-nan una potente 
barriera, che, fino dall'antichità più remota, ebbe grande importanza politica 
ed etnografica. Sotto il rapporto geologico il Kuen-lun è la catena più antica 
della Cina. 

Ilsig. di Richthofen, nella comunicazione della quale noi diamo il riassunto, 
ha chiamato da ultimo l’attenzione sulle differenze che passano fra le catene 
dell’Asia centrale e quelle della Cina, differenza proveniente da questo, che 
in Mongolia si riuniscono in bacini senza scolo esterno, mentre nella Cina rie- 
scono al mare. Ne risulta che i detriti sabbiosi, cretacei e solubili, provenienti 
dalla decomposizione delle montagne, restano nell’ Asia centrale, depositate 
immediatamente vicino alle montagne, mentre nella Cina sono portate 
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verso le pianure ed il mare. Di quà anche le grandi differenze nella natura 
e nell'aspetto fra le due regioni ; in quelle l'uniformità della superficie, l’as- 
senza di tipi spiccati e individuali, la poca chiarezza nelle divisioni del suolo, 
il nessun rilievo delle catene, e nello stesso tempo il suolo pregno di sali, 
insomma la scarsa vegetazione delle steppe con laghi salati nelle depres- 
sioni, colla vita nomade delle popolazioni, che non riconoscono limiti politici. 
Nell’altra regione, cioè nella Cina meridionale, tutto si disegna in masse ben 
definite, con contrasti molto pronunciati fra le montagne e le valli, con flumi 
a letti profondi con una popolazione fitta, sedentaria ; quindi lo sviluppo del- 
l'agricoltura e della civiltà. La parte della Cina che giace a settentrione della 
prolungazione del Kuen-lun, a un'epoca geologica relativamente recente, fu 
già come l’Asia centrale un paese di bacini chiusi, 


Studii sul Giappone. — Gili studii sul Giappone hanno ricevuto un vi- 
gorosissimo impulso dopo la fondazione della Società tedesca dell’ Asia orien- 
tale. I dotti uomini che ne sono l’anima proseguono con grande ardore i loro 
lavori astronomici, geografici, naturali, e noi possiamo presagire che, appena 
gli stranieri si possano avventurare in tutto l'impero, questa attività darà 
frutti veramente considerevoli. 

Noi rileviamo infatti da alcune recenti e autorevolissime informazioni 
che il signor Vicars Boyle, determinò coll’ aneroide l'altezza di 71 punti dt 
versi, sulla strada da Kioto a Yedo, e nei dintorni. Le massime altezze, su- 
periori cioè a 3000 piedi inglesi, sono: Magomé tégé 3060, Miyanokoshi 3120, 
Yagohara 3350, Torii tdgé 4340, Narai 3430, Niégawa 3210, Shiwoijri tégé 
8680, Wada tdgé 5500, Kasatory tdgé 3240, Oiwake 3520, Kutsukrké 3300, 
Karuisawa 3370, Usui togé 4130. Il signor Boyle, che fece già preziosi rilievi 
nell'India inglese, è ora ingegnere capo delle ferrovie e dei telegrafi del- 
Y impero. 

Il signor E. Lépissier pubblicò uno studio sul Fusiyama, la cui altezza è og- 
getto .dei più diversi apprezzamenti. Il signor Alcock assegnò infatti al picco 
14,177 piedi inglesi; il luog. Fagan 13,080, e il luog. Williams 10,714. Il 
signor Lépissier tentò di verificare, con una sufficiente approssimazione 
queste cifre. Adoperò a tal uopo il barometro olosterico Nr. 20,127 e il ba- 
rometro aneroide 4304 accompagnato da un termometro ceatigrado, ed in 
seguito a pazienti studi ottenne i seguenti risultati: 

Stazione di Odawara, sul mare, metri 6 


» Hata » » 425 
» Hakoné » » 780 
» Hascinoyu » » 904 
» Sengnoku » » 690 
» Otomitogné » » 1037 
» Takénoscta » » 367 
> Subaciri » > $71 
VIII Stazione » » 3255 
Picco dell’ Est » » 3519 
Stazione di Komitaké » » 2292 
» Magnaéci » » 1533 
» Kami-Yocida >» > 879 
» Yamura » » 524 
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Il che da per il Fusiyama 3519 metri, ovvero 11,542 p. inglesi, valore 
compreso tra le determinazioni dei luogotenenti Fagan e Williams. 

Il Dr. Knipping fece degli studii e delle osservazioni barometriche sul 
vertice ed al piede del Fusiyama, dal 27 luglio al 10 agosto, ed i signori 
H. Ritter e von Brandt determinarono l'altezza di molti altri punti secondari 
dei monti Hakoni. 


Statistica delle isole Filippine. — Il signor Mever ha pubblicato nel fa- 
scicolo di gennaio della Mittheilungen di Petermann alcuni cenni statistici 
sugli abitanti delle isole Filippine nel 1871. Sono cifre nuove affatto, e come 
tali ne diamo anche ai nostri lettori il riassunto. Non si tratta già di tutti. 
gli abitanti delle isole, ma di quelli che stanno sotto il dominio spagnuolo. 
Il numero dei popoli indipendenti che vivono su tutte le isole non venne 
computato giammai, perchè manca ogni elemento, anche per una lontana ap- 
prossimazione. 

I computi del signor Meyer sono fondati sul numero di quelli che pagano 
tributo, per ciascuno dei quali computa sei abitanti; di tal guisa vi erano, 
nel 1871, in 43 provincie e 933 località 1,232,544 tributarii, cioè 7,451,352 
abitanti. Questi abitanti sono così suddivisi: 

Luzon ......., in 520 località 4,540,191 abitanti 


Panay ....... . » 92 » 1,052,586 » 
Cobù......... » 51 » 427,356 » 
Leyte......... » 43 » 285,495 » 
Bohol ........ » 36 » 283,515 » 
Negros........ » 43 » 255,973 » 
Samar.... ~. » 35 > 250,062 » 
Mindanao. ..... » 64 » 191,802 » 
Mindoro. ...... » 18 » 70,926 » 
Altre piccole isole 53,546 » 


Totale in 933 località 7,451,352 abitanti. 


Sotto il governo delle Filippine stanno anche le Marianne, con otto o 
nove mila abitanti. Quanto agli abitanti indipendenti dell'interno non abbiamo 
che alcuni computi statistici fatti dai missionarii per l’isola di Mindanao. Quivi 
troviamo 191.802 cristiani, dei quali 100,398 nella provincia di Misamis; 73,770 
in quella di Surigao, 14,574 in quella di Zamboanga, e 3060 in quelle di Davao 
e Cottabato ; a questi si aggiungono 236 mila maomettani e 305 mila pagani 
{infieles); il che darebbe una popolazione complessiva di 732,802. 

Le colonie spagnuole dell'arcipelago furono di recente riorganizzate , 
dando un governo speciale alle isole di Mindanao, Busilan, Jolò, Samales, e 
Balabac e dividendo le altre in 18 provincie di prima, seconda e terza classe 
nel modo seguente: 

Provincie di prima classe: Manilla, flocos, Cagayan (Luzon); Ilo-ilo (Panay); 
e Cebù. 

Provincie di seconda classe: Pangasinan, Pampanga, Lagnua, Cavite, 
Batanges, Albay e N. Ecya (Luzon). 

Provincie di terza classe: Camarines e Bulacan, (Luzon) ; Capiz (Panay); 
Negros, Leyte e le Marianne. : 
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Escursione topografica all'estremità meridionale della repubblica 
del Chili. — Togliamo dall'eccellente giornale geografico che il signor Cle- 
mente Markham pubblica da due anni a Londra sotto il titolo di Ocean Highways, 
il seguente ragguaglio delle operazioni del capitano di corvetta Vidal Gorma: 
nel mezzogiorno del Chili. 

Nei primi mesi del 1872, il capitano di marina Francesco Vidal Gormas, 
ricevette dal governo del Chili la missione di esplorare la baja di Re 
loncavi, all'estremità meridionale del Chili e propriamente davanti all’ isola 
di Chiloe. La nuova città di Montt, col suo porto, è assisa al fondo della baia. 
Dopo aver fatto la carta di questo bello ed ampio bacino, gli esploratori co- 
minciarono, nel febbraio del 1873 la ricognizione del lago di Llanquihui, posto 
a 25 chilometri verso il nord della città di Montt, ai piedi dei vulcani della 
Cordigliera meridionale, le cui acque corrono a sud-ovest e vanno diretta 
mente al mare per il fiume Maulin, che ba le foci a 41° 40° di latitudine sud. 
Sfortunatamente le rapide che tagliano il letto del fiume ne impediscono la 
navigazione. Il panorama delle rive del lago, col bell' orizzonte che lo cir- 
conda, è splendido. 


Numerosi coloni coltivano oggi questa regione, che appena venti anni or 
sono, era un ampio deserto. 

Il Llanquihui è il più meridionale dei laghi di una catena che comincia 4 
settentrione a Villa Rica e circonda il pendio occidentale delle Ande: le sue 
acque bagnano il piede dei vulcani d'Osorno e di Calbuco, giganti la cui 
fronte resta coronata di nevi perpetue. Il lago è a 43 metri sopra il livello 
del mare e costituisce il più gran bacino d'acqua della repubblica del Chili. La 
sua lunghezza è di 25 chil., la larghezza quasi eguale, e la sua profondità con- 
siderevole; le acque sono chiare, e dolci. Il clima è salubre; il suolo fertile 
nelle parti che si stendono a sud e ad ovest e le piogge abbondanti. 

. Questo bel paese fra Valdivia e la baja di Reloncavi, è la terra classica 
dell’ Araucania. In queste regioni sorsero le antiche città spagnuole di 
Villa Rica, d’Osorno e di Ciudad Imperial, che furono distrutte dai bellicosi 
Araucani ; ivi si dettero le eroiche battaglie descritte nelle pagine d’Ercilla. 
Colla costruzione del Porto Montt il governo del Chili mutò faccia al terri- 
torio araucano ; le colonie fiorenti che seguono la catena dei laghi compi- 
ranno pacificamente la presa di possesso di un territorio dove, per trecento 


anni, alcuni migliaia d' indiani hanno saputo tener testa alla potenza della 
Spagna. 


Gli abitanti della Nuova Guinea, — In una delle ultime sedute della 
Società antropologica di Parigi, il signor Hamy, commentando la esplorazione 
di Moresby nell’estremita sud-est della Nuova Guinea, notò una scoperta della 
maggiore importanza per l’etnografia. La costa ad est di Hood-point ed una 
parte del nuovo arcipelago Moresby, che si trova alla sua estremità, sareb- 
bero abitate non già da neri Papua, ma da individui di colore più chiaro, i 
quali, per caratteri fisici, si dovrebbero classificare fra gli abitanti della Po- 
linesia. È noto che anche il signor Gillioray constatò questo carattere misto 
melano-polinese sugli abitanti dei pressi di Redscar-bay, e la presenza di in- 
dividui di razza polinese più o meno pura all’ isola Rook ed in alcuni punti 
delle Luisiadi; e Verreaux incontrò una colonia polinese, piuttosto mista, sulla 
costa orientale della penisola di York in Australia. 
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Il signor Hamy crede che questi fatti concorrano a confermare la dottrina 

delle migrazioni degli abitatori della Polinesia, le quali lasciano supporre in 

quei popoli cognizioni nautiche piuttosto estese che il Moresby riscontrò nella 
sua spedizione. 





LETTERATURA GEOGRAFICA 
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4. — Belgio e Olanda. 


La popolazione dei Paesi Bassi (Das Ausland, 1873. pp. 12. 230-235). 

« Gli olandesi sono un popolo di getto » diceva Kruse, e l’autore 
crede tanto più utile studiarne bene addentro le condizioni etnografiche 
e rilovarne-i rapporti con le altre razze europee, quanto sono in minor 
numero i viaggiatori che cercano su quelle terre disamene un piacevole 
soggiorno. L'autore si diffonde specialmente nell'analisi degli elementi che 
entrarono a comporre la razza dei valloni, la quale si estende anche fuori 
dei confini olandesi, in Francia e più nel Belgio. È uno studio interessante, 
in un’ epoca in cui |’ etnografla discende in campo, armata fino ai denti, 
per adoperarsi a giustificare i fatti compiuti. 

« Patria belgica », enciclopedia nazionale pubblicata sotto la direzione del 
prof. Van Bemmel. (fr.) Bruxelles, 1873-74. 

La prima parte di questo grande lavoro è intitolata « il Belgio fisico» 
e tratta delle questioni che si riferiscono al clima, agli animali, alle piante, 
ed all'economia rurale del paese. 

La città ed il castello di Vianden, nel granducato di Lussemburgo. (Aus 
a. Weltt. 1873. Nov., pp. 60-62). 

Ashton J.: Note di un viaggio nel Belgio. (ingl.). Londra, 1873. 

Andriessen P. J.: Un paese sull’acqua, descrizione delle provincie setten- 
trionali dell'Olanda. (239 pp. 8° con tavole, olandese, 6 lire). Deven- 
ter, 1873. 

Bruinsma J. J.: Descrizione ecc. della Frisia. Parte I. Descrizione naturale. 
(229 pp. in 8° con 7 tavole, oland.) Gravenhage, 1872. 

Campen W. J. von: Descrizione di tutte le città e villaggi che giacciono 
nel Rovsendaal-Vlissingen. 88 pp. in (8° con carta, 3 lire, oland.) Vlis- 
singen, 1873. 

Du Pays A. J.: Guida nel Belgio, con carte, piani, ecc. (nuova edizione 
franc., 8 lire). Parigi, 1873. 

Du Pays A. J.: Guida nell’Olanda, con carte, piani, ecc. (nuova ediz. franc., 
6 lire). Parigi, 1873. 

Hlavard H.: Viaggio alle città morte dello Zuydersee (Revue Britann., de- 
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cembre 1873, pp. 411-432; genn. 1874, pp. 67-88; febbraio pp. 343-383; 
marzo, pp. 610-643 Parigi). 

I. Navigazione sullo Zuydersee, sue difticoltà e suoi pericoli. Come ci 
siamo accomodati a bordo. II. Partenza. Amsterdam veduta dall’Y. Le 
chiuse di Schellingwoude. Lo Zuydersee. ll Flevum di Tacito. L'isola di 
Marken. lll. Marken. Case e abitanti. Usi e costumi. I frati, guerre, in- 
cendi e inondazioni. Il detto « Een boer is een beest ». La lingua fran- 
cese. Costumi. Il mare d’oro. IV. Monnikendam, suo aspetto. Convento di 
carmeliti. La chiesa e Ja sua torre. Il mare del monaco. Cornelis Dirkzson 
e l'ammiraglio de Bossu. Il messaggero di morte. Carattere degli abi- 
tanti. I culti. La città e i suoi costumi. V. Vollendam, un villaggio 
perduto. Aborigeni. Costumi orientali. Friso, luogotenente di Alessandro. 
Case sui trampoli, loro costumi e stile gotico delle chiese. Giuochi di 
parole. VI. Edam. Il caffè delle tre vecchie. Tele storiche ed altre curio- 

sità dell’hòtel de ville. La sirena che lavora. L'ultima sommossa di Edam. 
I patrioti del Livorno. Le armi civiche. Un gioiello di casa. Un bassori- 
lievo, VII. Hoorn. Il lago di Boulogne, porto di mare. La porta delle 
vacche. Onore alla pietà filiale. L’Ooster poort. Ammiragli e pittori. Sette 
religiose. Origini di Hoorn e sue vicende. VIII. Enckhuizen' in festa. I 
magazzeni dello Stato. Il capolavoro di F. Bol e la spada dell'ammiraglio 
Bossu. La città morta si risreglia per un giorno. Le vie ippodromi. I 
vecchi cattolici. Partenza. IX. Vicende di viaggio. La capitale della Frisia. 
occidentale. Un battesimo mancato. Ritorno alla vita. La statua di Medea 
e le etimologie del Medemblik. X. 

Heringa S. G.: Elenco alfabetico di località dell'Olanda. (3° ediz. 386 pp. 
in 49. 7 lire, oland.) Utrecht, 1874. 

Jansen J. F.: Il nostro territorio e il nostro popolo. Brevi cenni di geo- 
grafia per le scuole (100 pp., oland.). Groninga, 1873. 

Lavertujen: Il deflusso delle acque fluviali nei Paesi Bassi. (Bullet. de la 
Soc. de Géographie de Paris, Ott. 1872, pp. 396-406). Parigi, 1872. 
Raevenstein: Carta del Belgio. (Oc. High. Nov. e Dic. 1873, pp. 337-338 ; 

382-383). 
E un breve ma completo studio sulla cartografia moderna del Belgio. 
Rijkens R. R.: Geografia dei Paesi Bassi (162 pp. 8°, oland.). Groninga, 
1872. 
Rubenson M.: Memorie di viaggio in Belgio e in Olanda. (168 pp. in 8°, 
sved.). Stocolma, 1873. 
Tersteeg D. F.: Guida ufficiale di Amsterdam. (34 pp. in 8° con carta, 
oland.). Amsterdam, 1874. 
Vanderkindere L.: Ricerche sull’etnologia del Belgio (70 pp. in 8°. franc.). 


Bruxelles, 1872. 


CARTE: — Carta d’Olanda, ad uso delle scuole. Arnhem, 1872. 
Carta d’Olanda, con piani di Amsterdam e di Rotterdam. Amsterdam, 1873. 


Piano di Gravenhage. Amsterdam, 1874. 
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Gran carta del comune di Vlissingen a 1:5000 in crom. Vlissingen, 1873. 
Braakensiek A.: Atlante dell'Olanda, 14 carte litografiche. Amsterdam, 1872. 
Dépét de la Guerre: Carte topografiche del Belgio. Bruxelles, dal 1863 
al 1873. 

Venne continuata la pubblicazione di questa importantissima carta 
che, tenuto conto della densità della popolazione, fu pubblicata su scala 
doppia di quella in che fu levata, cioé di 1:40.000. Si pubblicarono fino 
a tutto il 1873, 20 fogli e l'indice generale; le altezze sono indicate con 
molta frequenza e precisione ed i colori danno una esatta idea dei det- 
tagli ed una sufficiente della generale configurazione del paese, tanto 
più che si tratta di regioni nelle-quali le altezze sono poche e punto 
elevate. 

Lo stesso dipartimento, a cominciare dal 1866 pubblica una carta 
del Belgio in 450 fogli che riproduce i rilievi originali in scala di 1:20.000. 
Vennero già pubblicati 137 fogli con un processo cromo-foto-litografico, 
che diede risultati eccellenti anche in Italia. Le sezioni originali furono 
a tal uopo allargate su doppia scala di 1:10.000 e poi trasportate foto- 
graficamente sulla pietra. Si adoperarono poi sei colori diversi: le acque 
sono in azzurro; i prati e le foreste in verde di varie gradazioni; i terreni 
arativi in bruno chiaro; le ferrovie, le strade secondarie, i contorni e la 
nomenclatura della carta in nero; gli edifici, e le strade principali in 
mattone; i giardini da ultimo appaiono colorati a mano in lacca. 

Deépét de la Marine: Mare del Nord. Costa del Belgio e dell'Olanda: foci 
dell’Escaut e della Meuse. (Nr. 3025. 2 lire). Parigi, 1873. 

_Géebel M.: Carta della produzione, circolazione e consumazione dei car- 
boni belgi nel 1869 in 2 fogli. (fr., 10 lire). Bruxelles, 1873. 

Mydr. Office: La Schelda e le sue foci, 1 : 73.037. (4 sc. 120). Londra, 1872. 

Kuyper J.: Atlante scolastico dell’ Olanda in 12 carte. Leeuwarden 1873. 

Muller J. A.: Carta dei dintorni di Maestricht 4: 50.000. Maestricht, 1872. 

Volteten: Piccolo atlante scolastico d’ Olanda, in 14 carte. Arnhem, 1873. 

Wossen: Carta delle ferrovie del Belgio e dei paesi limitrofi. Brusselles, 1872. 

Le 18 compagnie ferroviarie del Belgio sono contraddistinte su questa 
carta da colori diversi. 

Witkamp P. H.: Nuova carta d'Olanda, a 1:600.000. Gravenhage, 1873. 

Witkemp P. H.: Nuovo Atlante d’Olanda in 14 carte litogr. con 8 pagine 
di testo. Arnhem, 1873. 

Zeegers W.: Atlante del regno d'Olanda, in 12 fogli e 21 pp. di testo, 
2* edizione. Groninga, 1872. 


5. — Svizzera. 


Annuario del Club Alpino svizzero. Anno VIII. 1872-1873 (ted., 10 lire). 
585 pp. 8°, con 5 carte, 4 panorami e 9 vedute. Berna, 1873. 
Preferiamo dare qui breve notizia dei lavori svariati che si conten- 
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gono in questo volume, ed hanno maggiore importanza per la geografia. 
Essi sono i seguenti: 

Cenni sul San Gottardo del prof. Ruttimayer; Notizie sulle piante 
alpine dei versanti del Gottardo del prof. Christ; Notizie storiche sul 
valico del San Gottardo di A. Nuscheler ; Quattordici giorni di escursioni 
di Hoffmann; Escursioni sul Gottardo, sull’Adula e lungo il Ticino del 
dott. Bernowvilli; 11 passo di Lecchi di H. Zdadhringer; Per la Garen- 
thal a Realp, del dott. ScA/apfer; Escursioni nel Vallese di C. Hauser; 
escursioni sui ghiacciai nel Bernese e nel Vallese del dott. Haberlin; 
L’Eiger di £. Ober; L’ Eigerjoch di R. Lindt; Una salita al grande Lau- 
teraarhorn di E. Burckhardt; Gandria, sul lago di Lugano di E. Wick; 
Le montagne di Zug di Gerwer ; Notizie sulla carta della Svizzera, del ge- 
nerale Dufour; Istruzioni per i viaggiatori sui ghiacciai ; Cenni geologici 
sul gruppo di Windgallen-Tòdi di A. Heim; Tavole sui fiumi, laghi e 
ghiacciai della Svizzera di J. v. Salif; inoltre piccole notizie, comunica- 
zioni, ecc. 

A questo annuario sono unite parecchie carte, tra le quali vanno segna- 
late quelle del valico del San Gottardo, del Windgallen-Tédi, e della Bin- 
nenthal, ed i panorami presi dalle vette dello Schwarzhorn (3207 m.); 
del Passilicke fra Lochstock e B&atzberg; del Pusmeda (2523 m.) e del 
monte Avril. 

Annuario della Società di Storia naturale dei Grigioni. Nuova serie. Anno 
XVII. 1872-73 in 8° (ted.). Coira, 1873. 

L’Eco delle Alpi, (fr., trimestrale, 3 lire). Ginevra, 1873. 

Il viaggiatore in Svizzera ed in Savoia, o memorie di viaggio. (107 pp. con 
incisioni, fr.) Limoges, 1873. 

Guida di Rorschach e dintorni; nuova e corretta edizione per nazionali e 
forestieri, compilata sulle migliori fonti (112 pp. in 12° con 1 carta, 
ted., 1 lira). Rorschach, 1872. 

Thun e i suoi dintorni (Aus a. Weltt. 1873. Dec. pp. 92-94). 

Augerot A.: Svizzera e Savoia (franc.). Limoges, 1873. 

Baedeker K.: La Svizzera ed i paesi confinanti. (XV ediz. 487 pp: in 8° 
con 22 carte, 9 piani e 7 panorami, 8 lire). Coblenza, 1873. 

Mall John: Guida alpina, 3 vol. con carte e illustrazioni (ingl.). Londra, 1873. 

Baltzer Dott. A: Il Glarnisch, monografia geologica. (100 pp. in 4°, con 
una carta, profili, litogr. e incisioni, 15 lire, ted.). 

Beriepsch H. e J. Q. Kohl: La Svizzera, nuova guida pel viaggiatore (ted., 
2 tall.). Lipsia, 1872. 

Blaek : Guida nella Svizzera (ingl.). Londra, 1873. 

Benney T. G.: Scene lacustri ed alpine della Svizzera (con 24 fotografie 
in fol., ingl., 80 lire). Londra, 1873. 

Chaix prof. P.: Osservazioni barometriche e metereologiche nella Sviz- 
zera. (Proceed of the R. geogr. Society, Londra, XVII. 1873. Nr. III, 
pp. 204-207). 

Favre : Rivista geologica svizzera per il 1872 (Bib. Univ. et Revue Suisse. 
Archives. 184. Ginevra, 1873). 
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Felerabend A.: Il mondo alpino della Svizzera (ted., 1 5/6 tall.). Biele- 
feld, 1872. 

Fritsch K. von: Il gruppo del Gottardo. Contribuzione alla carta geologica 
della Svizzera, pubblicata a spese della confederazione dalla Società dei 
naturalisti svizzeri. (154 pp. in 4°, con una carta geolog. e 4 tavole 
ted.). Berna, 1873. 

Gerlach H.: Il sud-ovest del Vallese colle parti finitime del Piemonte e 
della Savoia, (in 4°, con una carta ted., 28 lire). Berna, 1873. 

Gillieren V.: Sguardo geologico sulle Alpi di Friburgo, in generale e de- 
scrizione speciale del Monjavels, (273 pp. in 4°, con una carta ed una 
tavola, fr. 22 lire). Berna, 1873. 

Grube A. W.: Escursioni alpine; ascensioni sulle più alte vette delle Alpi 
(ted.). Lipsia, 1874. 

Guenin L. V.: Ricordi della Svizzera, (franc.). Tolone, 1873. 

Kaufmann F.J.: I cantoni di Berna, Lucerna, Schwyz e Zug (ted., 48 lire). 
Berna, 1873. 

Forma la dispensa XI delle pubblicazioni che si vanno facendo per 
la carta geologica della Svizzera. 

Jacob N.: Geografia del Cantone di Berna per le scuole, (ted.). 1873, Berna. 

Manni G.: Ricordi d’un viaggio fatto dai convittori del collegio Carlo 
Alberto di Moncalieri nelle vacanze autunnali del 1874. Torino, 1873. 

Seguendo una lodevolissima consuetudine che si va adottando dai 
migliori istituti d’' educazione anche in Italia, gli alunni del collegio 
C. A. in Moncalieri, guidati dai padri Denza e Frediani fecero nel 1871, 
una gita r.ella Svizzera. Per Ivrea ed Aosta si recarono a Courmayeur, 
passarono il col de la Seigne e per il col de Voza giunsero a Chamounix. 
Discesero di là nel Vallese, e per Sion e Brigue furono al ghiacciaio del 
Rodano. Visitarono la valle d’ Uri, il lago dei quattro cantoni, il Rigi, 
Lucerna, le meraviglie dell’Oberland Bernese, Berna, Friburgo, Losanna, 
Ginevra e per il passaggio del Frejus ritornarono in patria. 

Il viaggio è descritto dal signor Manni, alla buona, ma con molta 
attenzione a tutto quanto interessa il geografo e il naturalista. Le osser- 
vazioni del padre Denza accrescono il valore di questa pubblicazione, 
ristampata dal Bollettino del circolo geografico di Torino. 

Martuscelli : Ragguagli sull'industria, e il commercio, i pedaggi, le poste, 
i telegrafi e le ferrovie della Svizzera, nel 1872 (Boll. Consolare. Set - 
tembre 1873. IX. IX. pp. 265-296). 

Togliamo da questo accurato rapporto alcune cifre : cereali importati 
nel 1872: 4,960,262 quintali (1,213,546 più del 1871); patate importate 
360 m. quintali; vini 1,104,102 quintali; maggiore sviluppo ebbero le 
industrie dei cotoni, sete, orologi, concerie, scoltura in legno; i pedaggi 
federali diedero 8,892,710 fr.; le poste 12 milioni, con più di 10 di spesa 
e 1,801,339 di reddito netto; telegrafi 5529 chil. con 707 ufficii; dispacci 
con paesi esteri 500 mila; ferrovie, si concessero più di 30 nuove linee. 

Miinmich A.: Baden nella Svizzera e le sue sorgenti minerali calde, dal 
punto di vista della medicina, della storia naturale e della topografia, 
(ted. e franc., 4 lire). Baden, 1873. 
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Plantameur E. e A. Hirsch: Livellazioni di precisione della Svizzera, 
eseguite dalla commissione geodetica federale, (si pubblica a fascicoli 
di 72 pp. in 4° a 4 lire., franc.). Ginevra, 1873. 

Plantameur E. e A. Hirsch: Determinazione telegrafica della differenza 
di longitudine fra varie stazioni svizzere (franc., in 4°, 10 lire). Ba- 
silea, 1873. 

Rambert E. : Dai monti della Svizzera; gli uomini e la natura, (ted., 22 lire). 
Basilea, 1873. 

Reelus E.: Le pioggie della Svizzera e la loro distribuzione (Bull. de la 
Soc. de Géogr. pp. 88-91. Genn. 1873. Parigi). 

Reelas E.: I laghi delle Alpi (Bull. de la Soc. de Géogr., Febbraio 1873. 
pp. 185-186. Parigi.). 

Reth Fr.: Thun, il suo lago, e i suoi dintorni, (un vol. in 16° con illust. 
ted.). Berna, 1873. 

Ruseh J. B.: Escursioni alpine. Lipsia, 1873 (ted.). 

Sono quasi tutte fatte in quel bellissimo tra i cantoni pastorali della 
Svizzera ch'è l’Appénzell, patria dell’ autore. Di lettura piacevolissima, 
sono anche istruttivi, perchè l’autore, uomo dotto se altri mai, sa mescolar 
in bel modo la religione, la politica, i costumi, alle bellezze della natura. 


La gita sull’Altmann, una delle più belle vette del gruppo del Santis 6 
assai pittoresca. 


Rétimeyer L.: Le Alpi Ticinesi, itinerario per il club alpino svizzero, nel 
1873, (50 pp. in 8°, ted.). Basilea, 1873. 

Sandberger F.: La valle del Reno superiore nelle epoche terziaria e di- 
luviale, letture alla generale adunanza dei naturalisti tedeschi a Wies- 
baden, il 23 settembre 1873 (Das Ausland, 1873. pp. 981-985). 

Stader B.: Il gneiss ed il granito delle Alpi (Zeits. der deut. geolog. Ge- 

. sellschaft, 1872. pp. 551-557 e tavola XXI). 

Thiessing J. B. : Dal Giura svizzero (Aus allen Weltt. IV. 1873. pp. 270-274). 

Tyndall J.: Esercizii sulle Alpi. (38 ediz., 480 pp. in 8°, ingl.). Londra, 
1873 

Walten E.: L’ Oberland Bernese: Dodici scene fra i picchi ed i laghi di 
questa regione, con testo di Boviney, (in folio 100 lire, ingl.). Londra, 
4873. 

Ziegler J. M.: I lavori geografici nella Svizzera durante il 1871. (Mitth. 
der geogr. Gesell. in Wien. XV. 1872. pp. 223-230; 276-289). 

Ziegler J. M.: I lavori della commissione geodetica svizzera. (Mitth. der 
geogr. Gesell. in Wien. XVI. 1873. 4. pp. 167-170). 

Zimeke F. B.: Un mese nella Svizzera. (pp. 286, 8°, ingl., 8 lire). Londra, 1873. 

Zern T.: Geografia ed etnografia dell’A ppenzell. (Globus XXI. 1872. pp. 209- 
214; 225-229). 


CARTE: Carta del cantone di Ginevra, levata per ordine del governo, negli 
auni 1837-1838, riveduta nel 1871. 4 fogli a 1: 25,000. Ginevra, 1873. 
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Carta dei cantoni di S. Gallo ed Appenzell ad uso delle scuole. Un foglio. 
San Gallo, 1872. 

Carta della Svizzera costruita con speciale riguardo alle scuole secondarie, 
in scala di 1: 760,000. Winthertur, 1873. 

Veduta della città di Willisan e panorama dei dintorni, con testo di J. Brunner 
e litografie di C. H. Baer. Willisan (6 lire, ted.). 

Bachhofen: Carte delle ferrovie della Svizzera (in fr. e ted., 4 lira). Ze 
rigo, 1873. 

Beust F.: Piccolo atlante storico del Cantone di Zurigo. (6 fogli litografia 
3 lire, ted.). Zurigo 1873. 

Gross R.: Carta delle ferrovie Svizzere, un foglio. Zurigo, 1872. 

Heim A.: Le Alpi e i loro versanti: veduta della vetta del Santis; pano- 
rama alto 25 cent., lungo 4.32 metri (9 lire). San Gallo, 1872. 
Kamp J.: Carta per servire alla lettura del « Guglielmo Tell » di Schiller. 

(in 4° ted.). Stuttgard, 1873. 
Meller: Carta archeologica della Svizzera, 22 ediz. Berna e Winthertur, 1874. 
La seconda edizione di questa accuratissima carta ci offre eccellenti 
materiali non solamente per la geografia antica ma per le ricerche sto 
riche ed archeologiche. Essa risponde appieno alla rinomanza che la Svis- 
zera ha saputo acquistarsi in Europa pei suoi lavori cartografici, e 4 
veramente onore a quel piccolo paese, apprezzato pel suo patriottismo 
non meno che pel suo valore scientifico 
La carta è divisa in quattro sezioni illustrate da altrettanti capitoli 
cioè: epoca preistorica, età della pietra; epoca preistorica, età del ferro; 
epoca romana; epoca germanica, e in ciascuna indica tutti i monumenti 
che le appartengono e dei quali si scoprì sino ad ora qualche traccia. 
Le illustrazioni unite alla carta danno una buona idea di questi monu- 
menti, e le due piccole carte ci mettono davanti i luoghi e le strade, l'uno 
secondo la tavola di Peutinger, l’altro secondo l’itinerario d’Antonino. 
Leuzinger R.: Carta della Svizzera, 1:400,000. Acque e monti, 2 fogli 
colorati. Berna, 1873. 
Leuzinger R.: Carta dei monti del Grindelwald, (a 1: 50,000, lire 1,50). 
Berna, 1873. 
Miandrot: Carta del cantone del Vallese, scala a 1:200,000 (franc., 7 lire) 
Sion 1873. 
Malthaupt F.: Carta del cantone di Lucerna, a 1:200,000 in cromolit 
Lucerna, 1873. 
Tschudi: Atlante del viaggiatore sulle ferrovie svizzere, 3 lire. San Gallo. 
1873. | 
Tachudi: Carta dei viaggiatori nella Svizzera centrale, 1:250,000, 5 lire, 
San Gallo, 1873. 
Ufficio di stato maggiore federale: Atlante topografico della Svizzera, in 
scala del rilievo originale. Berna, 1872-1873. 
Il fascicolo 2 contiene i fogli 3, 4, 86, 88, 102, 103, 104, 105, 118, 190, 
145, 333, 336, 337, cioè: Bure, Courtemaiche, Fahy, Porrentruy, Montfaucon, 
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Undervelier, Tramelan, Tavannes, Courtelary, Chasseral, Burgdorf, Ober- 
halm, Miinsingen, Konolfingen. — Il fascicolo 3° contiene i fogli 398, 463, 
489, 494, 503, 505, 411, 472, 491, 498, 504, 509, cioè: Andermatt, Adelbo- 
den, Jungfrau, Binnenthal, Faido, Hinterrhein, Six Madunk, Lenk, S. Got- 
thard, Helsenhorn, Olivone, Mesocco (a 1 lira ciascun foglio). 

Ziegler Dott. M.: Carta topografica dell’ Engadina superiore, quattro fogli 
a 1: 25,000, 28 lire. Zurigo, 1873. 


6. Germania. 


Escursioni geologiche nei Riesengebirge (Das Ausland, 1872, pp. 929-930). 

I Granducato di Sassonia-Weimar-Eisenach, cenni per le scuole e le fa- 
miglie (ted., 1 lira). Weimar, 1873 

Misura e determinazione altimetrica di alcuni punti di primo e secondo 
ordine, tratti dalle triangolazioni dell’ufficio delle longitudini. (2 vol. in 14° 
di 188 pp. con 8 tavole, ted.). Berlino, 1873. 

N Commercio di Amburgo nel 1872, (ted.). Amburgo, 1873. 

Annuario centrale della Commissione per la navigazione fluviale del Reno. 
(414 pp. in 4°, ted.) Mannheim, 1874. 

Cenni statistici sul commercio e le dogane dello Zollverein nel 1874. (2 vo- 
lumi in 4°, ted.). Berlino, 1873 

Rapporto sul commercio della Germania in generale e di Berlino in par- 
ticolare nel 1872 e fino al 4 aprile 1873. (Bollettino consolare, no- 
venobre 1873. pp. 490-505, in franc.) 

Elenco alfabetico delle località della provincia di Annover, il Jade, il 
granducato d’ Oldenburg, il ducato di Brunswick, la città di Brema, 
(ted., in 4°). Hildesheim, 1872. 

Elenco alfabetico delle località della provincia di Prussia. (ted., in 4°). Kò- 
nisberga, 1873. 

Elenco alfabetico delle località ed annuario statistico della Sassonia (ted.), 
pubb. ufficiale. Dresda, 1872. 

Elenco di varie località per la provincia della Svevia, (213 pp. 8° con carta, 
ted.). Magdeburgo, 1872. 

Guide generali e particolari (ted., franc., ingl., ecc.). Berlino, Dresda, Pa- 
rigi, ecc. 1872-73. 

La grande quantità di studi geografici che si vanno pubblicando sulla 
Germania non ci concede neppure di darne completo il catalogo biblio- 
grafico. Se vogliamo esaminare alcuno dei più notevoli, ci è giocoforza 
mettere a fascio molti degli altri che hanno analogia di carattere e 
d'intenti. Questo dobbiamo fare precisamente per le guide, delle quali se 
ne pubblicano tutti gli anni a centinaia, sulle varie regioni, su provincie, 
su città, su luoghi di cura, si che sarebbe difficile tener dietro nonchè a 
quelle che si rifanno, neppure alle nuove. Tuttavia delle principali vo- 
gliamo almeno far menzione a guisa di sommario, perchè non soltanto sono 
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utili al viaggiatore che percorra i luoghi descritti, ma diventano mate- 
riali eccellenti per gli studiosi. 

Di utilità più generale, per quanto men dotte, tornano le guide che 
Joanne pubblica a Parigi. Di parecchie nel decorso anno fu fatta una 
nuova edizione con ammende ed aggiunte notevoli; tra altre una per ls 
Germania settentrionale (12lire) una per il Baden e la Selva Nera (2 112} 
ed una per le rive del Reno (7 lire). Parecchie sono le guide che si pub- 
blicarono per l’Alsazia Lorena, dove, dopo le battaglie dei filologi e degli 
etnologi, e le rivendicazioni dei geografi, sono venute naturalmente le 
smanie dei turisti: annoveriamo quella di Stiéve, in due parti (Strasburgo 
1873, ted.); la « Guida nell’Alsazia Lorena, con piani di Metz e Strasburgo» 
(Heidelberg, 1873, ted.) di un dotto e coscienzioso archeologo e naturalista; 
le descrizioni di scene naturali, di luoghi e di costumi dell’Alsazia Lo- 
rena pubblicate a Glogau (ted. 1872) del signor H. Noé, con 40 incisioni. 

Abbiamo due guide nei Vogesi, l'una dello Schricker, con 4 carte spe- 
ciali ed una d’assieme, e l'altra di R. Stieve (276 pp. in 16°, ted.) uscite en- 
trambe a Strasburgo; e due guide del signor H. Hensler per l’Assia, l'una 
breve e riassuntiva, l’altra ricca di copiose notizie storiche ed artistiche 
(Franc. sul Meno, 1873, ted.). Notiamo appresso: una guida nel Braunsch- 
weig e ne’ paesi finitimi (Braunschweig, 1872); una della Selva Nera sa: 
sone-boema del sig. B. Berdt (Annaberg, 1872, ted.) ed una per la valle 
della Mosella, da Treviri a Coblenza. (Treviri, 1872, ted.). 

Sopra tutte queste guide però va messa la nuova edizione che il Badé- 
cher pubblicò della sua, in sul principio del 1873, (La Germania del sud 
e l’Austria, 562 pp. con 27 carte e 36 piani, ted., 10 lire. Coblenza). 

Più numerose ancora sono le guide di città, le quali generalmente ab 
bracciano anche i dintorni più o meno immediati. Tra le guide di Ber- 
lino segnaliamo quella di Edezing, che descrive, in 184 pagine tutto quanto 
v’ha di più notevole nella capitale e nei dintorni sino alla reale residenza 
di Potsdam (Berlino, 1872, ted.). Il sig. J. Gambs pubblicò una gaida di 
Francoforte sul Meno (65 pp. in 16° con curta, ted., Francoforte s. M., 1873): 
il sig. F. WerniX una di Danzica e dintorni (95 pp in 8°, ted., 1 lira. Dan- 
zica, 1873); il sig. Gottsca/cà F. una di Dresda, con una carta molto minuta 
ed accurata (180 pp. in 16°, ted. Dresda, 1873); il sig. O. Moser ci diede 
una guida di Lipsia, accompagnata pure da una carta (64 pp. 8°, ted. Lip- 
sia, 1873) e il sig. Moschkau H. una di Zittau (Dresda, 1873). Segnaliamo 
da ultimo una buona guida di Kiel, uscita in questa città da pochi mesi, 
senza nome d'autore, ed una guida di Bamberg del signor Letst (1873, 
1 lira). 

Quanto ai luoghi di cura meritano menzione le guide di Dirw/ per i 
bagni di Kissingen (340 pp. 8°. Kissingen, 1872); di O. Korn, per i bagni 
di Elster (Danzica, 1873); di Frifz, per i bagni di Schwalbach, (4 lire. 
Darmstadt, 1872); di GtehZ? per i bagni di Neumarkt nell’ Oberpfulz 
180 pp. in 16° con carta. Amburgo, 1873) e del D. A. Biermann per Baden- 
Baden, ricca descrizione dei luoghi, con cenni sul clima e |’ efficacia delle 
acque; quest’ultima in francese tutte le altre, tranne quelle del Joanne, 
in lingua tedesca. 

Bollettino della Società di storia naturale di Colmar. Ann. XI e XII. 4874-72. 
503 pp. 8°. Colmar, 1872 (in francese). 
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Questa associazione, la quale conta oramai tredici anui di vita, pub- 
blica in bollettini biennali i risultati delle sue ricerche sul versante dei 

Vogesi e del Reno, ed ha raccolto un ricco museo. Tra gli studii pubblicati 

nell’ultimo bollettino vanno segnalati quelli di C. Grad sul clima; gli studii 

di storia naturale occupano Ja maggior parte del volume. 

Andree R.: Gli Slavi nel Lausitz (Unsere Zeit. 1873. 6. 7). 

Andree R.: Escursioni nel paese dei Vendi. (Der Welthandel 1873, pp. 86- 
90; 173-176; 321-325; 365-372; 458-464; 509-514; 560-565). 

Andree R.: Escursioni nel paese dei Vendi. (200 pp. 8° con 1 carta, ted.) 
Stuttgart, 1874. 

1. Bautzen, 2. Gli sforzi letterarii e nazionali dei Vendi, 3. Escursione 
per i villaggi vendi del Lausitz superiore, 4. Escursione per il Niederlau- 
sitz venda, 5. Tumuli e pietre sacre del Lausitz, 6. Antica escursione, e 
germanizzazione degli Slavi nella Germania orientale, 7. La regione lin- 
guistica dei Vendi dal secolo XVI al presente. 

Andree R.: La regione della lingua dei Vendi del Lausitz dal XVI secolo 
ai di nostri, con carta. (Petermann’s, Mitth. 1873. IX. pp. 321-332 ripub- 
blicata a parte a Lipsia, 1873). i 

Premesse alcune osservazioni, l’autore mostra quanta sia la difficoltà 
di procurarsi notizie sulla estensione della lingua dei Vendi, ed esamina 
poi i confini di questa lingua ai tempi della riforma, nel 1750, e nel se- 
colo nostro. La statistica dei Vendi, che l’autore riesce a mettere assiem 
è una conferma dell'opinione da lui manifestata, che cioè questa curiosità 
linguistica va sempre più scomparendo 

La statistica di questo popolo risulta dalle cifre seguenti: 

In Prussia si trovano 83,443 Vendi, cioè 32,334 nell’ Alta Lusazia; 
49,871 nella Bassa Lusazia; e 1238 sotto le bandiere; nel regno di Sas- 
sonia se ne trovano 50,609 sparsi nei distretti di Bischoffswerden, Bautzen, 
Kamenz, Kénigswarten, Kénigsbriick, Schirgiswalde, Zobau, Weissenberg. 
Totale 184,052, cifra riferibile al 1861, che nel 1871 era scemata di 1200. 

Questa memoria è un riassunto di quella più estesa che l’autore ha 
pubblicata nella « Mittheilungen des Vereins fùr Geschichte der deutschen 
in Béhmen > XI. 1873. 

Asten H. von: Le roccie dei dintorni sud-est di Eisenach, le loro meta- 
morfosi e i residui di metalli cristallizzati di recente scoperti. Heidel- 
berg (ted.) con carta 

Bauser G. W.: Descrizione del circolo di Balingen, con appendice (ted.) 
Tubinga, 1873. 

Bauer L.: L’Alsazia, schizzo etnografico, (Zweiter Jahr. der Geogr. Gesell. in 
Miinchen. Monaco, 1872 pp. 77-103). 

Earth H. v. I Teufelshérner sul lago superiore nelle Alpi di Berchtesgaden 
(Das Ausland, 1873. pp. 201-203) 

EBehm E.: I paesi dell’impero germanico e la densità della loro popolazione 

(Mittheilungen 1874. 1. pp. 1-10 con carta). 

L'impero germanico secondo il censimento del 1871 ha una pupola- 
zione media relativa di 4180 abitanti per miglio geografico quadrato. Ma 
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questa media è molto diversa da una regione all'altra, supera gli 8000 
lungo il Reno, in una parte della Sassonia e della Slesia, ad Amburgo» 
mentre scende al di sotto di 1000 sui versanti delle Alpi, nelle pianure 
di Lùneburg, dei Masuri e dei Pomerelli. lì signor Behm illustrando la 
carta (della quale teniamo parola più sotto) riferisce alcuni cenni sulle 
condizioni caratteristiche dei paesi dove è minore la densità, come s 
quello dei Masuri, dai quadri di L. Thomas, sul bacino del Reno ed altri, 
i quali mostrano l’influenza che ebbe la natura nelle sue molteplici forme, 
sulla storia e la vita degli uomini. 

Bernhardt A.: Statistica forestale della Germania (ted.). Berlino, 1872. 

Beck J.: Il Baden (in 8°, ted., 1.50 lire) Carlsruhe, 1873. 

Blackbera H.: Le montagne dell’Ercinia, narrazione di viaggio, con illustr. 
(London Society, Sett. 1873.) 

Carnap Ad. v.: Diisseldorf, la città artistica del Reno e i suoi dintorni 
(Aus. a. Weltt. Dec. 1872. pp. 70-75.) 

Caustatt: Cenni geognostici sull’Alsazia-Lorena. (Mittheil. 1874, pp. 16-17. 
Gotha). 

Credner H.: Ricerche geologiche nel Regno di Sassonia. Dresda, 1873. 

Il ministro delle finanze del regno, con decreto 31 gennaio 1873, ordinò 
si mettesse mano alla costruzione di una completa carta geologica dells 
Sassonia reale, nella scala di 1: 25,000, colla cooperazione dei più valest 
geologi, e traendo profitto, dopo i debiti riscontri, di tutte le carte pit 
ziali. Questi studi sono rivolti appunto a preparare cotesta carta. 

Dechen H. v.: I minerali utili e le arti minerarie nell’ impero tedesco 
(in 8°, ted., 323 tall.) Berlino, 1873. 

Dechen H. v.: Schiarimenti alla carta geologica della provincia del Reno 
e della provincia di Westfalia (2 vol. in 8°, ted., 4 lire) Bonn, 4873. 

Deutsch D. C.: Luoghi di cura e sorgenti idroterapiche nella Slesia; 
guida per i monti della Slesia (208 pp. 8°, ted.) Breslavia, 1873. 

Dubois cap. : Cenni di geografia militare sul litorale della Confederazione 
della Germania del Nord, ecc. (23 pp. in 12°,50 cent., franc.). Parigi, 1874. 

Emels C.: Generalità sopra le foreste, le paludi, e le lande dello Schleswig- 
Holstein (ted.) Berlino, 1873. 

Engel Dr.: Statistica dell'impero tedesco per il 1873, pubblicata per cura 
dell’ Ufficio di statistica (4. fasc. 100 pp. in 4°, ted., 4 tall. all’anno) 
Berlino, 1874. 

Feydeau: La Germania nel 1874. Impressioni di viaggio (278 pp. in 8°, 
(franc., 4 lire). Parigi, 1872. 

Federer G.: Sul movimento commerciale del Wurtemberg nel 1872 
(Boll. consolare, Sett. 1873. IX. IX. pp. 296-303.) 

Fils Miajor A. D.: Le altezze assolute delle foreste del principato di 
Schwarzburg-Rudolfstadt; Katyhitte, Lindich, Scheibe e Neuhaus (Zeit. 
der Ges. fiir Erd. Berlino, 1872. vol VII. pp. 289-300.) 

Flinzer D. M.: Il movimento della popolazione a Chemnitz dal 1730 al 
1770. (ted .42 pp. in 4°). Chemnitz, 1873. 
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Fiiuser ND. M.: Comunicazioni dell’ufficio statistico della città di Chemnitz. 
Parte I. 42 pp. in 4°, Chemnitz, 1873 (ted.). 

Fontane - T.: Escursioni per la marca di Brandeburgo. Parte III Ost Ha- 
velland. Spandau, Potsdam, Brandeburgo, (ted., 10 lire) Berlino, 1872. 

Fees R.: La marca di Brandeburgo (in 8° , 4 40 lire, tedesco) Berlino, 1873. 

Friedemanm H.: Lo Schabe, ovvero |’ istmo tra Jasmund e Wittow (Aus a. 
Weltt. Ott. 1873. pp. 14-17.) 

Fuehs B.: L’isola tedesca di Rigen ed i suoi abitanti (Aus a. Weltt. Giu- 
gno 1873. pp. 259-263.) 

Fanke Rev. O.: Note di viaggio, serie 32 (264 pp. in 80 , ted.). Brema, 1873. 

George E.: Schizzi sulla Mosa (un vol. in foglio, 48 lire, ‘ted.). Londra, 1873. 

Gladstone G.: Una visita alla Slesia superiore (Illustr. Trav. Vol. IV. pagine 
38-407 ; 110-112). Londra, 1872. 

Grad Ch.: Schizzi sull’Alsazia ed i Vosgi (Ausland, 1872. pp. 776-788; 795- 
800; 850-853 ; 897-901; 1214-1218). 

Grad Ch.: Descrizione delle formazioni glaciali della catena dei Vosgi, nel- 
l’Alsazia-Lorena (Revue d’Alsace Janv. Mars, 1873). 

Grif C.: Storia della topografia e della cartografia dei ducati dell’ Elba 
esposta nell’ adunanza del 21 gennaio 1870 alla Società geografica di 
Dresda. (VIII e IX Jahresb. pp. 46-59). 

Gimbel : Il terremoto del 6 marzo 1872 nella Germania centrale (Das 
Ausland. pp. 941-944.) 
Hochstetter E. F.: La ferrovia vurtemberghese della Selva Nera da Stuttgard 
a Nugold., con carta e profilo (Globus, 1872. XXII. pp. 231-233). 
Meller O: Vicus Aurelii, ovvero, Oehringen al tempo dei Romani con una 
carta, piani, ecc. Bon, 1872, (ted., 65 pp. in 4°). 

Kersten prof. G.: Cenni geografici sul ducato di Schleswig Holstein (ted.) 
Berlino, 1872-1873. 

Mohi J. G.: La posizione geografica della città di Francoforte sul Meno 
(Im neuen Reich 1873. Nr. 7.) 


; Lavisse : L’emigrazione dell'impero tedesco, sue cause ed effetti (Revue des 


deux Mondes, 1 gennaio 1874). 
Meitzem Dr. A.: Statistica dell'impero tedesco nel 1872 (ted.). Lipsia, 1873. 


4 Mettzem Dr. A.: Il suolo e le condizioni economiche degli Stati prussiani 


dopo il 1866. (Quattro volumi in 4°, di oltre 3000 pagine e atlante, ted.). 
Berlino, 1873. 

Measer A.: Piccola geografia dell’impero tedesco, per le scuole. (ted., 13 tall.) 
Manneheim, 1873. 

Maldener R.: Schizzi sul paese dei Vendi annoveresi (Aus allen Welttheilen 
IV. Gennaio 1873. pp. 105-106; 175-178; 198-202.) 

Neumann G.: L'impero tedesco nei suoi rapporti geografici, statistici e to- 
pografici, (2 volumi in 8°, (ted.). Berlino, 1872-73. 

Orth A.: Descrizione geognostica dello Schwemmland della Slesia, fra i 
monti di Zobten e quelli di Trebnitz (ted. , 2 lire). Berlino, 1872. 
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Pelll cav. E.: Il commercio e |’ industria .delle provincie Renane e della 
Westfalia. (Boll. cons., settembre 1873. pp. 334-357). 

Quigini-Puliga conte: Appunti sul commercio e la navigazione di Am- 
burgo nel 1872. (Bollettino consolare, novembre 1873. pp. 446-479.) 

Sandrecski Dr. C.: Quello che gli Arabi insegnano della Germania 
(Das Ausland, 1873. pp. 857-858). 

Sehalch F.: Contribuzioni per la cognizione dei terreni triasici del sud-est 
della Selva Nera, con Atlante di 12 carte (109 pp. 8° ,) Schaffhausen, 
1873. 

Schmidt e Stieler: Dai monti tedeschi. Rimembranze dei monti della Ba- 
viera e del Salzkammergut, con illustr. di Gloss, Dietz ed altr. 
(220 pp. in fol.). Stuttgart, 1872. 

Seebach K. v.: Il terremoto della Germania centrale il 6 marzo 1872. 
Studio sulla scienza dei terremoti, e nuovo metodo | er constatarli, con 
2 carte e tre tavole, (ted.). Lipsia, 1873. 

Un cenno di quest'opera e del nuovo metodo del prof. di Seebach si 
trova nelle Mittheilungen del dott. Petermann. Vol. del 1874, pp. 63-64. 

Sehinemann: Da Gera a Schwarzburg. Escursioni nella Franconia, ecc. 
con carte. Gera, 1873. 

Shelbel R.: I ducati dell’ Elba nel 1872. (Boll. Cons. Vol. IX. Agosto 1873. 
pp. 234-260, in franc.) 

Stocker F. A.: Le valli di Vehra e di Albnella Selva Nera badese e nelle 
Saline. (Aus allen Weltt. 1873. pp. 310-315.) 

Strauss C. v.: Il lago di Abtsdorf ed i suoi dintorni, con una appendice 
sull’Haunsberg (42 pp. 8°, ted.) Salisburgo, 1872. 

Streng A. e K. Zéppritz: sul vulcano basaltico di Aspenkippel, presso 
Climbach, non lungi da Giessen. (30 pp. 8°, con una carta, ted.) 
Giessen, 1873. 

Tuxen: I nuovi porti militari della Germania, con due carte (Dagbladet, 
e Revue marit. et coloniale. Ottobre 1872. pp. 709-732.) 

Vogelsang pf. H.: Le isole della Frisia ed i viaggi dei fratelli Zeer, con 
carta (Das Ausland 1872. pp. 1162-1168). 

Wizetelly H.: Berlino sotto il nuovo impero. Istituzioni, abitanti, industria, 
monumenti, costumi, piaceri, miseria e delitti, in 8° (ingl.). Londra, 1873. 

Weux G.: L’indicatore geografico. Fasc. 1. 2. La Baviera superiore, territorio 
e popolazione (ted.) Norimberga, 1873. 

Waltenberger A.: Guida per l’Algin ed il Voralberg. Augusta, 1872. 

Waltenberger A.: Orografia delle Alpi di Algau. (20 pp. 4° con una carta 
ed una tavola di profilo, ted.) Augusta, 1872. 

Weigelt G.: Le isole della Frisia settentrionale ai tempi passati ed ai no- 
stri, Berlino 1873 (ted.). 

Queste isole della Frisia settentrionale sono quelle che si stendono 
lungo la costa dell'Annover, ed ovest. Fòhr è la principale di questo gruppo, 
ed ha una popolazione di 5000 abitanti. Quelli di tutte le isole sono tutti 
pescatori o marinai, ed ammontano alla cifra di 12,000. 
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Wiekede J. v.: Il Darst pomerano, il Fischland meclemburghese, ed i loro 
abitanti. (Aus allen Welttheilen, Nov. 1872. pp. 37-39). 


CARTE: Carta geologica della Prussia e degli Stati della Turingia, 1: 25.000. 
Berlino, 1873. | i 
Si pubblicarono 6 dispense, a 4 talleri ciascuna. La carta viene pub- 
blicata dal Ministero dei lavori pubblici e del commercio prussiano, e per 
. la sua compilazione si sono già fatti studii speciali di molto valore. 
Il signor Berendt ha pubblicato pure una buona carta geologica della 
Prussia, sopra una scala abbastanza grande. 
| Carta topografica della Germania. Rilievi originali pubblicati dal Ministero 
del Commercio a 1: 25.000, in 465 fogli. Berlino, 1873. 

Di questa utilissima carta sono già stampati 350 fogli, i quali si esten- 
dono alla Sassonia, alla parte occidentale del Brandeburgo, al ducato di 
Gotha, ai principati di Schwarzburg e di Reuss, alle provincie di Nassau 
e di Assia, ai ducati di Anhalt di Braunschweig. La grande scala della 
carta, a curve di livello equidistanti ne fa come un vivo quadro del paese, 
un materiale prezioso per tutta sorta di lavori e di studii, il cui valore 
non può essere noto che a chi ne abbia fatto esperimento. 

Non mancano in queste carte alcune inesattezze, derivanti dal fatto 
che molti fogli pubblicati nel 1873 contengono rilievi fatti dal 1850 al 1856, 
© quindi le strade e le colture subirono modificazioni notevoli. Sotto que- 
sto aspetto i fogli relativi ai ducati di Sassonia-Coburgo-Gotha e di Sas- 
sonia-Weimar-Eisenach sono i più difettosi, mentre quelli dell' Alsazia- 
Lorena si accostano alla perfezione, essendo stati riveduti prima dell’ul- 
tima guerra con moltissima cura. Ad ogni modo questi errori spariscono 
nella riduzione a 1: 100.000, che fu fatta di questa carta, per renderla più 
adatta ai varii servizii pubblici. 

Carta topografica della Prussia a 1: 100.000, pubblicata dallo Stato mag- 
giore, in 319 fogli. Berlino, 1866 e seguenti. | 

Di queste carte si pubblicarono dopo il 1866, 45 fogli per la parte 
orientale della monarchia ed alcuni altri per il ducato di Nassau, per 
Limburgo, Kreuznach, Wiesbaden e Francoforte sul Meno. 

Carta ‘topografica del regno di Sassonia a 4: 100.000 in 28 fogli. Dresda, . 
1873. 
Carta della Baviera a 1:50,000. Monaco, 1873. 

Questa carta è la seconda edizione di quella incominciata nel 1812 e so- 
spesa nel 1868, quando se ne erano tirati già 112 fogli. Ora se ne fa una 
seconda edizione corretta e con dati altimetrici che mancano nella prima. 

Sappiamo che anche per il Wurtemberg la cui carta ufficiale è com- 
piuta sino dal 1851 si eseguiscono numerose misure di altezze e si traspor- 
tano i risultati sui fogli dell’atlante topografico del Regno. Quanto al Ba- 
den la carta è completa ed i materiali sono passati nelle mani dello stato 
maggiore prussiano sino dal 1871. Un decreto dell’imperatore di Germania 
ordinò una nuova revisione delle carte dell’Alsazia-Lorena. 
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Carte fisiche, geografiche, ferroviarie, postali, ecc. Berlino, Gotha ecc. 1873. 


Allato alle carte topografiche a grande scala pubblicate dai varii Stati 
di Germania ne abbiamo altre, a scala ridotta, facilmente accessibili, il 
cui studio è necessario per conoscere la geografia di quel paese. Ci limi- 
teremo ad indicare le più importanti. 

Il Dott. Petermann pubblicò una carta della Germania a 3 zone d'al- 
titudini, in 9 fogli (Gotha, 9 lire); Kéepert pubblicò pure una carta mu- 
rale di Germania in 9 fogli, a 1:750.000 (Berlino, 13 lire 50), che dà so- 
lamente le grandi linee di rilievo e la rete idrografica, ma 4 eseguita 
molto più accuratamente delle precedenti. Il signor Helmcke ci .dà una 
carta della Sassonia (Magdeburg, 1873, 1 lira); 

Il sig. N. Gross pubblicò una carta del nuovo impero tedesco e del 
paesi confinanti, (1: 1.700.000. Stuttgart, 1872). Vanno inoltre segnalate le 
carte: dell'alta Baviera di Bernhard (Monaco, 1873); della Sassonia di Boma- 
dorff (Lipsia, 1872); della media Franconia, in 6 fogli, di Wewz (1: 100.000 
8 lire. Norimberga, 1872); del granducato di Meklemburgo in 4 fogli, di 
G. D. Reymann; dei monti dell'Ercinia e dei dintorni di Carisbad, Eger e 
Toéplitz del med. autore (Glogau, 1872.); la carta geologica speciale dell’arcidu- 
cato d’Assia che si pubblica a Jonghaus; le carte bavaresi di varia dimensione 
dello Heyderger; la carta speciale del bacino carbonifero della Sassonia 
di G. Hdusel (in 8 fogli a 8 lire. Dresda, 1873); le carte itinerarii della 
Prussia (un foglio, litogr. K6nigsberg, 1872); della Baviera meridionale e 
del Tirolo di E. Lerth; ed una eguale, ma più accurata, di G. B. Roost. 
Notiamo anche la carta della Baviera, Wirtemberg, Baden e Alsazia-Lo- 
rena, in fogli, pubblicata di recente a Stuttgarda, e quella dell’isola di 
Sylt di C. P. Hausen (Altona, 1872). Le migliori carte murali pubblicate 
per le scuole sono quelle di Kiepert, in scala di 1:200,000 per le varie 
provincie Abbiamo già quelle delle provincie di Posen (in 2 fogli, 8 lire); 
di Pomerania (8 fogli, 10 lire); di Brandeburgo (9 fogli, 12 lire; dello 
Schleswig-Holstein 6 fogli, 16 lire) Vengono poi le carte di Handtke 
per lo Schelswig-Holstein, (in 6 fogli, 8 lire. Glogau, 1873); di Hensler 
per il Wurtemberg (in 4 fogli litogr.); di W. Geissel per il circolo di 
Wiesbaden (6 lire, in 4 fogli. Francf., 1872); di Sohr XK. per gli Stati prus- 
siani (12 fogli litogr. Glogau, 1872.); di Leeder per la Pomerania (4 fogli, 
1873, 5 lire); ed una dell’Alsazia-Lorena pubblicata a Strasburgo. 

Eccellenti carte in rilievo pubblicò, tra altri, il Bwrgi J. l'una dei 
Vogesi, sulle carte dello stato maggiore francese (22 lire. Mulhouse, 1872); 
ed una del Basso Reno (65 per 96 cent., 22 lire), edita a cura della So- 
cietà industriale di Mulbouse. 

Buone carte ferroviarie della Germania sono quelle del Dr. Mohi 
alla scala d'un milionesimo (Cassel, 1872. 20 lire); di W. Iss/esd,in crom. (Ber- 
lino, 1872 ) e sovratutte quella pubblicata dal Vogel, con illustrazioni del 
prof. Wagner, nel quinto fascicolo delle « Mittheilungen » del Dr. Pe- 
termann. 


Carte e piani di città, con illustrazioni o senza. Germania, (ted.) 1872-1873. 


Se numerose furono le guide speciali, assai più lo furono, anche nei 
due ultimi anni, le riproduzioni o le nuove pubblicazioni di piani di città 
o d'altri luoghi notevoli, soli o accompagnati da quelli dei dintorni, su 
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scala eguale o ridotta. Tenendo lo studio di brevità che ci siamo oramui 
imposti nel parlare del più produttivo paese del mondo, in fatto di cose 
geografiche, segnaleremo i piani più degni di menzione. 

Ci si offrono anzitutto quattro piante di Berlino, l'una in cromoli- 
tografia (Berlino, 1873. 1. 50 lire); una di J. Straube, coi dintorni, in 
scala di 1: 130,000; una di Delius su scala 10 volte più grande, ed una 
in foglio, senza nome d’autore e passiamo sotto silenzio venti altre mi- 
nori. Di Amburgo abbiamo una pianta di E. Wechmann (1: 60,000, 8 lire, 
1872); una in quattro grandi fogli, a 1: 4000, di S#éck, Cramm e Siebert 
(1872); ed una Stettenheim coi dintorni, sino a comprendere Altona, 
Vengono appresso due piante di Breslavia, l'una piccola , (2 lire) l’altra 
di H. Adami, a 1: 40,000 (12 lire. Breslavia, 1872); due di Dresda, una 
delle quali di E. Looss; una grandissima pianta di Lipsia e dintorni di 
C. Rommel (1: 4666. 36 lire); e poi altre di Augusta (2 fogli, 4 lire); di 
Carlsruhe (8 lire); di Dresda (1 lira); della città e fortezza di Graudenz 
(1, 35 lire); di Monaco e dintorni (1 lira); di Lubecca, di Cassel, di Al- 
tona, Amburgo, Ottensen, e Wandsbeck del sig. W. Beneke (1: 10,000 
80 lire); di Kiel e dintorni del Meyer (1: 80,000, 4 lire); della città e 
porto di Wilhelmshafen di A. Hohenstein; di Strasburgo e dintorni, 
(Mannheim, 1873), e un altro della sola città a 10,000 (Strasburgo, 1873); 
di Disseldorf (4 fogli a 1: 25,000); del circolo di Neuss (1:50,000); e di 
quello di Lennep (1:50,000); di A Hofacker, ece ecc 

Behm F.: Carta della densità della popolazione tedesca, scala 1: 3, 700,000 
a colori. Gotha, 1874. 

La carta è fatta con molta cura e ci reca figurati nella sua parte 
originale, i risultati dell’ultimo censimento tedesco. Uno sguardo su questa 
carta basta a darci l’idea della distribuzione della popolazione, essendosi 
scelti a raffigurarlo diverse gradazioni del rosso, del verde e del grigio. 
Buona parte del Belgio, della Sassonia, dell’ Alta Italia, delle provincie 
renane, del dipartimento della Senna, i dintorni di Amsterdam, Amburgo, 
Lubecca, Bielefeld, Ludwigsburg, Basilea, Zurigo, San Gallo, Schweidnitz, 
Kònigshitte, Copenhaguen, superano gli 8000 abitanti. Vengono poi, raffi- 
gurati con tre decrescenti gradazioni di rosso, i paesi dove la popolazione 
è tra cinque e ottomila abitanti il miglio geografico quadrato; poi quelli 
dove è fra 2 e 3, fra 3 e 4, fra 4 6 5 mila, in tre gradazioni di verde; 
poi quelli dove è fra 1000 e 2000 in grigio, e quelli dove è fra 5000 in 
grigio più chiaro. Rimane franco il grande masso alpino, dove la po- 
polazione scende al disotto di 500 abitanti per miglio geografico qua- 
drato. 

Avremmo dovuto parlare di questa accurata ed utile carta che — 
ameremmo veder fatta, con egual cura per l’Italia — laddove tenemmo 
parola dell'Europa, ma nol facemmo appunto per notare qui quanto mal 
le spetti il titolo di carta di Germania. Sarebba stato assai più conve- 
niente chiamarla carta dell’ Europa centrale, o per lo meno carta della 
Germania e dei paesi confinanti. Il nome che porta scritto dobbiamo 
erederlo un errore geografico per non lasciarci trascinare a supporre 
rivendicazioni geografiche le quali non si fermerebbero che sul Pò, sulla 
Senna, sul Danubio, sui Carpazii e sulle estreme pianure polacche. 
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CORRISPONDENZE 


del dett. ODOARDO BECCARI 


At conte Tommaso SALVADORI — Torino. 


Makassar, 14 gennaio 1874. 


Carissimo amico. 


Quando riceverai questa mia saranno giunte le altre casse, dove sono 
ancora varie specie di uccelli delle isole Aru che non si trovavano nel primo 
invio (1) anzi io credo che fra esse vi saranno le specie più rare ed interessanti. 
Alle isole Key ho fatto pochissimo in fatto d’uccelli. Le specie vi sono rare 
sopratutto alla Piccola Key. Non credere dal numero ristretto delle specie 
che ti ho mandato, ch’io abbia trascurato gli uccelli delle isole Key. Tutti i 


giorni mandavo i miei uomini a caccia, ma sempre ritornavano a casa con 
le medesime specie. 


Ho fermissima volontà di ritornare alla Nuova Guinea, ma è una que- 
stione di danaro. Se la proposta che ho fatto al Sindaco di Genova verrà ac- 
cettata, mi studierò di riunire tante pelli d’ uccelli da innondarne i musei 
d’Italia, altrimenti sarò costretto di ritornare fra qualche mese con grandis- 
sima mia ripugnanza, perchè vedo che appunto addesso potrei realmente fare 
un fortunato viaggio alla Nuova Guinea (2). Io posso ingaggiare la più parte dei 


(1) I vertebrati spediti dal Beccari al Museo Civico di Genova nei due invii di cui si fa men- 
zione in questa lettera sono: Mammiferi 220 esemplari rappresentanti 25 specie — Uccelli 970 esem- 
plari, circa 20 specie — Rettili 700 esemplari, 60 specie circa — Pesci 500 esemplari circa 150 
specie. Il numero degli invertebrati non è ancor giunto a nostra notizia mentre se ne stanno fa- 
cendo le tabelle. Lo stesso dicasi per la numerosa collezione di piante, già stata consegnata in 
mano al sig. Emilio Marcucci di Firenze, intimo del Beccari e nostro Socio. 

(2) Il progetto inviato dal Beccari venne accolto col desiderato favore, giacchè le spese neces- 
sarie per mandarlo ad effetto fatte conoscere dal Baron Podestà Sinduco di Genova al’ Consiglio 
provinciale ed alla Giunta, le due rappresentanze votarono, la prima L. 5,000 e la seconda L. 10,000, 
le quali vennero immediatamente inviate al viaggiatore in Batavia. Di più il sindaco, col mezzo del 
marchese Doria, faceva esprimere al Beccari l'intenzione di supplire colla sua borsa particolare al 
di più che potesse venire impiegato nella spedizione che stava organizzando. — Possa il nobile € 
generoso esempio dato dalla provincia e città di Genova trovare imitatori per un progetto che si 
sta ora studiando dalla nostra Società per una spedizione scientifica nell'Africa equatoriale! 
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cacciatori che aveva Rosemberg e posso distribuirli nei vari gruppi d’ isole. 
Così a Batanta posso avere la desiderata Ostdiphaps, le due specie di Diphyl- 
lodes, oltre la Paradisea rubra e la Seleucides alba. Uno dei miei cacciatori 
conosce benissimo tutte coteste specie che vi ha ucciso e preparato per Ro- 
semberg. Posso andare o mandar gente a Jobi e alle altre isole della baja di . 
Geelwink, che adesso sono accessibilissime, ed avere la Goura Victoriae, 
l’ Astrapia nigra e l'A. carunculata. Di queste due specie mandami dei 
lucidi e l'indicazione dei colori che facilitano moltissimo il ritfovamento. In 
generale, degli uccelli che ti preme avere, manda sempre un lucido. I nativi 
riconoscono benissimo le specie anche da un semplice contorno. Io poi mi 
propongo una fermata sul monte Arfak per avere le specie di D'Albertis, ed 
una grande escursione alle foci dell’ Ambermo per cercare di penetrare nel- 
l'interno. Siccome però questo tentativo potrebbe riuscire in un fiasco, prima 
d’avventurarmi riunirò tanto di collezioni da compensare almeno le spese e 
“l'aspettativa, le metterò in condizioni da poter giungere in buono stato in 
Europa qualunque cosa avvenga, e poi all'assalto. Dell’ Otidiphaps non ho ri- 
cevuto mai il disegno che mi sarebbe utile avere, per essere sicuro di non 
ingannarmi; dalla descrizione mi sembra riconoscerlo in un individuo avuto 
da Albertis a Hatam. Del Dasyptilus Pecquetii ne ho visto varii individui; 
esso è abbondante sul monte Arfak e si trova pure a Salwatti. Troverai tre 
individui di Nasiterna fra gli uccelli di Key. La Tanystptera nympha si 
trova a Sorong e D’ Albertis ne ha avute due; io ne ho varie pelli mutilate 
a Makassar. . . 1. 1 1 1 we es ew ew ew . we ew ee 
Adesso ritorniamo a Celebes. Non sono ancora riuscito a partire per la 
inia corsa, ma coi Malesi bisogna fare come colle nespole. Col tempo e colla 
paglia si maturano. Solo mi dispiace perdere un tempo tanto più prezioso 
quanto più vedo assottigliarsi le mie risorse. Riguardo al luogo scelto ti ho 
prevenuto; è appunto il braccio S. E. che sarà il teatro delle mie ricerche. 
Non ho ancora fatto conoscenza con gli uccelli di Celebes per cui molti di 
quelli che mi nomini non potrei riconoscere nemmeno genericamente. Quando 
la conosci, mandanti sempre l’ indicazione esatta del luogo ove I’ uccello è 
stato ucciso; giacchè siccome spessissimo ritrovo le genti che hanno procu- 
rato gli animali agli altri viaggiatori, mi è possibile così di avere le specie 
da essi inviate. Disgraziatamente questa volta non ho potuto trovare prepa. 
ratori e sarò costretto a cominciare dall’ A. B. C. Ho da aggiungere una 
notizia ornitologica. Qui a Makassar vi è un signore che possede vivi già da 
lungo tempo un individuo maschio di Paradisea papuana ed uno pure ma- 
schio di P. apoda. Sono tenuti separati in due gabbie dove possono muoversi ‘ 
e svolazzare con libertà e-sono nutriti con cavallette vive. Io sono stato a 
vederli alcuni giorni fa e li ho trovati assolutamente privi delle lunghe penne 
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che formano il loro principale ornamento; dipiù anche le penne della gola 
e della fronte osservai che si erano diradate molto, annunziando di cadere 
completamente poco alla volta. La perdita delle penne di gaia comincia nel 
novembre al principio del Monsone di N. E. ossia della stagione piovosa, 
durante la quale, vale a dire per circa sei mesi, non vengono rimpiazzate. Solo 
alla fine d’aprile o ai primi di maggio gli uccelli del Paradiso si rivestono 
del loro splendente abito di nozze come nelle foreste del loro paese nativo. 
Questa notizia ho creduto potrà interessarti perchè Wallace ha creduto che 
gli uccelli del Paradiso non perdessero le penne lunghe che durante |’ epoca 
della muta; esse sono invece la loro clamide nuziale che indossano solo 
all’epoca dell’ amore. 


At DOTTORE RaFFagLLo GESTRO — GENOVA. 


Makassar, 15 gennaio 1874. 


Cartssimo amico. 


Nell'aspettativa sempre di partire non posso far nulla, il tempo non pass 
mai, |’ ora dei pasti, la mia sola risorsa di Makassar, è sempre attesa con 
impazienza frammezzo a lunghi sbadigli, indizii di un appetito prepotente. 
Il mio sangue non è più inacquato, sono bene in forza, e non vedo |’ ora di 
procurarmi con la mia carabina omeriche bistecche di bufalo, di cervo, di 
antilope, di cinghiale a Frandari che mi vien descritto come |’ Eldorado del 
cacciatore. Quanto mi dispiace trovandomi così bene di salute non potere 
andare adesso alla Nuova Guinea! Ma spero bene; bisogna che cotesto viaggio 
riesca ed io vi porrò tutto l’impegno e tutto l'amor proprio possibile. È una 
rivincita che mi occorre dopo due assalti infruttuosi. Chi la dura la vince 
e questa volta non partirò con cattivi presentimenti, ma solo e con piena fi- 
ducia. Se non fosse stato per risparmio, sarei già da un mese e mezzo a 
Kandari ed avrei preso per mio conto una barca, invece di andare come 
passeggiere sopra di un Prahu. Faccio quel che posso ma i miei mezzi sono 
troppo limitati e quindi anche le collezioni lo sono per necessità. Qui a 
Makassar ho raccolto circa 3000 coleotteri. Sono quasi tutti presi la sera al 
lume e vi troverai graziose specie di Carabici, Idrocantaridi e sopratutto 
Pselafidi. . ... è... eee 000 00000 

Ho osservato che le pillole di chinina se sono dure spesso passano dall’in- 
testino indigerite e sono evacuate intere; ciò è quasi sempre il caso quando 
la febbre è accompagnata da diarrea e molto più se da dissenteria. Quindici 
grani inglesi di chinina sciolti nell'acqua acidulata con acido solforico presi 
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in una sola volta troncano come per incanto la febbre. Le pillole fresche 
sono sicure quanto la soluzione ma meno pronte nell'effetto. Con un poco 
d'esperienza uno si accorge dell’avvicinarsi della febbre, alcune ore prima 
dell’ accesso, il quale può essere impedito se la chinina è presa in tempo 
(nella dose indicata e sempre in una sola volta), ed in ogni caso se l’accesso 
avrà luogo, sarà sempre diminuito di intensità. Un'altra dose simile dev’esser 
presa sette od otto ore prima del momento in cui si suppone debba venire 
il secondo accesso. In questo modo mi son sempre liberato dalla febbre quando 
ne sono stato attaccato io od i miei uomini. F maz ho avuto a sperimentare 
un terzo accesso. Bene spesso però dépo un mese o due la febbre ritorna ed 
allora occorre cominciare da capo. È utilissimo, anzi necessario, nei casi che 
la febbre sia accompagnata con costipazione o diarrea, un purgante. Allora 
soglio ordinariamente impastare colla chinina della polvere di Rabarbaro in- 
rece della farina. Secondo me poi, è uno sbaglio di dare la chinina a piccole dosi 
eripetute d'ora in ora. Ciò mi fa l'effetto di essere invitato ad un desinare e 
mangiare la minestra alle dodici, il lesso alle due, la pietanza alle quattro 
e via di seguito; non sarei mai sazio e non sarei mai ben nutrito. Ho osser- 
vato che anche gli indigeni prendono spessissimo la febbre a causa di lunga 
esposizione al sole. Nel più dei casi le febbri di questi paesi sembrano pro- 
dotte più da irritazione cerebro-spinale che da azione di miasmi. Ed in que- 
st'ultimo caso i miasmi non sarebbero che alcuni gaz che agirebbero esattamente 
come un gas velenoso. Da alcune osservazioni mi sembrerebbe anche che 
l'altezza del terreno sul livello del mare influisca sulla facilità di prender la 
febbre. Ho osservato che spesso i miei uomini ne furono attaccati lavorando 
in una piccola barca (al sole), vale a dire quasi al livello del mare, mentre 
in generale su barche di alto bordo gli indigeni non prendono la febbre. lo 
la presi due volte cercando alghe a bassa marea. I paesi che hanno fl ter- 
reno per una grande estensione all’ ingiro diboscato sono in generale sani’ 
ancorché vi siano acque stagnanti in gran quantità. Questo è il caso di 
Makassar. Un diboscamento recente porta la febbre nelle vicinanze. Quan- 
tunque le dosi di chinina che uso di adoprare siano assai forti, pure in com- 
plesso esse sono inferiori a quelle che usano somministrare i medici nelle 
Indie olandesi, ma questi danno piccole dosi alla volta e ripetute lungamente. 
Gli effetti di una fortissima dose sono ben sensibili, ma non mi pare che mi 
abbiano nociuto. Quando avevo il vajuolo con una febbre che segnava 42° sotto 
l'ascella, dopo una forte dose di chinina, ho avuto un’ irrequietezza grandis - 
sima. Camminai su e giù per il ponte del bastimento tutta una nottata 
quantunque piovesse e tirasse vento; non riescivo a prender sonno e mi 
passavano continuamente per la testa quantita di immagini, di fantasmi, ili 
illusioni e di castelli in aria, che quantunque ad occhi aperti ed in moto, non 
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riuscivo a scacciare. La febbre però è scomparsa e quantunque fossi coperto 
di pustole da capo a piedi non sono stato coricato un sol giorno e sono stato 
sempre in coperta dormendovi pure. Sarà dunque la chinina che mi ha 
trascinato per riconoscenza in questa lunga tirata. . . . . Mr 

Voi altri vi fate una idea falsa della ricchezza animale delle isole si 
oriente di Giava e di Borneo. Convien tirar una linea di limitazione che 
passa fra mezzo Borneo, Celebes, Bali e Lombok; tutte le terre ad occidente 
di questa linea sono immensamente ricche di forme zoologiche e botaniche, 
quellé ad oriente invece sono relativamente povere. Io son certo che il nu- 
mero di specie nuove di rettili, p. es., che restano da scoprirsi in Borneo, 
supera di gran lunga il numero totale di tutte le specie scoperte e da s00- 
prirsi alle Isole Aru e forse di tutte quelle della Nuova Guinea. Come pure son 
certo che troverei maggior numero di specie di piante nuove a Borneo, che 
ho di già visitato per tre anni, che specie effettivamente nuove o conosciute 
in qualunque isola delle Molucche. La causa secondo me consiste in ciò, che i 
paesi ad occidente della linea indicata sono stati in diretta connessione con il 
continente asiatico per lunghissimo tempo e sono quindi parte di uno dei 
centri più importanti della vita animale e vegetale, mentre le isole ad oriente 
dello stessa linea hanno forme zoologiche e botaniche che io chiamerei d’im- 
migrazione. Per spiegarmi, supponi che la Corsica e la Sardegna, che adesso 
oltre ad avere una gran parte delle forme proprie al continente ne hanno 
delle loro spetiali, e che quindi si trovano esattamente nelle medesime con- 
dizioni di Borneo, Sumatra e Giava rispetto all’Asia, vengano ad essere com- 
pletamente sommerse, o non ne rimangano deserte che le cime delle più 
alte montagne, e che in fine dopo che tutti gli esseri terrestri che vi erano 
nelle parti sommerse fossero stati distrutti, queste parti si risollevassero di 
nuovo sul livello delle acque le piante rimaste vive nelle sommità non tar- 
derebbero a popolare i terreni nuovamente emersi adattandosi a vivere nelle 
nuove condizioni che a loro sono state fatte assieme a quelle i di cui semi, per 
una causa o per l'altra, potranno arrivare sui nuovi terreni. Il medesimo ra- 
gionamento può farsi per gli animali, e per conseguenza in tal caso la Corsica 
e la Sardegna si troverebbero ad avere alcuni degli antichi abitanti si ani- 
mali che vegetali, più tutto ciò che il vento, le burrasche e le correnti vi 
avrebbero portato. Gli uccelli sarebbero quelli dei paesi circonvicini, ma proba- 
bilmente scarsi di specie e di tipi differentissimi appartenenti a molti ge- 
neri; scarsissimi i mammiferi ed i rettili. Questo è appunto il caso delle Isole 
ad oriente di Borneo e di Giava. In quasi tutte coteste isole si trovano in- 
dizi di una connessione ad un tempo remoto fra l’Asia e la Nuova Guinea. 
Le stesse specie di piante che ho altre volte indicato crescere sulle sommità 
delle montagne della Nuova Guinea, alle Molucche, a Borneo e nella penisola 
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di Malacca ne sono una prova evidente. Ho pure detto che la più gran parte 
delle specie delle Molucche ed isole papuane sono piante a tipo malese con 
frutti che possono essere trasportati dal vento, dalle correnti marine o dagli 
uccelli. Moltissimi vi sono i generi ma scarsi nel numero delle specie. Tutti i 
criterii ci convincono che trattasi di una flora d’immigrazione. Lo stesso, salvo 
le condizioni differenti dovute ai mezzi di locomozione, si riscontra negli 
animali. La conclusione quindi è che mentre Borneo, Giava e Sumatra pre- 
sentano un inesauribile campo alle ricerche del naturalista a causa del lun- 
ghissimo lasso di tempo dacché esse si trovano nelle condizioni attuali e per 
la loro più o meno prossima contiguità col continente asiatico; invece le isole 
più orientali non essendo state da lungo tempo in diretta connessione con 
esso continente e per i grandi cambiamenti che dovettero subire nelle loro 
porzioni emerse, sono state soltanto popolate dagli esseri che per puro caso 
vi son potuti capitare e che il loro modo di locomozione ha permesso di 
giungervi. Per quel che riguarda la Nuova Guinea è interessante notare che 
io vi bo trovato meno tipi australiani che a Borneo stesso, e che mentre 
la flora è assolutamente a tipo malese, gli animali sono australiani. Non mi 
fa dunque meraviglia che in fatto d’insetti si continui a scoprire cose spet- 
tacolose a Giava, e d’altra parte non bisogna aspettarsi dalla Nuova Guinea 
una simile ricchezza; ne si potrà mai paragonare la varietà delle collezioni 
che uno può fare nelle isole della Sonda con quelle che in egual corso di tempo 
si possano radunare nelle Molucche e nella Papuasia. 


At marcHese Giacomo Doria. 


Makassar, 15 gennaio 1874. 


Non riesco a partire per Kandari; il nakoda del prahu mi conduce per 
il naso di settimana in settimana ........ Non ti preoccupare della mia 
salute; mi sento adesso perfettamente in forza ed ormai conosco i riguardi 
che occorre osservare per non soffrire gli effetti del sole. A Makassar ho 
fatto poco; avrei potuto visitare i luoghi circonvicini, Maros, p. es., ma avrei 
speso troppo e con pochi risultati essendo luoghi visitatissimi e popolati. . . 

Riguardo ai rettili di Aru ti posso assicurare che ho avuto tutte le specie 
che ho visto; ciò che non possiamo dire di Borneo, dove per quel che ri- 
guarda i Saurii ti ricorderai che tutti i giorni si vedevano specie nuove che 
poi non si riesciva più a ritrovare. Ti accludo un frammento di un giornale 


olandese dove senza complimenti si fanno conoscere i sospetti che si hanno 
40 
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a mio riguardo. Di non essere ben gradito alle autorità olandesi me ne ero 
accorto da un pezzo, ma non avevo prove sufficienti che la causa fossero i 
miei viaggi con scopo politico. Qui sotto troverai la traduzione dello squarcio 
che mi riguarda e tu stesso potrai giudicare ciò che posso aspettarmi dal 
governo olandese. . 

lo del resto ho preso il partito di non curarmi di loro (delle autorità) 
almeno finchè non succeda qualche scandalo. Così contro tutte le abitudini non 
sono andato a far visita al governatore di Makassar. Alcuni giorni dopo il mio ar- 
rivo mi fu detto di presentarmi alle autorità. Vi andai e mi furono domandatele 
carte; ho mostrato il mio passaporto. Ad Amboina esso fu trovato insuffi- 
ciente ma qui è bastato, e cosa da far ridere le ostriche, m'è stato vidimato 
« buono per Kandari. » A Kandari non vi è nemmeno un indigeno (non dice 
un olandese) che sappia leggere. Gli abitanti ad eccezione di quei pochi che 
si trovano alla costa, sono cacciatori di teste e probabilmente non hanno 
visto mai un europeo. Se poi qualche raccomandazione mi è utile, è appunto 
quella di non essere olandese. Se faccio conoscenza con qualcheduno immedia- 
tamente mi si parla di colonie. Qui a Makassar difficilmente potrei persuadere 
qualcuno che non ho affatto missione governativa. Eppure mi sembra di non 
aver fatto della politica davvero. Non so se ti ho raccontato la burletta che 
ho fatto ai commissari olandesi che sono andati a prender possesso di Karas 
e Kapaor dopo che noi vi facemmo visita. Icapi Papua, quando noi ci dispone- 
vamo a partire da Kapaor, vennero a domandarci delle bandiere e delle let- 
tere per farsi riconoscere in seguito da altri bastimenti europei che capitassero 
fra di loro. Non avevo bandiere da dar loro, ma li contentai bene nelle 
lettere. Ognuno ebbe la sua con una grande enveloppe col nome del capo al 
quale veniva consegnata scritto sopra di essa. Quando i commissari olandesi 
sono arrivati a Kapaor, i Papua sono andati a bordo del vapore ed hanno 
presentato le mie lettere. Mi immagino il viso dei commissarii che probabil- 
mente hanno creduto per un momento di esser arrivati troppo tardi e di 
trovare nelle mie lettere le patenti per i Capi, ma nella busta non vi 
erano che delle grandi etichette dorate tolte a qualche pezza di Madapolan, 
delle ricevute di qualche negoziante migliore con grandi arabeschi, eco ecc. 

Maclay è giunto ad Amboina e siccome è caldamente raccomandato dal 
governatore generale, la sna spedizione andrà a gonfie vele. 

Me ne dimenticavo una bella. Una lettera scrittami da Sydney dal co- 
mandante della « Vittor Pisani» e diretta ad Amboina, ed una del cav. Gior- 
dano proveniente da Singapore sono state rimesse dalla posta, nelle mani 
del sig. Kraal, aperte. 
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Fstratto dal giornale « Soerabaiasch Handelsblad » del 18 dicembre ‘873. 
L’avvenire della Nuova Guinea. — 


Pochi mesi fa abbiamo discorso distesamente sopra questo paese nell’oc- 
casione di ragguagli dati da missionarii; un racconto che recentemente il 
sig. Maclay ha fatto del suo viaggio attrae un’altra volta la nostra atten- 
zione sopra la Nuova Guinea. Mentre siamo totalmente indifferenti a riguardo 
di quella grande isola che un‘giorno acquisterà una grande importanza per 
le sue relazioni e comunicazioni cogli abitanti della Nuova Olanda, della 
Polinesia e del sud-est dell'Asia, e che stiamo oziosi a vedere ciò che piace 
agli altri di operare colà, qui un Russo pubblica le sue avventure, là un Ita- 
liano pone in luce i risultati delle sue investigazioni. Il « Basilisk » ha scoperto 
varie isole attinenti alla Nuova Guinea, vi ha piantato la bandiera inglese 
ed ha loro dato i nomi di alcuni degli ufficiali di essa nave. 

Accettiamo che Maclay visitò la Nuova Guinea con intenzioni pura- 
mente scientifiche, ma lo stesso però non si può dire con certezza di Beccari. 
Gli abitanti della Nuova Olanda fanno ancora un passo più innanzi, giacchè 
ci vien detto che il governo dell’ Australia ha già insistito presso quello della 
Madre Patria per annettersi la Nuova Guinea. E noi che cosa facciamo? 


news ewe ee i © rue 


NOTE SUI DUE PIGMEI 


Fra le varie corrispondenze a cui si dette posto nel Bollettino 
della Società (fasc. 6 del decembre 1873 a pagina 25 e seguenti) 
furono notevoli quelle del dott. Schweinfurth, dei due italiani di- 
moranti a Khartum, M. Camozzo e L. Spada, risguardanti il viag- 
giatore G. Miani morto a Monbuttù, a 2 gradi Nord dall’equatore, 
in novembre del 1872. Esse erano dirette ad avvertire la Società 
geografica dell'arrivo di oggetti appartenenti al defunto, dopo un 
anno di viaggio, nella capitale del Sudan egiziano, e colà sequestrati 
per ordine del governatore di quella provincia. Fra gli oggetti ca- 
duti in sequestro vi erano due giovanetti appartenenti alla tribù pig- 
mea degli Akka, resto, probabilmente, della più antica razza africana 
distesa in linea sotto l’equatore, e di cui Schweinfurth nel suo memo- 
rando viaggio nel centro dell’Africa aveva dato colle sue pubblica- 
zioni esatta contezza all'Europa scientifica (1). I dueitaliani di Khar- 
tum, orologiaio uno, e meccanico l’altro, ci avevano date le dimensioni 
dei due pigmei, l’età presuntiva, di 19 anni l'uno e di 18 l’altro 
e i caratteri più notevoli risultanti da una visita fatta loro dal 
dottor Giorgio Dimitri già medico in capo del Sudan. Fra le let- 
tere contenute nel pacco venuto da Khartum ve n’ era anche una 
scritta dallo stesso Miani poco innanzi la sua morte, rimessa per 
copia conforme alla Società, munita della vidimazione del Console 
d’Austria-Ungheria a Khartum, il sig. L. Hansal. L'importanza 
di quei documenti, resi noti in antecedenza da un telegramma 
dello Schweinfurth del 13 dicembre, diretto da Alessandria d’Egitto 
alla Società, mossero la Presidenza di essa a fare sollecite pratiche 
presso il R. Governo, e in via privata presso S. M. il Re e presso 
S. A. R. il Principe Umberto presidente onorario della Società, 


(1) Vedi una dotta monografia sui popoli nani in Africa nelle Mittheilun- 
gen di Petermann, 17 vol. 1871, p. 139 e seguenti. 


— 285 —. 

per ottenere che gli oggetti a lei legati dal Miani non andassero 
perduti. Queste pratiche ebbero un ottimo effetto, inquanto che le 
cose tutte appartenenti al Miani, per ordine di S. A. il Viceré, fu- 
rono sollecitamente fatte scendere al Cairo, e passate in mano di 
una apposita Commissione, perchè ne compilasse un accurato ca- 
talogo. 

Furono pure fatti venire al Cairo i due fanciulli Akkà insieme 
al soldato Chulchù Nuban che li aveva condotti da Monbuttu a 
Khartum. Queste notizie si propagarono colla massima celerità in 
Italia, mentre l’intero giornalismo nazionale ed estero se ne fece 
premuroso divulgatore. Il prof. Cornalia spedi dal Cairo delle im- 
portanti corrispondenze in proposito e i professori Mantegazza e 
Giglioli, nostri socii, all'Istituto Antropologico di Firenze, parla- 
rono dei due Akkà e di queste razze pigmee con molta dottrina. 

Anche altre Accademie scientifiche vi presero parte, e al- 
l' Istituto egiziano, nella tornata del 12 decembre, si parlò del 
Miani, degli oggetti da lui lasciati, e dei due pigmei viventi dal 
dott. Schweinfurth, in seguito a richiesta fattagliene da un membro 
di quell’Istituto, il signor Regny Bey. Egli confermò ciò che aveva 
detto di loro nella relazione del suo famoso viaggio dal Meschra-Rek 
nel Gazal, a Monbuttù, e ne fece conoscere l’alta importanza antro- 
pologica. Alla Società geografica di Parigi, nella seduta del 20 marzo, 
sopra notizie ricevute dal Cairo, ne tenne dotto discorso il sig. Hamy, 
il quale, appoggiandosi ai documenti etnologici fin qui raccolti sul- 
l'Africa centrale, cercò dimostrare quale estensione geografica po- 
tesse avere questa razza pigmea. Esso, nel suo discorso, la segui 
attraverso l’ Africa dal sud dell’ Abissinia fino a Bornù e a Fer- 
nando Vaz, ove sarebbe rappresentata dai piccoli negri brachi- 
cefali incontrati nel paese di Orongo. I Lucumi, questi piccoli 
negri della costa Biafra, secondo ne pensa l’Hamy, si possono fa- 
cilmente comparare ai negritos dell’ Arcipelago asiatico. Questa 
razza pigmea sarebbe la più antica popolazione del centro dell’A- 
frica ove non esisterebbe più che a titolo di testimonianza, seguendo 
Ja gran linea equatoriale, dove si trovano scaglionate dall’ est al- 
Yovest quasi tutte le razze negre, Orongo, Bakalais, Pahuin, Fellatas, 
ritiratesi successivamente dal mare, lasciando sulla loro strada per 
tutta questa zona dei veri addentellati etnologici. 

Riassunta in questo modo la storia dei due Akkà e la loro 
provenienza, trovandoci ora presso che alla vigilia di vederli fra 
noi, mediante il grazioso presente che S. A. il Vicerè ne ha 
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fatto a S. M. Vittorio Emanuele, tornerà gradito ai nostri lettori, 
e d’ interesse alla scienza, ciò che di loro ne scrissero gli illustri 
antropologi Riccardo Owen e dott. P. Panceri i quali sì trova- 
rono al Cairo quando gli Akkà giunsero da Khartum. 


Ecco la lettera di Riccardo Owen: 


I due giovanetti africani che il signor Miani poté avere nelle vicinanze 
del fiume Garbon, al S. dell'Abissinia (1) hanno i capelli ricci e ondulati, il 
naso camuso, le mascelle salienti, il cranio stretto ed ovale, il ventre grande 
e saliente della razza negra; ma il loro colore è bruno cioccolatte cupo, in- 
vece di bruno o nero, propriq ai negri dell’Africa centrale ed occidentale. 

Il maggiore dei due ha 1 metro e 11 centimetri d'altezza, e lo stato della 
sua dentatura indica un’età di 12 a 14 anni al più. 

I denti soggetti a cadere, sono stati già surrogati da altri, ma i bicaspidi 
superiori non occupano ancora perfettamente il loro posto, e i secondi molari 
sono spuntati di fresco. 

Gli organi genitali presentano la stessa immaturità; i testicoli sebbene 
discesi nello scroto sono ancora piccoli; i peli del pube non sono ancora 
spuntati. 

Il pene è grande, tale quale lo ha ia razza, ed il prepuzio intatto. 

Una leggiera lanuggine adombra il labbro superiore, in prossimità della 
bocca. Il bordo inferiore della mandibola è leggermente ondulato. I lobuli delle 
orecchie sono stati forati, e sembra che vi fossero appesi degli orecchini 
molto pesanti. 

Il più giovane ha 1 metro d’altezza, e la sua dentatura indica che sta 
nei 9 anni. I molari caduchi non sono ancora scomparsi, i primi molari sono 
ancora al posto loro in entrambe .le mascelle, i secondi e i terzi non sono 
ancora sviluppati. Il testicolo sinistro non è ancora disceso nello scroto ; 
quanto al resto gli organi genitali sono eguali a quelli del più grande, e in 
stato d’immaturità. — Il lobolo dell’orecchio è poco sviluppato, e non ha foro 
alcuno. 

I caratteri salienti — la depressione alla base del naso — la forma di- 
latata e trilobe dell’estremita del naso — la tinta della pelle — la prominenza 
del ventre, sono uguali a quelli del più grande, ma l'ombellico è più pro- 
minente. 

Io concludo che questo modello singolare e interessante della specie 
umana, appartiene a una razza pigmea del genere dei negri, ma di un 
colore che caratterizza qualche razza speciale dell’ Abissinia, e delle parti 
orientali del? Africa. 


Firmato : Ricnarp OWEN, 


(1) I due giovani Akkà non appartengono al S. dell’Abissinia, come suppone il dotto Owen, ma 
sì al sud del vasto paese dei Niam-niam all'O. del fiume Bianco. Il fiume non è il Garbon ma sì 
l'Uele di Schweinferth, che nella lettera dei due italiani troviamo scritto Velle. La tribù si estende 
fra il 1° e 2° grado latitudine nord, ed una parte di essa è soggetta a Munsa Re di Monbuttu, da 
cui Miani acquistò col suo danaro i due giovanetti. Il loro paese nativo vien chiamato Tikki-tikki- 
el-nakka. 
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Ecco la lettera del dott. P. Panceri: 


Cairo, 3 aprile. 


Mio ottimo marchese Antinori. 


+ + + + + » Se la Società conosce già gli Akkà in discorso per la via di 
Owen o di Schweinfurth, io non aggiungo verbo, tanto più che su le dimen- 
sioni e per tutto il resto parla chiaro Cornalia, come anche le fotografie che 
Giglioli potrebbe trasmettere alla Società. Sono al certo di una speciale stirpe; 
Yano ha 9 anni, l’altro ha 14 anni circa, vispi, intelligenti, svelti ad onta del 
grosso ventre ed anche buffoncelli con chi conoscono un pochino. siccome me 
che ad ogni settimana li visito. Appena qualche parola sanno di arabo e con 
quelle si può aiutarsi a mala pena, onde, per condurli meco, ho domandato 
di avere il soldato nero che li condusse dal loro paese Tikkitikki-el-nakka sino 
a Khartum, e poi qui in Cairo ove sono ora in mia custodia a Casr el Nii. 
Per mezzo di De Martino il Vicerè lo concederà ed egli è il solo qui che 
parla la loro lingua, la quale a sentirla somiglia un poco a quella dei bar- 
berini. 

Il soldato verrebbe volentieri, mi diceva però l’altro giorno, che non po- 
trebbe mai presentarsi al Sultano d’Italia con una sciabola così brutta come 
quella che ha al presente e che poi vorrebbe tornarsene presto, poichè in Khar- 
tum tiene etnin madama e talata seled. Il soldato è stato un anno e mezzo al 
paese degli Akkà e un giorno abbiamu condotto Figari con noi onde ci fa- 
cesse da dragomanno e ci traducesse tutta la sua relazione; avendo però 
parlatu dell’argomento col Viceré, in occasione della visita fattagli per rin- 
graziarlo del vapore datoci, mi accorsi che c'erano delle varianti tra quello 
che aveva detto al Vicerè ed a noi. Sa come sono questa gente, molte volte 
rispondono si o no per far piacere temendo di compromettersi e bisogna sa- 
perli interrogare. Ora e nel viaggio cercherò di farmi un piccolo dizionario 
della lingua AXZa il quale potrà servire a chi li dovrà custodire. Alla par- 
tenza del soldato sarà un affare serio, chi li capirà? Ne il re volesse farli 
abitare a Napoli; per esempio Capodimonte, io potrei sorvegliare coloro a 
cui fossero affidati ed averne cura, tanto più che villeggio proprio in C.- 
podimonte nella villa del Balzo. Roma, Firenze, Torino non mi sembrano luo 
ghi adatti a chi viene dal 2° grado. Per l’inverno poi Napoli nemmanco è 
adatta per troppo rapidi cambiamenti di temperatura che anche a me fanno 
tanto danno. 

Il soldato mi assicurava che a poco più dell’altezza del maggiore dei due, 
cioè circa a un metro 1/4, incanutiscono là nei loro luoghi, che mangiano banani 
e carne di elefanti e di bufalo che cuocciono in pentole di terra, che hanno 
case con un corridojo scavato ad una certa profondità che accede alla porta, 
che stimano molto il rame ed il ferro e che lo sposo porta al padre della 
sposa un pezzo di ferro per acquistar le figlie. Hanno lancie e frecce e pren- 
dono |’ elefante coi trabocchelli. II maggiore ha appena qualche pelo al pube 
è più avido ed avaro, il piccolo più generoso ed ardito; per intendimento e 
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voglia di scherzare nun differiscono punto dai nostri ragazzi, occhi belli ed 
espressivi, ciglia lunghe e ricurve, belle mani e bei piedi, braccia proporzio- 
nate, le labbra non assomigliano per nulla a quelle dei neri, giacché non sono 
rovesciate all’ infuori, ma nemmeno a quelle delle scimmie antropomorfe, se 
si dovesse fare i loro connotati si direbbe muso prominente, labbra regolari. 
In verità, un Eunuco si assomiglia ben più al Chimpanzè ed all’ Orango che 
costoro quà, ed è pur da vedersi se il ventre resterà o no così tumido al- 
Jorquando si faranno adulti, insciallah! 

Io partirò col Rubattino del 17 o con quello del 27 e mi recherò a Na- 
poli avendo a compagno anche il prof. Gasco, mio coadiutore, il quale mi 
aiuterà a guardare i due ragazzi. Non appena deposti i bagagli, un giorno 0 
due dopo mi recherò ove è il re e gli consegnerò da parte di S. A. i due 
pigmei. Farò una bella figura io così alto come sono, colla classica marsina 
accompagnato da due nanetti come sono questi vestiti da Otello! 

Mi riserbo con altra mia a precisarle la mia partenza, mettendomi a sua 
disposizione come anche della Società, come sono al presente anche per altro 
potessero da me desiderare. 

Le stringo la mano di cuore ringraziandola di nuovo del dono fattomi, mi 
creda sempre suo 

Dev.mo Affez.mo 
Firmato : PaoLo Panceri 


Aggiungiamo qui appresso la interessantissima lettera del 
prof. Cornalia pervenuta da Milano al Segretario della Società 


(reografica nel momento che stava per chiudersi l’ impaginazione 
del presente fascicolo. 


Milano, 19 aprile 1874. 


 INZ,MO sig. marchese Antinori. 


Fra pochi giorni arriveranno in Italia i due giovani Akkà che il Miani 
raccolse nell’altimo suo viaggio verso |’ Equatore africano e che si mostra- 
rono così singolari per molti rapporti. La Società geografica, di cui la Signoria 
Vostra è l’onor. Segretario, promosse con molto ardore la loro venuta fra noi. 
ed Ella conosce meglio che altri mai le vicende che subirono e quanto in- 
turno ad essi se ne scrisse. Lo Schweinfurth fu il primo che ci fornisse dati 
precisi intorno alla razza degli Akkà e ciò da pochissimo tempo. 

Da Khartum, ove i giovani pigmei soggiornarono parecchi mesi, discesero 
in Cairo nello scorso febbraio, appunto nel mese in cui io percorreva l' alto 
Egitto; onde appena di ritorno seppi che erano pervenuti in questa città. 
Subito col prof. l'anceri e con altri miei colleghi di viaggio io andai a ve- 
derli; ed eccomi a ragguagliarla di quanto potei osservare in quell’occasione. 
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Io credetti opportuno l’assoggettarli tosto a qualche studio e per qua- 
lunque accidente potesse toccare ai giovani pigmei, e per dirne qualche cosa 
al pubblico, come appunto già feci in un articolo che Ella forse conoscerà, 
allo scopo di ridurre alle giuste proporzioni i fatti e distruggere gli errori 
accreditati da parecchi giornali che in proposito dissero cose men vere — 
e come da scherzo — In Cairo stesso ciò accadeva, ove, perchè i giovani 
AKkA si trovarono più grandi di quanto l'immaginazione amante dello straor- 
dinario aveva fatto supporre, si dissero non meritevoli di attenzione, quasi 
come la pluralità de’ selvaggi da tempo conosciuta. 

La prima volta che io fui a Kasr-el-Nil per vedere i giovani pigmei li trovai 
silenziosi, e indifferenti a quanto li circondava. La mancanza della guida che 
li condusse da Monbuttu a Khartum e da Khartum in Cairo mi impedì di po- 
tere informarmi di loro e del loro paese, facendo lor fare delle domande. 

Quella prima visita solo mi valse per raccogliere alcuni dati; invano 
cercai far brillare un sorriso sul loro volto atteggiato a mestizia, mista a 
certa tal quale stupidità. L'impressione che la loro vista ci lasciò fu più che 
altro penosa. Stanchi e infastiditi dalle persone che li attorniavano, i due ra- 
gazzi ci abbandonarono per ritornare al sole dove già li trovammo all’ en- 
trar nostro nella grande caserma. Dopo alcuni giorni li rividi, nell'intento di 
averne una fotografia, e allo scopo di amicarmeli, portai loro giocattoli e 
dolci. Questi e quelli raggiunsero lo scopo. | due ragazzi gustarono i dolci e 
si misero a giuocare, ridendo e parlando fra loro e colla loro guida che in 
quel giorno era presente. Dalle fotografie che le unisco, Ella vedrà che i due 
piccoli selvaggi differiscono fra loro per alcuni riguardi; mentre convengono 
invece per altri. 

Uno, il maggiore, è più grande; chiamasi Thiebaut; l’altro è più piccolo 
e chiamavasi Machanga, nome che il Miani mutò in quello di Kerallà che 
significa in arabo Beneficio di Dio. 

Il colore d’entrambi è d’un bruno intenso quasi nero; ma un nero non 
tendente al grigio, bensì al rossiccio — il bruno del cioccolatte; è questo il 
colore degli Abissinesi, e di altri popoli dell’Africa equatoriale. Il capo è grosso ; 
e coperto da capelli neri, ricciuti, folti, rasi all’ingiro. L'occhio grande, intelli- 


gente. La fronte presenta alla circonferenza una singolare peluria. Il naso è 


assai schiacciato e termina come diviso in tre lobi per un forte allontanamento 
delle pinne. Le labbra sono prominenti; ma il superiore è convesso ciò che non 
toglie che si osservi una parte rovesciata. Le orecchie sono grandi, in pro- 
porzione più larghe che lunghe al lobulo forato. Il capo in entrambi è volu- 
minoso ; le mascelle sporgenti e i denti inclinati. Il petto 6 schiacciato non 
rientrante in basso e come spinto in su per la tumidezza del ventre che è 
molto prominente e che poco più in su dell’ombelico misura una circonfe- 
renza di 78 centimetri. Il piede è di forma normale, piuttosto grande colla 
suola ed una orlatura in giro biancastra. Gli arti hanno uno sviluppo normale 
e non soverchiamente esili come si osserva nelle razze color di piombo. 
L'ombelico è assai basso nella linea mediana dell'addome. 

Le differenze che presentano i due ragazzi dipendono dalla diversa età. 

Thiebaut è maggiore d'età e più alto. Esso misura 1,12, e dovrebbe avere, 
al dir della guida, 20 anni, ciò che dall’ispezione dei denti è smentito, poichè 
la serie dei denti caduchi è caduta; i bicuspidi superiori non sono ancora al 
loro posto e i secondi molari sono usciti di recente. 
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Da questi caratteri si può dedurre che Thiebaut ha circa 14 anni. I suoi 
organi genitali sono ben sviluppati, il prepuzio è perfetto e il pene volumi» 
noso come l'hanno le razze cui gli Akkà stanno vicini. Incomincia qualche pelo. 

Kerallà è più giovane e non misura che un metro; i molari visibili sono 
tre per lato di mascella: i primi molari sono al loro posto d’ambo i lati; i 
secondi e terzi non sono sviluppati. Avrà intorno ai nove anni. Il testicolo 
sinistro non è ancora disceso nello scroto. L’angolo cefalico di Thiebaut è di 
73 millimetri, ciò che pone il suo cranio più presso ai dolicocefali che ai 
brachicefali. 

L'avvocato Figari, che ci accompagnava in questa visita, fece molte in- 
terrogazioni, sopra nostre domande, alla guida, e questa a molte seppe ri- 
spondere. Però le risposte che avemmo non sempre corrisposero a quelle ot- 
tenute da altri sullo stesso argomento. 

Gli Akkà non formano un popolo da sè e unito; ma sono divisi in tribù 
che vivono presso altre nazioni, come presso i Niam-Niam, e i Moobutta, 
fra i quali Miani e lo Schweinfarth li trovarono. Sono forse tribù in deca- 
denza e in via d'estinzione Pare che l'altezza maggiore cui arrivano sia di 
un metro e cinquanta centimetri; l’individuo che lo Schweinfurth tenne con 
Sè molto tempo, e che da un anno non cresceva più, raggiunse l'altezza di 
un metro e venticinque centimetri. 

La lingua che parlano gli Akkà noi non la conosciamo, la maggior parte 
delle parole che io udii erano brevi, ed emesse con una voce debole, sottile 
come un gorgheggio. 

Sono agili; i giocattoli che diedi loro li spinse a svelti movimenti; se 
ne contendevano il possesso. 

Seppi che un ufficiale d'alloggio nella caserma di Kasr-el-Nil, li vide una 
notte uscir dalla loro camera, portarsi nel cortile e là abbandonarsi a salti 
ed a giuochi. Gli Akkà abitano in capanne cui succedono escavazioni sotto 
terra (1); si nutrono ordinariamente di banani; ma sanno far cuocere in pen- 
tole d’argilla la carne di elefante di cui pure si cibano. L’elefante lo pren- 
dono in agguati e secondo riferirono allo Schweinfarth nel paese stesso dei 
Monbuttu, anche con vera caccia, mediante freccie, unitamente al bufalo. 

I caratteri da me riscontrati nei due giovani Akkà del Miani, conven- 
gono con quelli riferiti dal celebre viaggiatore tedesco, tranne che io non 
trovai nè esilità grande di membra, né tibie piegate in dentro, nè la curva 
e la solcatura della schiena, così pronunciate da poter meritare una partico- 
lare attenzione. 

In quanto alle doti intellettuali poco si può prevedere. La giovinezza dei 
nostri due Akkà può lasciar sperare che ad una conveniente educazione 
possa corrispondere un adeguato sviluppo della mente. L'espressione delle 
doro fisonomie farebbe augurar bene. 

Del certo il clima d’Italia non potrà essere molto giovevole a questi figli 


(1) Intorno a queste escavazioni o gallerie sotterranee praticate dagli Akkà per dare adito 0 
uscita alle loro case, veggasi ciò che ne dice il Panceri nella lettera precedente. Questa notizia poi 
«quadra a puntino come molte altre con quel che ne lasciò scritto Aristotele, quando parlando dei 
Pigmei viventi in prossimità delle paludi equatoriali al disopra dell’ Egitto, onde ha origine tl 
Nilo, nel confermare che |’ esistenza di questa razza non è favola ma verità, la dice vivere alla 
Foggia trogloditica. — ARISTOTELES, Hist. Animal. Lib. 8, Cap. 12. 
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dell’ Equatore. La Sicilia sara loro meno perniciosa ed io faccio voti perché 
con amore educati e allevati non abbiano a rimpiangere le loro native 
foreste. _ 

I fenomeni dell’accrescimento potranno essere seguiti con precisione; si 
vedrà la massima altezza cui arriveranno e s’avra un dato di più per giu- 
dicare del popolo cui appartengono. Da quanto però noi sappiamo fin d’ ora, 
si può ammettere sotto l'Equatore la presenza d’una razza pigmea distinta 
dalle altre non solo per la minore statura ma ancora per altri caratteri. Le 
continue esplorazioni che si spingono ora fino nell'interno di quegl’ infuocati 
paesi non tarderanno a completare le nostre cognizioni intorno ad argomento 
così pieno d’interesse. 

Non posso terminare questa mia, egregio signor Segretario, senza ram- 
mentare col più vivo dolore il povero Miani, a cui dobbiamo i due pigmei 
e che vittima del suo coraggio morì così lontano dalla sua patria, mentre 
ansioso di rivederla faceva ritorno verso di essa. 

La Società geografica che farà uno studio particolare degli oggetti rac- 
colti dal celebre viaggiatore potrà onorarne la memoria e additare il Miani 
alla nostra giovane generazione come uno splendido esempio da imitarsi ad 
ineremento della scienza e ad onore dell’Italia. 

Colla più distinta stima ho l’onore di dirmi 


Suo Devotiss. 
Prof. E. Cornatia. 
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Commemorazione di D. Livingstone 


Quest’oggi, 19 aprile, in una delle grandi aule dell’Università 
Romana, la Società geografica celebrava la solenne commemora- 
zione dell’insigne viaggiatore dell’Africa meridionale il dott. David 
Livingstone. Vi assistevano, oltre alla presidenza e ai membri 
del Consiglio, S. E. il ministro d’ Inghilterra, sir A. B Pagét, e 
S. E. il ministro della marina italiana, contrammiraglio Saint-Bon. 
La sala venne popolata da uno scelto uditorio, formato da una 
eletta schiera di nobili dame, dai rappresentanti di varii corpi 
scientifici, da un numero notevole di persone distinte per scienza 
O per posizione sociale e dai rappresentanti dei principali gior- 
nali della capitale. 

Apri la seduta I’ on. presidente comm. Correnti; e dopo una 
breve introduzione in cui ‘si fece a spiegare lo scopo di questa 
adunanza, cedé la parola al senatore Miniscalchi, che letto un di- 
scorso sulla vita, viaggi e morte di David Livingstone, venne sit- 
lutato d’applausi. 

Circa le tre pomeridiane si sciolse quest’ adunanza di cui si 
darà conto nel prossimo Bollettino. 


- 


ATTI DELLA SOCIETÀ 





IL Di LIVINGSTONE 


SOLENNE COMMEMORAZIONE 
celebrata il giorno 19 Maggio 1874. 


S’' apre l’adunanza a mezzodi in un’aula della Università 
romana. 

A fianco del presidente della Società geografica pigliano posto 
Sua Ecc. A. Berkeley Paget, ministro plenipotenziario della Gran 
Bretagna presso il governo italiano, S. E. l'on. Saint-Bon, ministro 
della marina. I consiglieri della Società fanno corona al seggio pre- 
sidenziale. Nell’aula un’eletta e numerosa accolta di signore, di 
membri della Società e di professori. Le fotografie rappresentanti 
il feretro di Livingstone sono distribuite al banco della presidenza. 

A mezzodi il Comm. Correnti apre la seduta e annunzia l’og- 
getto della riunione colle seguenti parole: 


Gentili Signore ed onorevoli Signori. 


Oggi abbiamo a trattare un solo tema, glorioso e doloroso: 
le onoranze funebri di Livingstone, che appunto jeri, con pompa 
più che regale, perchè non comandata dai costumi e dalle ritua- 
lità politiche, fu introdotto nel Panteon inglese, in Westminster. 
L’egregio senatore Miniscalchi, che appena è un anno, ‘celebrò 
con abbondanza ed esperienza d’affetto la memoria dell’ospite ed 
amica sua, la Maria Sommerville, oggi si assunse il compito di par- 
larvi del Livingstone che rivelò al mondo quella gran parte dell'A - 
frica interna, fin qui ignota a se stessa, e a cui i posteri forse 
daranno il nome di Livingstonia. Era dovere che la Società nostra, 
la quale aveva scritto il nome di Livingstone fra i suoi soci d’o- 
nore, non dimenticasse di fare, quello che gia fecero tutti gli altri — 
sodalizi scientifici, proponendo alla venerazione ed all’ imitazione 
de’popoli questo martire della scienza e della civiltà. E tanto più 
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a noi toccava parlarne, inquanto che all’Italia principalmente im- 
porta la mansuefazione e l’addomesticazione del gran continente, 
che la prospetta. E in Africa troviamo le traccie d’arditi viaggia- 
tori nostri: il Belzoni, ad esempio, il Piaggia, e il Miani: ai quali 
per giugnere alla celebrità del gran geografo scozzese non mancò 
nè coraggio, né pertinacia, né tempera resistente di corpo 0 avi- 
dita di sapere: ma pur troppo invano essì cercarono intorno a se, 
e ncl nostro paese le discipline e gli strumenti del sapere, e quel- 
l’accompagnamento e concorso operoso della pubblica attenzione, 
che abbondarono al Livingstone: senza le quali noi saremo sempre 
condannati a far l’apoteosi degli stranieri, e il compianto de’nostri. 

Ma io non debbo più a lungo usurpar la parola al mio illustre 
amico Miniscalchi, a cui dò facoltà, anzi porgo preghiera di par- 
lare. 

Miniscalchi. Signori. Anche in quest'anno la scienza .de- 
plora una grave perdita, ed a me tocca di nuovo il doloroso, ma 
onorevole incarico di ricordarne i patimenti e le glorie. Il dottore 
Livingstone, l’intrepido, |’ infaticabile, il benevolo esploratore del- 
l’ Africa equatoriale e meridionale è caduto, come il ‘soldato sulla 
breccia, sul limitare di quella regione, nella quale dovevasi sci0- 
gliere il problema, che gli aveva costato tante privazioni, soffe- 
renze e pericoli. Vogliate onorarmi della vostra paziente e benigna 
attenzione, mentre io ve ne verrò tracciando i nobili fatti e le 
importanti scoperte, che arricchirono grandemente la geografia 
in guisa da dare un nuovo aspetto alla carta del continente afri- 
cano, e segnare con precisione scientifica le orme che primo la- 
sciava su quella terra ancor vergine, e non tocca da piede europeo. 

Il gran viaggiatore nacque il 19 marzo 1813 in Iscozia di 
poveri, ma rispettabili genitori a Blantyre sul Clyde presso Gla- 
sgow, e fece i suoi studi in quella università. A dieci anni fu 
impiegato come aggiuntatore in una filatura di cotone, a diciannove 
divenne tessitore ed ebbe un telaio e potè così fornire co’ suoi 
lavori qualche tenue aiuto alla sua famiglia. Ben presto dimostrò 
un carattere energico e risoluto. Ogni di andava ad una scuola 
serale che si faceva dalle 8 alle 10, studiava poi fino a mezzanotte; 
e ritornando il mattino seguente alla filatura, teneva il libro sul 
telaio fissandovi alternativamente lo sguardo, mentre le mani ese- 
guivano l’usato lavoro, che, menoil tempo necessario al cibo, durava 
dalle 6 del mattino alle 8 della sera. Era tutto questo grave © 
penoso per un giovane delicato ed esile, ma essendo pagato pro- 





. 
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porzionatamente all’opera che prestava, potè fare dei lievi risparmi, 
e con questi comprarsi i libri, e continuare nel verno i suoi studi 
nell’ università di Glasgow. Lasciava alle 5 del mattino la sua 
umile dimora per andare alla scuola, studiava il greco e seguiva 
i corsì di medicina e teologia, ai quali insieme attendeva, e poi 
nelle lunghe vacanze estive riprendeva i suoi lavori alla filatura, 
e così continuò fino al 1840 (1). 

In questo modo senza l’aiuto d’alcun mecenate, sostenuto dalla 
singolare energia del suo carattere, potè ricevere la laurea in 
medicina e teologia nella università di Glasgow. Un uomo di tal 
tempra non poteva a meno di trarre a sé l’attenzione della Società 
Missionaria di Londra, che nel 1840 lo mandava nell'Africa me- 
ridionale (2). 

Giunto in quelle regioni, ch’essere dovevano il campo delle 
sue glorie, visitò minutamente le terre della stazione di Lataku 
sul fiume Orange, e di Kolebeng sul Limpopo, dove conobbe il ce- 
lebre Moffat, del quale sposò la figlia (3). Poco però mancò che 
fosse quasi subito vittima del suo coraggio, e del suo desiderio 
di giovare aj poveri abitatori di quei luoghi. Perciocché essendo 
andato nella valle di Mabotsa alla caccia di alcuni leoni che in- 
festavano le terre dei Bakatla, ed avendone ferito uno, questo: 
lanciatosegli alle spalle, e strettolo fra le zampe, ruggendo lo scuoteva 
per modo che intorpidito, sebbene vedesse ogni cosa, pure come 
il malato sotto l’influenza del cloroformio è insensibile al coltello 
del chirurgo, non sentiva più né spavento né dolore. Fortunata-. 
mente per lui l’attenzione della belva infuriata fu rivolta ad un 
cafro, che tentava ferirlo di lancia, e mentre ebro d’ira e di dolore 
abbandonava la preda per lanciarsegli contro, cadde morto ai suoi 
piedi lasciandolo coll’omero infranto ed undici ferite sul braccio, 
ma salva la vita. Questa frattura dell’ omero fu quella, che parti- 
colarmente servi ad identificare il suo cadavere, quando giugneva 
a Londra (4). 

Nel 1849 fece il suo primo viaggio d’esplorazione movendo 
per un mese verso settentrione, e dopo trecento miglia da dove 
era partito, giunse al fiume Zuga. Di là dopo altri trenta giorni di 


(1) Livingstone. Miss."Y Travels eto. p. 5 e seg. 
(2) Ib. p. 6. 

(3) Ib. p. 7. 

(4) Ib. p. 10. 
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cammino scoprì il Jago Ngami, dal quale esce quel fiume dalla sua 
estremità orientale, e v'entra-al nordovest l’altro detto Teughe (1). 

Dal 1850 al 1854 continuò le sue esplorazioni dallo stesso lato, 
e, lasciata la moglie, che l'aveva accompagnato fino al lago Nga- 
mi, si spinse per altre duecento miglia al settentrione; segui 4 
ritroso il Zambesi superiore, scoprì le cadute dette dai nativi Fumo 
tuonante (Masioatunya) e da lui Vittoria, più del doppio maggiori 
di quelle del Niagara, si fece amica la grande nazione di Makololo, 
come prima aveva fatta dei Bachuana di Cafreria; attraversò i do 
minii dei re Masilikatze e Sekeletu, (1853) tracciò il corso del 
Ciobe, del Liembia e del Liba, che mettono tutti capo nel Zam- 
besi, che i nativi chiamano Liembie, e quindi volgendo ad occ 
dente giunse a S. Paolo di Loanda, tormentato dalle febbri, sire 
mato di forze, rubato d’ogni cosa, senza che gli restasse più né 
una camicia, nè un vestito. Pioggie abbondanti lo accompagnarono 
costantemente nel viaggio per un altipiano fertilissimo, abbondane 
d'acque (2). 

AI giungere in Inghilterra la notizia di questi suoi viaggi 
la Società geografica gli conferiva la medaglia reale d'oro il 28 mag- 
gio 1855 per le sue esplorazioni tra il lago Ngami e gli stabili- 
menti portoghesi della costa occidentale, ed il 9 novembre 1857 
il diploma di socio corrispondente. 

Dopo un mese di riposo, quell'uomo veramente di ferro, nel 
settembre 1854 riparti passando per Angola, vagando per dodici 
mesi in regioni sconosciute, discese il Liba ed il Zambesi, attra- 
versò di bel nuovo il continente africano, per tutta la sua lar- 
ghezza, tra il tropico e l’equatore; e giunse nella primavera del 
1856 agli stabilimenti portoghesi di Tete e di Quilimanie (3), avendo 
attraversato per ben due volte l’Africa in quella latitudine dal- 
l'Oceano atlantico a quello delle Indie, percorrendo ne’ diversi 
suoi viaggi, calcolati tutti insieme, non meno di undici mila miglia 
di terra africana, e portando seco un tesoro di notizie sui costumi 
di quei popoli, e d’osservazioni astronomiche, per determinare sì- 
curamente la posizione di moltissimi luoghi, monti, fiumi e laghi 
che quasi tutti ci erano fino allora ignoti (4). 

Vantaggio prezioso e sommo ai suoi viaggi, gli veniva dalla 


(1) Ib. p. 45. 

(2) Ib. p. 51 e seg. 143, 150. 

(3) Journal of the R. Geog. Soc. V. XXV, 1859, p. 218 e seg. 

(4) Muncmison. Proc. of the R. Geog. Soc. N. VII, feb. 1857, p. 233. 
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cognizione perfetta e dalla facilità grandissima, colla quale parlava 
la lingua Sichuana (1), percioché tutti i viaggiatori convengono che 
nell'Africa australe, ad eccezione forse di quella degli Uttentotti, 
e dei Bushmen, esista una sola famiglia di lingue divisa bensì in 
un gran numero di dialetti, ma però affini così che poteva facil- 
mente intendere e conversare con tutte le diverse tribù, e gio- 
varsi del fascino che esercita il viaggiatore parlando l’idioma dei 
paesi che percorre. Possono tutti facilmente immaginare le fatiche 
e le pene del viaggio pei deserti africani, dove l’arena è infuocata, 
e l’aria somiglia alla fiamma; ma questo è ancor poco in con- 
fronto di quelle che si devono sopportare ne’ viaggi del 10° grado 
di latitudine australe all’equatore, anche per l’umidità che prevale 
in questa regione; mentre quelli al nord visitati da Barth sono 
aridi, e comparativamente asciutti; in guisa che all’ardore d’un 
sole verticale s’aggiungono pioggie frequenti e dirotte, che pro- 
ducono sempre ne’ bianchi febbri ricorrenti, violentissime e peri- 
colose, e quasi queste fossero poco, havvi quella mosca venefica 
detta Tzetze (2) fatale a tutti gli animali domestici, ad eccezione della 
capra; che uccide il cavallo, il bue ed il cane, e sembra sfidare 
ogni investigazione intorno al veleno che inocula trafiggendo le sue 
vittime in modo che conviene viaggiare sempre a piedi, non solo. 
ma bisogna portare a spalle d’uomini, detti pegasi che fanno co- 
desto mestiere, le provvigioni, ed una quantità enorme di tessuti 
di lana e di cotone, di conterie e di filo di ferro, che tengono 
Juogo di denaro, e per fare que’ che si dicono doni, ma che sono 
in fatto un vero tributo ai varii capi delle diverse tribù per poter 
attraversare i loro territorii. Conviene adunque avere un piccolo 
esercito di questi pegasi, che si devono mantenere e sono spesso 
malfidi e pericolosi, sempre indocili ed incomodi. 

Mentre disponevasi per la seconda volta a ritornare in Eu- 
ropa fu sommamente addolorato e commosso dalla notizia che 
suo padre era morto e non poteva più vederlo quaggiù, ed avere 
la consolazione, da lui tanto vagheggiata, ed il maggior compenso 
alle sue fatiche di rallegrare il modesto focolare paterno, col rac- 
conto dei suoi viaggi e delle sue avventure (3). 

Venuto in Inghilterra pubblicò quel libro interessante, al 


(1) Livingstone 1. c., p. 9. 

(2) La Glossina morsitans de’ naturalisti. Questo insetto non è molto più 
grande della mosca ed è dello stesso color bruno dell'ape. 

(3) Livingstone 1. c., p. 3.. 
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quale diede il titolo di Viaggi dun Missionario, e che ebbe tal 
successo da esserne vendute oltre 30,000 esemplari, cosicché se 
ne ricavò una somma bastante a provvedere al sostentamento 
della sua famiglia. Ebbe allora per la seconda volta, il 16 dicem- 
bre 1856, la medaglia d’oro dalla Società geografica in segno del- 
l’altissima stima, e dei preziosi servigi resi alla scienza. Accettan- 
dola con grato animo diceva, non deparre l'armatura, ma cinger- 
sela ancora per ritentare nuove imprese. Avanti la sua partenza, 
il 12 febbraio, si diede una gran festa in suo onore, ed al gran 
banchetto, al quale presiedeva Sir R. Murchison, si fecero gli au- 
guri più lieti pel suo nuovo viaggio. Rimessosi in via dal 1858 
al 1864 continuò le sue esplorazioni dell’ Africa orientale, risa- 
lendo il Scirè con un piccolo battello a vapore di ferro, che lo 
condusse nel 1859 al Nyassa, dal quale esce quel fiume, e che poi 
si scarica nel Zambesi. Questo lago era conosciuto dai Pombeiros, 
e segnato sulle carte d’Anville col nome di Moraui. A poca di- 
stanza al sudest dal Nyassa scoperse un altro piccolo lago sepa- 
rato dal Scirè da una catena di colli, e completò poscia nel 1861 
quelle del Zambesi e delle rive del Nyassa, che trovò lungo ses- 
santacinque miglia e largo dalle dodici alle quattordici (1), cir- 
condato da alte montagne, e ben 1800 piedi sopra il livello del 
mare. 

Dopo il suo ritorno al Zambesi sua moglie lo raggiunse, 
ma non passarono 3 mesi (2) che quella donna intelligente e 
virtuosa, ch’era stata l'angelo della sua vita, nell'aprile 1862 a Sciu- 
panga sul Scirè, cadde vittima delle fatiche e del clima. 

Nel 1865 era di nuovo in Inghilterra per la terza volta, dove 
pubblicava le sue esplorazioni sul Zambesi ed i suoi tributari, (3) 
accettava dal governo la nomina d'agente Consolare, e la proposta 
di fare un nuovo viaggio, risalire il Bocuma a fine di completare 
l'esplorazione nella parte settentrionale del Nyassa, e di quelle nord 
e sud del Tanganika, e coordinare così le sue scoperte con quella 
di Burton, di Speke, e di Baker per determinare il sistema idro- 
grafico dell’Africa equatoriale, e per conseguenza le sorgenti del 
Nilo, come vi narrava lo scorso anno. 

Ma un più alto scopo aveva nel cuore, come apparisce da 


(1) Journal of the R. Geogr. Soc. V XXIII, p. CXIV V XXXI p. 265. 
(2) Jo. V. XXXIII, p. CLXXXIIX. ° 
(3) The Zambesi and its Tributaries, London, Murray, 1865. 
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quelle nobili parole che lasciò scritte nei suoi libri, poiché egli 
considerava il risultato finale del problema geografico, siccome il 
principio dell’intrapresa del missionario che vale a dire appena 
compite le ricerche scientifiche, dover cominciare I’ opera civiliz- 
zatrice. . 

Pubblicate le esplorazioni del suo secondo viaggio alla fine di 
quell’anno andò a Bombay, dove s’imbarcò al principio del 1866 
per la costa d’Africa. 

Toccando Zanzibar lasciò l'isola nel marzo di quell’anno e 
giunto alla foce del fiume trovò il terreno paludoso così e coperto 
di piante, da non potersì aprire il passaggio, in guisa che con- 
venne rimontare la costa per 25 miglia verso settentrione fino 
alla baja di Makindani, nel fondo della quale è il porto di Pemba. 
Di Ja Livingstone parti con una spedizione composta di 12 Sepoi, 
9 Johanna dell’isola di Comorro , 7 schiavi liberati, e 2 uomini 
del Zambesi, in tutto 30 persune armate di carabine Enfield. Il 
bagaglio consisteva di 10 balle di panni, due sacchi di conterie, 
che dovevano tener luogo di denaro, oltre parecchie casse di 
istrumenti per le osservazioni e le medicine. Così moveva il no- 
stro esploratore verso l’interno dirigendosi al S. S. O. alla volta del Bo- 
vuma, che raggiunse ed avanzando sull’altipiano dal quale scende 
il fiume, che è coperto di fitti cespugli. La lettera a Sir R. Mur- 
chison che ci dava queste notizie, era scritta da Ngomano sul Bo- 
vuma il 18 maggio 1866. 

Dopo questa lettera non se n’ebbero più notizie. Nel marzo 
1857 si sparse la voce in Inghilterra che fosse stato ucciso dai 
nativi presso il Nyassa, ed il dott. Kirk, console inglese a Zanzibar, 
ch’era stato già compagno di Livingstone nel suo secondo viaggio, 
scriveva al segretario della Società geografica confermando questa 
triste notizia, sulla testimonianza di nove uomini della spedizione, 
i quali asserivano d’avere aiutato a seppellire il corpo la sera stessa, 
nella quale fu ucciso da un colpo d’ascia al collo; e Musa, uno di 
essi, raccontava d’aver veduto vibrare il colpo fatale che gli uveva 
data la morte. Malgrado tutto questo dubitavasi della verità del 
fatto, e non si prestava gran fede al racconto di quegli uomini 
della sua scorta, sapendosi bene quanta poca credenza meritas- 
sero. 

Però Sir R. Murchison presidente della Società geografica, 
e grande amico di Livingstone, aiutato dal governo inglese mandò 
in Africa una spedizione sotto gli ordini del capitano Young che 
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arrivata cola si mise, alla meta del luglio 1867, alla ricerca del 
gran viaggiatore. 

Risalito il Zambesi fino al luogo, dove mette capo il Sciré, 
lo rimonta fino al Nyassa. Le notizie che raccolse in tanti luo- 
ghi diversi, e da tante diverse persone lo avevano falto certo, che 
erano vere, e però avendo ottenuto il suo scopo, ritornò a Londra 
ai primi del 1868 colla lieta novella che Livingstone era vivo, ed 
aveva passata la parte più pericolosa del viaggio, e continuava il 
suo cammino verso l’interno, probabilmente coll’intenzione di di- 
scendere per il Nilo in Egitto. 

Né male avea giudicato il capitano Young, perchè l’8 aprile 
di quell'anno (1867) si ricevettero lettere del gran viaggiatore, da- 
tate da un Juogo molto al di 14 da quello dove dicevasi che fosse 
stato ucciso; le quali notizie assicuravano ch’era perfettamente 
sano. Nel giugno del 1868 era vicino al lago Banguelo, da dove 
scriveva di poter sicuramente dire che le fonti principali del Nilo 
stanno fra il 10° ed il 12° grado di latitudine australe, quasi nel 
luogo indicato da Tolomeo, e che il fiume Rhapta è probabilmente 
il Bovuma. Altre sue lettere giunsero scritte da Ugigi nel 13 mag- 
gio 1869, ed il 25 gennaio 1871 si seppe che aveva fatto un lungo 
viaggio all’occidente del Tanganika. 

Fu appunto al principio di quell’anno che M. Bennett, figlio 
del proprietario del New-York-Herald, ebbe la generosa e felice 
idea di mandare a tutte sue spese una spedizione per iscoprire ed 
aiutare il gran viaggiatore africano. Con quella sollecitudine e fer- 
mezza ch’è propria della razza anglo-sassone, che abita al di là | 
dell’ oceano, telegrafa a M. Stanley a Madrid, il quale viene subito 
a Parigi. Fattagli proposta d’andare alla ricerca di Livingstone, fu | 
accettata, e dategli le istruzioni opportune, ed assicuratolo d’un | 
credito illimitato per il suo banchiere, l’affare fu laconicamente | 
conchiuso. Era Stanley un reporter, o corrispondente di quel gior- 
nale, istrutto, pronto d’ingegno, coraggioso, fermo e perseverante; 
aveva seguito l’armata inglese nella spedizione d’Abissinia, assistette 
all'apertura del Canale di Suez, e certamente era l’uomo più adatto 
a condurre a buon termine un’impresa così difficile e pericolosa. 
La cosa si considerò da molti come una speculazione per accre- 
scere la vendita del giornale; e vi fu perfino chi diceva a New- 
York, che non si era mai mosso da quella città, dove viveva son- 
tuosamente in uno dei migliori alberghi a patto però di non 
uscirne mai. Egli invece giungeva a Zanzibar nel gennaio 1874, 
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il 2{ marzo si metteva in via da Bagimoyo, e dopo molte diffi- 
colta e pericoli in 236 giorni di viaggio arrivava ad Ugigi il 3 no- 
vembre, dove ebbe la gran gioia d’ incontrare Livingstone che vi 
era giunto 18 giorni prima ed era il primo bianco che Livingstone 
rivedesse da molti anni. 

Lo trovò ammalato, affranto e rubato d’ogni cosa, da quegli 
uomini stessi che gli erano stati inviati dal Consolato inglese, e 
che aveva tanto beneficati. 

Egli era sui sessant'anni, ma ne mostrava appena cinquanta. 
Aveva capelli castagni oscuri con qualche segno di canizie alle 
tempia, griggia la barba, gli occhi chiari, ma vivacissimi, la vista 
acuta, come quella d’un falco, i denti soli indicavano i danni del- 
Veta. Di statura un poco maggiore dell’ordinaria, piuttosto tarchisto, 
colle spalle appena incurvate, camminava con passo fermo, ma 
pesante come d'uomo affaticato. 

Sensibile, cortese, paziente, calmo e gioviale, riservato di modi, 
pronto ad intendere e d’una risoluzione indomabile, ignorava cosa 
fosse il timore. Aveva un sentimento religioso profondo e sincero, 
e l’eroismo spartano, l’inflessibilità romana, e la perseverante de- 
cisione anglo-sassone di non lasciar mai l’opera prima di compierla. 

Fu sempre ben accolto e trattato da tutti con fiducia perchè 
ispirava amore e rispetto, e trovò sempre, che dove non vi sono 
mercati di schiavi e d’avorio non vi è pericolo a viaggiare fino 
che non si giunga presso a que’ paesi che si dicono comparati- 
vamente civili. 

La sua vita fu un lungo sagrificio alla scienza, e la causa, di 
cui fu l’avvocato costante, fu quella iniziata da Wilbelforce e da 
suoi compagni, la causa della razza africana (1). 

Fu allora che Stanley seppe da Livingstone, come poco dopo 
che colla sua spedizione lasciò la costa, s’ accorse della mala di- 
sposizione degli uomini della sua scorta di continuare il viaggio, 
il che non cercavano neppure di simulare, e dovette quindi ri- 
mandar prima i Sepoi a Zanzibar e poi Musa, e gli altri Johanna 
della truppa crudelmente I abbandonarono. Questa fu la causa 
della favola della sua morte inventata da essi per celare la loro 
diserzione ed ottenere le loro paghe. 

Ridotta così la sua comitiva a pochi uomini, fermo nel suo 
proposito, assoldò dei nativi invece loro e continuò il suo viaggio, 


(1) Stanley. How found Livingstone. London, 1872, p. 429 e seg. 
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seguendo nel 1867 i portoghesi, che lo precedettero , attraversò 
le montagne Mucinga fino al Ciambesi, che mette capo nel lago 
Banguelo, e subitamente si convinse d’ essere entrato nel bacino 
del Nilo. Trovò la contrada devastata dai Ma-Zitu, ed egli e i suoi 
ebbero a soffrire i tormenti della fame. 

Lasciato il Ciambesi continuò la sua via al settentrione fino 
al Liemba, ch'è la parte meridionale del Tanganika e seguendo 
la stessa direzione giunse al lago Moero, che stà al nord della 
città di Lucenda, capitale del re Cazembe, il quale l’ospitò gene- 
rosamente e si mostrò pronto a dargli aiuto. 

Esplorò il lago Moero fino alla sua estremità meridionale, lo 
trovò lungo circa 60 miglia e verificò che il Lualaba entra nel 
lago col nome di Luapula all'estremità settentrionale per un’aper- 
tura nelle montagne di Rua. Poscia piegando al mezzodi verso 
Lucenda dimorò alquanto nel 1868 alla corte di Cazembe. 

Segui poscia il corso del Luapula fino al lago Banguelo, che 
occupa un’area eguale a quella del Tanganika, indi passa ad Ugigi, 
e di colà ritorna al lago Banguelo e di là a Lucenda e Màrunga 
sulla sponda sudovest del Tanganika. 

Fino dalle sue prime esplorazioni nel febbraio 1867 quando 
entrò nel bacino centrale al maggio 1869 era sempre intimamente 
persuaso, cheil Ciambesi ed il Lualaba fossero il Nilo. Però voleva 
esplorarne il corso a settentrione seguendo una via all’occidentale 
del Tanganika. 

A cotal fine passò il lago e penetrò nella state del 1869 
nella regione selvosa di Maneyma, che mai non era stata esplo- 
rata ed anche nota da poco agli stessi arabi. Colà dovette restare 
sei mesi per le ulceri che gli erano venute ai piedi. Da quel- 
l'epoca al 1871 vi fece tre viaggi e nell’ ultimo di questi scoprì 
il lago Kamalondo (6° 30, lat. nier.) peril quale entra il Lualaba, 
e riceve il Lufira. Segui il fiume che piega a sudest, fin dove 
è ristretto fra macigni. 

Sempre camminando verso il nord giunse fino al 4° grado di 
latitudine meridionale, dove gli venne detto che il Lomame, dopo 
passato un lago al quale diede il nome di Lincoln, raggiungeva 
a cinquanta miglia dai luogo ove stava il Lualaba, e che ambe- 
due i fiumi entravano poi in un gran lago paludoso pieno di 
canne presso l’equatore. 

Aveva già esplorate 600 miglia dello spartiacqua che aveva 
così accuratamente e faticosamente studiato e non gli rimanevano 
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da esplorare che sole cento, che dovevano rivelare l’ arcanum 
magnum che vi era racchiuso; ma sfortunatamente quei vilì 
schiavi inviatigli dal consolato inglese di Zanzibar s’ ammutina- 
rono rifiutandosi di far un passo più oltre, in guisa che anche la 
sua volontà ferrea, e la sua indomita energia dovette piegarsi 
dopo aver lottato invano per quanto era stato possibile. 

Di colà venne ad un luogo detto Nyanque, e poi ad Ugigi 
ove Stanley lo trovò in quel misero stato che abbiamo già de- 
scritto e ridotto, al suo dire, ad un puro scheletro. 

Considerando ora queste sue scoperte nel bacino centrale 
troviamo che comprendono quattro o cinquecento miglia del 
corso del Zambesi, del Lualaba, del Lufira, del Lome e del Loke 
coi loro tributari che si riuniscono a circa il 5° grado di latitu- 
dine meridionale, in un gran fiume, rapido, e profondo così che 
nella stagione secca si calcola, che scarichi non meno di 120,000 
piedi cubi d’acqua al minuto secondo, ed il livello del quale, secondo 
le osservazioni di Livingstone stesso, è alcune centinaia di piedi 
più basso del Nyanza Alberto, e circa eguale a quello del Nilo 
a Gondokoro. 

Come dicemmo già Livingstone ritornava ad Ugigi diciotto 
giorni prima che Stanley gli recasse quei soccorsi de’ quali co- 
tanto abbisognava. Non eran passati ancora molti giorni che 
Stanley gli parlò dell'importanza d’esplorare,la parte settentrionale 
del Tanganika, per vedere se il Rusisi fosse veramente un emis- 
sario di quel gran lago, e se da quel lato vi fosse qualche altro 
fiume che comunicasse coll’ Alberto Nyanza, come vagamente di- 
cevasi dagli arabi, ‘e mise a suoi ordini quanto poteva disporre 
d’uomini e provvigioni. 

L’offerta fu subito accettata di buon grado dall’ intrepido ed 
instancabile scozzese, ed i due viaggiatori, con venti uomini scelti 
tra quelli della spedizione americana, si misero tosto in viaggio e 
dopo superate molte difficoltà e pericoli giunsero in capo il lago 
ad una baia lunga e ristretta, fiancheggiata da alte e fitte canne, 
piena di cocodrilli, ove trovarono la foce del Rusisi, e si fecero 
certi che quel fiume entrava e non esciva dal lago. Nove giorni 
restarono nella parte superiore del Tanganika esplorandone le 
isole e le molte baie, che si incontrano sulle sue sponde, senza 
trovare traccia di alcun altro fiume, e ritornarono ad Ugigi con- 
vinti che non vi era alcuna comunicazione tra il Tanganika, ed 
i laghi scoperti da Speke e da Baker; ma non avendone esplorate 


— 304 — 
le coste occidentali, poteva esservi ancora il dubbio che un fiume 
sì scaricusse da questo lago per le profonde caverne delle mon- 
tagne di Kabogo sotterra, ed uscisse dal Jato occidentale di quella 
catena, mettendo nel Lualaba. Livingstone vide questo fiume a 
circa 40 miglia all’occidente di Kabogo assai lungo, ma non potè 
sapere se uscisse dalle montagne. 

Passato il Natale ad Ugigi ripresero amendue il viaggio alla 
volta d’Unyanyembe abitato da una colonia d’arabi, che vi fecero 
il centro dei loro commerci di schiavi ed avorio fra le coste e 
l'interno. Livingstone affidò a Stanley il suo giornale suggellato da 
non aprirsi, che al suo ritorno, e le lettere da consegnarsi alla sua 
famiglia, ed altre per alcuni conoscenti ed amici, e le sue osser- 
vazioni da spedirsi a Sir Thomas Maclear, nonché gli abbozzi di 
una carta; tutti insomma i risultati delle sue esplorazioni di sei 
anni dell’ Africa centrale. Fedelmente eseguì l’ incarico quando 
giunse in Inghilterra nell'agosto di quell’anno. Stanley gli diede 
quanto poteva di provvigioni e di cose necessarie al viaggio, poi- 
ché quelle di Livingstone erano state vendute o guaste per la poca 
cura avutane, e promise mandargli da Zanzibar una scorta suffi- 
ciente d’uomini atti ad aiutarlo nel viaggio che si ‘proponeva di 
fare, ed ambedue si lasciarono commossi e dolenti col pensiero 
che quella stretta di mano che si erano data sarebbe stata forse 
l’ultima e non si sarebbero più veduti. 

E qui prima di procedere più oltre e di narrare l'ultimo 
viaggio del gran viaggiatore, uopo è di dare un rapido sguardo 
al sistema idrografico dell’Africa centrale, e riassumere poi bre- 
vemente le sue scoperte per dimostrarne l’ ampiezza e |’ im- 
portanza. 

L’Africa tropicale può dividersi in quattro sistemi di fiumi. 
A occidente quelli del Congo, e del Niger, il primo a pochi gradi 
al disopra dell’Equatore, ed il secondo altrettanti gradi al disotto, 
al settentrione quello del Nilo ed all’oriente l’altro del Zambesi, 
e del Bovuma; mentre il centrale dei fiumi dell’ Africa australe 
per quanto si sà si estende per 500 miglia di latitudine meridio- 
nale, e sopra una lunghezza di circa 750 miglia di longitudine 
orientale dal 20° al 33°. 

Il Zambesi ed i suoi tributari erano stati molto incompletamente 
conosciuti dagli antichi viaggiatori portoghesi, Livingstone dal 1850 
al 1856 esplorò il Zambesi ed i suoi affluenti, e dal 1858 al 1864 
completò quelle di questo fiume e delle rive del Nyassa. 
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Codeste lunghe e faticose ricerche gli avevano fatto credere 
che il Nyassa ed il Bovuma lo avrebbero condotto a scoprire quella 
parte interna del continente africano intorno al 10° grado di la- 
titudine meridionale, ancora completamente sconosciuta, dove egli 
reputava fosse il spartiacqua, e le fonti del Nilo descritte da 
Erodoto. 

Questo gran spartiacqua del continente africano circa in quella 
latitudine dovrebbe dividere la gran valle del Zambesi dagli altri 
fiumi, che corrono al settentrione, e quindi probabilmente anche 
le sorgenti del Nilo; poiché questo gran fiume scarica dall’Equa- 
tore nel Mediterraneo, almeno le acque della parte orientale del- 
l'Africa centrale. 

Ora tutte le acque che stanno tra l’Equatore ed il Zambesi 
devono versarsi nel mare; ma non essendovi nessun gran fiume 
che metta capo uell’ Oceano indiano, siccome Livingstone cono- 
sceva tutti gli affluenti del Zambesi in modo da essere certo che 
la regione dal 10° al 12° grado di latitudine australe non versa 
le sue acque al mezzodi, cosi ne veniva necessariamente la con- 
seguenza che dovessero scendere ad occidente per il Congo od a 
settentrione per il Nilo. 

Questo era il gran problema che cominciando dal 1866 si pro- 
poneva di sciogliere da quando visitava il Bovuma a quando Stanley 
lo lasciava ad Unyayembe il 14 marzo 1872. 

Le esplorazioni di Sir S. Baker avevano dimostrato che esi- 
steva una comunicazione fra il Nyanza Vittoria scoperto da Speke 
e Grant nel 1861 ed il Nyanza Alberto, e tra questo ed il Nilo; 
ma siccome le sponde meridionali ed occidentali del Nyanza Al- 
berto ci sono ancora sconosciute si stimò probabile che questo 
lago comunicasse col Tanganika, ch’é profondissimo, e contiene 
una gran copia d’acqua dolce. 

Tale era ancora nel maggio 1869 l'opinione di Livingstone, 
ma poscia quando esplorò la parte superiore del Tanganika in 
compagnia di Stanley si fece certo che il Rusisi vi metteva capo, 
che quindi non eravi comunicazione alcuna coi Nyanza Vittoria 
ed Alberto, e per conseguenza non aveva nulla a che fare col Nilo. 

Assicuratosi di questo fatto importante conveniva rivolgere le 
ricerche all’occidente ed esplorare il lago da quel lato. A questo 
scopo furono dirette le esplorazioni del suo secondo viaggio. 

Non se ne possono tracciare minutamente i particolari, né 
| segnare con esattezza matematica la via da lui percorsa, come si 
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disse già, perché il suo giornale fu consegnato alla sua famiglia 
coll’ordine preciso di non aprirlo prima del suo ritorno in Ingbil- 
terra e la serie delle sue molte osservazioni dovevano essere per 
suo desiderio studiate ed ordinate da Sir Thomas Maclear al Capo 
di Buona Speranza ; i suoi dispacci però al Ministero degli esteri 
e le sue lettere private ci fanno conoscere almeno la forma gene- 
rale del sistema dei fiumi, ch'egli esplorò così diligentemente per 
tanti anni, in guisa, che M." Keith Johnston ne costruì quella carta 
dell’Africa equatoriale, che riproduciamo con qualche aggiunta, e 
Sir T. Maclear riconobbe che il corso dei fiumi, secondo le dire- 
zioni e le distanze indicate da Livingstone in numeri rotondi nei 
suoi dispacci e nelle sue lettere, coincidono colle sue osservazioni 
astronomiche. Ecco dunque come si possono compendiare le sue 
scoperte. 

Il spartiacqua dei fiumi al nord ed al sud è in un altipiano 
elevato, che stendesi dal 12° parallelo di latitudine meridionale 
per 700 miglia da oriente in occidente, alto 6000 piedi sopra il 
livello del mare. Dal lato orientale di questo altipiano scende una 
moltitudine di fiumi che mettono nella parte meridionale del 'Tan- 
ganika della Liemba. 

Più in là all’occidente le acque apparentemente scolano in 
quattro valli distinte, tutte molto più depresse del livello del Tan- 
ganika, dal quale sono separate da una catena di colli, che stanno 
ai piedi della montagna Balegga, e formano la riva occidentale del 
lago. La più orientale di queste valli nella sua parte superiore è 
corsa dal Ciambesi che prima scorre all’occidente nel lago Daa- 
guelo, da cui esce al settentrione sotto il nome di Luapula a Lu- 
cenda, capitale di Casembe. Dopo passato il lago Moero prende il 
nome di Lualaba e quindi scorre verso settentrione nella direzione 
del Tanganika, fino che giunge al settimo grado di latitudine me- 
ridionale. Piega poi ad occidente passando per il lago Kamalondo, 
e lambendo la regione di Maneyma con un arco, che volge dal 
sudovest al nord fino che si perde di vista in un lago paludoso 
e pieno di canne che si suppone estendersi fino all'equatore. 1.’al- 
tra valle contiene il fiume Lufira ch’egli chiamò Lufira di Frere. 
Questo fiume non è inferiore di grandezza al Luapula e credesi 
metta nel Kamalondo, ma non ne fu seguito il corso inferiore, 
anzi non fu veduto che dai Pombéiros che lo passarono nel 1800. 
La terza e quarta valle sono corse da due rami di un fiume, che 
probabilmente è il maggiore di tutto il sistema. Il braccio destro 
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è detto Lulua, ed il sinistro Loke o Kasabi. Ambedue questi bracci 
erano conosciuti : il Lulua ed i suoi molti affluenti furono esplo- 
rati dai Pombeiros e da Graga, mentre il corso superiore detto 
Loké o Kassabi fu visitato da Livingstone nel 1855, e nel 1850 da 
Ladislao Magyar fino al disotto della sua unione col Lufira. Li- 
vingstone diede ai due fiumi riuniti il nome di Lualaba, e fu fatto 
certo, mentre stava a Maneyma, che il fiume dopo passato il lago 
Cebungo, al quale diede il nome di Lincoln, si univa coi rami 
orientali fra il Kamalondo ed i laghi non visitati, vicini all’ equa- 
tore. Non sembra ch’egli vedesse mai né il’ Lufira, nè il ramo 
inferiore del Kassabi, che chiama Loéki o Lomame, ma egli ebbe 
tali notizie che non possiamo esitare di tracciarne il corso sulle 
carte dell’Africa. Livingstone ci sembra credesse, che tutto il si- 
stema all’occidente del Tanganika composto di tre gran fiumi, e 
che scola 200,000 miglia quadrate, mettesse nel Nilo. I geografi 
unanimi non lo credettero. Perchè il letto del Lualaba nel paese 
Maneyma è almeno 1000 piedi più depresso del letto del Nilo, alla 
stessa latitudine, perché vi sono catene di colli al mezzodi della 
parte superiore delle acque degli affluenti occidentali del Nilo, che 
separano interamente i due sistemi. 

Schweinfurth passò a 3° 30° latitudine settentrionale l’Uelle, 
che scende da quelle montagne, e corre al nord ovest verso il 
Ciad, formando una linea definita di divisione fra i due sistemi. 

Behm vi aggiunse altri argomenti tratti dal volume delle acque, 
la stagione delle pioggie all'equatore, e le innondazioni che pro- 
vano che il Lualaba non può essere il Nilo ma sibbene il Congo. 

La spedizione già partita per verificare questo punto vitale 
del problema, speriamo riesca a togliere ogni dubbio. 

Resta la quistione del Tanganika, che invece di chiarirsi di- 
viene sempre più intricata e difficile. Non può essere un lago 
mediterraneo senza uscita perché le sue acque sono dolci, e le 
innondazioni annue del lago Ciad e del lago Seistan, che sono po- 
chissimo profondi, non si possono applicare a questo profondo ba- 
cino cinto di roccie. 

Le sue acque possono scaricarsi sotterraneamente nella mon- 
tagna di Kabogo (4). 

Il settembre, giunte le provvigioni ad Unyanyembe, parti per 


(1) Rawlinson. Address at the Annual Meeting of the R, Geogr. Soc. 26 May 
1873. V. XVII N. IV. p. 298. 
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la parte meridionale del Tanganika coll’intento di visitare una certa 
elevazione all’11° di latitudine meridionale da dove dicevasi, che 
il Lufira, ed il Lulua scorressero al nord ed il Liambie e Kafue 
al sud. Di là proponevasi ritornare alle miniere di rame di Ka- 
tanga nelle montagne di Koné ed esplorar poi le abitazioni sot- 
terranee delle montagne di Kabogo di cui si dicevano meraviglie, 
visitar poi il lago Lincoln e seguire il fiume che ne usciva detto Loeki 
o Lomame, che si unisce più in giù al Lualaba fino al lago non 
ancor visitato che si diceva essere all'equatore. Reputava egli che 
avrebbe comunicato col Bahr-el-Ghazal, esplorato dal nostro se- 
gretario marchese Antinori, dalla damigella Tinné e da Schweinfurth. 

Due spedizioni partirono per aiutarlo, l’una mandata dalla So- 
cietà geografica per la via di Zanzibar; e composta dei tenenti 
Cameron e Murphy e da M. Moffat. Un’altra indipendente per la 
quale M. Young di Kelly, grand’amico di Livingstone, sottoscrisse 
per lire duemila sterline. Fu affidata questa al tenente Grandy, la 
quale da S. Paolo di Loanda con un forte stuolo di Kruwani di 
Sierra Leona risali il fiume al di Ja delle catteratte, ove giunse il 
tenente Tukey fino al lago, dal quale, al dir dei nativi, ha origine, 
e che dovrebbe esser quello od un altro unito ad esso, nel quale 
si versa il Lualaba. 

Sebbene tutto conduca a credere che il Lualaba sia la parte 
superiore del’ Congo, che avrebbe la sua prima origine nel Ciam- 
besi, pure il dott. Livingstone era fermo nel credere d’essere presso 
a scoprire le sorgenti del Nilo mentovate da Erodoto, e però con 
una costanza senza pari continuava negli anni seguenti le sue ri- 
cerche. 

Vi è qualche cosa di veramente sublime a vedere il vecchio 
e solitario viaggiatore, che, lasciati gli agi della vita e le dolcezze 
domestiche, in mezzo a difficoltà che avrebbero scosso la fermezza 
del più degli uomini, consumar la sua vita indefesso e costante, 
alla soluzione del gran problema per amore della scienza, ma mi- 
rando al più nobile scopo di togliere dall’abbrutimento e rendere 
alla civiltà tanti miseri dannati da secoli al più crudele servaggio. 
Certamente pochi uomini più di lui furono il tipo vivente del Ju- 
stum et tenacem propositi virum del poeta. 

Da quanto ci è noto fino ad ora non possiamo a meno di du- 
bitare assai che le opinioni del gran viaggiatore scozzese sieno 
vere; ma forse temendo che dopo tante fatiche e tanti pericoli 
potessero altri rapirgli quella palma, ch’ era così presso a cogliere, 
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non ci rivelò tutte le scoperte, forse non ci disse l’ultima parola; 
ma fosse pure un'illusione, talvolta anche gli errori dei sommi ser- 
vono a condurre alla scoperta della verità, come a quello di Tolo- 
meo dobbiamo la scoperta d’America, ed alla ricerca della pietra 
filosofica i progressi della chimica. 

Mentre negli anni seguenti stava esplorando quell’ immenso 
meandro di laghi e di fiumi, che frastaglia l’ Africa dall'equatore 
al 12° grado di latitudine meridionale, e mentre continuava que- 
ste ricerche in mezzo a privazioni e fatiche impossibili a descri- 
versi, avendo dovuto passare una grande palude e rimanere nel- 
l’acqua fino alla cintola per molte ore, quella dissenteria cronica, 
che lo tormentava da qualche mese, ringagliardi, e fattasi più grave, 
sebbene avesse provvigioni e farmachi a sufficienza, presenti che 
gli sarebbe stata fatale. L’ultima nota del suo giornale è del 22 
aprile. Prima potè reggersi sopra una cavalcatura, poi convenne 
portarlo a braccia, e si giunse a Mailala, oltre il Banguelo nel 
paese di Bisa nell’altipiano di Lubisa, a circa il 10° di latitudine 
meridionale ed il 28° di longitudine orientale. 

Sentendosi venir meno disse a suoi compagni « Fatemi una 
capanna ond’io possa morirvi. » La capanna fu subito fatta, e s’a- 
dagiò sopra un letto. Molto sofferse, lamentavasi del freddo, par- 
lava spesso e tristamente della patria e de’ suoi, ed i gemiti al- 
ternava alle preghiere, fino al quarto di, che divenne insensibile 
circa alla mezzanotte, e, assistito dal suo servo Majuahza, ebbe fine 
il lungo e crudele soffrire. 

Così moriva questo martire della civiltà e della scienza, come 
Mosé sul Nebo, quand'era presso a cogliere la palma che cercava 
da oltre trent'anni; mori solo in una terra inospitale, e lontana, 
circondato da barbari, che potevano rispettarlo, ma non intendere 
né la nobiltà del suo carattere, né la santità del suo scopo, mo- 
riva senza che un amico gli potesse dare gli ultimi conforti, od 
un parente raccogliere il suo estremo sospiro; ma la storia tra- 
manderà alle più tarde età il nome del gran viaggiatore scozzese, 
come un esempio piuttosto unico che raro di quanto possa nel- 
l’uomo l’amore del buono, e del vero. A noi giova sperare, che 
l’opera sua sarà feconda e larga di frutti, ond’abbia ben tosto a 
cessare quella tratta de’ neri, che dura ancora per obbrobrio del - 
Veta nostra; e che egli possa essere |’ ultimo di quell’ ecatombe 
di vittime umane, sagrificate alle scoperte africane. 

I suoi compagni aprirono il corpo, e levatine gli intestini, 
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asciugatolo per dodici giorni al sole, e coperto di sale lo chit 
in una cassa di legno, avvolto in una balla di cotone per i 


nare i nativi, che ne avrebbero altrimenti vietato il passaggio. 


portato per ben 1000 miglia da’ suoi fedeli ad Unyanyembe, 
li a Zanzibar per essere trasportato.a Londra, e depositato nel 
bazia di Westminster, il Panteon degli uomini illustri dell’ 
terra, dove sarà già arrivato. 

La Società geografica di Pietroburgo, e di Berlino ne 
brarono la gloria, e ne piansero la morte, e quella degli 
Uniti telegrafò all’altra di Londra per sapere il giorno e l’ora, 
quale si farebbero i funerali, perchè la pia e mesta cerit 
avesse a farsi contemporaneamente sopra amendue le spond: 
l'Atlantico. 

Nel compianto universale anche la nostra Società geog 
ha sentito il bisogno ed il dovere di riunirsi oggi per dare < 
ultimo e solenne tributo alla scienza, ed alla virtù. 






CONFERENZE SCIENTIFICHE 


LA NUOVA GUINEA. 


Relazione di viaggio del socio L. M. D’ALBERTIS. 


Presiede il presidente della Società comm. C. Correnti, e sono presenti 
i consiglieri comm. A. Allievi, luog. E. Pescetto, sig. G. Uzielli, il segretario 
marchese O. Antinori, il dott. A. Brunialti, i socii senatore Ponzi, luogote- 
nente Gatta, prof. G. Gori, prof. De Sanctis, prof. Tocco, insieme ad 
alcuni egregi ufficiali di marina e ad altri signori. 

Il presidente riassume le discussioni che si tennero già in seguito alle 
dotte esposizioni del prof. Tocco sull’ antropologia, del prof. De Sanctis 
sugli usi e costumi, e del sig. G. Cora sulla geografia della Nuova Guinea. 
Constata i risultati di queste due conferenze ed i dubbi che esse lascia- 
rono, ed invita il signor L. M. D'Albertis a narrare senz’ altro del suo 
viaggio in quelle regioni. 

D’ Albertis. Sicnori, egli è con dispiacere che io vi vedo qui radunati 
ad udirmi perchè so che male potrò soddisfare anche alla sola vostra cu- 
riosità intorno ai paesi da me visitati e più particolarmente alla Nuova Gui- 
nea, i suoì abitanti, i suoi prodotti ed il suo clima. Da due anni l’attenzione 
di autorevoli scienziati italiani è rivolta a quel paese e molti ne scrissero e 
parlarono tentando strappare il mistero che lo circonda. Da due anni e più 
voi andate leggendo con crescente interesse le lettere del mio compagno 
ed amico O. Beccari, che bastano sole a gettare grande luce su quel paese; 
e conoscete la narrazione dei viaggi di M. Maclay, del Moreshy e del Meyer. 
Che posso io aggiungere a quello che questi illustri già dissero ? 

Nel 1871, insieme al Beccari, lasciai l’Italia; toccammo Bombay, Sin- 
gapore, Batavia, le Molucche e Ceram, per giungere alfine alla Nuova 
Guinea. Così visitammo i grandi centri del commercio delle Indie e con 
dolore abbiamo veduto quanto l’Italia vi sia poco conosciuta e come vuoto 
il posto che essa vi dovrebbe occupare nel commercio di quei paesi. 

Kapaur, sulla costa occidentale della Nuova Guinea, fu il primo punto 
di quella terra da noi toccato, che abbia valore agli occhi di un europeo per 
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il commercio e la civiltà dei suoi abitanti. Vi trovammo sette bastimenti 
bugis che fanno commercio coi nativi permutando generi europei con tri- 
pang, massoi, uccelli di paradiso, e noce moscata. Di questo commercio 
sono assoluti padroni i Bugis che pagano la merce in anticipazione d'anno 
in anno. Noi abbiamo dunque a Kapaur a fare con un popolo di negozianti, 
i quali, a quel che pare, giammai vengono meno agli impegni assunti. 

Una prova della loro civiltà si ha nel fatto che essi professano l’isla- 
mismo, e sono il solo popolo della Nuova Guinea che possieda fucili. Col 
Beccari ci recammo alcune miglia nell’interno, sulle montagne, in cerca della 
pianta che dà il massoi e potemmo visitare molte delle abitazioni dei na- 
tivi, di una forma particolare, le quali allo stesso tempo servivano di ma- 
gazzeni dove la noce moscata era ammonticchiata in attesa d’imbarco. Do- 
vunque i nativi ci ricevettero con segni di rispelto, e benchè un po’ diffi- 
denti in apparenza, senza timore. 

Ciò non ostante quel popolo è accusato d'essere barbaro e selvaggio, 
nè più nè meno dei suoi vicini di Onin nel Mac Cluer e noi fummo sconsi- 
gliati dal rimanervi dai capitani Bugis. Però potrebbe essere che |’interesee 
abbia suggerito a costoro una menzogna; può darsi che i Bugis ci consi- 
‘derassero come esploratori commerciali più che naturalisti e perciò deside- 
rassero vedercì partire al più presto. 

I nativi di Kapaur sono accusati d'essere feroci cacciatori di teste umane. 
Si trovano frequentemente in guerra coi loro vicini di Onin, i quali, a giudi- 
carne da alcuni raja, di sangue in parte malese, che vennero a pagarci tri- 
buto di rispetto, hanno qualche principio di civiltà e sono perciò più da 
temersi, per molti rispetti, dei nativi puro sangue. È naturale che i nativi 
si difendano contro le scorrerie che gli Onin fanno per rubare loro le 
donne, i figliuoli e gli averi e si comprende che avendone il destro passino 
anche talvolta all’attacco. 

E invero gli abitanti del Mac Cluer in gran parte di sangue misto, 
papuano e malese, sono quelli che hanno fama peggiore, sì che quel golfo 
può dirsi un nido di pirati. Sgraziatamente riescono ad ingannare gli uffi- 
ciali del Governo Olandese, il quale riconosce nei raja quasi altrettanti pro- 
prii rappresentanti. Senza di ciò non si potrebbe spiegare come il Governo 
Olandese permetta a quei raja di esercitare la loro feroce cupidigia sulle 
altre popolazioni della costa e di far traffico di carne umana. 

Lasciato Kapaur, dopo aver toccato Salwatti, andammo a Sorong, piccola 
isola nello stretto di Galewo, lontana intorno a un miglio dalla Nuova Gui- 
nea. Quivi divisammo fermarci e dopo appianata qualche difficoltà coi tre 
Senagi che volontieri si sarebbero opposti alla nostra dimora nell’isola, vi 
pigliammo stanza ottenendo in affitto una casa abbastanza comoda per quei 
paesi. L’isola di Sorong ha non più di tre miglia di circuito e una popo- 
lazione di circa duecento abitanti, ma la sua posizione ne fa un punto im- 
portante per il commercio della Nuova Guinea colle isole vicine, trovandosi 
quasi nel centro di questo commercio, Quivi si arrestano alcuni giorni | 
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prau che da Salwatti ogni anno vanno ad accattar riso sulle coste di Am- 
berbaki; quivi approdano quelli che da differenti punti vanno a Salwatti a 
comperare pane di sagu che quegli abitanti preparano assai bene; infine 
buon numero di cora-cora, altra specie di barche malesi che da varii punti 
convengono a Ternate a pagare il tributo annuale al sultano di Tidor. 

L'aspetto dell’isola varia alquanto dalle circonvicine, perchè la foresta 
vergine è stata in gran parte distrutta dagli abitanti che ora piantano 
canna da zuccaro, banani e alberi di cocco. I suoì abitanti formano due 
villaggi, uno di Papuani di sangue misto al malese, che sono islamiti, l’altro 
è composto da una colonia di Mafor che vi pose stanza negli anni andati. 
Vivono per lo più di pesca, sagu e riso che vanno a procurarsi ad Am- 
berbaki. | 

Benchè l’isola sia diboscata, il suo clima è cattivo; io e i miei uomini 
lo sperimentammo con durissime prove. 

Da Sorong era facile portarci sulla Tanà besar, la terra grande, la 
Nuova Guinea propriamente detta. Anzi, in epoche differenti, Beccari ed io 
visitammo un piccolo villaggio per nome Ramoi, a cinque o sei miglia 
dalla costa, al quale si giunge per un piccolo fiume. Colà ho veduto abi- 
tanti di puro tipo papuano e scontrai altri aborigeni che venivano molto dal- 
l'interno, dalle regioni montuose; ma non potei mettermi in relazione con 
loro, perchè si rifiutarono ad ogni rapporto. 

Io non ho nulla a rimproverare ai nativi di Ramoi, benchè i miei rap- 
porti con loro non siano stati molto amichevoli. Devo attribuire ciò più al 
caso che all’ indole dei nativi stessi. Avvenne infatti che nei primi giorni 
del mio soggiorno a Ramoi una subita mortalità colpì i bambini del paese, 
sì che undici ne morirono in una settimana. Mi accusarono di aver cau- 
sata’ la morte dei loro cari col mio sguardo malefico. Però riuscii in parte 
a disingannarli, facendo osservare loro quanto male io allora mi trovassi, 
attaccato com’ero da violentissime febbri, e mi lasciarono in pace. 

A Ramoi si vive di pesca e per questo generalmente le donne si re- 
cano al mare ogni giorno; hanno qualche canna da zucchero, taro e sagu. 
Quanto alle idee loro non oso dire se abbiano o no qualche religione; certo 
non hanno templi, bensì un luogo sacro, incantato, dove non vollero mai 
ch’io scendessi. Neppure ottenni che mi svelassero la ragione di questo ri- 
fiuto, ma si limitarono ad assicurare che morrebbe chiunque osasse discen- 
«lervi. Vivono in molti in una casa, ed in grande miseria; amano i loro 
figliuoli teneramente e troppo dovrei spendere in parole a descrivere il 
dolore ed i lamenti di questi indigeni per la morte dei loro bambini. Trovai 
il popolo di Ramoi inferiore a quant’altri papuani avevo fino allora veduti 
per morale e per fisico; e sono inclinato a credere siano discesi dai monti del- 
1’ interno in epoca non lontana, a giudicarne anche dal poco tratto di foresta 
diboscato intorno al villaggio ; dalla loro rassomiglianza ed amicizia che con- 
servano con quelli dell'interno quivi da me incontrati. Quando tentai di 
venire a trattative per entrare nel loro paese con quei pochi che in quel 
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momento visitavano il villaggio onde distogliermene mi dissero che erano 
cannibali. Allen, il compagno di Wallace, pure senza frutto tentd anni ad- 
dietro la stessa via. Gli uomini sono coperti come i papuani in generale, 
e provveduti d’arco, freccie e lancie armate con punte d’osso di casuar. 

Partito nel luglio per Dorei, toccai diversi punti della costa dove 
trovai parecchi piccoli villaggi abitati da gente di sangue misto e per lo 
più convertiti all'islamismo. Ma presso ad Amberbaki trovai tre famiglie di 
montanari, discesi alla riva del mare per pochi giorni, circondati da cani e 
porcelli che le donne tenevano in braccio come bambini. Avevano improv- 
visate alcune capanne intorno a degli alberi e giacevano alla rinfusa nel 
fango, vergognosi e timidi, nascondendo la faccia un contro l’altro, special- 
mente le donne e i fanciulli. Non avevano ornamenti di sorta e nel seto 
nasale forato portavano mozziconi di sigaro. Mi parvero simili a quelli ve- 
duti a Ramoi, se non forse un poco più sviluppati, le donne specialmente 
erano più grasse, con mammelle più sviluppate e rotonde. 

A Mansinam trovammo il primo Missionario olandese. Egli fu cortese 
con noi e largo di ospitalità e di consiglio. Mansinam è una piccola isols, 
fittamente abitata a paragone della sua estensione ; gli abitanti, per il con- 
tatto coi Missionarii, sono sulla strada della civiltà, ma vanno lentamente 
e non ostante che lavorino in diverse maniere il ferro che ricevono dai 
Missionarii, ed occupino il loro tempo in altri lavori domestici od agricoli, 
pure possono ancora dirsi allo stato primitivo. Presso di loro si trovano 
idoli che consistono in un pezzo di legno scolpito rozzamente , rappresen» 
tante sempre un uomo seduto con una grossa testa e il resto del corpo 
molto piccolo; danno loro il nome di Karwari. Portano al collo la stessa 
immagine scolpita su piccoli pezzi di legno, a guisa d’amuleto, e nei loro 
prau hanno rozze statuette rappresentanti lo stesso idolo; peraltro lo sti- 
mano poco e lo vendono facilmente o lo cambiario cogli adornamenti più 
preferiti. | 

Da Mansinam ad Andai corrono poche miglia per mare fino alle foci del 
torrente dello stesso nome. Il villaggio giace sulla riva, a forse uno o due 
miglia dal mare. Ivi pure abita un Missionario olandese che ci accolse 
fraternamente. 

Il popolo di Andai è principalmente composto di nativi del monte Arfak, 
ma vi si trovano frammisti abitanti di Dorei, Mansinam ed altre isole e vi- 
vono in buona armonia tra di loro, quasi si può dire sotto la protezione 
del Missionario. Si nutrono dei prodotti della pesca, ma coltivano banani 
e taro; hanno molti maiali addimesticati, galline, cani e gatti importati 
dai missionarii. Alcuni tra essi lavorano il ferro, come a Mansinam, ma in gene- 
rale fanno nulla, e godono gli ozii che la ricca natura loro concede. Però 
hanno distrutto gran parte di foresta e ad Andai vidi alcune piante di caffè 
e di cotone nei giardini dei Missionari. ll cotone era assai bello, ma il caffè 
non dava frutto. i 

Da Andai mi spinsi ad Atam, villaggio che io credo poter stimare 4 


— 315 — 
30 miglia dalla costa e col barometro conobbi all’ altezza di 3600 piedi. 
Quivi, in mezzo ai nativi di puro sangue, potei vivere quasi un mese stu- 
diarne i costumi e le abitudini. Ho vissuto per così dire insieme a loro, e 
seguito i movimenti della loro vita più intima. 

Non posso a meno, o Signori, di mettervi a parte dell'orgoglio che io 
provai quel giorno che in quelle remote regioni ho piantata la nostra ban- 
diera e la vidi sventolare coi suoi vivi colori, quasi superba di essere la 
prima bandiera d'Europa che s’ addentrava di tanto in quel paese sco- 
nosciuto. 

Avrei voluto colà prolungare il mio soggiorno a vantaggio della scienza, 
perchè la fauna del paese era estremamente ricca, e lo avrei fatto non 
ostante le fatiche e le privazioni di ogni maniera che ogni giorno dovevo 
soffrire. Ma fui costretto ad abbandonarlo ben presto, in causa del contegno 
ostile preso verso di me dai nativi. Non m’arresi però alle loro esigenze 
che il giorno in cui cessarono le mie provvigioni più necessarie. 

Tornai il primo di ottobre ad Andai e pochi giorni dopo caddi malato 
sì che dovetti accettare la proposta del Beccari di tornare ad Amboina; e 
lo feci più in vista di non essere di ostacolo a lui nei suoi interessanti 
viaggi che per il mio personale ben essere. 

A voi tutti è noto che il Governo italiano mandò la « Vettor Pisani » 
in nostro soccorso e come giungesse in tempo a prestarmi l’aiuto di cui 
supremamente abbisognava. Ed io mi affretto a cogliere questa occasione, la 
prima che mi si offre, per presentare pubblicamente i miei ringraziamenti 
al Governo per il suo atto generoso e agli ufficiali della « Vettor Pisani » 
che interpretarono in modo che non saprei il migliore le intenzioni del 
nostro Governo. E permettetemi anche un ringraziamento di cuore alla 
nostra Società che spinse il Governo a venire in nostro soccorso. 

A bordo della « Vettor Pisani» toccai alle isole Key ed alle Aru, ma 
troppo poco mi vi soffermai perchè io possa entrare in dettagli. Delle isole 
Aru tuttavia pesso dirvi che sono un centro di commercio al quale fan capo 
arabi, malesi e cinesi. Articoli principali di esportazione sono: la madreperla, 
gli uccelli del paradiso, il tripang, i nidi di rondine; di importazione: denti 
di elefante, gong, armi, tele, conterie, — e sgraziatamente per quel popolo — 
l’arak o alcool. A Dobbo nei mesi di febbraio e marzo si tiene una gran 
fiera, ma negli altri mesi il villaggio è deserto e noi non vi trovammo che 
pochi cinesi, il resto della popolazione essendo allora a Diblackan-Tanà per 
la pesca della madreperla. A Komul, a Batulei trovammo i villaggi popolati 
da gente mista, altri con malesi, altri conservando il tipo portoghese e tradi- 
zioni di religione cristiana. Potei osservare gli abitanti, veri indigeni, e mi 
parve che quel popolo offra caratteri bastanti ad assicurare che essi non 
siano di tipo puro papuano. Senza voler emettere alcuna teoria, mi limito a 
rammentare questa mia osservazione, nella speranza che altri possa impa- 
dronirsene, e verificarne non solo l'esattezza, ma quel che è più la portata 
scientifica. Nello stesso tempo credo utile stabilire che non intendo parlare 
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dei meticci portoghesi o malesi che abitano sulle coste, d'altronde facili ad 
essere riconosciuti, bensi di quelli dell'interno che rappresentano veramente 
la razza indigena. 

Avendo pubblicato nella Medical Gazette di Sydney l'anno scorso il 
risultato di queste mie osservazioni mi lusingo che la quistione sarà stu- 
diata e sciolta fra breve, tanto più che, se non erro, il Beccari fece allo 
stesso proposito interessanti osservazioni. 

Uno dei punti più notevoli da me visitati nella Nuova Guinea è cer- 
tamente Orangerie Bay, al sud est, il quale fu una sola volta visitato da 
Europei. Infatti noi trovammo quel popolo all’età della pietra; di tal ma- 
teria erano le loro bellissime accette, varie di forma e di dimensioni. 

Quivi, a più di mille miglia da Atam, ho trovato il vero tipo papuano, 
eccettuate quelle piccole differenze locali che si riscontrano in tutte le razze 
umane. La pelle, ad esempio, è di tinta meno scura che negli abitanti del nord; 
nella persona sono alquanto più svelti, e la loro fisionomia è più intelli- 
gente. A giudicarli tali a prima vista non si va errati, e se ne ha la prova 
quando si dà uno sguardo alle loro armi, ai loro utensili che hanno in ge- 
nerale bellissime forme, lavorati come sono a disegno, con intagli pure 
pieni di gusto, e s'mmetria, e con una certa delicatezza di linee. Noi dob- 
biamo anche più ammirare il loro talento quando poniamo mente agli 
utensili da loro usati in questi lavori, utensili consistenti in pietre levigate, 
aguzze, o pezzi di conchiglia appuntati. 

Sanno fare pentole di terra cotta e reti con fibre di pandano somiglianti 
a quelle che nella Nuova Zelanda si fanno col Formium Tenax. Gli abitanti 
di Orangerie bay conoscono quanto vale il ferro e lo preferirono nei cambi 
con loro fatti a qualunque altro oggetto; però al nostro giungere non ne 
avevana punto nel loro paese. Si adornano come quelli del nord; hanno 
il seto nasale forato e.vi portano cilindretti di conchiglia levigati o d’osso. 
Io ho potuto ottenere da loro una collana fatta con capelli umani, alla 
quale, a guisa di ciondoli, erano attaccati ad altrettante treccioline di ca- 
pelli vertebre cervicali umane. 

Ho veduto alcune donne tutte tatuate nella persona, ma non ho osser- 
vato la stessa cosa negli uomini. Noi non potemmo scorgere alcun segno 
di religione. Visitai alcune capanne dove si conservavano molte teste di 
Kangaroo, cuscus e cinghiali, ma non ho veduto nessun cranio umano. 
Sventuratamente il tempo limitato della « Vettor Pisani » non permise di 
studiare più profondamente quel popolo. 

Io mi lusingo che da quanto ho detto voi, o signori, avrete scorta come 
io sia inclinato a credere alla unità del tipo papuano da una estremità al- 
l’altra della Nuova Guinea. In punti affatto opposti io ho trovato gli abitanti 
senza gravi differenze, uguali nei crespi capelli; nel color della pelle, e nella 
statura in media non inferiore a quella dei popoli meridionali di Europa. 
Nel volto si rassomigliano tra di loro con leggiere differenze da tribù a 
tribù, differenze però che scompaiono quando si guardino in gran numero, 
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dando medie affatto somiglianti. Il naso è per lo più aquilino; gli occhi 
grandi e vivaci, le ossa zigomaticlie in genere sporgenti; il prognatismo 
assai variabile, benchè qualche volta più pronunciato. Nel morale mi paiono 
allegri, socievoli, buoni gli uni verso gli altri, e specialmente amantissimi 
dei loro figliuoli. i 

Sono cannibali? È difficile dare una risposta sicura. A me nulla 
consta di positivo a tale proposito e credo nessunogdei viaggiatori sinceri 
possa dirlo sicuramente. Si afferma che un popolo che vive sulle coste di 
Amberbaki, il Karon, sia cannibale; ma i Missionari olandesi non cono- 
scono nessun fatto preciso in proposito. Bensi lo affermano gli abitanti di 
Mansinam, ma è da osservare che alcuni di essi ogni anno si recano su 
quelle coste per far commercio di pelli di uccelli di paradiso e nessuno li 
mangia, sicchè non mi pare improbabile che quelli di Mansinam spargano 
quella voce per tener lontani gli altri e conservare per se stessi il mono- 
polio di quel commercio. 

Da quello che ho esposto apparisce che il commercio della Nuova Gui- 
nea ed isole adiacenti è nelle mani dei malesi e cinesi e non ha fino ad 
ora che una importanza relativa. Al sud e sud est principiano a comparire 
i bastimenti di quegli intraprendenti figli dell'Inghilterra che sono gli Au- 
straliani, e pare con profitto, facendo carichi di madreperla, gomme o dam- 
mare, e scaglie di tartaruga. I profitti devonsi però sopratutto ascrivere 
alla scarsità dei bastimenti che finora si avventurarono su quelle coste. 

Benchè il desiderato dei cercatori di fortuna siano i minerali, fino ad 
ora nessun metallo fu trovato nella Nuova Guinea, nè al nord, nè al sud. 
La voce sparsa che alcuni dei marinari del Basilisk avessero riportato 
quarzi auriferi, fu provato essere una menzogna. Tre esploratori tornarono 
dalla Nuova Guinea mentre io ero a Sidney e vi avevano speso dei mesi 
in cerca d’oro ma inutilmente. 

Quanto al clima in buona fede non sì può affermare che sia buono. Nè 
lo può essere in un paese sotto i tropici coperto da fitta vegetazione umida 
per se stesso, oltre che per le pioggie frequenti, per le abbondanti rugiade. 
Non Jo può essere per le esalazioni pestifere che emanano dai banchi di 
corallo, di cul sono formate o circondate le coste, quando sono scoperte 
dalle acque, sotto gli infuocati raggi di un sole tropicale. E ne abbiamo 
mille prove nelle relazioni dei viaggi antichi e moderni fatti in quelle 
regioni. 

Non voglio negare che la Nuova Guinea possa un giorno essere uti- 
lizzata, ma ad ogni modo lo sarà a sì caro prezzo da mettere in dubbio se 
il risultato pagherà le spese e il sacrificio di vite necessario all'impianto di 
colonie in quel paese. 

Quanto ai nativi, considerando quello che succedette ad altri selvaggi 
in simili circostanze, per spirito di umanità, per principio di libertà desidero 
sia lontano il giorno in cui verrà loro fatto il dono della croce e del fucile, 
dell’alcool e della sifilide. 


_ a oy 
- ad - 1 


— 318 — 

I risultati ottenuti dagli inglesi nella loro opera di civilizzazione in 
Australia, nella Tasmania, nella Nuova Zelanda, alle Sandwich, in faccia 
ai diritti naturali dei nativi, parlano eloquentemente in mio favore. 

Riguardo ai selvaggi civilizzare vuol dire distruggere ed io che potrei 
intendere il sostituiamoci a loro, non posso però intendere questa opera 
di distruzione sotto la maschera di religione e civiltà. 

Presidente. Ringwzia l’oratore della sua istruttiva esposizione ed 
invita i socii, e in modo speciale quelli che si trovavano presenti alle prece- 
denti conferenze, a dileguare i loro dubbi interrogando I’ egregio viaggia- 
tore intorno alle cose vedute. 

Tegee. Ricorda le vive discussioni che si sollevarono su alcuni punti 
più oscuri nella descrizione e nello studio del continente papuasico. Do- 
manda anzitutto se i Karwari, od idoli, siano veramente lavorati dagli in- 
digeni, ovvero importati, o se ne sia importata l’idea. Riassume Ja discus- 
sione sollevata su tale argomento nelle precedenti conferenze, e domanda 
anche se nella forma speciale del naso rammentino il tipo della razza. 

ID’ Albertis. Afferma che non solo quegli idoli sono un prodotto in- 
digeno, ma se ne costruirono per sua commissione, sotto i suoi occhi e con 
molta franchezza. (Quanto al naso non dubita punto che esso risponda af- 
fatto all'idea che se ne fanno gli abitanti secondo la loro razza. 

Weeee. Richiamando |’ opinione dell’ Earle e le ragioni da lui svolte 
nelle precedenti conferenze, e ricordando i dubbi con cui furono accolte 
da taluno, domanda se v’abbia una recisa differenza nei capelli fra gli abi- 
tanti della Papuasia, che portano vaste capigliature crespe e lanose, e 
quelli dell'Australia che hanno capelli rigidi, più lunghi e meno abbon- 
danti. 

ad’ Albertis. Notò egli pure questa differenza; le capigliature degli 
Australiani non possono dare alcuna idea di quelle dei Papuasi; non se ne 
trovano di paragonabili che tra i neri dell’Africa. 

Tocco. Desidera sapere se i cranii inviati dal Beccari insieme allo 
. scheletro appartengono alla pura razza papua; in altre parole chiede se, 
ammesso pure che la maggior parte degli abitanti delle isole Aru non sia 
di razza pura, questi oggetti antropologici possano appartenere ad una 
razza pura. 

D’Albertis. Non ne dubita punto. Crede che gli abitanti delle isole 
Aru sieno tutti di razza mista; egli stesso notò in mezzo a loro individui 
che richiamavano spiccatamente il tipo puro, e chiestone conto gli fu ri- 
sposto essere essi buda papua, schiavi della Papuasia, non nati colà, ma 
recativi in schiavitù. 

Tececo. È lieto di questa assicurazione, la quale permette di ritenere 
che lo scheletro inviato dal Beccari alla Società è il primo che di questa 
razza sia pervenuto in Europa. 

Fa alcune altre domande intorno alla nutrizione ed alla forma delle 
loro mascelle, ed in seguito alle informazioni date a tale proposito dal sig. 
D'Albertis, parlano i socii De Sanctis e Uzielli. 
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Antinori. Aggiunge alcune spiegazioni sul nutrimento di alcune tribù 
dell’ Africa centrale. 

De Sametts. Ricordando le questioni fatte sulla quantità del lavoro e 
sulla divisione di esso fra i due sessi, chiede al signor D’ Albertis qual: 
ragguagli possa fornire in proposito. 

I° Albertis. Vide in luoghi parecchi lavorare uniti uomini e donne, 
sovente per tutta la giornata. Coltivano assieme il granturco che si svi- 
luppa del resto con meravigliosa feracità ; assieme raccolgono i banani, e 
quando si recano altrove distribuiscono egualmente i pesi. Le donne 
si caricano inoltre alle volte dei loro porcelli, ma nessuno le costringe a 
fazio. 

Il Presidente, il senatore Ponzi ed altri socii si intrattengono sulla 
ripartizione del lavoro fra i due sessi presso i varii popoli e nei varii stadi 
di civiltà, non risparmiando alcune osservazioni sull’ Italia. Il segretario 
Anifimeri aggiunge alcune personali osservazioni fatte nei suoi viaggi africani. 

Presidente. Domanda se la feracità della terra sia tale da risparmiare 
agli abitanti ogni altro lavoro che non sia quello della raccolta. 

De Albertis. Ii bisogno di attenta coltura certo non esiste; il banano 
e il granturco crescono rigogliosamente, e con poca fatica fanno pesca ab- 
bondante, grazie alla loro destrezza. 

Pescetto. Chiede alcune informazioni sul sagu e sull’ uso che gli in- 
digeni ne fanno. 

ID’ Albertis. Rettifica in proposito alcune asserzioni del Wallace; se 
ne fa pochissimo uso come nutrimento, perchè si nianda tutto a Salwatti, 
a segno che i Missionarii olandesi di Dorei e d’ altri luoghi devono man- 

| dare colà ad accattarne per la loro provvista annuale. 
De Sanetis. Chiede se appo gli abitanti della Nuova Guinea si tro- 
| vino traccie di un culto pei trapassati. 

I° Albertis. Non può negarlo; constata anzi che seppelliscono i loro 
morti con cura e li provvedono di cibi e tabacco, ma non fece di propo- 
sito alcuna osservazione. 

Uzielli. Chiede se, come afferma il Max Muller, prima di accingersi 

ad una impresa consultino il loro idolo. 

| ID’ Albertts. Non può dirlo; narra di alcune cabale e stregonerie che 

I essi fanno per ritrovare cose perdute e per altri scopi. 

| Usielli. Domanda se nell’ isola si trovino indizii di arte e di antiche 

| civiltà o se piuttosto nelle loro idee artistiche si debba riconoscere una 
importazione indiana. 

ID’ Albertis. Nega recisamente la seconda cpinione, ed in prova della 
originalità di quei lavori nota come nei luoghi da lui visitati. del mezzodi 
dell’isola si raggiunge una perfezione maggiore che nel nord, dove soltanto 
si potrebbero supporre contatti cogli indiani e sono più frequenti gli scambi 
con altri popoli. 

Gatta. Notando alcuni punti del discorso udito, chiede se si possa 
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dire che gli indigeni comprendano l’idea di proprietà, e di reciproca ces- 
sione che è base d'ogni scambio. 

ID’ Albertis. Conferma a tale proposito i ragguagli porti anche da 
viaggiatori antecedenti. Non solamente gli indigeni hanno idee di pro- 
prietà, ma rispettano gelosamente l’altrui; chi lavora ha diritto ai frutti 
del suo lavoro, ed anche i viaggiatori possono dormire con sicurezza a 
porte aperte. Narra come egli pagava con poche conterie la giornata di 
lavoro d’un indigeno, e benchè ne possedesse una cassa nessuno le toccava. 

Presidente. Chiede in proposito alcuni ragguagli commerciali sui gusti 
degli indigeni, ricordando quelli di molte razze africane. 

ID’ Albertis. I Papuani ch'egli visitò preferiscono le conterie bianche 
ovali, rigettano le rosse e accettano malvolentieri le azzurre. 

Presidente. Chiede alcuni ragguagli sui Missionarii e sugli stabilimenti 
Olandesi. 

1° Albertis. Si trovano Missionari a Dorei, Mansinam, Andai e Mafor 
da molti anni. Ma fino ad ora non fecero alcuna stabile conversione. Cer- 
cano di educare alcuni ragazzi che sono costretti a comperare ed insegnano 
loro a leggere, scrivere e recitare orazioni; ma gli sperimenti che egli ed il 
Beccari fecero in proposito li convinsero che apprendono tutto come Un 
meccanismo, senza averne la menoma idea, e tutto dimenticano in capo ® 
pochi giorni, dopo cessato il continuo esercizio. 

Quanto ai possedimenti Olandesi crede che nessuno se ne sia mai sta- 
bilmente fondato. Gli Olandesi proteggono il sultano di Tydore, che eser- 
cita la pirateria su vasta scala, riscuotendo tributi o mettendo a sacco tutte 
le coste del golfo di Mac Cluer. Narra di alcuni casi di pirateria, e si dif- 
fonde sul contegno delle autorità olandesi in presenza di questi casi. 

In seguito alle domande del presidente e di alcuni socii il sig. D'Al- 
bertis porge alcune informazioni di fatto sulle conseguenze del contatto 
fra le razze civili e gli aborigeni in Australia, nella Nuova Zelanda e nelle 
isole Sandwich. Narra come e perchè le razze locali vadano scomparendo, 
e con quale spaventosa rapidità. 

Grillo. Fa alcune rettificazioni riguardo ad alcuni Benedettini di Si- 
duey che s’adoperano veramente a tutelare gli indigeni da questa fatale in- 
vasione. 

D'Albertis. Nota tuttavia come siano poche le eccezioni, e dovun- 
que, le razze indigene, appropriandosi i danni della civiltà assai prima che 
i benefici scompaiano rapidamente. Dando in proposito maggiori ragguagli 
sulle isole Sandwich, raccomanda un progetto di colonizzazione messo avanti 
da quel governo. Sarebbe questo disposto ad offrire terre, trasporto e man- 
tenimento per qualche anno a due o trecento immigranti italiani. L’oratore 
mostra la serietà di questa proposta e la raccomanda alla attenzione del 
Governo e del pubblico. 

Presidente. Convencndo essere proposta degna di studio, ringrazia 
l'oratore delle sue gentili informazioni e scioglie la seduta. 
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IH. — Regione Boreo-Americana. 


Il parallelismo tra questa grande provincia zoo-geografica e quella 
che la precede, sarà spesse volte argomento delle mie note; incomincio 
col dire che anch’essa corrisponde quasi completamente ad una delle re- 
gioni ornitico-geografiche dello Sclater, cioè la Neartica, toltane però la 
porzione artica, onde la necessità del mutamento di nome. 

Anche qui la frontiera settentrionale è segnata da quella meridionale 
della parte corrispondente della Regione Artica: uno dei punti ove essa 
sarebbe meglio definita è ove viene a toccare il lago Athabasca od Ara- 
bascon; uno scrittore recente, acuto osservatore, il capitano Butler, notò 
come alcuni dei grandi mammiferi Ungulati, caratteristici alla Regione 
Artica, si fermano nelle loro migrazioni meridionali sulla sponda setten- 
trionale di quel lago (1). Nella sua metà occidentale la frontiera boreale 
della regione in discorso segue quasi il 60° Lat. N., non è improbabile 
che, avuti dati più estesi sulla fauna del tratto compreso tra i grandi laghi 
degli Stati Uniti e James Bay, quel limite dovrà, dopo aver toccato l’Atha- 
basca, scendere a costeggiare il fondo della baia di Hudson, seguire presso 
a poco il 50° Lat. N., e raggiungere l'Atlantico dirimpetto Anticosti; l’isola 
di Terranuova sarebbe quasi una terra neutrale tra le due. regioni. A 
ponente la Regione Boreo-americana è limitata dal Pacifico boreale; a 
levante dall’Atlantico nord. Anche qui è la frontiera meridionale che so!- 
leva i maggiori dubbii e che è più difficile a tracciarsi in modo definito, 
come lo studioso si accorgerà dando un'occhiata al planisfero annesso a 
questo lavoro; quella frontiera esclude una buona porzione di ciò che è 
considerato da molti geografi far parte dell'America boreale. Nel tracciarla 
sulla mia carta io mi sono quasi tenuto a quanto fece lo Sclater e pro- 


(1) W. F. BUTLER, The Wild North Land, p. 189. London, 1873. 
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pose il Wallace; ho seguito da costa a costa circa il 25° parallelo, deviando 
al S. al centro, sino a toccare il Tropico del Granchio, a cagione degli al- 
tipiani centrali. Una tale frontiera è però ben lontana dall'essere assoluta 
e non è impossibile che io avrei fatto meglio a seguire anche qui il 30° 
Lat. N., che segna tanto bene in alcuni punti il limite meridionale della 
Regione Eurasica; certo che essa non è oltrepassata da alcuni dei Ver- 
tebrati più caratteristici all'America meridionale, ne potrei citare molti, 
mi bastino per ora le scimmie Platirhint ed Arctopithecini, i Chirotteri 
Fillostomini, le Ramphastida ecc. ecc. Il Messico però, e forse tutta la 
cosidetta America centrale sino all’istmo di Panama, sarebbero sotto molti 
riguardi una specie di territorio neutrale con fauna ibrida, cioè partecipante 
del carattere delle due regioni che esso separa, si consulti a questo pro- 
posito il Maller /Systematisches v:rzeichniss der Wirbelthiere Mezxico’s, 
p. 4.). Non sono però d’avviso di conservare simili territorii neutrali, spe- 
cialmente in uno schema corologico generale come il mio, e dopo quanto 
ho detto sul carattere non assoluto delle frontiere tra regione e regione, 
meno pochissime eccezioni; ecco perchè colle ragioni sopra riferite, ho 
creduto meglio di aggregare il Messico e l'America centrale alla Regione 
Austro-americana, lo stesso potrebbe quasi dirsi a proposito delle Antille e 
delle Bahama. L'area così definita è assai meno estesa di quella della 
Regione Eurasica, ma sempre considerevole: una larga porzione dei terri- 
torii continentali inglesi, Vancouver e le numerose isole che da essa sì 
estendono verso l’Alaska peninsulare; il Canada, la Terranova, tutti gli 
Stati Uniti, le Bermude nell’Atlantico, le Revilagigedo nel Pacifico ed una 
porzione del Messico vi sarebbero compresi. 

Potrei quasi ripetere a proposito della Regione Boreo-americana, quanto 
ho detto di quella precedente sul carattere delle condizioni fisiche. Il clima 
nelle porzioni settentrionali è notevole pei suoi marcatissimi contrasti sta- 
gionali, l'inverno è rigidissimo e l’estate è relativamente assai caldo; a propo- 
sito di questo il lettore si rammenterà la strage cagionata dal caldo eccessivo 
a New-York l’estate scorsa (1873). Nella Florida e nella Louisiana il clima è 
quasi prettamente tropicale, mentre essa è singolarmente temperata sull’alti- 
piano messicano che si prolunga ben al S. della linea che ho tracciato qual 
frontiera a questa regione. L’asse montuoso del continente boreo-americano è 
quasi ad angoli retti con quello della Regione Eurasica, giacchè percorre 
una direzione quasi tanto longitudinale, quanto è latitudinale quella percorsa 
dalle grandi catene dell’Eurasia. La spina montuosa principale dell'America 
boreale è formata dalla grande catena delle montagne Rocciose o Cippe- 
waiane, che possiede alte vette, ed include altipiani estesi e profonde val- 
late; talvolta queste sono talmente strette e precipitose che hanno davvero 
il carattere di jmmense fessure, diconsi allora con termine spagnuolo canon. 
La catena delle montagne Rocciose, la quale incomincia entro la Regione 
Artica, attraversa tutto il continente, dividendola longitudinalmente in due 
porzioni molto disuguali, quella sul versante che guarda il Pacifico essendo 
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d’assai la minore. Vicino alle coste atlantiche, con direzione uguale, dall'Ala- 
bama al San Lorenzo, corre una seconda catena montuosa, assai meno impo- 
nente, è quella dei monti Appalaciani. La catena dei monti Cascade e Sierra 
Nevada che percorre la costa pacifica dall’Alaska alla California, è talmente 
connessa col sistema Cippewaiano, che può considerarsi un mero appen- 
dice di esso. V’é poi lo sparti-acque trasversale che segue all'incirca la 
latitudine della grande regione lacustre; al nord di esso il continente scende 
gradatamente verso l'Oceano Glaciale artico, al S. inclina con pendenza 
non meno graduale verso il golfo messicano. Coll’eccezione dei monti ora 
citati la maggior parte dell’area del continente boreo-americano potrebbe 
dirsi una vasta pianura ondulata, con altipiani disposti a mo’ di immense 
gradinate, in alcune parti, alcuni di questi sono veri deserti salati talvolta 
di non poca estensione; così quello di Utah continuato poi verso il Nuovo 
Messico in quelli di Sonora e di Chihuahua. Le porzioni più piatte formano, 
specialmente al N. ed al centro, enormi pianure erbose, le prairies dei 
primi coloni francesi; al S., vaste paludi coperte di lunghe erbe savannes, 
oppure da grandi alberi, cypresa swamps; altri tratti di questi piani sono 
asciutti e coperti da cespugli, altri ancora sabbiosi, occupati da certe coni- 
fere e detti pine-barrens. I fiumi sono numerosi e grandi, notevoli per le 
frequenti e grandiose cascate, di cui ho dato la ragione, non ho bisogno 
che di citare il Niagara qual esempio. Tra il Canadà e gli Stati Uniti, si 
nota il maggiore sistema di veri laghi che siasi sulla superficie della Terra; 
questi laghi sono un seguito a quelli estesi e numerosi della porzione ar- 
tica del continente americano; non occupano il medesimo livello nè hanno 
la stessa profondità, ed i più cospicui sono quelli che formano il gruppo 
Lorenziano, dei quali il maggiore è il lago Superiore, lungo 335 miglia, a 
circa 260 metri sopra il livello dell'Atlantico, e profondo sino a 965 metri. 
Le grandi pianure, i deserti salini, i numerosi e grandi laghi, possono per- 
mettere l'ipotesi che come la regione precedente anche quella Boreo-ame- 
ricana fosse in epoca non antica, geologicamente parlando, forse al finire 
dell’epoca glaciale, divisa parzialmente in isole, formanti uno stretto arci- 
pelago. Chi dà un'occhiata alla carta generale di questa regione, non può 
che essere colpito dalla posizione reciproca dell’esteso e profondo golfo di 
S. Lorenzo, dei grandi laghi Lorenziani, comunicanti con esso per mezzo del 
largo fiume omonimo, e della baia di Hudson: ci vorrebbe ben poco per riu- 
nire quelle acque; farò inoltre osservare che una perfetta catena di laghi si 
estende dalla grande regione lacustre lorenziana verso il Mare Glaciale, in 
senso obliquo attraverso la parte boreale del continente dal lago Cham- 
plain al lago Great Bear. Unendo quelle acque tra loro e coi due mari, 
avremmo una larga parte dell'America boreale convertita in un arcipelago 
che sarebbe la continuazione di quello estesissimo e così poco noto che 
occuperebbe l’area tra le sponde artiche del continente boreo-americano ed 
il Groenland. Del resto, come l’Eurasia, il continente boreo-americano mo- 
stra profonde traccie di grandi mutamenti geologici, di alternative sommer- 
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sioni ed emersioni; di una estesa influenza, sul finire del Cainozoico, della 
grande epoca glaciale. A proposito dell’antico carattere marino dei grandi 
laghi, e dopo quanto ho seritto a proposito del Caspio e del Baikal, devo 
notare che l'illustre G. P. Marsh si è valso di uno dei miei principali 
argomenti in favore della teorica da me sostenuta, per combatterla, cioè 
la presenza di Foche in acque ora dolci, ed egli cita il caso di due Foche 
uccise ne] lago Champlain (1); questo fatto fu pubblicato dal Thompson (2). 
Il detto lago trovasi quasi a media distanza tra l’Ontario e l’Atlantico, dun- 
que ad una notevole lontananza dal mare; è lungo molto e stretto, ma 
profondo; gela d'inverno. Comunica col S. Lorenzo per mezzo del fiume 
Chambly, e questo sarebbe la via presa dalle Foche; se tali Carnivori si 
trovassero anche e comuni nei grandi laghi lorenziani, quel fatto avrebbe 
per me quasi l’importanza che ha la loro presenza nel Caspio e nel Baikal. 
Non ho potuto sapere a quale specie appartenevano le Foche del Champlain. 

La Regione Boreo-americana è ora in gran parte invasa dagli Anglo- 
sassoni, i quali, come ebbi più volte a menzionare, a cagione di un ibri- 
dismo mai più finito con altri elementi etnici stranieri su quella terra, e 
certamente anche in parte a cagione di un quoziente non analizzabile di 
condizioni focali, vanno formando una nuova varietà della così detta razza 
bianca; varietà che presenta già caratteri esterni così ben definiti, che nel 
più dei casi riesce assai facile il riconoscere un Nord-americano, dovrei dire 
un Yankee, giacchè nel Canadà i primi colori furono Francesi, ed i loro 
discendenti si sono ben poco modificati; al Sud poi gli Anglo-sassoni ven- 
nero a contatto pure con Francesi (nella Louisiana) e con Spagnuoli (nel 
Texas, California e Nuovo Messico). La razza invadente sbarcando sulle coste 
atlantiche del continente si trovò di fronte a uomini indigeni, gente per 
lo più nomade, vivente di caccia e di pesca, divisa in forti e guerresche tribù. 
Ora almeno 4)5 di quegli indigeni, i famosi Pelli-rosse, sono stati sterminati 
nel conato disuguale coll’uomo incivilito; i pochi superstiti sono stati quasi 
tutti cacciati ai piedi o al di là delle montagne Rocciose, ove ogni anno 
vanno rapidamente diminuendo. L’etnologia del continente borco-americano 
è stata molto e forse troppo semplificata : coi termini di Indiani o di Pelli- 
rosse s'intendevano tutte le tribù indigene, meno gli Eschimesi dell’ estre- 
mo nord, e quei due nomi furono e sono estesi a tutti gli indigeni dell’ Amc- 
rica, dalla baia di Hudson al Capo Horn; si dice usualmente che le due Ame- 
riche hanno due cose in comune, il sistema orografico e la razza umana in- 
digena ; la verità della prima asserzione non sembra contrastabile, ma è così 
per la seconda ? Sebbene alcuni più grandi antropologi abbiano diffuso e pro- 
clamato l’unità della razza indigena nelle due Americhe, sebbene il sommo 
Huxley abbia recentemente sanzionato quell’asserto e scritto che tutti gli 
americani indigeni sono mongoloidi, io mi permetto il dubbio, anche la- 


(1) G. P. Marsa. L'Uomo e la Natura, p. 127. Firenze 1870. 
(2) Thompson, Natural History of Vermont, p. 38. Append. p. 43. 
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sciando in disparte la quistione delle affinità degli Eschimesi, i quali però 
non abitano la regione della quale mi occupo. Certo che alcune tribù 
massime nel N. O., — quelle dell’isola Vancouver e dei luoghi adiacenti 
p. es., dei quali mercè la cortesia dell’onorevole Anthony Musgrave che 
fu governatore della Columbia inglese, posseggo alcuni ritratti fotografici — 
‘mostrano avere upa fisionomia molto mongolica, affatto identica a quella di 
popoli che vivono sull’ opposta costa eurasica; ciò non è regola generale 
non solo nell'America boreale, ma ancor più se passiamo il confine meri- 
dionale di quella regione. Il colore della pelle è ben lungi dall'essere di 
quel rosso-rame che venne dato quale distintivo di tutti gli Americani dagli 
etnologi di stile antico, è invece un bruno giallognolo, talvolta rossiccio, tal: 
altra nerastro, che passa per mille tinte; le fattezze, la statura ed altri ca- 
ratteri importanti variano non meno, anche tra gli indigeni della Regione 
Boreo-americana. Questi sono in genere più robusti e più energici dei loro 
confratelli, sembrano essere pure psichicamente più alti, ed è ora ammesso 
da molti che quella strana e notevole civiltà americana, che sbucciò per 
così dire al sole dei tropici e diede si belli e così singolari frutti al Mes- 
sico, nell'America centrale e nel Perù, nacque nelle parti temperate dell’A- 
merica boreale; o per essere più esatti che gli Astechi e Toltechi fonda- 
tori degli imperi di Tenochtitlan e di Palenque, i gloriosi Inca i quali eres- 
sero Cuzco e penetrarono sin nella regione Platense, vennero tutti dal Nord. 
Facendo una rozza classificazione degli indigeni del continente boreo-ame- 
ricano, basata sul loro modo di vivere si potrebbero distinguere in tre ca- 
tegorie : 1 pescatori e canottieri, veri ittiofagi ; i cacciatori o cavalieri, veri 
carnivori; e gli agricoltori e pastori, quasi affatto frugivori. I primi abi- 
tano le coste del N. O. sul Pacifico, il salmone è il loro pane quotidiano, 
esempii ne sono gli Hydah, Koskimos, Seshaht; 1 secondi vivono nelle 
pianure ai piedi delle montagne Rocciose ed al N. dei territorii colonizzati, 
il bisonte fornisce il loro cibo principale: ne sono esempii i Cri, Sioux, 
Cheyenne, Comanche e rappresentanti aberranti i Digger della California. 
Queste due categorie sono di nomadi, una terza una volta numerosa è ora 
quasi estinta, si componeva delle tribù più civilizzate che abitavano le coste 
atlantiche ; coltivavano il mais e vivevano in grossi villaggi, erano gli /ro- 
quois, Delaware, Ceroki, Cioktaw e molti altri; degli ultimi due esistono 
avanzi, sono abili agricoltori; i Pueblos del Messico settentrionale appar- 
tengono al medesimo gruppo. Nessun popolo coi capelli lanuti abitò mai 
qual indigeno l'America; i bianchi vi trasportarono però varii milioni di 
negri africani. 

Ma credo di essermi anche troppo diffuso sulle generalità onde vengo 
subito alla rassegna dei Vertebrati i quali sarebbero caratteristici alla Re- 
gione Boreo-americana, seguendo inoltre a tentare, come già tentai, un 
confronto tra la fauna attuale e quella delle epoche cainozoiche. 
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Generi di mammiferi esclusivi alla Regione Boreo-americana : 


Cheiroptera: 
Antrozous. 


Insectivora: 
Neosorex, Condylura, Scalops, Blarina. 


Rodentia: 

Frethizon, Cynomys, Aplodontia, Fiber?, Synaptomys, Thomomys, Dipo- 
domys, Cricetodipus, Saccomys, Sigmodon, Reithrodontomys (1), Onichomys, 
Oryzomys, Jaculus. 


Carnivora: 
Latax (2), Taxidea, Euarctos, Urocyon, Procyon? 


Pinnigrada : 
Halicyon, Macrorhinus angustirostris (3). 


Ungulata: 
Antilocapra, Aplocerus. 


Famiglie e generi di mammiferi con numero predominante di specie 
nella Regione Boreo-americana : 


Cheiroptera: 
Lasiurus? (4). 


Insectivora: 
Crossopus, Amphisorex. 


Rodentia: 
Lepus (5),Tamias, Spermophilus (6), Arvicola (7), Saccomyines, Geomys (8), 
Perognathu:, Sigmodontina, Neotoma, Hesperomys. 


Carnivora : 
Mephitis. 


Ungulata: 
Cariacus (9). 


Se la mammalo-fauna eurasica attuale è povera, quella che appartiene 
al presente alla Regione Boreo-americana lo è assai più; come si rileva 


(1) Propongo questa nuova denominazione generica per distinguere i Reithrodon di tipo 
boreo-americano, da quelli di tipo austro-americano, pei quali conservo l'antico nome. 

(2) Una specie si estende oltre i confini di questa regione alle Antille. 

(3) Entrambe queste Foche abitano le costo del Pacifico. 

(4) Una specie la L. Grayi, si estende dal continente N. American» alle isole Sandwich. 

(5) Dodici specie sarebbero boreo-americane; 9 eurasiche, 3 etiopiche, 3 indo-malaiche, 2 ar- 
tiche ed 1 austro-americana. 

(6) 14 sp. sono boreo-americane; 7 eurasiche, 3 artiche. 

(7) 27 sp. sono boreo-americane ; 16 eurasiche, 8 artiche, 1 indo-malaica (Cashmir ?). 

(3) Due specie sono austro-americane. 

(9) Tre specie sono austro-americane. 
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dal quadro sopra inserito, l’unico ordine che vi è rappresentato da un certo 
numero di generi, siano esclusivi, siano predominanti di specie, è quello 
dei Roditori, e tra questi vi sono alcune forme molto caratteristiche : 
YErethizon, il Fiber, il Jaculus; le sotto-famiglie delle Saccomyin& e 
delle Sicuopontin#. È ancora interessante il notare che vari generi di 
Roditori che hanno una larga diffusione, sembrano però aver avuto origine 
nella Regione Boreo-americana, così: Lepus, Spermophilus ed Arvicola. 
Mancano affatto i Primati; i Chirotteri sono però rappresentati da due generi, 
uno certamente speciale alla regione. Pochi sono gli Insettivori, e sono 
forme che corrispondono ad alcuni dei generi propri all’ Eurasia e li rappre- 
sentano; ho già notato l’esistenza di una tale corrispondenza tra quelle due 
regioni, e più andremo innanzi più vedremo moltiplicarsi tali casi. I generi 
di Carnivori propriamente boreo-americani sono pochi, ma tra essi due 
almeno, Taxidea e Procyon, sono veramente caratteristici a quel continente; 
val la pena di essere rilevato il fatto che nella regione precedente le forme 
più notevoli di quest'ordine sono asiatici, non europei. Dei due generi ca- 
ratteristici di Foche, uno, Macrorhinus, sarebbe affine e forse da includersi 
in un genere prettamente antartico, Morunga ; abita però il Pacifico, nè dob- 
biamo dimenticarci che una formidabile corrente antartica, quella di Hum- 
boldt, serve di veicolo a Vertebrati di tipo antartico più o meno marini 
(Otarie, Pinguini e Pesci), almeno sino al Callao (Perù): più tardi mi di- 
lungherò su tale fatto. I due Ungulati, entrambi ruminanti, appartengono 
a gruppi che credo non abbiano avuto origine nella regione in discorso, il se- 
condo venne forse ab antico dall’Eurasia. I Proboscidei e gli Sdentati man- 
cano ora affatto nella Regione Boreo-americana (4); due specie però dei 
Marsupiali, proprii alla Regione Austro-americana, oltrepassano certamente 
la frontiera settentrionale di questa: tali sarebbero la Didelphys Califor- 
mica, che dal Messico passa nella California, e la D. Virginiana che s’i- 
noltra assai più al nord, e raggiunge il fiume Hudson (New-York). Va an- 
cora notato che molti dei mammiferi citati come proprii alla Regione Boreo- 
americana emigrano in quella Artica nell’estate, almeno nelle sue porzioni 
meridionali. 

Passando ora a tentare una rassegna dei mammiferi che durante le 
epoche successive del Cainozoico vissero sul suolo boreo-americano, dobbiamo 
assai più che nel caso dell’ Eurasia rimanere maravigliati dall'enorme con- 
-trasto di ricchezza e povertà, quando facciamo il confronto tra gli estinti ed i 
viventi. Eppure sono pochi anni che i Paleontologi lavorano in quel paese, che 
ha già dato un largo bottino alle loro ricerche, ed ove anzi in questi ultimi 
tempi la messe di avanzi di Mammiferi estinti è stata così straordinariamente 
grande da destare l’incredulità di taluni scienziati; e non v'è soltanto 
abbondanza, ma sorprendente varietà e stranezza nelle forme scavate dai 


(it: La Dasypus Pera, un piccolo armadillo, si estenderebbe però ua! Messico al Texas seconco 
il Baird; sarebbe la sola eccezione tra gli Sdentati. 
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loro ripostigli terziarii. Tali avanzi numerosi, studiati da scienziati diversi, e 
perciò diversamente interpretati, hanno dato origine a nomi talvolta sino- 
nimici; e in mezzo a tanta ricchezza una certa confusione era sulle prime 
inevitabile; questa va però diradandosi, e con molta fatica ho cercato di 
dare nel quadro che segue un riassunto di fatti veri, di esprimere colla 
maggior possibile precisione quanto si è potuto sinora ricostruire di quelle 
ricche e splendide mammalo-faune passate. Sono dolente di non aver potuto 
consultare se non in estratto l’opera recente del prof. Leidy che mi avrebbe 
certamente illuminato (4). 


Generi di mammiferi fossili, rinvenuti in depositi cainozoici 
nella Regione Boreo-americana (2): 


Primates : 
Eocene : Tomitheriumf, Anaptomorphus?, — Limnotherium, Thinolestes, 
Telmatolestes (3), * Palssolemur ? (4). 


Cheiroptera : 
Eocene: Nyctitherium, Nyctilestes. 


Inseetivora: 

Eocene: Talpavus, Passalacodon, Anisacodon, Centetodon, Hyopsodus, Homa- 
codon, ? Hemiacodon, Entomodon, ? Euryacodon, Omomys, Palseacodon,? Tria- 
codon (5). 


Rodentia : 

Eocene : Paramys, Mysops, Pseudostomus, Tillomys, Tachymys, Sciuravus, 
Colonomys, Apatemys. 

Miocene: Palssolagus, Ischyromys, Palssocastor, Eumys, Leptictis, Ictops. 

Pliocene : Oromys, * ° Castor, * ° Hystrix ? 

Quaternario : Castoroides, Neotoma, ** Lepus, ‘* Tamias, ‘Geomys, °* Ar- 
vicola, * Fiber, Amblyrhiza, Loxomylus, °* Hydrochserus. 


Carnivora: 

Eocene : Patriofelis, Uintamastix, * Machairodus, * Pseudailurus, * Dinictis, 
Aelurodon, Limnofelis, Sinopa, Oreocyon, Epycyon, * Amphicyon, Limnocyon, 
 Uintacyon, * Hysenodon,? Leptarchus, Viverravus, Thinocyon, Ziphacodon » 
Harpalodon , Mesonyx, Stypolophus, Synoplotherium? 

Miocene: * * Felis. 


(1) J. LEIDY, Contributions to the extinet Vertebrate Fauna of the Western Territories of 
the United States. Washington, 1873. 

(2) Indico con un asterisco (°) i generi ancora viventi, con una crocetta (*) quelli rinvenuti pure 
in altra regione. Ho sempre posto il genere nel terreno più antico nel quale i suci avanzi sono 
stati trovati. 

( ) Questi tre generi sarebbero rappresentanti delle scimmie inferiori, occupando secondo i? 
prof. O. C. Marsh (Amer. Journ. Sc. Ser. 3. IV. p. 405; 1872), una posizione intermedia tra gli 
Arctopitecini del nuovo continente ed i Lemurini del vecchio. Credo però che il caso interessantis- 
simo andrebbe maggiormente chiarito. 

(4) Riferito al genere Lophiotherium. 

(5) Tutti generi di fresco scoperti, e sopra alcuni regna ancora incertezza, altri furono riferiti ai 
Marsupiali. 
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Pliocene : * ° Ursus. 
Quaternario: °Procyon, Anomodon, Trucifelis, Galera. 


Pinnigrada : . 
Miocene: “ * Phoca, °* ? Lobodon. 
Pliocene: * Trichechus ? 
Quaternario : * * Morunga ? 


Proboscidea : 
Miocene: * Mastodon, * * Euelephas. 


Ungulata: 
@) PERISSODACTYLA 


Eocene: “ Lophiodon?, Palssosyops, Limnohyus, Hyrachyus, Trogosus, 
Hypsodus, Microsus, Microsyops, Notharctus (1), Hipposyus, Hadrohyus, Orohip- 
pus, Orotherium,? Thinotherium. 

Miocene: * Palsotherium, * Anchitherium, Miohippus, Anchihippodus, Til- 
lotherium, Nanohyus, * Acerotherium, Brontotherium, Titanotherium, ~ ° Rhino- 
ceros, Hyracodon ? 

Pliocene: Anchippus, * Hipparion, Protohippus, Pliohippus, Merychippus, 
Parahippus. 

Quaternario (Pleistocene): * * Equus, * ° Tapirus. 


6) ARTIODACTYLA 


Eocene: Elotherium, Washakius, Helohyus, Hippohyus, Helaletes?, Tel- 
matherium, Colonoceras. 

Miocene?: Oreodon, Eucrotaphus, Protocamelus, Leptauchenia, Archso- 
therium, Poebrotherium, Archssochsgus, Leptomeryx, Protomeryx, Percherus, 
Leptochorus, Merycochorus, Agriochorus, * Hyopotumus. 

Pliocene :* Protochosras, * Euchoerus, * Harlanus, * Hyops, * Platygonus (2), 
* * Bos, * *Ovis, Cosoryx, Homocamelus, Megalomeryx, Merycodus, Merychyus., 

Quaternario (Pleistocene): ** Cervus, *°Elaphus, * ° Ovibos, * * Bison, 
° Aplocerus ?, Antilocapra, Camelops, ° * Dicotyles. 


c) DINOCERATA 


Eocene : Tinoceras, Dinoceras (Unitatherium), Megacerops, Bathmodon?, 
Metalophodon ? ° 


Edentata : (3) 
Miocene ?: * Orycterotherium, * Megalonyx (4). 


(1) Considerati dal Cope essere Primati! 

(2) Questi cinque generi appartengono all'odierna famiglia americana delle Dicotylide. 

(2) Devo notare che Lyell (Elemen. of Geology (1863) p. 127), considera tutti gli Sdentati dcl- 
YAmerica boreale, recentissimi, del Quaternario appena, come i loro simili nel bacino platense ; 
Murray li pone in parte nel Miocene e li crede almeno pre-glaciali, io sarei del suo parere; Leidy 
invece sarebbe dello stesso avviso di Lyell. 

(4) Una specie si estende pure a tutta l'America australe, l'altra sino al Brasile. 
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Pliocene? ?: “ Megatherium (1), Ereptodon. 


Marsupialia : 
Eocene: Stenacodon, Antiacodon, Mesacodon, Centracodon, Bathrodon (2). 
Quaternario : ** Didelphys. 


Il quadro sopra riportato malgrado la sua imperfezione, malgrado gli 
errori, le ommissioni e le ripetizioni, che, nonostante la pena da me presa, 
temo vi sieno, conferma esplicitamente quanto ho già detto. L’Eocene ed 
il Miocene, come era da aspettarsi, furono le epoche non soltanto più ricche 
di forme mammifere, ma durante le quali la varietà, importanza e potrei 
dire originalità di queste, fu maggiore. È singolarmente interessante il no- 
tare la presenza nell’America boreale durante I’ Eocene di Lemurini, o forse 
di Primati intermediarii tra essi e gli Artopitecini dell'America australe; se 
ciò venisse a confermarsi in modo esplicito, credo che avremmo forse un 
dato importante intorno all’origine dei Primati che ora vivono al di là della 
frontiera boreo-americana meridionale. Uno dei generi di quei Primati 
antichi sarebbe uguale ad uno che viveva contemporaneamente nell’ Eurasia. 
Durante l’Eocene ancora, un numero notevole di Insettivori avrebbe vissuto 
nell’America boreale, mentre nell’adiacente Eurasia non sarebbero comparsi 
che col Miocene, una tale discrepanza è però possibilmente dovuta ad errore 
nel determinare l’età dei giacimenti fossiliferi, giacchè quelli boreo-americani 
potrebbero essere al postutto miocenici; va inoltre rammentato che alcuni 
degli Insettivori eocenici dell'America boreale, noti soltanto per frammenti 
di mascelle, furono e sono creduti Marsupiali, nel qual caso la loro anti- 
chità maggiore non è sorprendente. I Roditori sono ben rappresentati dal- 
I’Eocene al Quaternario, erano meno pochi generi esclusivi alla regione; è 
notevole la presenza di un Hystrix nell’ America boreale durante il Plio- 
cene, e vorrei vedere più accertato quel fatto, basato forse sull'esame incom- | 
pleto di avanzi di Erethizon, di cui una specie sembra aver vissuto durante 
i primi tempi del Quaternario in Europa, mentre I’ unica specie vivente è | 
ora tipicamente boreo-americana ! Ma assai più strano sarebbe il fatto che, 
per quanto mi risulta sin qui, nessun avanzo di Spermophilus sia stato 
rinvenuto nei terreni terziarii più recenti dell'America boreale, mentre 1 
due generi Lepus ed Arvicola sarebbero soltanto rappresentati ciascuno da 
un’ unica specie, tuttora vivente e che lasciò avanzi nei terreni quaternarii; 

e ciò specialmente dopo di aver constatato |’ attuale prevalenza di specie 
di quei generi su quel continente, mentre è noto come tutti tre erano 
ben rappresentati durante il Pleistocene, e l’ ultimo forse durante il Plio- 
cene nella mammalo-fauna eurasica. Notevolissima è la presenza di una 
forma così prettamente austro-americana quanto l’ Hydrocherus,; la sua 





(1) Leidy avrubbe distinto soltanto per ragioni geografiche il Megaterio boreo-americano da | 
quello austro americano. L'area abitata da quell’enorme Sdentato sarebbe tra 4)° latitudine N. e 
40° latitudine S. 

(2) Tutti scoperte recenti del Marsh, il quale è ancora incerto intorno alla loro vera posizione 
i primi vennero da lui considerati avanti come Insettivori, l’ ultimo siccome un Carnivoro. 
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presenza sarebbe forse un argomento in appoggio a quella di grossi Sdentati 
austro-americani nell’ America boreale durante epoche molto recenti. Pas- 
sando ai Carnivori vediamo molti generi nuovi per noi; constatiamo però 
la presenza di alcuni nomi già famigliari, perchè appartenenti a ‘noti ge- 
neri eurasici. Tra i Pinnigradi ci colpisce la Morunga quaternaria, ma ol- 
tre al dubbio che accompagna quella determinazione, sappiamo come una 
Foca affine alla Morunga vive ancora sulle coste pacifiche dell’ America 
del nord. I Proboscidei boreo-americani differivano soltanto specificamente 
da quelli eurasici, è però notevole che gli Euelephas sarebbero più anti-. 
chi (miocenici) di quelli eurasici (pliocenici). Vissero però anche in Ame- 
rica sino ad epoca assai più vicina alla nostra, e credo non siavi dubbio 
che durante il Quaternario uomini boreo-americani cacciarono il Mammoth, 
come facevano contemporaneamente i nostri antichi antenati nell’ Eurasia. 
Come nella regione ora citata, è senza dubbio nell’ordine degli Un- 
gulati che debbonsi cercare le forme più strane e più svariate delle mam- 
malo-fauna cainozoiche. Soltanto in questi ultimi giorni il prof. Marsh di 
Yale College dopo una nuova gita paleontologica nel Wyoming, Dakota e 
Nebraska, rinvenne lo stranissimo gruppo delle Brontotheride, affini agli 
odierni rinoceronti ed al Titanotherium. Sembra fossero enormi pachidermi. 
perissodattili con due grandi corna nasali, collocate a fianco e non una. 


. dinnanzi e l’altra di dietro. Forme tapiroidi ed equine abbondavano; anzi 


a proposito di queste, ed in seguito a quanto dissi citando Huxley in una 
pagina precedente, osserverò che il prof. Marsh ha potuto presentare una 
serie ancora più completa tanto morfologicamente che cronologicamente di 
tipi equini; tra l'Orohippus agilis dell’ Eocene, grande quanto una volpe 
con 4 dita sugli arti anteriori e 3 su quelli posteriori, e l’Equus fraternus 
del Quaternario, osteologicamente identico al cavallo odierno, i generi se- 
guenti formerebbero i diversi anelli di una catena completa: Miohippus 
ed Anchitherium del Miocene; Anchippus, Hipparion, Protohippus e 
Pliohippus del Pliocene. È singolare davvero che con tanta ricchezza e 
persistenza di tipi, le Equip non sopravvivessero alle ultime vicende geologi- 
che e che l America boreale abbia preso il cavallo odierno dall'Europa. È 
notevolissimo il numero di generi riferibili alle Camelid@, i cui avanzi 
furono rinvenuti nel Miocene e nel Pliocene, fatto che renderebbe non im- 
probabile la veracità dell’ ipotesi che quei mammiferi singolari avessero origine 
nell’America boreale, da dove si sparsero nell'Asia da un lato, nell'America 
australe dall’altro. È logico trovarvi poi varii progenitori degli odierni Suini 
americani, le DicoTyLip& ora specialmente austro-americane, ma ben rappre- 
sentate, da almeno cinque generi, nel Pliocene boreo-americano e da veri 
Dicotyles negli strati più recenti. Ma senza dubbio l’aggiunta più notevole 
fatta sin qui alla mammalo-fauna terziaria dell’ America boreale, è quella 
dei DINOCERATA, giganteschi e stranissimi mammiferi, che 1] prof. Marsh 
credè prima dover unire ai Proboscidei, ma che sembrano veri Ungulati, 
sebbene di tipo specialissimo che non ha consimile fuori della regione in 
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discorso, almeno per quanto si sappia al presente. I vari generi del gruppo 
non sono ancora ben definiti e pur troppo già oscurati da confusa sino- 
nimia. Alle dimensioni elefantine alcune specie aggiungevano lunghe zanne 
e, sembra, tre paia di corna disposte in simmetria bilaterale. Gli Sdentati 
di cui si rinvengono gli avanzi nell'America boreale, sono senza dubbio di 
tipo austro-americano; ho già notato la larga discrepanza che regna a pro- 
posito dell’epoca in cui vissero; io non sarei disposto a crederla tanto mo- 
derna come taluni vorrebbero, ad onta che questi siano scienziati molto 
autorevoli; la presenza di quei mammiferi implica che se le due Americhe 
furono un tempo staccate, furono nel passato unite forse più estesamente che 
non attualmente, o più probabilmente più o meno unite e staccate alternati- 
vamente. I Marsupiali eocenici sono di determinazione molto incerta; nei 
terreni quaternarii si rinviene la Didelphys Virginiana che vive tuttora ne- 
gli Stati Uniti. Come notai a proposito dei più antichi mammiferi della Re- 
gione Eurasica, pare che anche quelli mesozaici dell’ America boreale 
siano in parte almeno Marsupiali di tipo australiano, così, come I’ Am- 
phitherium dell’Oolite inferiore di Stonesfield, il Dromatherium dei terreni 
carboniferi liassici o triassici boreo-americani, ha per affine l'odierno Myr- 
mecobius dell'Australia. 

Credo che non occorra insistere nuovamente sui grandi mutamenti 
avvenuti nelle mammalo-fuune che si sono succedute nella Regione Boreo- 
americana; le annesse tabelle lo dicono con sufficiente chiarezza: ne furono 
causa ripetute vicende geologiche, e credo non colpire tontano dal vero 
quando dico che se alcuni dei mammiferi boreo-americani vennero dal sud 
del medesimo continente e forse dall'America meridionale, è positivo che non 
pochi vi penetrarono, probabilmente dopo l'epoca glaciale dall’Asia; ciò si 
deduce dalla fisonomia e dai caratteri dei pochi mammiferi che attualmente 
abitano l’America boreale. 

Passo ora all’avifauna di codesta regione, i cui tratti potrete rilevare 
dal sottoposto quadro dei generi peculiari o che lo furono, perchè al pre- 
sente predominanti di specie boreo-americane. 


Famiglie, sotto-famiglie e generi di uccelli esclusivi alla Regione 
Boreo-americana: 


Accipitres : 
Nauclerus, Ictinia, Micrathene. 


Passeres : 

Thryomanes, Telmatodytes, Salpinctes, Sialia, Beolophus, Auriparus, 
CHAMZAD/, Protonotaria, Helminthophaga Perissoglossus, Moiotilta ?, Helmi- 
therus, Oporornis, Setophaga, Ergaticus ?, Wilsonia, Neocorys, Hesperocichla, 
Oroscoptes, Spodesilaura, Sayornis, Phainopepla ?, Picicorvus, Gyranokitta, 
cterioides?, Bananivorus, Yphantes, Xanthocephalus ?, Hesperiphona, Pyrrhu - 
oxia, Goniaphea, Hedymeles. 
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Scansores : 
Dryobates, Phrenopicus, Sphyrapicus, Campephilas, Hylatomus, Cladosco- 
pus, Xenopicus, 
Columbse: 
Ectopistes. 
Rasores : 
. Callipepla, Dendragapus, Canace, Centrocercus, Pedioccetes, Bonasa, 
Tetrastes. 
Gralis : 
Podasocys, (Egialeus, Leucibis?, Micropelama, Ereunetes?, Macrorhamphas, 
Philohela. 
Palmipedes: 
Leucoblepharon, Dendronessa, Camptolaimus. 


Famiglie, sotto-famiglie e generi di uccelli con numero predominante 
di specie nella Regione Boreo-americana : 


Accipitres : 
Craxirex, Archibuteo, Nyctala. 


Passeres: 

Psaltriparus, Dendroica, Trichas?, Enicocichla, Hylocichla Harporhynchus, 
Methriopterus, Vireo, Laniovireo, Icteria, Cyanurus, Agelaius, Pipilo, Junco, 
Zonotrichia, Ammodramus, Passerina, Cardinalis, Carpodacus, Loxia (1), Cala- 
mospiza, Centrophanes. 


Scansores : 
Melanerpes, Colaptes. 


Columbse : 
Zenaidura,. 


Rasores: 
MELEAGRID. (2) 


Palmipedes : 
Branta ?, Aythya. 


Oltre una notevolissima povertà numerica, che salta all'occhio di chiun- 
que guarda la tavola degli uccelli boreo-americani, un ornitologo percor- 
rendo quella lista di generi troverebbe che non pochi di essi appartengono 
a gruppi che sono largamente rappresentati nell'America meridionale, e 
ciò porta alla logica conclusione che quei generi vennero in origine di là, 
che l’avifauna boreo-americana deve una larga porzione a coloni che giun- 


(1) È notevole che da quanto mi risulta nessuna specie di questo genere è citata dall'Asia N. E. 
(2) Una sola specie la M. ocellata abita fuori dei confini di questa regione, ma sempre al 
N. dell’ istmo di Panama. 
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sero dal Sud; se poi scendesse a considerazioni specifiche troverebbe 
moltissime specie residenti le quali appartengono a generi austro-americani, 
oltre poi ad un numero grandissimo di specie pure austro-americane che 
passano da una all’altra regione col variar delle stagioni. A questi generi 
più o meno austro-americani, dobbiamo aggiungere un certo numero che 
hanno facies eurasica ed artica, e ben poco rimane di forme autottone 
per l'America boreale. Trai Rapaci, i generi più caratteristici a questa re- 
gione sono certamente i due primi, Nauclerus e Ictinia; tra i Passeracei, 
come era da supporsi i più numerosi, potrei citare specialmente i generi 
Sialia, Baolophus, Auriparus, questi due ultimi sono di una famiglia la 
cul prevalenza nella Regione Eurasica fu da me già notata. Le Coawzap4, 
di cui una sola specie è nota la Chamea fasciata che abita esclusivamente 
la California, sono senza dubbio i Passeracei più caratteristici alla Regione 
Boreo-americana. Le Setophagine vi sarebbero rappresentate da tre ge- 
neri, di cui Wilsonia sarebbe il più notevole. Picicorvus e Gymnokitla 
sono ancora due generi tipicamente boreo-americani. Tra gli Scansores, 
tutti Pichi, si potrebbero citare i generi: Dryobates, Phrenopicus, Spy- 
rapicus e Campephilus (in senso ristretto). Come nella regione precedente 
vé un solo genere di Colombidee esclusivo, ed include una sola specie 
? Ectopistes migratorius, assai più famoso per le sue colonne migranti, 
della nostra Palumboena. Nell’ordine dei Gallinacei i generi esclusivamente 
boreo-americani appartengono tutti alla grande famiglia delle TETRAONIDA, 
che sappiamo predominante di specie nella Regione Eurasica, ma una no- 
tevolissima famiglia le MeLFAGRIDA, sebbene non esclusivamente boreo-ame- 
ricana attualmente, lo era certamente una volta, ed ebbe origine come 
vedremo, entro i suoi confini. Nessun Struzionide abita o visse nell'America 
boreale. Tra le Gralle nessun genere merita speciale menzione, e tra 1 
Palmipedi soltanto il Leucoblepharon ed il Camptolaimus; Dendronessa 
avendo ovvie affinità asiatiche. Va ricordato come alcuni dei generi di Pas- 
seracei citati come predominanti di specie in codesta regione, vi ebbero 
molto probabilmente origine, così direi i generi Zonotrichia, Passerina, 
Cardinalis, Carpodacus, Loxia e Centrophanes. 

Il gruppo d’isole atlantiche conosciuto col nome di Bermude appartiene 
senza dubbio ornitologicamente alla Regione Boreo-americana; non credo 
abbia alcuna specie propria di Vertebrati meno forse una lucertola, di uc- 
celli 149 specie furono enumerate dalle Bermude, sono tutte boreo-ame- 
ricane, nessuna dalle Antille (4). 

La paleo-ornitologia dell'America settentrionale è ancora in gran parte 
da farsi; poche scoperte furono sinora fatte, ma non possiamo negare che 
sono di grandissima importanza; ho già fatto cenno di esse nell’ introduzione 
allo schizzo dato delle avifaune terziarie dell’Eurasia: tacendo degli stra- 


(1) BLAND, Report Smithsonian Insti. 1858, p. 286. Washington 1859. — Joxes, Natura- 
list in Bermuda, London 18’ 9. ' 
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nissimi Ichthyornis ed Apatornis, così diversi dagli attuali tipi ornitici, è 
notevole come uccelli di tipo moderno appartenenti all’ epoca Mesozoica , 
siano stati sinora rinvenuti soltanto nell'America settentrionale: citai già i 
generi Laornis, Hesperornis, Graculavus, Telmatornis e Paleotringa. Ben 
pochi sono però gli avanzi ornitici sinora scoperti in depositi terziarii boreo- 
americani ed ho potuto mettere insieme soltanto i seguenti: 


Generi di uccelli fossili, rinvenuti in depositi cainozoici 
nella Regione Boreo-americana (4): 


Accipitres : 
Pliocene: ** Aquila, * * Bubo. 


Scansores : 
Pliocene: Uintornis. 


Rasores : 
Miocene: ° Meleagris. 


Gralle: 
Miocene: Aletornis, ° * Grus, ** Scolopax. 


Palmipedes : 
Miocene: ** Graculus, ** Uria, * * Paffinus. 
Quaternario: * Chenalopex. 


Questa lista cosi povera ed incompleta, e che spero non rimarra lungo 
tempo così, ci dà però qualche risultato interessante, e questo riguarda 
specialmente il genere Meleagris, il quale non solamente era rappresentato 
su quelle terre sin dall’epoca miocenica, in cui viveva la M. antiquus, ma 
era rappresentata da due specie ora estinte, la M. superbus e la M. celer, 
al finire del Cainozoico. Sembrerebbe che, nato entro la Regione Boreo- 
americana, quel genere notevolissimo di Gallinacei vi fiorisse sino all’ epoca 
glaciale, quando coi superstiti dell’ultima fase della fauna terziaria do- 
vette cercare uno scampo più al ‘sud; così almeno sarebbe spiegata la pre- 
senza attuale di una specie, la M. ocellata nella parte settentrionale della 
Regione Austro-americana (Honduras). Cessato il gelo, e ritornate condizioni 
climateriche più miti nella porzione media del continente boreo-americano, 
una forte colonna di emigranti avrebbe presa la via del nord, e tra essi vi 
sarebbero stati i Meleagris; due altre specie viventi sono conosciute oltre la 
citata : una, la M. americana, è la specie silvestre che vive negli Stati-Uniti 
sul versante atlantico delle montagne Rocciose; l’altra, la M. gallopavo, abita 
il Nuovo Messico, l’Arizona e gli altipiani del principale sistema montuoso 
dell’Americana boreale. Sono d’accordo col sommo Franklin, il quale, quando 
si trattava di scegliere uno stemma per la giovane repubblica dell’ Unione, 


(!) Distinguo con un asterisco (°) i generi ancora viventi, con una crocetta (*) quelli rinvenuti 
anche in altre regioni. Ho posto sempre il genere nel terreno più antico in cui è rappresentato. 
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propose il tacchino; i suoi colleghi scimmiottando le potenze feudali di 
Europa, vollero un emblema più guerresco, ed adottarono l’Aquila a testa 
bianca; certo però che era difficile scegliere tra gli uccelli un tipo più na- 
zionale del Meleagris! Due soli sarebbero i generi di uccelli fossili sin qui 
trovati in depositi terziarii nell’ America boreale, che sono estinti: l'Tin- 
tornîs che è una Picidea, e l’Aletornis affine alla Gri. 

Veniamo ora ai rettili di codesta regione, i cui nomi sono dati nel 
quadro seguente: 


Famiglie e generi di rettili esclusivi alla Regione Boreo-americana : 


Ophidia : 

Charina, Wenona, Ischnognathus, Conopsis, Conocephalus, Carphophis, 
Osceola, Ninia, Lodia, Sonora, Rhinocheilus, Tantilla, Bascanion, Pituophis, 
Helicops, Farancia, Dimades, Abastor,. Virginia, Contia, Cenchris, Crotalophorus, 
Uropsaphus, Crotalus (1), Agkistrodron?, Toxicophis. 


Lacertilia: 
Ophisaurus, Brachypus, XanTtHuSIHD-A?, Callisaurus, Euphryne, Crota- 


phytus, Uta, Uma, Sceloporus, Holbrookia, Plestiodon (2), Cophosaurus? Ste- 
nodactylus. 


Crocodilia : 
Alligator. 


Chelonia : 

Cistudo, Geoclemmys, Glyptemys, Redamia, Deirochelys, Chrysemys (3), Ma- 
laclemmys, Graptemys, Trachemys (4), Macrochelys, Chelydra, Aromochelys, 
Kinosternon, Platypeltis. — 


Generi di reltili con numero predominante di specie 
nella Regione Boreo-americana : 


Ophidia : 
Heterodon (5), Eutainia ?, Nerodia ?, Ophibolus ?, Masticophis, Salvadora #, 
Diadophis ?, 


Chelonia : 
Pseudemys. 


Anche nell’ erpeto-fauna di questa regione il tratto più saliente è 1’ e- 
strema povertà di forme peculiari, fatto in perfetto accordo con quanto ave- 
vamo trovato nella Regione Eurasica; ma se in quella grande provincia 


(1) Una spcocie, C. durissus, entra nella Regione Austro-americana; così pure dicesi una spe- 
cie del precedente genere Crotalophorus. 

(2) Una specie, P. laticeps, si estende ad alcune delle Antille, abita pure le Bermude; ho già 
notato come il P. quinquelineatum trovasi al Giappone, e, dicono, alla Nuova Olanda! 

(3) Una specie si estende al Nord sino a Walla-walla, British Columbia. 

(4) Una specie anche nelle Antille. 

(5) Questo genero americano avrebbe un rappresentate nell'isola di Madagascar, l' H. mada- 
gascariensis, altre specie sono austro-americane. 
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zoo-geografica predominavano in numero i Saurii, qui sono invece gli Ofi- 
dii che sarebbero i più numerosi. Tra essi non pochi hanno in modo mar- 
cato il carattere locale e sarebbero originarii nella regione, non discendenti 
di coloni relativamente recenti. Tre generi di CaLAMARIDA: Conophis, Co- 
nocephalus e Carphophis, sono esclusivi ad essa; ed assai caratteristici 
sono i generi Ischnognathus (NATRICIDA) e Pituophis (CoLuBRIDA). Anche 
qui, come nella Eurasia, predominano generi e specie dei Colubrini ; oltre 
il genere citato ve ne sono molti altri, ma sono di minore importanza, al- 
cunl appena appena possonsi dire sottogeneri, e talvolta i caratteri differen- 
ziali che condussero a tale proposta non scusano la mania di dividere e di 
suddividere senza adeguate ragioni, pur troppo sovente applicata quasi alla 
cieca in zoologia. I generi ofidiani nella mia lista sarebbero per la maggior 
parte esempii di quanto ho detto, ed ho adottato appena la metà di quelli 
proposti da Baird e Girard nella loro bella monografia (4). Il genere He- 
‘terodon della famiglia delle NATRICIDA avrebbe avuto il suo centro nel- 
l’America settentrionale, ove vivono attualmente tre buone specie; una è però 
austro-americana (Byenos-aires), un’altra abiterebbe il Madagascar! Assai 
caratteristici alla Regione Boreo-americana sarebbero i generi Wenona (2) 
e Charina, entrambi collocati da taluni nelle Bor.e; ma in grado maggiore 
lo sarebbero le forme tipiche delle Crorauipz, i più velenosi tra i ser- 
penti; il genere Crotalus è eminentemente boreo-americano, sebbene una 
specie sì estende sino al Brasile; Crotalophorus e Uropsophus sarebbero 
esclusivi a detta regione. Qualche serpente austro-americano oltrepassa la 
frontiera meridionale di questa regione, tra essi i più notevoli sarebbero 
membri dei generi Herpetodryas ed Elaps. 
Ben pochi Saurii sarebbero invero proprii all’ America boreale, e questo 
è un fatto notevolissimo considerata la grande ricchezza che mostra sotto tale 
aspetto la regione adiacente al sud. Il genere Ophisaurus, uno dei Lacertilii 
ofidiformi, è assai caratteristico; esso rappresenta nell'America seltentrionale 
il Pseudopus dell’ Eurasia centrale, ma è pure affine a varii generi austro- 
americani; nell’ identico caso è il Brachypus, corrispondente del nostro Seps 
ma più affine ai Chalcis della Guiana; l’unica specie conosciuta si trova 
anche nelle Antille. La notevole famiglia delle XantHusip£ sembra pro- 
pria a questa regione; ove il genere Plestiodon, in senso ristretto, avrebbe 
il suo centro; ho di già notato come una specie, la notevole P. quinqueli- 
 neatum, avrebbe una singolare estensione geografica, -e si troverebbe non 
‘solo al Giappone, ma alla Nuova Olanda; questo fatto, e la presenza nel- 
Eurasia orientale di tre specie affini, pei quali ho proposto il termine 
generico Plestiodontoides e molto eloquente. Oltre un numero notevole di 
specie che oltrepassano il confine meridionale della Regione Boreo-ameri- 


(4) SF Bairp and C. GirARD, Catalogue of North American Reptiles. Part I. SERPENTS. 
Washington, 1853. 

(2) Va rammentato che le due specie di questo genere: Wenona plumbea e W. isabella, sono 
forse i più nordici degli Ofidiani boreo-americani, furono entrambe procurate a Puget Sound. 
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cana, il gruppo eminentemente austro-americano delle IGUANID& ha inviato 
sette generi, dei quali il primo, Cullisaurus, è il più importante, quali 
residenti permanenti nell’America settentrionale. 

L’ordine dei Crocodilia, non attualmente rappresentato nella Regione 
Eurasica, lo è in quella Boreo-americana dal genere Alligator, di cui una 
sola specie vive attualmente ed è uno degli animali più caratteristici del 
sistema idrografico del basso Mississippi. L'America boreale è più ricca di 
Chelonii che non l’Eurasia; sono però anche in questo caso specialmente 
forme fluviatili o d’acqua dolce, giacchè amano più gli stagni ed ì paludi 
che i corsi d’acqua. Tra le forme più caratteristiche sono: quelle tipiche 
delle Cistudinina, i membri del genere Cistudo; tra le ExwypX, i generi 
Geoclemmys, Glyptemys, Redamia, Chrysemys; una specie di questo, la 
C. Bellit trovasi molto al nord, sino a Walla-Walla, Columbia inglese. La 
interessante famiglia delle MALACLEMMYD#, composta da tre generi, avrebbe 
due di questi, Malaclemmys e Graptemys, boreo-americani, il terzo Da- 
monia, è dell’ Asia orientale (Regione Indo-Malaica). I generi tipici delle 
CHELYDRAD cioè Macrochelys e Chelydra (4), sono pure boreo-americani; 
così i curiosi Kinosternon, sebbene la specie tipo si estende al di là della 
frontiera meridionale della regione. Tra le Trionycm è caratteristico il 
genere Platypeltis, mentre il suo affine Callinia ha una specie boreo-ame- | 
ricana (C. spinifera), l’altra bornense (C. microcephala)! Va notato in | 
conclusione che sebbene l’ adiacente Regione Austro-americana sia assai | 
più ricca di Chelonii, soltanto un genere proprio ad esso, Callichelys, da- 
rebbe qualche specie alla Regione Boreo-americana; mentre almeno due 
generi boreo-americani per la prevalenza numerica di specie, Pseudemys 
e Trachemys, danno specie alla Regione Austro-americana; ciò impliche- 
rebbe che l’America boreale non deve le sue Chelonia al continente che 
le è connesso a mezzogiorno, dico però ciò in modo affatto generico. 

Le erpeto-faune cainozoiche della Regione Boreo-americana sono an- 
cora poco investigate, e ci hanno dato sinora, meno nei Chelonii, ben 
scarsi materiali per tentare un confronto del passato col presente; ecco 
quanto ho saputo raccogliere in proposito : 


Generi di pettili fossili, rinvenuti in depositi cainozoici 
nella Regione Boreo-americana (2): 


Ophidia: 
Eocene: * Palssophls, Boavus, Lithophis, Limnophis, Protagras. 


(1) Devo qui rettificare un errore in cui sono incorso nel trattaro l'erpeto-fauna terziaria della 
Regione Eurasica, ove, prendendo un equivoco tra Chelys e Chelydra, ho detto che quest’ ultim> 
genere vive attualmente nell'America meridionale. La sua presenza nel Miocene eurasico segna in- 
vece uno dei tratti pei quali le Regioni Boreo-americana ed Eurasica sono e furono così spesso av- 
vicinate. Il caso affatto identico si ripeté più tardi pel genere Macrochelys, cho esisteva in Europa 
durante il Pliocene, e vive tuttora soltanto nell'America boreale. 

(2) Distinguo con un asterisco (°) i generi ancora viventi, con una crocetta (*) quelli rinvenuti 
anche in altre regioni. Ho sempre posto il genere nel terreno più antico in cui è stato trovato. 


Ne eee ee 
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Sauria : 
Evcene: Glyptosaurus, Oreosaurus (i), Naocephalus, Tinosaurus (quid 
Thinosaurus), Iguanavus, Saniva, *° Chamaleo. 


Miocene: Polygonodon. 


Crocodilia : . 
Eocene: Limnosaurus, Thecachampsa, ** Crocodilus, Diplocynodus, * Alli- 
gator. 


Chelonia : 

Eocene : Lembonax, Puppigerus (2), * “Testudo, * °Emys, Baptemys, Baéna, 
Chisternon, Hybemys, Anosteira, *° Trionvx, Axestus, Plastomenus, * Derma- 
temys, Hadrianus. 

Miocene: Stylemys, ‘* Chelone (2). 


Con questi materiali è ben difficile il tentare un confronto tra le 
erpeto-faune terziarie e quella attuale dell’ America settentrionale, e con 
quelle passate e presenti di altre regioni, sollevando un poco il fitto velo 
che pur troppo sovvente ci occulta le origini delle faune attuali. Inoltre le 
affinità di alcuni dei generi citati, non furono ancora ricercate. Posso però 
constatare alcuni fatti non privi di interesse : così la presenza in epoca 
eocenica di Paleophis nell'America del nord e nell’ Eurasia occidentale, e 
quella di VarANIDA contemporaneamente nelle due regioni, giacchè il 
Tinosaurus apparterrebbe a quella famiglia, alla quale verrà forse riferito 
la grande Lecerta eocenica dell’ Europa. Da un altro punto di vista sono 
ben interessanti le GLYPTOSAURIDA , delle quali nessun rappresentante sa- 
rebbe sinora stato scoperto in altra regione. Notevolissima poi è la presenza 
nell’America boreale di un Camaleonte, Sauriano così caratteristico del 
Vecchio continente e più specialmente dell’erpeto-fauna attuale della Re- 
gione Etiopica, singolare il fatto che viveva durante l’Eocene; una sola specie 
è citata dal Leidy, trovata insieme a Saniva e Glyptosaurus, tra i ricchis- 
simi avanzi della fauna vertebrata eocenica di Fort Bridger nel Wyoming. 
È singolarissimo il numero di generi di Chelonii che vissero, nel Wyo- 
ming specialmente, durante l’Eocene; non oso però tentare un'analisi, giacchè 
quei rettili, estinti e viventi, furono talmente divisi e suddivisi da rendere 
difficile qualunque deduzione di interesse corologico anche se potessi fare 
previi estesi e minuti confronti sui pezzi. Un Chelone, la C. Cooperi, avrebbe 
vissuto nei mari dell’America settentrionale nell’ epoca Cretacea (Mesozoico). 
I Crocodilia erano pure rappresentati nell’ America boreale durante il Me- 
sozoico , le forme terziarie citate andrebbero ancora studiate onde definirne 
con esattezza le affinità ; dicesi però che le Thecachampsa erano affini ai 
Gavialis odierni; altri avanzi sarebbero di veri Crocodilus, coi così detti 


(1) Questi due genori formano una notevole famiglia, quella delle Giyptosaurida, che si scosta 
notevo!mente da tutti i Saurii attuali, giacchè i suoi membri avrebbero il corpo e la coda protetti 
da uno scheletro dermico, formato da placche ossea ornemeniate. 

(2) Forma marina 
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denti canini inferiori ricevuti in un’intaccatura mascellare non in un apposito 
alveolo come succede negli Alligator; è interessante constatare la esistenza 
‘ di questo genere caratteristico della Regione Boreo-americana sin dai remoti 
tempi eocenici. ° 

Gli amfibii della Regione Boreo-americana, mostrano, come ho già no- 
fato, un parallelismo veramente straordinario, e che ben di rado s’incontra 
nello studio della corologia animale, con quelli della Regione Eurasica ; per 
quanto riguarda le proporzioni numeriche di Urodeli ed Anuri basterà un’oc- 
chiata al quadro sottoposto, nel quale vedremo inoltre una maggiore ric- 
chezza dei Salamandroidi che non avevamo trovato nella regione precedente, 
c con questo una più grande povertà di Anuri. 


Generi di amfibii esclusivi alla Regiune Boreo-americana : 


Urodela: (1) 

Notophthalmus, * Taricha, Xiphonura, Amblystoma (* Siredon), Plethodon, 
Cylindrosoma, ‘? Heterotriton, - Desmognathus, * Desmodactylus, Batracoseps, 
“ Spelerpes, Hemidactylium, Stereochilus, Anaides, * Ensatina, Protonopsis, 
Amphiuma, ? Mursenopsis, Menobranchus, Siren, Pseudobranchus, Heredia. 


Anura: 
Scaphiopus, Spea ?, Acris, Pseudacris (2). 


Facendo poi uno studio analitico dei generi di Urodeli che sono pe- 
culiari all'America boreale, troviamo che il notato parallelismo si conferma 
quasi in ogni singolo caso, pochissime sono le eccezioni, così: le SALAMAN- 
DRID&, (coi Triton), sono rappresentate nell'America settentrionale dai generi 
Notophthalmus e Taricha ; le PLETHODONTIDA da Heterotriton, Xiphonura, 
Amblystoma (Siredon), Plethodon (di cui una specie piuttosto divergente 
trovasi nell’Indo-cina !!), Desmagnathus, Desmodactylus, Hemidacty lium, 
Batracoseps, Spelerpes, Stereochilus, Anaides, Ensatina. Evidentemente 
questa famiglia è di origine boreo-americana. Le PROTONOPSID.E sono rap- 
presentate dal Protonopsis. Le Proreip& sarebbero rappresentate dal ge- 
nere Menobranchus o Necturus, ma io direì piuttosto dalle SirENIDE che 
sono però esclusivamente boreo-americane, come sono pure le AMPHIUMID.E. 
Va notato che uno di questi Urodeli almeno, il ben noto Axolotl, varca 
il confine meridionale della regione, trovandosi nel Messico, e specialmente 
negli stagni presso la capitale di quella repubblica, sul cui mercato è venduto 
comunemente come oggetto commestibile; varie specie di altri generi sa- 
rebbero nel medesimo caso. Recentemente il dott. Stranch in una mono- 


(1) Ho segnato con una crocetta (*) i generi occidentali (californiani), con un punto (°) quelli 
orientali, con un asterisco (‘) quelli che vivono sulle frontiere della regione. 
(2) Trovansi sin nel lago Great Bear sulle frontiere della regione Artica. 
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grafia speciale (1), si è occupato della distribuzione geografica degli Am- 
fibii Gradientia (Urodeli), secondo la classificazione da lui adottata, ridu- 
cendo considerevolmente il numero dei generi, considerati da un diverso 
punto di vista da quello preso dal Gray e generalmente accettato; egli da- 
rebbe nove generi siccome proprii all’emisfero orientale (Eurasia), sette a 
quello occidentale (Regione Boreo-americana), tre generi sarebbero ‘poi co- 
muni ad entrambi gli emisferi; il numero delle specie sarebbe però sem- 
pre a vantaggio del secondo, cioè 57, mentre il primo ne avrebbe soltanto 
28. Lo Strauch divide inoltre le due grandi regioni in distretti e provincie, 
che io, forse perchè influenzato da vedute più generali, non credo accet- 
tabili, almeno in questo mio saggio. I fatti rivelati dalla distribuzione de- 
gli Amfibii Urodeli sembrano implicare una connessione assai più intima, 
in epoca relativamente recente, tra le due regioni Eurasica e Boreo-ame- 
ricana di quella che vedesi attualmente. 

Quattro soli generi di Anuri sarebbero peculiari all'America settentrionale; 
il primo, Scaphiopus appartiene alle ALYTID@, di cui il tipo, Alytes è 
eurasico, ed un genere più anomalo (Heleioporus) australiano. Il terzo, 
Acris, fa parte della grande e molto estesa famiglia delle PoLYPEDATID&; ed il 
quarto, Pseudacris, di quella ancor più cosmopolita delle HyLinpa. Vi sono 
però nella Regione Boreo-americana membri di generi largamente sparsi, 
oppure propri ad altra regione: così è notevole tra le Rana trovare due 
delle nostre più comuni specie eurasiche, la R. esculenta (R. oxyrhina) 
e la R. temporaria (R. sylvatica), abbondanti in quella regione; ove il 
nostro Rospo comune è rappresentato dal Bufo lentiginosus, mentre una 
specie austro-americana, la B. chilensis, dal Chile si estende sino alla Ca- 
lifornia. Inoltre specie di Cystignathus e di Engystoma, due generi austro- 
americani, ne varcano la frontiera meridionale e sono nel medesimo caso. 
Nessuna delle Ofiomorfe trovasi nell'America settentrionale. Chi vuole stu- 
diare la erpeto-fauna e l’amfibio-fauna delle provincie che fanno confine tra 
le Regioni Boreo-americana ed Austro-americana, troverà molto in un la- 
voro speciale del prof. Cope; io confesso però che vi ho trovato troppo e 
che sono rimasto sbalordito dalla moltiplicità di generi e di specie, un vero 
labirinto tassonomico del quale fui inabile a trovare il filo (2). Si veda 
pure a questo proposito i Proc. Zool. Soc. di Londra pel 1869, a p. 452. 

Duolmi di non poter dire quasi nulla intorno alla amfibio-fauna terziaria 
della Regione Boreo-americana , giacchè, sebbene durante epoche molto 
più antiche, cioè nel Paleozoico e Mesozoico, vi esistessero numerosi rap- 
presentanti dei giganteschi amfibii che sono ora riferiti all'ordine dei La- 


(1) A. Straucn, Revision der Salamandriden-Gattung nebet Beschreibung einiger neuen 
oder weniger bekannten Arten dieser Familie — in Mém. Ac. Sc. St. Péterbs. XVI. no, 4, 1870 
p. 109. 

(2) E D. Cope, On the Reptilia and Batrachia ef the Sonoran Province of the Nearctic Re- 
gion. Proc. Acad. Nat. Sc. Philadelphia 1866 p. 800. 
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BYRINTHODONTA (1), a me non risulta che alcun avanzo di amfibio sia 
ancora stato descritto da depositi cainozoici entro la regione suddetta; eccetto 
alcune ossa recentissimamente riferite dal Cope ad un Anuro, rinvenute 
nello scisto eocenico del Green River, Wyoming (2); il fatto sarebbe importante, 
giacchè se quella determinazione risultasse esatta, quelli sarebbero gli avanzi 
più antichi di Anura conosciuti, gli altri essendo al più miocenici. 

Liittiofauna fluviatile e lacustre presenta tratti notevoli in questa re- 
gione, come si rileva dalla sottoposta tavola : 


Famiglie e generi di pesci lacustri e fluviatili esclusivi alla Regione 
Boreo-americana : 





Teleostels | 
AcANTHOPTERYGII; 


Paralabrax, Pileoma, Boleosoma, Gyrstes, Huro (3), Bryttus, Pomotis, 
APHREDODERID&, Ptyonotus (4). 


PHYSOSTOMI: 


Helogenes, Hopladelus, Noturus, PERcoPsID4, Lucania, FETEROPYGIDA(5), 
Catostomus, Moxostoma, Carpiodes, Ceratichthys, Pimephales, Hyborhynchus, | 
Campostoma, Hybognathus, Ericymba, Cochlognathus, Exoglossum, Rhinichthys, | 
Mylopharodon, Meda, Leucosomus, Orthodon, Acrochilus, HYODONTIDA. | 


Ganoidei: 
HoLostE!: 
AMIAD&, LEPIDOSTEID® (6). 


Famiglie e generi di pesci lacustri e fluviatili con numero predominante 
di specie nella Regione Boreo-americana: 


Teleostel : 


ACANTHOPTERYGII: 
Perca (7), Centrarchus. 


(1) Nell’America boreale furono rinvenute in antichi depositi paleozoici, impronte simili a quelle 
del Oheirotherium ed attribuite al Otozoum, Batrachopus e Sauropus; in terreni carboniferi 
avanzi ossai dl Dendrerpeton, Raniceps e Baphetes. Gli amfbii estinti della Regione Boreo-ameri- 
cana furono illustrati dal Cope, ma sono quasi tutti del Paleozoico, alcuni del Mesozoico. « Synospis 
of extinct Batrachia of North America », Proc. Acad. Nat. Sc. Philad. 1868 p. 208). 

(2) « An Anouroue Batrachian from the Eocene » Proc. Acad. Nat. Sc. Philadelphia, March 1973. 

(3) Esclusivo al lago Huron. 

(4) Esclusivo al lago Ontario. 

(5) Il genere Ambdiyopsis che consta di pesci ciechi abitanti le acque sotterranee delle caverne 
nel Kentucky, appartiene a questa famiglia. 

(6) Risulta che una specie, la Lepidosteus viridis, è stata trovata nell'isola di Cuba, e perciò 
entro i confini della Regione Austro-americana. 

(7) Una specie, la P. fluviatilis, è eurasica. 


in e" 
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PHYSOSTOMI: 
Esocip# (1), Fundulus (2), Sclerognathus (3), Leuciscus (4). 


Notiamo subito facendo un confronto tra il contenuto di questa tabella. 
e quello del quadro dato dei pesci lacustri e fluviatili proprii dell’Eurasia, 
che nel caso presente il numero dei generi è certamente minore; più ab- 
bondanti però gli Acantotterigi, meno numerosi relativamente i Fisostomi, 
più numerosi e zoologicamente di grande importanza i Ganoidi, apparte- 
nenti all’ordine degli Olostei. Il carattere molto originale di questa ittio- 
fauna resa così accennato, sarà ora da me brevemente esposta. 

Prendendo prima a considerare il grande gruppo dei Teleostei vediamo 
in modo assoluto predominare i Fisostomi, fatto presumibile dopo quanto 
si è detto. Tra gli Acantotterigi abbiamo il genere Paralabrax, esclusivo 
alle acque dolci della California, il notevole Huro che sembra essere limi- 
tato al lago Huron, i generi Pileoma, Boleosoma, Gyrstes, Bryttus, Pomotis, 
sparsi nelle acque dolci dell’intiera regione, ma proprie ad esse; sono tutti 
PERCIDA, e farò osservare che il genere Perca, tipo della famiglia, è predo- 
minante pel numero delle specie nell'America boreale, anzi ne avrebbe 
una sola estranea, la P. fluviatilis nostrale; in caso affatto identico è il 
genere percideo Centrarchus, di cui una sola specie vive fuori della re- 
gione, trovandosi nei fiumi di Cuba. La notevole famiglia delle APHREDO- 
DERIDA, assai vicina alla precedente, è composta di un sol genere di cui si 
conosce una sola specie propria alle acque dolci nord-americane del ver- 
sante atlantico. Il genere Ptyonotus infine, esclusiva al lago Ontario; ap- 
partenendo a gruppo prettamente marino, alla famiglia delle TRIGLIDA, 
sarebbe una delle prove della previa comunicazione col mare dei grandi 
laghi Lorenziani. Passando ai Fisostomi troviamo tre generi di Siluroidi, tra 
essi è il capolista Helogenes, che appartiene al gruppo anomalo delle Hy- 
POPHTHALMINA prevalentemente austro-americano; gli altri due sono, Ba- 
GRINI come l’Amiurus, genere che ha una specie in Cina. La famiglia interes- 
sante delle PercoPsIDA, che consta di due sole specie, unisce i Salmonidi 
del gruppo dei Salangini (Salanx) che forse avrei dovuto includere nella 
mia lista dei generi esclusivi all’ Eurasia (giacchè sebbene quei pesci vivano 
pure in mare si trovano specialmente nei fiumi della Cina e del Giappone) 
alle GaLaxiDza, così singolari per essere sparse sulle terre antartiche ora 
così discoste. La Lucania è affine alla Tellia dell’Eurasia africana, ai Fun- 
dulus, che sarebbero boreo-americani con qualche rappresentante nell’Ame- 
rica centrale, se una specie non vivesse in Ispagna ed un’altra al Mozam- 


(1) Una specie, la comune Esox lucius, trovasi nelle acque dolci delle regioni Boreo-ameri- 
cana ed Eurasica, sia segno dell'origine artica del gruppo ? 

(2) Una specie dalla Spagna, un'altra dal Mozambico !! 

(3) Una specie abita la Cina. 

(4) Trentacinque specie di questo genere sono eurasiche, ma quarantanove appartengono alla 
Regione Boreo-americana. 
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bico e nelle Seychelle! Avrei appena bisogno di richiamare l’ attenzione 
sulla singolarissima famiglia delle HeTEROPycu, vi appartiene il famoso pe- 
sce cieco e ovoviviparo delle caverne del Kentucky, e il Chologaster delle 
risaie della Carolina, che ne differisce per aver occhi. La grande famiglia 
delle CyPRiNiD£ che trovammo così bene rappresentata nella regione pre- 
cedente, possiede un largo contingente in questa: il primo gruppo, Cato- 
sTOMINA sarebbe esclusivamente boreo-americano se una specie di Sclero- 
gnathus non abitasse la Cina ed un’altra la Guatemala. Degli altri Cipri- 
noidi boreo-americani nove generi appartengono alle CYPRININA, cinque alle 
Leuciscina. Il genere Leuciscus, tipo di questo gruppo, illustra assai bene 
i molti casi di affinità che troviamo ad ogni passo tra la zoologia vertebrata 
dell’ Eurasia e della Regione Boreo-americana: 35 specie essendo proprie 
a quella, 49 a questa In conclusione aggiungo che le Esocina, che pre- 
valgono in questa regione, confermano eloquentemente quanto sopra ; altre 
affinità ittiche furono menzionate nei cenni dati intorno alla ittio-fauna la- 
custre e fluviatile dell’Eurasia. Assai caratteristica è l’ultima famiglia ci- 
tata nella mia lista dei Teleostei esclusivi all’America boreale, formata da 
una sola specie. 

Passo con brevi parole ai Ganoidi; due delle poche famiglie superstiti, 
le Amianp& e le LEPIDOSTEID.£, tipi del gruppo degli Holostei, sono esclusive 
alla Regione Boreo-americana, soltanto una specie di Lepidosteus, la L. vi- 
ridis sarebbe stata citata pure dall’isola di Cuba. Una sola specie vivente 
è conosciuta della prima famiglia, tre appartengono alla seconda. Ho già 
notato la presenza di rappresentati di entrambe nell’ Eurasia in epoche 
passate, e le notevoli affinità che esistono tra le due regioni nella parti- 
zione degli esistenti Ganoidi Condrostei. 

Intorno all’ittio-fauna lacustre e fluviatile terziaria della Regione Boreo- 
americana posseggo ed ho potuto avere ben poco; mi consta che avanzi di 
Acipenser sono stati trovati in depositi miocenici entro la predetta regione, 
ed ultimamente il prof. Leidy ha dimostrato che i depositi terziarii del forte 
Bridger nel Wyoming contengono avanzi ittici riferibili a tre specie di 
Lepidosteus, tre di Amia o Protamia, come egli propone, una ad un ge- 
nere nuovo di AmiaD£, Hypamiz ; oltre questi Ganoidi Olostei vi sarebbero 
gli avanzi di due Teleostei, un Pimelodus ed un Pareodus; ecco tutto! 
Farò osservare che i rappresentanti attuali di quasi tutti i pesci fossili ora 
citati sono boreo-americani. Potrei aggiungere un Mylocyprinus, forse mio- 
cenico, ed i generi seguenti 1 cui avanzi furono rinvenuti nei depositi lacu- 
stri eocenici del Wyoming: Clastex, Pappichthys, Phareodon, Rhineastes, 
Tricophanes, ed Amyzon; sono citati dal Cope (1), alcuni contengono più 
specie, sono credo tutti Teleostei, certamente d’acqua dolce, ma più in là 
non oserei andare e perciò non li ho posti in una tabella sistematica. 


(1) E. D. Cope, Report on the extinct Vertebrata of the Wyoming Eocene ecc. Annual Rer. 
United States Geological Survey, pp. 543-648 \Vashington, 1873. 
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Come conclusione dirò che dal breve schizzo dato della fauna verte- 
brata attuale dell'America settentrionale e quello assai incompleto delle 
faune vertebrate che vi si successero entro il periodo Cainozoico, risulta 
essere questa regione ben povera di forme proprie nell’attualità; mentre 
ora deve molto da un lato alla Regione Austro-americana e dall’ altro a 
quella Eurasica, vi fu certamente un tempo in cul essa contribuì a popolare 
quelle due grandi provincie zoo-geografiche, in cui essa era ricchissima di 
Vertebrati, specialrnente di Mammiferi. La Regione Boreo-americana è stata 
divisa in provincie non solo in senso latitudinale ma pure in senso longi- 
tudinale, ma credo che tali suddivisioni corologiche non ponno essere prese 
in considerazione in questo saggio, essendo basate in modo speciale sulla 
ripartizione delle specie e non dei generi. 


IV. — Regione Etiopica. 


La frontiera settentrionale di questa notevole e grande provincia zoo- 
geografica, è segnata intieramente da quella meridionale della Regione 
Eurasica, dall’Atlantico quasi a toccare l’Indo. Ad oriente, la Regione Etio- 
pica confina con quella Indo-Malaica, e questo punto è senza dubbio il più 
difficile a stabilirsi. Sclater e Ginther includevano dubbiosamente nella 
Regione Etiopica l'Arabia al sud del 30° N. e sino al golfo Persico; Wal- 
lace invece vorrebbe estendere la Regione Indiana ad un tratto dell’ Ara- 
bia lungo la sponda occidentale del golfo Persico. Credo che i due primi 
zoologi avessero quì più ragione, anzi oltre all’ammettere l'Arabia al S. del 
30° parallelo come certamente facente parte della Regione Etiopica, ho cre- 
duto bene di includere in questa anche la costa orientale del golfo Per- 
sico, cioè un pezzo della Persia meridionale, e tutto il Belucistan; portando 
la frontiera terrestre afro-indica ai monti Hala e Bràhui, che limitano la 
vallata dell’Indo a ponente e vanno a raggiungere per la catena dei Soli- 
man Kush dell’Afganistan l'Hindu Kush. Devo ancora notare, ritornando un 
momento indietro, che Wallace è d’avviso di considerare il grande deserto 
di Sahara dall’ Atlantico sino alla valle del Nilo siccome un mare, e dun- 
que non facente parte nè della Regione Eurasica nè di quella Etiopica, 
portando il limite nordico di questa alla frontiera meridionale di detto de- 
serto. Mi dispiace di non essere d’accordo col mio dotto amico, ma sono di 
opinione che sebbene il Sahara sia il letto di un mare assai recentemente 
sollevato (considerando il tempo colla cronologia geologica), e sebbene non 
v abbia dubbio che la sua fauna abbia un carattere ancora ibrido ovvero poco 
marcato, è positivo che il facies di questa è, e sta diventando, per ovvie 
ragioni, prevalentemente etiopico; e mi pare di aver già emesso |’ ipotesi 
che col tempo anche la fauna di quel pezzo d’ Africa che è ora eurasica 
perderà il suo presente carattere per il crescente influsso di elementi 
meridionali. Le altre frontiere della Regione Etiopica sono troppo ben se- 
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gnate dalla mano della Natura per essere dubbiose, sono: a ponente |’ At- 
lantico, ad oriente l’Oceano Indiano, a mezzogiorno i due mari che ven- 
gono ad unirsi circa sul meridiano del Capo di Buona Speranza. Abbiamo 
così una vasta area che include tutta I’ Africa continentale, meno il pezzo 
eurasico che si estende lungo il Mediterraneo; le isole del Capo Verde; 
quelle del golfo di Guinea; direi l’Ascensione e forse anche S. Elena, che 
sembrano però non dover appartenere ad alcuna regione, essendo i più bei 
casì di vere isole oceaniche; il Madagascar e le Mascarene colle isole 
adiacenti minori; Zanzibar, le Seychelle, Socotora; l’Arabia peninsulare al 
S. del 30° Lat. N.; un pezzetto della Persia meridionale ed il Belucistan. 

Meno per l’estrema porzione australe, per le alte vette delle maggiori 
montagne e sui più elevati altipiani, le condizioni climateriche della Re- 
gione Etiopica sono tropicali, ma non davvero uniformi, giacchè se in al- 
cuni punti, come nel golfo di Guinea, le pioggie sono frequenti e I’ aria 
satura di umidità, in altre, come nel grande deserto, nel centro dell’ Arabia e 
nel Belucistan, non piove mai o ben di rado. L’aspetto o meglio la natura 
fisica di quella vasta area varia non poco, ma siamo ancora ben lontani dal 
possedere notizie complete intorno a tale argomento; pare però che predo- 
minino al nord estesissimi deserti sabbiosi mentre che la porzione mag- 
giore dell’Africa continentale sarebbe fatta di estesi altipiani depressi verso it 
centro, ed altissimi ad oriente ove culminano nell’Abissinia, i quali si avanzano 
al sud sino al mare, all’ovest sino a poca distanza della costa, bassa e pa- 
ludosa; questi altipiani sono poi squarciati dai grandi fiumi che si versano 
nei due Oceani. In due parole questo potrebbe essere riassunto dicendo che 
l'Africa al S. del Gran Deserto, facendo eccezione delle coste, consta di una 
larga fascia di altipiani includente un’area interna di basse pianure. L’ A- 
rabia etiopica è in gran parte formata, secondo la relazione del Palgrave, 
l’unico europeo scienziato che l’ abbia, credo, attraversata, da un altipiano 
montuoso centrale, tra il quale e la costa v’ ha il deserto: « un immenso 
oceano di sabbia rossiccia, ammucchiata in grandi onde parallele disposte 
in senso longitudinale ». Il Belucistan sarebbe costituito da terrazze che 
dal mare s’innalzerebbero gradatamente verso i monti della frontiera afgana. 

Lasciando in disparte la catena dell’Atlante che appartie ne all’Eurasia 
Yorografia dell’Africa presenta tratti notevoli: lungo le due coste, occiden- 
tale ed orientale, ad una distanza relativamente breve dal mare, con in- 
terruzioni non grandi, correrebbero catene di montagne che segnano i} 
principio dell’altipiano centrale. Nell’oriente poi la regione equatoriale pre- 
senta notevoli elevazioni delle quali il Kilimangiaro e il Kenia sarebbero 
due delle vette culminanti. L’ isola: di Madagascar è traversata nella sua 
maggiore lunghezza da un’ alta catena di montagne. La Regione Etiopica 
possiede fiumi importanti: lo spartiacque dell’Africa sembra essere in quella 
regione equatoriale posta quasi nel cuore del continente ma più vicino al 
suo limite orientale, regione di grandi laghi, resa famosa per le recenti 
esplorazioni di Burton, Speke, Grant, Schweinfurth, Baker ecc., tristamente 
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celebre per la morte del grande Livingstone. Da quella regione partono 
grandi corsi d’acqua in tre direzioni: il Nilo al N., per versarsi in terra eu- 
rasica nel Mediterraneo, contribuendo così non poco a confondere i limiti 
delle due grandi provincie zoo-geografiche ; il Zambesi va a sboccare molto 
in basso nell’ oceano Indiano; mentre |’ Uelle col Congo andrebbe all’Atlan- 
tico. È da questo lato che troviamo il maggior numero di grandi fiumi, 
i cui rapporti reciproci sono però lontani dall’ essere ancora .conosciuti, i 
principali sono oltre il citato, il Senegal, il Niger ed il Gariep od Orange. 
La regione che sembra dare così origine ai grandi fiumi africani contiene 
pure i grandi laghi di quella terra, notevoli depressioni di un elevato al- 
tipiano, di cui i maggiori sono il Victoria Nyanza, l’ Alberto Nyanza ed il 
Tanganika; sistema lacustre che si estende a mezzogiorno col Nyassa, a po- 
nente verso il Chad. Nella-sua porzione tropicale l’Africa, è in gran parte 
coperta da una ricca e lussureggiante vegetazione, forestalé ove non è pa- 
lustre; il Madagascar sarebbe nel primo caso. Nel rimanente ove non è 
pretto deserto, la terra è talvolta per grandi aree seminata di scarsi tratti 
erbosi, o cosparsa di cespugli di arido aspetto; buona parte dell’Africa au- 
strale sarebbe in questo caso, ed è con ragione che il sommo Darwin 
espresse la sua sorpresa del come un paese così arido apparentemente po- 
tesse somministrare nutrimento agli innumerevoli armenti di grandi Mam- 
miferi erbivori che lo percorrono. 

La storia geologica dell’ Africa è sinora un libro aperto soltanto . alle 
congetture ipotetiche, e darò più tardi le prove che il paleontologo non lo 
ha per così dire ancora toccato; eppure vi sono dati per avvalorare I’ opi- 
nione che alcuni dei più importanti problemi sull’origine della vita sul 
Globo riceveranno una soluzione quando la geologia passata dell’ Africa ci 
sarà nota. Intanto, come vedremo più oltre, vi sono non pochi indizii che 
accennano ad una larga area recentemente sommersa e che connetteva lar- 
gamente l’Etiopia all'India ed alla Malesia; di essa il Madagascar, le Ma- 
scarene, Ceilan e le Andaman sarebbero forse gli avanzi, le numerose iso- 
lette madreporiche ed i banchi e bassofondi sparsi nell’Oceano tra il capo 
Ambre (Madagascar) ed il capo Comorin (India), le traccie. Ho già tenuto 
parola del significato geologico del deserto di Sahara. 

L’Africa, che, secondo alcuni, sarebbe forse stata la culla dell’umanità, 
lo è certo delle razze negroidi, degli uomini a capelli lanuti, degli Ulotri- 
chi di Huxley. L’etnologia della Regione Etiopica è stata molto danneggiata 
dall'abuso della parola Negro alla quale un valore etnico molto erroneo è 
stato dato, ed ora si incomincia a scoprire che sotto quella comune ap- 
pellazione si confondevano uomini e razze ben diversi. Credo che il ter» 
mine Negroide andrebbe con vantaggio sostituito e Negro ritenuto per in- 
dicare i tipi di quella famiglia umana; se una tale divisione potrà conser- 
varsi basata come è sulla natura lanosa dei capelli ed i tratti generali della 
fisionomia. Tra le razze negroidi si potrebbero distinguere almeno tre tipi 
ben marcati: 4° I Negritos, pigmei brachicefali con capelli a glomeruli, fi- 
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sicamente e psichicamente assai bassi; sono rappresentati nell’ Africa dai 
Bushmen e forse dagli Akka, ma si estesero all’Asia (Andaman, Malacca e 
Filippine), e forse all’Australia (Papuasia); sarebbe di non piccola impor- 
tanza se si trovassero pure nei monti del Madagascar, ove furono indicati, 
2° I Negri propriamente detti (inclusi i Caffri), dolicocefali e prognati con 
capelli lanuti, sono propri all'Africa, ed essi passano per mezzo di infinite 
ed appena sensibili gradazioni fisiche e psichiche al terzo tipo. 3° Gli Abis- 
sinî, dolicocefali (?) con poco o nessun prognatismo, capelli crespi e tratti 
caucasoidi; per me sono probabilmente d'origine ibrida, e forse si potreb- 
bero chiamare Semito-Negri; gli ho detti Abissini per mancanza di un ter- 
mine migliore, giacchè essi non sono di certo ristretti all’ altipiano abissi- 
nico, ma con tutta proabilità i Fellatah dell’ Africa occidentale nord, e 
parte almeno degli indigeni del Madagascar vi andrebbero inclusi; essi sono 
senza dubbio fisicamente e psichicamente assai al disopra dei membri delle 
razze già citate, ma non possiamo dire che abbiano dato origine ad alcuna 
civiltà indigena, anche rozza e barbara; seppero soltanto adottare in parte 
ed imitare quella di popoli più alti nella scala psichica. Fuori della Regione 
Etiopica abbiamo le razze Papuane che vanno unite alle altre schiatte 
negroidi. 

Veniamo ora ai Vertebrati che sono proprii a codesta regione, e con- 
tinuando l’ordine fin qui seguito incomincerò coi mammiferi, di cui i ge- 
neri etiopici sono esposti nella seguente tavola : 


Sott’ ordini, famiglie, sotto-famiglie e generi di mammiferi 
esclusivi alla Regione Etiopica: 


Primates: 

Troglodytes, — Colobus, Guereza, Miopithecus, Cercopithecus, Chloro- 
cebus, Cercocebus, Gelada (1), Cynocephalus, Hamadryas, Chosropithecus, 
Mormon. — * Indris (2), * Propithecus, * Varecia, * Lemur, * Prosimia, Otole- 
mur, Otogale, * Microrhyachus, * Hapalemur, * Cheirogaleus, * Lepilemur, 
* Mirza, Galago (3), Perodictus, Arctooebus, — * CHEIROMYINA. 


Chelroptera: 
Epomophorus, Hypsignatas, * Mormopterus. 


Insectivora : 
“ Echinops, Chrysochloris, Potamogale, Rhynchocyon, * Oryzorictes , 
* CENTETIDA. 


Rodentia : 
Petromys, Aulacodus, Graphiurus, Anomalurus (4), Xerus, Pectinator, 


(4) Sambra entrare nella Regione Eurasica, abitando le montagne della Palestina. 
(2) Ho segnato con una crocetta (*) i generi esclusivi all'isola di Madagascar. 

(3) Il Burrfes (Cabool p. 163, Ade Yule) cita un Galago crassicaudatus del Cabul !? 
(4) Una specie, l'A. Pelei, sarebbe citata dall'Africa settentrionale. 
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Heterocephalus, Lophiomyine (1), Bathyerges, Georychus, Heliophobius, 
Saccostomus, * Nesomys, Cricetomys, Steatomys, Chiropodomys, Dendromys, 
Lasiomys, Mystromys, * Hypogeomys, Otomys, Pedetes. 
Carnivora: 

Nandinia, “ Galidia, * Fossa, Poiana, *Cryptoprocta, Hydrogale, * Gali- 
dictis, Athylax, Galerella, Ariela, Ichneumia, Bdeogale, Helogale, Rhinogale, 
Mangos, Crossarchus?, * Eupleures, Rhyzzena, Proteles, Crocuta, Lycaon, Si- 
menia, Fennecus (2), Megalotis. 


Proboscidea: 
Loxodonta. 
Hyracoidea : 
Hyrax (3), Euhyrax, Dendrohyrax. 
Ungulata: 
Damalis, Catoblepas, Bubalus, Oryx, Egoceros, Tragelaphus, Redunca, 


Hippotragus, Oreotragus, Cephalolophus, CAMELOPARDALIDA, Hysmoschus, 
- Rhinaster, Ceratotherium, - Phacochwrus, Potamochosrus, HIPPOPOTAMIDAE. 


Edentata: 
Orycteropus, Manis (ristretto), Smutsia. 


Sot?’ ordini, famiglie e generi di mammiferi con numero predominante 
di specie nella Regione Eliopica: 


Primates: 
LEMURINI. 

Cheiroptera: 
Nycteris. 

Insectivora: 
Macroscelides (4). 


Rodentia: 
Meriones. 


Carnivora: 
Genetta, Mellivora?, Herpestes, Calogale, Cynictis, Cuon ?, Hyena, Zorilla. 


Ungulata: 


RHINOCEROTID (5). — ANTILOPID, Gazella, Antilope. — Equus (6), 


(1) Ho creato questa nuova sotto-famiglia per accogliere lo strano e viverriforme Lophiomys 


dmhausii del paese dei Bogos. 

(2) La F. Zaarensis entra nella porzione africana della regione Eurasica. 

(3) Una specie penetra nella Regione Eurasica abitando anche la Siria. 

(4) Una specie abita l'Africa settentrionale, è la M. Rozetti. 

(5) Quattro specie: A. Javanicus, R. Sumatranus, R. unicornis ed R. lasiotis ? sono indo- 
unalaiche. - 

(6) Due specie sarebbero eurasiche : FE. Hemionus ed E. Hemippus ? ; una terza indo-malaica 
E onager. 
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Certo che dal lato numerico il contrasto tra la mammalo-fauna attuale 
della Regione Etiopica e quelle delle altre regioni sin qui esaminate, è 
grandissimo; e non diminuisce se facciamo l’analisi dei generi, mantenendo 
quel confronto. Infatti coll’eccezione dei Pinnigradi, mammiferi che amano 
il freddo, e dei Marsupiali e Monotremi che hanno una distribuzione così 
ristretta; noi troviamo tutti gli ordini ben rappresentati nell’ Etiopia, e 
singolarmente numerosi i Primati che facevano tanto difetto nelle mam- 
malo-faune viventi delle regioni antecedenti ; se però cerchiamo un confronto, 
specialmente coll’Eurasia, sotto questo riguardo coi mammiferi che vivevano 
durante l’epoca cainozoica, ci risulta il caso opposto, e vediamo scomparire 
il contrasto per far luogo ad una quasi identità. 

Facciamo intanto un rapido esame delle forme. che tra i mammiferi 
sono specialmente caratteristiche alla Regione Etiopica. Ho detto, e non 
senza ragione, che i Primati vi predominano: infatti sono africane le scim- 
mie antropomorfe che più si avvicinano all'Uomo, il notevole Gorilla e le 
varie razze di Cimpanze, culminanti nel più antropoide Manzé-giaruma , 
che io ebbi il piacere di distinguere col nome di Troglodytes Schwein- 
furthii. Pure caratteristici all’Etiopia sono i notevoli Colobi dal ricco vello, 
ed i singolari Cinocefali dal muso allungato, così intelligenti e così be- 
stiali al tempo stesso. Ma assai interessanti allo studente di corologia 
zoologica sono sopratutto i Lemurini; già notato che la presenza di 
essi in antica epoca terziaria (Eocene), è cosa sicura nell’ Eurasia e quasi 
certa nell'America boreale; anzi ai Lemurini eurasici eocenici devo aggiun- 
gere una forma scoperta in questi ultimi giorni e che è assai affine al 
genere Galago, uno dei più caratteristici del gruppo e tuttora rappresentato 
da varie belle specie nell’Etiopia continentale, il signor H. Filhol che l’ ha 
descritta dà ad essa il nome di Necrolemur antiquus; il cranio ne venne 
scoperto nei depositi (eocenici) di fosfato di calce a Quercy (41). Attualmente 
con tre sole eccezioni (di generi proprii all’Indo-malesia), tutti i Lemurini 
sono propri alla Regione Etiopica, ma ciò non sarebbe poi tanto notevole 
se non vi fosse di più il fatto che di 15 generi etiopici ve ne sono 10 
esclusivi all’ isola di Madagascar, terra che come vedremo pei Vertebrati 
almeno, si fa notare per la singolare peculiarità della sua fauna; vi abita 
pure lo stranissimo Cheiromys, che occupa una posizione media tra i 
Primati ed i Roditori. Tra i Chirotteri forse il genere più caratteristico 
è Epomophorus. L’ordine seguente degli Insettivori ha nei lucenti Chry- 
sochloris i rappresentanti delle Talpe dell’Eurasia e degli Scalops del- 
Y America boreale; assai più caratteristica è la famiglia delle CENTETIDA 
esclusivamente madagascariense, e sul continente il genere Potamogale e 
la singolarissima famiglia delle MacRoscELIDE, propria all Etiopia, seb- 
bene una specie di Macroscelides ne oltrepassa la frontiera. I Roditori 
sono numerosi e non poche le forme caratteristiche; tra queste citerò 


(1) Sur un nouveau genre de Lémurien fossile, nel Journ. de Zool. IT. p. 476, Paris 1879. 
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i curiosi Anomalurus, che partecipano dei caratteri esterni dei Lemurini, 
che inoltre sono dotati di wn largo patagium o membrana laterale pel volo, 
e rappresentano così i Pleromys della Regione Indo-malaica ; v’ ha ancora. 
il Lophiomys che è certamente il più singolare di tutti i Roditori viventi, 
per varii tratti, ma specialmente pel suo abito esterno che è prettamente 
quello di un Carnivoro viverrino. I Bathyerges ed i Georychus hanno l’abito 
e l’apparenza di Talpe, e sono come queste ipogei. 

Tra i Carnivori vediamo una notevole ricchezza di ViverrInA e di Ca- 
NIDA, e le Hyanina quasi esclusive ed assai caratteristiche della regione; nella 
prima famiglia notansi alcune forme anomalissime proprie al Madagascar. 
Dei Proboscidei il più bel rappresentante sopravvissuto ai freddi del- 
l’epoca glaciale è senza dubbio l’elefante africano. L’ordine seguente delle 
Hyracoidea può dirsi proprio alla Regione Etiopica. Quello degli Ungulati 
però è senza dubbio coi Primati, l’ordine che attualmente dà maggiore ori- 
ginalità alla mammalo-fauna etiopica. Inoltre ci mostra superstiti e viventi 
non poche forme del miocene eurasico e come vedremo in seguito indo- 
malaico. È eloquente assai il fatto che tra i Perissodattili le Equina e le 
RHINOCEROTID siano attualmente prevalenti nell’ Africa, mentre lo sono 
tra gli Arziodattili le CAMELOPARDALIDA, le ANTILOPIDA e le HIiPPOPOTAMIDE; 
non occorre che dar un’ occhiata alla tavola dei mammiferi cainozoici del- 
l’Eurasia per convincersi del fatto che allora le condizioni mammalogiche 
odierne dell’Africa esistevano pressochè uguali nell'Europa. Ho già fatto 
notare come l’Ippopotamo maggiore dell’Africa era secondo ogni probabilità 
la specie che fu tanto comune nei nostri fiumi dal Miocene alla fine del 
Cainozoico; che 1° Hyaemoschus e la Giraffa vivono attualmente nella Re- 
gione Etiopica soltanto; ove il ricchissimo e svariato gruppo delle ANTI- 
LoPIDE ha ora tanti rappresentanti. Quella famiglia può dirsi ora quasi ca- 
ratteristica alla Regione Etiopica, giacchè della totalità delle sue specie 
516 sono africani ed oltre 213 vivono al S. del deserto di Sahara; vedremo 
più oltre che la Regione Indo-Malaica alberga quasi tutte le specie non 
africane. Credo che dopo i lavori recenti di Gaudry non possa negarsi la 
presenza in Europa durante il Miocene di non pochi rappresentanti di co- 
desta famiglia e ciò modifica alquanto le deduzioni fatte da Murray (Geogr. 
Distr. Mammals, p. 146.) dalla presente e passata distribuzione degli 
Antilopi. Per quanto mi risulta mancherebbero le Cervin& nella Regione 
Etiopica. 

Gli Sdentati, che vedremo predominare nel presente e nel passato nella 
Regione Austro-americana, dando un marchio speciale alla mammalo-fauna 
di quel continente, sono in secondo grado predominanti, almeno ora, nella 
Regione Etiopica: vi notiamo in primo luogo l’Orycteropus, rappresentato 
da due specie, sebbene queste abbiano vere affinità anatomiche e fisiolo- 
giche colle Myrmecofaghe dell'America meridionale, pure fanno per varie 
ragioni tipo a sè. Infine i Pangolini, i quali si sono estesi assai avanti 
nella Regione Indo-Malaica, cioè fino a Giava da un lato e la Cina meri- 
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dionale dall’ altro, furono con ogni probabilità originarii dell’ Etiopia, ove 
hanno tuttora il maggior numero di rappresentanti. 

In conclusione la mammalo-fauna di codesta regione ha un carattere 
proprio ben marcato; troveremo che ha però notevoli somiglianze con quella 
attuale della Regione Indo-Malaica, somiglianze che si moltiplicano in modo 
da far supporre una perfetta identità di carattere, se il confronto si fa colle 
mammalo-faune cainozoiche dell’India; e questa identità sì estendeva allora, 
come ho già osservato, molto probabilmente all'Europa. 

La paleontologia della Regione Etiopica è tutta da farsi, per quanto 
mi risulta i pochissimi frammenti delle faune vertebrate cainozoiche sinora 
conosciuti sono tutti dal Madagascar e dalle isole Mascarene, anzi è ben 
dubbioso se alcuni di essi possano davvero riferirsi a quell’epoca, la maggior 
parte sono certamente dei tempi quaternarii (alcuni dell’epoca storica mo- 
derna) e forse anche gli altri lo sono. Per le mammalo-faune estinte so 
degli avanzi di una sola specie, un piccolo Hippopotamus recentemente 
scoperto nel Madagascar, ove il genere non è attualmente rappresentato, in 
depositi che sembrano del Pleistocene. Sarebbe di grandissima importanza 
per la storia passata di una larga parte del nostro Globo il poter sapere 
qualche cosa intorno alle faune etiopiche terziarie, e più particolarmente 
quelle dell’ Eocene e del Miocene; il poter accertare se la somiglianza 
notata tra la fauna odierna dell’ Etiopia massime con quelle eoceniche e 
mioceniche dell’Eurasia e dell’India data da quelle epoche remote, oppure se 
allora l'Etiopia aveva una fauna diversa e speciale e che quella che attual- 
mente possiede le sia venuta in seguito; diciamo dall'Eurasia attraverso 
I’ India e quel tratto sommerso che connetteva questa all’ Africa pel Ma- 
dagascar e che venne felicemente dallo Sclater battezzato Lemuria ? Voglio 
sperare che i numerosi esploratori odierni dell’ Africa si rammenteranno 
che il continente che cercano di studiare racchiude probabilmente la 
soluzione di problemi ben altrimenti interessanti di quelli ‘prettamente 
geografici, o per essere più definiti idrografici ed orografici. Chi sà se nei depo- 
siti terziarii di quella terra non sieno nascoste le vere origini dell'umanità ! 

L’ avifauna della Regione Etiopica è ricca assai, ed anch’ essa molto 
caratteristica ; nella sottoposta tabella ho riunito nel modo più completo 
che mi fu possibile, seguendo le norme già praticate, i generi ed i gruppi 
maggiori di uccelli che appartengono a questa regione : 


Famiglie, sotto-famiglie e generi di uccelli esclusivi alla Regione Etiopica: 


Accipitres: 


Lophogyps, Gypohieracina, Pteroaétus, Lophastus, Helotarsus, Polihierax, 
Macheramphus, Aviceda, Chelictinia, Scelospiza, Kaupifalco, Melierax, Poly- 
boroides, SERPENTARIIDZ, Smithiglaux, Microglaux, Nyctaétus, Nisuella, 
Scotopelia, Ptilopsis, Phasmaptynx. . 





— 353 — 
Passeres : 

Capripeda, Scotornis, Macrodipteryx, Cosmetornis, Cypsiurus, Uromitus, 
Psalidoprocne, Hemicecrops, Phedina, Waldenia, Pristoptera, Coraciura, Cor- 
nopio, “Leptosomina (1), Apaloderma, Halcyon, Chelicutia, Corythornis, Ispidina, 
Ichthynomus, Meropiscus, Bombylonax, Aérops, Melittotheres, Tephraérops, 
Sphecophobus, Dicrocercus, Melittophagus, /rrisorina, * Falculia, Necta- 
rinia (2), Promerops, Anthobaphes, * Malacirops, * Cyclopterops, Spirops, Pho- 
lidornis, Homipteryx, Catriscus, Melocichla, Euprinodes, Stiphrornis, Hylia, 
Bzosceli3, Apalis, * Eroessa, Bssocerca, * Ellisia, Eremomela, Dryodromas, Ca- 
maroptera, Sylvietta, Bradyptetus, Phlexia, Pentholea, Cercotrichas?, Tha- 
mnolzea, Pindalus, Pogonocichla, Campicola, Agricola, Myrmecocichla, Mela- 
niparus, Parisoma, Anthoscopus, Macronyx, Chametylas, Monticola?, Chss- 
tops, Bessonornis, Gervaisia, * Mesitin@, Phyliastrephus, Ixocincla, * Tylas, 
Ixonotus, Bssopogon , Pyrrburus, Trichites, Hypotrichas, Xenocichla, * Ber- 
nieria, Macrosphenus, Andropadus, Musicus, Edolius, Melznornis, * Artamia, 
* Cyanolanius, * Oriolia, Pseudochelidon, * Philepitta, Lioptilus, Alethe, Aleseo- 
nax, * Newtonia, Hyliota, Erythrocercus, Arthomyias, Bias, * Pseudobias, Smi- 
thornis, Elminia, Platysteira, Trochocercus, Campephaga, Cyrtes, Lobotos, 
* Oxynotus, Ceblepyris, Cyanograucalus, Parmoptila, * Calicalicus, Fiscus, Leu- 
cometopon?, Hypocolius, Corvinella, Urolestes, Cuphopterus, Fraseria, Hy- 
podes, Nilaus, Prionops, Eurocephalus, Chaunonotus, * Vanga, Laniarius, Te- 
lophoruz, Cryptorhina, Corvultur, Picathartes, Dilophus, Buphagine, * Eury- 
cerotine, Juida, Lamprocolius, Cinnyricinclus, Onychognathus, Spreo, Pilo- 
rhinus, Oligomydrus, * Hartlaubius, * Fregilupus (3), Textor, Hyphantornis, 
Malimbus, * Nelicurvius, Quelea, Foudia, Pyromelana, Pholidocoma, Sporopi- 
pes, Oryx, Taha, Philetsrus, Nigrita, Plocepasser, Viduana, Spermospiza, 
Pyrenestes, Estrilda, Sporseginthus, Lagonosticta, Hypargos, Mormolycia, Sper- 
mestes, * Lepidopygia, Amauresthes, Euodice, Ortygospiza, Poliospiza, Auri- 
passer ?, Carpospiza, Hypochera, Pyrgitopsi:, Corospiza, Alario, Crithagra, 
Calendula, Megalophonus, CoLipae, MusopHagIipE, Tockus, Lophoce- 
rus, Ceratogymna, Bycanistes, Sphagolobus, Bucorvus. 


Seansores : 

Coracopsis, Psittacus, Poicephalus, Agapornis, Poliopsitta, Pogonorhyn- . 
chinw, Buccanodon, Stactolema, Barbatula, Trachyphonus, Verreauxia, Den- 
dropicus, Geocolaptes, Ceuthmochares, Couana, Centropus, * Corydonyx, 
Chrysococcyx. 


Columbe: 
* Vinago, Phalacrotreron, * Erythrolgema, * Alectresnas, * Farningus, Tur- 
turcena, Stictoenas, Tsoniconas, Gina, Aplopelia, Tympanistria, Chalcopelia. 


Rasores 3 . 
NUMIDID&, Ptilopachus, Pternises, Chaetopus, Scleroptera, Clamator, Pe- 
liperdix, Margaroperdix, Ortyxelos. 


(4) Ho segnato con una crocetta * i generi e le sotto-famiglie esclusivi al Madagascar. 

(-) Una specie N. osea abita Ia Syria. 

(3) L’unica specie di questo genere notevolissimo sembra essere ora affatto estinto; dicesi 
che fosse trasportato nell’isola Borbone (Reunion), ma probabilmente era indigena di quell’isola, 
che colle altre Mascarene ha certe affinità col Madagascar. 


Cursores t 
STRUTHIONIDE. 


Gralle : 

Hemiparra, Tylibyx, Xiphidiopteras, Stephanibyx, Leucopolius, Bugeranus, 
Tetrapteryx, Balearica, Calherodius, Scoping, Balenicepine, Abdimia, Ephip- 
piorhynchus, Hiator, Geronticus, Bostrychia, Hagedashia, * Lophotibis, Coma- 
tibis, Rougetius, * Biensis, Limnocorax, Himanthornithine , Hydriornia, Ca- 
nirallus, Podica. 


Palmipedes : 
Plectropterus, Cyanochen, Nettapus, Thalassornis, Adelarus ? 








Famiglie, sotto-famiglie e generi di uccelli con numero predominante 
di specie nella Regione Etiopica: 


Accipitres: 
Circaétus, Dissodectes, Tinnunculus, Accipiter, Micronisius. 


Passeres 3 

Hirundapus ?, Cecropis, Ptyonoprogne, Upupa, Drymoica, Cettia?, Aedon, 
Thamnobia, Dromolea?, Anthus?, Agrodroma, Psophocichla, Cichloides, 
Criniger, Argya, Crateropus, Muscicapa?, Hedymela, Phoneus, Tchitrea, 
PLOCEID®, Pytelia, Amadina, Citrinella, Petronia, Fringillaria, Alaudaf, 
Galerida, Certhilauda, Pyrrhulauda. 


Scansores : 
Campethera, /ndicatorine (1), Cuculus?, Lamproccyx, Coccystes. 
Colambe : 
Columba?, Tartar ?, 
Rasores : 
Pteroclina. 
Gralle : 


Eupodotis (2), Gédicnemus (3), Hoplopterus, Glareola, Cursorius, Alecthelia, 
Metopodius. 


Palmipedcs : 
Sarkidiornis. 


In un saggio generale come il mio sono assai spesso costretto per non 
allontanarmi dall’ indole del lavoro, e per ragioni imperiose di spazio a 
resistere alla tentazione assai forte di dilungarmi su certi particolari, e 
debbo perciò restringere assai più di quello che vorrei le mie riflessioni 
intorno alla ricchissima e notevolissima avifauna della Regione Etiopica , 


(1) Due specie vivono nella Regione Indo-Malaica: I'l. archipelagicua e l'I. ranthonotus. 

(2) Una sola specie, la E. Australis, appartiene alla regione Australiana; tre si estendono a 
quella Indiana, sono; l'E. Edwardsii, l'E. bengalensie e l'E. aurita. 

(3) Due specie si trovano stranamente isolate nell'America meridionale, sono: l'OF. bdistriatus 
della Guiana, e l'(E, superciliarie del Perù. 











| 
| 
| 
| 
| 
| 
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accontentandomi per ora di un cenno molto generale intorno al suo 
carattere. 

Tra gli Aceipitres è notevole la preponderanza di veri avvoltoi, i 
quali si sono del resto estesi alle due regioni confinanti, la Eurasica e la 
Indo-Malaica. Assai caratteristici sono le GYPOHIERACIN&, le SERPENTARUDAE 
ed i generi Helotarsus, Macheramphue e Polyboroides. Non posso davvero 
citare di nuovo tutti i generi notevoli del gruppo eterogeneo dei Passe- 
racei, così largamente rappresentato; noterò che le forme le più strane 
sono ancora quelle esclusive al Madagascar, sulla cui singolare fauna ri- 
tornerò più tardi. Tra gli altri proprii all’ Africa continentale richiamerò 
l’attenzione dello studente di Corologia animale specialmente sui bellissimi 
rappresentanti della sotto-famiglia delle CAPRIMULGIDA, i generi Macrodipteryx 
e Cosmetornis; e sulla presenza nell’ Africa ‘orientale (Madagascar) di una 
Collocalia, la C. francica, genere così caratteristico alla Malesia, donde si 
estende alla Polinesia ; sulle Coracrapa la maggior parte delle quali sono 
dell'Etiopia, ed una intera sotto-famiglia, le Leprosomina del Madagascar ; 
sul genere Apaloderma della bellissima famiglia delle TROGONIDA, preva- 
lentemente austro-americana, ma pure ben rappresentata nell’ adiacente 
Regione Indo-Malaica; sulle non meno belle MeROPID&A prevalenti nel- 
I’ Etiopia, ove sono rappresentate da sette generi; sulle Upupin& predomi- 
nanti e le IRRISORINA esclusive a questa regione; così le MESITINA tutte 
del Madagascar; le PHYLLORNITRIN&A divise quasi tra questa regione e 
quella Indo-Malaica; sulle ArTAMIDA prevalenti nell’Etiopia e massime nel 
Madagascar donde si sarebbero sparse all’Indo-Malesia ed all’Australia ; 
al genere Philepitta del Madagascar, che appartiene alla famiglia delle 
Pirtip£ largamente sparsa nella Malesia e nella Papuasia; alla Campr- 
PHAGINE rappresentate da sei generi esclusivamente etiopici ; alle LANINA 
rappresentate da cinque generi; alle MaLACoNoTiIN& delle quali non meno 
di dieci generi sopra quattordici sono etiopici, gli altri quattro essendo 
indo-malaici. Tra le Corvina, al genere Cryptorhina che occupa un posto 
intermediario tra i generi indo-malaici Dendrocitta e Crypsirina, ai note- 
volissimi generi Corvultur e Picathartes. Le BuPHAGINE e le EURYCEROTINAE 
sono esclusivamente etiopiche, e le ultime madagascariensi ; e della sotto-fa- 
miglia seguente, JuminA, nove generi appartengono a questa regione, Le 
PLocEiN& possonsi pure dire caratteristiche alla Regione Etiopica, che ha 
il monopolio di quattordici generi ; le ViDUAN& son tutte etiopiche, mentre 
dedici generi delle SpeRmEsTINA lo sono, onde la grande famiglia delle 
PLocEmA, come è definita dal Gray, è senza dubbio prevalentemente 
etiopica. Le ALAUDIDAE sembrano essere nel medesimo caso, giacchè hanno 
due generi esclusivamente e quattro prevalentemente etiopici. Le singola- 
rissime famiglie delle CoLma e delle MusoPHAGIDA sono certamente tra i 
Passeracei più tipici alla Regione Etiopica, alla quale apparlengono esclusi- 
vamente. Infine cinque generi della stessa famiglia delle BucEROTIDA, che 
sembra essere prevalente nella vicina Regione Indo-Malaica, appartengono 
a quella Etiopica, e tra essi è il notevolissimo Bucorvus, 
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Passando all’ ordine degli Seaaseres, troviamo i pappagalli tipici, le 
PsitTacin&, rappresentate da cinque generi nella Regione Etiopica; va però 
notato che almeno quattro specie del genere indiano Palaornis pure si 
trovano nella suddetta regione, sono: la P. docilis dell’Africa occidentale, 
la P. eques dell’isola Maurizio, la P. parvirostris dell’Abissinia, e la P. Wardii 
delle Seychelle. Tra le Capitonip£ abbiamo la PoconoREYNCcHINA tutte 
etiopiche, e quattro generi del gruppo indo-malaico delle MeGALaimin& nel 
medesimo caso. Vediamo che le Picipa non abbondano nella Regione Etio- 
pica, e mancano affatto nell'isola di Madagascar; invece le CucuLma non 
mancano di rappresentanti assai caratteristici, mi basti citare le prevalenti 
INDICATORINZ, e le curiose Couan& del Madagascar. 

Tra le Celumbee notiamo cinque generi (i primi) appartenenti alla 
sotto-famiglia delle TRERONINA, così sviluppata nella Malesia, e vale la pena 
di rilevare il fatto significante che di questi cinque generi quattro sareb- 
bero esclusivi al Madagascar. I generi Columba e Turtur, con numero pre- 
valente di specie in codesta regione sembrerebbero di origine etiopica. 

Nell’ ordine dei Gallinacei, il gruppo più caratteristico alla Regione 
Etiopica, è senza dubbio la famiglia delle Numipina; i sette altri generi 
appartengono tutti alle PeRDICIN, l'ottavo alle TurnIcina. Le PrerocLINE 
sono inoltre predominanti di specie in questa regione, e questo era da aspet- 
tarsi visto la grande area che in essa è occupata da deserti sabbiosi, pei 
quali quei Gallinacei aberranti sono specialmente modificati dal tipo pernicino. 

Il tipo dei viventi Cursores o Ratitse, lo Struzzo propriamente detto, 
che è inoltre il solo membro vivente della famiglia STRUTBIONIDE, è cer- 
tamente la più bella individualità dell’avifauna etiopica. Si è cercato di 
distinguere due specie, una australe, |’ altra settentrionale, ma per me una 
sola, la Struthio camelus percorre le pianure africane dalle vicinanze del 
Capo di Buona Speranza ai limiti boreali del grande deserto di Sahara. 
Manca affatto nel Madagascar e nelle minori isole etiopiche, ma Palgrave 
lo ha trovato nell’Arabia, e forse si estende al di là del golfo Persico, nella 
Persia meridionale e nel Belucistan occidentale. 

Tra le Grallse particolari alla Regione Etiopica, vha un numero no- 
tevole di forme abbastanza caratteristiche : le OrmIina vi sono largamente 
rappresentate; cinque tra i più notevoli generi di CHARADRINE sono esclusivi 
ad essa; le GLaREOLIDE vi hanno i generi più tipici, e le Gruro® sono 
senza dubbio attualmente predominanti in codesta regione, basterà citarne 
i generi Bugeranus, Tetrapteryx e Balearica che ne sono esclusivi. Le 
Scopine e le BALANICEPINA, gruppi notevoli composti ciascuno di un sol 
genere e di una sola specie, sono affatto etiopici. Delle ANASTOMATINZ un 
genere è indiano, l’ altro africano. Le Isinin&a sono largamente rappre- 
sentate nell’Etiopia da cinque generi. Notevoli sono ancora le HimanTBOR- 
NITHINE, esclusivamente etiopiche. Strana la distribuzione delle HELIOR- 
NITHIDA, delle quali un genere, Podica, è etiopico, un altro, Podoa, in- 
diano, ed il terzo, Heliornis, austro-americano; è il genere etiopico che ha 
il maggior numero di specie. 
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Il numero dei Palmipedi esclusivi alla Regione Etiopica, considerato 
dal lato generico, è assai ristretto, nè posso dire che alcuno dei generi che 
vi appartengono si distingue per una fisionomia regionale speciale. 

Passo ora alla paleo-ornitologia della Regione Etiopica, per la quale 
ben scarsi ma interessantissimi materiali furono sinora raccolti, e tutti ap- 
partengono ad uccelli i quali vissero assai recentemente, gli avanzi ornitici 
più antichi non essendo neppure cainozoici ma quaternarii, cioè della prima 
fase dell’epoca geologica attuale. Tutti gli avanzi ornitici sin qui rinvenuti 
entro l'Etiopia, lo furono nell’isola di Madagascar ed in quelle notevolissime 
dette Mascarene, cioè: Maurizio (isola di Francia), Réunion (isola Borbone), 
e Rodriguez. Sono tutti compresi nella seguente tabella: 


Generi di uccelli fossili rinvenuti in depositi quaternarii 
nella Regione Etiopica (1). 


Accipitres: 
Quaternario (recente): ‘* Athene? 
Scansores : 
Quaternario (recente) : ** Palasornis, Megapsittacus, ‘* Eclectus? 


Columbs: 
Quaternario (recente): Didus, Pezophaps, ‘* Turtur. 


Cursores: 
Quaternario: AEpyornis. 


Gralla: 
Quaternario (recente): ‘* Ardea, Erythromachus, Aphanapteryx, I.e- 
guatia, ‘* Fulica, ‘* ? Porphyrio (Notornis ?). 


Due parole intorno ai caratteri di questi uccelli, i quali, meno gli 
Epyornis, vissero tutti sino alla fine del XVII secolo, e furono sterminati 
dall’ Uomo. A. Milne Edwards riconobbe recentemente gli avanzi di due 
Rapaci notturni, Athene?, tra altri resti ornitici da Rodriguez, nella quale 
isola non esistono attualmente uccelli di preda. Gli avanzi di Paleornis, 
rinvenuti pure nell'isola Rodriguez, apparterebbero alla P. exsul, A. Newton. 
A Maurizio, con ossa di Didus, venne scoperta la mandibola inferiore di 
un grande pappagallo, che Owen nominò Psittacus Mauritianus; A. Milne 
Edwards crede che, sebbene facesse tipo a parte, quell’uccello era più af- 
fine ai Microglossum della Papuasia ed alle Ara dell'America australe che 
non ad altri Psittacidi; io, su questo, ho creduto bene di distinguerlo prov- 
visoriamente col nome generico di Megapsittacus; pare che non esistesse più 
quando i primi Europei approdarono a Maurizio, almeno, nessuno ne parla. 
A} terzo Psittaceo estinto delle isole Mascarene, seguendo A. Milne Edwards, 


(1) Distinguo con un asterisco (°) i generi ancora viventi, con una crocetta (*) quelli rinvenuti 
anche in altra regione. © 


5 
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ho con molta riserva posto il nome generico di Eclectus, genere altualmente 
rappresentato nella Malesia e nella Papuasia; sarebbe il Psittecus roderi- 
cianus dell'autore ora citato, assai più piccolo del Megapsittacus, e di cui 
frammenti di becco furono rinvenuti a Rodriguez con avanzi di Pezophaps. 
Senza dubbio i più notevoli tra gli uccelli che abitavano appena due secoli 
fa le Mascarene, erano le anomale Columbsee, delle quali le più famose 
sono i Didus che formano la famiglia aberrante delle Dipip&, di cui l’unico 
affine tra i viventi sarebbe il singolare e quasi estinto Didwneulus delle 
isole Samoa (Polinesia). Una specie, la D. ineptus, fu trovata abbondante 
a Maurizio, quando vi sbarcarono i primi Olandesi; essendo grossi, lenti, 
incapaci al volo, caddero facili vittime, e tra il 1679 ed il 1693 furono com- 
pletamente sterminati. Pare che una specie diversa, ma affine, viveva con- 
temporaneamente nell’ isola Borbone; mentre un uccello pure inetto al volo, 
ma più affine alle vere Colombe, notevole per la grande diversità di mole 
nei due sessi, il Solitaire o Pezophaps, visse a Rodriguez sino al 41734. 
Le altre CoLUMBIDA vissero in quest'ultima isola, gli avanzi rinvenuti in- 
dicano una piccola specie, e la Turtur picturatus che vive tuttora a Mau- 
rizio. Gli avanzi di Curseres furono sinora rinvenuti soltanto al Madagascar 
(ora privo di uccelli di quel tipo); formano il genere Apyornis, che 
appartiene al tipo tridattile, esistente ancora in Australia e nell’ America 
meridionale, che fu rappresentato da molte specie nella Nuova Zelanda, ma 
non, per quanto sappiamo, nell’Etiopia continentale. Gli AEpyornis furono 
prima noti per le loro enormi uova rinvenute talvolta intiere allo stato semi- 
fossile; essendo più grandi di quelle di qualunque altro uccello, compresi 
i maggiori Dinornis della Nuova Zelanda, si era arguito che quegli uccelli 
avessero almeno tre metri in altezza. Recentemente però, il signor A. Grandi- 
dier potè raccogliere non pochi pezzi di scheletri di Epyornis, si son potuto 
distinguere tre specie, di cui la maggiore non oltrepassava lo Struzzo africano 
in altezza ma era assai più massiccio, A. Milne Edwards avrebbe constatato 
da certe sgraffiature sopra un osso tarso-metatarsale di uno di quegli uccelhi, 
che vissero contemporanei e furono vittime dell'Uomo, come i loro simili 
della Nuova Zelanda. Le Grallee estinte delle isole Mascarene appartengono 
a sei generi; il primo ha lasciato i suoi avanzi a Rodriguez. Gli altri ap- 
partenevano tutti alla grande famiglia delle GAaLLINULDA se vi includiamo 
pure i Ralli: il primo, Erithromachus, sarebbe la Génilotte del viaggiatore 
francese Leguat, viveva a Rodriguez; il terzo, più grande (era alto 6 piedi), 
occupante una posizione anomale presso i Rallus, poteva volare, ed ha la- 
sciato avanzi a Maurizio ed a Rodriguez. La Fulica di Maurizio era una 
grossa specie affine a quella che vive nei paludi di Atacama nell’ America 
australe; assai più interessante sarebbe però l’ultimo, di cui non si hanno 
avanzi, e che è noto soltanto per le laconiche descrizioni di viaggiatori ; 
abitava l’isola Borbone, e potrebbe ben darsi che fosse affine ai Notornis 
della Nuova Zelanda, onde aspettiamo con ansietà la scoperta di avanzi 
di esso. Infine ricorderò che un passeraceo, il Fregilupus capensis di 
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Borbone, e dicesi del Madagascar, sembra essere ora estinto, ma non lo 

possiamo asserire con certezza. 

‘ Quanto ho così sommariamente esposto basta a mostrare che le isole 

Mascarene sono da lungo tempo separate, e che, almeno da epoca assairemota, 
| lo furono anche dal Madagascar. Quando i naviganti olandesi vi appro- 
! darono non verano mammiferi, meno qualche Chirottero, in quelle isole, 
, nè uomini indigeni; ma una ricca vegetazione, ed una povera ma singolare 

fauna. Ora Rodriguez, assai discosta dalle altre due, è deserta quasi di 

piante arboree e di animali; mentre a Maurizio e Réunion la bizzarra fauna 

endemica ha fatto posto ad una fauna portata dall’Uomo, dall'Africa, dal Ma- 
| dagascar e dall’Indo-Malesia, parlo ben inteso dei Vertebrati terrestri non 
| volanti. 

L’erpeto-fauna della Regione Etiopica non è meno ricca della sua avi- 
fauna, come lo studente potrà scorgere dal sottoposto quadro, nel quale ho 
cercato di riunire i generi e le famiglie di rettili dell'Etiopia; i quattro 
ordini viventi vi sono tutti largamente rappresentati: 


Sott'ordini, fumiglie e generi di rettili esclusivi alla Regione Elippica: 


Ophidia : 

Letheobia, Hortulia, Sanzinia, Pelophilus, Casarea, Calabaria, Homalosoma, 
Psammophylax, Heteronotus, Grayia (1), Prosymna, Meizodon, Dasypeltis, 
Leptolon (2), Scaphiophis, Bucephalus, Hapsidophrys, * Langaha (3), Chametor- 
tus, Simocephalus, Herpezxthiops, Lamprophis, Alopecion * Mimophis, Pythono- 
dipsas, Amblyodipsas, Lycophidion, Metaporhina, Boodon, Holuropholis, Cyrto- 
phis, Elapops, Uriéchis, Antheris, Elapsoidea, Dendraspide, Atractaspide, 
Clotho, Bitis, Causus, Sepedon. 


Lacertilia: 

Typhline, Feylinia, Glauconia, Xenocalamus, Baikia, Monotrophis, Dalophia 
Dumerilia, Cynisca, Regenia, Pachyrhyachus, Nucras, Scrapteira, Cordylus, 
Zonurus, Eumecia, Hemicordylus, Pseudocordylus, Platysaurus, * Cicigna, Pte- 
nopus, Cordylosaurus, Gerrhosaurus, Pleurostrichus, Saurophis? Caitia, CHA- 
M/ESAURIDZA, * Pygomeles, Mochlus, * Leiolopisma, Macroscincus, Dorfia, Sce- 
fotes, Thyrus (4), Sepsina, * Amphiglossus, Acontias (5), * Uroplates, Leiurus, 
Theconyx (6), Pachydactylus (7), Lygodactylus Chondrodactylus, Homodacty- 
Ius, Psilodactylus, Pristurus, Spatalura (8), * Geckolepis, Colopus, Rhoptro- 
pus, CHAMAZLEONIDA (9). 


(1) Sono serpenti fluviatili e lacustri. 

(2) Esclusivo a Round island presso Maurizio, pare che abbia un affine nelle isole Loyalty 
presso la Nuova Caledonia. 

(3) Segno con una crocetta (*) le torme esclusive all’ isola di Madagascar. 

(4) Esclusivi all'isola di Francia (Maurizio). 

(5) Una specie forse di questo genere A. ? Layardi vive a Ceilan. 

(6) Esclusivi alle isole Seychelle. 

(7) Una specie, P. ocellatus, è stata presa nell'isola dell’ Ascensione, vi fu forse introdotta 
dal Capo di Buona Speranza ove è comune. 

(8) Abitano l' Arabia. l 

(9) Circa 30 specie sono ora conosciule, una di queste dalla regione Etiopica si estende al. 
1’ Africa settentrionale e nell’ Europa meridionale, ove fu forse introdotta, nonchè nell’Hindustan, è 
il Chamaleo vulgaris. 
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Crocodilia : 
Mecistops (1), Halcrosia, Crocodilus. 


Chelonia : 

Chersina, Homopus, Kinixys, Eryma, * Mesoclemmys, Sternotherus, Pelo- 
medusa, “" Dumerilia, Heptathyra, Fordia, Tyrse, Baikiea, Tetrathrya, Cycla- 
nosteus. 


Famiglie, sotto famiglie e generi di rettili con numero predominante 
di specie nella Regione Etiopica: 


Ophidia : 
Psammophis (2). 


Lacertilia : 
SEPSsID&, Algira, Eremias, Euprepis, Agama, Phelsuma (3). 


Farò ora, secondo il consueto, un poco di analisi, cercando di far ri- 
saltare i tratti più importanti di questa bella erpeto-fauna. Il numero dei 
generi e la ricchezza- di specie di serpenti, come di altri rettili, era da 
aspettarsi considerata la natura tropicale della regione, eppure è certo che 
ben altri verranno in seguito aggiunti alla serie ora presentata, quando co- 
nosceremo un poco meglio la zoologia di vaste aree dell’Africa ancora affatto 
inesplorate, Principierò dagli Ofidii, i primi nella lista: troviamo ancora 
predominanti le Colubrine, ma queste presentano in molti casi tratti note- 
voli; il dott. Gunther osservava (Proc. Zool. Soc., 1858, p. 379), che oltre 
un terzo dei generi caratteristici sono arborei; anche forme che in altre 
regioni sono terrestri, quì assumono l’abito prettamente arboreo, così i Si- 
mocephalus tra le Lycopontip£, e la Naja haje (questa specie non è però, 
come ho già notato, esclusivamente etiopica), la specie affine N. tripudians 
dell’ India essendo affatto terrestre nelle sue abitudini. Inoltre, non pochi 
Ofidii etiopici hanno grossi denti anteriori (LycopontipD£), fatto che note- 
remo però anche nell’adiacente Regione Indo-Malaica. Ancora è stato notato 
dal dottor Guùnther che vi sono serpenti arborei con denti anteriori cana- 
liculati (Dendraspi.), e che le Colubrine velenose sono assai numerose, 
superando le vere Viperine, alcune sono di più peculiari per avere i 
denti del veleno sempre eretti (Dendraspis, Atractaspis). Come notammo 
pei mammiferi e per gli uccelli, non pochi Ofidii ed altri rettili sono esclu- 
sivi al Madagascar, ma ritornerò sulle singolarità zoologiche di quell’ isola. 
È notevole che mancano affatto nella Regione Etiopica i Tropidonotus 
che hanno rappresentanti in tutte le altre regioni, perfino in quella Austra- 
liana. Le PyrHoNip& sono rappresentate specialmente dalle gigantesche 


(1) Una specie la M. Journei sarebbe della Nuova Guinea! ? 

(2) Une specie abiterebbe il Messico, sarebbe la P. lineatus, forse vi venne introdotto dall'Uomo 
le altre sono tutte africane meno una che abita l'Hindustan. 

(8) Una specie abita le isole Andaman. 


—_ i — — —. 
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Hortulia ; le Bomx dalle Sanzinia e dai Pelophilus, generi proprii al Ma- 
dagascar ; le Erycip& dal Calabaria; le CAaLamarIDE dalle Homalosoma; 
le CORONELLIDZ dal Psammophylax; le Natricm« dalla Grayia; le Dren- 
DROPHID dal Bucephalus; le DrvopHIDA dalle Langaha, esclusive al Ma- 
dagascar; le Lycopontm da almeno otto generi; le ELapPipE da due. 
Affatto proprie alla Regione Etiopica sono le RACHIODONTIDA, rappresentate 
da due specie dell’unico genere Rachiodon o Dasypeltis, certamente i più 
singolari tra gli Ofidii conosciuti; sono arborei, vivono di uova di uccelli, 
e posseggono denti vertebrali, cioè gli ipopofisi di un certo numero di ver- 
tebre sono rivestite di smalto alle loro estremità, e forano la parete dorsale 
dell’esofago funzionando da denti. Le DenpRASPIDE e le ATRACTASPIDE 
sono pure esclusive ed assai caratteristiche della Regione Etiopica, nella 
“quale vivono alcuni dei generi più velenosi di ViPERIDA, i terribili Clotho, 
Bitis, Causus, e Sepedon. 

Passando ai Saurii ci troviamo innanzi una varietà ed una ricchezza di 
forme ancora maggiore. Vi notiamo le Monirorip& o Varani rappresentati 
dalle Regenia; scarse le LACERTINIDA, con due soli generi; mentre le Zo- 
NURID& sono prevalentemente etiopiche, avendo non meno di dieci generi 
in quella regione. La famiglia delle CoamMa&sauRID& è esclusivamente afri- 
cana. Tra i Scincoidi etiopici vi sono alcuni generi notevoli: Mochlus, 
Leiolupisma (del Madagascar) e Macroscincus, nome recentemente proposto 
dal prof. Barbosa du Bocage di Lisbona per la sinora poco nota Euprepis 
Coctei, grande e notevole scinco che sembra essere esclusivamente erbivoro 
e ristretto attualmente all’ isoletta Branco presso 1’ isola di S. Nicola (una 
delle Capo Verde); l'ilheo Branco è deserta e siccome la lucertola che vi 
abita è ricercata per essere mangiata dagli abitanti delle isole del Capo 
Verde, si spiega facilmente la sua scomparsa dalle isole maggiori ed abi- 
tate. Vedremo più innanzi un caso quasi simile nella ancora più notevole 
Hatteria della Nuova Zelanda. Le Sepsma sembrano essere prevalente- 
mente etiopiche, essendo rappresentate da quattro generi uno dei quali, Thyrus, 
sarebbe particolare all'isola Maurizio, un altro, Amphiglossus, al Madagascar. 
Il genere tipico delle AconTiaD& è etiopico, un altro sarebbe indiano, il 
terzo di patria ignota. Delle anomale TyPHLINIDE due generi, Typhline e 
Feylinia sono propri a codesta regione, un terzo essendo della Papuasia. 
Le CePRALOPELTINA sarebbero ancora prevalentemente etiopiche, cioè due 
generi sono propri a questa regione mentre uno è austro-americano; questo 
fatto è notevole giacchè quella famiglia appartiene al sott’ordine eminen- 
temente austro-americano delle AmPHISBANOIDA, del quale vi è però un 
altro genere etiopico, Baikia, affine assai alle tipiche Amphisbena. La 
grande e notevole famiglia delle GECKOTIDA, che ha così spesso rappresen- 
tanti nelle piccole isole, presenta alcuni casi simili in questa regione ove 
non è però largamente rappresentata : noterò il genere Phelsuma del quale 
due specie sono del Madagascar, una di Maurizio ed un’altra delle isole 
Andaman. Delle Acaminz così riccamente rappresentate nella adiacente re- 
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gione Indo-Malaica, abbiamo prevalentemente etiopico il genere tipico, 
Agama. Ma tra i Saurii i più caratteristici a questa regione sono certa- 
mente i membri dell’ anomalissimo e notevolissimo sott’ordine dei CHa- 
MALEONIDA; tutti i Camaleonti (circa 30 specie), sono etiopici, alcuni vivono 
pure nel Madagascar; una sola specie, la più comune e nota, Chameleo 
vulgaris, sì estende nell’India da un lato e nell’Eurasia meridionale (afri- 
cana ed asiatica) dall’altro, non credo che si trovi naturalmente nè in 
Spagna, nè in Italia (Sicilia). Anche il speciofilo Gray non è riuscito a di- 
stinguere individui africani ed indiani. Una bella specie C. auratus abita 
l'Arabia. Dei 14 generi in cui furono divisi i Camaleonti, 4 sono esclusivi 
al Madagascar dalla quale isola una specie venne trasportata a Maurizio, 
un’ altra a Réunion; inoltre quattro specie di due generi che vivono sul 
continente sono proprie al Madagascar. Il genere Lophosaura è particolare 
alle Seychelle. 

I Crecodilia tipici sono attualmente propri all’ Etiopia, entro la quale 
regione si è ritirato il Crocodilus vulgaris; due altri generi appartereb- 
bero a codesta regione, ma essi hanne generi affini non solo nella regione 
Indo-Malaica, ma ancora in quella Anstro-americana. Il Madagascar sarebbe 
privo di Coccodrilli. Tra i Chelonia va notata una prevalenza delle vere 
testuggini (TyLopopa), o forme prettamente terrestri, cosa che è in accordo 
colla natura del paese; così vi vediamo esclusivi i generi Chersina, Ho- 
mopus e Kinixys; ben rappresentato il genere Testudo, ed ugualmente 
diviso coll’Indo-Malesia, tre altre specie essendo però eurasiche. I Tyrse, 
e pare la stessa specie, avrebbero una larga diffusione, dal Nilo al Gabun 
ed al Senegal. | 

Avendo fatto toccare la ricchezza attuale della Regione Etiopica per 
riguardo alla vivente erpeto-fauna, debbo anche qui deplorare nuovamente 
una grande povertà di faune passate, o meglio di avanzi di esse. Non 
posso davvero dire se ciò sia effetto della nostra ignoranza, oppure dipenda 
dal fatto che tali avanzi siano rarissimi ; certo a me non consta che alcuna 
traccia di rettili che vissero durante il Cainozoico sia stata sin qui rinve- 
nuta entro la Regione Etiopica; soltanto pochi ma importantissimi avanzi 
di rettili stranissimi del Mesozoico vi furono scoperti : indicano l’esistenza nel- 
l'Africa meridionale a quei tempi di sauro di anomali colle mascella ter- 
minate in becco ed armate di due grandi zanne superiori. Sono i notevoli 
Dicynodon ed Oudenodon che formano l’ordine dei Dieynedontia, creduto 
esclusivo all'Africa, ma rinvenuto più tardi in depositi mesozoici dei monti 
Urali, 

Lo schema dell’amfibio-fauna della Regione Etiopica è dato nella tavola 
seguente: | 


Generi di amfibii esclusivi alla Regione Etiopica: 
Anura: 
Dactylethra, Silurana, Tomopterna, Rappia, Heteroglossa, Arthroleptis, 
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Phrynobatrachus, Hemisus, Breviceps, Schismaderma, Chiromantis, Megalixa- 
lus (1), Leptopelis, Brachymerus, Camariolius, Hylambates. 


Generi di amfibii con numero predominante di specie 
nella Regione Etiopica: 


Anura: | 

Rana (2) 

E facile scorgere a prima vista che gli amfibii etiopici appartengono 
tutti al gruppo degli Anuri, che mancano affatto gli Urodeli e gli Ofiomorfi. 
Facendo un’ analisi più sottile vediamo alcuni fatti assai significativi per lo 
studio della corologia vertebrata: così la Dactylethra e la Silurana, sep- 


. pure questa sia distinta, sono assai prossime alla famosa Pipa dell’America 


meridionale, che avrebbe soltanto un altro lontano congiunto in Australia. 
Le RANID.E sono rappresentate nell’Etiopia da varii generi dei quali il più 
caratteristico sarebbe Tomopterna ; ma è ancora più significante il fatto che il 
genere quasi cosmopolito Rana sarebbe predominante di specie ed avrebbe 
forse avuto origine in questa regione; 10 sarebbero le specie etiopiche; 
9 le indo-malaiche, delle quali due comuni all’Eurasia; 6 le boreo-ameri- 
cane, una comune all’Eurasia; 3 le eurasiche colle menzionate comunanze; 
4 specie soltanto austro-americana, e ancora può dirsi boreo-americana giac- 
chè vive sul confine; nessuna australiana. Vi sono due specie di Cystignathus 


- (genere prevalentemente austro-americano) nella Regione Etiopica. Hemisus 


appartiene pure a codesta regione, è un genere notevole delle BRAcHYCE- 
PHALIDE, così Breviceps nelle EncYsroMaTIDE, e Schismaderma nelle Bu- 
FoNIDZ. Il dott. Gunther osserva (Proc. Zool. Soc. 1858, p. 392) che è stato 
asserito a torto che |’ Etiopia era povera di rane arboree, giacchè se vi 
mancano le vere HyLip& abbiamo varii altri generi di platidattili, tra cui 
Hyperolius assai ricco di specie. Il Megalixalus sarebbe esclusivo alle isole 
Seychelle (Mahé). Vi sono specie di Anuri particolari al Madagascar, an- 
che alle isole Mascarene (Maurizio almeno), ma per ora non sarebbero noti 
generi esclusivi a quelle isole; ciò mi sembra singolare nel caso del Ma- 
dagascar, è vero però che conosciamo ancora ben imperfettamente la fauna 
di quella terra interessantissima. 

Per gli amfibii cainozoici dell'Etiopia sono costretto a ripetere esatta- 
mente quanto ho detto riguardo ai rettili di quell'epoca in quella regione; 
è singolare che anche in questo caso conosciamo soltanto qualche avanzo 
di faune anteriori; così Huxley ha descritto un piccolo e notevolissimo La- 


(t) Abita le isole Seychelle (Mahé). 

(2) Dieci specie sono citate da questa regione; 9 specie sono indo-malaiche; 6 specie boreo-ameri- 
cane, tra queste una la R. sylvatica non è forse che una varietà della AR. temporaria che abita 
ovunque la Regione Eurasica; 3 specie sono eurasiche, Il genere Rana non è rappresentato nelle 
Regioni Australo-Polinesica ed Austro-americana. 
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birintodonto dell’Africa australe il Micropholis, che vi esisteva in epoca tra 
il Carbonifero ed il Trias. 

L’ittio-fauna fluviatile e lacustre della Regione Etiopica presenta non 


pochi punti di alto interesse al zoo-geografo, essa è sommariamente esposta 
nella tavola che segue: 


Famiglie sotto-famiglie e generi di pesci lacustri e fluviatili 
esclusivi alla Regione Etiopica: 


Teleostei: 
ACANTHOPTERYGII: 
Ctenopoma. 
PHARYNGOGNATHI: 
Chromi3 (1), Sarotherodon, Hemichromis, * Paratilapia, * Paretrophus (2). 
PHYSOSTOMI : 


Gymnallabes, Schilbe, Chrysichthys, Clarotes, Auchenaspis, Galeichthys, 
Synodontis, Rhinoglanis, Chiloglanis, Mochocus ? Malapterurus, Citharinina, 
Alestes, Brachyalestea, Hydrocyon, Nannocharacina, Sarcodacea, Distichodon- 
tina, Xenocharax, Ichthydorina, MORMYRIDE, GYMNARCHIDZE, Abrostomus, 
Pelotrophus (3), KNERIIDA, Heterotis, Pellonula, Phago. 


LOPHOBRANCHII: 
Belonichthys. 
Dipnoi: 
Protopterus. 
Ganoldei : 
HOLOSTEI: 
POLYPTERIDE. 


Generi di pesci lacustri e fluviatili con numero predominante di specie 
nella Regione Etiopica : 
Teleostei: 
PHYSOSTOMI : 
Heterobranchus (4), Eutropius. 


Cid che colpisce maggiormente il zoclogo in questo quadro sono le im- 
portanti aggiunte che vi si scorge, quelle cioè dei Faringognati e dei Dipnoi; 
e la ricchezza prevalente di Teleostei Fisostomi, confermante quanto s’era 
già detto intorno al carattere dei pesci che sogliono vivere nelle acque 

(1) Una specie dubbiosamente posta in questo genere, abita il lago di Genezaret (Galilea). 
(2) Questo ed il genere precedente sono esclusivi al Madagascar. 


(3) Dal lago Nyassa. 
(4) Una specie vive a Borneo, due nell’ isola di Banka. 
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dolci. Gli Acantotteri sarebbero rappresentati nella Regione Etiopica da un 
solo genere, e questo abitante nell’oriente. Assai più notevole é-la già no- 
tata comparsa di Teleostei Faringognati, nuovi nella rassegna fatta sin qui 
delle ittio-faune lacustri e fluviatili; difatti a grande maggioranza -essi sono 
pesci marini, e la loro presenza in acque dolci potrebbe essere citato come 
un caso di recente adattabilità a mutate circostanze. I tre generi proprii 
al’Etiopia appartengono alla famiglia delle Curomrpes, tutta vivente nelle 
acque dolci, e della quale il maggior numero (15 generi) sono austro-ame- 
ricani, la sola eccezione essendo un genere indo-malaiano. Una specie però 
del genere tipico Chromis oltrepassa la frontiera settentrionale della Re- 
gione Etiopica e venne presa nel basso Nilo e nel lago di Galilea (Siria). 
Tra i Fisostomi notiamo un contingente piuttosto numeroso di SIiLURIDA, 
tra cui vanno specialmente distinti il genere tipico Schilbe; Chrysichthys; 
i prevalenti RHINOGLANINA ; il genere Malapterurus dotato di organi elet- 
trici, che forma a sè il gruppo delle MALAPTERURINA, di cui una specie col 
Nilo s’ inoltra nella Regione Eurasica ; il piccolo ma interessante gruppo 
delle CirHarina, che va collocato in mezzo a forme prettamente austro- 
americane; i caratteristici gruppi dei DisticHODONTINA ed ICHTHYOBORINA. 
La grande famiglia delle MormyRID&; e quella assai più piccola ma non 
meno notevole delle GYMNARCHIDA, formata da una sola specie la quale, 
come parecchie di quelle. della famiglia precedente, pel veicolo del Nilo 
passa nella parte africana dell’Eurasia. La grande famiglia delle CrPRINIDE, 
così ben rappresentata nella regione ora citata, non ha che due generi 
nell’Etiopia: Abrostomus, ed il singolare Pelotrophus con due specie 
nel lago Nyassa. La affine ma piccola famiglia delle Kyermp& è però 
esclusivamente etiopica. Heterotis è assai affine alla Arapaima gigas del- 
America meridionale, il ben noto Pirarucu dell'Amazzonia; mentre il 
genere Pellonula delle CLupemA è alleato a generi indo-malaici. Mi ri- 
mane ora a notare la presenza nella Regione Etiopica della notevole fa- 
miglia delle PoLyPTERIDA, uno dei tre rappresentanti viventi dei Ganoidi 
olostei, con due generi, Polypterus e Calamoichthys, il primo assai dif- 
fuso, cioè dall'alto Nilo a Sierra Leone, éd assai variabile; il secondo ap- 
parentemente ristretto al fiume Old Calabar; di entrambi non vi sarebbe 
che una specie conosciuta. Infine l’Etiopia alberga uno dei più singolari 
dei pesci viventi, membro del gruppo limitrofe dei Dipmef, il famoso Pro- 
topterus annectens, che vive nell’alto Nilo, nel Zambesi e nel Niger, e che 
è molto simile al Lepidosiren dell'America equatoriale. Ho già dovuto notare 
tratti di somiglianza che s’ incontrano nella ittio-fauna lacustre e fluvia- 
tile della Regione Etiopica con quelle dell’Indo-Malesia e specialmente del- 
America meridionale; quest'ultima è certamente assai singolare e meri- 
terebbe un’ attenzione speciale. 

Nessun avanzo di pesci estinti sono, per quanto io mi sappia, stati si- 
nora rinvenuti in terreni antichi o moderni dell’Etiopia. 

Prima di lasciare la Regione Etiopica vorrei dire due parole intorno 


I DR 
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al Madagascar, che forma davvero una sotto-regione speciale con una ben 
marcata sub-fauna che le è propria, alle cui peculiarità ho avuto più volte 
occasione di riferire; vorrei ora darne a larghi tratti uno schizzo sintetico. 
Grande approssimativamente quanto le isole brittaniche, il Madagascar è 
traversato da alti monti, coperto da grandi foreste e dotato di un clima si- 
mile a quella delle latitudini corrispondenti del continente etiopico dal 
quale lo separa un braccio di mare , il canale di Mozambico, largo almeno 
300 miglia. La mammalo-fauna di quell’isola è notevolissima: predominano 
su tutti gli altri mammiferi i Lemurini, di cui 10 generi le sono propri ; 
mancano gli altri Primati così ben rappresentati nel vicino continente, ma 
è esclusivo al Madagascar il singolare Cheiromys. Un genere di Chirotteri ; 
due di Insettivori, colla strana famiglia delle CENTETIDA; due generi di 
Roditori, e cinque generi di anomali Carnivori, formano i tratti salienti 
di quella mammalo-fauna, alla quale mancherebbero i Proboscidei, gli Hi- 
racoidei e gli Ungulati delle famiglie AntiLopma , Equipe, RreINocERO- 
TIDE ed Hippoporamma, così ben rappresentati sul continente vicino. 
. L’avifauna madagascariense non è meno notevole: se non vi sono ge- 
neri peculiari all’ isola tra i Rapaci, il gruppo eteregeneo dei Passeracei 
presenta tre sotto-famiglie e 20 generi, esclusive di esse, in quel caso. ent 
Tra gli Scansori troviamo una sotto-famiglia ed un genere propri al Ma- 
dagascar ; tra le Columba quattro generi; tra le Gralle due generi. Come 
i mammiferi, tutti gli uccelli esclusivi al Madagascar sono morfologica- 
mente notevoli. Manca e mancò nel passato, a quell’avifauna la fa- 
miglia delle STRUTHIONIDA, ora esclusiva a}l’Etiopia. L’erpeto-fauna mada- 
gascariense presenta: due generi peculiari di Ofidii; sei di Lacertilii or- 
dinarii, oltre la maggioranza di specie dei singolari CHAMELEONIDA ed i ge- 
neri Calumna, Sauroceras, Dicranosaura, e Cyneosaura, appartenenti a 
quel gruppo. Il Mivart asserisce (1) che il Madagascar condivide col- 
l’ America (meridionale specialmente), il monopolio dei Saurii pleurodonti 
(per esempio Jguanid@), ma non cita quali. Tra i Cheloniani due gener 
sarebbero propri al Madagascar, ove, se non erro, mancano affatto i Croco- 
dilli. Tra gli amfibii nessun genere sarebbe esclusivamente madascariense, 
mentre i Megalixalus lo sono alle isole Seychelle. Tra i pesci fluviatili e 
lacustri due soli generi tra i Faringognati sarebbero propri al Madagascar, 
ove mancherebbero i Ganoidi ed i Dipnoi etiopici. 

È evidente, da quanto ho detto, che il Madagascar, le cui singolarità 
non si confinano ai Vertebrati ma si estendono agli altri animali ed alle 
piante, fu un tempo unito o ravvicinato all’Africa, ma che l’attuale distacco 
è relativamente antico. Dopo che avrò esposto i caratteri zoologici della 
Regione Indo-Malaica, toccherò un altro argomento di alto interesse, cioè ì 
tratti di somiglianza tra le faune di quella regione e dell’Etiopia, che sono 
tali e tanti da far arguire, come vedremo, una estesa connessione nel pas- 
sato tra le due regioni. 

(1) St. GEORGE MivarT, On the Genesis of Species, p. 148. London, 1871. 
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IL PASSAGGIO DI VENERE. 


Preparativi dei russi, degli inglesi, dei nord-americani e dei tedeschi 


Già accennammo quali preparativi si andassero facendo dai varii Governi 
per l'osservazione del passaggio di Venere. Abbiamo anche narrato della 
parte che a questo studio d’ uno dei più grandi avvenimenti astronomici del- 
Y eta nostra prenderà l’Italia. Ora non rimane che seguire queste prepara- 
zioni, con dettagli sufficienti a farne comprendere il valore. 

La commissione scientifica incaricata dal governo russo di studiare la 
questione, ha definitivamente adottato 27 stazioni. Ne diamo i nomi è le po- 
sizioni, colle probabilità di buon tempo e di temperatura che si avranno in 
ciascuna di esse, 

Probabilità * Tempera. 


STAZIONI Latit. nord = ODS. eek di buon tempo pe, 
di decembre desi. 
1. Nakhodka 420 49 go BL 4 
2. Port Possiet 42. 50 8. 43. 0 | 80-85 | 0° 
3. Hanka 45. 04 8. 50.0 
4. Busse 46. 24 0. 15. 0 0 
5. Jeddo 95. 36 9. 19. 0 
6. Pechino 39. 54 7. 45. 7 g° 0 
7. Habarowka 48. 16 8 58. 8 80-85 
8. Nertscinsk 51. 18 7. 58. 5 70-80 \- 20 
9. Tseita 52. Ol 7. 34. 0 90 
10. Kiakhta 30. 20 7. 06. 7 70-80 
11. Blagowetsciensk 60. 15 8. 30. 5 80-25 — 20 
12, Omsk 54. 30 5. 40. 3 meno di 50 = 10 
13, Taschkend 41. 19 4. 37.3 so + 5 
14. Forte Perowgki 41. 51 4. 21. 9 80)_ 4 
15 Forte Uralsk 51. 11 3. 26. 4 60 
16. Orenburgo 5h. 45 3. 40. 5 meno di so = È 
17. Krasnowodsk 40. 00 3. 32. 0 70-80 + 5 
18. Asciuradeh , 36. 54 3. 35. 8 80-90 
19. Naktrilscievan 99. 12 3. 01. 6 90 + 10 
20. Erivan 40. 10 2. 58.1 , 
21. Tiflis 4. 42, 2 59. 3 meno di 50) | 
22, Jalta 44, 30 2 16.7 | wit ° 
23. Kertach 45. 21 2. 45. 9 
24. Kazan 55. 47 3. 16. 5 
25. Nicolaiew 46. 68 2. 07.9 
26. Odessa 46. 29 2. 03.0 
27. Kharkow 50. 00 2. 24. 9 
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Queste stazioni avranno complessivamente un equatoriale di nove pol- 
lici, (0," 220) 5 di sei pollici (0," 152) e 3 di quattro pollici (0,° 102); undici 
telescopi di 4 pollici (0,7 102), quattro di 3 pollici (0," 076) ed uno di 6 (0," 152; 
tre fotoeliografi e tre eliografi. Ciascun osservatorio sarà inoltre munito de- 
gli strumenti proprii a determinare il tempo e la latitudine. 

Vi sarà inoltre sul territorio russo la stazione di Wladiwostok a 43°, 0° 7” 
lat. N.,@ 8," 47," 7° long. E. Greenwich, che sarà occupata da astronomi ame- 
ricani. Le tre stazioni dove la probabilità di buon tempo sarà minore di 0,5 
sono state ‘introdotte, perchè vi saranno a tale epoca, in queste stazioni, 
per altre ricerche, osservatori esercitati e muniti di buoni istramenti, coi 
quali potranno osservare gli istanti del contatto. La stessa osservazione s’ap- 
plica alle stazioni di Jeddo, Pechino e Busse. 

I quattro osservatori posti a Kazan, Nicolaiew, Odessa e Kharkow, si tro- 
veranno in condizioni atmosferiche affatto sfavorevoli all'osservazione. 

A Nertscinsk ed in altri luoghi della Siberia orientale il freddo sarà an- 
cora più intenso di venti gradi sotto lo zero. 

Gli osservatori si sono addestrati all’ osservatorio di Pulkowa, e da 
qualche tempo raggiunsero le loro stazioni. Tutti i telescopi sono montati 
equatorialmente. Le singole equazioni dei varii osservatori saranno deter- 
minate col mezzo di apparecchi analoghi a quelli del prof. Wolf, dell' osser- 
vatorio di Parigi, i quali permettono di osservare i passaggi d'una stella 
artificiale dietro un filo di ragno. 

La determinazione telegrafica delle longitudini delle varie città di Si- 
beria sarà compiuta nel 1875, scegliendo a base le stazioni di Nertscinsck, 
B!agowetsciensk, Habarowka, Wiadiwostok e Taschkend. Le altre stazioni sa- 
ranno facilmente collegate alle precedenti mediante operazioni cronometriche. 

La Gran Brettagna continua dal canto suo e con tutta la potenza che le 
forniscono i capitali e la scienza, i preparativi per l'osservazione del passag - 
gio di Venere. La direzione di questi preparativi fu affidata all'illustre Airy, 
astronomo reale e direttore dell’ osservatorio di Greenwich. L’Airy ha de- 
ciso di stabilire cinque stazioni principali: ad Alessandria, Honolulu, Ro- 
driguez, Nuova-Zelanda e nell'isola Kerguelen, e alcune stazioni secondarie 
ad Howai e Atooi, piccole isole del gruppo delle Marchesi, la prima delle 
quali forma la punta orientale, e la seconda la punta occidentale ed al sud 
dell’isola di Kerguelen (trovandosi la stazione principale di Christmas Harbour © 
al nord dell'isola). 

Quasi tutte queste spedizioni sono affidate ad ufficiali di marina, uniti 
ad ufficiali di artiglieria ed a qualche osservatore privato. 

Ciascuna stazione principale avrà un equatoriale di sei pollici (0m 152), un 
cannocchiale di quattro pollici (0m 102), un fotoeliografo, un istrumento per 
notare i passaggi ed un altazimut; ciascuna stazione secondaria avrà un can- 
nocchiale di quattro pollici (0," 102), ed un piccolo cannocchiale meridiano per 
determinare il tempo locale. Si penserà a determinare le longitudini di cia- 
scuna stazione dopo il passaggio, se l'osservazione si sarà potuta fare. 

Gli studi necessari all’organizzazione della parte fotografica delle spedi- 
zioni inglesi sono stati fatti dal signor Warren de la Rue; i fotoeliografi im- 
piegati ed i metodi adottati sono modellati sopra gli istrumenti ed i pro- 
cessi dell’osservatorio di Kew. 
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Il sole forma sul piano focale del fotoeliografo una imagine di un 
mezzo pollice (0m 0127) di diametro, che in seguito s’ingrandisce fino a quattro 
pollici (0m 102). Tale è l’ imagine solare sulla quale Venere viene a dipin- 
gersi sotto forma di una macchia rotonda, eguale a due quindicesimi d 
pollice (0m 0034) di diametro. 

D'altra parte le colonie inglesi non restano inoperose, 

Nell’India il colonnello Tennant dirigerà la spedizione principale che pos- 
siede un foteoliografo con cannocchiale di sei pollici (0 152), il nuovo grande 
teodolite del Great Trigonometrical Survey dell'India, uno strumento dei 
passaggi, un cronografo e dei pendoli. Inoltre un ufficiale sarà inviato il più 
possibile verso l’ovest, per osservare i contatti, con un cannocchiale di sei 
pollici (0,7 152); il colonnello Walker direttore del Great Trigonometrical 
Survey, sarà di stazione presso a Roorkee, nelle vicinanze dell’Imaleja. 

Il governo di Vittoria ha votato 1300 lire sterline (32,500 lire italiane) per 
î preparativi necessari alla medesima osservazione. 

La stazione principale sarà all’osservatorio di Melbourne, il quale, oltre 
ai suoi strumenti ordinari, possederà un fotoeliografo di Dallmeyer; inoltre 
saranno stabilite due stazioni secondarie delle quali non conosciamo la posi- 
zione esatta. 

Il governo della Nuova Galles del sud mette a disposizione 1000 lire 
sterline (25,000 it.) per l'osservazione del passaggio. La stazione principale è 
presso l'osservatorio di Sydney. Si stabiliranno due stazioni secondarie, l'una 
alla punta sud-est della colonia, l’altra sopra le montagne che sono all’ovest 
di Svdney. 

Oltre a queste spedizioni, organizzate a spese della metropoli o dei 
governi coloniali, un ricco signore inglese, lord Lindsay, ne prepara una a sue 
spese per l’isola Maurizio. 

Anche gli Stati Uniti hanno nominato una Commissione per osservare 
il passaggio di Venere e questa ha già terminato i suoi preparativi. Gli 
stromenti, che sono per la più parte di nuovo modello, ad eccezione d’alcuni 
apparecchi fotografici, sono stati fabbricati sotto la direzione del sig. William 
Harkness, professore dell’ Osservatorio di Washiugton e funzionano mirabil- 
mente. Già s’adoperarono costantemente per alcune osservazioni di campagna. 
Gli scienziati che fanno parte della spedizione, sperano che i risultati che 
otterranno con questi istrumenti saranno annoverati fra i più importanti. Le 
esperienze fotografiche necessarie per assicurare il successo delle osservazioni 
continuano alacremente sotto la direzione del dott. Henry Draper, di New- 
York, e promettono eccellenti risultati. 

Aggiungiamo da ultimo che anche la Germania parteciperà alla grande 
osservazione come conviene ad una grande nazione, Sin dal passato anno essa 
ha consacrata a tale intento una spesa di 152 mila talleri (560,000 lire) per 
alcune stazioni munite di tutti i più perfetti strumenti. Una di queste sta- 
zioni sarà nell’estrema Asia, con due astronomi, due fotografi, e due aiuti 
per sei mesi; una alle isole Kerguelen col medesimo personale per undici 
mesi; una stazione all'isola Maurizio con due astronomi e due aiuti per sei 
mesi, ed una in Persia con un astronomo, due fotografi e due aiuti per cin- 
que mesì, 


ILA TRADIZIONE DELLE FORMICHE CHE SCAVANO L’ORO 


e i minatori del Tibet 


Le notizie ed i fatti geografici assumevano sovente presso gli antichi 
la forma di tradizioni, le quali, vaghe dapprima, passavano sovente nel 
dominio della storia e rivestivano tutte le forme seducenti della poesia e 
della leggenda. 

Tra queste tradizioni una ve n’ ha che fu l'oggetto di studii profondi 
per molti secoli, ma non potè essere sciolta che ai tempi nostri, quando 
audaci esploratori penetrarono nel cuore dei paesi ai quali essa si riferiva. 
Più d’uno, anche tra gli eruditi nostrani di geografia, intravvide la verità; 
e molti più azzardarono ipotesi lontane dal vero, fino a che i progressi della 
geografia esploratrice permisero a un dotto storico di Copenhague, Federico 
Schiern, una ricerca che esaurisce completamente |’ argomento. Noi l’ab- 
biamo creduto meritevole di qualche attenzione da parte degli studiosi della 
geografia, come quella dove l’interesse scientifico non si dispaja dall’amenità 
delle ricerche e presentiamo un riassunto delle sue ricerche, usando per lo 
più delle parole medesime del dotto filologo (1). 

Nell’ antichità molti scrittori fanno menzione di formiche che rac- 
colgono l’oro. Narra Erodoto che « presso al paese degli Indiani che abitano al 
« Nord e al Nord Ovest, ne’pressi della Pactyizia (7 Ilaxtutxy} ywpy) e della 
« città di Caspatyre (Kaoratupos), si distendono grandi deserti di sabbia, e 
« in questi deserti vivono formiche che sono più piccole d’un grosso cane, ma 
« più grandi d’una volpe. Queste formiche si scavano delle tane rigettando al 
« di sopra la sabbia, come fanno quelle di Grecia, alle quali somigliano com- 
« pletamente di forma. La sabbia che rigettano in questo modo è aurifera, e 
« gli Indiani vanno a raccoglierla con grandi carri tirati da tre camelli. Quando 
« arrivano-sui luoghi ricolmano i loro sacchi in gran fretta e se ne vanno, 
« perchè, secondo quello che ne riferiscono i Persiani, appena queste formiche 
« s'avvedono degli Indiani li perseguitano con una tale rapidità, che se non 
« hanno già guadagnato buon tratto di via, non riesce loro di uscirne vivi (2). » 


(1) Die goldgrabenden Ameisen. Copenhague 1873. 
(2, Erodoto, III 102-105. 
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Sin qui Erodoto, riferendosi alla testimonianza dei Persiani. Il suo rac- 
conto è riprodotto da molti altri autori della classica antichità (1). Ve n’ha 
uno tra questi, Arpocratione, il quale fornisce una prova della grande dif- 
fusione che questa tradizione aveva nell’ antichità, laddove rammenta le 
buffonate dei poeti comici a proposito d’ una spedizione senza frutto degli 
Atentesi. « Corse un giorno la voce fra gli Ateniesi — così egli narra — 
« che s'era visto sull’Imetto un gran cumulo di sabbia aurifera custodita da 
« belligere formiche. Subito gli Ateniesi posero mano alle armi e marciarono 
« lor contro. Ma essendosene tornati così com'eran partiti, si motteggiavano 
« a vicenda dicendo: credevi d’andare a fondere dell’oro (2). » 

Gli scrittori latini dei tempi di mezzo (3) e gli arabi (4) fanno men- 
zione anch'essi di queste enormi formiche indiane, e se ne trova traccia 
sino al secoto XVI appo i Turchi (5). Tutti vi prestavano fede. Il solo Stra- 
bone mette in dubbio il racconto e lo chiama una favola (6), e Alberto 
Magno lo dice non satis probatum per experimentum (7). 

Nè si creda che in tempi a noi più vicini gli abbia mancata la fede. 
Alla fine del secolo scorso Larcher, che pubblicò a Parigi una traduzione 
francese di Erodoto, prega i lettori a non trattar così alla leggiera la nar- 
.razione delle formiche (8) ; due anni dopo, nel 1788, il maggiore J. Rennel, 
accusa la narrazione di esagerata, ma crede che queste tremende formi- 
che dovevano essere appunto le termiti, o formiche bianche (9). 

Nel secolo nostro si fecero strada interpretazioni più intelligenti. Parve 
che vi dovesse essere una confusione di nomi, o almeno una certa rasso- 
miglianza fra qualche grosso animale e la formica, e si misero innanzi la 
jena, lo sciacallo, il lagomis o marmotta tibetana, ed alcuni altri. 

La prima ipotesi d’una confusione di nomi ha dovuto essere intera- 
mente abbandonata, dopo che il Wilson fece notare che l’antica letteratura 
sanscrita dell’ India menziona essa pure queste formiche, e adduceva tra 
gli altri un passaggio del grande poema indiano, il Mahabharata (10). La 

(1) Arriano, de Exp. Alexandri, V. 4, Indica, 5 — Dis. Chrysost. Orat. XXXV — Philostr., de vita 
Apolloni Tyan. VI. 1 — /Elian. de N. A. XV. 14— Themist., Orat. XXXVII — Heliod., X, 26 -- 
Schol. ad Sophoct. Antig., verso 1025, ecc. 

(2) Proparzio, Eleg. III. 18 — Pomponio Mela, III. 7 — Plinio, Nat. Hist. X1. 36. XXXIII. 21. ecc. 

(3) Aethic, Cosm. IV, 105 — Isid. Hisp. Orig. XII. 3 + De Monstruis et Belluis. 11.15. in Berger 
de Xivrey, Trad. Tératol. Parigi, 1836, pp.259 — Der presbyter Johannés in Sage und Geschichte, 
Bertino, 1884, pp. 168-179. 

(4) Scriptorum Arabum de rebus Indicis loci et opuscula inedita Bona, 1838, pp.220-221 — 
‘Extrait des choses remarquables et des merveilles du Seigneur Tout-Puissant de Baquwi, 
tradotto da de Guignes, nel tomo II delle « Notices et extraits des manuscripts de la Bibliothéque du 
Roi.» Parigi, 1789, pp.420 

(5) Lettera di Busbek, 16 dicembre 1562, pubblicata nel « Gislerii Busbecquii quae extant 
omnia. Lugduni Batavorum, 1633 » p.343. — Aug. Thuani, Histor. sui temporis, Opera. Offenb. 
1609, in fol, p. 490. 

(6) Strab. IT. 4. XV. 1. 

(7) Opus Alberti Magni, Philos. de Animalibus. Mantuae, 1479, pp. 299. 

(8) Histoire d'Hérodote, traduit du grec par M. Larcher, IH. Paris, 1786. pp. $39. 

(9) Memoir of a Map of Hindostan. London, 1783 Introd., pp. XXIX. 


(10) Wilson, Ariana antiqua. London, 1841, in-4. p.135. — Note del med. autore on the Sabka 
Parva of the Mahabharata, nel Journal of the Roy. asiat. Soc. Vol. VII. Londra, 1843. pp. 143. 
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somiglianza del resto non aveva altro fondamento serio che il modo di 
scavare la terra, e doveva ad ogni modo escludere di prim’achito gli scia- 
calli, le jene e le volpi. Rimanevano le marmotte, ma allora bisognava 
come fece il Lassen, mettere in dubbio la velocità del loro corso, l’impeto 
ed il terrore dei loro attacchi contro i raccoglitori d’oro e il loro bestiame, 
e attribuirli alla fantasia (1). Anche Peschel non saprebbe come conciliare 
la leggerezza e la ferocia attribuita a queste formiche colle qualità proprie 
delle marmotte (2). 

I sostenitori della seconda ipotesi, che vi fosse cioè un grosso animale 
somigliante alle formiche, hanno dovuto smettere, perchè nulla s'è mai po- 
tuto trovare di simile, e nessuno ha potuto accettare la soluzione dello Xi- 
vrey, che l’uomo, spinto dall’auri sacra fames facesse loro la guerra e li 
distruggesse per profittare delle loro indicazioni e dei loro lavori. (3) 

Venne finalmente Malte Brun, il quale, già fin dal 1819 si domandava 
se non possa esservi una tribù indiana, la quale porti il nome delle for- 
miche? (4) Su questa via appunto pare al prof. Schiern, che noi seguitiamo 
passo passo, di poter ritrovare una soluzione. 

La Pactizia di Erodoto è abitata dagli Afgani, i quali si chiamano ap- 
punto Pashtun nell’occidente e Pakhtun nell’oriente. Quanto alla città di 
Caspatyros (che il Codex Sancroftianus del collegio Emmanuel a Cam- 
bridge scrive Kagranvpoc) essa risponde evidentemente a Kasjappura, 
contrazione di Kasjapa-pura che è l’antico nome indiano di Cascemir. Ma 
sino a dove si estendevano questi indiani ? Tutti i dominatori del Cascemir, 
sino agli Sikhs che conquistarono nel 1834 Ladak e nel 1840 il piccolo Tibet, 
cercarono di estendere i loro dominii verso la regione tibetana. Wha poi un 
altra prova, che non sfugge all’autore. Strabone e Plinio il vecchio parlano 
di un popolo fiero, indipendente, che spogliava le formiche dei loro tesori, 
ed era conosciuto sotto il nome di Dardi (5). Ora, i libri sanscriti parlano 
dei Daradas, e moderni viaggiatori hanno veduto a nord-ovest del Casce- 
mir sulle rive dell’ Indo, coteste tribù indipendenti, selvaggie, rotte alla 
rapina, le quali comprendono il Pashtu, lingua degli Afgani, ma parlano 
un idioma sanscrito. Ancora a’ di nostri queste tribù esercitano i loro bri- 
gantaggi nel piccolo Tibet e nel Tibet centrale. Ne parlano Moorcroft e 
Trebeck, Mir Izzet Ullah, Vigne, Leitner ed altri (6). 

Il Tibet, specialmente nella sua parte orientale, lasciò sino quasi a’ dì 


(1) Lassen, Indische Altherthumskunde, 2. Auf. Leipzig, 1856, L pp. 1022. 

(2) Peachel, Der Ursprung und Verbreitung einiger geogr. Mythen im Mittelatter, nella 
« Deut. Vierteljahrschrift, » 1854. IT. pp. 296. 

(3) Xivrey. Traditions tératologiques, pp. 267. 

(4) Nouvelles annales des Voyages, de la Geographte et de [' Histoire. Paris, 1819 Tomo II. 
pp. 382. 

(5) Strabone XV. I. Plinio H. N. XI. 86. 

(6) Moorcroft and Trebeck, Travels in the Himalayan Provincies of Hindustan and the 
Panjab, in Ladakh and Kashmir Il 264. — Magasin Asiatique de Klaproth, Paris 1820-1829, IF. 
3-5 — Vigne, Travels in Kashmir, Ladak, Iskardo. II. 250, 297, 800, 306. — Per Leitner V. Vivien 
de Saint-Martin. Année géographique 1870-71, pp. 84 
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nostri una lacuna sulle carte geografiche. Ed é tutt’ altro che tolta, benché 
i viaggi dei Panditi indiani e quelli del signor Prjevalsky ci abbiano dato 
negli ultimi anni qualche ragguaglio. Conosciamo infatti Lhassa, la sacra ca- 
pitale e il corso del Brahmaputra; possiamo seguitare sino alle scaturigini 
il vero corso dell’Indo o Singh-gi-Sciu, come si chiama ne] Tibet; abbiamo 
da ultimo qualche idea su tutto l’altipiano settentrionale che confina col- 
l’Aliascian. 

Che se questi viaggi non fornirono ancora una statistica mineraria 
del Tibet, ci diedero tuttavia delle sue miniere parecchi ragguagli. Nel se- 
condo viaggio, i Panditi hanno scoperto a Thok-Jalung, nella provincia di 
Nari Khorsum, un ricco giacimento aurifero, al quale lavoravano numerosi 
indigeni. Un anno dopo un altro Pandito, che s’era spinto sino a Rudok, 
sulla frontiera del Ladak, nel ritorno visitò i giacimenti auriferi di Thok- 
Nianmo, Thok-Jalung e Thok-Sarlung, e -forni al signor Montgomery suffi- 
cienti elementi per costruire una carta, nella quale troviamo menzionate 
in: que’ pressi, altre miniere, oltre a queste a Munnak, Ragyok, Rakung e 
Dalung. 

E allora vennero anche le prove storiche. Lo Schlagintweit-Sakùlùnski 
trovò nelle cronache tibetane il nome di Sarthol, dato al paese, la cui ra- 
dicale sar suona appunto oro (4). In tal guisa risalendo colla storia, il si- 
gnor Schiern conclude che i minatori tibetani ritrovati dai Panditi sono 
appunto le formiche cercatrici d’oro dell’antichità. 

Le prove infatti corrono sotto mano, una dietro l’altra. Strabone parla 
d’un altipiano, ed Erodoto mette le formiche in mezzo a un deserto; ora, il 
Tibet merita bene i due appellativi, su di che tutti i moderni viaggiatori con- 
cordano appieno. Eliano aggiunge che le formiche stanno a nord-est del 
Kampylinus, e furono riscontrati tutti i caratteri di questo fiume nel 
Singh-gi-Khamba, ch’è un braccio dell’Indo, a nord-est del quale si trovano 
appunto i giacimenti auriferi. 

Il campo dei minatori di Thok-Jalung dove si recò il secondo dei Panditi 
nel 1867, è più alto del monte Bianco, misurando 16,330 piedi ingl. Il freddo 
vi è intenso, ed è naturale che l'inverno gli abitanti cerchino riparo nei 
sotterranei e si coprano di pelli di fiere. Che se a viaggiatori dell’età di 
mezzo sono apparsi fiere i Lapponi « ut qui toto habitu videbantur pilosi 
haud secus ac ipse fere » (2) che non dovranno essere apparsi agli an- 
tichi 1 Tibetani, il cui solo aspetto naturale basterebbe a provocare presso 
stranieri della razza ariana cotale opinione? Tutti, scrive lo Schlagintweit, 
« tutti hanno una rassomiglianza quasi incredibile colle scimmie (3) ». Il 


(1) Reisen in Indien und Hochasien. III. 48. 

(2) È una citazione di Joannes Tornaeus, nel: Joannis Schefferi Lappoma, Argentorati, 1673 
pp. 208. Ma non mancano anche altri esempi. 

(3) Op. cit. IL 49. V. più specialmente il Pallas, Sammiungen historischer Nachrichten tiber 
die mongolischen Volkerschaften. Petersbourg, 1775-1801. II. 407.Il Pallas fu molto tempo a Kiachta 
e fra i Mongoli, coi quali i Tibetani avevano allora un commercio anche più vivo. 
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loro saluto è quello di una scimmia ammaestrata; e quando dormono si 
ranuicchiano appoggiando la testa sulle ginocchia. 

Era naturale che fossero trovati più somiglianti ad animali che ad uomini, 
ma perchè proprio a formiche? Seguitiamo lo Schiern nelle sue dotte ar- 
gomentazioni. Egli nota anzitutto che il vento sugli altipiani tibetani è d’una 
grande violenza (1), si che non concede loro di drizzare le tende come tante 
altre popolazioni. Le nere tende di questi minatori, fatte di stoffa contesta 
con peli di yak, sono messe in una serie di buche, alle quali si discende 
per qualche gradino (2). La narrazione dei Panditi collima adunque anche 
qui con quello che ne lasciò scritto Erodoto (3); questa conformità, ag- 
giunta alla grande attività dei minatori fu probabilmente la prima causa del- 
l’uso del nome di formiche. 

Ma l’acuta indagine dello Schiern riesce a scovare anche altri punti di 
contatto fra l’antica tradizione ed i risultati delle esplorazioni moderne. Me- 
gastene, nei frammenti della sua opera sull’India, — opera per la quale rac- 
colse i materiali alla corte del re indiano Sandrokyptos (Tsciandragupta), 
dove si recò inviato del primo Seleuco Nicanore, frammenti conservatici 
da Strabone, — dice che « queste formiche scavano la terra all’inverno, e la 
accumulano, come le talpe, all’ingresso delle cave » (4). La circostanza è 
confermata da Plinio (5) ed i Panditi trovano che i minatori preferiscono 
di lavorare n ll’inverno, e le loro tende che nell’estate sono 300, diven- 
tano all’inverno 600 (6). 

Gli assalti dei predoni, che vengono a togliere a questi industriosi abi- 
tanti il frutto delle loro fatiche sono appieno confermati. Ma i mezzi di 
difesa che adoperano lasciano ancora qualche dubbio od almeno qualche 
sospetto che l’antica leggenda avesse per di più confusi gli uomini cogli ani- 
mali dei quali essi si servono. 

Marco Polo, nell’immortale suo libro, narra d’aver trovato fra i Tibe- 
tani « grandissimi cani, e mastini grandi come asini che sono buoni da pi- 
gliare bestie selvatiche (7). » I Panditi affermano le stesse cose (8). È facile 
dunque immaginare che questi feroci cani giganteschi del Tibet, siano stati 
confusi coi loro padroni. Gli è forse a questi cani e non ai loro padroni 
che si devono applicare i racconti che ci vennero trasmessi da Erodoto sulla 
rapidità straordinaria colla quale le formiche perseguitavano gli indiani. 
Che cotesta confusione fra i cani ed i loro padroni o custodi sia altre volte 
avvenuta si può vedere anche in altri autori. Così, a cagion d’ esempio, il 
De la Barre Duparcq nella sua Storia dei cani da guerra, crede che quelli 


(1) Montgomerie, nel Journal of the R. Geogr. Soc. XXXVITI. 152. 

(2) Montgomerie, nel Journal of the R. Geogr. Soc. XXXIV. 154. 

(3) III 102. 

(4) Megastène, in Strabone XV. 1. 

(5) Erutum hoc ab tis tempore hiberno, Indi furantur estivo tempore. Plin., H. N. XI. 98. 
(5) Montgomerie. Journal ecc. XXXIX. 154. 

(7) I viaggi di Marco Polo ecc. por cura di A. Bartoli, Firenze 1863. pp. 160. 

(8) Magasin Asiatique di Klaproth. II. 16; 6 Montgomerie, Journal of the R. G.9, XXXIX pp. 152 
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‘adoperati, secondo la storia, dai turchi nella guerra del 1769-1774 contro 
i russi non fossero cani, ma si trattasse di certi loro custodi, ridotti a 
reggimento, del che dubiterebbe invece il signor di Moltke, il quale crede 
effettivamente che siensi adoperate in quella guerra delle mandre di cani (4), 

Ma la circostanza che ci conduce decisamente a riconoscere in questi 
popoli gli antichi minatori-formiche è la pelle di fiera onde si coprivano, ed 
a proposito della quale Nearco scriveva « la pelle di queste formiche, — 
che egli aveva veduto nell'India — esser simile a quella di pantere (2) » e 
molte ne furono recate al campo dei Macedoni, nella spedizione di Ales- 
sandro il Grande (3). 

Rimaneva un'ultima difficoltà. Si tratta di una asserzione di Plinio il 
vecchio, il quale, nella sua storia naturale, parlando del tempio di Ercole ad 
Eritrea, una delle dodici città jonie dell'Asia minore, scrive che vi era conservata 
una meraviglia «indice formic cornua », — i corni d’una formica indiana — (4). 
Gli interpreti non seppero spiegare questo fatto altro che immaginando degli 
‘animali fantastici, od inventando delle stiracchiature filologiche tali da mu- 
tare le corna in denti od altro di somigliante (5). 

Ora si senta come al professore Schiern sorrise la sorte perchè venisse 
a capo anche di quest’ultima difficoltà. Egli conobbe a Copenhague la si- 
gnora Federica Severin, figlia di quel Guglielmo Robinson che fu gover- 
natore scolastico dell'Assam e si acquistò bella fama con un’opera su questi 
paesi ed alcuni studii sul prossimo Tibet (6). Questa signora, visitando gio- 
vinetta col padre il colonnello Holroyd nell’ alto Assam, vide in sua casa 
parecchi Tibetani venuti d’oltre l’Imalaya ed avevano di fatto le corna. La 
ragione è molto semplice, perchè essi, come asserì la signora Severin, ado- 
perano le pelli dei loro yaks senza toglier loro le corna. Il fatto è tut- 
taltro che nuovo; anche il Wood ci presenta un Indiano dell’ America 
del Nord, trovato fra i Mandani del Missuri, il quale avea sul capo delle 
corna di bisonte (7). E quanto ai Tibetani, essi sono chiamati pelosi e cor- 
nuti anche nel Mahabahrata (8), e nella lettera del prete Gianni (9). 

Il meraviglioso sparisce adunque di fronte alle ricerche della geografia 
esploratrice. Quello che aveva resistito alle più sottili indagini della filo- 
logia e si era mostrato ribelle alle più immaginose spiegazioni, riesce chiaro 


(1) Der russische-tirkische Feldzug in der europaischen Tilrkei, 1828-1829, Berlin, 4845. 
pp. 26 e 828. ° 

(2) In Strabone XV.1. 

(8) Arriano, Indica cap. 15. 

(4) XI. 36. 

(5) Vedi a cagion d'esempio lo Samuel Wall, Erdbeschreibung von Ostindien IL pp. 484-486. 

(6) A descriptive Account of Assam, ecc. Calcutta, 4841. Vedi per gli altri lavori il Journal of 
the Asiatic Society of Bengal. XVIII. +. pp. 183-237, 310-349, Calcutta, 1849 «= Id. XX. pp. 126-137. 
Calcutta, 1852 — Id. XXIV. pp. 307-324. Calcutta, 1856. 

(7) Natural History of Man, ecc, Londra, 1870. A pagina 645 c’è un disegno che rappresenta 
“appunto questo indiano. 

(8) Lassen, Indische Alterthumskunde, T. pp.374-1023. 

(9) Oppert. p.169. « homines cornuti ». 
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e naturale dopo gli ultimi progressi della geografia. Le formiche che rac- 
colguno l'oro non sono nè vere formiche — come supponeva l’ingenua an- 
tichità — nè altri animali più grandi coi quali si fossero confuse per l’abi- 
tudine di abitare sotterra o per il loro esteriore aspetto — come sostennero 
sino quasi a’ di nostri tanti dotti scrittori — ma uomini in carne edossa, 
veri minatori tibetani, i quali hanno conservato i loro costumi. Siamo in 
quel centro dell'Asia dal quale sono partite correnti di popoli e di civiltà, 
e dove troviamo nel tempo stesso i più grandi esempii di immobilità. 

Ma quanti studi, quante scoperte, che pazienza di ricerche e che acume 
d’ingegno sono necessarii per riuscir ad abbattere una semplicissima fola! 
Dagli antichi canti inspirati del Mahabharata ec delle eloquenti pagine 
d’ Erodoto, quanti nobili ingegni si affaticarono per conciliare colle idee 
correnti quello che pareva loro avere l'impronta del meraviglioso ! 

Le dotte ricerche del prof. Federico Schiern coronano una lunghissima 
serie di studii, sciolgono una coorte di dubbii dei quali demmo appena 
un’ idea. La scienza gli deve assai gratitudine, non solo per aver contri- 
buito a gettar nuova luce sulle credenze dell’antichità, ma sopratutto per 
aver mostrato un nuovo lato utile della geografia esploratrice. 


A, BRUNALTI. 


APERGUS HISTORIQUES 


SUR LA 


ROSE DES VENTS 


Alonorevole signor Comm. Cesare CORRENTI, Presidente della Società 


Geografica Italiana. . 


CHIARISSIMO SIGNORE 


Assai mi tengo onorato che il dotto sig. D'Avezac, membro dell’Isti- 
tuto di Francia e notissimo pei molti suoi importanti lavori che special- 
mente illustrano la storia della geografia, abbia tolto occasione dalla. 
stampa ch'io procurai nel 1865 pei tipi del Daelli in Milano della Sfera 
del Dati e d'altri poemetti italiani, per indirizzarmi la seguente lettera 
che debbo alla cortesia di Let di vedere impressa in questa reputata rac- 
colta. Nè mi da minore soddisfazione il rilevare come nella sua lettera 
il sig. D'Avezac si accosti alla mia opinione, che veramente Gregorio Dati 
fosse autore del mentovato poemetto scientifico, e la conforti della sua 
rispettabile autorità. La variante ch'egli sullo scorcio della sua lettera 
propone circa la lezione dei due ultimi versi della stanza relativa alla 
rosa dei venti è non meno dotta che ingegnosa ; nè alcuno, cred’io, oserebbe 
oppugnare le ragioni scientifiche e storiche onde il signor D'Avezac con la 
solita sua dottrina avvalora la sua restituzione; ma la concordia dei 
codici e delle stampe antiche e moderne, non meno che la sintassi ed il 
- ritmo stanno contro di e:sa. Onde, pur ritenendo ragionevolissima la 
emendazione del sig. D’Avezac, io sarei tratto a credere che lo stesso Dati 
avesse in quel luogo mal disposto e definito l'ordinamento e l'interpre- 
fazione dei venti. Infatti chiaro apparisce da tutta la stanza che il Dati 
fece alternativamente menzione dei quattro venti principali e dei quattro 
intermedi, laddove facendo seguire allo Scilocco, immediatamente il Li- 
beccio, il Mezzodì cacciato in fondo si ricongiungerebbe da capo col Po- 
nente, senz'altro intermedio. E però parmi trattarsi realmente d'una falsa 
sinonimia del Dati. | 

Ma qui mi permetta, egregio signor Presidente, che a sdebito di ri- 
conoscenza io rammenti alcuni dei titoli, pei quali mai non mancherà 
appo noi italiani di essere ricordato il nome del sig. D’Avezac fra quelli 
degli stranieri i più benemeriti degli studi nostri. Egli infatti nella sua 
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lunge e laboriosa carriera scientifica assai spesso fece oggetto dei propri 
studi, argomenti che molto da vicino riguardano e interessano l'Italia. 
Ricorderò fra questi e per ordine di tempi una memoria sulle Vie ro- 
mane nella Numidia e nellu Mauritania, considerate in relazione all'oc- 
cupazione del paese (nel Tableau des établissements francais en Algérie 
pel 1839) ; un cenno sulla lingua in che fu scritta la relazione originale 
di Marco Polo (Bulletin de la Société de géographie, agosto 1841); una 
notizia su Marco Polo e i suoi viaggi (art. Marc Potro nella Encyclopé- 
die des gens du monde, 1842); i Frammenti d'una notizia intorno ad un 
atlante manoscritto veneto della Biblioteca Walckenaer, e determinazione 
delle date delle diverse parti onde esso si compone (Bull. de la Soc. de 
géogr. 1847); una Nota sopra un atlante idrografico eseguito in Venezia 
nel XIV° secolo, ed ora conservato nel Museo Britannico, con un fac si- 
mile (Ivi, 1850); i Viaggi di Americo Vespucci per conto della Spagna, 
e le misure itinerarie adoperate dai marinai spagnuoli e portoghesi dei 
secoli XV° e XVP, in proseguimento alle sue considerazioni geografiche 
sulla storia del Brasile (Ivi, 1858); la spedizione genovese dei fratelli 
Vivaldi alla scoperta della strada marittima per le Indie orientali nel 
XIII" secolo, in occasione di una recente memoria del sig. Giorgio En- 
rico Pertz su questo argomento, con un post-scriptum (Nouv. Ann. des vo- 
yages, 1859); una Notizia su la vita e ¢ lavori del luogotenente generale 
Alberto La Marmora, e del contrammiraglio Giovanni Washington cor- 
rispondenti stranieri della Società geografica di Parigi, letta nella pub- 
blica seduta del 18 dicembre 1868 (Bull. de la Soc. de géogr. gennaio 
1864); una Nota sopra un Mappamondo turco del secolo XVI°, conser- 
vato nella Biblioteca Marciana di Venezia, con un piccolo schizzo figu- 
ralivo di questo monumento xilografico, letta all'Accademia delle Iscri- 
zioni e Belle lettere (Ivi, 1865) ; altra memoria intorno ad un atlante 
idrografico del 1511 del genovese Vesconte de Maggiolo, tra i manoscrilti 
della biblioteca d’ Altamira (Annales des voyages, 1871); un’Orditura cro- 
nologica della vita di Cristoforo Colombo; vero anno della sua nascita, 
e rassegna delle principali epoche della sua vita; studio critico letto in 
comunicazione nella tornata delle cinque accademie dell'Istituto il 4 ot- 
tobre 1871 (Bull. de la Soc. de géogr., 1878); il Libro di Ferdinando Co- 
lombo, rivista critica delle allegazioni proposte contro la sua autenticità, 
letta in comunicazione all'Accademia delle Iscrizioni e Belle lettere (Ivi). 
E finalmente son da notare due altri suoi lavori non ancora dati alla 
stampa, uno dei quali letto alla Società geografica di Parigi nel gen- 
naio 1859, concerne il Ravennate e la sua esposizione di cosmografia, con 
rivista di tulti i lavori dei quali fu oggetto, restituzione del suo Map- 
pamondo, e apprezzamento delle funti alle quali egli attinse, ed osserva- 
zioni preparate nell’aprile 1872 per una comunicazione all'Accademia delle 
scienze; l'aliro versa intorno ad un nuovo manoscritto del P. Timoteo 
Bertelli sulla Epistola de magnete di Pietro Peregrino di Maricourt. 
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La lunga esperienza, l’assennatezza e imparzialità dei giudizi, la 
perizia paleografica, la famiyliarità con le fonti anco recondite attinenti 
agli studi suoi, danno ai lavori del sig. D'Avezac un’importanza speciale, 
cui accresce pregio l'abilità rarissima in simile genere di ricerche, di 
riuscire graditi anco ai superficiali cultori degli studi. Onde stimai non 
inutile ricordare ai nostri italiani i titoli di benemerenza, che il sig. D’A- 
vezac si è omai acquistato per le sue pubblicazioni relative all'Italia. 

Con sentimenti di rispettosa stima ho, l'onore di profferirmi 

Della S. V. Ch,ma 
Devotissimo 
E. NARDUCCI. 


LETTRE 
a Monsieur Henri Narducci, Bibliothécaire de l’Università royale ad Rome 
dernier éditeur du poème de la Sfera de Goro Dati 
PAR 
RM. DAVEZAC 


MEMBRE DE L'INSTITUT DE FRANCE, ETC. 





Cher Monsieur, 


C'est une bien vaste question que celle des vents; et rien qu'à écrire ce 
mot, je frissonne d’appréhension devant l’horizon illimité que la fantaisie 
pourrait, è ce propos, ouvrir à mon aventureuse exploration: la prudence 
conseille de se précautionner dés l'abord contre les entrafnements irréfiéchis 
d’une curiosité intempestive. 

Dieu me garde de vouloir sonder les mystérieuses obscurités ou le lyrisme 
du Psalmiste hébreu nous fait entrevoir le Tout-Puissant en sa colère, armé 
de la foudre, porté par les Chérubins sur les ailes du vent, effrayant la 
Terre, ébranlant les montagnes, semant sur son passage les tenébres, la 
gréle, les eaux et le feu du ciel: mon esprit se détourne de ces sombres 
images et se dérobe aux rudes vibrations de la harpe de Juda. 

Se laissera-t-il séduire davantage aux poétiques fictions ou se complai- 
sent les muses grecques et latines; et sous le charme des accords de la lyre 
d’Homére ou de Virgile, s’attardera-t-il & écouter, comme aux jeunes ans, 
Vhistoire d’Eole livrant complaisamment au sage Ulysse l’outre fameuse où 
le roi d’Ithaque doit garder emprisonnés les vents qui menacent de troubler 
son voyage? Ou bien est-ce plutòt Neptune dont nous voudrons entendre la 
formidable voix dominer les orages et réprimer de son menacant quos Ego... 
les vents ameutés contro la flotte du pieux Enée?.... Hélas! le pieux Enée et 
le sage Ulysse n’éveillent plus nos sollicitudes, et novs congédions d'un sou- 
rire ces puérilités vieillies. 

Sous de tout autres aspects, plus dignes d'une investigation sérieuse se 
présente 4 nous aujourd’hui le champ indéfini de l’étude des vents: et c'est 
là que j'ai à prendre ma voie; mais pour ne m’y point laisser égarer, je me 
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hate d'assigner tout d'abord des limites étroitement circonscrites aux consi- 
dérations qui, depuis longtemps déjà, sont venues par intervalles m'inciter 
à entamer avec vous une causerie sur cette matière: causerie modeste d'é- 
tendue et de langage, à l'humble diapazon des notions élementaires qui ser- 
vent de prélude è la plus simple Géographie. Dans de telles conditions un 
seul mot me semble pouvoir suffire A determiner la portée discràte du sujet 
auquel j'ai dessein de restreindre mon élocubration; et la dénomination toute 
nue de Rose des vents, ainsi énoncée au début de mon épitre, en va devenir 
en réalité l’unique et formal programme. 

La Rose des vents, è proprement parler, c’est tout simplement, suivant 
que s’accordent à la definir nos dictionnaires de marine, un cercle mobile de 
carton, de corne, ou de talc, adapté à la boussole ou compas de route, et 
divisée en trente-deux secteurs, pour représenter l’horizon et ses trente-deux 
aires de vent; ou bien, en empruntant les termes d'un dictionnaire scientifi- 
que usuel fort répanda chez nous (celui de Bouillet), c'est « l'ensemble des 
« trente-deux rayons par lesquels on partage la circonférence de horizon 
« afin de pouvoir estimer en mer la direction des vents. » 

Cette appellation, qui ne parait point antérieure au XVI siécle, et qui 
n'est usuelle que depuis le XVII, n'a point consérvé la spécialité d'application 
qu'elle avait recue è l'origine: les érudits du XVIII siècle eurent l'idée de 
comparer è la rose moderne le Schéme (7xnpa) et la forme (forma) où les 
Grecs et les Romains tracaient respectivement la disposition figurative de 
leurs systémes des vents; et au commencement de ce sidcle la voix docto- 
rale de Gossellin, l’oracle académique de son temps pour la géographie sys- 
tématique et positive des anciens, promulguait, sous le titre d’ Eclatrcisse- 
ments sur les différentes Roses des vents des anciens, le résumé dogmatique 
des prétendues doctrines de l’antiquité classique a ce sujet. 

Ce m'est un point de départ tout trouvé pour l'investigation d'ensemble 
à travers laquelle je me proposais d’arriver aux questions de détail que j'ai 
dessein d’examiner finalement avec vous. 

Après Gossellin, non point en paralidle avec lui, se présentera sur ma 
route un grand seigneur portugais qui a vécu parmi nous avec un renom de 
vaste érudition dans l'histoire des sciences géographiques des temps ultérieurs 
et qui a publié sur cette matiére une série de volumes, où il est traité spé- 
cialement, en son lieu, Des différentes Roses des Vents qu'on remarque 
dans les mappamondes et dans les cartes du Moyen-Age. 

Gossellin, ai-je dit, a formulé magistralement une doctrine générale de 
la Rose des Vents dans l’antiquité classique: ce n'est en réalité qu'un ar- 
rangement factice, imposé arbitrairement par cet esprit systématique, aux 
éléments historiques qu'il recueillait d’ailleurs aux sources légitimes. 

On voit se sucoéder chronologiquement, en progression réguliére, dans 
ce travail dogmatique, une série de Roses ainsi étagées : 

Rose de deux vents; 

Rose de quatre vents; 

Rose de huit vents employée par Homére; 

Rose de huit vents d’aprés Aristote; 

Rose de douze vents d’aprés Timosthénes; 

Rose de vingt-quatre vents d'aprés Vitruve. 
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Pour bien apprécier la portée chronologique de cet échafaudage, il faut 
noter que l’'époque d’Homére, estimée a plus de dix siécles avant l'ére chré- 
tienne, n'y occupe que le troisiéme rang; le deuxiéme rang y est dévolu aux 
grecs d’une période antérieure; et la Rose de deux vents remonterait par 
conséquent à une antiquité plus grande encore! 

Cela mérite examen: et l’on pressent déjà que l’examen renversera les 
premiéres assises d’un édifice & l’erection duquel il edt fallu des bases plus 
certaines, 

Prenons è Gossellin lui-méme les propres termes de son exposition. Pour 
le début il nous offre cet apophthegme: 

« Les anciens Grecs ne divisaient le cercle de l’horizon qu'en deux par- 
« ties, et ne connaissaient que deux vents: les Boréas renfermaient tous les 
« vents qui soufflaient de la bande du nord, cu du demi-cercle compris en- 
« tre l'occident et l’orient equinoctial, dans l'espace de 180°; et les Notos, tous 
« les vents qui partaient de la bande du sud, dans toute l’étendue de l’autre 
« moitié de l’horizon. » 

Puis cette affirmation non moins absolue: « Les Grecs distinguérent en- 
« suite les vents qui soufflaient des quatre points cardinaux, divisant l'hori- 
« zon en parties égales de 90° clfacune. » 

A l'appui de tout cela, Gossellin n’allégae pour autorité qu’un seul nom, 
celui de Thrasyalces, que lui fournit Strabon (I. If. 21). Or, disons-le tout de 
suite, ce Thrasyalces, que Strabon lui-méme ne semble guére connaître que 
par des citations do Possidonius, il le désigne seulement (XVII. I. 5) comme 
un des anciens Physiciens (dénomination caractéristique de l'’Ecole de Thalés, 
comme l'épithète de Mathématiciens était caractéristique de l’Ecole do Pytha- 
gore): et Possidonius, montrant l'enchafnement traditionne! de certaines 
théories que Callisthénes avait empruntées 4 Aristote, Aristote è Thrasyalces, 
Thrasyalces & un autre, et ce dernier è Homére, assigne ainsi le rang chro- 
nologique appartenant & Thrasvalces, au dela d’Aristote, mais bien en decà 
d’Homére. Cette remarque faite, je reviena 4 l’assertion de Gossellin sur l’e- 
xistance primordiale d'une Rose de deux vents antérieure & Hombre et aux 
prédécesseurs de ses prédécesseurs. 

Des esprits conflants et irréfiéchis ont bien pu se laisser prendre au ton 
affirmutif et tranchant des paroles du maitre: mais il devait suffire d’un re- 
gard moins inattentif pour demeurer frappé des équivoques d’interprétation 
des textes au moven desquels un audacieux paradoxe est venu, sous forme 
d’antiques témoignages historiques paraissant attester un fait hors de con- 
téste, se substituer 4 la simple énonciation d’une opinion discutable et con- 
troversée. 

Je recours, sans plus tarder, au passage de Strabon auquel se réfère, par 
l’unique annotation du nom de Thrasvalces, notre doctoral pédagogue; et j’ac- 
cepte tout d’abord sans contròle la version francaise de La Porte du Theil 
et Coray, qui est évidemment celle que Gossellin avait lui-méme sous les 
yeux, et 4 laquelle il avait, de fait, matériellement rattaché son travail, à ti- 
tre d'Introduction (pp. xcvn à cxiv). Je transcris: 

« Suivant quelques écrivains, il n’ y a proprement que deux vents, le 
« Boréas et le Notos; les autres n’en différent que peu pour la direction, 
« puisqu’il viennent, l’Eurus du levant d’été, l’Apéliote du levant d’ hiver, 
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« le Zéphyr du couchant d'été, l'Argeste du conchaut d’hiver. Les partisans 
« de cette opinion l'appuyent du témoignage de Thrasyalces, méme de celui 
« du Poéte (Homére), qu'on voit, nous disent-ils, unir l’Argeste au Notus, et le 
« Zéplyr au Borse ». 

Il n’est pas besoin d'aller plus loin pour se convaincre qu'il n’est Ja question 
que d’uno opinion de quelques écrivains disposés à donner une prééminence 
exclusive aux deux vents Borée et Notos, en attribuant aux autres (il y en 
a quatre denothinativement désignés) un role dépendant assez mal expliqué, et 
en invoquant, è l'appui de cette doctrine l’autorité de Thrasyalces, dont pas 
un mot ne nous est transmis, et celle d'Homére dont on allégue des vers où 
Notos et Borée sont précisément accompagnés d'autres noms de vents plus ou 
moins connus. 

En somme il s'agit, non comme se l’est imaginé Gossellin, d'une époque 
primitive ou tout le savoir des Grecs en matière de vents se serait borné 
à la notion exclusive de Notos et Borée; mais bien d'un temps postérieur A 
une distinction multiple de vente divers, dont on voulait tenter une classi- 
fication simplifiée. Quelque difficulté que notre intelligence éprouve & se rendre 
un compte précis de l’argumentation des novateurs telle que nous la trouvous 
ici exposée, ce fait fondamentali demeure ificontestable : que cette argamen- 
tation s'erercait sur un systeme préexistant de vents distincts déjà nom- 
breux en fait que ceux de la Rose de quatre vent ; et la conséquence im- 
médiate de cette vérité reconnue, c'est qu'il faut renvoyer au pays des chi- 
méres la fantastique Rose primitive de deux vents révée per Gossellin. 

Justice faite è cet égard, c'est désormais la Rose de quatre vents, cor- 
relative & la disposition symétrique des quatre points cardinaur, qui vient 
s’offrir en première ligne a notre étude. 

Il serait olseux, je pense, de disserter sur l’antiquité a laquelle doit re- 
mouter cette distribution quadmpartite des plages ou régions du Ciel, d'aprés 
laquelle est determinée 4 son tour la situation des contrées de la terre. Si 
loin que le regard puisse percer la nuit des temps, il y saisit la trace des 
quatre directions fondamentales. Les sculptures hiérogliphiques de l'Egypte et 
les inscriptions cunéiformes del’Arsyrie, aussi bien que les traditions bibliques 
des juifs, constatent que la distinction en était déjà consacrée par l'usage chez 
les peuples de qui les Grecs recurent leur civilisation. Elles avaient pour 
base vaturelle le cours apparent du Soleil, qui chaque jour semble recom- 
mencer, & travers le Ciel, une méme route coupant l’horizon aux deux points 
opposés du lever et du coucher, et recoupée elle-méme a angles droits par 
la méridienne qui passant à la fois au zénit et aux deux pdles, marque en 
méme temps les deux points, également oppusés, de midi et de minuit. 

Parallélement a cette orientation originelle du monde, directement rap- 
portée a l'astre du jour, il dut se produire bientòt des synonymies détermi- - 
nées par d'autres points de vue, par exemple la correlation des quatre direc- 
tions reconnues, avec l’observateur appelé a en tenir compte. Les plus an- 
ciennes manifestations d'un culte envers la divinité, l’accomplissement des 
rites que le sacerdoce y attacha, consacraient comme une régie invariable 
l’usage constant de se tourner en pareil cas vers le Soleil levant : de la une 
désignation nouvelle des points cardinaux par leur situation relative à l'égard 
de l'observateur, qui avait normalement l'oriont devant soi, le couchant der 
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riére, le midi 4 droite, et le minuit è gauche, là ot le soleil absent laissait 
briller au ciel les sept étoiles de l’Ourse. Les peuples de langue sémitique 
cantonnés sur le littoral extréme de la Méditerranée avaient admis d’autres 
synonymies encore en rapport non plus avec le Ciel ni avec l'homme, mais 
avec le Sol, tenant compte alors de la double antithése que présentent l'in- 
térieur des terres et la mer, le désert aride et la contrée hivernale. 

Ces nomenclatures diverses, formant chacune & part soi, dans l'origine, 
un groupe homogéne distinct, s'entremélérent ensuite sans souci de leurs con- 
nexités respectives, pour former un assemblage arbitraire de dénominations 
usuelles empruntées ecclectiquement aux divers systémes: ainsi peut on voir 
dans les textes bibliquer, associées le plus fréquemment entre elles, les dé- 
signations topiques de Yam (la mer) et Neged (le désert) dénotant 1’ ovest 
et le midi, la dénomination héliaque de Tzafoun (caché) affectée au soleil 
absent, et l’orientation relative de Qadym (devant) spéciale a l'observateur. 

Un amalgame analogue se retrouve chez les Arabes de nos jours, dans 
leur désignation la plas usuelle des quatre points cardinaux par les noms ar- 
bitrairement associés de Scherg et de Gharbd signifiant au propre le Levant 
et le Couchant, de Genoud dont l'explication étymologique reste incertaine, 
et de Schmdi qui n'est autre que le còté gauche. 

Peat-étre, en empruntant le savoir d’autrui, pourrais-je montrer que ce 
genre d’ecclectisme avait déjà cours dans les temps reculés dont les souvenirs 
ne nous sont parvenus qu' à travers les mystéres des écritures hiéroglyphiques 
et cunéiformes qui couvrent les monuments de l'Egvpte et de l’Assvrie; mais 
je ne veux pas empiéter sur le droit exclusif des adeptes, de toucher & ces 
déchiffrements controversés; et je me contente d’énoncer le fait sur la simple 
foi de leur parole. 

Il n’ est jusque-là question, & proprement parler, que des points cardi- 
naux; or, quelque intime que soit leur connexité avec les vents qui souffient 
de ces quatre points, je ne saurais cependant oublier que c'est expressément 
de la Rose des Vents que j'ai annoncé devoir spécialement m’occuper ici. 
Mais, en définitive, ainsi me trouve-je avoir fait, par la force méme des choses: 
les textes bibliques ne distinguent pas entre les vents et les quatre coins de 
Yhorizon d’ou ils sont partis, à tel point que chaque vent est déinommé d’aprés 
son lieu d'origine, et que par contre c'est le mot vent qui sert à désigner 
appellativement, dans I’ ensemble comme dans le détail, les quatre coins de 
l’horizon auxquels ils appartiennent. Un verset des Paralipoménes (I, 1x, 24) 
renferme lui seul, à cet égard, un exemple justificatif des plus complets. 

Il n’en était pas de méme chez les Grecs: les points cardinaux avaient 
leur nomenclature spéciale, les vents avaient la leur, distincte et séparée. 
Si nous les inscrivons toutes les deux còte a còte, nous aurons 


d’une part: 
Anatolé ( “Avatody - le Levant), 
Mesembria (n° MeonuÉpia - le Midi), 
Dusis (7) Avais - le Couchant), 
Arctos (7° "Apxros - l'Ourse ou Septentrion): 
d'autré part: 
Euros (Evpos - le vent d’Est), 
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Notos (Nero¢ - le vent de Sud), 
Zéphyros (Zepupes - le vent d’Ouest), 
Boréas (Bopta; - le vent de Nord). 


Cependant, je dois me bAter de le dire, je n’oseraia prétendre que ces deux 
listes paralléles soient contemporaines, et la première ne remonte peut-étre 
pas aussi hant que la seconde, consacrée déjà par les poésies d'Homére, ne 
fùt-ce qu’en deux vers (295-6) du cinquiéme chant del'Odyssée, où il montre 
rassemblés & la voix de Neptune ces éléments opposés des tempétes: 


« A la fois se précipitent Euroa, et Notos, et l'impélueux Zéphyr 
« Et Borée chargé de frimas, roulant de gros orages. » 


Il suffit certainement de ces deux vers pour me dispenser de toute autre 
citation d’Homére dans le but de constater chez lui, c'est-à-dire aux plus an- 
ciens de la littérature grecque, la connaissance bien établie de la Rose de 
quatre vents. 

Mais on a voulu aller plus loin, et je me vois contraint d’appeler dere- 
chef Gossellin à comparaitre devant nous, pour subir une interpellation nou- 
velle, à propos de la Rose de huit vents employée par Homere. 

Il serait fastidieux de reprendre en détail toutes les assertions arbitraires 
dont l’érudition tranchant du doctoral académicien a composé ce chapitre, 
gourmant à droite et à gauche Eratosthéne, et Possidonius, et Strabon, et 
Casaubon avec eux , dont les opinions ne s'accomodaient point à sa décision 
magistrale, ornementée d'une nomenclature de son cra. En somme, Gossellin 
a forgé, en addition a Ia Rose de quatre vents qui appartient légitimement 
& Homére, quatre autres vents intermédiaires, qu'il intercale a 45° des points 
cardinaux, attribuant A chacun de ces enfants de sa fantaisie un nom double, 
formé de Ja réunion de ceux de ses voisins supposés, comme Boréas-Zephyros 
ev Boréas-Euros, Noto-Apéliotés et Argestès-Notos. La symétrie onomastique 
cloche un peu pour ces deux derniers; on peut s‘expliquer cette anomalie 
quant A l’Argestès-Notos, qu'il a cru, avec d'autres, se rencontrer dans Homére; 
mais l’introduction du nom d’Apéliotés me semble un anachronisme sans 
motif. 

C'est par induction seulement que Gossellin suppose l'existence, au temps 
d'Homére, de cette Rose de huit vents, dont il reconnaît bien que le Poéte 
n'aurait nommé que « deux des vents secondaires, l’Argestès-Notos, que Pos- 
« sidonius (dans Strabon) disait 6tre le Leuco-Notos, de la Rose (de douze 
« vents) des Grecs d'Alexandrie, et le violent Zéphyr, ou le Zéphyr qui dé- 
« clinait vers le nord, Zéphyros-Boréas, que Possidonius rapportait a l’Ar- 
« gestés de la méme Rose, c'est-à-dire au couchant d'été. » 

Je ne veux point aborder prématurément, à ce propos, des questions qui 
se rattachent à la Rose de douze vents, à laquelle se référe Possidonius: il me 
suffit ici de faire remarquer, aprés Strabon, que argestés (blanchAtre) n'est 
qu’une épithéte appliquée & Notos, comme celle de dysaés (impétueux) est ap- 
pliquée & Zéphyros. Quant à l’explication d'un vers de l’Iliade (IX, 5) dans lequel 
Borée et Zéphyr sont associés pour former une image où leur conflit soudain 
sur Ja mer de Thrace souléve et tourmente les flots comme l’étaient alors les 
ésprits dans l’armée des Grecs devant Troie, la situation rélative de la Chal- 
cidique et de la céte contigue a l’est jusqu'à l'Hellespont, montre assez comment 
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les deux vents en lutte dans ces parages devaient souffier l'un et l'autre, qui 
de l’ouest, qui du nord, des còtes mémes de la Thrace. 

En résumé, Homére compte quatre vents, et les désigne un & un par 
leur nom propre: on ne saurait donc sous aucun prétexte s’ingénier à en 
réduire historiquement le nombre: que cette réduction ait été l'objet d'un 
système proposé par quelques théoriciens ultérieurs, Strabon l’a rappelé après 
Possidonius comme une singularité que les maîtres n’avaient point autorisée. 
Il ne faut pas non plus, 4 l'inverse, tenter 4 la ldgére de grossir la Rose de 
quatre vents a laquelle s’est tenu le Poéte: ceci était un fait généralement 
reconnu en Gréce au temps où Favorinus d’Arles, le Savant Gaulois hellénis- 
te, faisait à Athénes, précisément sur la Rose des vents, une conférence 
qu’a recucillie et nous a conservée son jeune commensal Aulu-Gelle: parlant 
de ceux qui au lieu de huit vents pérsistaient à n’en vouloir admettre que 
quatre: <« Id facere se dicunt (remarquait-il) Homero autore, qui solos qua- 
« tuor ventos noverat: Eurum, Austrum, Aquilonem, Favonium , a quatuor 
« coli partibus, etc. » Nous avons un témoignage plus considérable encore à 
cet égard dans Homére lui-méme, qui justement dans ce passage de l’Odyssée 
où il a raconté en deux vers le concours simultané des quatre vents Euros 
et Notos et Zéphyr et Borée, dont il rassemble ainsi les noms dans Ja pein- 
ture d'un effort commun, nous déclare que l'objet de cet effort commun, 
c'est la tempéte générale de tous les vents: (races o” deddas Taytotwy 
vey). 

Après avoir poursuivi l’examen de la question spéciale des vents a l'é- 
pogne homérique, jasqu’A une solution qui me parait mériter quelque con- 
fiance, je reviens & la partie de cette étude, resté en suspens, qui a pour 
objet le théme non moins important, des points cardinaux, ou, pour me servir 
de leur appellation propre, des régions (xAiuata) ou des parages (plagae) 
du monde. J'ai donné la nomenclature technique la plus vulgaire de ces qua- 
tre points de l"horizon, tirée des apparences célestes, mais sans me hasarder 
à déterminer la date où cette nomenclature précise est dévenue usuelle: je 
me contente de remarquer au passage qu'elle est déjà employée, avec quel- 
ques variantes, dans Hippocrate, en son traité des Airs, des Eaux, et des 
Lieux. Aux temps poétiques, c’est la poésie qui avait le privilége d'accom- 
moder à ses élégances plus ou moins recherchées, les dénominations qu'elle 
consàcrait ainsi désormais. 

Comme pour les vents, Homére a rassemblé en un seul passage, au X° 
chant de l’Odyssée, l’indication compléte des régions du monde qu'il a voulu 
désigner: ce sont trois vers (190-1-2) dont le sens littéral ne laisse place & 
aucun doute de la part de personne, mais dont l’application directe aux pa- 
rages que le poéte a entendu spécifler, présente de grandes difficultés, et par 
suite des incertitudes au milieu desquelles la critique, soit ancienne soit 
moderne, est restée fort indécise et partagée. 

Ulysse, naufragé sur une terre inconnue (I'tle de Circé), appelle les com- 
pagnons qui lui restent 4 détibérer sur le parti à prendre dans leur détresse, 
et leur rappelle d'abord l’ignorance absolue où ils sont de leur position géo- 
graphique: 

« Nous ne savons, leur dit-il, ni ou est le còté de l’obscurité (topos), 
« ni ot est le còté de la lumiére (eds), ni où le soleil, fambeau des mortels 
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« va sous terre (eis Und yarav), ni of il s'éléve dans le ciel (avvertat). » 

Je hasarde cette traduction servilement littérale, dans le but de conser- 
ver a ce passage le caractére d'indécision qui a permis, dés qu'il s'est agi 
d’en préciser le sens, de lui donner des interprétations notablement diver- 
gentes. 

La phrase est matériellement partagée en quatre membres distincts, qui 
se font opposition deux à deux: d’une part l’odscurité en contraste avec la 
Zumiére; d'autre part Ze soleil hypogée en contraste avec le soleil ascendant. 
Ces contrastes déterminent, pour chaque couple, la situation respective des 
termes oppcsés, aux deux bouts d'un mame diamétre appuyé è la circonfé- 
rence de l’horizon: jusque là nulle difficulté. Mais quelle direction effective 
appartient A ces diamétres? là est le problème devant lequel se divisent les 
interprétes, qui s'autorisent de la valeur trop élastique des expressions 
choisies par le Poéte, pour en déduire les combinaisons les plus diverses. 

Tantòt les deux couples, considérés comme mutuellement ‘identiques de 
valeur sous de simples variantes d’énonciation, se superposent l'un 4 lautre 
en parfaite coincidence sur un diamétre désormais commun; et le double 
contraste se résolvant ainsi en un seul, ne signale plus que l’opposition uni- 
que de deux grandes régions , l'une de l'obscurité, l’autre de la lumiére, se 
partageant exclusivement le monde, soit qu'on les suppose étendues respec- 
tivement au nord et au midi, soit qu'on leur attribue de préférence l’ouest 
et l'est. Mais tantòt aussi les deux couples, reconnus mutuellement distincts, 
se résolvent en deux diamétres croisés a angles droits, et signalent bien les 
quatre points cardinaux, sauf a préter tour è tour A chaque couple la di- 
rection incertainement dévolue & l'autre dans ces hypothéses alternatives. 

Strabon en son livre X (chap. Il, § 12), hésite un instant en faveur d'une 
explication qui admettrait, dans l’allocution d’Ulysse & ses compagnons, la 
. mention distincte des quatre régions du monde. Son motif à cet égard, pour 
&tre bien compris, a besoin du rappel préalable de cette assertion, qu'il vient 
d'appuyer d’exemples , savoir, que la locution mpcs ew t'ricdioy tì (vers 
la lumiére et le soleil) est dans Homére la désignation expresse de la 
région du midi. Maintenant nos n'a plus cet accompagnement de n: shes 5 
et voila pourquoi Strabon dit qu’on pourrait reconnaitre ici avec quelque 
raison une mention des quatre régions du monde, en admettant que Ns 
tout seul désignAt le cOté du midi: en ce cas, on le voit, nous avons Zophos 
pour le nord, Eos pour le midi, le soleil hypogée pour l'ouest, le soleil 
ascendant pour l'est. Mais Strabon se ravise et trouve qu'il vaut mieux ne 
voir dans l'ensemble quo la simple opposition des deux còtés du midi et du 
nord; d'où il suit qu'il accepte en définitive avec leur valeur réelle le soleil 
hypogée pour la nuit, et le soleil ascendant pour sa culmination méridienne. 

Le célébre critique et podte allemand, traducteur d'Homòre et d'Hésiode, 
Jean-Henri Voss, qui a traité ex-professo, au commencement de ce siécle, du 
Monde des Anciens, et qui en a dressé magistralement la carte pour l'un et 
pour l’autre des deux poétes antiques, s'est conformé & l'hy pothése de Strabon; 
et son dessin copié de bonne heure chez nous par Malte-Brun, se perpétue 
dans les atlas où une place est accordée & la Géographie homérique. 

Cependant, une autre école de critiques allemands, à la téte desquels 
marchait Ukert, et dont Vdicker fut un des principaux coryphées, vint éta- 
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blir contradictoirement la thése que le partage du Monde en deux hémicycles 
se devait entendre, non point du Nord et du Midi, mais de l'Ouest et de l'Est; 
et si l’on en croyait Forbiger, qui dans son Manuel de Géographie ancienne 
a inséré la Mappemonde Homérique de Voss ainsi rectifiée, tous les scruta- 
teurs modernes seraient unanimement ralliés & cette doctrine nouvelle. 

Si j'osais risquer un humble rappel de mion opinion personnelle, obscu- 
rément enfoncée dans une note que j'écrivais il y a une trentaine d'années au 
début d’un travail sur l’Afrique ancienne, je vous montrerais, à la suite des 
trois vers de l’Odyssée, ma conclusion sur leur portée: 

« Nous ne doutons pas », disais-je sans plus discourir, quo la véritable 
traduction ne soit celle-ci: « O mes amis, nous ne savons plus où sont ni 
« l'obscurité (?’Occident), ni l'aurore (d’Ortent), ni le cété oti le soleil lumi- 
« neux fait sa route au-dessous de la Terre (le Nord), ni le point où il cul- 
« mine au-dessus d'elle (le Midi). » Comme Strabon dans ses premiéres ten- 
dances, je crois 4 la désignation intentionnelle des quatre points cardinaux; 
comme Ukert et son école, je crois quHomére a mis au couchant les ténébres 
et la nuit, au levant l’Aurore et le Soleil. 

Parmi les citations d’Homére alléguées dans cette controverse, souffrez 
que je reléve deux vers empruntés au XIe chant de l’Iliade, 4 l'endroit ot 
Hector dit n’avoir point souci des augures tirés du vol des oiseaux, 


e Soit qu'ils aillent à droite vers la lumière et le Soleil, 
e Soit à gauche, vraîment, vers la sombre obscurité. » 


D’aprés les idées de Strabon, où, comme le Tza/oun biblique, le Zophos d'Ho- 
mére occupait le Nord du Monde, la gauche du Poéte se trouvait, par une 
conséquence forcée, correspondre pareillement au Nord, comme le Schmail 
de la Genèse et des Arabes de nos jours, pendant que sa droite répondait au 
midi, comme le Yemyn du Psalmiste. 

Cette doctrine de Strabon, en harmonie, comme on le voit, avec celle 
des Orientaux, s'accordait également avec celle des Romains, qui disposaient 
de méme les régions du Monde & l’égard de l’observateur, en faisant face à 
l’Oriant ainsi que le constataient ses contemporains Denys d'Halicarnasse et 
Tite-Live; bien que Varron, suivant que le remarque Festus, prenant son 
point de vue au séjour méme des Dieux, et regardant au midi, eit semblé 
montrer les choses autrement, et adjuger 4 la gauche l'Orient, a la droite 
l’Occident. 

Je ne m’arréte point & Varron, dont je ne chercherai pas a expliquer ici 
l'anomalie, sans négliger cependant d’en tenir note. Mais il m'importe de si- 
gnaler la conformité de Strabon avec les idées en vigueur & Rome de son 
temps en matière d’Orientation augurale, afin de les mettre en balance avec 
le sens que la critique moderne prociame le seul véritable dans |’ interpré- 
tation d’Homère è l’endroit de la situation relative des régions du Monde. Les 
Romains, aussi bien que les orientaux, se tournaient vers le Soleil levant: les 
Grecs, qui dans la marche de la civilisation étaient fils de ceux-ci et péres 
de ceux-là, ne sembleraient-ils pas avoir da recevoir des uns et transmettre 
aux autres cette méme doctrine? — Non en réalité: des témoignages exprés, 
cités par Piutarque en son traité des Opinions des Philosophes, et répétés 
dans les Eglogues physiques de Jean de Stobes, affirment au nom de Pytha- 
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gore, de Platon, d’Aristote, que la droite du Monde est à l'Orient, d’ou le mou- 
vement procéde, et sa gauche è l’Occident; Achillés Tatius assure explicite- 
ment à deux reprises que c'est ainsi que l'a entendu Homére dans les deux 
vers que jai relevés. Aristute a lui-médme développé cette doctrine pythago- 
ricienne dans son traité du Ciel. Empédocle, il est vrai, qui n’était pythago- 
ricien qu'àè demi, placait la droite au nord du tropique estival, la gauche au 
sud da tropique hiémal, jaste en contre-pied des doctrines de Strabon, des 
Orientaux et des Romains; mais Empédocle était un chef d'école, une excep- 
tion isolée dans l'ensemble. Un témoignage notable, parvenu jusqu'è nous, 
de l'application du principe d’orientation généralement admis par les Grecs, 
c'est le recueil des Cartes de Ptolémée, qui toutes présentent le Nord en face 
du spectateur, et par conséquent l’Orient à sa droite et l'Occident à sa gauche: 
témoin tardif des habitudes antiques. 

Quand son tour fut venu, le Moyen Age, sous la double influence des habi- 
tudes romaines et des traditions bibliques, placa tout au haut de ses Map- 
pemondes, en face du spectateur, l’extréme Orient avec le Paradis terrestre, 
faisant dévaler sur la gauche l'Europe et les contrées septentrionales, sur la 
droite l'Afrique et les contrées méridionales. Les marins, obéissant a d’autres 
convenances, adoptérent dans le dessin de leurs portulans l’orientation in- 
verse de celle des Grecs, précisément celle qu’avait mentionnée Varron, et 
piacèrent ainsi le sud au haut de leurs cartes, et le nord en bas, avec l'Orient 
à gauche et l'Occident A droite. Puis la renaissance Ptoléméenne ramena les 
projections graduées et l'orientation grecque, qui dominent aujourd’hui sans 
partage. 

Pardonnez-moi cette digression, qui trouvera son excuse dans son intime 
connexité à la Rose de quatre Vents, avec laquelle se confond si souvent 
tout & fait la disposition des quatre points cardinaux: si bien que ce ne sont 
en quelque sorte, des deux parts, que des-variétés de svnonymies. 

Il s'en trouve un nouvel exemple dans ce que Hippocrate, au cinquième 
siécle avant notre ère, écrivait, à propos du climat, dans son beau traité Des 
airs, des equo et des lieux; traité dont Coray a donné chez nous en 1800 
une édition enrichie d’un discours préliminaire où les Vents tiennent une 
grande place; il y a joint un tableau comparatif des diverses Roses, auquel 
Gossellin a beaucoup emprunté et que Ukert ne s'est pas fait scrupule de 
s’approprier complétement. C'est bien aux Vents et & leurs influences que 
s'appliquent les remarques du savant médecin de Cos, mais c'est par les ré- 
gions d'où ils soufflent plutòt que par leurs noms propres qu'il les désigne 
quand il passe en revue les conditions hygiéniques de chacune des quatre ex- 
positions principales des lieux habités. Les noms du Notos et des Boréas s'v 
rencontrent peut-étre, mais exceptionnellement, en synonymie des vents chauds 
ct des vents froids ou vents arctiques. A angles droits avec ces deux expo- 
sitions du Sud et du Nord viennent celles de l’Orient (avatàn, é @S) et de 
l'Occident (dvap7, dusts); et les limites mutuelles des vents respectifs sont 
marquées & l'horizon par les points Solstitiaux, dont la nomenclature se ré- 
fère & la déclinaison tantdt estivale, tant6t hiémale des couchers et des levers 
du soleil. 

Je n’oserais dire que déjà la Rose primitiye de quatre vents se fat ac- 
crue par une augmentation progressive du nombre des aires ou secteurs com- 
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pris dans la séparation de horizon; mais elle semble du moins n’étre pas 
restée immuable dans la simplicité Homérique, et des distinctions formelles, 
déja admises, devaient faire présager pour un avenir plus ou moins prochain 
une modification prononcée & la naive distribution quadripartite qui ne suf- 
fisait plus. Chez Hippocrate les levers et les couchers du soleil ne constituent 
encore que deax divisions respectivement opposées, ayant chacune des limites 
aux points solstitiaux, au-delà desquels s’étendaient respectivement les deux 
autres divisions du Nord et du Sud. 

Mais les points équinoxiaux de l’est et de l’ouest, innommées dans Hip- 
pocrate, ne pouvaient cependant rester en oubli, et chacun d'eux conscrvant 
sa prépondérance normale entre les deux limites collatérales assignées à ses 
variations par la mesure méme des déclinaisons solaires, il en découlait de 
chaque part une triplication de l’unique direction primitive; et l’usage dut 
introduire bientòt, pour chaque direction particuliére, un nom propre. 

C'est ainsi qu'à l’orient, le nom d'Euros, commun è tout le group, se 
particularisa pour désigner plus spécialement le levant d'hiver, tandis que le 
nom d'Apéliotes semblait émaner plus directement du soleil des équinoxes, 
et que son collatéral d'été recevait l’appellation de Kaikias. A l’opposite, la 
dénomination de Zéphyros, désignant l'ensemble du groupe, restait aussi, 
comme désignation spéciale, au coucher équinoxial, dont le collatéral d’hiver 
tirait de la Libye son nom propre de Libs, pendant que le collatéral d'été 
s'appropriait désormais l’appellation d’Argestès, jadis simple épithéte poé- 
tique et sans fixité dans les chants d’Homére et d'Hésiode. 

A cette époque de transition de la Rose de quatre vents è une autre 
plus compliquée, semble devoir trouver chronologiquement sa place la théo- 
rie rappelée par Possidonius et Strabon, d'une réduction de l'ensemble des 
vents à deux principaux, et les autres secondaires; théorie dont j'ai déjà eu 
lieu de m’occuper plus haut pour montrer qu'elle n’impliquait nullement, 
tant s’en faut, l’existence d’une prétendue Rose primitive de deux vents, telle 
que se la créait l’imagination de Gossellin. Il m’a suffi alors de transcrire le 
passage de Strabon auquel il se référait, d’aprés version de La Porte du 
Theil, dont il s’était servi. Maintenant je veux examiner de plus prés le texte 
de l’auteur grec, pour en vérifier la signification exacte et la portée tant au 
fond qu’en la forme. Or, voici ma propre version, appuyée è la fois sur l’in- 
terprétation littérale du texte méme, et sur les témoignages externes qui 
peuvent en assurer l’intelligence compléte. L’importance de tout le passage 
est concentrée dans cette seule phrase: 

« Il y a des auteurs qui disent que les vents fondamentaux sont au nom- 
« bre de deux, tandis que les autres varient en subissant un petit écart (sa- 
« voir): à l’égard des levants d'été, Euros; d’hiver, Apéliotes; des couchants 
« d'été, Zéphyros; d'hiver, Argestés. » 

Remarquons tout d’abord qu'il n'est question, dans le passage, que des 
deux vents polaires et des quatre vents solstitiaux, comme chez Hippocrate, 
en sorte que tel est bien l’état des notions acquises auquel sa rapporte la 
simplification que l’on affirme étre appuyée du nom de Thrasyalcés, comme, 
ainsi que nous l’avons annoté, pour avoir suivi Thalés et précédé Aristote. 

_ La distinction intentionnellement tracée entre les vents polaires d’une part, 
et les vents solstitiaux de l’autre, implique une opposition trop incompléte- 
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ment exprimée peut-étre par l'épithéte de fondamentaux (xuptoratcus) à 
l'égard des premiers, à moins d'y attacher ane signification directement con- 
traire à l'idée de variabilité attachée caractéristiquement aux autres. 

Favorinus d’ Arles, dans Aulu-Gelle, expose une distribution des vents 
d'après un système plus avancé que celui d'Hippocrate et de Thrasyalcés, 
mais en retard sur celui d’Aristote; il peut donc en étre plausiblement rap- 
proché pour servir à leur éclaircissement; et vous ne vous étonnerez point 
que j'y veuille relever, dans sa plus nette expression, précisément l’antithése 
que je cherche & faire ressortir dans le texte de Strabon, ow elle n'a point, 
à mun sens, été encore suffisamment apercue: « Exortus et occasus » dit le 
savant Gaulois dé: le début, « mobilia et varia sunt, meridies septentriones- 
« que statu perpetuo stant et manent »; et il le répéte avec plus de déve- 
loppement en faisant le compte détaillé des vents inégalement répartis entre 
les quatre régions du ciel. 

Strabon a reproduit la critique de Possidonius sur le système plus ou 
moins imparfaitement rapporté comme appuvé sur l’autorité de Thrasyalcés; 
cette critique ne procéde point par voie de discussion et d'éclaircissement, 
mais par voie de rejet, et de référence à la Rose ultérieure de douze vents: 
nous en approchons, mais nous n'y sommes point encore. - 

Je n’ose donner ce nom de Rose, figure essentiellement réguliére et par- 
faitement symétrique, aux répartitions irréguliéres des vents sur le contour 
de l’horizon. Peut-étre, a la rigueur, les six points désignés dans Hippocrate 
pourraient-ils dtre disposés en hexagone régulier; mais il n'en résulterait pas 
davantage une répartition égale des vents, puisqu'une part double est attri- 
buée à chacun des deux vents fondamentaux. 

Le diagramma que l'on esquisserait d’aprés l’exposé de Favorinus mon- 
trerait les vents polaires chacun dans sa prépondérante unité, tandis qu'à l’est 
et à l’ouest les levers et les couchers s’éparpilleraient par trois dans l’inter- 
valle des tropiques. On compterait ainsi un total de huit vents; mais ce ne 
serait point la Rose de huit aires égales, laquelle fut plus tardive à appa- 
raitre, ainsi que l'a remarqué Pline. 

La Rose de douze vents ne se compléta qu’au temps d’ Aristote, et l'on 
peut saisir dans les propres ceuvres du Stagyrite la trace des derniers pas 
effectués sur cette voie. Dans le chapitre de ses Météorologiques (Il, v1) où il 
a décrit lui-méme une figure, aisée à suppléer en cas de lacune (Gosthling l’a 
donnée avec son Hésiode), explicative de l’emplacoment relatif des vents, et 
de l'application de leur nomenclature, il laisse voir des portions inachévées, 
ou des retouches se sont peut-dtre déjà essayées, mais dont le complément 
ne se produit que dans d’autres traités, tel que le fragment spécial Sur Z’ena- 
placement et la nomenclature des vente, reste du livre perdu Des Signes, 
et tel surtout que le livre Du Monde; mais ces traités ne sont pas admis 
sans réserves parmi les couvres légitimes d'Aristote, et peut-dtre les faut-il 
point considérer comme tout a fait contemporains; mais les résultats qu'ils 
constatent doivent avoir suivi de fort près ceux qui nous sont offerts par les 
Météorologiques. 

Un fait capital, c'est que le diagramme construit par Aristute est une 
véritable Rose de douze secteurs égaux, formés par l’intersection de six dia- 
métres sur le plan de l’horizon. Trois de ces diamétres reunissent par cou- 
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ples respectifs les trois levers et les trois couchers de l'équinoxe et des sol- 
stices; un autre lie ensemble le nord et le sud. Jusque 14, rien qui ne se 
rapporte è un état de choses trés-voisin de l’époque d’Hippocrate et de Thra- 
svalcès, et auquel Favorinus, à six siécles d’intervalle, crovait devoir s’arréter, 
comme d'autres préféraient remonter jusqu'à Homére. Mais il y avait deux 
diamétres en sus, destinés à parfaire la Rose dodécagone d'Aristote ; seulement 
fl déclare d’abord qu’une seule de leurs extrémités, celle qui avoisine le nord, 
est le siége d'un vent spécial, ici le Thrascias, là le Mésés, tous deux col- 
‘ latéraux de Borée, d'une part vers Kaikias de l’autre vers Argestés; mais ni 
Thrascias ni Mésés n’ont a leur opposite un vent qui leur corresponde dia- 
métralement, à droite et à gauche du Notos: telle est du moins la déclara- 
tion première d’Aristote; mais bient6t il devient moins absolu, et il inscrit 
le nom de Phesnicias 4 l’opposite de Thrascias. Onze vents ont en définitive 
pris place sur son diagramme. où il est resté une place vacante pour asseoir 
le douziéme nom dés qu'il apparaitra. 

Dans ces conditions, le complément de la Rose tient & si peu de chose, 
qu'il y aurait peut-dtre excés de scrupule & refuser d’attacher a celle-ci le 
nom du Stagyvrite, en prenant au livre Du Monde, ou ou fragment Sur l’em- 
placement et la nomenclature des vents, l’indication finale qu’ils offrent l’un 
et l’autre sous le nom mame d'Aristote. 

Une récapitulation synthétique groupe en quatre triades l'ensemble de cette 
Rose, formée ainsi des quatre points cardinaux à chacun desquels viennent 
s’adjoindre deux collatéraux; chaque groupe ou triade avant pour appellation 
commune, au pluriel, le nom le plus connu des trois, à l’est les Eures, au nord 
les Borées, au couchant les Zéphyrs, au sud les Notos. 

Triade boreale (Bopeas): 

Thrascias, 
Aparctias (d’abord Boréas), 
Boréas (d’abord Mésés). 

Triade orientale (Evpoe): 

Csecias, 
Apéliotes, 
Euros. 

Triade australe (Nor) 
Euronotos, Ortbronotos, Phsenicius, 
Notos, 

Leuconotos, Libonotos. 

Triade occidentale (Zepupcs) 
Libs, 

Zéphyros, 
Argestes, Olympias, Japyx. 

Bien que cette Rose ainsi complétée remonte assurément jusqu'à Aristote, 
et se retrouve dans les écrits de ses disciples immédiats, ce n'est guère ce- 
pendant que sous le nom de Timosthénes, plus jeune de trois quarts de siécle, 
qu'elle est le plus souvent rapportée, sans doute parce que Timosthénes, 
amiral du second des Ptolémées (le Philadelphe), en avait fait grand usage 
dans le célébre Portulan qu’il avait composé en dix livres: nous avons vu, 
dans Strabon, que Possidonius réunissait dans une méme citation, comme 
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les anciens maîftres, de la science en ces matiéres, Aristote, Timosthénes, et 
Rion d'Abdére, l’astronome. 

Plus jeune que Possidonius de plusieurs siécles, Agathémére se référait 
ancore & Timosthénes. Le chapitre assez bref dont il lui consacre la plus 
grande moitié, offre un texte médiocrement correct; Luc Holstein et Guillaume 
Hoffmann avaient signalé dans Jean Damascéne un texte parallélle propre a 
faciliter une restitution: Charles Muller l’a mis è profit pour remplir quel- 
ques lacunes; mais sans toucher, non plus que Hoffmann, a certaines phrases 
ou leurs prédécesseurs avaient cru rencontrer des redondances, il semble 
n’avoir point apercu l’explication naturelle qui se trouve dans un simple re- 
dressement de ponctuation, auquel devrait se conformer une version plus . 
rigoureusement fiddle: Agathémére a successivement décrit, dans ce chapitre 
des venta, les trois Roses de quatre, de huit, et de douze rhumbs; les édi- 
teurs ont oublié de distinguer les deux premiéres: or, il suffit pour restituer 
aussi trés-convenablement cette partie du texte d'Agathémère, de marquer 
un repos après la premiére liste de "ArnàAtwtns, Zepupos, Notes, et Arap- 
xT(a6, en insérant là, si l'on veut, cette apostille sous entendue [evar on 
tecgapes] analogue au Tivevrat cuv exto qui fait ressortir le repos suivant, 
à partir duquel la Rose de duuze vents de Timosthénes, retenant pour elie ce 
groupe des huit précédents, se compléte aussitòt par l’intercalation des colla- 
téraux du nord et du sud. 

A la suite, vient une revue circulaire des nations dont Timosthénes dé- 
signait le cantonnement è la limite d’où venait chacun de ces vents, de ma- 
niére & établir la correlation que voici, sur le limbe de l’horizon de Rhodes: 

Apeliotes : Les Bactriens; 


Euros : Les Indiens; 

Phoenix :La mer Erythrée et l’Ethiopie; 

Notos : L'Ethiopie au-dessus de l'Egypte; 

Leuconotos: Les Garamantes au-dessus des Syrtes; 

Libs : Les Ethiopiens occidentaux au dessus des Maures; 


Zéphyros : Les colonnes d’Hercnle, aux confins d’Afrique et d'Europe; 
Argestes : L’Ibérie en Espagne; 

Thrascias : Les Celtes; 

Aparctias : Les Scythes au-dessus de la Thrace; 

Boréas : Le Pont, la Méotide, los Sarmates; 

Caecias : La mer Caspienne et les Sacas. 

Ainsi Timosthénes aurait déjà, au milieu du Ile siécle avant notre ére 
donné un premier exemple d’une esquisse d’ensemble de la Mappemonde en 
projection horizontale sur la Rose des vents (ou sur le cadran des heures qui 
en est une simple variante) de méme qu’au Moven-Age on eut la pallidine 
gothique d'Idiota de Ravenne, et plus rapproché de nous le planisphére niellé 
du musée Borgia, qui se relie étroitement, dans ma pensée, au nom de Schilt- 
perger, le voyageur bavarois en Tartarie. 

Il me faut, sans aller plus loin, fermer bien vite cette parenthése, ot je 
me laisse entraînerà consigner au passage, en me bornant a les signaler par 
un seul mot, tel souvenir, telle réflexion que je n’aurai peut-étre plus désor= 
mais le temps de développer davantage. 

Sénéque, en ses Questions naturelles (V. xvi), prenant pour point de dé- 
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part de son exposé les quatre régions du Monde, montre comment, de leur 
subdivision tripartite s'est formée la Rose de douze vents, où chacun des 
quatre principaux recoit l’adjoncetion de deux collatéraux, ainsi que les dis- 
pose le docte Varron, en leur appliquant leurs noms romains, sauf quelques 
exceptions eu égard à ceux qui n'ont pas de dénominations latines. 

La conférence de Favorinus conservée par Aulu-Gelle explique de mame - 
le passage de la Rose de quatre vents à celle de douze, par la substitution, 
aux quatre vents primitifs, d'autant de triades; seulement elle marque ex- 
plicitement un temps d’arrét entre la constitution des deux premiéres tria- 
des, savoir, celles des levers et des couchers, et la formation des deux au- 
tres par l’adjonction des collatéraux du nord et du sud. 

Pline avait ajouté & ces mémes notions celle de l’ordre relatif dans lequel 
s’étaient succédé les trois Roses principales, de quatre, de douze, et de huit 
vents, en usage dans l’antiquité classique: « Les anciens », dit-il, « ne com- 
« ptérent en tout que quatre vents, autant que de points cardinaux: et Ho- 
« mére n’en nomme pas davantage; calcul par trop simple, ainsi qu'on ne 
« tarda pas è le reconnaitre. L'Age suivant en ajouta huit, ce qui faisait un 
« compte trop minutieux et trop fractionné. Alors on préféra un termo moyen 
« entre l’un et l'autre, et l'on ajouta à la division trop courte quatre vents 
« empruntés a la plus nombreuse ». C'est a dire que la Rose de douze vents 
était directement née de celle de quatre vents; et que celle de huit vents 
fut le produit d'une réforme de celle de douze. 

Celle-ci, nous l'avons vu, datait du temps d'Aristote. La Rose de huit 
vents ne remonte guére pour nous qu'au deuxième siècle avant notre ére, 
époque à laquelle parait se rapporter la construction de la tour octogone 
consacrée aux vents par l’architecte phocéen Andronic de Cyrrha; monument 
dont les restes subsistent encore à Athénes, et qui se trouve mentionné fu- 
gitivement par Varron, et avec plus de détail par Vitruve. 

Les levers et les couchers solstitiaux avaient dî, dans l’origine, ne s'é- 
carter de la moyenne équinoxiale que d’une quantité égale & la déclinaison 
apparente, oa peu s'en fallait; et l’intervalle des points solstitiaux aux pdles 
avait alors une ampleur relative qui appelait les compléments symétriques 
que nous avons vu s'y encadrer graduellement et v contracter, par un ba- 
lancement mutuel de tout l'ensemble, un module uniforme de trente degrés. 
Mais quand le désir de simplification fit substituer anx doubles vents colla- 
téraux les quatre vents solstitiaux désormais seul intermédiaires des quatre 
vents cardinaux, la symétrie modifla la disproportion originelle des inter- 
valles maintenue encore expressément dans le diagramme de Favorinns, et 
les aires devinrent égales pour tous et chacun des huit vents, ainsi que le 
montra la tour octogone d'Andronic Cyrrhestes, la Rose dessinée de Vitruve, 
et toutes celles qui se sont traditionnellement perpétuées depuis lors. 

Je vais transcrire comparativement sur des colonnes paralléles Jes noms 
grecs de la tour octogone d’Andronic, et les noms latins de Vitruve, et la 
double nomenclature latine et grecque de Pline: 


ANDRONIC VITRUVE PLINE 


Boréas Septentrio Septentrio Aparctias 
Kaikias Aquilo Aquilo Boreas 
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ANDRONIG VITRUVE ZLINE 
Apeliotes Solanus Subsolanus Apeliotes 
Euros Eurus Vulturnus Eurus 
Notos Auster Auster Notus 
Libs Africus Africus Libs 
Zéphyros Favonius Favonius Zéphyrus 
Skiroon Corus Corus Argestes 


Quelques dissidences se produisent entre ces listes; mais elles se redui- 
sent en définitive à un seul déplacement de nom, celui de Boréas, qui avait 
graduellement cheminé du nord direct Homérique au nord collatéral vers 
l'est, dans la Rose de douze vents de Timosthénes, et méme jusqu’au lever 
estival dans Je diagramme incomplet de Favorinus, et qui avait été remplacé 
dans son foyer primitif par le nom caractéristique d’Aparctias. Des chevau- 
chements analogues avaient dés longtemps dépiacé Euros du levant équi- 
noxial au levant hiémal, et d’autres variations plus ou moins plausibles ou 
regrettables, dues 4 l’hésitation ou a la négligence, è l'erreur matérielle ou à 
la méprise, pourraient aisément étre relevées, sans parler des synonymies 
multiples qui résultaient des noms divers donnés, suivant les lieux, & un 
méme vent. 

En recommandant la Rose d’Andronic comme la mieux calculée pour les 
besoins pratiques, Vitruve n’en reconnaît par moins que l’aire de chacun des 
huit vents offre, 4 i'orizon une assez vaste étendue pour que chacun de 
ces vents puisse varier dans son propre domaine de maniére & laisser dis- 
tinguer des collatéraux formant avec lui autant de triades; ce qui produit, 
pour la satisfaction des amateurs d'une précision plus grande, la Rose de 
vingt-quatre vents, dont il déroule la liste suivante, qui procède du sud a 
l'ouest et continue circulairement par le nord et l'est: 


Altanus Etesiae * Thrascias Carbas 
AUSTER Favonts SEPTENTBIO SoLanus 
Leuconotus Argestes Gallicus Ornithiae 
Libonotus Circius Supernas Vulturnus 
Africus Caurus Aquilo Eurus 
Subvesperus Corus Boréas Eurocircias. 


Ne nous arrétons ici & aucune controverse de détail. On voit que cette 
subdivision était établie d’aprés le méme procédé de triplication qui avait 
donné naissance è l'ancienne Rose de douze vents, et qu'elle n’était nullement 
un dédoublement de celle-ci Elle semblait avoir cet avantage particulier 
d'offrir un ensemble de vingt-quatre secteurs égaux, pareil à ceux du double 
cadran circulaire de vingt-quatre heures. 

Néanmoins je n'ai pas rencontré d’exemples, de l'emploi qui en a pu 
étre fait dans la pratique; car je considére comme un simple ornement de 
fantaisie la guirlande de vingt-quatre noms plus ou moins arbitrairement 
choisis et enlacés en manière d'encadrement autour d'un planisphére hydro- 
graphique rectangle joint en 1522, par Laurent Fries de Colmar au fascicule 
des cartes additionnelles qui d’édition en édition venaient grossir la Géogra- 
phie de Ptolémée; et peut-étre serez-vous en droit de me reprocher comme 
une concession abusive de transcrire ici cette liste pour étre comparée è 
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celle de Vitruve, surtout lorsqu'il saute aux yeux d’inesplicables lapsus, a 
transposer par exemple du Levant au Couchant le nom de Stroccus, vent 
d'Orient s'il en fat, qui vient usurper la place où le carthographe distrait 
avait eu sans doute la bonne intention d’inscrire Gard, le correlatif opposé. 

Mais cette liste m’a paru se préter a une remarque de synonymie com- 
parative qui a sa petite parcelle d’intérét de curiosité. La Rose de vingt-quatre 
vents de Vitruve, avons-nous vu, s'est formée directement sur celle de huit 
vents par la triplication du nombre de ceux-ci, ou la trisection de l’aire de 
chacun d’eux; il n'en est aucunement ainsi pour la Rose des vingt-quatre 
vents de Laurent Fries: la plus légére attention suffit à révéler qu'elle est 
formée au contraire par simple dédoublement onomastique de la Rose de 
douze vents, c'est à dire en accouplant par paires deux synonymes pour 
chachun des douze vents, en sorte qu'au lieu de huit triades simples il nous est 
offert un système de quatre triades formées chacune de trois éléments dou- 
. bles, comme voici (sauf quelques déplacements mal avisés, dont j'ai indiqué, 
par une série de chiffres ordinaux, le redressement probable): 
Cirtius - 1 
Trachias - 2 
Tramontana - 3 
Hypertias - 4 
Boreas - 5 
Aquilo - 6 
Vulturnus - 7 
Cetias - 8 
Subsolanus - 9 
Levans - 10 
Eurus - 11 


| 
| Euro auster - 13 
= 
| 
} 


Coté septentrional : | 


Coté oriental: 


Euronothus - 14 
Auster - 15 
Nothus - 16 
Meliorans - (?) 22 
Libo nothus - 17 
Austro affricus - 18 
Libo - 19 
Affricus - 20 
Ponens - 2] 
Sirocus - 12 

| zephiras - 23 
Favonius - 24 


Coté austral : 


Coté occidenta?: 


Cette considération spéciale du ròle que jouent les triades dans les pro- 
cédés de formation des anciennes Roses de Vents, me conduit è une autre 
digression encore, du méme genre, non plus dans le domaine des Roses duo- 
décimales de Timosthéne, de Vitruve, ni de Laurent Fries, mais cette fois 4 
propos d'une Rose de seize vents décrite sous un aspect inusité par un podte 
italien que nul ne connait mieux que vous. J'ai sous les yeux, dans la Bi- 
blioteca rara de Daelli, le volume si commode où vousavez donné en 1865 
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une nouvelle édition du recueil de quelques anciens petits podmes déjà réunis 
par l’avocat Galletti, à Florence, dans une publication antérieure de quelques 
années; et là se préte complaisamment à une facile lecture le Compendio 
di sfera e macchina del mondo, en trois livres, du dominicain Giovanmaria 
Tolosani, da Colle qui les avait dédiés en 1514 à son frére d’habit le docte 
helléniste Zenobio Acciaioli, le futur préfet de la Vaticane. 

Or, au deuxiéme livre, Tolosani a rimé non moins de six strophes au 
sujet des Vents: la premiére afin de se proclamer en ces matiéres disciple 
d’Aristote et d’Albert le Grand; la seconde pour déclarer que l'on compte 
seize vents, dont quatre cardinaux; les deux strophes suivantes signalent les 
noms grecs et les noms latins de ces quatre vents de premier ordre, avec 
les propriétés caractéristiques du nord et du sud; c'est dans les deux autres 
strophes que se trouvent séparément passés en revuo les quatre vents in- 
termédiaires, accompagnés chacun de deux collatéraux, en sorte que ce sont 
bien là quatre triades s'intercalant dans les espaces respectifs que leur tien- 
nent ouverts les quatre vents cardinaux. Voici, de tout l'ensemble, un relevé 
exact qui en fait ressortir la symétrie: 

APELIOTE, SUBSOLAYO, ORIENTE. 
Cecia 
Greco 
Borea 

SEPTENTRIONE, AQUILONE. 
Circio 
Maestro 
Coro 

ZEFINO, Favonio, OCCIDENTE, 
Affrico 
Garbin, Libeccio 
Libonoto 

Noto, Austro, Mezzocionno. 
Euronoto 
Scilocco 
Euro, Volturno. 

Peut-étre accorde-je trop de place et d'attention à des détails de cet 
ordre: on impute quelquefois au gout de curiosité érudite, en grande faveur 
de nos jours dans le monde des lettres et des arts, d’attacher une valeur 
exagérée & des minuties. Je ne m'en veux point défendre autrement ici qu’en 
m’abritant sous l'autorité de Senéquo et de Varron, qui avaient jugé digne 
de remarque l’élément trinaire intervenant expressément comme facteur 
dans la formation de la Rose de douze vents. Mais je ne m’y arréte pas da- 
vantage, et me hAte de couper court a une intempestive prolixité. 

Retournons donc à Andronic, à Vitruve et 4 Pline, et a la nouvelle voie 
qu’ils préconisaient comme préférable dans la pratique. La Rose de huit vents, 
en concurrenco longtemps avec celle de douze, finit par l’emporter; et sauf 
quelque cas exceptionnel que j'ai relevé tout & l'heure afin précisément de 
n’avoir plus & y revenir, ce fut désormuis par voie dichotomique qu'elle 
progressa régulièrement, des huit vents reconnus comme fondamentaux aux 
seize demi-vents et aux trente-deux quarts de vents, qui constituent la Rose 
actuelle de nos marins. 
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Mais avant d’arriver à ce résultat final, il fallait traverser le moyen-Age, 
et subir les vicissitudes de lignorance et de la routine persistant obstiné- 
ment a répéter, sans beaucoup d’exactitude ni d’intelligence, le type vulgairo 
recueilli dans la succession de Rome en décadence. 

Ce type vulgaire à douze secteurs se maintenait surtout 4 raison de sa 
correlation avec le cadran horaire, attendu que l'on comptait exactement 
douze vents pour les vingt-quatre heures, ainsi que le dit en termes exprés, 
dans sa Cosmographiae Expositio adressée è son cher frére Odon, l'écrivain 
goth du VII sidcle communément appelé l’Anonyme de Ravenne, et qui peut- 
étre révélait son véritable nom propre dans l’humble appellation de Idiota 
que sa modestie s’attribuait personnellement. Deux fois, récapitulant les douze 
heures de jour, puis les douze heures de nuit, suivant lesquelles il a marqué 
sur l’horizon de Ravenne la direction réspective des diverses contrées de la 
Terre, il déclare chaque fois que dans cette étendue de douze heures souffient 
six vents; ce qui désigne bien, pour l’ensemble, les douze vents de la Rose 
vulgaire, dont il ne donne point les noms. 

De méme l’arabe Zakariy& el Qazwyny, au XII siècle, dans le traité 
Cosmographique publié il y a vingt-cinq ans par Wiistenfeld, tracant autour 
de la Ka'bah de la Mekke une Rose à douze compartiments, dans chacun des- 
quels il inscrit, suivant leurs directions respectives, les noms des diverses 
contrées du monde musulman, n’y a joint aucun nom de vent; et l’on ne 
trouve pas davantage de nomenclature arabe des vents dans les Roses où 
les divisions de l’horizon sont ma”quées par les levers et les couchers des 
principales étoiles du ciel depuis l'Ourse jusqu'à Canope, ainsi que mon vieil 
ami, toujours regretté, le savant orientaliste Reinaud, nous a laissé le moyen 
de le constater, par la reproduction d'une telle figure dans sa remarquable 
Introduction & la Géographie d’Aboulféda. Nous sommes réduits, quant à ces 
peuples, aux quatre points cardinaux pour toute nomenclature directe des 
vents, sauf peut-étre quelques rares appellations modernes d'origine franque 
ou suspecte, sans intérét historique ou littéraire, et sur lesquelles il serait 
oiseux de m’arréter ici. 

Les denominations grecques se conservaient presque sans variantes dans 
les écrivains nationaux, tels que Michel Psellus dans la seconde moitié du 
XI° siècle, Jean Tzetzés un siècle plus tard, Nicéphore Blemmide un siécle 
encore aprés; mais elles se trouvaient quelquefois étrangement défigurées dans 
les compilations latines qui avaient la prétention d’en garder la synonymie, 
comme le Hortus deliciarum de la célébre abbesse Herrade de Landsberg, 
contemporaine de Tzetzés: son magnifique manuscrit a péri dans l’incendie 
prussien de la bibliothéque de Strasbourg, et je n’en puis parler que sur la 
foi des Notices ds Maurice Engelhardt et d’Aexandre Lenoble: ce dernier a 
reproduit, en la forme barbare qu'elle leur a donnée, les noms grecs presque mé- 
connaissables; l'autre a relevé les roms latins correctement écrits et accom- 
pagnés de gloses qui donnent leur synonymie germanique. 

Celle-ci remontait, suivant le récit d'Eginhard, à une création de Char- 
lemagne, au commencement du IX°® siécle: les Francs n'avaient jusqu'alors, 
en leur langue, d’autres vents dénommés que ceux des quatre points cardi- 
naux; il les combina deux à deux de maniére à leur faire représenter, sous 
cette forme composée, les huit vents collatéraux exprimés dans laeRose de 
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douze vents. Un dessin qui se rencontre dans un manuscrit latin da XIV® siécle 
appartenant a la bibliothèque d’Arras, et qui figure sur la planche XXVII! 
de l'Atlas du Moyen-fge de Joachim Lelewel, offre à son tour une Rose de 
douze vents dont la nomenalature est également germanique, de formes plus 
modernes. Il n'est pas sans intérét de mettre comparativement en paraliéle 
ces trois échantillons de la Rose franke. 


CHARLEMAGNE HERRADE vE LANDSBERG PLANISPHERE D’ARRAS 


VITIe siècle XIe siécle XIVe siécle 
Ost nordroni Oster nort Est nort est 
Ostroni Oster Est 
Ost sundroni Oster sunder Est suest 
Sund ostroni Sunder oster Su guest 
Sundroni Sander Su 
Sund westroni Sunderwester Su suruest 
West sundroni Wester nort Vest sur uest 
Westroni Wester Vest 
West nordroni Wester sunder Vest noruest 
Nortwestroni Nort wester Nort noruest 
Nordroni Nort Nort 
Nordostroni Nort oster Nort est. 


Mais c’est la nomenclature latine qui dominait, souvent défigurée par des 
variantes inacceptables, nées de transpositions inattentives dans l’emplace- 
ment attribué à des dénominations dont le gisement normal n'a jamais été 
douteux. Il se rencontre, par exemple, dans les éditions imprimées, des des- 
sins intercalés, cù la nomenclature des vents, convenablement repartie sur la 
gravure, se trouve intervertie à l'impression, qui en offre de fait la contre- 
épreuve; d'autres fois l'intervertion ne sera que partielle entre les collatò- 
raux d'un méme vent cardinal, dans une seule ou dans plusieurs des quatres 
triades de la Rose: la restitution en pareil cas est alsée et parfaitement mo- 
tivée comme simple rectification d'une erreur matérielle. Dans quelques cas 
un méme nom se trouvera donné simultanément aux deux vents collatéraux 
dans une méme triade, et la méprise est également facile A reconnaître et a 
corriger. Certaines variantes ne sont que des synonymies connues ou des tra- 
ductions. De compte fait, une épuration éntelligente et discréte da toute cette 
nomenclature doit réduire & un petit nombre de variantes bien caractérisées 
les différences que présentent entre elles les éditions successives de la Rose 
latine de douze vents depuis Varron dans Sénéque et Pline jusqu'à la Mar- 
garita philosophica de Grégoire Reisch, et méme plus avant dans le XVI® 
siècle. 

Végéce appartient encore à l'Age romain; les manuserits les plus impor- 
tants que nous ayons de son cuvre lui attribuent la dignité de comte et la 
qualification d’illustre qui ne se trouvaient réunies, dans l'étiquette hiérar- 
chique du palais impérial, que sur deux tétes, celles des deux ministres du 
Trésor publio et du Domaine privé. Il y avait bien aussi au Palais, deux au- 
tres comtes, commandant la cavalerie et l’infanterie de la Maison Impériale, 
mais ceux-là n’étaient que respectables, et point illustres; un manuscrit plus 
explicite fait Végéce comte des Sacrées Largesses, et confirme la dédicace du 
livre & l'empereur Théodose le Grand, mort un peu avant la fin du IV’ siécle. 
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L’illustre comte avait puisé les matériaux de son Epitome Rei militaris 
‘aux sources anciennes, et sd Rose des douze vents, donnée è la fois en grec 
et en Jatin pour éviter toate hésitation, devait sans doute reproduire correc- 
tement les types les plus autorisés. Cependunt les éditeurs, méme le dernier 
(Charles Lang, de Heidelberg, dans la collection de Teubner) n’ont pas pris 
soin d’épurer suffisamment les legons discordantes des manuscrits, pour ne 
laisser aucune incohérence è corriger par un choix plus attentif entre les 
variantes. La nomenclature gfecque, au surplus, ne donne à reprendre que 
sur un point: le nom de Leuconotos attribué au vent collatéral de Notos 
vers l'est; et ici nulle variante recueillie n’offre la vraie lecon, facile è 
restituer, cependant, sous sa forme légitime d'Euronotos, & la simple inspec- 
tion de la nomenclature consacrée depuis Aristote et Timosthénes: la con- 
fusion faite par les copistes entre Euronotos et Leuconotos se reproduit assez 
fréquemment, et la correction en doit quelquefois, étre opérée a l’inverse du 
cas actuel. 

Quant & la nomenclature latine, la révision doit étre plus sévére, mais elle 
se peut étayer partout de variantes expresses. — La triade du nord ne laisse 
rien & désirer; au contraire: elle nous fournit le nom latin de Circius pour 
servir de synonyme au grec Thrascias, que Sénéque disait n’avoir point d'équi- 
valent dans la langue de Rome. — La triade de l’est offre de méme un sy- 
nonyme latin, oa réputé tel, jusqu'alors inconnu, pour le grec kaikias; mais 
Euroborus est demeuré enfoui, sans écho, dans le texte de Végéce. — La 
triade du sud, déjà rectifiée pour le grec par la correction de Leuconotos en 
Euronotos, se complétera légitimement, pour le latin, en mettant à la suite 
d'Euronotos cette variante: « quod Latini Euroaustrum vocant, » etenregard 
de Libonotos la variante latine Austro Africus. — Quant a la triade de l’ouest, 
nous trouvons dans le texte, pour équivalent du grec Zéphyrus le latin Sub- 
vespertinus, resté depuis lors dans un complet oubli, mais auquel une va- 
riante bien avisée ajoute à bon escient: sive favonius, de méme que vis-à-vis 
du grec Japyx vient se placer Ja variante idest corus. 

Je ne veux point m’appesantir sur ces rectifications, pour lesquelles il 
fallait renoncer à une lecon vulgaire visiblement erronée pour lui préférer 
les variantes d'un manuscrit certainement meilleur; je veux, cependant, si- 
gnaler encore une correction nécessitée par une incohérence qui disparaftra 
par l'adoption d'une variante négligée à grand tort. « A verno ttaque solsti- 
« tio, id est ab orientali cardine sumemus ewordium, » fait-on dire a Vé- 
géce, comme s'il y avait un Solstice de printemps! — Hàtons-nous donc d'ef- 
facer ce malencontreux Solsticio pour y substituer la seule lecon raisonnable, 
et par conséquent la seule admissible, que nous offre ouvertement la variante 
aequinoctio du manuscrit palatin. 

Aprés avoir eu tant A dire pour montrer l’accord fondamental de Végéce 
avec ses devanciers, je ne saurais omettre de remarquer aussi, d'autre part, 
qu'en employant le mode d'exposition par triades, que Sénéque fait remon- 
ter & Varron, il le soumct & une formule constante, ou chaque vent cardinal 
est accompagné des deux collatéraux de droite et de gauche, dont Ja position 
relative est toujours déterminée par leur direction propre de la circonference 
au centre; et cette formule devint la routine dominante des cusmographes 
du Moyen-fge. 
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C'est d'abord Isidore de Séville qui dans son livre De natura rerum, 
adressé au Roi Sisebut (de 612 à 621), inaugura la forme nouvelle qui aura cours 
désormais pendant plusieurs siécles. Or, il se référe & un Tranquillus, sous 
le nom duquel, accompagné de l'épithàtà de physicus, on a trouvé, dans 
quelques manuscrits anciens un petit poéme de soixante-trois vers léonins sur 
les vents, en concordance remarquable avec la prose d’Isidore: ces vers ne 
sont point encore introduits daos nos anthologies; découverts a Bruxelles dans 
un manuscrit du XII siécle, par Theodore Oehfer, de Francfort, ils furent 
publiés pour la premiére fois en 1842 par Frédéric Ritschl dans le Rheintsches 
Musaeum, et reproduits en 1857 par Gustave Bekker dans son édition du li- 
vre d'Isidore: Bekker ne doute point que le Tranquillus du docte prélat ne 
soit le méme que le Tranquillus physicus inscrit en téte des soixante-trois ver- 
sus de XII ventis, et le m&me aussi que l'historien Suétone contemporain de 
Trajan, ce Caius Suetonius Tranquillus si connu par ses Vies des Césars, et 
qui a écrit bien d'autres choses, entre autres des Prés, où Isidore aurait di- 
rectement moissonné sez emprunts. 

Mais Bekker n°a point cu, je pense, l'idée de lui attribuer les vers léo- 
nins forgés peut-dtre, directement ou indirectement, d'aprés le texte en prose 
des Prés: indirectement sans doute, pensera-t-on, si l'on se reporte, comme 
Ritschl, aux vingt-sept Versus de XII ventis, non léonins ceux-ci, que nous 
répétent toutes ley anthologies latines, depuis celle de Pierre Pithou en 1590 
jusqu’a celle d’ Alexandre Riese en 1870: évidemment les soixante-trois 
Versus Tranquilli physici ne sont qu'une paraphrase des vingt-sept autres, 
fournis aux collecteurs par les plus anciens manuscrits d'[sidore. L’un des 
premiers éditeurs de celui-ci, Jean Grial, était enclin à penser que ces vingt-sept 
vers avaient précedé l'écrivain sévillan, et pouvaient servir à expliquer ses 
références & Tranquillus; mais Faustin Arévalo a qui l’on doit la plas récente 
et la plus ample des éditions d’'Isidore, publiée aux frais du cardinal de Lo- 
renzana, s'est cru en droit de repousser cette idée, et d'attribuer les vers & 
l'archevéque Eugéne, qui occupait le siége métropolitain de Tolèéde au milieu 
du VII‘ siécle, l'auteur reconnu d'autres vers de facture semblable, dissémi- 
nés dans les mémes manuscrits. Jusqu’é plus ample informé, on peut adopter, 
pour la commodité des citations, le nom d’Eugéne de Toléde et celui d’un 
Tranquillus physicus homonyme de l’historien des Césars, comme désignant 
respectivement les auteurs des deux petites pièces de vers De XII veniis qui 
so rangent naturellemént è la suite du livre De natura rerum d'Isidore de 
Séville. 

La différence notable A relever entre la Rose qu’ils ont décrite, et celle 
de Varron, Sénéque et Pline, n’ost pas dans l’adoption de quelques synonymes 
tele que Circius, déjà admis par Végéce au lieu de Thrascias, Euro auster 
préféré à Phénicias et méme à Euro notus, austro Africus se substituant A Libo 
notus aussi bien qu'è Leuco notus; ce sont là de purs équivalents. Mais il se 
manifeste, dans la triade orientale, une interversion prononcée: chez Séuéque 
et Pline et Végéce, Eurus, soufflant du levant d'hiver, avait pour synonyme 
exprés le Vulturnus; Isidore l’efface sans retour de cette place pour n’y 
conserver qu’Eurus; et il transporte Vulturnus au Levant d'été, comme syno- 
nuyme de Caecias, que Tranquillus Physicus écrit Oatchtas, mal imprimé 
Calchias par ses éditeurs. 
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Béde le vénérable, au commencement du VIII° siècle, compte aussi dans 
ses csuvres un livre De natura rerum, compris dans le sixiéme des .douze 
volumes qui composent l'édition du docteur J. A. Giles. L’éditeur a laissé sub- 
sister le nom d’Euro notus pour le vent cullatéral à la gauche d’Auster, tan- 
dis que c’est en réalité le synonyme grec de Euro auster, le collatéral de 
droite; c'est évidemment une répétition déplacée, au lieu d’Austro africus, à 
moins qu’on n’y voulàt supposer une simple erreur de lecture pour Leuco 
notus qui est la dénomination employée par Sénéque. 

Eginhard, qui donne la synonymie latine en regard de la nomenclature 
franke de Charlemagne, est parfaitement conforme è Isidore, sans joindre ce- 
pendant au nom de Zéphyrus celui de Favonius comme équivalent. 

Raban Maur, dans son traité De Universo, au milieu du IX°® sidcle, copie 
de méme Isidore de Séville; et j’en dirais autant pour Honoré d’Autun en son 
Imago Mundi, vers 1130, si le nom d’Euro Notus, qu’il répéte malencontreu- 
sement hors de sa place, ne trahissait son modéle direct, Béde le Vénérable, 
précisément avec la legon fautive que j'ai relevée tout a l’heure. 

Herrade .de Landsberg, à un demi-siécle de distance, offre justement 
une lacune en cet endroit, è en juger par la notice d’Engelhardt, qui avait 
relevé dans le Hortus deliciarum, avec les gloses germaniques dont elle est 
accompagnée, une numenclatore latine parfaitement semblable, pour les onze 
autres vents, & la Rose Isidorienne. La notice d’Alexandre Lenoble, d’autre 
part, n’a tenu note que d'une nomenclature prétendue grecque, où figure, a 
cette place, un vent Iuwoletus que le critique propose de restituer en ?i- 
bonotus. 

Gervais de Tibbury, qui avait écrit ses Otia Imperialia pour Othon de 
Saxe lequel fut empereur de 1209 a 1218, ne nous offre, dans l’édition de 
Leibniz, qu’un texte défectueux, dont j’ai cherché la rectification dans nos 
manuscrits parisiens, espérant que les collations envovées au noble éditeur 
par le Père Lelong n’auraient peut-ètre pas épuisé toutes les variantes: mon 
pressentiment n’a point été décu, et l'évènement a mame dépassé mon at- 
tente, car sur neuf manuscrits que j'ai verifiés aucun ne présentait, dans la 
série des vents de la Rose dodecaphylle, la regrettable lacune du.texte im- 
primé, non plus qu'une interversion inintelligente des désinences casuelles des- 
tinées à maintenir la distinction entre les vents cardinaux et les collatéraux 
qui leur sont adjoints. Voici la restitution, dans son contexte essentiel, du 
passage des Loisirs impériaux accordé à la nomenclature des vents par l’érudit 
maréchal du Royaume d’Arles: 

« Porro ventorum quatuor sunt principales, qui octo habent collaterales. 

« Cardinalis est et principalis: Subsolanus in Oriente, Zephyrus vel Favo- 
« nius in Occidente, Boreas ad Septemtrionem, Auster ad Meridiem ... 

« Hiis autem collaterales junguntur: — Eurus Subsolano ; cui Euro auster 
« quasi Austro proximus; — Item Austro ex altero latere Austro africus; 
« cui Africus, Zephyro proximus; — Zephyro Chorus; cui Circius, Boreae 
« proximusj.... — Boreae Aquilo; cui proximus Vulturnus;.....» 

Thomas de Cantimpré, une vingtaine d’années aprés, achevait son livre 
De Naturis Rerum, pendant que Jacques de Vitry résidait à Rome comme 
cardinal évéque de Tusculum, de 1229 A 1240. Cet ouvrage, resté inédit, lai 
a été contesté trop légérement, ce semble, et seulement par des écrivains 
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modernes, pour s’6tre rencontré des exemplaires intitulés parfois d'autres 
noms, par exemple de celui d’Albert le Grand. Je ne veux point nier qu'il ne 
se puisse trouver en téte de l’coauvre de Thomas de Cantimpré quelque autre 
nom que le sien, puisque j'ai vu moi-méme dans notre Bibliothèque Nationale 
un manuscrit de la fin du XIII° siécle, portant sur la premiére page, dans la 
marge supérieure, cette apostille, qui peut étre de la main du méme copiste: 
« Hunc librum collegit et compilavit frater Albertus ordinis fratrum praedi- 
« catorum »; et de plus le volume est clos par cette formule plus expresse 
encore: « Explicit liber de Naturis rerum quem composuit frater Albertus 
« ordinis fratrum praedicatorum doctor eximius »; épithdte qui, pour le dire 
en passant, suffirait à démontrer que la formule tout entière est une addition 
externe, et non la transcription d’ une signature originale. Or, ce manuscrit 
(n.° 14720 du fonds latin, ancien n.° 871 du fonds de Saint-Victor) ainsi dou- 
blement revétu du nom du frére Albert, est précisément le seul qui soit at- 
tribué à Thomas de Cantimpré dans les catalogues en service & la Bibliothèque 
Nationale, d'accord pour cette attribution avec le Père Philippe Labbe, qui 
déclare avéré que l'ouvrage n'est point d’Albert le Grand, mais de Thomas 
de Cantimpré. J'en ai reconnu dans la méme Bibliotéque au moins quatre 
autres exemplaires (Latins 347 B, 347 C, 523 A, et 6556) — confondus dans 
le nombre de ceux du livre De Proprietatibus Rerum de Barthélemi Glan- 
ville, plus récent de tout un sidcle, et dont Fabricius avait pris soin de si- 
gnaler expressément la grande différence (<«longè diversus a Thomae Can- 
« tipratani opere De Natura Rerum »); quelques uns de ces manuscrits sont 
souscrits du nom du copiste, un entre autres: 

« Hunc librum scripsit frater Enjorrannus 

« Anno Domini x. cc. LXx. sexto. » 

Un autre, du XIV°* siécle, d'une trés-belle écriture: 

« Scriptor sum rudis, Matheus nomine vocor 

« Ordine Carmelli, salvet quem Virgo Maria. » 

L'auteur brabancon, qui déclare avoir pris pour ses guides fundamentaun 
Aristote, Pline, Solin, Ambroise de Milan, Isidoro de Séville, et Jacques de 
Vitry, indépendamment de nombre d'autres dont il déroule une longue liste, 
a donné, aux cliapitres IV et V de son XVIII" livre une nomenclature des 
quatre vents cardinaux et de leur huit collatéraux, conforme a celle d'Isidore, 
sauf, cependant, la répétition, par une méprise inopportune, du nom d' Euro 
Notus (au lieu de Leuco Notus, Libo Notus, ou Austro Africus) comme avaient 
déjà fait Bède et Honoré d’Autun. 

Vincent de Beauvais, postérieur de quelques années & Thomas de Can- 
timpré, dont il cite, dans son Speculum Naurale le traité De Naturis Rerum 
au chapitre XXXV du livre V°, avait textuellement rapporté déjà au chapitre 
XXXIV, la Rose méme d'Isidore dans toute son exactitude. 

Contemporain de Thomas et de Vincent, beaucoup aidé par le premier, 
a-t-on dit, pour l’interprétation des cuvres grecques d'Aristote, non moins 
fécond mais plus original que le second, resplendit à cette époque Albert de 
Bolistadt, Albert le Grand, dont la majestueuse figure est rehaussée par une 
masse d'écrits auxquels les grandes bibliothdques offrent seules assez de 
place pour loger les vingt-un volumes in-folio qu'ils remplissent. Beaucoup 
de ces ouvrages reproduisent, sous les titres mémes qu’avait choisis Aristote, 
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les sujets traités par le Stagyrite, enrichis de développements nouveaux; les 
quatre livres des Afétéores ont pris rang dans le deuxiédme volume, et là se 
trouvent, au premier traité du troisiéme livre, une série de chapitres con- 
sacrés aux vents, avec des dessin3 intercalés dans le texte, si malencontreu- 
sement exécutés, qu’il faut prendre soin de n’en tenir aucun compte, afin 
d’échapper aux incohérences matérielles résultant de l’imprévision des contre- 
épreuves. 

En se bornant au texte, on y trouve, aprés une digression expresse sur 
la Rose de Varron et de Sénéque, une description fidéle de la Rose d’Isidore; 
mais a la suite, le compilateur mentionne la transposition de certains vents 
d’aprés les dires de quelques écrivains: (« dicunt quidam aliquorum ventorum 
transpositionem »), il y avait donc aussi des transpositions volontaires. Ce- 
pendant je me persuade que ces transpositions ne sont pas tout a fait telles 
qu'il faudrait les conclure de sa description de cette autre Rose dont la fi- 
gure est intitulée Usualis: les interversions entre la gauche et la droite pour 
les vents collatéraux du Nord et du Sul me paraissent des méprises tout a 
fait accadentelles et involontaires, et les transpositions intentionnellement re- 
levées par Albert le Grand se bornent, & mon estime, aux différences qui 
ressortent du paralléle que voici: 


RosE ISIDORIENNE: RosE DITE USUELLE: 
Vulturnus Vulturnus 
Subsolanus Subsolanus 
Eurus Eurus 
Euro auster Notus 
Auster Auster 
Austro Africus Africus 
Africus Zephyrus 
Favonius Favonius 
Chorus Circius 
Circius Chorus 
Septemtrio Boreas 
Aquilo Aquilo 


Au surplus, l’abondant écrivain, dans un résumé ultérieur compris au 
dernier volume de ses cuvres sous le titre de Phtlosophia pauperum, re- 
vient au méme sujet, et reproduit la méme figure défectueuse de la Rose 
usuelle; mais le texte, exempt cette fois de méprise ed d'équivoque, est 
conforme au relevé que je viens do proposer, et qui est bien par conséquent 
la légitime lecon de notre auteur. 

Et, cependant, en déchargeant Albert le Grand de toute complicité dans 
les interversions qui semblent résulter de reproductions en contre-épreuve 
au lieu d’exacte copie, je ne puis m’abuser sur la répétition routinière de 
ces images fautives qui se perpétuent de siécle en siécle comme si elles re- 
présentaient un type réellement usuel. Parmi les écrivains anciens dont les 
manuscrits sont traditionnellement ornés de figures du Monde connu plus ou 
moins travesties par Ja naive inhabileté artistique du dessinateur, on compte 
Salluste aussi bien que Macrobe, Orose ct Priscien: vous pouvez voir dans 
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l’Atlas du Moyen-fige de Lelewel (pl. XXXV), une Mappemonde circulaire de 
sept centimétres de rayon, empruntée & un manuscrit de Salluste du XV® 
siécle, appartenant è la Bibliothèque de Genéve: le pourtour en est orné de 
douze tétes de vents réparties et dénommées précisément comme dans la Rose 
usuelle, non redressée, d’Albert le Grand. 

Guillaume de Tripoli, contemporain d'Albert, confirme à son tour la lecon 
restituée. Il v a justement trente-cinq ans que je copiais, d’aprés le manu- 
scrit de notre Bibliothèque Nationale (Lat. 5510, folio 109) une sorte de Map- 
pemonde, écrite plutòt que dessinée, placée a la fin du traité De Statu Sar- 
racenorum; Santarem, à qui je donnai plus tard cette copie, l'a reprodulte 
dans son Atlas (B. KX. 2) comme un fac-simile de l'original, sans prendre garde 
que mon écriture personnelle n'était point le gothique du XIV° siécle caracté- 
ristique du manuscrit; Lelewel (pl. XXVI) a simplement copié la gravure de 
Santarem. Il ya, cependant, entre la Rose Usuelle d’Albert le Grand et celle 
de Guillaume de Tripoli, une différence, mais une seule: a la triade du Nord, 
dans celle-ci, les noms de Borée et d’Aquilon ont mutuellement échangé leurs 
places, Aquilon devenant cardinal et synonyme de Septentrion. 

Richard de Haldingham, 4 qui est da le grand planisphére manuscrit ap- 
pendu dans la cathédrale de Saint-Ethelbert de Hereford, et dont je crois 
avoir déterminé plausiblement la date d'achèvement en l’année 1314, a in- 
scrit autour de son chef-d'osuvre les douze vents de la Rose Isidorienne avec 
la plus fidéle exactitude, ainsi qu'on le peut vérifier sur le fac-simile qu’en 
a publié Jomard dans ses Monuments de la Géographie. 

Une quarantaine d’années plus tard, Ralph de Higden, dont le Polychro- 
nicon se poursuit jusqu'à l'année 1357, vy ajoutait un planisphére entouré 
d’un encadrement elliptique qui renferme pareillement, au moins dans le ma- 
nuscrit royal 14 C IX du Musée Britannique, grace à de plus grandes dimen- 
sions, les figures de douze vents (Gough par inadvertance n’en a compté que 
dix) accompagnés de leurs noms en doubles légendes: noms illisibles en plus 
d'un endroit sur le fac-simile de Santarem (B XXIV), mais dont je puis vous 
donner le déchiffrement d’aprés la copie que j'en avais faite sur un calque 
moins défectueux. Je les transcris ici, en donnant généralement le pas à la 
légende qui contient la dénomination latine: 


Wulturnus — Cessias. 
Subsolanus — Apeliothes. 
Eurus, grece — Est sive Orions. 


Euro auster — Euro Nothus. 
Auster — Nothus. . 
Auster affrichus — Libo Nothus. 


Affrichus — Libs è Libia. 
Favonius — Espherus (Zephirus ?). 
[Chor] us — Agrestis. 


Circius — Trachias. 
Septemtrio — Aparctias. 
Aquilo — Boreas. 


Un compatriote et un contemporain, le cordelier anglais Barthélemi Gran- 
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ville, écrivit en dix-neuf livres, sous le titre De proprietatibus Rerum, une 
encyclopédie fort répandue, que l'on traduisit de bonne heure tant en anglais 
qu’en francais, et dans le livre XI, traitant De proprietatibus aéris, contient 
un chapitre spécial, le iij®, intitulé De Ventis. J'ai déjà eu lieu de rappeler 
après Fabricius, que cette ceuvre ne pourrait étre confondue, sans une dé- 
plorable inattention, avec celle de Thomas de Cantimpré, qui l’avait précédée 
d’un siécle, et qui malgré de nombreuses ressemblances est tout autrement 
disposée. Les réferences à Isidore sont fréquentes dans tout le cours de ce 
chapitre, et pourtant ce n'est point à lui que le moine anglais a emprunté 
sa description de la Rose des Vents: celle qu'il reproduit est la méme qu'Al- 
bert le Grand désignait, en paralléle avec celle d'Isidore, comme plus usuelle; 
et encore, pour assurer cette identité, faudra-t-il, en dépit des éditions et 
des manuscrits, dans la désignation des deux vents collatéraux de Rorée qui 
prend ici lo milieu, placer Aquilon vers l’Orient et Chorus vers l’Occident, 
en échangeant l’un pour l’autre en cet endroit, l’Occident et l’Orient intervertis. 

C'est la Rose Isidorienne correcte qui reparait en 1410 dans l'/mago Mundi 
du cardinal Pierre d’Ailly, dont le chapitre LX® et dernier est consacré aux 
Vents, avec adjonction d'une figure spéciale conforme 4 l’explication. 

On retrouve pareillement cette description non altérée dans la Cosmo- 
graphie de Guillaume de Saint-Hilaire, manuscrit inédit du XV® siécle, ap- 
partenant a la Bibliothèque Mazarine, et qui débute par un chapitre De Ventis. 

Le bénedictin allemand Dom Nicolas, de Reichembach, (dont, malgré la 
connivence de Jean de Trittenheim, on hésite à admettre comme nom propre 
légitime celui de Donis, lequel semble né d’une simple confusion avec le 
qualificatif monastique de Domnus), avait joint & son édition latine de la 
Géographie de Ptolémée préparée en 1468 et publiée à Ulm en 1482, un traité 
De locis et mirabilibus Mundi, dont les chapitres 25 et 59 se référent exacte- 
ment & la fois, dans leur exposition itérative du système des Vents d’Isidore, 
au livre XIII des Etymologies, et au livre spécial De Naturis Rerum. ° 

Vers la méme époque le florentin Francois Berlinghieri, qui eut la cou- 
rageuse fantaisie de mettre en vers, în terza rima, l’uvre décharnée du 
Géographe Alexandrin, distribuait en orle, autour de sa figure du Monde, les 
quatre triades de vents de la Rose Isidorienne exactement reproduite. 

L’édition latine de Ptolémée parue aussi vers ce temps à Bologne sous 
la date suspecte de 1452, et l’édition nouvelle que Bernard de Silva d’ Eboli 
fit paraitre à Venise en 1511, présentérent également la Mappemonde du Géo- 
graphe grec entourée des figures des douze vents moins scrupuleusement 
copiés du type Isidorien. 

C’était de méme, sans une irréprochable ponctualité que Grégoire Reisch, 
dans sa Margarita philosophica, préparée en 1496, mais publiée seulement 
en 1503, et que Martin Waltzemuller en 1507 dans sa Cosmographica Intro- 
ductio, perpétuaient la tradition de l’écrivain sévillan; tradition routiniére 
désormais et surannée, dans les traités vulgaires de toutes dimensions qui 
pullulaient sous le nom d’Apian et de ses imitateurs. 

Encore inscrite autour de quelques mappemondes signées de Pierre Ro- 
selli (1532) et de Sébastien Minster (1544), la Rose des douze vents s’étei- 
gnait graduellement dans la désuétude, cédant enfin la place, sans retour, 
A la Rose des huit vents et 4 ses dérivations binaires. 
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Toutefois, avant de tenir pour accomplie la transition définitive da type 
devenu hors d'usage au type exclusivement en vigueur désormais, il me faut 
signaler ici une lacune volontaire, et la réparer. 

Dans la longue trainée, que je viens de parcourir jusqu’au bout, des com- 
pilations répétant & satiété avec un médiocre souci de rigoureuse exactitude, 
la nomenclature fondamentalement uniforme des douze vents, ne se trouve 
point compris un systéme de vuriantes coordonnées en un groupe spécial 
faisant partie d'un ouvrage msl connu, qu'il m’a paru opportun de réserver 
pour une mention è part, tant en considération des formes inusitées de la 
nomenclature qu'il vient inaugurer, qu’é raison aussi de quelque incertitude 
sur le rang chronologique auquel il convient de fixer l’introduction de ce 
type nouveau. 

En déterminant, quelques pages plus haut, la place et Je caractére de 
l’ouvre de Thomas de Cantimpré, j'avais eu l’occasion d’en citer un exem- 
plaire du XIV® siècle, portant, au bas, la souscription de l’humble scribe 
qui l’avait copié, le carme Mathieu: dans le méme volume se trouvent ren- 
fermés, immédiatement auparavant, dix fenillets de la méme écriture, 
souscrits du méme nom, en ce distique léonin: 


« Te laudo, Christe, quoniam liber explicit iste, 
« Sit et Mattheus scriptor a te benedictus. » 


Ca livre, dépourvu de titre, semble au premier examen constituer dans 
son ensemble une compilation cosmographique partagée en chapitres nom- 
breux et variés se coordonnant aisément, d'aprèés les matiéres qui y sont 
traitées, sous trois chefs principaux, savoir, les Quatre Eléments, les Sept 
Planétes, et les Trois Parties du Monde. Les deux derniéres sections sont 
respectivement signalées par des rubriques renfermant chaque fois cette dé- 
signation révélatrice: Secundum magistrum Asaph Ebreum; peut-étre la 
méme indication devait-elle figurer aussi dans la rubrique initiale qui manque 
au volume: il s'agit en effet, ainsi qu'on en peut juger par quelques réfé- 
rences, des diverses' parties de l’ouvre d’un seul et méme écrivain, lequel, 
uniformément dans toutes, professe ouvertement le christianisme, et dont 
l'Age ne peut descendre plus bas que le XIV® siéole, puisque la copie du 
carme Matthieu pose virtuellement elle-méme cette limite. 

Soit auteur direct, soit simple compilateur de la Cosmographie qui nous 
est parvenue en cette forme, le pieux écrivain rappelle, au début, qu'il a déjà 
raconté le triomphe de l’Eglise au temps du pape saint Sylvestre, et les 
translations successives de l'Empire, dans un ouvrage antérieur de sa com- 
position: #% libro nostro Ystoriarum antiquarum. 

Quel ròle, dans cet état de choses, convient-il d’attribuer au juif Asaph 
dans la Cosmographie qui s'impose ici comme un probléme è notre appré- 
ciation? S'agit-il d'un Israélite dont le savoir aurait été mis & profit par un 
compilateur chrétien anonyme, familier avec l’hébreu, ou disposant d'une 
version latine? Ou bien s'agit-il d'un juif converti nommé Asaph, dont nous 
aurions sous les yeux la composition directe, soit en original, soit en tra- 
duction? La question, sans étre demeurée complétement intacte, n’a poiut 
encore obtenu de solution <(éfinitive: cependant, après avoir été abordée 
d'une maniére trés-imparfaite par divers littérateurs hébraisants, parmi les- 


dl 
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quels il est superfiu de mentionner méme Zunz, Steinschneider et Geiger, elle 
a été plus sérieusement examinée en dernier lieu dans un écrit spécial de 
M. Adolphe Neubauer, inséré au recueil Orient und Occident de Benfey. 

Le docte critique, sans se donner pour infaillible, s'est cru autorisé a 
conclure de divers rapprochements ingénieux, que le juif Asaph, auteur de 
la Cosmographie latine dont il est ici question, est le mème personnage que 
Yauteur d’un traité de Médecine dont le texte hébreu existe en diverses bi- 
bliothéques de l'Europe sous le titre de Sepher Asaph; qu'il était chrétien, 
qu’il a écrit probablement dans le XI° siècle, postérieurement 4 la fondation 
du Caire, qu'il mentionne, et avant le XII° siécle où il se rencontre cité pour 
la première fois; M. Neubauer conjecture que cet Asaph a écrit en Arabe, 
qu'il ‘a été traduit ensuite en latin, et que c’est sur le latin qu'aurait été 
faite la version hébraique de son traité de Médecine, offerte aujourd’hui par 
les manuscrits. 

Je n’ai point a pousser plus avant cette digression destinée seulement & 
préciser l'Age et le caractére d'un ouvrage auquel devait écheoir ici une 
place hors rang & raison des variantes tranchées qu'il vient introduire au 
milieu des dénominations applicables à la Rose latine des douze vents. 

Cette nomenclature nouvelle se trouve inscrite sur un diagramme inter- 
calé au chapitre De air et des vents compris au traité des Quatre Eléments 
dans la Cosmographie d’Asaph; diagramme que Santarem a reproduit en fac- 
simile dans son Atlas de la Géographie du Moyen-Age (B, II, 3). En répétant 
ici le tableau des noms rassemblés sur cette curieuse figure, il me paraît 
convenable d’y adjoindre les autres synonymies de l'ancienne nomenclature 
simultanément rappelées dans le texte: 

Circius 

Aquilo — Tramontana 
Boreas 

Caecias — Vulturnus — Graecus 
Oriens 

Eurus — Sillocus 
Imber 

Auster — Meridies 
Garbinus — (Le) bex 
Africus — (Garb) 
Occidens 

Chorus — Magister. 


On reconnait 14 aisement la concurrance de deux systémes onomastiques 
trés-distincts, entre lesquels tend 4 s’accomplir la transition des routines de 
l’école & la pratique vulgaire des marins. Comme s’exprime naiement Asaph: 
« Quem scriptura vocat... Vulturnum... Eurum... Africum... Chorum... Nautae 
« nominant ipsum Graecum... Scillocum... Garbinum.... Magistrum.., sua lo- 
« quela; » quelquefois avec certaines distinctions pour un méme vent; par 
exemple: « Africum, cum est dulcis et suavis, vocant eum Garbinum, sed 
« cum movetur de magna rapina cum fortuna, nautae dicunt [Le] bex; » et 
ailleurs encore: « et etiam invenitur quod idem ventas hic facit fieri plu- 
« viam [d'ow le nom de Imber] et alibi non. » 
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Mais on est frappé en méme temps de plus d'une lacune dans le parallé- 
lisme des deux nomenclatures concurrentes; et l'on pressent dés lors qu'il de- 
vait résulter de cette correspondance boiteuse une tendance inévitable à une 
transition par voie de retranchement et de simplification, telle que l'avait 
autrefois signalée Pline à l’'égard du diagramme de Timosthénes pour arriver 
a celui d'Andronic préconisé par Vitruve. 

Asaph nous fournit donc è vrai dire, sous l'apparence d'une synonymie 
nouvelle incomplètement adaptée a un type plus développé, la Rose sim- 
plifiée de huit vents, avec les noms vulgaires à désinences latines qui s'y 
étaient impatronisés déjà, comme on voit, dés le XIe siècle, o8 nous trouvons 
a relever spécialement ces huit noms: 


Tramontana Meridies 

Graecus Garbinus (ou Lebex) 
Oriens Occidens 

Sillocus (ou Imber) Magister. 


Cette Rose simplifiée, qui se révéle ainsi, au milieu d’un amaigame hé- 
térogéne, par la physionomie onomastique de ses éléments propres, et qui 
tend & se dégager d'un cadre qui n'est pas le sien; elle ne devait plus tar- 
der & s'affirmer d’une maniére directe, indépendante et absolue, en dehors 
méme de la nomenclature vulgaire qui lui était exclusivement consacrée. 

Dés la première moitié du XIIe siécle, Guillaume de Conches présente, dans 
son Traité de philosophie, une théorie de la distribution des vents basée sur 
les quatre refusions de l’Océan décrites et graphiquement tracées par Ma» 
crobe en son Commentaire sur le Songe de Scipion (II, IX); cette théorie de 
Guillaume de Conches se résolvait en une double symétrie entrecroisée, de 
quatre vents cardinaux et quatre vents secondaires réunis dans une méme 
Rose de huit vents, dont, au surplus, le philosophe normand ne prend pas le 
soin de détailler la nomenclature, 

C’est désormais sur les cartes des mariniers que se pouvaient rencontrer 
figurés ces repéres nautiques, indicateurs permanents de la direction des 
routes pratiquées sur l'élément mobile. Ces précieux échantillons de la car- 
tographie positive de nos aieux ne sont. parvenus entre nos mains qu’en de 
rares et tardifs exemplaires, dont les plus anciens connus des érudits por- 
tent la date chronologique de 1318 et le nom da génois Pierre Vesconte, mais 
dont on peut aussi recueillir de précédentes traces dans des récits anté- 
rieurs. 

Veuillez me permettre de vous en rappeler un exemple notable consigné 
dans l’histoire de la dernière croisade de Saint Louis, par Guillaume de Nan- 
gis. Partie d’Aiguesmortes le ler juillet 1270 pour la rade de Cagliari en Sar- 
daigne où était le rendez-vous général de l'expédition, l’escadre royale, 
après avoir essayé une tempéte dans le Golfe du Lion, s’étonnait, dans la 
soirée du sixiéme jour, de n’avoir pas encore atteint le point désigné pour 
le ralliement, et demandait sa situation précise aux pilotes, lesquels appor- 
tèrent devant le Roi leur mappemonde, pour lui montrer leur situation è pro- 
ximité du port, dont on n'avait distinctement reconnu que tardivement les 
atterrages. 

Peut-étre a-t-il fallu la circonstance exceptionnelle d'une navigation royale, 
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et d'une fortune de mer qui l’avait contrariée, pour amener dans un récit 
historique la mention accidentelle et isolée d'une carte nautique et de son 
emploi: le silence des écrivains sur les matiéres ne saurait aucunement im- 
pliquer pour motif un défaut d’usage, dans la pratique constante des nauton- 
niers, de ces instruments essentiels de leur profession: aussi n’hésite-je point 
à considérer les marins dont Asaph rappelait, deux cents ans auparavant, le 
savoir technique et l’expérience, en méme temps que le langage prédominant, 
comme appartenant à une série continue, au cours de laquelle se sont laissés 
ensuite entrevoir au passage les pilotes de Saint Louis, et où viendront a 
leur tour marquer leur rang successif les habiles hydrographes des XIVe, 
XVe et XVie siécles, dont la renaissance Ptoléméenne, entichée d’un aveugle 
enthousiasme rétrospectif pour l'antiquité classique, devait méconnaître et 
étouffer les mérites progressivement accumulés et consacrés par l'étude di- 
recte et l’observation matérielle des faits. l 

Une correlation intime avait toujours relié nécessairement les cartes 
nautiques 4 Ja Rose de vents sur laquelle elles étaient projetées, et la Map- 
pemonde de Timosthénes était décrite par Agathémére, comme nous avons 
vu, en méme temps que la Rose de douze vents du célèbre navarque alexan- 
drin. L’époque d’Asaph me semble bien voisine, si elle n'y coincide entiére- 
ment, de la transition de cette ancienne Rose grecque de douze vent à celle 
de huit vents exclusivement indiquée bientòt après par Guillaume de Conches; 
et nous ne trouvons matériellement de traces que de celle-ci dans les cartes 
marines que la pieuse curiosité des érudits modernes a recueillies des épaves 
du Moyen-age. 

Des publications d’abord isolées et sporadiques, graduellement plus fré- 
quentes, puis formant de précieux recueils de dessins et de notices, ont si- 
gnalé, et finalement mis 4 la portée des gens d’étude l’examen direct de ces 
monuments trop longtemps négligés: les splendides Atlas de Jomard et de 
Santarem, pour ne parler que des plas magnifiques, ont mis depuis trente ans 
dans la circulation commune, au moyen de fac-similés d'une beauté remar- 
quable, un grand nombre de ces trésors dont les originaux sont tenus en 
réserve dans les grands dépdts littéraires et scientifiques de l'Europe. Je n'ai 
point à tenter l’inventaire des richesses spéciales vulgarisées par cette voie; 
il convient seulement & mon sujet de jeter un coup d'ceil général sur l’en- 
semble pour signaler certains traits distinctifs au point de vue particulier do 
leur projection caractéristique. 

Que ce soient des Mappemondes, dans leur intégralité orbiculaire plus ou 
moins vaste, ou distribuées en feuilles se superposant en plis alternatifs 
comme les vantaux d'un paravent, ou que ce soient des portulans graphiques 
généraux, ou particuliers de toutes les cdtes reconnues, ou de celles de la 
Méditerranée ou de quelqu’une de ses dépendances, toutes uniformément sont 
traversées, par les rayons 4 la fois convergents et divergents d’un ou plusieurs 
systémes de Roses symétriquement conjuguées, qui couvrent l’ensemble du 
plan de projection d’un réseau de directions multiples formant è chaque 
centre de convergence précisément une Rose totale ou partielle subdivisée 
angulairement par vents, demi-vents et quarts de vent. A chacun de ces 
ordres de rayons est affectée une couleur spéciale: les huit vents proprement 
dits (quatre cardinaux et quatre intermédiaires) sont tracés en lignes noires; 
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les huit demi-vents en lignes vertes (parfois bleues par élegance exception- 
nelle), et les seize quart de vent en lignes rouges; précaution utile pour aider 
l’oil à retrouver et poursuivre sa voie au milieu de l’'enchevétrement des 
directions entrecroisées. Une recherche d’enjolivement fait ajouter, au gré 
de l'artiste, au centre de la Rose un ornement fleuronné peint de couleurs 
vives et tranchées, parfois rehaussées d'or. 

Souvent aucune nomenclature naccompagne sur les cartes le tracé des 
Roses. Quand la nomenclature n'est pas tout à fait absente, il arrive qu'elle 
soit suppléée par de simples initiales, entre lesquelles il advient aussi que le 
T indicatif de la Tramontana soit remplacé par la figure d'une pointe, simple 
dans l'origine, plus tard fieurdelisée, représentant l'aiguille aimantée de la 
Boussole; et que la sigle L de Levante soit suppléée par une croix faisant 
allusion au Calvaire de Jérusalem, et voire mystiquement au Paradis Ter- 
restre. 

Rarement les dénominations des vents sont inscrites en entier, et je ne 
vous en pourrai citer qu'un bien petit nombre d’exemples. Plus rarement 
encore ces dénominations sont-elles accompagnées de quelques indications 
complémentaires: ce dernier cas se rencontrait jadis sur la bordure dela 
grande carte datée du 12 décembre 1367, signé de trois vénitiens du nom de 
Pizzigani, conservée dans la Bibliothèque de Parme ; mais l'action du temps 
a endommagé les inscriptions au point de ne laisser quelque chance de lecture 
possible qu’au paléographe habile qui pourra tenter directement sur Il’ ori— 
ginal le déchiffrement presque désespéré des quelques vestiges encore saisis- 
sables par places, et tout è fait illisibles sur le beau fac-similé que Jomard en 
a publié dans son recueil des monuments de la Géographie (X). 

La nomenclature des huit vents, inscrite tout au long seulement sur quel- 
ques cartes de choix, est peu variée, mais sans étre cependant d'une con- 
stante uniformité, des diversités d’orthographe, de dialecte, de traduction, et 
méme de synonymie équivalente, ne donnent prise & aucune incertitude ; et 
le recensement des lecons est bref à dresser, méme en y réunissant celles 
que par avance Asaph avait enchassées dans un cadre inapproprié. Le fai- 
sceau de documents ainsi rassemblés, Asaph et les Pizzigani compris, compte, 
d'une part deux mappemondes orbiculaires fort renommées: d’abord celle de 
Marin Sanuto, jointe en 1821 aux Secreta fidelium Crucis, publiée par Bou- 
gars dans son édition si connue de ce livre (A la suite du Gesta Dei per 
Francos), et reproduite en fac-simile d'après divers manuscrits dans l'Atlas 
de Santarem; en second lieu celle du camaldule vénitien Mauro, terminée 
en 1459, copiée en fac-simile pour le British Museum, publiée d’aprés cette 
copie anglaise dans l’Atlas de Santarem (C), et reproduite finalement au 
moyen de la photographie, en réduction au quart de l’origina!, par les soins 
du libraire Max Minster, de Venise. Minster a photographié aussi l’Atlas 
d'André Bianco, de 1436, comprenant une mappemonde orbiculaire déjà gra- 
vée et publiée autrefois (1783) par Formaleoni, et assujétée au diagramme 
générale de la Kose de huit vents; mais il ne s’y trouve que les huit ini- 
tiales : L. S. O. A. P. M. T. G. pour toute nomenclature. 

Et à coté des deux mappemondes orbiculaires de Sanuto et de Mauro 
ornées de la nomenclature explicite des huit vents, se rangent d'autre part 
deux cartes rectangulaires comme des Pizzigani, et projetées respectivement, 
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comme celle-ci, sur un réseau combiné de Roses principales et subordon- 
né e: l’une de ces cartes, pour laquelle est restée définitivement adoptée la 
date de 1375, que le premier j'avais reconnue au lieu de celle de 1346 qui 
lui fut longtemps attribuée, c'est l’oeuvre d'un cosmographe catalan ano- 
nyme, peut-étre mavorquin, conservée en original è la Bibliothéque nationale 
de Paris, et publiée en fac-similé, avec une Notice de Buchon et Tastn, par 
l’Académie des Inscriptions et Belles-lettres de l'Institut de France (Notices 
des MSS., tome XIV). L'autre carte, conservée pareillement à la Bibliothèque 
nationale de Paris, est reputée provenir d'une famille pisane; elle est ano- 
nyme et sans date, mais elle appartient paléographiquement au XIV* siécle; 
le fac-similé en existe dans le recueil de Jomard (XI), où elle fait suite a 
celle des Pizzigani (X). 

Tels sont les monuments les plus autorisés dans lesquels se puisse re- 
chercher le type désormais usuel de la Rose nautique de huit vents; la di- 
versité des variantes devait naturellement se résoudre en une lecon normale 
et comme toujours, suivant l’élégant et banal apophtegme da poéte, la dé- 
termination en resta dévolue a l'usage : 


® seeacsunes usus, 
» Quem penes arbitrium est et jus et norma loquendi. » 


Sanuto avait continué d’admettre, pour le nord la dénomination surannée 
d'Aquilon, et le classique nom cardinal de Septentrion avait trouvé grace 
devant les Pizzigani; mais Tramontana, déjà inscrit par Asaph parmi les 
termes préferés des marins, demeurait impatronisé chez le Catalan et le 
Pisan anonymes, de méme que chez fra Mauro et dans tous les textes ou se 
pouvaient étendre les studieuses lectures. 

Greco, dépouillant la désinence latine, resta sans partage en possession 
du nord-est. 

Le classique Orient avait persisté, en méme temps que tout le surplus de 
la rédaction latine, dans Asaph, Sanuto, les Pizzigani, et fra Mauro; mais 
l’usage ultérieur préféra la traduction vulgaire Levante, inauguré par le Ca- 
talan et le Pisan anonymes. 

Sirocco demeura l’ énonciation réguliére’' à laquelle se laissaient aisé- 
ment ramener, outre les simples désinences latines, la liquide permutable 
du Sillocus d’Asaph, Silocco du Pisan, et méme Laxaloch du Catalan, sans pré- 
tendre qu’il n’èéchappAt encore plus d’une fois quelque Sciloch rétif, que ne 
pouvait cependant excuser l’étimologie, soit qu’on l’empruntaét exactement au 
Schergy des Arabes, soit qu’on acceptat la fantaisie de votre ingénieur pon- 
tifical Crescenzio, qui avait proposé Svriacus. 

Pour le sud, Asaph laisse à choisir entre Auster et Meridies: Sanuto et 
fra Mauro se tiennent au premier, mai les Pizzigani, le Catalan et Ie Pisan 
optent pour le second, qu’ils prononcent tour & tour Meridies, Mezzodì ou 
Meyjorn ; la sigle O, à laquelle se borne André Bianco révéle la forme vul- 
gaire Ostro de la lecon dominante. 

Je vous ai déjà signalé la distinction significative des deux noms de Garbi- 
nus et de Lebex, tous les deux affectés par les marins, au dire d’Asaph, au 
vent de sud-ouest; fra Mauro retient seulement la premiére dénomination, 
tandis que le Catalan et le Pisan retiennent seulement la seconde; et Sanuto a 
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conservé le classique Africanus, qui se trahit aussi dans la sigle A d’André 
Bianco. Jene sais point de choix déterminé qui ait prononcé entre ces trois 
noms, qui reparaissent dans la suite par intervalles, mais dont celui de Li- 
deccto semble peut-étre se trouver plus fréquemment emplové. 

Pour le latin classique Occidens et sa traduction vulgaire Ponente je n'ai 
qu’aé répéter ce que je viens de dire tout à l'heure du latin Oriens et du vul- 
gaire Levante. 

Enfin Maestro, introduit sous la forme latine Magister par Asaph et Sa- 
nuto, et perpétué sur le sol francais par le Mistral (magistralis) de nos pro- 
vencaux, est demeuré sur la Mediterranée sous la dénomination normale du 
nord-ouest. 

Telles sont les conditions dans lesquelles se trouva définitivement accom- 
plie l'évolution à la suite de laquelle demeura consacrée en sa pleine vigueur 
et son développement intégral la Rose des vents cu Compas de route, uniforme 
en sa répartition de l'horizon pour tous les navigateurs du monde, qui partout 
uniformément aussi appellent quarte de vent les trente-deux aires ou Rumbs 
qui se comptent sur le limbe; mais cette dénomination commune de quarts 
de vent, elle n'est exacte que sur la Méditerranée, où la rose connaît 
en effet par leurs noms propres huit vents distincts qui se divisent avec une 
parfaite exactitude en seize demi-vents et trente-deux quarts de vent. Mais 
la nomenclature anglo-saxonne ou teuto-gothique, ou comme il vous plaira 
de l’appeler, répandue et prédominant partout, ne possdde exclusivement que 
quatre radicaux, à l'égard desquels les prétendus quarts sont en réalità des 
huitiémes, et par conséquent un emprunt hétéroclite et tardif 4 une cuvre 
étrangére mieux combinée, 

Le nom de Gossellin s’était inscrit en quelque sorte de lui-méme, au dé- 
but de ces pages, pour offrir un point de départ aux causeries (je ne vou- 
drais pas employer de locution plus formaliste), que je désirais engager avec 
vous sur un sujet ot j'avais en vue un point spécial à soumettre, par devoir 
de courtoisie à votre détermination personnelle. Et dés lors aussi j’avais pro- 
noncé, comme se laissant entrevoir sur l’horizon, à la suite du nom de Gos- 
sellin, celui d'un autre écrivain d’un moindre relief, fort mélé naguére à ces 
questions avec plus de lecture que de savoir, plus de confiance que d’auto- 
rité sérieuse, mais fort recommandable, par son zéle sincére pour l’étude et 
sa Jaborieuse activité de publication. Je n'ai pas besoin de rappeler autre- 
ment le nom de Santarem. 


Quelque prévision que j'eusse concue de la place que les éventualitésde | 


la rédaction me conduiraient è lui réserver pour des observations critiques 
inévitables, je suis arrivé & la dernière phase de mon sujet sans avoir encore 
abordé l'examen du chapitre ($ XVII) que dans le premier volume de son 
« Histoire de la cosmographie et de la cartographie pendant le Moven-fige » 
l'auteur portugais a expressément intitulé: Des differentes roses des vents 
qu'on remarque dans les Mappemondes et dans les cartes du Moyen-dge. 

Il serait oiseux de s'attarder sur nombre d'inutilités redondantes, de 
doctrines aveuglement répétées d’aprés Gossellin, d’assertions suspectes (faus- 
sées dirais-je mieux) par les hallucinations ou des lapsus étranges, d'é- 
nonciations d'une patente inexactitude matérielle: je puis me borner, et ce 
sera presque trop, à constater la préoccupation fantasque qui, outre telle ou 
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telle autre, montre obstinément à l’auteur fasciné la rose persistante de douze 
vents (inséparable en quelque sorte, sous sa plume, de l’épithète de grecque 
et du nom de Timosthénes) là où la complaisance la plus bénévole s’évertue- 
rait en pure perte à découvrir autre chose que les huit vents du canon latin 
de Vitruve ou de l'étoile vulgaire des mariniers. 

Vitruve lui-méme ne peut échapper a cette méprise bizarre: la figure 
dont l’architecte romain a pris soin de tracer et de décrire expressément le 
type pour accompagner son texte, en déclarant que « itd sunt aequaliter 
ventorum octo spatia in circuitionem, quae ....ità descripta erunt in 
singulis angulis octogoni », cette figure solemnellement proclamée octogone, 
Santarem en a recontré, dans un manuscrit parisien du XIe siècle, un grand 
dessin trés-correct, rigoureusement conforme aux énonciations du texte, et 
d'une parfaite clarté; il en a publié dans son propre recueil un fac-similé 
(B, II, 4); et il a néanmoins imprimé tout aussitdt, sans se raviser (pag. 271): 
« on trouve a la suite du manuscrit de Vitruve cité dans le texte, une rose 
des vents, mais en 12 divisions »! . 

Autre exemple de la méme préoceupation ; mais cette fois, si l’assertion 
erronée n’est pas moins inconsidérément introduite, elle est plus explicite- 
ment développée, et en sus appuyée, avec une naive assurance, sur un texte 
poétique incompris, dont la teneur (méme sous réserve de modifications cor- 
rectives indispensables selon ma pensée) porte en soi la condamnation du 
confiant écrivain qui en a orné son élucubration. Un intérét spécial de votre 
part est acquis d’avance è l’incident actuel; car il s'agit d'un de ces poòtes 
que vous connaissez si bien, qu’appartiennent & votre domaine littéraire 
d’éditeur critique, et dont je vous disais tantét, avec une satisfaction pleine 
de gratitude, que je trouve bien commode de lire, dans la Biblioteca rara 
de Daelli, le petit volume & la nouvelle recension duquel vous avez associé 
votre nom. 

Santarem, a l’endroit qui appelle ici le blame itératif provoqué par son 
inconcevable étourderie, évoque un nombre d’auteurs du Moven-Age chez les- 
quels il signale la persistance de Za Rose grecque de 12 divisions; et il ajoute, 
sans plus de circonspection: « Les cartographes trouvaient encore la méme 
« Rose des 12 vents dans le poème géographique de Goro Dati, composé dans 
« le XV® siècle (1422), & une époque si rapprochée des grandes découvertes 
« maritimes »; et un renvoi immédiat rattache à cette assertion cavaliére 
la strophe de huit vers, chiffrée n° 3 au II° livre de La sfera del Dati (que 
je crois fermement avec vous étre bien Goro Dati, comme l'a déclaré son 
continuateur Tolosani). 

Je ne puis me borner è transcrire purement et simplement, sans autre 
facon, Ja strophe De’ Venti, de peur de laisser sans démonstration suffisamment 
accentuée la bévue d’interprétation commise ex-professo par le docte écrivain 
portugais; mais il me suffit de prendre successivement une à une les phrases 
respectivement consacrées & chacun des vents de la Rose prétendue duodé- 
cimaie, et de les numéroter & mesure afin de ne risquer aucun mécompte 
dans cette vérification décisive. Je veux aussi, en vee d’une clarté plus grande 
encore, ne pas négliger le petit artifice typographique d’affecter aux noms 
classiques anciens l’impression en petites capitales romaines, et d’ attribuer 
le caractére italique aux dénominations vulgaires. 
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J'opére done ma citation de l'ottava rima de votre pote sous cette 
forme: - 


1° 
e ZEFFIRO è quel che noi diciam Ponente, 

2° 
e E Coro è Maestrale: 

3° 

ed AQUILONE ‘ 

« Tramontana si chiama; 

4° 

© poi, seguente 
« Borra detto Greco, 

5° 

Euno si pone 
« Per lo Levante; 

6° 


e NOTO incontanente 
« Scilocco ba nome; 


70 

e seguita AFFRICONE 
« Ch'è Mezzodì; 

g° 


e l’ultimo è del chiostro 
« Libeccio ovver Garbin, che si dice OsTRo. » 


Voilà bien en réalité les huit vents de la Rose nautique, avec la corres- 
pondance, en paralléle, des noms classiques et des noms vulgaires. Il ne 
peut y avoir la moindre hésitation sur ce nombre de huit vents exactement 
comptés, et c’était une aberration manifeste de Santarem que d’en avoir cru 
trouver douze. La vérification, sur ce point, est radicale. 

Mais une autre difficulté m'était apparue dans le texte de Goro Dati dès 
le moment où ma vérification l'avait soumis è un controòle détaillé de chaciune 
de ses parties, pour le fond en méme temps que pour la forme: une incohé- 
rence évidente demeurait impossible è méconnaître dans les deux derniers 
versets de la strophe, ot se trouvent relégués, au terme final de la série des 
huit vents passés en revue, AFFRiconE et Ostro, ainsi désignés par l'ancienne 
nomenclature classique, mais dont les synonymes vulgaires sembleraient avoir 
subi une transposition singulière, puisque Afezzodî se trouverait identifié avec 
ArrRICONE, pendant que c'est avec Ostro que serait assimilé Libeccio ovver 
Garbin. Dés le premier moment de la surprise — (c’est déjà bien vieux, et 
remonte à un quart de siécle) — je me h&tai de rechercher dans les éditions 
et dans les manuscrits du poéme de Goro Dati qui pouvaient s'offrir alors a 
ma portée, la clef et le redressement de cette incohérence. Mais les ma- 
nuscrits comme les éditions reproduisaient avec une triste uniformité ce texte 
incongru. 
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Alors je n'ai pris conseil que de la seule critique, critique résolue sans 
cesser d’étre discréte; et reprenant les deux versets empreints d'un dé- 
sordre auquel il était indispensable de remédier, j’ai considéré comme l’in- 
dication la plus naturelle de la voie è suivre dans cette conjoncture, le rap- 
prochement désirable de Ostro avec Mezzodi son équivalent incontesté, et 
le rapprochement non moin justifiable d’ArrrIcoxe avec son double équivalent 
reconnu Ltbeccio ovver Gardin; et il m’a semble qu'une transposition pure 
et simple opérée en conséquence sur les deux vers terminaux de la strophe, 
pouvait satisfaire & souhait aux exigences du sens en méme temps qu'aux 
convenances de l’harmonie poétique; et j'ai ainsi restitué la fin de la strophe 
du cosmographe florentin: 

7° 
e E seguita AFFRICONE. 
e Libeccio ovver Garbin che si dice, 


8° 
OstTRO 


e Ch'è Mezzodi. ; 
E l'ultimo è del Chiostro. » 


(Et sequitur Africus Austruu, bien entendu, puisque le tour d’horizon 
se poursuit du Levant au Couchant par le Midi, en sorte que c'est finalement 
aussi Africus dont il faut entendre ef ultimus ipse claustri). 

Tel est le redressement facile auquel j'ai cru pouvoir me hasarder sans 
scrupule; je ne serai toutefois entierement rassuré sur le mérite définitif de 
ma restitution que lorsqu’elle aura recu de vous-méme, dans la plénitude de 
votre autorité d’éditeur littéraire de la Sfera de Dati, un assentiment ap- 
probateur et une accession confirmative. 

Est-il besoin, au terme de la route, de jeter encore un coup d'oeil retro- 
spectif sur les intervalles? Homére au X° siècle, Timosthénes au IV* , Andronic 
Cyrrhestes au II° siècle avant notre ére, ont donné leurs noms aux trois 
grandes époques où ont prédominé tour à tour la Rose primitive de quatre 
vents, puis celle de douze vents, et enfin celle do huit vents. 

L’ évolution ne s'est faite entre elles ni de plain saut, ni entière, ni sans 
lutte déclarée. Des conditions variables de climatologie, signalées par Hip- 
pocrate, au V° siécle avant notre ére, semblaient induire à un développe- 
ment, contre lequel s'éleva au contraire la synthése restrictive de Thrasyalces, 
qui ne voulait tenir compte explicite que des deux vents polaires, seuls en 
possession de directions fixes entre les alternances solsticiales. Mais la pro- 
gression (sinon progrés) persista, et Aristote vit déjà se compléter le fleuron 
dodécaphylle qu'allait bientòt vulgariser Timosthénes, et contre lequel se 
maintenaient encore quelques protestations dont l’'écho se retrouve dans les 
souvenirs d’Aulu Gelle. 

Les huit points symétriquement répartis sous la Girouette d’Andronic 
réalisaient un compromis entre le développement exuberant de la quadruple 
triade de Timosthénes et la simplicité excessive du type homérique; et ce- 
pendant ce fut le canon de Timosthénes que la routine des compilateurs du 
Moyen-&ge répéta sans se lasser longtemps encore après que la pratique vul- 
gaire l’avait abandonné en faveur du système qui, des les plus anciens échan- 
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tillons de cartes nautiques qui nous soient connus, régne désormais sans 
partage chez tous les marins de l’univers. 

Quelques questions critiques de détail se sont trouvé engagées dans cette 
étude; sans les rechercher ni les fuir, je me suis efforcé toujours de leur 
trouver la solution la plus simple et la plus naturelle: puisse-ja avoir réussi 
à mériter votre assentiment; ce me serait une précieuse fortune, si la gra- 
cieuse courtoisio romaine ne devait me tenir en défiance contre la péril- 
leuse éventualité de trop indulgentes formules. 

Ce qui ne peut étre simplement une courtoise formule, c’est la sincére 
expression de cordiale gratitude que je vous prie, cher monsieur, d'agréer 
en retour de l'obligeant empressement que vous avez mis tant de fois au 
cervice des furetages bibliographiques dont mon indiscréte curiosité impo- 
sait la charge à votre infatigable bonté. Aussi demeure-je à toujours. 


Paris, mars 1874. 


Votre trés-obligé serviteur 


D’AVEzAC 
De (Institut de France. 


SOCIETA GEOGRAFICHE 


SOCIETA GEOGRAFICA DI PARIGI. 


Assemblea generale. — La consueta Assemblea generale semestrale della 
Società geografica francese fu tenuta il giorno 25 aprile. Il presidente, vice 
ammiraglio La Ronciére Le Noury, vi pronunciò un breve discorso. Rese 
omaggio anzitutto alla memoria di due tra i più eminenti rappresentanti della 
scienza geografica in Inghilterra ed in Francia, il dottor D. Livingstone ed il 
luog. di ‘vascello F. Garnier, e annunciò poi a qual punto fosse l'organizzazione 
del congresso geografico, e quali speranze nudrisse di vederlo coronato del- 
l'esito il più lusinghiero. | 

Il signor Delesse, presidente della Commissione centrale, ha dovuto rinun- 
ciare a dar lettura di tutti i nomi dei socii nuovamente ammessi, raggiun- 
gendo essi la considerevole cifra di più che cento, indizio non dubbio di un ri- 
sveglio nel culto delle scienze geografiche. 

Il signor Malte-Brun, esposte ch’ebbe le conclusioni della commissione 
pel conferimento di una medaglia d’oro, e rammentando i servizi resi nell’ultimo 
anno alla scienza da geografi francesi e stranieri, mostrò quanto ne avesse 
benemeritato il signor Alfonso Pinard, col suo viaggio nelle isole Aleutine 
sulla costa nord-ovest d’America. Seduta stante fu conferita al giovane . 
quanto valoroso esploratore la medaglia d'oro. 

Il signor H. Duveyrier lesse una eloquente e coscienziosa notizia sui la- 
vori del dottor Livingstone, e pochi, meglio di questo ardito viaggiatore afri- 
cano, avrebbero potuto apprezzare i lavori del grande missionario inglese. 

Il signor Abele Lemercier, fondatore del nuovo club alpino francese, ha 
letto una notizia sull’organizzazione di questa associazione della quale l’In- 
ghilterra prima e l’Italia poi hanno offerto così utili esempi. 

L’abate Bouche lesse da ultimo uha sua relazione sul Dahomey e la costa 
degli Schiavi, nel golfo di Guinea, della quale i lettori troveranno un cenno 
più innanzi. 

Si procedette poscia alle elezioni per la costituzione del seggio che ri- 
marrà in carica anche durante il 1875 e sarà per conseguenza incaricato de- 
gli onori del congresso. All’unanimità venne rieletto presidente il sig. vice- 
ammiraglio La Ronciére Le Noury. Furono eletti a vice presidenti i signori 
Deloche e Janssen membri dell’Istituto, e ad altre cariche del consiglio i si- 
gnori: Jules Girard, Victor Guérin, capit. Perrier e Paul Mirabaud. 


Hl Dahomey e Ia costa degli Schiavi. — Gli abitanti della costa degli 
Schiavi si dividono in due principali famiglie, i Djedgis ed i Nagos, diversi 
tra loro di carattere, di costumi, di tipo e di lingua. I primi d’ una barbara 
selvatichezza, i secondi sono distinti per bontà e per ospitali costumi. La 
lingua dei Djedgis contiene molte vocali, mentre quella dei Nagos, ricca di 
consonanti, ci dà l’indizio di una più antica civiltà. 





| 
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I Djedgis, noti anche per i loro orrendi sacrificii umani, vennero proba- 
bilmente dall'interno come gli Ascianti, e forse all'epoca medesima, che fu 
verso il principio del duodecimo secolo. Quanto ai Nagos, l'abate Bouche che 
ne studiò la lingua, gli usi, la storia e le tradizioni, non esita a farli derivare 
originariamente da una piccola colonia di ebrei, venuta in epoche remote 
per mare dall' Asia minore o dalla Siria. Sino dai più lontani ricordi infatti 
essi ci si mostrano come buoni e caritatevoli, affettuosi verso le lor donne, 
tenerissimi dei figli, umani cogli schiavi che tengono quasi in luogo di figli, 
un vero contrasto insomma con tutte le altre popolazioni dell'Africa. 

I Djedgis si fanno ascendere a due milioni, ed i Nagos forse al doppio. 
Ii che è assai più di quanto supponevano i geograti sino a questi ultimi anni. 
Anzitutto non sono rare le città di 40, 50 e più mila abitanti, numerosissime 
quelle di cinque o sei mila, e la campagna è fittamente popolata, a gruppi 
di tre, quattro o cinque case. Vivono di pesca, di caccia, e raccolgono le 
noci dei palmizii; hanno qualche idea di vita agricola, e quando s’ appressa 
il nemico cercano rifugio entro le città. 

La costa degli Schiavi non ci offre novità solo dal lato della topografia 
e della demografia. Essa racchiude produzioni molto pregiate ed ancora ise 
splorate, canna da zucchero, tabacco, burro vegetale, arachidee, indaco ed 
altre materie tintorie. Si fanno già considerevoli transazioni commerciali con 
gli olii e le mandorle di palma, ed è difficile prevedere che importanza com- 
merciale acquisterà tra breve questa parte dell’Africa che cogtituisce — 8e- 
condo il capitano di fregata Vallon — una delle zone più ricche create dalla 
natura. 

La Francia stabili nel 1863 un protettorato provvisorio a Porto Novo, 
ma lo abbandonò un anno dopo. Si crede che la popolazione di questo im- 
portante centro commerciale interno vedrebbe con piacere ristabilirsi ed 
estendersi questo protettorato. 


Esplorazione dall’Algeria al Senegal per Tombuetu. — Uno dei se- 
gretarii della Società geografica, il signor H. Duveyrier, ben noto per le sue 
belle esplorazioni nelle contrade sconosciute del Sahara, ha ricevuto dal signor 
Dournaux Dupéré notizie sopra il viaggio che questo esploratore ha intrapreso 
dall’Algeria al Senegal per Tombuctu. 

Questo viaggio riuscirà d'un grande interesse per le colonie africane della 
Francia. Non bisogna illudersi sulle difficoltà che presenta e sulla pazienza 
che esige così dall'esploratore come dai dotti e dal pubblico che lo seguono 
da lontano. Tempus edax rerum: è solo col tempo che si possono superare 
tutte le difficoltà. Bisogna qualche volta perdere dei mesi interi per appianare 
gli ostacoli che s’incontrano in due o tre marcie, mentre talvolta si può fare 
una ventina di marcie senza alcun indugio. 

La lettera del sig. Dournaux Dupéré porta la data di Ghadames 28 marzo, € 
troviamo in eas molte cose nuove e degne di nota. 

Paese degli Azgier, che si distende al sud ed u ’ di- 
rezione che sembra la più naturale da Ghadames a Tuat ¢ pacato , è 
diviso in due parti. L’esploratore erede tuttavia di Ghat 
mediante un giro. Questa località che sembra allontanare i dalle vecchi strado 
è invece una stazione necessaria del nuovo itinerario. i °vew 
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I Tuareg che vengono a Ghadames non hanno perduto nè il ricordo del 
trattato conchiuso colla Francia, né il desiderio di visitare un paese ove i 
loro primi rappresentanti hanno avuto una si bella accoglienza, e ricchi do- 
nativi. Da cotali disposizioni il signor Dournaux Dupéré spera di trar partito 
per guadagnare Ghat, poi Jdelis, ed infine Tombuctu. 

Il signor Dournaux Dupéré ha potuto procurarsi da un abitante di Tom- 
buctu, arrivato da poco a Ghadames, notizie sopra il Sudan centrale. 

Hammadi, figlio d’ Ahmed-el-Bakkaf, regna sovrano a Tombuctu da un 
anno. I Foulbé non hanno più alcuna autorità su questa città, e sembra non 
potranno più rialzarsi dal colpo che loro ba dato il gran conquistatore del 
bacino superiore del Niger, el Hadj el Omar. Il suo successore Ahmadu regna 
sempre a Segu. Le città d’Hamid-Allahi, vecchia capitale dello Stato di Mas- 
sina è oggi in rovine ed il nuovo sovrano del Massina, Ba-Labbo, risiede più 
all'ovest, a Saridina, sopra il Niger, quasi ad eguale distanza fra Segu e 
Tombuctu, seguendo il corso del fiume che traversa ambedue queste città. 

Al nord del regno di Tombuctu, la provincia dell’ Hadrar è sotto il co- 
mando di Ahmed-el-Bakkai e vive in buon accordo col Massina. Questo regno 
dell'Hadrar si compone di un certo numero di casi cosparse sopra un piano 
montuoso, che formerebbe il limite del mare da: sabbia fra il Sahara ed il 
Sudan, nella direzione del 'Tombuctu. 

La via da Jdelis a Tombuctu sembra facile al signor Dournaux-Dupéré, 
ed ha il vantaggio di. essere affatto nuova, perchè nessun esploratore cono- 
sciuto l’ha ancora seguita. 

La Società geografica di Parigi spera che questa spedizione avrà un esito 
felice, e consiglia a non prestar fede alle voci che alcuni si compiacciono di 
far correre su tutti i tentativi di questo genere. Ricorda a questo proposito 
che fu annunciato in Francia la rovina completa della spedizione militare da 
Urgla a El Goleah, sotto gli ordini del generale Gallifet, quando invece ritornò 
al luogo di dove era mossa, dopo finito il suo viaggio, e senza la perdita 
di un solo uomo. 





SOCIETÀ GEOGRAFICA DI LIONE. 


Sua fondazione. — Gli studii geografici accennano ad un risveglio e ad 
un impulso più rigoroso anche in Francia, e se n’ebbe già più d'una prova. 
Ora se ne offre un’ altra, in una lettera, la quale ci annunzia esser sorta a 
Lione una nuova Società Geografica. A presidente di questa Società noi 
troviamo il signor Desgrand, noto viaggiatore, ed a vice-presidenti i signori 
colonnello Debize e professore Berlioux. 

Discentrare l'insegnamento di questa scienza, col procurare mezzi facili 
ed economici di studio agli abitanti di Lione e delle città circostanti; appli- 
care i risultati a tutti i rami dell'attività sociale, religiosa, commerciale, in- 
dustriale e militare, ecco lo scopo della nuova Società. 
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La Società conta di già 300 membri, e non ha fatto, ne siamo certi, un 
inutile appello alla fraternità di quelle che la precedettero. La Società geo 
grafica italiana è ben lieta di contare un alleato di più nella diffusione delle 
cognizioni geografiche. 


Concersi. — La nuova Società di Lione mostrò subito lo scopo pratico, 
il lato utile che essa offriva al paese. Noi abbiamo sott'occhio il programma 
di tre concorsi i cui soggetti confermano appieno questa opinione. 

Il primo di questi concorsi è indirizzato ad ottenere una carta geografica 
la quale indichi con segni, le località del globo che producono seta, i mercati 
interni d'ogni regione e tutti i mercati di esportazione e di importazione.I 
commercianti di Lione potranno avere così dinanzi, succinta come una carts 
geografica, tutta la statistica della produzione sericola del mondo. Tatti i det- 
tagli sulla potenza produttiva di ciascun paese si troveranno poi in una me 
moria che deve accompagnare la carta. 

Il secondo concorso domanda un resoconto di una esplorazione scientifica 
delle alpi di Grénoble, dal punto di vista strategico. Anche qui, come ogni 
vede, lo scopo è molto pratico, perchè la nuova Società geografica viene #- 
conciamente in sussidio alla scienza militare in una delle più gravi questio, 
che è quella della difesa del paese. 

Oggetto del terzo concorso è il problema che occupa tutte le Società ge0- 
grafiche del mondo, e fu da tutte, più o meno, esaminato; ed è quello di 
studiare i mezzi più acconci a volgarizzare le cognizioni geografiche. 

Il vincitore di ciascun concorso avrà in premio una medaglia d'oro di 
500 lire, e di 300 lire pel terzo e le memorie premiate si pubblicheranno 
nel Bollettino della Società. 


SOCIETÀ GEOGRAFICA RUSSA. 


La spedizione del basso Amu-Daria. — Il consueto rapporto, nella 
seduta del 10 aprile, fu letto dal nuovo segretario, signor Wilson, sottentrato 
al Wenjukhow. Egli potè annunciare anzitutto la prossima partenza della 
spedizione del basso Amu-Daria, e presentò un completo resoconto del 810 
ordinamento e dei suoi piani. i 

Gli avvenimenti che si sono compiuti in questi ultimi anni sui confinl 
orientali dell’impero russo, l'introduzione della vita civile e lo sviluppo del- 
l'influenza russa nell'Asia centrale, hanno - aperto all’ esplorazione scientifica 
contrade il cui accesso era rimasto chiuso sinora. Fra queste contrade tro 
fissarono in modo speciale l'attenzione della Società geografica russa: la parte 
orientale del Tian-Scian, l’acrocoro del Pamir ed il basso Amu. Limitrofe 4 
territorii russi e affatto ignote, queste regioni si imponevano così naturalmen™ 
alle investigazioni dei dotti russi che la Società geografica aveva il dover? 
agevolarne l’eplorazione. 

La Società desiderando condurre nei luoghi designati, ad una ad una, tre 
spedizioni diverse, si rivolse per consiglio al governatore del Turkestan. Ma 
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prima ancora di aver ricevuta risposta dal generale Kauffmann, l’idea d’ in- 
viare una spedizione nel basso Amu prevalse, in seguito ad una dotta me- 
moria del signor Glukhowsky. I risultati della recente campagna, i lavori 
scientifici eseguiti da parecchi degli ufficiali che vi avevano preso parte, i 
programmi stessi elaborati dalla Società segnalarono in modo speciale lo studio 
dei contrastati problemi geografici che presentano il basso Amu e la vallata 
Aralo-Caspia. ° 

Noi sappiamo gia come venisse nominata una speciale Commissione incaricata 
di studiare la questione e redigere il programma della spedizione, e come 
questo programma venisse discusso ed approvato definitivamente dal Governo. 

In una ulteriore adunanza, tenuta dalla Società gevgrafica russa a Pietro- 
burgo la sera del 22 aprile, il segretario annunciò la definitiva e completa 
organizzazione della spedizione scientifica dell’Amu-Daria, che parti in una 
domenica del mese dopo per Bazarinsk, sul Sir Darja. 

La spedizione è comandata dal granduca Nicola Constantinowich, che ha 
per aiutante il colonnello Stolitoff ed il dottore Moreff come segretario. La 
carovana si compone di venticinque persona, che dividono il lavoro in quattro 
parti, cioè, il dipartimento trigonometrico e topografico con sei topografi ed 
un idrografo, il capitano Zubow, che farà il rilievo del delta dell’Amu-Daria; 
il dipartimento metereologico che. costruirà lunghesso il fiume due stazioni 
ad una delle quali saranno fatte a tutte le ore osservazioni sui varii feno- 
ment metereologici che si presenteranno. Il profilo dell’Amu-Daria sarà esat- 
tamente determinato, e notati tutti i fenomeni del deflusso delle sue acque. 
Le stesse osservazioni saranno ripetute alla seconda stazione minore. 
Questo secondo dipartimento comprenderà nove ufficiali, cioè un metereologo 
capo; un aggiunto, e sette osservatori. Un terzo dipartimento etnografico 
statistico raccoglierà tutte le informazioni relative al numero ed alla classi- 
ficazione degli abitanti; ne descriverà le condizioni sociali ed economiche, 
raccoglierà le tradizioni ed i manoscritti, esaminerà le rovine, e cercherà di 
determinare la posizione di tutte le città delle quali è memoria negli archivii 
storici. Questa sezione si comporrà di cinque membri. 

Un ultimo dipartimento si occuperà della storia naturale, e farà studi 
sulla geologia, la botanica, e la zooldgia delle terre basse del Caspio, per de- 
terminare completamente la flora e la fauna. Questa parte del lavoro della 
spedizione sarà affidata al naturalista Severtsoff, al botanico Smirporo, ed al 
geologo Barbot de Marny. 

Saranno fatte in egual modo delle esplorazioni al di là dei confini del 
canato di Bukara, risalendo il corso dell'Amu-Daria purchè le condizioni po- 
litiche dell’Asia centrale lo concedano. 

La Società dei naturalisti di Pietroburgo aveva nel frattempo preparata 
essa pure una spedizione nella regione dell’ Aral, per studiare gli ani- 
mali invertebrati di quel lago e del Caspio ed esplorare minutamente dal 
lato della geologia e della zoologia J’Ust-urt, la parte settentrionale del 
Tscink, il basso Amu-Daria, e tutta la riva destra del fiume sino ai monti 
Sceikh-Djeli, e sovratutto per sciogliere le questioni relative alla conforma- 
zione ed alle condizioni geologiche di quell’antico bacino di guisa che agevol- 
mente si venne ad un accordo fra le due Società. 

Le due spedizioni, distinte egualmente per l'oggetto dei loro lavori che 
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pel campo scelto ai medesimi, si accordarono bentosto nel solo punto comune 
ad entrambe che è lo studio geologico del delta dell’Amu e dei monti Sceikh- 
Djeli. Del resto -la spedizione geografica non studierà la fauna dell’Aral e del 
Caspio, nè esplorerà l’Ust-Urt, ma restringerà le gue indagini all’est dell'Aral; 
mentre invece la spedizione dei naturalisti opererà sul Caspio, sull’ Aral ed 
all’ovest di questo mara. 

I criteri che si faranno, le ossérvazioni metersologiche ed idrauliche 
che saranno eseguite per tutto un anno, lo studio attento della geologia del 
paese, della sua fauna e della sua flora, da ultimo, quello delle condizioni eco 
nomiche e dei monumenti del suo passato, forniranno, giova sperarlo, ricchi 
e preziosi materiali alla geografia di questa contrada. 


Studi selenitifici fra I’ Aral ed fl Caspio; altre spedizioni. — Il si 
gnor Glukhowsky propose alla Società geografica russa 1’ esecuzione di pa- 
recchi lavori scientifici tra il mar Caspio e l'Aral. In seguito a questa pro 
posta fu determinato di fare un rilievo nell’Ust-Urt, per determinare la dif- 
ferenza di livello che passa tra i due mari. Le spese di questo lavoro, che può 
contribuire meglio d’ogni altro alla soluzione del problema tanto disputato dei 
rapporti fra i due mari, non costeranno più di 10,000 rubli, somma che ft 
già messa a disposizione della Società dal ministro delle finanze. Il lavoro 
sarà compiuto in settembre, da una spedizione diretta dal colonnello De Thilo 
e organizzata col concorso del governatore generale di Orenburgo e di quella 
sezione della Società geografica russa. 

Il signor Glukhowsky propose inoltre un rilievo lungo l'antico letto del- 
l'Amu ed una esplorazione fisico-geografica nell'interessante regione degli 
emissarii asciutti che stanno fra il basso Amu e la baia di Krasnowodsk. 
Questa spedizione ha un'importanza economica e scientifica ancora più grande 
e si studia d'accordo colla sezione del Caucaso e coll’ illustre naturalista Mid- 
dendorf; la Società mise frattanto a disposizione di essa 3000 rubii. 

Non pago di ciò, il signor Glukhowsky organizzò a Mosca una carovana che 
andrà nell’Afganistan per Astrakhan, Asterabad, Herat e Cabul, e ritornerà in 
Russia per il valico di Bamian, Balkh, Boccara, Chiva e Krapcovosk. La carovana 
è accompagnata dal signor Ogorodnickow, che rileverà un itinerario, determi- 
nera le altitudini, raccoglierà collezioni di storia naturale e fatti statistici ed 
etnografici, e fotograferà tipi e paesaggi. 

Un altro egregio scienziato, il professore Minaiew è partito per I India, 
a raccogliervi documenti linguistici ed etnografici, e sopratutto a studiarvi 
il buddismo nella primitiva forma che conservò a Ceylan ed in Birmania. 
Il signor Minaiew si propone di studiare gli alpigiani del Napaul e dell’Afga- 
nistan ed i Weddas del Ceylan, e comparare gli stupds buddici ai monumenti 
Kurgani che si incontrano in quasi tutte le parti della Russia. 





ISTITUTO «EGIZIANO. 


La spedizione di G. Rholfs nel deserto libico. — Il 17 aprile, l'Isti- 
tuto egiziano tenne al Cairo una seduta straordinaria per udire la relazione 


dell’esploratore Gerardo Rholfs, reduce dal deserto della Libia con la caro- 
vana di scienziati da lui diretta.. 
a 
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L’ardita spedizione, diede bensì qualche risultato, ma non raggiunse lo 
scopo prefisso, non potè arrivare all’ oasi di Kufarah, che si voleva visitare 
per trovare un nuovo sentiero attraverso il deserto. Il cielo e il suolo posero 


insuperabili ostacoli ad ogni ulteriore avanzamento. 


Gli intrepidi viaggiatori si trovarono davanti a catene interminabili di 
dune di sabbia, tutte poste di traverso, e furono battuti da venti così mici- 
diali che fu impossibile continuare nella voluta direzione. Proseguire, in 
mezzo a quelle mobili montagne di sabbia, sarebbe stato perdersi inevitabil- 
mente. I cammelli morivano; ne perdettero sessanta. Piegarono allora a nord, e 
lasciando la grand’oasi di Dakel passarono a quella di Siwah, posta più ad 
occidente. 

I vari membri della spedizione lessero assai brevemente sul risultato delle 
loro ricerche ; lo Zittel parlò delle sue osservazioni geologiche, l’Ascherson 
di quanto raccolse in botanica; e così fece chi era incaricato delle osser- 
vazioni geodetiche. Nulla però si riferì intorno agli studi di etnologia, di 
linguistica e di storia. Questo pare sarà riservato per la relazione più estesa 
che si farà in seguito. Il fotografo presentò duecento fotografie, tra cui quello 
d'un tempio egiziano bellissimo, scoperto nell’oasi di Dakel, e sulle quali 
il Burges, ch'era presente, potè leggere e decifrare i geroglifici meraviglio- 
samente riprodotti. 

Il famoso Bahr-bela-ma, presso Siwah, che si credette sempre l'antico 
letto del Nilo, non esiste; ed a questo risultato negativo, che ha pure la sua 
importanza, arrivò la spedizione con piena sicurezza. Per cui la traccia di 
esso andrà levata dalle carte. 
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NOTIZIE 


Alcuni erreri circa all’ idregrafa del Pe in recenti trattati di 
geografia. — Nel Nuovo compendio di geografia teorico-pratica ad uso 
delle acuole ginnasiali, normali e tecniche, per Evermo Comsa, professore 
nel R. Ginnasio Gioberti, presso Paravia — Torino, 1872, leggesi alla pag. 57: 

« Il Po (anticamente Padus, e nel suo corso inferiore Eridanwe) nasce 
« dal Monteviso, attraversa la pianura del Piemonte, separa la Lombardia e 
« la Venezia dall’ Emilia, e dalla Romagna, e tra Sarmide e Ponte-Lagoscuro 
« si biforca in due rami, detti Po Grande e Poatello, i quali corrono a mettere 
« foce nell'Adriatico, dopo essersi suddivisi, il primo in più altri rami, il se 
« condo nei due detti Po di Volano e Po di Primaro. 

« Lungo il suo tragitto feconda amenissime terre e popolose città, fra 
« cui meritano menzione Torino, Casale, Piacenza, Cremona, Guastalla © 
« Ferrara. » 

Al certo fa senso come in un libro di geografia pubblicato in una città 
collocata sul Po si facciano rivivere il Po di Ferrara, ed i suoi due bracci 
di Volano e di Primaro, ove non scorre più acqua del Po da oltre 250 anni. 
Ma cesserà la maraviglia ove si consideri che gli autori di tali libri si acconten- 
tano di ricavare i loro dati dall'ispezione di sole carte, senza consultare opere 
speciali che trattano dei cangiamenti avvenuti nel corso delle acque. A ciò 
si aggiunga che pur troppo in carte topografiche le più classiche, quali son0 
quelle pubblicate dall'Istituto geografico austriaco — e cioè nel Portolano del- 
l'Adriatico, e nelle carte del Lombardo-Veneto in quarantadue ed in quattro 
fogli, dell'Italia centrale in cinquantadue fogli e della Monarchia austriaca dello 
Scheda in venti fogli — si indica sempre il Po di Primaro e di Volano senza 
aggiungervi abbandonato, inavvertenza commessa anche in qualche recente 
carta dello stato maggiore italiano. 

Dei cambiamenti avvenuti nel corso inferiore del Po ho trattato nella 
Memoria del 1840 — Sul sistema idraulico del Po; in quella del 1852 — Det 
cangiamenti cui soggiacque l’idraulica condizione del Po nel territorio 
di Ferrara; e nella più recente del 1868 — Studii idrologici e storici 
grande Estuario adriatico. Nelle piccole carte corografiche che le accom- 
pagnano ho sempre aggiunto il vocabolo abbandonato al Po di Ferrara ed 
n quelli di Volano e di Primaro, nell'ultimo tronco del quale dopo il 1767 si 
è inalveato il Reno. Ma, come dissi, non sempre gli autori di trattati com- 
pendiosi si prendono l'incomodo di consultare memorie speciali. 

Il passo di quel compendio di geografia potrebbesi correggere nel modo 
seguente, lo che potrà servire di norma anche per altri trattati simili. 
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« Il Po (anticamente Padus, e nel suo corso inferiore Eridanus) nasce dal 
Monteviso, attraversa la pianura del Piemonte, e separa quella della Lom- 
bardia e della Venezia dalla Subapennina, gettandosi nel mare Adriatico con 
molte foci. Il suo corso inferiore si è aperto dopo il 1152 colla memorabile 
rotta di Ficarolo, ove fino al 1600 circa si biforcava col Po di Ferrara, il 
quale si divideva nei due bracci di Voland e di Primaro, e dopo d'allora ri- 
mase abbandonato. 

« Lungo il suo tragitto tocca le città di Torino, di Casale e di Valenza; è 
quindi contenuto da alti argini che insieme a quelli de’ suoi tributarii, pro- 
teggono un'immensa pianura e lambe le città di Piacenza, Cremona e Guastalla. 

« L'ultimo suo affluente, il Panaro, si è rivolto in direzione retrograda, e 
perciò con inversione di pendenza da Bondeno al Po presso Castellata, sotto 
Ficarolo. Il Po di Ferrara abbandonato è ridotto a semplice colatore, chia- 
mato Poatello, che prosegue nel Po di Volano reso in qualche modo naviga- 
bile coll’uso di sostegni, o conche. Nell'ultimo tronco del Primaro dopo il 
1765 si è inalveato il Reno, il quale in conseguenza di notevoli ruddrizza- 
menti di corso ivi non segue più l'antico alveo del Po, ma soorre in letto 
pressochè ovunque artificialmente escavato. » 

Non è mio intendimento di correggere quel libro; ma toccherò altri er- 
rori concernenti il bacino del Po, che meritana di essere rettificati. 

Nella catena delle Alpi, dopo il passaggio del Sempione si dimentica quello 
del Gottardo e dopo il S. Bernardino, si dimentica il passaggio della Spluga. 

L’Adda non scaturisce dall’Ortler, ma bensì dal monte o Pizzo del Ferro, 
e sbocca in Po a Castelnovo Rocca d'Adda, e non a Fombio, distante nove 
chilometri. 

L'Oglio nasce nel monte Gavia, e non nel Tonale. 

La Sarca, o Mincio, non nasce nel Tonale ma nel monte Piscanno. 

È a desiderarsi che tanto dall'Istituto geografico in Vienna, quanto dallo 
stato maggiore italiano, venga provveduto per le nuove tirature delle loro 
carte all'avvenuta inavvertenza, al qual fine non mancherò di compiere le 
pratiche opportune. 

E. Lomsaanint, 


Esplorazioni artiche. — Nel 1872 si erano preparate tre grandi esplo- 
razioni per la ricognizione del polo artico: quella di Hall dagli americani, 
quella di Nordenskjold dagli svedesi e quella di Payer e Weyprecht dagli au- 
striaci. Di queste tre spedizioni soltanto le due prime ci fecero conoscere i 
loro risultati; sulla terza regna ancora il mistero. 

La spedizione americana ha certamente giovato al progresso delle cogni- 
zioni geografiche, ma riuscì ad una certa catastrofe. Abbiamo narrato come 
una parte dell'equipaggio, abbandonata sopra un immenso masso di ghiaccio, 
arrivò a New-York dopo una serie di avventure straordinarie e quasi in- 
credibili. Quanto al bastimento, non se n’ebbe alcuna certa nuova, e gli ame- 
ricani lo reputano completamente sparito. 

La seconda spedizione, che era comandata dal bravo professore Norden- 
skj6ld fu diretta con tanta saggezza che potè ridursi di ritorno in Norvegia 
senza sensibili perdite. I nostri lettori rammentano però le orribili scene, le 
incertezze e la desolazione alle quali anche alla spedizione svedese toccò as- 
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sistere. Bastimenti scandinavi di varia forma, andati alla pesca e sorpresi dai 
ghiacci intempestivi, perirono di famo, di fréddo, di stenti indicibili. I risultati 
di questa spedizione hanno un valore scientifico, ma ne hanno quasi punto 
per la geografia, dove non si voglia tener conto della ricognizione fatta sopra 
una parte della costiera sino allora inesplorata del Nord-ost-Land. Ci conforta 
però il sapere che il professore Nordenskjéld si accinge ora a ritentare i 
ghiacci polari. © 

Di questa spedizione, alla quale prese parte anche il luogotenente della 
marina italiana signor E. Parent, in seguito alle vive insistenze ed alle rei- 
terate pratiche e con sussidi: di consigli, di carte e di denaro fornitigli dalla 
Società geografica italiana, narrò brevemente le vicende la nostra Rivista 
Marittima, e il Parent stesso, in una straordinaria adunanza della Società 
geografica di Parigi. 

La terza spedizione è quella dei signori Payer e Weyprecht, partita fin dal 
settembre 1872 dalla Nuova Zembla, sino a dove la scortò con un piccolo ba- 
stimento da lui noleggiato il conte Wilczeck. Il conte Wilczeck ritornò alla 
fine del 1873 sulle coste settentrionali della Russia d’ Europa, recando seco 
una collezione di oggetti interessanti e diversi. Ma dopo d’allora non s8'ebbe 
più notizia del bastimento principale, che s'addentrò nei ghiacci del polo. In 
Austria regna una grande emozione, perchè è noto di quale eletto personale 
sì componga la spedizione e quale sia la sua importanza. 

E naturale che fra tutti il più ansioso sia il conte Wilczeck. Il dotto 
Creso ungherese partirà tra breve per la Nuova Zembla con un bastimento 
speciale Si sono immaginati tutti i possibili mezzi per entrare in relazione 
.col « Tegethof »; tra gli altri si lascieranno dei palloni con provviste, nella 
speranza che taluno, arrivando al bastimento, gli permetta di sopportare una 
‘nuova vernata, per la quale non ha mezzi propriil. 

Anche noi, rammentando che buona parte della ciurma di questa spe- 
dizione parla la nostra lingua, ne aspettiamo con viva ansia le nuove. 


I campi auriferi del Sud Africa. — Riceviamo alcune notizie sulle 
ricche. miniere del Transvaal. Le condizioni climatologiche di questa parte 
dell’Africa sono eccellenti; altipiani di 7000 e più piedi sul livello del mare, 
boschi e foreste, corsi d’acqua numerosi, una vegetazione lussureggiante, 
fanno di questa regione il vero giardino del sud. Il terreno è occupato dai 
Boeri olandesi, popolazione povera e molto densa, che costituisce la colonia 
olandese in quella parte dell’Africa. Vi sono parecchie città notevoli come quella 
già conosciuta di Potsciefetrum, attorno alle quali prospera la coltura dell’avena. 
La sede del governo è, alla foggia d’America, nel piccolo villaggio di Pretoria. 

Poco lungi dalle alluvioni aurifere scoperte di recente giace il distretto 
di Lydenburg, dove prospera meravigliosamente il frumento. Il distretto di 
Magaliesburg è il centro di una coltura affatto opposta, canna da zucchero, 
caffè, arancio, tabacco di qualità superiore, ed altri prodotti tropicali. Vi si 
attende su grande scala all'allevamento del bestiame, e avuto riguardo alla 
grande distesa dei pascoli, si potrebbe dare a questo prodotto una notevo- 
lissima estensione. 

La colonia dei Boeri derivò da quella del Capo, in seguito a malcontenti 
politici, e si stanziò dall’altra parte del Vaa/, flume copioso, il cui nome 
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equivale a grigio, che nasce a più centinaia di miglia lontano, nelle montagne 
di Draken, per gettarsi nel fiume Orange. Il suo corso è pacifico nelle ver- 
nate; ma durante le altre stagioni, specialmente nell'estate, ingrossa sovente 
a cdyione delle pioggie e diventa un vero torrente che è impossibile o per 
lo meno pericoloso traversare. 

Le alluvioni aurifere danno luogo nei dintorni del Lydenburg ad impor- 
tanti scoperte. Si trovano pepiti di parecchie libbre; la più grossa superò 
le tredici. I lavaggi fatti da una associazione di lavoratori diedero in una 
prima settimana 15 oncie d'oro, nella seconda 34. Il numero attuale dei mi- 
natori supera il migliaio, e l’ultimo giacimento scoperto, quello di Pilgrims’ 
Rest, accenna ad essere ricchissimo se altro mai. 

A Kimberley si continuano a scoprire diamanti. La miniera più impor- 
tante è senza contrasto quella di Colesberg Kopji, dove affiul una popolazione 
che non si saprebbe la più densa, 20,000 abitanti su meno di 7 chilometri 
quadrati, ovvero su 2500 concessioni o claims, di 30 piedi quadrati ciascuna. 
La miniera è sfruttata da parecchi mesi, ed oramai si mostra non lontana 
dall'esaurimento, tanto che le sue azioni sono ribassate quasi della metà. Le 
condizioni della miniera sono pericolosissime; basti dire che i lavori praticati 
sì trovano a 130 piedi di profondità, e l'immensa voragine offre un aspetto 
veramente pauroso. Si teme che a consolidarne gli orli per poter proseguire 
colle ricerche si debbano spendere oltre u 60,000 sterline. 

La miniera di diamanti di Colesberg è una delle meraviglie del sud del- 
l'Africa. Scoperta e messa in attività solo da tre anni, ha fatto tali cambia- 
menti che chi |’ ha veduta nel 1871 non la riconoscerebbe più. Le dodici 
strade che serpeggiavano attraverso la miniera, e che s’ elevavano ad 
altezze sempre maggiori, sono scomparse. Scavata a sempre maggiore pro- 
fondità, l’intera miniera rassomiglia al cratere di un vulcano, nel fondo del 
quale dormisse un’ antica città, rinascente dalle sue ceneri sotto la zappa 
degli antiquari. Tutti questi pozzi tagliati regolarmente (se ne contano 3,000) 
differenti livelli, sembrano tanti abissi; hanno forma di pilastri e di torri, di 
piatta-forme, di mura, di scale. 

Ma qui non domina il sonno sotterraneo di Pompei e di Ercolano. Sopra 
un’ estensione di 14 ettari, e ad una profondità di 65 a 130 piedi, l'immensa 
voragine è attraversata da fili di ferro, o meglio da gomene, che stabiliscono le 
comunicazioni dell'interno del cratere coi suoi margini. Queste ferrovie aeree 
in numero di duemila, sono continuamente in attività; basta un minuto per 
discendere la secchia vuota che ritorna in un istante carica di terra dia- 
mantifera. Da alcuni mesi, fu costruito sopra un lato della miniera una strada 
ferrata che s’interna fino a 65 piedi sotto terra per portar fuori i carri di 
minerale. 

‘In questo cratere, in mezzo a carrucole che stridano, a gomene che si 
girano a carri che vanno e vengono, lavorano continuamente 12,000 uomini. 
La sera al tramonte del sole essendo ritornata al paese la purezza dell’aria, 
il quadro è dei più belli che si possano immaginare. 

La profondità della miniera non è stata ancora scandagliata. I pozzi più 
profondi arrivano a 130 piedi e danno sempre una raccolta di diamanti più 
o meno abbondante. | 

Tre sezioni sono stati già abbandonate dai cercatori perchè il risultato 
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non è più in rapporto col lavoro; altre parti sono state lasciate in causa di 
alcune frane, ma iu tutti gli altri si lavora con ardore. 

Al campo di diamanti azzurri che è a 80 o 90 piedi di profondità suo- 
cede il campo dei verdi; questo dà ancora delle pietre preziose, mend adbor- 
danti, ma più belle e più pure che quelle degli strati superiori. La qualità 
compensa quello che si perde nella quantità. Il valore dei diamanti è mal 
diminuito da quello che era in altri tempi, e questo scema l'attività dei 
cercatori. E scemerà ancora, sino a che ci avvicineremo agli antichi prezzi 
che dal 1872 hanno molto ribassato, in seguito all’ abbondanza della prodi 
zione. Del resto moltissimi cercatori di diamanti partano tutti i giorni per 


le miniere d'oro di Lydenburg nel Transvaal, dove affluiscono da tutte le 


parti dell’Africa del sud, minatori inglesi, olandesi e tedeschi. 

La scoperta e la vendita dei diamanti dà profitti assai minori di quello 
che si crede. Anzitutto i diamanti sono raramente di bella acqua, mancano 
d'omogeneità ovvero tendono al giallo; la carestia dei mezzi di trasporto 6 
di certi oggetti di prima necessità consuma parte dei profitti, e la specala- 
zione conduce a fortuna assai più presto che il lavoro, come avviene del 
resto in tutti i distretti minerarii. Appena dieci o dodici persone, in questo 
Eldorado, acquistarono fortune superiori a dugentomila lire nostre, e questo 
basti anche a dare un’ idea delle delusioni alle quali molti debbono andare 
soggetti. 


Falltevi geologici nel Canadà. — Il volume che il governo del Domi- 
nion consacra tutti gli anni ad esporre i progressi dei rilievi geologici con- 
tiene questo anno ur gran numero di rapporti interessanti. Il signor Carlo 
Rott rende conto di alcune miniere di carbone al capo Bretone. Il signo 
Ouat ci dà molti importanti ragguagli sulla regione che circonda il 190 
Abbitibbe, il quale giace a settentrione delle sorgenti dell’ Ottawa. Ne’ press! 
del lago si trovano grandi estensioni di terre coltivabili; fino ad ora non )! 
si fanno crescere che delle patate, ma vi si potrebbero coltivare con molto 
profitto i cereali. 

In un altro lavoro il signor Richardson pronunzia un giudizio molto fe 
vorevole sulle isole della Regina Carlotta, tanto a cagione delle loro miniere 
di carbone che per le loro risorse agricole. Vi trovò dei ‘pini che a 8° 
piedi sopra terra misuravano 36 piedi di circonferenza e si innalzavano 5/29 
a cento senza rami; e ricchi depositi di antracite e di minerale di ferro, che 
daranno un giorno o l’altro ricchi prodotti. 

Uno speciale interesse presenta il rapporto del signor Bell sulle SUO 
esplorazioni fra il lago Superiore ed il lago Winipeg. La formazione geolo- 
gica del paese contiene dei tesori minerali, sotto forma d'oro, d'argento © i 
rame. In una precedente ricognizione di questo distretto i signori Selwyn ° 
Bell, partiti da Thunder Bay il 19 agosto 1872, si inoltrarono sino a 420 mi- 
glia, per lo più in canotto, ed in 44 giorni, il 3 ottobre, arrivarono al forte 
Garry. Una gran parte del terreno percorso ha |’apparenza di un deserto di 
roccie, ribelle ad ogni coltura. Ma anche là dove l'agricoltura nulla può 
sperare, il minatore potrà trovare larghi compensi al suo lavoro. A Qual 


sembra si tratta di un vasto altipiano, tutto roccie e paludi; una vasta ester” | 


sione di acque poco profonde, con un fondo e con frastagliamenti che per 
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durezza si accostano al granito. Questa è l'apparenza della maggior parte 
della contrada che si estende fra il lago Superiore ed il lago Winipeg, nella 
quale non si potranno coltivare vantaggiosamente che pochi lembi di terra. 


Spedizione francese nella Terra del Fuoco. — La spedizione francese 
nella Terra del Fuoco, organizzata dal signor Pertuiset, uomo di una grande 
energia, è arrivata alla sua destinazione La Società Geografica francese ne 
ebbe alcune notizie trasmesse dal Ministero degli affari esteri col mezzo del 
Consolato francese di Valparaiso. 

Lo sbarco sulla costa di Terra del Fuoco ebbe luogo il giorno 7 del mese 
.di dicembre 1873. Comunque il tempo fosse cattivo, i membri della spedizione 
non vollero trattenersi troppo sul litorale marittimo. Si inoltrarono nell’ in- 
terno, in direzione del Capo Horn; tutti erano armati, come si suole dire, fino 
ai denti. 

Nessuno ignora che la Terra del Fuoco è conosciuta’ soltanto nelle sue 
coste. Gli esploratori erano dunque quasi sicuri di piantare la bandiera fran- 
-cese sopra terreno poco meno che ignoto. La loro prima scoperta fu quella 
di un lago di 20 a 25 chilometri di circuito, di un aspetto magnifico, coperto 
di migliaia di uccelli, di anitre e di oche. A questo lago venne dato il nome 
del capo della spedizione. 

I ragguagli che il signor Pertuiset spedi da questa regione sono i se- 
guenti: . 

« Scoprii all’estremità del lago un gruppo di aborigeni. Gli uomini fug- 
girono; ma una donna e due ragazzi si nascosero sotto l’erba, si che mi riusci 
facilmente d’ impadronirmene. Subito immaginavasi che volevo ucciderli e si 
misero a piangere: ma vedendo poi che li trattavo così bene e regalavo loro 
biscotto, zucchero, tabacco, fazzoletti, la donna si calmò e mi diede in ri- 
cambio un pezzo di latta stagnata proveniente da una scatola di sardine al- 
l’olio. Quella donna anziché brutta e ripugnante ci parve bella, tenuto conto, 
s'intende, della sua razza. 

« Mandai un’ avanguardia di cinque uomini comandati dal capitano Mar- 
guin e dal visconte Bourguet, per proporre la pace ai timorosi abitanti; ma 
dubito che ci accolgano amichevolmente, se dobbiamo giudicarne dalla quan- 
tità dei fuochi che accendono in tutte le direzioni. Ricorrerò alla forza sol- 
tanto costrettovi negli estremi momenti. 

« Fu rinvenuta una sola abitazione d’indigeni, recentemente abbandonata; 
vi si scuopri per tutta provvista un certo numero di topi morti. » 

Una notizia del Consolato di Valparaiso sulla terra dî? Magellano ac- 
compagnava la relazione. Questo territorio comprende tutta la parte australe 
del Chili fra i due Oceani, dall'isola di Chiloe sino al Capo Horn. È molto 
adattato per la coltura e la colonizzazione, perchè, contrariamente alle opt- 
nioni accreditate, il clima non è punto rigoroso come si crede, specialmente 
dopo che vi furono intrapresi lavori di dissodamento e di coltivazione. La 
temperatura è fredda nell'autunno e nell’ inverno, ma le altre stagioni sono 
caldissime o turbate per giorni intieri dai venti dell'ovest la cui violenza 
è tale da dover rinunziare a uscire dalle capanne. | 

La colonia chiliana di Punta-Arenas, fondata nell’anno 1843 nella penisola 
di Brunswick, vale a dire nella lingua di terra la più australe del continente 
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americano è molto fiorente da quattro o cinque anni 
vicinanza alla Terra del Fuoco permetterà alla spedizio! 
un ricovero in caso di disgrazie. Le vie della città sono belle e larghe, evi 
sorgono di già monumenti assai rimarchevoli. 

L'industria della colonia consiste nella coltivazione delle miniere d’oro e 
di carbon-fossile. L'oro si estrae dal fiume dove fu scoperto nell’anno 1858; 
@ si trova in abbondanza sufficiente. L'estrazione del carbon-fossile offre mag- 
giori beneficii per coloro che non aspettano la fortuna da una scoperta acci- 
dentale, ma da un lavoro regolare ed assiduo. Nei primi mesi del 1873 si 
sono potute somministrare 4 mila tonnellate di carbone alle navi che fre 
quentano quelle spiaggie. I dissodamenti producono materiali di buona qualità, 
sovratutto legnami da costruzione. L'allevamento del bestiame non v’incontra 
maggior difficoltà di quello che nel nord del Chili. 

Gli abitanti della Terra del Fuoco, del pari che quelli delle altre regioni 
comprese nello stretto di Magellano, sono udmini feroci e selvaggi, coi quali 
è stato finora impossibile andare d'accordo. La cosa è ben diversa coi Pata- 
goni, i quali, quantunque nomadi e cacciatori, sono di natura socievoli e fe- 
deli ai trattati. Si constata però che il loro numero diminuisce ogni giorno, 
senza che si possano assegnare cause precise a questa diminuzione. 


LETTERATURA GEOGRAFICA 


7. — AUSTRIA-UNGHERIA. 


® 


Il golfo di Buccari e il porto Ré (Mitt. der geogr. Gesell. in Wien XV. 
4872. 9. pp. 400-410). 

Questa interessante monografia sopra una parte non troppo osatta- 
mente nota delle coste adriatiche è tolta da una pubblicazione illustrata 
dell’ autore dell’ opera « Balearen in Wort und Bild, » ch’é un eminente 
personaggio della imperiale casa d'Austria. 

Topografia dell’Austria inferiore, (ted.). Vienna, 1872. 

Di questo lavoro pubblicato dalla Verein fur Landeskunde von Nie- 
dervesterreick sono usciti alla luce cinque fascicoli del volume I. Sa- 
ranno due volumi di parecchi fascicoli. 

Da Londra a Salisburgo con illustrazioni su Norimberga e Berchtsgaden 
(Wood’s Magazine, gennaio 1873). 

Cenni geologici sul « Hochquellenleitung » presso Vienna (Mitt. der geogr. 
Gesell. in Wien, 1873. 11. pp. 507-510 e Neue Freue Presse 3293). 

Notizie sul commercio, |’ industria e gli scambi nell’ Austria inferiore nel 
1869 1870-1871 (3 vol. in 8°, ted.). Vienna, 1872. 

Un mese a Gastein ed escursione nel Tirolo, (ingl. in 8°, con 21 illustra- 
zioni). Londra, 1873. 

Repertorio corografico dell’arciducato della Slesia superiore ed inferiore. — 
-Id. dell’arciducato d’Austria sopra 1’ Ens. — Id. della Carinzia. — Id. 
della Moravia — Vienna, Brin, ecc., 1872-73. 

Guida di Presburgo e de’ suoi dintorni (160 pp. 8° con piano e carta, ted.). 
Presburgo, 1872. 

Ischi e dintorni (42 pp. in 12° con piano e carta). Gmunden, 1872. 

Zeitschrift der dsterreichischen Gesellschaft fir Meteorologie. Vienna, 1873. 

Tutte le osservazioni meteorologiche delle stazioni austriache sono 
accentrate allo splendido istituto meteorologico della Hohe-Warte, e pub- 
blicate in questa rivista, Ja quale, grazie alle cure dei suoi sapienti di- 
rettori, signori Jelinek e Hann, è diventata una delle più importanti di 
geografia fisica che s’abbiano al mondo. L'intera rete degli osservatori 
astronomici dell’Austria novera oggi circa 170 stazioni, nor tenendo conte 
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delle 150 ungheresi, le quali si accentrano a Pest, nell'istituto diretto dal 
professore Schenzl. 

La rivista non 6 pubblicata a spese del governo, sibbene della Società 
di meteorologia che s’é fondata accanto all'Istituto governativo, ed ha un 
reddito annuo di poco più che 5000 lire nostre. La rivista 4 oramai arri- 
vata al suo ottavo anno di vita, uscendo in luce due volte il mese, in 
quaderni con tavole, ad un prezzo che ne facilita la diffusione (10 lire), 
e le permette di contribuire assai al progresso degli studii. 

Un semplice cenno di alcuni dei principali lavori di geografia fisica 
inseriti nell'ultima annata basterà a mostrarne l’importanza. Citiamo, frs 
altri, gli stadii dell'ammiraglio di Wullerstorf-Urbair sulla designazione 
delle nubi e sul calcolo delle medie per la forza e la direzione dei venti; wi 
lavoro del Kuhn sulle cause della scomparsa dei ghiacci nel mare polars, 
di Mohn sulle aurore polari nella Norvegia; di Wojeikoff sui venti del 
nord dell'Asia e le pioggie dei tropici;'di Blanford sulla distribuzione 
delle pioggie al Bengala; di Benteli sulle precipitazioni fluviali nei varil 
bacini della Svizzera; di Kiefer sui terremoti del Caucaso; di Mabry sulla 
metereologia delle montagne. Ricordiamo anche i lavori di Hann sil 
clima di varii paesi, che saranno citati più a proposito al loro luogo. 

Jahrbuch der K. K. geologischen Reichsanstalt. Jahrgang, 4873. XXIII. 
Band, mit Tafeln, Vienna, 1873. 

Verhandlungen der K. K. geologischen Reichsanstalt. Bericht. pp. 1-18. 
Vienna, 1873. 

Dappoichè troppo in lungo ci trarrebbe il tenere partitamente di- 
scorso di tutti i lavori di questo importante Istituto, anche limitandoci 
a quelli cho interessano alla più compiuta cognizione geografica del- 
l'impero, raccoglieremo in questa nota tutti i più pregevoli, fermandoci 
su quelli che hanno più strette attinenze geografiche. 

ll signor Tschermak fece degli studii sul numero e la varietà delle 
roccie metamorfiche che si trovano nei dintorni del Semmering e del Son 
nenwendstein, cioè grés, schiati, calcari, quarsiti, traccie di carbonato di ferro. 
Il signor Feistmantel, con an’accuratissima dissertazione richiamò l'atten- 
zione sull’intima relazione che passa fra la formazione carbonifera e la pet 
miana in Boemia, relazione osservata anche altrove, concludendo, 002 
osservazioni fatte ai piedi dei Riesengebirge, negli Erzgebirge ed a Pilso 
che il passaggio dall’ una all'altra formazione è ivi frequentissimo. Anche 
il gesso di Grubach nel Salisburghese meritò speciali studii, non solo 
per i suoi caratteri scientifici, ma come minerale utile, e infatti died 

nel 1872 un prodotto di circa 300,000 lire. K. Paul studiò la geologi 
della Bucovinia e specialmente del bacino della Suczawa, ed il signo” 
O. Lenz pubblicò due notevoli lavori sulla fauna dei Bauergebirge, nel 00° 
mitato di Barany, fauna nella quale predominano i sedimenti marini, 6 sopre 
un suo Viaggio nel Bregenzerwald. Il Feistmantel notando nella Slesia, 2° 3 
Boemia e nel Palatinato la grande analogia delle faune, concluse © 
il calcare e il terreno carbonifero dovevano essere riuniti in un 50” 
gruppo geologico. In questo volume il signor Moisisovics pubblicò nuov 
ragguagli sulla stratigrafia del Rheticon, risultati di escursioni fatt 
Voralberg e nel Lichtenstein, oltre ad uno studio geologico e paleonto- 
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logico sulla fauna triasica classica dei dintorni di Hallstadt e di Aussee 
nel Salzkammergut e ad uno sui dintorni di Linz. Wick paragonò Îe 
roccie cristalline osservate nel Tirolo a quelle della Finlandia, e Karrer 
fece conoscere alcuni nuovi documenti sui giacimenti del bacino di Vienna. 
Lo Stache illustro nuovi fossili trovati nell'Istria, il Voldrich tre nuovi 
depositi d’ossa di mammouth scoperti a Pulkau, a Tschausch ed a Mau- 
terndorf. Segnaliamo ancora gli studii di Délter sulle dolomiti ed i cal- 
cari del Tirolo meridionale, sui trachiti della regione di Tokaj-Eperies, 
sul dacite dell’ Ungheria e della Transilvania. 

Fiume e il suo avvenire (Beilage zur Allgm. Zeitung, 1 luglio 1873). 

Una escursione nella Carinzia e nella Carniola, di un naturalista (34 pp. 
8°, ted., 1 fr.). Vienna, 1873. 

Dizionario delle località ungheresi, pubblicato per cura dell’ ufficio statistico 
della Sassonia (ungher., 20 lire). Pest, 1873. 

Dizionario delle località dell’arciducato di Carinzia, con ragguagli statistici, 
secondo il censimento del 31 decembre 1869 (ted., 1,50). Lubiana, 1873. 

I Serbi dell’ Ungheria; la loro storia, i loro privilegi, la loro chiesa, le loro 
condizioni politiche e sociali. Parte I. (in 8°, franc., 6 lire). Praga, 1873. 

Boryslaw ed il petrolio della Galizia (Das Ausland 1872. pp. 573-575). 

Andree Dott. R.: Etnografia della Moravia (Globus XXIV. pp. 200-201 ; 
213-214). 

Badeeker K.: L'Austria-Ungheria, manuale per i viaggiatori (330 pp. 8°, 
con 24 carte e 17 piani. XVI ed., ted., 6 lire). Coblenza, 1873. 

Oltre a questa guida del Badecker che tiene incontestabilmente il 
primo posto, altre se ne pubblicarono in occasione dell’ esposizione uni- 
versale del 1873, e crediamo sia questo il luogo di noverare a titolo di 
ricordo le prineipali. 

La guida pubblicata qualche anno fa da Bucher e Weiss per la ca- 
pitale ed i suoi dintorni fu tradotta in francese ed in inglese, in eleganti 
volumi di oltre dugento pagine, con carte e incisioni in legno. Meno com- 
plete ma pur notevoli sono le guide del signor Faucon (Paris, 1873), con 
un piccolo dizionario; e quella del signor Forster (Wion, 1873) la quale 
è più specialmente dedicata al palazzo dell'esposizione. 

Segnaliamo ancora la nuova guida di Arnold Waliner (ted.); quella 
di Gerold e Weidmann (ted., XVI ediz.); quella del Coen di Trieste (« Una 
settimana a Vienna », in italiano); e quelle edite dal Sonzogno e dal Treves. 
Molto più complete sono: la guida di Vienna e dell’Austria-Ungheria 
pubblicata a Hildburgshausen (ted.), con 10 carte, 23 piani, e 26 incisioni 
in legno e quelle del dott. Seis (469 pp. in 16°, 8 lire). Non dimenti- 
chiamo le guide di Vienna (Nr. 80), di Praga (Nr. 26) e di Franzensbad 
(Nr. 41), pubblicate nella « Reisebibliotek » edita dal Grieben a Berlino. 

Barth Hermann von: I Teufelshérner sull’Obersee, nelle Alpi di Berch- 
tesgadener (Ausland, 1873. 11. pp. 201-203). 

Beeker A.: Storia della geografia in Austria dopo il 1750 (Mitt. der geogr. 
Gesell. Wien, XVI. 1873. pp. 193-213). 

Brann: Wiesbaden. (444 pp. in 8°, ted.). Berlin, 1873. 
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Caporali doit. E.: L’ odierna Ungheria (Cosmos di G. Cora HI-IV. 1873. 
pp. 457-173). ° 
Wahler A.: Salisburgo, i suoi monumenti ed i suoi principi (189 pp. 8°, 
ted, 14 tall.). Salisburgo, 1873. ° 
Dérre F. C. e V. Fanke: Il circolo di Tetschen, con carta geologica co- 
lorata (154 pp. 8°, boemo). Praga, 1873. 
Frischauf Dr. J.: Guida per la Stiria, la Carinzia, la Carniola ed i paesi 
finitimi (115 pp. in 8, ted.). Gratz, 1873. 
Golischalek F.: Téplitz e i suoì dintorni. Dresda, 1873 (ted.). 
Linde F. X.: Il viaggio sul Danubio, da Linz a Vienna (4120 pp. 16° con 
carta, ted.) Vienna, 1873. 
Lorenz J. R.: Terzo rapporto della commissione per l’Adria (ted.). Vienna, 
1873. (Mitt. Vienna, 1874. 2. pp. 88). 
Biarting Dr. F. La sorgente di Plebau nella valle di Lavant in Carinzia, 
(ted.). Vienna, 1872. 
BMiayer prof. E : Il lago di Viana sull’isola Cherso nell’Adriatico (Mittb. 
der k. k. geogr. Gesell. in Wien, XVI, 1873, Nr. 6. pp. 244-248). 
ll signor Meyer non crede che il piccolo lago di Viana nell’ isola di 
Cherso provenga da sorgenti sotterranee, sprigionate da commovimenti 
terrestri, opinione divisa dal dott. Lorenz e da altri. Fondandosi su dati 
termometrici e su studi geologici, l'autore dimostra che quel lago deve 
la sua origine alle pioggie. 
Miaschek Luigi: Manuale del regno di Dalmazia per l’anno 4872 (ital.) 
Zara, 1872. 


Miaschek L.: Manuale del regno di Dalmazia per I! anno. 1873 (ital.) 


Zara, 1873. 
Oltre alla nomenclatura di tutte quante le autorità ecc. del Regno 

questi annuarii si occupano delle istituzioni, narrandone lo stato presente 
e le vicende. Raccolgono notizie comparative ed altri ragguagli di ™ 
interesse generale. i 

Matcowle Dr. P.: L’aggruppamento geografico degli altipiani della Grosz, 
ed i loro rapporti ipsometrici. (Pubb. dell’ accademia agraria di Agram 
XX. pp. 4-36, in croato). Ì 

Si può dire che una nuova vita letteraria sia cominciata in Croazia» 

dacché è più libero e regolare lo sviluppo della vita politica di questo 
paese. L'accademia di Agram, fondata dal vescovo Strossmayer di 
l'impulso più efficace a questo risorgimento. Negli Atti di questa Acca 
demia il signor Matcowic, noto per altri studii geografici e statistici, 
pubblicò un pregevole studio sugli altipiani croati. Nuovo è il loro ras” 
gruppamento e nuovi in gran parte i ragguagli ipsometrici, i quali con- 
tribuiscono assai all'interesse di questo studio. 

Hiarlocher A. R.: Studii idrografici sul regno di Boemia. Parte II. L'Elb 2 
(50 pagine con 5 incisioni). Praga, 1873. 

Helfert A. von: I Genesi dell’Isonzo, osservazioni sul libre « Gòrz und Gra” 
diska » del bar. von Czérnig (Mitt. der k. k. geogr. Gesell. 12 
Wien, 1874. pp. 152-159). 
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Seguendo i dottissimi studi fatti dallo Czdrnig, l'autore esamina i rap- 


porti che passavano un tempo, secondo le più antiche memorie geogra- 


fiche, fra il Natisone e l’Isonzo, del quale si trova parola solo più tardi.. 


Non può spiegare il fatto della scomata portata del Timavo che facendolo 
derivare dal lago di Gabria che sarebbe scomparso in seguito al tremendo 
uragano del 585, descritto con così vivi colori da Paolo Diacono. Il vero 
Isonzo si sarebbe formato in tale occasione dall'unione delle acque del 
superiore Isonzo con quelle del Tominska e dell’Iudrio, trascinò seco quella 
parte che rimase del lago, sino al piano, con rottura, dove si unì alle 
‘acque del Natisone. 
EHlevesi L.: Buda-Pest ed i suoi dintorni (304 pp. in 16°, con carte e piani, 
ted.) Pest, 1873. 
Hiofrichter J. C : La Rudolphs-Bahn nella Stiria e nella Carinzia, manuale 
per i viaggiatori, (ted.). Klagenfurth, 1872. 
Hiofrichier J. C.: Le ferrovie della Carinzia, manuale per viaggiatori (2.2 
edizione ted.) Vienna, 1872. 
Hlutehinson A. H. : Cracovia ed i Carpazii. (262 pp. in 8°. Londra, 1872, 
ingl. 10 lire). 
Jabornegg-Gamsenegg F. v.: La Carinzia e Klagenfurth. (71 pp. 8° con 
carta, ted.). Klagenfurt, 1872. 
Jager G.: Guida del viaggiatore nella valle di Kanal nella Carinzia. (128 
pp. 8°, ted., con carta). Vienna, 1873. 
Meller Q.: Vienna, Wilhelmshéhe, Dresda, Praga, Buda-Pest ed il Salz- 
kammergut (380 pp., 8°, oland.) Arnhim, 1873. 
Moner W.: Cenni statistici sui paesi spettanti alla corona d’ Ungheria. 
(Zeit. der Ges. fur Erd. Berlin, 1872. VII. 3. pp. 258-262). 
. Meninek Dt. De: I fossili del periodo carbonifero nel Bleiberg in Carinzia 
(ted.). Vienna, 1873. 
Mérner F.: La Croazia e i confini militari. (Aus allen Welltheilen IV. 
Kwiatkowski: Il Pruth, studio idrografico (Mittheil der k. k. geogr. Ge- 
sell. in Wien, 1874. pp. 145-151). 

Il Pruth è certamente uno dei più notevoli fiumi della monarchia au- 
stro-ungarica. Ma sino ad ora non se ne fece un attento studio geografico ed 
idrografico, e non se ne considerò l'importanza come mezzo di comunicazione. 
Siamo però lieti di registrare questa breve monografia, uscita dalla penna di 
un uomo che ha fatto sul Pruth osservazioni pazienti, ed è in grado di ap- 
prezzare rettamente la sua importanza geografica e commerciale. 

Obrazki Z.: Viaggi ed escursioni nei monti Tatra ecc. (308 pp.. 8°, pol. 
4 tall.). Cracovia, 1872. 

Prettner : La distribuzione climatologica del caldo e delle pioggie nella 
Carinzia (Mitth. des naturwissensch. Vereins fir Steiermark , 1873). 

Mite T.: I rilievi cartografici austriaci nel mare Adriatico. (ted. 216 pp., 8°) 
Trieste, 1873. 

Roekstroh E.: L’alto Tatra nei Carpazii (Aus a. Weltt. 4873. pp. 294-297). 

Roskiewitz J.: Storia della cartografia in Austria ({Mitth. der k. k. geogr. 
Gesell. in Wien. XVI. 1873, pp. 248-262; 289-298). 
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Ruthner A. v. L'impero d’Austria in quadri originali con testo esplicativo 
(ted.) Wien e Darmstadt, 1872. 

Sandwith H.: Una escursione nella Bosnia (Fraser's Magaz., N° 48. Di- 
cembre 1873). 

Scaramuzza prof. S.: Della nazionalità italiana nell’impero austro-unghe- 
rese e mezzi per promuoverne l’incremento (Atti dell’Accademia Olim- 
pica di Vicenza, 1872. 1° semestre). 

Sehneller: Il Tirolo, (con 2 carte e piani, ted.). Innsbruck, 1872. 

Sehubert W.: I due grandi spartiacque del Danubio, con due schiezi 
di carte ed un profilo. (Mitth. der k. k. geogr. Gesell. in Wien. XVI. 
4873. pp. 433-457). 

Seyssel march. di Sommariva: Della navigazione, del commercio e degli 
istituti di credito in Fiume durante il triennio 1870-71-72. (Boll. cons. 
Nov. 1873. pp. 505-575). 

Simeny Dr. F.: Cenni sulle variazioni climatologiche dell’ Australia nel 4874 
(Mitth. der k. k. geogr. Gesellschaft in Wien. XVII 1874. pp. 164-170). 

Simeny prof. F.: Lettere dal Pinzgau. (Mitth. der geogr. Gesell. in Wien. 
XV. 1872. pp. 427-431; 471-486). 

Silberstein: La regina del Danubio, Vienna ed i viennesi di giorno e di 
notte, con illustrazioni. (ted.) Vienna, 1273. 

Senklar K. von: Le Alpi di Zillersthal, con speciale riguardo alla loro geo- 
logia, orografia, e ai loro ghiacciai. ( Supplemento N. 32 alle Geogra- 
phische Mittheilungen del dott. Petermann, in 4°. Gotha, 1872). 

Senklar K.: Il gruppo alpino dell’alto Tauern, con speciale riguardo all’o- 
rografia, alla geologia, alla metereologia, ed alle ghiacciaie, (ted., 12 lire). 
Vienna, 1873. 

Questa bellissima opera è il risultato di sei anni di assidui e faticosi 
lavori sulle montagne. Essa studia quella gran regione alpina che abe 
braccia più di 103 miglia geografiche quadrate, alla quale appartengono 
il Picco dei tre signori, il Grossvenediger, il Grossgléckner, l’Ankogel,i va- 
lichi di Krimml, Velleff, Kalser, Heilingenblut e Malnitz, le valli di Gastain, 
Fuscher, Méll e Ischl, le cascate d’acqua di Krimml, i ghiacciai di Pasterzen, 
ed i dintorni di Heiligenblut, Windischmatrei, Lienz e Bruneck. È ap- 
punto quella parte delle Alpi austriache che è meta ai più deliziosi viaggi 
di alpinisti e turisti e cagione delle sue svariate bellezze, e della ric- 
chezza naturale di quei dintorni, che attrassero sempre in elevato grado 
anche l'attenzione dei naturalisti e degli uomini di scienza i quali vi 
trovarono un ricco campo ai loro studii. 

Spetau J.: Vienna, guida della città e dei dintorni. (212 pp. con pianta 
della città, ted.) Vienna, 1873. 

Steinhauser A.: Geografia dell'impero Austro-Ungarico (un vol. in 8° con 
412 incisioni intercalate nel testo, ted.) Praga, 1873. 

Taramelli Dr. T.: Appunti sulla storia geologica dell’ Istria e delle isole 
del Quarnero, con una tavola. (Atti del R. Ist. Veneto, tomo ITI, se- 
rie IV. pp. 723-759). 
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Wtetz F.: Vienna nel 1873 di giorno e di notte. (251 pp., 8°, ted.) Ber- 
lino, 1873. 

Wrlinger Rev. P.: Derminazione di duemila altezze dei più noti monti e 
località della monarchia austro-ungarica (466 pp., 8°, ted., 6 lire). 
Krems, 41873. 

Vilevo Stef. v.: Il risanamento delle bassure della Theiss e del Banato, 
con carta (Mitth. der k. k. geogr. Gesellschaft in Wien. XVII. 1874. 
pp. 193-227). 

Winkler Pf. E.: Guida tecnica di Vienna, con carta e 437 incisioni 
(428 pp., 8°, ted.). Vienna, 1873. 

Welff A.: Il Tirolo e la Carinzia, costumi, paesaggi, leggende. (380 pp. 
in 18°, fr. 3 172, franc., ted.) Parigi, 1872. 


CARTE. Carta generale del Salzkammergut, pubblicata per cura del Mini- 
stero delle finanze; un foglio grande. Vienna, 1873. 

La carta abbraccia tutta la regione che giace fra Véklabruck e il 
valico di Mandling, e fra il lago di Fuschel e il Kasberg. Il lavoro è molto 
accurato, e le altezze sono calcolate con molta precisione. 

Piano della R. città di Lemberg (polac.) Cracovia, 1872. 

Piano della città di Linz. Linz, 1873. 

Piano della città di Gratz e dintorni. Gratz, 1873. 

Berghaus H., F. v. Siulpnagel e A. Petermann: L'impero austro- ungarico 
a 1: 850.000 in 2 fogli). Gotha, 1872. 

Erben J.: Carta della Boemia, Moravia, Slesia e paesi finitimi a 4: 600,000, 
con molte indicazioni utili al commercio ed ai viaggiatori, e con 78 
pagine di testo. Tabor, 1873. 

Wérster: Pianta di Vienna. Vienna, 1872. 

Oltre a questa ed alle piante di Vienna contenute nelle svariate guide 
della città o della monarchia, vanno ricordate quelle di Th. v. Bomsdor/, 
le varie edizioni della pianta del Forster; quelle pubblicate dal Gerold, e 
le altre del Lechner, del Rollinger, dello SArzeszewski, ecc. ecc. 

Geissler Rob.: Album di Praga. Praga, 1873. 

Hiauer F. R. von: Carta geologica della monarchia austriaca, secondo i 
rilievi dell’I. R. Istituto geologico in Vienna, con testo illustrativo (in 
12 fogli a colori, a 1 576,000, 120 lire). Vienna, 1874. 

Hammer A. M. : Nuova carta della monarchia Anstro- Ungarica a 1 :2,000,000, 
con le indicazioni delle ferrovie e dei telegrafi. Norimberga, 1873. 
Ble-bieh J.: Reichenberg e i suoi dintorni, 1: 20,000, in 4 fogli. Rei- 

chenberg, 1873. 

Hiydr. Office: Porto di Pola ed isola di Brioni col piano di porto Veruda, 
1: 41,735. (Nr. 202, 75 cent.) Golfo di Trieste, 1 : 81,252. (Nr. 1434, 2 lire) 
Londra, 1872. 

Hisizel E.: Carta delle ferrovie dell'impero austro-ungarico. 

Varii colori distinguono tra loro le varie linee secondo le Società 
cui appartengono. Così si rilevano 52 ferrovie diverse, delle quali 7 co- - 
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mani alle due parti dell'impero, 32 nella Cisleitania e 13 nella Translai- 
tania. Vi sono annesse varie piccole carte delle ferrovie boeme, russe, ecc. 
dei dintorni di Vienna, Praga, Pest, ecc. 

Marels K : Nuova carta ferroviaria della Boemia e della Moravia. Praga, 1873. 

Maler G. v.: Carta murale del Tirolo e del Voralberg per le scuole se- 
condarie, 1 :200,000, in 6 fogli. Innsbruck, 1873. 

KMoxenn. B.: Carta della Moravia e della Slesia. Vienna, 1872. 

Meristska K.: Carta generale del regno di Boemia secondo gli ultimi 
studii e rilievi. Nuova edizione in due fogli. Vienna, 1873. 

Leper J.: Le ferrovie della Boemia (boemo). Praga, 1873. 

Liebenow W.: Carta del commercio dell’Austria-Ungheria. 1 : 4,250,000. 
(8 lire). Berlino, 1873. 

Milezynskî W.: Carta della Galizia e Lodomiria ad uso delle scuole. 1872. 

Orzechowski K. O.: Carta della Galizia (pol.) Cracovia, 1872. 

Pape R.: Nuova carta itineraria della monarchia Austro-Ungarica e dei 
paesi finitimi, in cromolitogr. Vienna, 1873. 

Reymann G. D.: Carta speciale del Tirolo, 4 : 200,000. Glogau, 1873. 

Comprende i dintorni di Merano, Bolzano, Bressanone e Bruneck. 

Somklar K. v.: Carta orografica, geologica ecc. dell’alto Tauern, a 3 colori, 
(ted., 5 lire). 

Sohr-Berghaus: Carta del Tirolo, del Voralberg e del principato di Liech - 
tenstein, litogr. a 1:750,000. Glogau, 1873. 

Wreltersheim A.: Piano di Presburgo, Presburgo, 1872. 


APPENDICE 


ATTI DELLA SOCIETA 





CONFERENZA SCIENTIFICA 
SUI DUS PIGHEI AKKA E SULLA SPEDIZIONE ITALIANA IN AFRICA 





14 giugno 1874. 


La seduta é aperta alle ore 3. Sono presenti parecchi consi- 
glieri della Società geografica, i professori Tocco, De Sanctis, G. Govi, 
il sig. G. Cora ed altri Soci. 

Il presidente comm. ©. Correnti apre l'adunanza colle se- 
guenti parole 

Siamo, come vedete, in famiglia; e nessuno, spero, desidera 
che noi si abbia a lasciare le agiate e modeste consuetudini del 
conversare compagnevole e a sdrucciolare in accademie. Vero è 
che parleremo di pigmei, e forse ci accadrà di citar testi e autori 
solenni. Ma anche questo può farsi senza svolazzi di toga. E se 
io piglio a leggere questi stracciafogli, non ve ne spaurite; le sono 
note buttate giù a orecchio, e solo per poter meglio sfrondare e 
cancellare, e lasciar più presto luogo agli altri, che dopo di me, 
e meglio di me, avvieranno la conferenza, la quale, per necessità 
d’ufficio, io devo aprire. 

Parleremo dunque degli Akka. Dopo il moltissimo che se n'è 
ciarlato e scritto, parranno cavoli riscaldati. Ma pur qualche cosa 
doveva dirsene qui tra noi, dove presto s’ avranno a far i conti 
delle spese. Pigliatela dunque come una maniera di relazione mi- 
nisteriale, di quelle relazioni, che, a cose fatte, domandano facoltà 
di fare. 

‘ Giudicate voi — Il vecchio Miani da tre anni si sapeva in 
Africa: dove, e come, pochi si curavano di cercarlo. Basta ch'egli 
era in Africa, ostinato a voler ritentare le sorgenti del Nilo, sbu- 
giardare inglesi e tedeschi, rivendicare a sé e all’ Italia l’onore 
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della più grande scoperta dei tempi moderni. Correndo il dicem- 
bre del 1873 (la segreteria potrà dirvi fino il giorno) lo Schweinfurth 
che già aveva pigliato il primo posto fra gli investigatori dell’Africa 
Niliaca, ci telegrafa da Alessandria: Miani morto nel Monbuttu; 
giunti i suoi manoscritti e due pigmei a Khartum, e staggitivi colla 
barca che ve li aveva portati. Di li a pochi di, ecco altre lettere, e 
questa volta proprio da Khartum. Due artieri piemontesi, Michele 
Camosso orologiaio e Lorenzo Spada meccanico, ci scrivevano per 
disteso quello che lo Schweinfurth in cifra; mandavano copia del- 
l’ultimo atto del Miani; davano dei pigmei misura, descrizione, giu- 
dizio medico; pregavano che s’accogliessero e conservassero le 
memorie dal Miani lasciate morendo alla Società geografica italiana. 
I due popolani dimenticati, come essi scrivono, dal mondo, e senza 
altra protezione che la loro arte (fu il console austriaco di Khartum 
che testificò autentiche le loro firme) non pensarono che al povero 
Miani, e a conservare la sua eredità scientifica alla patria che gli 
aveva lasciati senza provvidenza in quelle remote regioni, dove pur 
usano spesso italiani, e dove è seppellito il Brocchi (4). 

Codesto riscontro singolare tra i consigli autorevoli d'un il- 
lustre straniero, e le preghiere di due umili nostri concittadini, 
ci toccò il cuore. Ci risolvemmo di fare quello, che a giudizio di 
persone, le ‘quali guardavano le cose da punti di vista si diversi, 
pareva nostro dovere. Voi sapete il resto. Abbiamo domandato, 
abbiamo pregato, e, mercé |’ intromissione d’ un’ augusta parola, 
abbiamo ottenuto. 

Ma non ci movemmo leggermente a tirarci codesti orfani de} 
Miani in casa. La cosa si è fatta, non pensate, ponderatamente; 
, nè ci siamo lasciati pigliare alle grida. I pigmei di Khartum erano 
proprio un documento etnografico che meritasse la spesa di pre- 
gare e pagare? Avevamo i ragguagli venutici da Khartum, che ce li 
mostravano non solo pigmei a ragione di scienza, ma anche secondo 
le incontentabilità della fantasia. Sarebbero stati poco più grandi 
di quel mostricino milionario di Tom-Pouce (2). Ma l'importanza 
è che fossero campioni di razza, non capriccio di natura. E che 
fossero saggi di razza, ce ne stava mallevadore lo Schweinfurth, che 


(1) Vedi Botlettino della Società geogr. Anno VII, Volume X, fascic. 6. 
Dicembre, 1873. 

(2) Tom-Pouce aveva 71 centimetri d'altezza. Come fosse stato sofisticato 
è a vedersi nelle memorie di Barnum. Secondo i primi avvisi di Khartum 
Thibaut, il maggiore degli Akka, avrebbe avuto 88, c Chair-Allab 79 centimetri. 
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aveva due anni prima veduto nel Monbuttu e descritto |il popolo 
degli Akka, (1) a cui appunto appartenevano i due selvaggi accattati 
dal Miani; e ce lo confermavano poi l’Owen, autorevolissimo fra 
gli etnologi, e i nostri Cornalia e Panceri, intelletti veggenti e si- 
curi. Vero è che rimisurati al Cairo, i pigmei dell’Africa equato- 
riale non riscontravano cogli omuncoli cubitali di Omero (ai greci 
muypn e myus è il cubito) e- coi digitali di Filostrato e di Swifft. (2) 
Ma se non erano curiosità da bacheca e fantoccini da teatro, ci davano, 
quel che più vale e tiene, una delle misure terminali della antropome- 
tria, e uno dei punti estremi di quella scala ipsometrica, che ci segna 
lo svolgimento proporzionale del microcosmo umano nel macro- 
cosmo tellurico. A farmi perdonare codesti barbarismi grecanici, 
mi rifugierò nel domestico asilo della statistica. Dico adunque che 
la vista degli Akka, adolescenti o adulti che sieno (ma certo, se fan- 
ciulli, di meravigliosa prontezza d’ingegno, se vicini a più ferma età, 
discorsivi e intelligenti quanto i nostri giovani) mi persuase, che 
l'uomo, questo, per dirla col Moleschott, fiore della terra e del 
sole, ha una crescenza in altezza che sta tra 130 centimetri, media 
statura degli Esquimesi, degli Obongo, e, secondo ch’io giudico, 
anche degli Akka, e 179 o 180 centimetri, media statura de’ Pa- 
tagoni, de’ Cafri, e delle atletiche stirpi dei Polinesii della Nuova 
Zelanda. (3) Ma io aspetterò che di questa materia parlino più a 


(1) ARZa è il nome etnico: N’AXXa, ci scrive Schweinfurth, vuol dirun’AXXa 
Tiki-Tiki è il sopranome dai Niam-Niam inflitto ai pigmei. Cosa singolare! 
uno de’popoli più antichi di cui faccia menzione la storia nella Caldea portava 
il nome di Ak&ad. Ma come Ad significa padre, il riscontro fonico può essere 
accidentale. 

(2) Altri attribuì la credenza de’ pigmei niliaci al fatto singolare che il 
gran flume era raffigurato dagli antichi con sedici bambini d’ attorno, a si- 
gnificare i sedici cubiti, o pigmei, della fecondatrice crescenza dell'acque. Veg- 
gasi Plinio, (Lib. IX. c. 5) e Filostrato che ne fa a dirittura un quadro il 
quale riscontra colla celebre statura del Nilo. (Lib. I). Il cubito era misura 
egiziana e idrografica: anzi in lingua egizia chiamavansi pi-mahi. Veggasi 
anche Eliodoro nelle Istorte Etiopiche dove descrive l'idrometro niliaco; e 
Socrats lo Scoliaste il quale ci avverte che il cubito sacro, o come chi di- 
cesse il metro modello, fu trasportato dal tempio di Serapide in Alessandria 
ai tempi di Costantino. Sui pigmei interpretati come miti idrometrici è da con- 
eultarsi la dissertazione di G. Forster. (Sammi. Schrifien. Vol. IV, Lipsia 1843). 

(3) Statura media dell’ uomo in Francia 161 centimetri (Quetelet. Antro - 
pometrie, p. 306), più alta ne’ dipartimenti settentrionali, minore ne’ meri- 
cionali. Statura de’ soldati Belgi e Italiani 162 centimetri (id. p. 287) Pata- 
goni, 178-180. Cafri e Polinesii 179. Circassi 173. Malesi 157. Lapponi 144. 
Obongo 138. Boschimani 133. Esquinali 130. . 
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proposito que’ nostri socii, che misurarono parte a parte, e come 
avrebbe a dirsi, articolatamente i nostri ospiti africani. Solo pre- 
gherò che codesto capitolo dell’antropometria comparata sia ripi- 
gliato tutto ad esame. Imperocché fin quì tenevano l’ultimo grado 
della statura i popoli nani delle regioni artiche; che pani vera- 
mente si hanno a dire degli Esquimesi e i Lapponi, atticciati, tangocci, 
adiposi. E in verità quella loro corpulehza compressa par accusare 
il cielo rigido e povero di luce che non sollecita a crescenza, e 
a spigliatezza le membra: onde il più degli scrittori attribuivano al 
clima cotesta obesità de’popoli artici. (1) Ma ora, certi come siamo 
che vivono presso l’equatore e anche sotto cieli di felice tem- 
perie (2) popoli di breve statura, e nondimeno di giuste pro- 
porzioni, il fenomeno non può più spiegarsi soltanto coi lunghi 
influssi del clima, ma dee forse cercarsi in una primigenia va- 
rietà d'origine. Lo Schweinfurth mostra di credere, che queste 
isole di tribù pigmee, sparse nell'Africa centrale framezzo a popoli 
di statura vantaggiata e di tipo e colore assai diverso, sieno gli 
ultimi avanzi d’un gran naufragio etnico, le estreme reliquie forse 
di quella razza etiopica, della quale sono piene le tradizioni poe- 
tiche de’ Greci, e di cui Erodoto ci conservò una pittura sì ag- 
giustata ed evidente, ch’ella pare escludere ogni indeterminatezza 
ed ogni nebulosità di favola. Allora ci si spiegherebbe come glì 
antichi abbiano trovato memorie di genti pigmee non solo in 
molte parti dell’Africa, ma nell’Arabia, nell'India, fin nella Tracia 
c nella Caria: e come Edrisi ne incontrasse ancora qualche traccia 
nel Ceilan. (3) Sarebbero forse frammenti d’un’umanita preistorica, 


(1) Già un commentatore d'Aulo Gellio lo diceva due secoli fa; e al rigore 
del freddo e allo struggimento del caldo attribuiva i pigmei equatoriali e bo- 
reali. « Fabula de Pygmets (la chiama favola, e vuol spiegarla con una legge 
« cosmica !) nata videtur quod summus calor solis et sammum frigus corpora 
« exigua et contorta generat: Strabo affirmat in interiori Etiopia omnia fere 
« animalia exigua nasci, atque hinc natam de Pygmeis fabulam. (Au/. Gellius 
« cum novis comm. Lugd. Batav. 1666. Lib. IX, cap. IV). 

(2) Già l'aveva notato anche Plinio, che colloca i suoi pigmei indiani, 
salubri celo semperque vernante (Lib. VII, 2). E i nostri Akka conoscevano 
la neve e il ghiaccio: e dissero che spesso ne' loro paesi la videro sui monti. 
Indizio non dispregevole, che sotto l’equatore, poc' oltre il Monbuttu, levausi 
alte e ghiacciose giogaie, che forse sono quelle vedute intorno all’ Alberto 
Nyanza. 

(3) Anche negli scrittori cinesi, (negli antichi, notate) v’è menzione di 
pigmei. V. Bastian, Zeitschrift fér Etnologie. 1 vol., Berlino, 1869, p. 334). 
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(qui non usurpo questo vocabolo nel senso geologico, ma lo mantengo 
nella sua nativa significazione) la quale incalzata a mano a mano 
dalle sopravegnenti razze giganti, cesse nella dura lotta della vita al 
destino dei deboli, o sopravvisse in tribù scarse, randagie e ritrat- 
tesi a rifugio nel fitto delle selve equatoriali e nelle erme solitu- 
dini dei monti? Tali ci si mostrano i Quimos del Madagascar, di 
cui fu si lunga disputa fra i geografi; tali i Berikimo presso i 
laghi Niliaci, i Doko nell’ alta valle del Sobat, i Kenkobi e gli 
Obongo dell’Africa occidentale, i quali, secondo il Fritsch, il più 
recente etnografo dell’Africa australe, hanno rispondenze fino tra 
gli Ottentoti. Altri immaginò, che codesti brani di popoli piccini, 
codesto, come dice l'elegante Pomponio Mela, minutum genus, sia 
l'anello etnografico fra l’uomo e le scimmie antropomorfe. 

singolare che anche S. Agostino spiegasse la tradizione de’ pigmei 
colle scimmie boschimane: e che Kant li credesse, come gli albini 
e 1 cretini, degenerazioni patologiche. (1) Ed è per seguir questo 
filo, io credo, che i pigmei ci sono rappresentati da parecchi degli 
scrittori, che ne parlano, come gente scaduta all’infimo stato 
di selvatichezza, lucifuga, ignara dell’uso del fuoco, insettivora, 
incestuosa, pavida, (2) Vero è che altri li rivendicano all'umanità, 
e li fanno invece ospitali, pacifici, generosi. Più vero che i no- 
stri due pupilli hanno, per giudizio del Prof. Panceri, il quale li 
condusse dal Cairo in Italia, li ebbe più giorni in custodia e li 
studiò con cuore di padre e occhio di filosofo, rapida e vivida 
intelligenza, pronta favella, senso d’armonia, destrezza di corpo, 
impeto e pertinacia di passioni; e, dacché la convivenza tra gente 
curiosa e civile li fece sospettosi di loro inferiorità, trovarono il 
segreto della dignità, e la gelosia del pudore fino alla ferocia. Se 
ho a dir il vero, quantunque il naso simo e fesso, il prognatismo, 
e il colore tanè siano una dura maschera de’sentimenti, a me pareva 
leggere assai bene negli occhi loro, e nel sorriso, e nelle movenze 


(1) Alberto Magno, disputa se i pigmei appartengano alla specie umana; 
e inclina a dar loro un primo albore di libero arbitrio; ma poi li esiglia a 
dirittura fra le scimmie (De Anim. 3, 4, 21, cap.) 

(2) Nulla hanno a far coi pigmei nè i nani mostruosi, che si tenevano nelle 
corti a trastullo de’principi co’buffoni, e coi pazzi; nè i fanciulli abbandonati 
alla vita ferina, trovati talora ne’ boschi colle belve, disumanati dai terrori 
della solitudine, e in cui molti filosofi cercarono l’ uomo della natura. Singo- 
lare che anche i Greci spesso chiamano KcAoffous i pigmei; cioè nani e scon- 
trafatti; onde forse i Kobold delle leggende tedesche. 
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le grazie della giovinezza, e lo splendore dell'intelligenza umana. 
Ma io non voglio usurpare il luogo dovuto agli amici miei, maestri 
delle scienze antropologiche e fisiologiche ;.e devo contentarmi di 
interpretare le mie sensazioni. 

D'altra parte, solo a voler riassumere tutto quello che si disse 
già su questo tema sarei infinito : perché nelle Comunicazioni del 
Petermann fin dal 1874, al primo annunzio che lo Schweinfurth avea 

avuto notizie certe del popolo degli Akka si pubblicò (Mitth. 1871. 
— Tom. IV) un diligentissimo riassunto di tutto quello, che gli antichi 
e i moderni aveano scritto de ’pigmei; e sopratutto le testimonianze, 
le contraddizioni, e le contestazioni di viaggiatori in questi due 
ultimi secoli. Il fatto è, che, si può dir fino a’ ieri, i più inclinavano 
a non credere (1); e tra noi l'autorità del Leopardi, e Ja confusione 
perpetua tra i nani mostruosi e le stirpi di picciol corpo, rafforzata 
da quello spirito iperbolico, che ci fa sitibondi di maraviglie stra- 
boccate, e per contrapposto svogliati e disattenti alle meraviglie 
vere, crebbero il numero dei derisori, degli increduli, e degli 
svannati. V’é chi avrebbe voluto i Liputti per sentirsi, io credo, 
almeno una volta giganti a petto loro. Ma le cose sono come sono. 
Quanto a me parmi ormai dimostrato che vi ebbero nelle prime 
età antropologiche, sparsi per vaste regioni, popoli di breve statura, 
intelligenti, alacri, battaglieri, de’quali gli antichi, per vicinità di 
tempo e freschezza di tradizioni ebbero alcuna notizia. Questi po- 
poli a mano a mano si ritrassero davanti alle schiatte più corpu- 
lenti e ferrigne. La razza Ariana, o per seguire le note che ho 


(1) De’ pigmei molto avevano scritto anche i moderni etnologi; ma le 
conclusioni tiravano a negare. Etienne de Flacoart, il primo de’ moderni che 
parlò del Kimos di Madagascar, (1666) li disse favole. Il De Commerson che 
un secolo dopo (1771) ne ripariò, non avean veduto che una schiava Kimos, 
e fn subito smentito e sbertato da La Gentil (1788), Sonnerat, e Lescallier. Così 
Frobeville mise in canzone i Tarisbo che l’abate Saint Martin diceva trovati 
pur nel Madagascar. Quanto ai Vazimba di cui parla William Ellis, ei li dice 
più piccoli d'altri popoli, di cui non dà la media statura: onde il suo non è che 
un giudizio comparativo, e per udita : come per udita sono le notizie che s'hanno 
sui Berikimo e sui Doko, negati ultimamente dal D'Abbadie (1845), L’Escayrac 
de Lauture (1855) e il Peterik (1862) narrando de’ pigmei, che non hanno 
veduti, vi mischiano favole d’ uomini caudati, bifronti, con orecchie elefan- 
tine. Il Du Chaillu (1867) vide e misurò gli Odongo, e li trovò di statura 
fra i 133 e i 152 centimetri. Ma non ottenne fede: ed egli stesso riguardava 
queste famiglie pigmee come stirpi degenerate pel costume de’ matrimonj 
incestuosi. 
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sotto mano, le stirpi caucasee stanno, a ragion di medie stabilite 
per ogni ramo etnografico, fra 1162 e i 173 centimetri di statura. 
Codeste misure medie col raffittirsi della popolazione tirano a sce- 
mare, e perciò ne’tempi antichi la differenza metrica e dinamica 
delle razze corpulenti e delle piccine deve esser stata più notabile. 
A farsi ragione degli effetti converrebbe raffrontare le masse, 0, 
ciò che sarà avvenuto troppo spesso, gli eserciti. Anche nell’ altra 
guerra, non meno terribile, del lavoro, i grandi e i forti dovettero 
prevalere. 

Queste cose ho voluto dire perchè mi par di poterne cavare 
una cotal moralità letteraria, che sarebbe troppa superbia dare 
come canone di critica. Facilmente noi si corre ad accusare di 
bugia e di goffagine l’antichità in opera di scienza. Questa rivincita 
ci pigliamo volentieri di tant’altre nostre inferiorità. Ammiriamo 
disperati lo splendor naturale e semplice della dizione, la sincerità 
poetica, il vigore del sentimento; ma trionfiamo se ci venga alle 
mani qualche errore di scienza, qualche sconcordanza geografica. 
Trionfiamo adagino, come diceva quel generale. Vedete ad esem- 
pio, il Leopardi. Dottissimo a vent'anni, ei nel suo libro degli Er- 
rori degli antichi mostrò erudizione senile; benchè non manchi 
tra quella sua fitta di citazioni un filo di tracotanza scolastica. 
Direbbesi ch’ei creda far prova di virilità, negando: ma invece 
. senza volerlo, indulgeva al suo tempo, che fini poi col disprez- 
zare, e si preparava alla funerea negazione del tutto. — Così gli 
avvenne nel suo articolo de’ pigmei e de’ giganti. Ricucendo, e 
contraponendo le une alle altre le citazioni e le contradizioni dei 
vecchi autori ei si persuase facilmente, che nessuno sapeva il 
fermo de’pigmei. E infatti i più ne avevano parlato per udita, per 
occasione, per metafora, per immagine poetica, per moda; eco dell’eco 
di quella prima e meravigliosa similitudine d’Omero, che pur ac- 
cenna anch'essa a credenze preesistenti e generali. Che volete 
cavarne da codesti ripetitori di seconda e di centesima mano, 
eominciando da Ovidio, che canta le gruavide di sangue pigmeo, 
fino a Giovenale che ci dipinge, per ghiribizzo di pittore, il pigmeo 
che si divincola in alto fra le ugne della gru, come il pulcino 
del Manzoni fra le grinfe del nibbio? Codeste erano frangie ret- 
toriche ; frangia rettorica quella di Ammiano Marcellino, che, ve- 
dete caso! assomiglia i cristiani maledicenti contro Giuliano l’Apo- 
‘ stata ai pigmei armeggianti addosso ad Ercole (4). A che ponno con- 


(1) Frustra virum circumiatrabant immobilem occultis injuriis ut Pygmei 
eum Hercule. Hist 22. 
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durci queste citazioni? a che l'indagine di quanto si credessero dagli _ 
antichi alti i pigmei? Plinio tre palmi; Aulo Gellio due piedi; Edrisi | 
36 pollici, Ctesia un cubito e mezzo, o due al più: e così via (1). Co- 
desto ripeto è nulla più che l’eco. Conveniva cercar le voci ferme e 
vive. E queste voci verano. Omero non aveva inventato i pigmei, esi 
valeva, gli è chiaro, d’una tradizione per cavarne una similitudine 
evidente. Non era uso del gran rapsode illuminar un’ immagine 
con un enigma. Dunque convien dire che egli avesse trovata ge- 
nerale e nota la tradizione de’ pigmei. La guerra della gru coi 
pigmei infatti può essere una supposizione popolare. Non sentiamo 
noi i nostri campagnoli dire, quando il vento caccia giù dai monti 
le nuvole, ch'esse corrono ad abbeverarsi al mare? Cosi le gru mi- 
gravano a nubi sonore, come dice Giovenale, verso mezzodi. Me 
ravigliose volatrici, che hanno sempre tentato la poesia, da Omero 
a Dante. Volavano cantando lor lai, squillando le trombe di gaerr. 
Laggiù, all’estremo mezzodi, verso l'Oceano, vivea la gente pigmes. 
La favola nasce da se, quasi’ per forza: ma nasce da due fatti; 
la migrazione della gru e la notizia che in fondo all’Africa si to 
vano pigmei. Ma lasciamo omai codesti indovinamenti di poesia. 
Quattro altre testimonianze doyeva discutere il Leopardi: quella 
d’Erodoto, quella d’Aristotile, quella di Strabone, e quella d'uno 
scrittore oscuro, di cui sappiamo però il nome e la condizione, 
Nonnoso, un testimonio di vista. Erodoto non parla né di gra, nè di 
pigmei, (Euterpe 32): ei narra di cinque esploratori dei Nasamoni, 
come a dir gente del Fezzan orientale, che spinti da necessità oltre a 
deserto capitarono ad una città sopra un gran fiume, dove abitatà 
un popolo di statura minore dell'ordinaria, ma ordinato, belliger, 
industrioso. Che ragione avete di negare? 

Ora sentite Aristotile, che parla nella piena luce della Grecia, 
nel più geografico dei secoli antichi, nel secolo di Alessandro. 
Dalla Scizia (che è quanto dire dal nord) le gru si recano alle 
paludi sopra l'Egitto, ond’ha origine il Nilo (eccoci ai laghi del 
l’Africa equatoriale); li presso abitano i pigmei (scelgo la lezione 
seguita dal Leopardi, che è la più sicura); poichè non & già favola, 
ma verità che v’abbia quivi una razza piccola si di cavalli, che 
d’uomini; i quali vivono nelle caverne, onde il nome di Trogledit 


(1) La descrizione di Ctesia (Indicorum libri) serbataci nel Miriobiblo 
di Fozio deve consultarsi. Ei ci dà i pigmei indiani d'una statura press al. 
metro: e li dipinge negri, pilosi, simi, nudi, ma saettatori espertissimi, fal- 
conieri e ossequenti alle leggi. Anche i 36 pollici di Edrisi tornerebber®? 4 
poco più di un metro. 
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Questa lezione è perspicace: l'affermazione solenne: una certezza 
che si contrapone a un si dice. Ad occasione delle gru parla déi 
pigmei, e coll’intento evidente di spiegar I’ origine della favola 
delle guerre tra gli uccelli e gli uomini. Le gru vanno a stormi 
e schiamazzando in fondo all'Egitto; ivi hanno stanza, intorno ai 
aghi niliaci, i pigmei; e non è favola questa, ma è certo. Se si 
avesse a pigliar I’ altra lezione di questo passo, che par ricordar 
la guerra delle gru coi pigmei, ancora se ne caverebbe lo stesso 
costrutto ; la guerra ‘tra gru e pigmei è menzionata da Aristotile 
come una voce volgare; ma i pigmei esistono veramente, e in quei 
luoghi a cui traggono ne’tempi freddi le gru. Io non so proprio come 
siasi potuto abbujare questo testo. (4) E per abbujarlo si cominciò a 
dire che Strabone nega i pigmei e contraddice Aristotile. Il vero 
‘si è, che Strabone non fece che ripetere, salvo i nomi, le notizie 
aristoteliche e confermarle. Udite, se vi piace. « Gli Etiopi sono 
| piccoli, ma forti e guerrieri, minuscoli del pari i cavalli, le greggie: 
forse codesta piccolezza dié luogo ad immaginare e fingere un po- 
polo di pigmei, non visto mai ad uomo degno di fede. » Ma di 
che pigmei parla Strabone qui? Quelli d’ Aristotile sono i suoi; 
popolo e bestiame di picciol corpo. Solo egli colloca questo popolo 
in Etiopia, a Meroe. Ma di ciò ora non importa far questione (2). 
Basta ch’ ei, negando i pigmei, confessa un popolo di infima sta- 
tura, come quello che trovarono i Nasamoni di Erodoto. Ma quali 
sono dunque i pigmei che nega Strabone? Sono quelli delle fa- 
vole e dei miti; i pigmei, che cavalcando arieti e capre scen- 
- devano alla marina a sterminarvi i nidi delle gru; i pigmei, fra- 
telli d’Anteo, generati dalla terra, che osarono assalire Ercole, 


(1) Arîst. De Anim. hist. Lib, VIII. Cap. XII. Vedi ediz. Didot 1854. Opera 
omnia grace et latine. Vol. III. Ecco le due lezioni ....« Alii volucres demigrant, 
< ut grues; que a Scitia campis in paludes qu sunt supra Egyptum, unde fluit 
« Nilus, commeant; hicce autem locus est circa quem Pygmei habitant (alii 
« codd: illic etiam Pyvgmeos aggredi feruntur) : non enim fabula est, sed extat 
« Tevera gens parva, tum ipsi, tum equi; quod vero ad vits rationem attinet 
« cavernas habitant. » Singolare che il Du Chaillu notò nel paese degli Obongo 
grandissima quantità di gru. 

(2) Strabone ammette le razze piccole agli estremi delle zone abitabili, 
dove, com’ ei dice, Za vita è carestiosa e dura — Dei pigmei artici parla 
Olao Magno, che descrive anche con molte particolarità le consuetudini delle 
gru, (01. Magno. Lib. If. cap. 10 e 11) e, a suo modo, dà ragione come esse 
possano credersi belligere. Nella carta d'Olao (ediz. Basilea 1567) veggiamo 
presso la Gruntlandia posta sotto il paralello 85, n. questa nota: hic ha- 
bitant pygmei vulgo Screlinger dicti. 
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e che Filostrato, ne’ suoi quadri, dipinge affacendati con carri e 
cavalli ad espugnare le membra dell’ eroe dormiente: scena, che 
generò l’arguta epopea liliputiana. (1) Ma torniamo a filo. Eccoci con 
tre testimonii gravissimi: Erodoto, Aristotile, Strabone, i quali 
con forme e ad intenti diversi narrano la stessa cosa. Sentiamo il 
quarto testimonio, Nonnoso. Chi è questo Nonnoso? Di lui non ci 
rimane che un ragguaglio delle sue legazioni, e come chi dicesse 
il racconto ufficiale dei suoi viaggi, conservatoci nel Miriobiblo di 
Fozio. Nondimeno di lui si sa, dal libro stesso che ce. ne resta, 
quello che basta ad accattargli fede. Di famiglia, oggi diremmo aulica 
e diplomatica, andò, per ordine di Giustiniano imperatore, legato 
agli Etiopi e ai Saraceni. Nel suo itinerario leggiamo i nomi ben 
noti di Axumis, Adulis, e Auen. Egli narra che spinto sino a- 
l'estremo delle isole (forse a Zanzibar) gli occorse veder una gente 
di piccolissima statura, lingua ignota, pelle scura e vellosa, #: 
pena coperte le vergogne; ma nondimeno nè selvaggia, né fier, 
e contenta a pesci e alle ostriche che loro portava la marina. 
Nessun miracolo, nessuna iperhole qui trovo. Chi inventa usa la 
libertà e la rettorica dell’ invenzione. Qui siamo in piana terra, 
senza paure, senza spesa di novità. 

E basti. Potrei continuare un pezzo, e dirvi che per molte 
cose degli antichi, le quali ci parvero fiabe prima che si fosse cercato 
con maggior diligenza quel mondo dell’Africa e dell’Asia interiore 
rimasto da molti secoli senza mutazioni, noi ci dovremo disdire 
umilmente d’aver sentenziato a scranna i nostri maestri. Così aY- 
venne degli scrittori arabi, così di Marco Polo, così ora ci si 800° 
prono veri gli Arimaspi scavatori d’oro, e i pigmei. E chi ® 
quant’altre favole hanno buona trama di verità. Tutta la poesia ® 
la mitografia greca è geografica e cosmica: cominciando dalla tradi- 
zione dell’ Atlantide tranghiottita dal mare, di Delo fluttuante, delle 
cozzanti Simplegadi (gli ice berg del Ponto) dei diluvii tessalici, delle 
acque pantanose del Mare Cronio, delle quattro circumnavigazion! 
argonautiche, e di tutto il ciclo orfico, e seguitando colla cosm0 


(1) Plinio parla de’ pigmei più volte, e secondo ch’ ei suole, affastellate- 
mente. Del libro IV, cap. 30 li pone in Tracia, nel V, cap. 23 in Caria, nel VL 
cap. 19 nelle montagne dell’ Indo, nel VI, cap. 30 alle paludi del Nilo, nel VI, 
cap. 2 nell'India transgangetica. Filostrato nel libro Il, de' suoi Quadri; © 
dipinge Ercole, che dopo aver soffocato Anteo, s’ abbandona al sonno, 
assalito dai pigmei, figli della terra, consanguinei perciò d’ Anteo; che, usciti 
dalle loro grotte a bandiere spiegate, si provano di legare il gran corp? 6 
loro nemico, e di murarne la testa con macchine e trincee. 
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gonia d’Esiodo, colle peregrinazioni d’ Alcide, e tol più meravi- 
glioso dei poemi geografici, l'Odissea. E pensare che noi, intendo 
noi, mondo moderno, non abbiamo ancora un poema degno di 
Colombo! 

Perdonate lo sproposito alla fretta. Degna di Colombo è solo 
la storia. 

Ma torniamo ai nostri Akka e al Miani. La Società, spero, 
penserà, quando appena se ne porga occasione, a porre un sasso 
dove giace il Miani, inchiodato dalle fide mani de’ suoi nubiani 
sotto un assito, presso un ruscello, che si potrà facilmente rico- 
noscere. Sulla via che tenne il Miani per andare al Monbuttu, via 
in parte diversa da quella tracciata dallo Schweinfurth e nuova agli 
europei, si raccolsero dalla bocca del caporale Hussein quante più 
notizie si poterono, e a Napoli, per commissione del comm. Fiorelli, 
e qui, per diligenza del nostro Antinori: e io spero, che si possa 
imbastirne una storia del viaggio di Miani, che protegga la sua 
memoria dall’oblio, meglio che l’assito non protegge le sue povere 
ossa. Un'altra cosa varrà, sono certo, a propiziare la memoria di 
Miani; i suoi Akka saranno trattati come figli adottivi della Società 
geografica. Poveri siamo, e per maggior conforto, disaiutati: ma non 
ci è venuto meno l’animo, nè ci verrà. E ne raccogliemmo già un pre- 
mio invidiabile. Il conte Miniscalchi-Erizzo, con generosità degna del 
suo nome, volle accogliere nella sua villa del Benaco i due emigrati 
dell'equatore e come espertissimo ch’ egli è delle lingue orientali, e 
spedito parlatore dell’ idioma arabico, il solo che, oltre |’ arcano 
loro dialetto, balbettino gli Akka, noi speriamo che ei saprà ca- 
vare dalla sua ospitalità un frutto nobilissimo; saprà cavar di bocca 
ai suoi alunni il vocabolario e la grammatica della lingua pigmea: 
novità filologica, che crescerà fama all’ uomo illustre, e onore 
all’ Italia. 

E però lasciatemi finire lietamente col comunicarvi una lettera 
che ricevo in questo momento dal conte Miniscalchi, e col pre- 
garvi di deliberare, che, seduta stante, venga inviato al benefico 
patrizio veneto in prova di riconoscenza il seguente telegramma : 

« La Società geografica italiana riunita in conferenza di studio 
vota al generoso ospitatore dei due orfani del Miani solenni azioni 
di grazie a nome della scienza e dell’ umanita. » 
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Il presidente da lettura della seguente lettera del conte Mi- 
niscalchi-Erizzo. 


Cola, (Peschiera) 12 giugno 1874. 
Caro commendatore, 


Come vi avrà già annunziato il telegrafo, ieri sono arrivato qui felice- 
mente cogli Akka ed il sergente sudanese, che fu meco docilissimo. Col treno 
successivo lo feci partire per Genova, col biglietto per quella città, ed una 
carta in mano sulla quale era scritto: non parlo che larabo, sono diretto a 
Genova. 

I piccoli non s’accorsero della sua partenza sino alla sera; ma dopo cena 
si misero di mal'umore e s’ avviarono verso la stazione dalla quale erano 
venuti. Bachit (il mio domestico nero) li ricondusse però facilmente a cass 
ed io li persuasi ad andare a letto. 

Bisognosi com'erano di riposo dormirono fino a tarda ora. Questa mattina 
erano un poco tristi, ma sono riuscito a metterli di buon umore. Devo però 
dire che la lettera che mi scriveste a mezzo dell’Antinori mi aveva messo in 
grave apprensione, che va ora soltanto scemando. Il conte Fe d'Ostiani, al quale 
consegno la presente, vi darà tutti quei particolari che il tempo non mi con- 
sente di darvi, essendo occupatissimo. Siate però certo dell’ interessamento 
mio e della premura perchè la cosa riesca nel miglior modo possibile. 


Tutto vostro 
Conte MiniscaLcat-Eaizzo, 


Ma giustizia per tutti. Io aggiungo la proposta che una me- 
daglia d’onore, la solita medaglia che si concede ai benemeriti 
della Società, si mandi ai due operai di Khartum Camosso e Spada. 
Voglia Dio, che il povero ricordo (saranno due medaglie d’argento) 
trovi vivi e italiani ancora i due nostri corrispondenti spontanei, 
che come non dimenticarono la patria lontana, sapranno per opera 
nostra di non esserne dimenticati. 

Dopo queste parole del Presidente, che vennero accolte da 
unanimi applausi, il prof. F. Teeee ha fatto una comunicazione 
orale sulle varie misure prese sopra i due Akka. 

Non pubblichiamo questa comunicazione, perchè fra poco verrà 
pubblicato un compiuto rapporto su questo argomento. L’egregio 
professore F. Tocco ebbe a cura di mettere in rilievo, nel terminare 
il suo dire, la-grande importanza della scoperta dello Schweinfurth. 
Anche prima di questa scoperta si conoscevano razze piccine, come 
i Boschimani, i Negrito, gli Eschimesi, i Lapponi; ma il trovare i 
pigmei non più in regioni infeconde, sibbene nelle fertili contrade, 
ove vivono le più colossali forme del regno vegetale ed animale, 
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e proprio in quel punto in cui gli antichi scrittori li collocavano, 
è un fatto di una grandissima importanza etnografica. 

In questi ultimi tempi le scoperte dell’ Africa ci hanno por- 
tato sempre nuove meraviglie. Il marchese Antinori vi dirà come 
a cominciare dai Dor o Bongo per venire sino ai Kredi, ai Niam- 
Niam, ai Monbuttu, si son trovate una serie di razze che differi- 
scono di gran lunga dagli altri negri. Esse sono piuttosto brachicefale, 
di tinta più chiara, e, quel che è curioso, di una civiltà più pro- 
gredita. A questi problemi etnografici se ne aggiunge ora un nuovo 
ed è che al Sud di questi popoli, che già erano una eccezione sin- 
golare nell’etnografia africana, si trovino dei frammenti di una 
razza piccola, a tinta chiara ancor essa, a capello a glomeruli e 
così via. Quali sono i caratteri di questa razza ? Quali i suoi rapporti 
coi Boschimani, coi Negrito ? Sono essi proprio |’ anello intermedio 
tra l’uomo e la scimmia? Sono così piccoli e sformati perchè fin 
da tempi remoti vennero incalzati e premuti da altre razze più 
fortunate, o non piuttosto cessero nella lotta della vita alle altre 
razze appunto perchè più deboli e più piccini? A tutte queste 
quistioni finora non si può dare una risposta decisiva. Ma nella. 
scienza il poter formolare dei problemi nuovi è già tutta una con- 
quista, è già un impulso vigoroso ad altri studi e ad altre ricerche. 
Forse verrà tempo in cui questi problemi saranno sciolti, e l’uma- 
nità, siatene sicuri, ne vantaggerà; perchè in nessun tempo l’uomo 
ebbe a pentirsi della scoperta del vero. 

De Sanetis. Dopo che il campo è stato così abilmente 
mietuto, non mi resta che a spigolare qualche fatto intorno alle 
abitudini degli Akka. Da quanto si può giudicare il Thibaut è 
quasi pubere, ed il Chair-Allah è ancor fanciullo, e con tutto ciò 
le impressioni che essi hanno ed il modo di manifestarle sono 
quasi eguali in entrambi. Essi hanno l’animo allo scoperto per così 
dire, e perciò permettono di studiare le emozioni che provano da 
quello che appare nella loro fisonomia, nella espressione degli 
occhi e nei gesti, e così, quantunque ci sia ignoto il loro linguaggio, 
pure riesce cosa facile l’intenderli , e farsi intendere con gesti. 
I nostri ospiti essendo nuovi delle nostre abitudini e di quanto ci 
circonda, ed essendo di età inoltrata da avere delle vive impres- 
sioni, ci offrono la bella occasione di fare in pochi giorni sopra 
di loro tutte quelle osservazioni che si vanno facendo nel graduale 
sviluppo morale di un bambino, in cui però le cose procedono 
tanto lentamente da richiedere una ben lunga .e paziente osserva- 
zione, che perciò bene spesso rimane interrotta. 
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Gli Akka gustano i nostri cibi abituali come la carne, il pane, 
il riso, il burro, il latte, e gradiscono specialmente le frutta, ed anche 
molto il sale, che qualche volta ho visto prendere isolatamente : 
non amano i dolci, essi li provano e poi li rifiutano, specialmente 
la cioccolata. Mi parevano indifferenti al vino e se era di qualche 
gusto speciale lo rifiutavano, mentre si leggeva nel loro viso un aria 
di voluttà nel sorseggiare il caffè. Un giorno ho visto il più pice- 
colo versare l’acqua in un bicchiere in piccola quantità e poi bere, 
e ripetere lo stesso per parecchie volte, quasi temendo di sciu- 
parne più del bisogno. 

Non esercitano il loro odorato e quando si dava dei fiori li 
guardavano con attenzione, ma non li appressavano al naso, e 
quando si faceva vedere l’atto di odorarli ne restavano contenti 
come di cosa a cui non avessero pensato. Il loro tatto è molto 
fino e mostrano attitudine a maneggiare con delicatezza oggetti 
minuti (sono riferiti parecchi fatti al riguardo). Tiravano con giu- 
stezza pietre e saettavano con un bastoncello i pesci di una vasca 
con molta destrezza e con piacere, da resistere a lungo a tale 
esercizio: così pure hanno tragporto per la caccia e sono riusciti 
a prendere dei passeri nel giardino. Hanno discreta forza mu- 
scolare, e nella lotta, che facevano entrambi, il piccolo riusciva a 
bilanciarsi col grande; sono coraggiosi ed arditi da entrare in 
conflitto con persone di maggior forza, ed é noto che nei loro 
paesi sogliono attaccare e battere gli elefanti. 

Hanno fino senso acustico e sentono e ripetono con facilità le 
facili frasi musicali. Ripetono con facilità le parole e la loro pro- 
nunzia è precisa e dolce. Solo la z non la pronunziava il piccolo 
che nel ripetere la parola pazzo diceva ad un dipresso pattato. Il 
maggior godimento si dipinge nel loro viso nel vedere gli oggetti 
e gli spettacoli, come il ballo al teatro, ed erano profondamente 
assorti nello spettacolo della girandola (1). Hanno un fino criterio di 
osservazione, ed esaminano e ricercano il congegno dei giocattoli 
che si presenta ad essi, e fanno delle prove ed esperimenti per 
nuove combinazioni. Così essendosi ammaccato il porta-capsule di 
un fucile da fanciulli, i tubetti non sparavano più, e dopo varii 
tentativi vi interposero la massa fosforica di un zolfino ed otten- 
nero il loro scopo (e così altri fatti). 

Sono abbastanza vivi e risentiti nei loro sentimenti, si. sde- 


(1) Grande fuoco d'artificio, che si brucia in Roma il giorno dello Statuto. 
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gnano se sono palpati e fatti oggetto di spettacolo, e molte volte 
lasciavano la stanza dell'albergo, e cercavano un asilo in cucina, 
per sottrarsi all’osservazione dei visitatori. Senso di pudore ab- 
bastanza pronunziato. Erano affezionati al soldato e lo cercavano 
con impazienza ed insistenza se lo vedevano assente. Insomma dal 
complesso dei fatti si potrebbe dire, che un ragazzo, tolto dalle no- 
stre campagne e messo immediatamente d’innanzi a nuovi e sva- 
riati spettacoli si troverebbe forse più imbarazzato dei nostri pic- 
coli ospiti. 

Antinori fa notare un fatto molto singolare che ha luogo 
nel centro dell’ Africa equatoriale, quale è quello che in mezzo 
alle razze etiopiche molto prognate e nere, pastorizie in gran parte, 
viventi di caccia e di pesca, organizzate a tribù ma non a go- 
verno, vivono altre razze fortemente organizzate a governo, a tinta 
molto più chiara, meno prognate, più intelligenti e industriose, 
quali a mo’ d'esempio quella dei Niam-Niam, che per rovescio, 
ha fama di antropofagia. Questa strana antitesi e la presenza di 
razze chiare in prossimità della linea equatoriale, superiori d’ in- 
telligenza alle negre, di colore e d’indole differenti da esse, come 
qnella degli Akka, dei Niam-Niam e di altre, è un problema di 
troppa importanza per l’origine e distribuzione di queste razze, per 
non meritare di essere studiato e profondamente discusso. 

Presidente. Riassume le cose dette dai varii oratori, facendo 
notare al professor Tocco che non s’ebbero idee determinate sulle 
altre razze pigmee se non dopo che si conobbero gli Akka, rive- 
lati da Schweinfurth alla scienza da meglio di tre anni, in guisa 
da togliere i dubbii nutriti sulla esistenza delle razze pigmee. 

Dopo alcune osservazioni del professore Tocco, del signor 
G. Cora, del marchese O. Antinori e di altri socii, il presidente fa 
osservare che rimane ancora intatto il problema geografico solle- 
vato dai viaggi del Miani, e dalle proposte di una spedizione ita- 
liana in Africa. A svolgerlo acconciamente, invita pel giorno ap- 
presso ad una seconda conferenza. 





15 giugno 1874. 


La seduta s’apre alle 4 pomeridiane, presente il presidente 
della Società, il vice-presidente Frapolli, il eonsigliere Uzielli, il 
conte Fè d’Ostiani, ministro d’Italia al Giappone, i professori Gil- 
berto Govi, Tocco e De Sanctis ed altri signori. 

Ji presidente, commendatore C. Correnti, indica con brevi 


a 


| 
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parole l'oggetto della conferenza. Da molto tempo e da molti sì. 
preconizza una nuova spedizione in Africa, che faccia seguito a | 
quella dell’ Antinori, dell’ Issel, del Beccari, per la quale la So. | 
cietà diede sussidii ed istruzioni e che fruttò qualche onore al- 
l’Italia e aiutò notevolmente i progressi delle scienze naturali. 
Avverte il presidente che quella spedizione, la quale aveva per 
iscopo di trovare le traccie d’una colonia fondata da alcuni ita- 
liani a Sciotel, non si spinse- molto oltre le regioni che le erano 
state indicate. Nondimeno la imminente pubblicazione del viaggio 
d’Antinori mostrerà come siensi assicurate alla geografia delle fron- 
tiere dell’Abissinia notevoli conquiste. 

Viene quindi ad accennare in qual guisa si vorrebbe or 
coordinare una nuova spedizione italiana colle grandi esplorazioni 
intraprese con tanto frutto nelle regioni dell’Alto Nilo. È questo 
il tema della conferenza: il più importante e conveniente obbiel- 
tivo geografico d'un viaggio nelle plaghe contermini alla valle del 
Nilo. 

Su questo argomento il marchese Antinori espone succinta- 
mente le conclusioni a cui è giunta la Commissione che sta pre 
parando gli studi preliminari per un nuovo viaggio africano. 

La Commissione indicò per primo obbiettivo Jo Schoa, comé 
stazione in cui si potranno raccogliere notizie e mezzi per spingel! 
più oltre verso il Sud. Conterminata così la questione, il marchese 
Antinori, e il socio Guido Cora, direttore del Cosmos, € 
minano quali sieno le migliori strade per cui si può giungere 
allo Schoa; e pigliano a considerare sotto tutti gli aspetti, top? 
grafici, politici ed etnografici le vie dell’Est che dalla baia d'Asssb 
o dal golfo di Jagiurra accennano alle frontiere dello Schoa € la 
via di ponente pel Sennaar, che fu tentata da Enrico Marno. 

ll presidente giudicando sufficientemente svolto il tema pe 
la parte che riguarda le vie dirette allo Schoa, richiama l'attet” 
zione della conferenza sull’obbiettivo che si dovrebbe proporre agli 
esploratori italiani, quando avessero potuto pervenire felicemen!? 
nell’Abissinia meridionale. Il signor G. Cora riassume le rag!" 
per le quali una spedizione nell’alta valle del Sobat e nella direzione 
del lago Baringo, anche quando non potesse giungere fino ai laghi 
equatoriali o alla costiera del mare indiano, sarebbe sempre feconds 
di importanti scoperte. 

Il marchese Antinori fa rilevare la importanza di quella re: 
gione, pressoché ignota nei rapporti della storia naturale. La 008” 
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versazione si conchiude con un perfetto accordo d’idee fra gli 
interlocutori. 

A questa perlustrazione geografica tien dietro uno scambio 
di idee e di notizie per la designazione dei nuovi soci d’onore che 
saranno proclamati nell’adunanza generale. 


ATTI DELLA SOCIETA 
| 
DISCORSO 

DEL PRESIDENTE Comm. CESARE CORRENTI 


letto nella solenne Adunanza del 15 luglio 1874 





Da un anno, Signori, io penso con isgomento a quest'ora, che 
vi devo: nella quale io avrei a recarvi innanzi ordinata e digesta 
tanta mole di cose , che nella rapida fuga dei minuti concessimi 
dalla discrezione e dall’ uso appena potrebbero essere costipate a 
forma di sommario e rassegnate in indice di nomi: molesto in- 
gombro di memoria e materia restia ad ogni luce di discorso. 
Da ciò voi potrete, o Signori, farvi ragione come io mi sia tem- 
poreggiato fin qui, quasi in cerca d’ispirazioni che m'’aiutassero 
a riuscir rapido e luminoso come il lampo ; e m’accorderete venia 
se quello che avrei dovuto fare nel verno, propizio ai chiusi e 
pazienti ritrovi, sia venuto prorogandolo fin sotto la canicola che 
rende meno comportevoli le fatiche del parlare e dell’udire e più 
necessaria la brevità. Di che se a me cresce difficoltà, a voi sce- 
merà noia. Perchè all’ ultim’ ora, trovatomi vinto dal tema, che i 
lunghi indugi e le troppe preparazioni mi crebbero sformatamente 
fra mano, mi sono risoluto di pagare comechesia il debito rituale 
che i nostri statuti m’impongono, senza ostinarmi alla prova, omai 
disperata anche ai poeti, di costringere nelle unità aristoteliche 
una tanta vasta e varia successione di fatti, quanta ce ne porta 
nel giro d'un anno la storia della terra. 

Liberato così da ogni scrupolo di compassature accademiche, 
e licenziatomi ad una cotal ditirambica libertà che non discon- 
viene neppure alle scienze, quand’ esse vogliano piuttosto spigo- 
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lare le somme conclusioni che seguire i lunghi avvolgimenti delle 
premesse, io potrò, se non rappresentarvi, adombrarvi almeno 
quello che in opera di geografia si è fatto dal giorno in cui ce- 
lebrammo |’ ultimo nostro convegno in fino ad oggi. Furono, 2 
guardar i segni del tempo, quindici mesi vissuti in faticoso bilico 
di timori sonnolenti e di speranze stracche, ma pieni, vi pro- 
metto, di eventi portentosi, chi li pensi a ragion d’avvenire : per- 
ché la nostra generazione mi somiglia quell’ esploratore notturno 


« Che porta il lume dietro e a sè non giova, 
« Ma dietro sé fa le persone dotte. » 


Maraviglia se codesta necessità acrobatica di camminare sul 
filo d’una spada non ci abbia svogliati d’ogni fatica intellettuale, 
come avvenne ai nostri atavi dell’altro millennio, che, adpropia- 
quante mundi termine, si buttarono a goder quello scampol di 
secolo, che loro rimaneva, apparecchiando peccati e penitenze pel 
giudizio finale. Ma per noi le minaccie apocalittiche che intimano 
la dissoluzione delle vecchie idee e delle vecchie società, riuscirono 
a tutt'altro effetto. Scemata la fede nella teosofia storica, che pro- 
metteva di darci i casi umani governati sempre e antiveduti a pro- 
videnza di ragione, ne crebbe il credito e l’ardore per gli studi della 
natura. E come i primi cristiani, nauseati dalle maniache convulsioni 
del moribondo politeismo, si rifuggiavano ai silenzî ed alle certezze 
della solitudine, così ora la più parte dei pensatori, mortificando 
le superbie della ragione e chiudendosi entro i claustri dell’espe- 
rienza, cercano l’ordine riposato e la sincera evidenza dei fatti im- 
parziali ed impersonali. Anche la legge di quel contrapunto intel- 
lettivo che trae dalla tesi l’ antitesi, e dall’affermazione la nega- 
zione ci ricondusse dalle titaniche audacie della filosofia precorri- 
trice e divinatrice dei fatti alle contrizioni del dubbio ed alla vo- 
lontaria servitù dei sensi. Disperati di poter cogliere il segreto di 
quella irreducibile nebulosa che è l’anima umana, persuasi della 
insanabile sproporzione che ci esclude da ogni possibilità di pe- 
netrare la vita cosmica, omai siamo ridiscesi sulla terra, che é 
tutto il nostro mondo, il solo in cui ci è concesso sentirci e cre- 
derci una sostanza vitale e una forza creativa. 

E quaggiù restiamo, o Signori; restiamo quaggiù, e non ricor- 
diamoci troppo che la terra è in cielo. Ancora parmi sentire la 
fiamma vitale che mi corse al cuore, quando, or son tropp’anni, 
mi si presentò coll’evidenza di una sensazione codesta verità; 
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«quando snebbiata per un istante l'illusione della vita individuale, 
an’affacciai con sacro terrore all’universo infinito ed uno; quando 
ami parvero proprie e naturali al pensiero quelle sterminate misure 
Ai tempo e di spazio, che pigliano per unità di calcolo il viaggio se- 
colare della luce, e per misura il diametro dell’ arcipelago stel- 
lare; quando giunto sulle estreme frontiere dell’ universo sentii 
l’irresistibile vocazione che ci chiama oltre i mondi, oltre i cieli, 
oltre il pensiero. La geogratia, o Signori, ha di queste tentazioni: 
essa è un frammento cosmico, come la nostra mente è un organo 
cosmico. Bisogna difendersi dalle seduzioni dell’abisso e accostarsi a 
queste discipline col velo rabassato sugli occhi. I problemi che noi 
abbiamo esigliati al di 14 del tempo e dello spazio, i problemi che 
abbiamo rilegati in fondo al cuore, troveranno il loro momento 
e la loro via: imperocché se è vero che essi sieno impenetrabili, 
è più vero ancora che sono immortali. Ma guai se avessimo a cer- 
carli importunamente. L’India espresse con terribile evidenza il 
fascino che la traviò fuor del cammino della storia e della scienza. 
Lasciatemi ricordarvene il mito profondo. L’ingenua bajadera ac- 
coglie sotto forma di un umile pellegrino il divino Visnù che siede 
con lei al desco ospitale, e le sorride amoroso; ma l’attonita pec- 
catrice vede in quella bocca dischiusa ai baci sprofondarsi i cieli 
immensi e ardere di luce fulminea gl’infiniti mondi. La Grecia 
gettò il peplo decente delle grazie su questi abissi della fantasia e 
della natura, compose ad un sorriso sereno le labbra dei suoi numi, 
negò al Fato l’incarnazione delle forme umane, ed eresse alle po- 
tenze inscrutabili quell’altare su cui il Divo Paolo trovò inscritta 
Yepigrafe della religione eterna: Ayvwotw Acw. 
Ma torniamo davvero in terra; riabbracciamo questa Madre 
primigenia a cui, giusta l'enigma delfico 


Qui dederit primus oscula victor erit. 


Voi ricordate come, anno, d’ogni parte ci venissero incontro 
speranze magnifiche, e aspettazioni promettenti: l’ultime rocche bo- 
reali, gli inaccessi laboratorii della vita magnetica, tentati a gara per 
le tre foci artiche da navi preparate con tutti gli argomenti del- 
l'industria e della scienza a lottare contro i mareggianti ghiacciai 
e le tenebre incessabili del verno polare; l’Africa, quest'altro mi- 
stero cosmico, già frugata fino al cuore dal Livingstone, che v’aspet- 
tava a convegno le quattro spedizioni mosse dalle opposte marine 
a risalire le grandi vie fluviali sino al nodo delle Alpi etiopiche; 





i! 


Yalta valle niliaca rincorsa dal Baker, divenuto di viaggiatore ca- 
pitano d’eserciti e correttore di popoli. Anche in Asia la scienza 
armata preparava nuove conquiste: la Russia lanciava i suoi bat- 
taglioni geografici contro Chiva; l’Inghilterra appostava ai varchi 
del Caucaso indiano i suoi zappatori topografi, e gl’ immensi ter- 
razzi alpini che s’ infrappongono tra le catene dell’Imao scitico e 
quelle dell’Imao indiano erano vigilati, spiati, rilevati dagli stra- 
corridori accademici delle due emule potenze telluriche. Ed in 
Europa perfino la diplomazia, smesse le sottilità giuridiche, pareva 
sentire ogni di più la necessità di fondare il diritto delle genti 
sul diritto della terra, e di rispettare i decreti geografici, che non 
si cancellano neppure coll'aiuto della virtù militare e della pro 
denza civile. L'Inghilterra, la più vasta compagine di Stati che n- 
cordi Ja storia, e perciò appunto la nazione che ha più vivo e 
profondo il sentimento cosmico, già ha dato l’esempio di amiche 

voli divorzii e di pacifiche abdicazioni. Perché non potrebhero 

gli altri popoli europei persuadersi che la terra é grande abba- 

stanza, se non alle ambizioni del pensiero, almeno alle nostre fa- 

tiche ed alle nostre forze? Le regioni equatoriali dell’Africa, della 

America e della Oceania, vaste più che due volte l’Europa, e che 
ora ci si scoprono acquifere, feconde, accessibili alla vita civile, 
perchè non potrebbero essere l’ara delle concordie, il campo delle 
federazioni europee? Non v'ha in questo patrimonio riservato 

dalla natura alle genti provvide e pacifiche, spazio, gloria e lavoro 
per più generazioni e per più secoli? 

Con queste confortevoli utopie, le quali quandochesia diver- 
ranno profezie imperiose e manifesti decreti del destino, io sp& 
rava di poter inaugurare il presente anno geografico ; ma poi sin 
frappose la triste vernata, e le sue lugubri novelle che mi rupper? 
in bocca i lieti auspicî, e mi tolse il coraggio di confessare le mie 
speranze. Il 1873 non era stato un anno funerario solo per nol. 
mentre l’Italia celebrava, come melanconica conclusione della sv8 
iliade nazionale, i parentali di Alessandro Manzoni, a cui facevan? 
doloroso corteo le esequie del Rattazzi, del Donati, del Lambruschi”!; 
del Guerrazzi; mentre noi vedevamo con crescente sgomento dec! 
nare all'occaso quella splendida plefade scientifica in cui brillavano 
i nomi del commodoro Maury, il creatore della topografia marittmé 
e il precursore della fisiologia atmosferica; dello Stuart Mill, l’intem® 
rato Bacone dei tempi nostri; del Quetelet, che portando I’ ab!!! 
dine de’ processi astronomici nello studio dell’antropologia, abboz 
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Ja fisica sociale; del Liebig, il fondatore della chimica organica; 
dell’ Agassiz ultimo propugnatore del naturalismo metafisico di 
Leibnitz e d’ Oersted; i viaggiatori di cui aspettavamo con impa- 
zienza le rivelazioni, erano morti. Hall riposava già da un anno 
nella sua tomba polare; Livingstone non era più che una reliquia 
disseccata al sole africano; Fedscienko, l'esploratore dell’Oxo antico 
e dei Pamir, era venuto a morirci sull’uscio in una scampagnata 
alpina; Francis Garnier, che tutti credevano tornato nell’Yun-nan, 
s'era buttato in quell’eroica bravazzata del Tonchino, che gli costò 
la vita, e per poco anche l’onore. S’aggiungevano i dolori dome- 
stici; mancati molti de’ nostri socj, e fra i più operosi e pro- 
mettenti, il Dal Verme, morto al Zanzibar mentre preparavasi ad 
emulare lo Stanley, monsignor D’Abbona, di cui ancora doman- 
diamo e desideriamo invano che non vadano perdute le note sulla 
Birmania, Poncet, che ci è conteso dalla Francia, ma il cui nome 
non potrà andar diviso da quello del nostro Antinori, e infine il 
Miani, e il Bixio. Nè meno tristi l’altre notizie geogratiche. Naufra- 
gata la Polaris; gli Svedesi, coi quali navigava il nostro Parent, 
inchiodati dai ghiacci alle rupi dello Spitzberg; del Tegetthoff e 
del suo equipaggio austro-italico, tragittatosi da più mesi nel mar 
di Kara, non si era più avuto sentore; in Africa le spedizioni 
Livingstoniche cominciavano fredde e dubbiose; il Cameron ap- 
pena s'era mosso da Zanzibar, e il Grandy dalle foci del Congo; la 
spedizione tedesca del Loango preparata a suon di trombe e timballi, 
pareva essersi arenata ai primi passi; fin il Baker, in paese a lui 
noto, e dove pochi anni innanzi, ignoto viaggiatore aveva fatto mi- 
racoli, non era riuscito, anche usando duramente l’armi, la fama 
e l'impero, ad aprirsi la via fino alla sua antica conquista, al lago 
Alberto. In Asia, caduta Chiva in tutela della Russia, che sacra- 
mentava di non voler conquiste, ricominciavano gl’infingimenti e 
le vie coperte: alla guerra sincera, che rischiara la geografia a 
colpi di cannone, erano successe le ipocrisie della tregua; e anche 
le esplorazioni e le pubblicazioni geografiche giocavano di diplo- 
mazia. Solo le guerre facili si menavano risolutamente; le guerre 
odiose degli Ercoli contro i Pigmei, dei catafratti contro gl’ignudi, 
del fulmine contro il fucile; le guerre di sterminio contro le Pel- 
lirosse, contro gli Ascianti, contro gli Accinesi, contro le razze 
minorenni, condannate a cedere, giusta il nuovo vangelo zoologico, 
la loro terra e la loro anima, ai popoli che hanno coscienza della 
fraternità umana e dell’ equità civile. 
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Cotesti pensieri, o Signori, mi guastavano la geografia e Fu- 
more, quando avrei dovuto, a petizione dei nostri Statuti, presentarvi 
la consueta relazione annuale. Allora, se ricordate l’ultima adunanza 
generale, parlammo d'altro, consultammo di cose domesticke, 
della nostra Società crescente, degli stud! divisati, degli aiuti 
promessi, e ci confortammo di buone speranze e di savi propositi 
E l’indugio questa volta ci tornò in bene. Si diede tempo alle se- 
conde novelle, alle pubblicazioni correttive, ai riscontri; si poté 
veder meglio quello che s'era guadagnato, e quello che s’era per- 
duto; e a conti fatti anche dalle tragedie si raccolsero eredità d’e- 
sperienze ed indizi promettenti. I nostri Bollettini già vi hanno 
dato di mese in mese i particolari di cotesto processo giustifica 
tivo della scienza contro la fortuna. E voi certo, o Signori, ne 
vorrete averne oggi da me che una commemorazione conclusi 

L’ eroica ostinazione del capitano Hall, e il naufragio della 
sua nave parvero darci poco men che risoluta la questione èè 
polo. Omai è chiaro che gli stretti di mare sono le vie meno di- 
sadatte per ispingere l’ultima punta verso il mare inesplorabile. Im- 
perocché ai lunghi viaggi colle slitte, tentati già infelicemente dal 
Parry sui piani ghiacciati, s’oppone la mobilità di quelle false terre 
sdrucciolanti verso il sud: chi voglia tenere il mar largo, dee af- 
frontare, come un'immensa flotta nemica, le simplegadi di ghiaccio, 
che volteggiando al variar de’ venti e de’ gorghi pelagici, ponno 
ad ogni tratto serrarglisi a dosso, inchiavarlo in un rappigliamento 
di rupi, sfrantumarlo in un cozzo di montagne. Lo stretto invece 
vi dà un corridoio stabile, che certo vi si può chiuder intorno ma 
che pur vi segna colle spiaggie un filo conduttore, e vi dà un2 
maniera d’appoggiatoio, una diga contro l’immensurabile e l’impre- 
vedibile. S’aggiunga che la vaporiera permette di fare coll’orolo- 
gio alla mano quello che non può la vela, schiava dell’aria. I? 
piroscafo di Hall corse in tre giorni tutto il canale di Kennedy 
dove dieci anni prima il Kane e |’ Hayes aveano dovuto combattere 
bordeggiando più di un mese. Facile dunque cogliere il tempo ac- 
cettevole, infilar Ja cruna, e varcata la barriera dei ghiacci, nei brevi 
giorni dell’estate artico giungere in tempo alle libere acque della 
Polinia. Infatti Hall ha potuto trarsi colla sua nave tanto innanzi 
quanto nessuno prima di lui. Giunto oltre |’ 82° di latitudine nord, 
vide fluttuar la marina fra la terra di Grinnell e gli estremi pro- 
montori della Groelandia in fondo a un orizzonte lontano appena 
300 miglia, che è a dire non più di due giorni di vapore, dal 
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unto ove s’imperna il moto rotatorio del globo. Anche la tem- 
perie del cielo, meno cruda nello stretto di Robenson che negli 
«arcipelaghi groenlandici, par confermare la speranza di trovar sotto 
34 polo acque remeabili. E a questa speranza danno rincalzo i tronchi 
d’alberi portati dalle correnti ghiacciose in quelle estreme plaghe, 
nè potutivi venire che dallo stretto di Bering, e le torme degli 
uccelli volanti a settentrione, e l’orme dei bovi muscati, e le ca- 
verne nivali dei pescatori esquimesi, trovate in quell’intatto ve- 
stibolo delle ultime terre incognite, dove s’innalza la tomba di 
Hall, la quale di qui innanzi sulle mappe artiche sarà segnata 
come un faro di speranza. Anche le osservazioni fatte dal Norden- 
skiéld allo Spitzberg non disdicono le conclusioni dei naufraghi 
della Polaris, nè consigliano di ritentare i mari tra la Groenlandia 
e lo Spitzberg, troppo aperti alla furia dei venti e alla funebre 
danza dei monti ghiacciati. Converrà bene che il Petermann, il 
quale da buon tedesco s’ostinò sin qui a raccomandare la via che 
s apre più diritta in faccia alle marine germaniche, se ne dia pace. 
Perchè la natura si vuole indovinare e non violentare. E piacerà 
sapere com’ella si mostri meno severa nelle plaghe glaciali di 
quello che portino le spaventose apparenze. Naufragarono i compa- 
gni di Hall all’uscire dallo stretto di Smith, e diecinove d’essi che 
avevano trovato asilo su uno scoglio di ghiaccio fluttuante, erra- 
rono di mare in mare e di ghiacciai in ghiacciai, per uno spazio 
d’oltre 25 paralleli; la più straordinaria navigazione che si sappia. 
Eppure quando un piroscafo americano li raccolse sei mesi e 
mezzo dopo presso Terranova, dei diecinove naufraghi nessuno 
mancava all’appello. Uomini di ferro, capisco. Ma il deserto libico, 
che sconfisse il Rohlfs, li avrebbe divorati in una settimana. Così 
sia pietosa la natura artica agl’italiani del Weyprecht, che omai 
si temono perduti. Il Tegetthoff che li portava, doveva aprirsi una 
via intentata, girare l'estrema punta de’ continenti e il capo Tsche- 
liuskin, e di là spingersi a riconoscere la Nuova Siberia, se mai 
quel dubbioso arcipelago potesse dar comodo ponte al polo. Il Te- 
getthoff portava viveri per due anni; ma omai corre il terzo anno 
senza che nè da mare nè da terra egli abbia dato segno di vita. 
Le immense prode siberiche, che sulle mappe geografiche appaiono 
tracciate e contornate a linee sicure come quelle del Mediterraneo, 
sono in fatto più deserte e manco note delle groenlandesi; e ai 
naufraghi non potrebbero dare altri soccorsi che di scogli e di paludi. 
Tanto è vero che la Società geografica russa (e meglio s’avrebbe 
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a dire il Ministero geografico di Pietroburgo, tanta è 1’ autori 
de’ personaggi che la presiedono, e si larghi i favori del Gove 
e si riverente l’ attenzione del paese) già da molti anni invia ne 
Siberia artica, come in regione nuova e inesplorata i suoi ins 
cabili viaggiatori; e quest'anno stesso lo Tchiekonowski, ill 
geologo, e l'astronomo Muller dirigono i rilievi topografici ne! ba-' 
cino dell’ Olonech, nè sperano di poter coordinare completamente 
gli antichi e i nuovi studî sulla gran cuspide peninsulare del Taimar, 
che si protende sino al 77° grado |. n., se non dopo meîite altre 
laboriose campagne. Fortuna adunque se il Tegetthoff potrà trovar 
rifugio in alcuno de’ vasti estuari dèi fiumi glaciali, e mandar dalla 
regione delle tenebre almeno il racconto delle sue agonie. 

Ma troppo, lo confesso, mi sono indugiato in questo tema, che 
ha per me un cotal fascino magnetico. E tempo di fuggir I’ a4 
e gli episodi, e proceder per cenni mnemonici. La santa disre 
zione e le stesse ragioni della scienza vogliono che si rimandi se 
note e ai commenti tutto ciò che di necessità devesi riscontrare 
sulle carte e rinvergare ne’ libri. 

Il Polo e l'Africa, ‘a mio credere, sono ora i due grandi pro- 
blemi europei. L'America, l'erede predestinata della civiltà, e a dir 
meglio l'Europa trapiantata sotto più libero spazio di cieli, e in 
più segregata vastità di terre, è un pezzo che da noi piglia e non 
dà; accetta i coloni e i pensieri, ma non ci vuole né padroni, 
né alleati. L’Asia, codesto primo alveare delle genti, ci è ormai 
un campo chiuso, riservato forse ad un formidabile duello, tanto 
che già la Russia e l’ Inghilterra, i campioni della terra e del mare, 
già stanno dividendosene a sommo studio l’aria e il sole. AU’Eu- 
ropa rimane il lago delle dieci nazioni, il Mediterraneo, e la terra 
irredimibile, I’ Africa; l'Africa, che si avrebbe a pigliare studiando 
e beneficando. E perciò appunto mi par grande il Livingstone, 
evangelizzatore e geografo, il quale ora rinasce ne'suoi libri e nelle 
sue lettere. I cosmografi delle accademie, i viaggiatori di biblioteca, 
s’ostinano a dar risoluta a loro senno |’ eterna questione delle ori- 
gini del Nilo, e decretano che non s’ abbia a cercarne oltre i la- 
ghi equatoriali. Livingstone che visse e mori sul campo di batta- 
glia, dubitava ancora. Per lui le scaturigini del massimo fiume 
dovrebbero trovarsi settecento miglia più a mezzodi dell’equatore, 
in quella selva di monti, come ei li descrive, spugnosi e mam- 
meliari, ove pullulano le abbondose sorgive da cui traggono l'alta 
vena i grandi fiumi africani. Certo, chi guardi la complessione 
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della valle Niliaca da Gondokoro a Cartum, e consideri come sieno 
scarse le acque del Nilo Bianco innanzi che ricevano le correnti 
abissiniche del fiume Azzurro, potrà difficilmente persuadersi, che 
Y alto Nilo sia lo scaricatoio d’un’ immensa regione lacustre. Ma 
in queste cose, quando V è tanta parte d’ ignoto, chi oserà risol- 
versi a puntiglio d’ ipotesi e di testi? Chi avesse voluto a lume 
di dialettica, e guardando solo dalle pianure il profilo dei monti 
e il deflusso delle acque, spiegare il labirinto alpino, e l’intrec- 
ciamento dei laghi e dei torrenti elvetici, non avrebbe avuto alle 
mani un tema più decifrabile, di chi ora da Parigi e da Berlino, 
sentenzia che il Tanganyka, bacino chiuso, non possa, come pur 
testè riferivano a Baker gl’indigeni, versar il soverchio delle sue 
acque nell’ Alberto Nianza, o che il Lualaba e l’Uelle debbano 
tirar all’ Atlantico, senza poter, come fa il Reno sotto i nostri oc- 
chi, torcere il cammino, e in tanta vastità e varietà di corso, tor- 
nare sui loro passi. Vero che crediamo conoscere tutti i con- 
fluenti del Nilo; e che anzi il Bahar-El-Zeraf si riscopre ora es- 
sere (cosa che l'illustre nostro socio Giovanni Beltrame aveva già 
annunziata tredici anni fa) nulla più che un ramo del Nilo, il 
quale si riconduce nella fiumana materna. Ma ci mancano forse 
esempj di acque sperdute tra le sabbie, assorbite dall’ aria siti- 
bonda, scemate da filtrazioni sotto-cutanee e da calide evapora- 
zioni? Gli studi compiuti quest'anno stesso sul progressivo ristringi- 
mento dell’ Aral e del Caspio, sulle variazioni del letto dell’ Oxo, 
sulla facilità di sviare per gl’ incerti displuvî della Cina i grandi 
fiumi di quella regione, sul disseccamento del lago Hamoun, non 
ci insegnano come sia difficile argomentare dietro una prima 
traccia di cognizioni orografiche le vere condizioni idrografiche 
d’ una regione mal nota? Noi avremo del resto chiarito in breve 
ogni dubbio, se è vero che il Cameron, come ne corre credibile 
annunzio, abbia trovato ad Ugigi le carte e i commentarî 
del Livingstone; se lo Stanley, tornato alle sue prove ariostesche, 
avrà libertà e desiderio di cercar l’anima e di riscontrare sui luo- 
ghi il pensiero del suo illustre precursore; e se la spedizione te- 
desca del Bastian, che ripigliò animosamente |!’ esplorazione dello 
Zair, potrà penetrare verso oriente sino alla spina dorsale del- 

l’ Africa. 

L’Africa, lo dicemmo, non è per |’ Europa soltanto un pro- 
blema scientifico, è una vocazione storica. Il nostro mare non è, 
come cantava Orazio in un accesso d'ipocondria, dissocievole. Omai 
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tutta l’Africa che s’affaccia al Mediterraneo avrebbe ad esser eu- 
ropea: come un tempo fu, non osiamo dir italiana, per non parer 
troppo petulanti al Kiepert, ma certo romana. Se non che anche 
le felici regioni atlantiche, e la Cirenaica, che pareva al maestro 
d’ Epicuro la sola terra degna di ospitare i Greci e |’ Kgitto, pa 
tria dei Numi benefici, hanno addosso la camicia di Nesso, il de- 
serto, |’ immenso serbatojo e |’ asilo inespugnabile della barbarie, 
l’ispiratore del cupo ascetismo e della dura stoicità. Vincere il deserto, 
il vero deserto, che a mezzodi chiude l’orizzonte dell'Europa civile e 
dell’Africa europea, sarebbe impresa da far degno riscontro all’espu- 
gnazione del claustro polare che mura I’ Europa a settentrione. 
Ma chi studi le corse del Duveyrier, del Richardsun, del Wim 
pffen, del Colomb, del Gallifet nel Sahara algerino, chi legga ! 
ragguaglio dell’ultime lustrazioni di Gherardo Rohlfs traverso l’om- 
bile sabbione libico, chi consulti anche i poeti e i pittori del & 
serto, l’ Arago e il Fromentin per esempio, si persuaderà che i 
ghiaccio è a paragone delle arene bollenti e delle montagne di 
polvere, un elemento vitale. Vincere il deserto vorrebbe dire tra 
sformarlo; e fin qui non è a sperarsi il miracolo, se non forse 
aiutando una palingenesi cosmica, aprendo colla trivella, come 
spera il nostro Paladini, le vene dei fiumi sotterranei, o condu- 
cendo, come propone il Lavigne, le acque del mare a traboc- 
car sulle bassure del deserto. La più grande idea per fermo che 
sia caduta in fantasia d'uomo; ma la più sproporzionata alle for? 
presenti della umanità; e di cui appena potrebbe tentarsi qualche 
prova sterrando i canali, che lungo il golfo importuoso delle Siri 
penetravano un tempo nelle intaccature e negli infossamenti delle 
lagune puniche. 

Ma a voler dire da quante parti in questi ultimi mesi 
tentata la sfinge africana riusciremmo infiniti. Meglio tornerebbé 
una mappa, che parlasse agli occhi e mostrasse le traccie dei v!866! 
de’ francesi nel Sahara numidico, del Rohlfs ne’ deserti Libici, dello 
Schweinfurth nelle valli occidentali della regione Niliaca, del Marmo 
nel Sennaar, del D'Abbadie nella scompigliata Abissinia, del Bartl 
Frére ne’ Somali, del Backer che frugò la valle niliaca da Ismaila 
a Misindi, del Nachtigal, che tracciò un si largo solco di luce nella 
Nigrizia orientale, del Mauch, che continua le sue fortunate esp!” 
razioni tra l’Orangia e lo Zambesi, dell’ Eriskine, che risale il Lim- 
popo, come il Croft le foci del Volta, e il Bastian quelle del Congo. 
Codesta dimostrazione grafica, di cui già il Petermann ed il Markba® 
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nei loro giornali prepararono gli elementi, gioverebbe agli studiost 
assai più della carta variotinta colla quale il Kiepert volle rap- 
presentare il processo cronologico ed etnografico delle scoperte 
africane : dove egli avrebbe voluto veder gli italiani, per ragione 
cred’ io di vicinato, primeggiare fra gli esploratori dell’Africa, essi 
che quindici anni fa erano ancora prigionieri in casa loro. Ma ap- 
punto per ciò il nostro giudice doveva ricordarsi come si abbia 
a rispettare la povertà incolpevole : né doveva, egli si diligente e 
Si equanime, dimenticare nella nota, pur troppo scarsa de’ nostri 
egittologi e africanici, i nomi onorati del Rosellini, dell’Acerbi, del 
Drovetti, del Pananti, del Brocchi, dell'Omboni, del Dandolo, dello 
Stella, del Massaja, del Sapeto, e dell’Arconati. 

Codesto aiuto delle carte grafiche annuali ci darebbe la parte 
geometrica ed indicativa dei viaggi e delle scoperte, a cui basterebbe 
poi aggiugnere i giudizj. Una mappa è un libro scritto a gerogli- 
tici figurativi su una sola facciata. Facile convenire come in essa 
s’abbiano ad esprimere a linee risolute e risentite ciò che v’ha di 
accertato e di riscontrato, e a linee punteggiate e sospese ciò che 
rimane suppositizio ed incerto. In una carta dell’Asia, quest'anno 
per esempio, trovereste tracciate con militare esattezza le vie per- 
corse dai russi nei deserti dell’Ust-Urt che s’ intramezzano tra il 
Caspio e l’Aral, e lungo le sponde del Syr-Daria e dell’Amu-Daria; 
trovereste indicata con precisione omai europea la topografia delle 
regioni caucasee e dei tre kanati turcomanni, che si rassegnarono 
vassalli allo Czar bianco; trovereste segnato l’ antico corso. del- 
Y Oxo, che ricondotto al mar Caspio, potrebbe riaprire una via 
acquea, la quale dal cuore della Russia scendendo pel Volga e 
risalendo per l’Amu-Daria potrebbe giungere fino alle valli del To- 
carestan e del Badaskan. Omai tutto l’Indostan, che gli inglesi ri- 
conquistano coi lavori geodetici, colle strade ferrate e coll’irriga- 
zione, la Siberia occidentale, la Turcomania, la popolosissima 
Giava, ponno leggersi sulle carte come regioni domestiche e civili. 
Per esse già sono compiuti i rilievi collettivi, e la topografia come 
Ja statistica sono diventate pubbliche istituzioni. Non così in quasi 
tutte l'altre parti dell'Asia, dove appena sono concordati per virtù 
di riscontri astronomici i contorni generali e le posture dei luoghi 
principali ; ma l’orografia, l’ipsometria, la idrografia, che importano 
la complessione vera dei paesi, sono desunte ancora dalle voci 
popolari, o dalle tradizioni, o al più dai ragguagli dei viaggiatori, 
che per quanto diligenti, non tracciano che un solco, e non ponno 
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vedere che un orizzonte. E vedere non è ancora conoscere; perchè 
anche veder bene e diligentemente con due occhi, non vuol dire 
veder tutto. Si è detto che non v’ ha statistica autentica se non é 
una statistica autonoma e popolare. Lo stesso potrebbe ripetersì delia | 
, topografia. Un paese non può conoscersi bene s’ei non vuole e 
non sa conoscersi. Ne abbiamo un esempio recente e poco meno 
che domestico nelle mappe della Bulgaria e della Romelia, le 
quali disegnate troppo confidentemente sulle indicazioni dei musul- 
mani, piuttosto accampati che naturati in quei paesi, ora s'hanno 
a rifare di pianta. Eguali disinganni ci aspettano nella più parte 
degli Stati asiatici. La Cina ad esempio, tanto più antica di noi in 
civiltà e retta da una gelosa gerarchia accademica, non ha quasi 
altre carte che quelle costruitele dai Gesuiti, le quali appena ponno 
dirsi approssimative. Tutta l’orografia e l’idrografia di questo vecchio 
mondo si hanno a ristudiare; e le recenti rivelazioni del Richthofen, 
del David, del Garnier, del Porter Smith, ci mostrano chiaro 
che cotesta non è opera da potersi compiere altrimenti, che per 
intesa di molti studiosi e col concorso almeno della pubblica 
rassegnazione. 

Le condizioni, che si ricercano per ottenere una buona topo- 
grafia sono ancora più necessarie alle inchieste demografiche. E 
qui è luogo d’avvertire, che nelle Indie e nella Cina propria e nel- 
l'arcipelago Giapponese le quali insieme non fanno la quinta parte 
dell’Asia, vive più che metà dell’ uman genere: e però la stati- 
stica, l'economia, la storia vi importino quanto e quasi diremmo 
più che la geografia; dacché l’uomo vi si mostra come la più grande, 
o almeno la più prevalente, delle forze naturali. L’ emigrazioni 
cinesi, le fami del Bengala, le riforme giapponesi, il sopracrescere 
delle popolazioni Malesi sotto il governo civile dell’Olanda pigliano 
quasi importanza d’avvenimenti cosmici. La più parte invece delle 
altre regioni asiatiche pajono piuttosto tollerare, che subire l’uomo. 
Gli è sopratutto in questi paesi, dove le popolazioni vivono disperse 
a grandi intervalli, o randagie per vaste solitudini che loro danno 
un asilo e non una patria, gli è in questi paesi, che il naturalista, 
il cacciatore, il viaggiatore diventano i soli e credibili interpreti 
della natura, i conquistatori delle terre vacue. I viaggi del Fed- 
scienko nei Pamir, del Prjevalski all’Alachan e al Kucunoor, del 
Ney Elias traverso |’ alta Mongolia, da Kalgan ai confini della 
Zungaria e della Siberia centrale, dell’ abate Desgodins nel 
Tibet, del Pinard alle isole Aleutine, del Blandfort e del Raw- 
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linson pegli acrocori iranici, del Forsith per gli spaventosi 
‘ saliscendi di Karakorum dove s' hanno a superare tre gole, 
che vincono in altezza il Monte Bianco, e che pur danno il solo 
varco accessibile dalle valli imalaiche all’ altipiano centrale, pos- 
sono considerarsi come vere rivelazioni. E di queste vorrem- 
mo che si moltiplicassero le carte itinerarie, se anche appena 
toccate a chiaroscuro, come quella che nel nostro Bollettino ritrae 
i punti di Borveo visitati dal nostro socio l’ ingegnere Giordano; 
o tracciate a linee abbozzaticcie, come quelle con cui il Markham 
segnò le esplorazioni nel Sahara, le vie tentate attraverso il de- 
serto dei Gobi, e gli scandagli del nostro Cerrutti e del Moresby 
sulle spiaggie della Nuova Guinea. Codesti profili, dirò il vero, mi 
pajono preferibili per la pronta divulgazione, per l'economia e per 
la prudenza a quelle carticine accarezzate, e particolareggiate che 
si ammirano spesso in alcune pubblicazioni straniere; e che il 
giovane Guido Cora, nel suo nitido « Cosmos », facendo prova di vin- 
cere nell’espressiva eleganza delle forme i suoi maestri alemanni, 
imitò felicemente colla sua mappa delle scoperte di Mauch nelle 
regioni aurifere della Zambesia. 

Proprio campo di questa maniera di geografia itineraria ed 
esplorativa è quel mondo vuoto dell’ Oceania, dove ogni di sce- 
mano di numero le popolazioni indigene, logorate da una indefi- 
nibile impotenza di vita, e dove appena giungono, attraverso l’im- 
menso Pacifico, gli spruzzoli delle migrazioni europee. La Nuova 
Guinea, la sola grand’isola di cui ancora non si conosca finita- 
mente il contorno, è l’unico campo lasciato, in questo mondo nuo- 
vissimo, all’operosità scientifica degli italiani, e ancora, se appena 
esce dai fiori e dagli uccelli del paradiso, è guardato con gelosia 
fino il lealissimo Odoardo Beccari, da chi vorrebbe pigliare ua’ipo- 
teca geografica su tutto l’arcipelago papuano. È la vecchia storia 
di Cartagine, che avrebbe voluto affogare ogni navigante straniero, 
il quale toccasse i suoi mari, e dell'Inghilterra che sosteneva, pro- 
prio contro i Batavi, la sua superba utopia del mare chiuso. 
Ma lasciamo codesto ingrato tasto. Nell’Australia, dietro una siepe 
di fiorenti colonie, vaneggiano deserti immensi ; e chi concorresse 
ad abitarli sarebbe un alleato di civiltà, come chi s’ arrischia 
a visitarli fa atto di sacrificio civile. Il monumento che prima 
occorre a chi entra in Melbourne, la capitale neonata, è la statua 
del Burke, l’ Ercole australico, che primo attraversò dal Sud al 
Nord la grand’ isola continentale, e che mori di sete nelle aride 
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L’America è la più invidiata parte del mondo, come quella ha 
per sé le due cose che più l’uomo pregia, la libertà e lo spazio. 
Ma che è ancora una forma di libertà non di meno, a guardarla 
dal lato demografico, essa può dirsi un gigante in fasce: tanto 
rada e inconsistente si mostra tuttodì la sua tessitura etnogra- 
fica. Perfino la grande federazione del nord, che assorbe ogni 
anno, a numero di emigranti, più d’una. ricca provincia euro 
pea, ha si scarso popolo, che a ragguagliarlo alla superfici 
appena darebbe quattro abitanti per chilometro quadrato, che 
sarebbe come se iu tutta Italia vivesse la sola popolazione dela 
provincia di Milano. Peggio se guardiamo il secondo Stato ame- 
ricano, l'impero del Brasile, che, vasto quanto tutta Europa, a 
misura di proporzione, ha appena tanti abitanti quanti ne 
avrebbe I’ Italia se le rimanessero i soli cittadini di Napoli. 
Riscontri puerili, se vi piace; ma che giovano a mostrare per 
quanti secoli, e per quanti popoli vi abbia ancora spazio in que- 
sto, che veramente può continuarsi a chiamare nuovo mondo. Ma 
quello che fa singolare la condizione dell’ America, gli è che le 
popolazioni europee, naturate nelle nuove patrie elettive, usano 
gagliardamente nella battaglia della vita, e nella lotta colla na- 
tura, tutte le forze e gli avvedimenti della vecchia civiltà. Non 
è solo l’uomo che trasmigra oltre l’Atlantico, è lo spirito. Le scuole 
e le strade, la via del corpo e la via dell'anima, sono divenute 
un istinto popolare per le genti della giovine Europa. Della grande 
Repubblica anglo-sassone, che va ogni di mutando temperie di 
sangui e d’idee, non occorre parlare. Come la vecchia repubblica 
francese decretava la vittoria, a Washington si decretano ogni anno 
le scoperte, e le popolazioni; e si riservano provincie intere alla 
scienza e alla religione cosmica. Il decreto con cui il popolo fio- 
rentino comandava a suoi priori d’innalzare a gloria della città 
la più bella chiesa del mondo, ha ora un gigantesco riscontro nella 
deliberazione del Congresso americano, che consacrava il distretto 
Montana (un territorio vasto quanto la più vasta delle nostre pro- 
vincie) alla libera contemplazione e al culto della Natura. Ma parrà 
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maggior maraviglia il vedere che anche le torpide e arruffate 
democrazie iberiche, fluttuanti, come il tenue tessuto di quei loro 
mari di Sargassa, sulle sottoposte tribù indigene, pur trovino davanti 
agl’inviti d’una natura possente e d’una evidente fortuna, una 
cotale operosità. La colonia chiliana di Punta Arenas sullo stretto 
Magellanico, le perlustrazioni degli Argentini lungo il fiume e fino 
al lago di Santa Cruz ci danno indizio che la Patagonia non re- 
sterà lungamente deserta. Il Perù, Stato che ora sembra avviarsi 
a buone speranze, ha osato condurre una via ferrata su per le 
sterminate Ande, che lo schiacciano contro il mare; e se gli au- 
spicî non fallano, già la vaporiera salita dalla marina d’Arequiza 
all’altipiano di Puno, e al lago Titicaca, potrà scendere alle valli 
che guardano da lontano l'Atlantico, e formar la testa d'una nuova 
strada transcontinentale. 
Ma la più acconcia via fra i due mari, a non parlar del bosforo 
di Panama, di cui si disputa da più di mezzo secolo, è preparata 
nell'America meridionale dalla natura nel fiume oceanico, nelle 
Amazzoni, di cui ci lasciò l’Agassiz una descrizione perspicua e 
stupenda. Parlar delle Amazzoni è parlar dell’impero amazzonico, 
del Brasile : dove una natura, che ricorda l'India e le mortifere 
prodigalità dionisiache, soffoca l’uomo col soverchio rigoglio della 
vita tellurica. E certo un più alto grado di civiltà, di moralità, e 
di scienza sarà necessario alle genti che avranno a vivere tra questo 
labirinto di canali e di lagune fluviali, in mezzo a questa esube- 
rante lussuria vegetativa. Le pubblicazioni del Liais, che per- 
vennero in dono alla nostra Società, come ricordo dell’imperatore 
Pietro II, che noi ammirammo tre anni fa visitatore instancabile 
e giudice benevolo delle cose nostre, mentre attestano cotesto 
minaccioso trabocco delle creazioni inferiori, mostrano però come 
sia possibile’ temperarne gli effetti, e rafforzare colle stesse forze 
produttive della natura, Il’ azione regolatrice dell’uomo. Anche 
da altre parti e principalmente dalle provincie meridionali del 
vasto impero ci giunsero amichevoli richiami e dotte consi- 
derazioni sulla possibilità di trovare agli emigrati italiani una 
sede onorata, e felice. A questo proposito ricordiamo le comuni- 
cazioni geografiche e statistiche del nostro socio Schutel Ambauer 
sulla provincia di Rio Grande del Sud, e la memoria dell’ altro 
nostro socio Stefano Antonini sulla repubblica dell’ Uraguay, le 
quali saranno oggetto dei nostri studi, e verranno discusse in una 
prossima conferenza sociale, ove si potrà toccare anche il tema 
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tanto disputato, e tanto poco, a parer mio, disputabile, dei van- 
taggi e dei danni della emigrazione. 

Ma la stanchezza vostra e la mia mi ammoniscono, ch'io nona 
vi faccia portar la pena dei miei indugi, né tollerar troppo a 
lungo la noia di codesto mio sogno di mezz’ estate. Mi loderete 
almeno per aver osato sopprimere la litania dei nomi e delle 
citazioni, sebbene sia cosa nuova e forse non imitabile in una ras- 
segna, che avrebbe dovuto essere tutta nomi e fatti, sostituire alla 
narrazione i giudizii. Colpa del sole, come diceva il Don Giovanni 
di Byron: del sole, che appena mi lascia coraggio di parlare di 
quello che più importa; di noi e delle cose nostre. 

Siamo in Europa: e in Europa la geografia è uscita per ne- 
cessità dallo stadio descrittivo e plastico. Conosciuta la forma, é 
naturale che si cerchi la sostanza. La superficie dei paesi europei, 
se appena se ne traggano alcune provincie della Turchia e della 
Russia Uralica, trovasi rappresentata non solo a grandi masse co- 
rografiche, ma quasi in ogni sua particolarità topografica. Chi con- 
sulti il libro del Sydow vedrà come poco omai rimanga a fare in 
opera di rilievi superficiali. Gli è perciò che la geografia europea 
è diventata, e andrà sempre più diventando scientifica. È non parlo 
della scienza iniziale, della geografia matematica e astronomica, 
senza la quale neppur si potrebbero immaginare il luogo del mondo 
e le alternazioni dei tempi; ma si di quella scienza che studia le 
leggi della intima vita tellurica; la costituzione, l'interferenza e le 
circolazioni dei due oceani d’acqua e d’aria che fasciano il globo 
solido su cui viviamo; la successione degl’ involucri geologici; la 
distribuzione delle forme organiche, e la loro graduazione topogra- 
fica; infine l’uomo, il gran vermo, (per usare un'immagine di 
Dante, che pur troppo ci si attaglia) l’uomo il quale s’industria di 
trasformare a suo servigio la superficie terracquea, e colla sua forza 
indefinita di propagazione, col suo istinto palingenisiaco aspira a 
signoreggiare compiutamente il suo mondo. È in questo senso che 
anche l’antropologia, l’etnografia, la glottologia, e persino la storia 
delle scienze, delle arti e delle religioni diventano capitoli della 
geografia. Chi voglia vedere quale estensione piglino naturalmente 
le scienze geografiche non ha che a consultare i programmi dei 
congressi di geografia, che daranno materia all’ultima parte del 
mio discorso. 

Ma prima di tutto, che cosa è un congresso geografico? anzi 
che cosa sono tutte codeste nomadi amfizionie di studiosi che 
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peregrano annualmente ogni parte d’Europa per celebrarvi le feste, 
o, com’altri disse, i giuochi olimpici del pensiero? Hanno esse a ri- 
guardarsi come una nuova forma della vita intellettiva, o non piut- 
tosto come divagazioni sceniche e solennità ricreative ? 

Difficile rispondere a modo. È fatale, che in ogni cosa umana 
abbiano a far capolino Mefistofele e Falstaff. Queste ironie immortali 
sono un immortale correttivo. E però; i congressi degli studiosi, 
se anche vi si intromettano i giullari e i simoniaci, rimarranno 
sempre, e diverranno sempre più i concilii della scienza: concilii 
tanto meglio eucumenici e concordi, quanto più si rassegneranno a 
narrare, riscontrare, cimentare, vedere e rivedere i fatti. Il nome 
di codesti congressi scientifici per ora suona null'altro che festi- 
monianza ed esperimentazione pubblica. È il sensorio comune, 
che si costituisce. Ma forse non è lontano il tempo, che dalla comu- 
nione sensuale si possa a mano a mano riascendere a comunione 
di pensieri e d’affetti. Allora verrà decifrandosi il nuovo simbolo 
della vita spirituale, e usciti dall’atomismo critico, che ci polve- 
rizza, potremo forse vedere ricostituito quel miracolo della con- 
vivenza delle anime, che renda possibile la nuova chiesa, o se 
piace un’immagine meno ascetica, la profetata federazione degli 
Stati-Uniti d’Europa. Infatti che cosa potrebbero le vecchie ditta- 
ture politiche colle loro volontà arbitrarie, col loro impero rituale 
contro le verità consentite da tutti, e accettate dalla sicura coscienza 
del genere umano? 

Ma lasciamo i presagi. L'uomo, animale profetico, ignora però 
sempre, come Daniele, se le settimane delle sue previsioni sieno 
settimane d'anni o di secoli. Noi avevamo a parlare del Congresso 
geografico indetto a Parigi per la ventura primavera. Un congresso 
geografico gli è come dire un consiglio di famiglia. Non si esce di 
casa nostra, né si levano i piedi da terra. Ma pure come ve ne 
parrà vasto il programma! Certo più ricco e più vasto ancora del 
programma del Congresso d’Anversa, che altri già aveva tassato di 
esuberanza. Il programma del secondo Congresso, che troverete 
stampato nel nostro bollettino, novera centoventitre temi, i quali 
toccano materie di geografia matematica, di geodesia, di topografia, 
d’idrografia fluviale e marittima, di meteorologia, di fisica, di zoo- 
logia, e d’antropologia, a cui s’aggiungono gli argomenti di erudi- 
zione e di storia geografica, di statistica e di didattica; nè uom può 
dire, che vi sia eccesso d’altro che di numero. Già lo notammo: la 
geografia per intima necessità si allarga a geosofia, a cosmografia, a 
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cosmogonia; nè le è concesso fermarsi a mezzo. Contiguità e con- | 
tinuità di fatti vuole contiguità e continuità di scienza: e la catena 
non si può rompere come e dove più giovi. Le anella sono in- 
frangibili; e, posto mano ad un d’essi, noi entriamo in servitù di 
ragione, e in sacerdozio di verità. 

Nondimeno, se nonsi può escludere, nè si deve, sarà però lecito 
scegliere e prediligere. Le affinità elettive sono una legge di vita 
anche per l'intelletto. E questa fu la cagione principalissima che 
oggi mi mosse a parlare. Nella ventura primavera, ricordatevelo, 
si apriranrio i grandi comizi delle scienze geografiche a Parigi. 
L'Italia sarà forse chiamata a seder tra i giudici, e così posta a 
esperimento di scienza, e sentenziata da tali, che fin quì non le 
si mostrarono troppo benigni. Noi appena abbiamo tempo d’in- 
dettarci, di raccoglierci, di avviare qualche studio. La stagione 
dei riposi geniali si avvicina. Il verno ci richiamerà presto aine 
vozi civili, ai doveri, alle strettoje del tempo. Quello che si haa 
fare, si vuol fare ora, in questi mesi quieti nei quali gli studi 
ponno abbellirsi di giovanili rimembranze, e giovarsi di compa- 
gnevoli consultazioni. Ecco perchè oggi a dispetto del sollione ho 
voluto parlare. A novembre sarei sembrato banditore tardivo, o 
importuno riscuotitore. 

Ma nel pigliar commiato da voi, e nel porgervi, come corona 
delle ferie autunnali, i temi di cui la nostra Società vorrebbe pro- 
vocare la discussione al Congresso parigino, e pei quali invoca 
ajuto di consigli e concorso di studi, concedetemi ch’io compia, 
prima che l’Aula rimanga deserta di spettatori, un ufficio, che vuole 
testimonianza di pubblicità, e conforto di approvazione. 

I Soci d’onore, ornamento desideratissimo d’ogni sodalizio ac- 
cademico, non hanno pei nostri statuti un numero chiuso; pur 
da due anni non si pensò a nuove elezioni. Ora, ravviate a sta- 
bilità le sorti della Società nostra, il Consiglio volle, tra i più chiari 
cultori delle discipline geografiche, scegliere alcuni, che al merito 
insigne aggiungevano quella virtà della benevolenza e della cor- 
tesia, la quale stringe in nodi ospitali gli studiosi di lontani paesi. 
A solo leggervi i nomi degli eletti voi comprenderete le ragioni, onde 
fu mosso il Consiglio a decretare queste testimonianze d’onore e 
di simpatia. 

Il cavalier Varnhagen Barone di Porto-Seguro, ministro del 
Brasile a Vienna, illustratore e difensore d’Americo Vespucci: 

Il barone Carlo Czoernig, uno dei principi della statistica 
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«uropea, che testé illustrò, non importa se anche con soverchianza 
a’affetto alemanno, la frontiera orientale d’Italia e la contea di 
Gorizia: 

Sir Robert Major, segretario della Società geografica di Lon- 
dra, che coll’alta sua autorità e con rara erudizione rivendicò la 
memoria degli Zeni: 

Il barone di Richthofen, viaggiatore e osservatore indefesso, 
Che testè snebbiò le confusioni della orografia cinese: 

Sir Clements Robert Markham, che a’suoi dotti lavori sul- 
ì’ India e sull'America del Sud, aggiunse l'utilissimo giornale 
oceanico : 

Sir Giles e il capitano Warburton esploratori sagaci e fortu- 
nati del continente australico, dove vollero che non mancasse qual- 
«he memoria di nome italiano: 

E infine, sopra proposta del nostro benemeritissimo presi- 
Aente fondatore Cristoforo Negri, che qui ricordiamo a cagione 
d'onore, il dottor Kirchenpauer, presidente della Società geografica 
amburghese, e borgomastro della più geografica tra le città ale- 

manne, dell’operosissima Amburgo. 

A questi otto deliberò il Consiglio di aggiungere due illustri 
personaggi, che già avevano voluto esser iscritti tra i nostri soci 
perpetui e che con ogni maniera di cortesi proferte incoraggiarono 
ia Società : e sono don L. Ellauri, presidente della Repubblica del- 
’Uruguay, e don Emanuele Pardo presidente della Repubblica 
del Perù: i quali vennero entrambi in prova di rispettosa deferenza 
proclamati membri d’onore della presidenza sociale. 

Dopo le onoranze i premii: i quali potrebbero non solo avere — 
significanza d'onore, ma anche pigliare efficacia d’aiuto, se la So- 
cietà nostra, fiorente di numerosa clientela, si risolvesse a cre- 
scere le tenuissime poste delle soscrizioni, o almeno trovasse modo 
di raccattarle in tempo. Ingrato tasto questo dei denari, e non 
degno ; se non si pensasse che le scienze, e più delle altre le 
scienze geografiche, sono in necessità di vedere, sperimentare, 
muoversi, comprar il tempo e lo spazio. Noi, non potendo altro, 
appena osiamo pregarne chi può; nè vogliamo, in questo momento 
e in questo luogo, che le preghiere nostre, per troppo insistere, 
piglino forma d’accusa. Ma non ci ristaremo però d’ ammonire il 
nostro paese, affinchè cominci a sentir desiderio di penetrare colle 
esplorazioni de’ naturalisti, colle vanguardie de’ viaggiatori, e se 
non altro col pensiero e coll’ immaginazione .de’ suoi scrittori là, 
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dove ora non può giungere colle armi e coi commerci. Ein questo 
secolo negozioso ci par opportuno osservare, che anche codeste 
corse lontane, chi sappia fare, fruttano. Il prode De Albertis, che 
accompagnatosi al Beccari perlustrò le marine papuasiche, poté 
rifornire, ad equo prezzo, i musei dello Stato di preziose raccolte 
zoologiche : e Genova volle concorrere al sovracrescente dispendio 
de’ viaggi del Beccari, patteggiando di ottenere una giusta parte 
delle spoglie opime dell’egregio scienziato. Se altre capitali italiane, 
che hanno, o desiderano avere, come ormai tutte le grandi città 
europee, musei etnologici o giardini zoologici, imitassero l’esempio 
‘di Genova, a cui volontieri restituiamo il titolo di superba, la 
geografia scientifica avrebbe trovato le sue riprese, o per usare il 
linguaggio odierno, il suo valore economico. 

Ma l'ora incalzante mi richiama al mio umile e frettoloso uf- 
ficio di banditore. Anno, il Consiglio direttivo aveva deliberato di 
conferire il premio fondato dal conte Canevaro ad Odoardo Bee- 
cari. Non occorrono. parole, nè per giustificare il premio, né per 
dirvi come quest’ anno, aggiuntosi a tutti gli altri meriti dell’ il- 
lustre toscano, quello singolarissimo d’una modesta ed incrolla- 
bile perseveranza, siasi preso il partito di raddoppiare il premio, 
e di accrescerne il pregio coniando colla somma del doppio pre- 
mio Canevaro una medaglia d’oro. Un'altra medaglia d’oro fu 
destinata al dottor Giorgio Schweinfurth, dotto e fortunato esplo- 
ratore dell’Africa centrale che ha testè pubblicato una splendida 
edizione della sua vivacissima cronaca itineraria. Allo Schweinfurth 
doveva la nostra Società speciale testimonianza di ‘gratitudine per 
la cavalleresca lealtà con cui rese giustizia all’Antinori e al Piaggia, 
che l’ avevano preceduto nell’esplorazione del paese dei Dgiur e 
dei Niam-Niam. 


Termino fuggendo. 

Leggovi i temi come ho letto i nomi dei Soci d’onore e dei 
premiati. 

Svolgerli e commentarli, a quest'ora, in questo luogo, sarebbe 
crudeltà e dissennatezza. La nota verrà distribuita col mio discorso 
a tutti i Soci, a cui, se vale il pregare, vorrei imporre l’ obbligo 
sociale d’ una risposta, o se non altro di un voto. 

41° Primo tema, di cui certamente il Congresso parigino ci chie- 
derà conto: Storia delle pubbliche istituzioni italiane che s’atten- 
gono alle discipline geografiche. Officine topografiche; studi coro- 
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grafici e geodeteci de} genio militare e carte militari, marittime 
amministrative, itinerarie, geologiche, e idrografiche. Carte topo- 
grafiche e mappe locali. 

2° L'ordinamento della meteorologia italiana. Gli osservatori 
e le stazioni meteorologiche e idrografiche divise tra quattro mi- 
misteri. Osservatorî municipali e privati. Pubblicazioni. 

3° Ordinamento didattico. Cattedre di geografia nelle Uni- 
‘versità e negli alti Istituti scientifici. Graduazione dell’insegnamento 
‘geografico nelle scuole dell’ adolescenza e della puerizia. Metodi 
diversi. Libri di testo. 

4° Determinazione del primo meridiano per le carte italiane. 

5° Metodo di trascrizione e di nomenclatura per gli atlanti 
.@ pei libri geografici italiani, argomento che fu ripetutamente 
trattato dal nostro vice-Presidente Miniscalchi e discusso in varie 
conferenze sociali. 

6° Studî sulla storia Colombiana e pre-Colombiana. 

. 7° Programma per la ristampa della raccolta geografica del 
Ramusio, e per continuarla colla pubblicazione dei ragguagli e do- 
cumenti dei viaggiatori italiani, accompagnati da commenti storici. 

8° Orografia e idrografia italiana. Il concorso bandito nel 1871 
dal Ministero della Pubblica Istruzione col premio di L. 1300 
alla miglior memoria sull’orografia italiana e principalmente sul- 
l’Appennino, rimase senza concorrenti ed è tutt'ora aperto. Si 
desiderava una monografia critica ed espositiva su tutti i docu- 
menti orografici relativi alle Alpi italiane e alla catena appenninica, 
e sulla ‘relativa letteratura. Forse altri ha potuto credere che si 
volessero nuove carte e nuove sperimentazioni: invece non si aspet- 
tava, e non si aspetta ancora che una memoria riassuntiva, in 
cui siano valutati i lavori che già si sanno, indicate le lacune, 
accennati i desiderii. Il nostro club Alpino, già tanto benemerito, 
dovrebbe raccogliere questo guanto. 
9° Le grandi vie del commercio. Studj sui varj tentativi per 
‘costituire una grande Società marittima italiana. Storia dei la- 
vori del Comitato milanese, e della recente federazione ligure- 
sicana. Carte di tutte le linee marittime, fluviali, continentali che 
mettono o ponno mettere in comunicazione i due opposti poli 
del commercio, |’ occidente europeo e l’estremo oriente asiatico. 

Codesto studio comparativo è vent'anni che lo facciamo e ri- 
facciamo, e sempre ci torna bene sulla carta e non risponde ai 
fatti. Ricordomi ancora quando uno de’miei maestri, Carlo Cattaneo, 
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parlando del Bcsforo egizio e della grande catacomba del Got- 
tardo prediceva che avremmo veduto passarci sull’uscio il torrente, 
anzi, per usar la sua immagine biblica, il diluvio delle nazioni. 
Fin qui appena avemmo gli sgoccioli. E intanto già si fanno o 
si pensano altre strade che non s'impaccino col mare, ma tirino 
attraverso il continente dell'Europa centrale, dritto all'India, alk 
Cina, al mar del Giappone. Anche il commercio levantino, colla 
linea che da Vienna metterà capo senza interruzione a Costanti 
nopoli e a Salonicchio, girerà dietro l’Alpi. La geografia, questa 
ncstra antica alleata, par che voglia spigrirci, sfidarci a uscir dal 
guscio, ricordarci che anche il compasso e la geometria non gio- 
vano ai dormigliosi, e che la geografia civile e commerciale cor- 
regge spesso e violenta la geografia matematica. 

Ma le querimonie mal converrebbero a questo momento i 
cui devo prender commiato da voi con lieti e confortevoli auspd. 
Fare, pensare, insistere, ostinarsi è stato tutto il segreto deh 
nostra inesplicabile fortuna politica. Capricciosità puerile e famo 
sità poetica giudicavano vent'anni fa gli stranieri la nostra perti- 
nacia d’amore e di furor patrio. Ma noi badammo a noi, cre- 
demmo in noi, e vi riuscimmo a miracolo. 

Fare, poco o molto, ma tutti, e senza mai crederci finiti, è 
stato il segreto: la pioggerella minuta e continua penetrò, rin- 
gorgò, divenne torrente. Finisco : ma non posso lasciar questo tasto 
fatto serza pagare un debito d’anima, senza inchinarmi pubblica- 
mente davanti al nome del più glorioso dei nostri colleghi, al ri- 
cordo dell’ unico fondatore della geografia commerciale italiana, 
alla immagine di Nino Bixio, che io ebbi compagno ne’ mo- 
menti più risolutivi della nostra vita politica, e ammirai per 
l’audacia de’ consigli, e |’ impetuosa tenerezza degli affetti. Egli 
avea tocco il sommo degli onori parlamentari e militari, era ricco 
d’amici, beato d'una famiglia concordissima, e già pervenuto a 
quella età, che desidera i riposi onorati e si piace delle consola- 
zioni di nobili memorie; ma sentì il nuovo pericolo e indovinò 
la nuova vita d’ Italia; e gittatosi giovenilmente ai rischi della 
navigazione e della mercatanzia, concepì il semplice e fecondo 
pensiero d'andar scandagliando i mercati del mondo, portando in 
collo, quasi direi, la bacheca del merciaiuolo, per veder se in 
mezzo a tanto vorticoso rimescolio di concorrenze e a tanto rin- 
gorgo di migrazioni e di scambii fosse possibile trovar qualche luogo 
per noi, pe’nostri operai, pe’nostri figli. Questo nobile e pratico 
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concetto dovrebbe essere raccolto come un’ eredità d’onore, come 
una rivelazione d’avvenire. Mostrarsi e vedere, conoscere e farsi 
conoscere: è una maniera di mercatanzia leale, scientifica, caval- 
leresca. 

Fecondare questo concetto, ecco il monumento più durevole che 
si dovrebbe innalzare alla memoria d’un uomo, che rappresentò 
sibbene nelle varie fasi della sua vita colla romana alterezza, con 
Ja tenacità ligure, per fin colla avveduta impetuosita delle sue 
sfuriate, il genio della generazione, che provando e riprovando, 
giusta la profetica impresa degli accademici del Cimento, rifece 
l’Italia. 

Io vorrei, fra tante Società di borsieri, vorrei fondarne due nuove 
e immacolate, le quali non pigliassero, ma dessero azioni; azioni 
s'intende nel vecchio significato italiano di questa sbancata parola. 
Vorrei che la prima di queste Società purificatrice accogliesse in 
operoso sodalizio gli uomini che |’ eta e |’ abitudine condanna ad 
opere di scranna e di penna, i quali continuando, per esempio, il 
Ramusio, attendessero a pubblicare i libri dei nostri viaggiatori e 
quegl’altri che possono invogliare i nostri giovani a farsi vivi: l’al- 
ira Società, la quale dovrebbe fregiarsi del nome caro e glorioso 
di Nino Bixio, convocherebbe a scuola di fatti, ed a gara di nobili 
imprese quanti per vigore di corpo e altezza d’animo si sentono 
chiamati non a leggere, ememanco solo a scrivere storie, ma a farle. 


LETTERE DI ODOARDO BECCARI 


A pag. 276 e seguenti (1) abbiamo pubblicato alcune lettere 
scritte dall’illustre viaggiatore Odoardo Beccari da Makassar dove egli 
si trovava al principio dell’anno, e rimase fino al 6 di febbraio. In 
quel giorno parti per Kandari, di dove scrive le lettere che qui 
sotto pubblichiamo. ll viaggio durò 17 giorni, durante i quali il 
Beccari trovò occasioni a fare parecchie correzioni alle carte 
olandesi ed inglesi. 

Le lettere scritte da Kandari possono dare una qualche idea 
delle grandi difficoltà, d’ogni natura, ch’egli deve quotidianamente 
superare. La sua dimora nell’ isola di Celebes tornerà utilissima 
alla geografia; e se ne possono avere le prove nelle correzioni 
ch'egli suggerisce alle carte suddette e nello schizzo di una car- 
ticina che i lettori troveranno qui unito. 

Alla data dell’ultima lettera (4 giugno) il Beccari non aveva 
ancora ricevuto i sussidii coi quali Genova venne così munifica- 
mente in soccorso ai suoi viaggi scientifici ed è molto probabile 
che non potrà averli prima del suo ritorno in Amboina, dove ap- 
punto, per la via di Batavia, gli vennero diretti, in seguito alla 
ferma intenzione manifestata nelle sue lettere, di tentare un terzo 
viaggio al nord della Nuova Guinea. Questa idea talmente gli sor- 
rideva, che non dubitava di scrivere da Makassar il 14 gennaio 
decorso, che qualora gli si fossero provveduti i mezzi necessari, 
era certo di poter fare un fortunato viaggio, e raccogliere tanti 
volatili, da inondarne i musei d’Italia. 

Ecco le lettere : 


Kandari, 23 aprile 1874. 


Carissimo Giacomo, 


Leone Ho ricevuto un fascicolo dell’ « Ocean Highways » 
(num. 9, vol. I.) in cui vedo tradotte da Giglioli le mie lettere scritte da 


(1) Fase. di marzo e aprile Vol. XL 
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Aru e Kei; in verità la traduzione è migliore dell’originale, solamente qualche 
botanico si potrebbe meravigliare di leggere che alle isole Aru mancano 


le leguminose — invece di assenza, si deve dire scarsità. Difatti leguminose 
vi sono, come vi sono naturalmente apiarj, ma questi, come quelle, sono 
scarsi e le vere api mancano assolutamente. Fra le leguminose vi è una 
specie di Erythrina, la quale è fecondata coll’intermezzo degli uccelli e so- 
pratutto dei piccoli papagalli a lingua a spazzola, di cui alcune specie sono 
rivestite di penne*del colore dei suoi magnifici fiori scarlatti. 

Nel medesimo fascicolo vi ho letto una corrispondenza del dott. Meyer sul 
yiaggio da esso fatto alla Nuova Guinea. Da quanto egli stesso scrive sembra 
sia stato molto fortunato nelle sue scoperte e nelle sue raccolte. Il piano ch’egli 
dice di essersi proposto di seguire, di procedere cioè dal noto all’ ignoto, 
era il più saggio. Rosenberg ha pure visitato le isole della baja di Geelwink, 
ha dimorato ad Ansus, che annualmente viene visitato da alcuni prahu 
(barche) di Ternate e dalle barche dei cacciatori di Duivenbode e talvolta 
anche dai Bughis. Presso l’istmo che divide la baja di Geelwink da quella 
di Macluer vi è una stazione di Missionarii. Il monte Arfak viene calcolato 
dal dott. Meyer a meno di 7000 piedi; ma è probabile che il calcolo di 
Dumont d’ Urville, che lo ha stimato circa 9500 piedi, sia più esatto. La 
via tenuta dal viaggiatore tedesco per salire questo monte sembra la me- 
desima di quella seguita dal D’ Albertis, giacchè egli scrive che a Dorei si 
accorse che era possibile tentare l’ascensione, non da Dorei stesso, ma da 
un piccolo fiume più al Sud, questo non può essere che il fiume di Andai, 
dove noi abbiamo soggiornato alcuni mesi. Anche il dott. Meyer parla di 
cannibali nell’isola di Jobi ed in altre parti della Nuova Guinea, e descrive 
gli abitanti di Ansus come feroci. Le mie informazioni mi porterebbero a 
credere differentemente, ma naturalmente egli è al caso di essere meglio 
informato di me, avendovi soggiornato qualche tempo. Mi sembra un fatto 
quasi generale, che i viaggiatori propendano a descrivere i nativi sempre 
peggiori di quel che siano in realtà, ciò probabilmente a causa di malin- 
tesi che spesso avvengono per |’ ignoranza della lingua e delle abitudini 
loro, e molto più probabilmente ancora perchè uno crede di farsi un merito 
tanto maggiore, quanto più pericolose descrive le popolazioni fra cui viaggia. 

Ed ancora nel medesimo fascicolo dell’ « Ocean Highways » ho letto con 
interesse l’articolo « A Cruise among the cannibals. » Noi abbiamo incontrato 
il buon capitano Redlick, col suo schooner Franz, a Sorong; alcuni degli og- 
getti che io ho inviato alla Società geografica italiana mi sono stati da lui 
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donati e provengono dalle isole Admiralty ed Exchequer. Il massacro di 
parte del suo equipaggio , accaduto mentre noi eravamo a Scrong, senza 
però che a noi fosse noto, non credo debba attribuirsi intieramente ai 
Papua, ma principalmente al Ragia stesso di Salwatti che è un pessimo 
soggetto. Anche il capitano Redlick chiama i Papua presso Sorong canni- 
bali; ma ciò è certamente erroneo. Egli non conosceva una parola di malese 
ed aveva a bordo un solo individuo che parlasse cotesta lingua ed un poco 
l'inglese, da servire da interprete. 

2 Maggio. — Continuo la mia lettera ed adesso comincio dalla par- 
tenza da Makassar. La sera del 6 febbraio sono andato a bordo del prahu. 
Era una vecchia carcassa della portata di circa 70 tonnellate, del resto si- 
mile al prahu nel quale Wallace fece il viaggio alle isole Aru e del quale 
puoi leggere la esatta descrizione nel suo libro. La mattina del giorno se- 
guente siamo partiti; trascuro gl’ incidenti del viaggio per non annoiarti 
(così per modo di dire), in realtà perchè mi annoio io stesso moltissimo a 
scrivere. Verso la sera del giorno 8 passiamo lo stretto di Selajar. Nelle 
carte olandesi che io possiedo (Oostkust Celebes door A. C. J. Edeling, 
Batavia 1865, con correzioni manoscritte al 26 giugno 1873 — e Straat 
Mangkassar Blad II. 1874) lo stretto di Selajar nel passaggio meridionale, 
che è il più frequentato, non è più di tre miglia - geografiche di larghezza 
nella carta dell’Ammiragliato inglese, N. 942 A, è invece circa il doppio; 
quest’ultima mi pare che più si approssimi al vero. Gli Olandesi hanno una 
grande opinione delle loro carte e disprezzano quelle inglesi; in fatto però 
essi disprezzano le proprie, perchè le carte inglesi di queste parti non sono 
che riproduzioni di quelle olandesi, sicchè gli errori commessi in queste 
sono riprodotti nelle prime, nelle quali però si è tenuto conto delle retti- 
ficazioni più recenti. Dello stretto e rada di Makassar esistono carte olandesi 
dettagliatissime e su grande scala. 

Ciò che fa poi più torto alle carte olandesi sono i moltissimi errori di 
nomenclatura, che se sono perdonabili agli inglesi non lo sono affatto a 
padroni del paese, ed anzi sotto il rapporto della nomenclatura bene spesso 
la carta inglese è più esatta dell’ altra, naturalmente tenendo conto della 
differente ortografia. Ed a proposito di ortografia sarebbe a desiderarsi che 
anche gli Olandesi seguissero l’esempio dell’Ufficio idrografico inglese e del 
Kaper nelle sue « Posizioni marittime » adottando le vocali italiane, che 
si adattano mirabilmente alla trascrizione delle lingue e dialetti dell’ arci- 
pelago Malese. Altra avvertenza, pure grandemente utile nel dare il nome 
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a località, isole, ecc., non ancor battezzate, sarebbe di cercar di dar loro 
esattamente il nome sotto il quale sono conosciute dai nativi; giacchè se 
queste località sono punto o poco conosciute ai navigatori europei, sono in- 
vece conosciutissime a quelli indigeni, i quali possono essere spesso im- 
piegati con sicurezza quali piloti. È quindi essenziale che gli europei e gli 
indigeni chiamino col medesimo nome le singole località; e siccome diffi- 
cilmente gli indigeni si adattano a cambiar nome ai luoghi da essi cono- 
sciuti, e quando a ciò si adattassero non potrebbero farlo senza storpiare 
in modo irriconoscibile i nomi nuovi, il meglio che sia di farsi è di adot- 
tare i nomi indigeni cercando di scriverli il più esattamente possibile. Io 
stesso ho avuto spesso a sperimentare quanto ciò sia vantaggioso, e la nuova 
carta di Cora (non ho visto la nuova carta originale, ma quella riprodotta 
nell’« Ocean Highways » (dello stretto di Galewo (Papua) mi presenta appunto 
un esempio convincente. Nelle carte esistenti, al nord di Salwatti vi è 
l’isola chiamata Jackson; il vero nome di essa è Pulo Snapan (4); quando il 
Lenna rilevò coteste coste segnò correttamente quest’ isola, ma credendo 
che oltre ad essa vi fosse anche un’altra isola, segnò nella carta il nome 
di Jackson. In fatto però isola Jackson e Pulo Snapan sono una sola e me- 
desima isola. In conseguenza di ciò l’isola che nella carta di Cora è chia- 
mata Jackson dev'essere eliminata. Se quindi chi dette il nome di Jackson 
a Pulo Snapan, avesse ad essa assegnato il vero nome, cotesto errore non 
sarebbe stato commesso. Ho detto che la nomenclatura e l’ortografia delle 
carte della parte meridionale di Celebes sono inesatte. Durante il mio viaggio 
a Kandari, navigando con gente del paese, ho potuto correggere i nomi 
dei luoghi per i quali passavamo ed altri più distanti, ma ben noti ai miei 
compagni di viaggio. L’isola nel mezzo dello stretto di Selajar, segnata Sa- 
rontang, è chiamata dai Bughis Liu-kam-loe. Il nome di Tana Doan è dato 
nelle carte ad una piccola isola al nord di Selajar; esso però è il vero 
nome dell’isola di Selajar, ed in alcune occasioni è usato ad esclusione di - 
Selajar; così, per esempio, quando un prahu vuole entrare in porto, vi è 
il pregiudizio che se si nomina Selajar invece di Tana Doan, il vento si 
farà di prua e non potrà ancorare. È stata recentemente pubblicata una 
earticina di aggiunta delle isole Tiger, a S. E. di Selajar, che sono segnate 
incertamente nella carta inglese.. 

Passato lo stretto di Selajar abbiamo fatto rotta per il nord dell’ isola 


(1) Pulo, in malese significa Isola. 


— 434 — 

Kobaina (non Kamboena, nè Kambyna). La piccola isola, che è al nord di 
Kobaina, è vicinissima al Capo Lora, il quale probabilmente deve essere spo- 
stato più ad occidente. Al Capo Lora abbiamo ancorato e ci siamo riforniti 
di legna e di acqua; abbiamo quindi navigato con grande lentezza nello 
stretto fra l’isola di Muna (non Oena) e siamo passati fra la Grande Tobea 
e Tikola che non è un’ isola ma una penisola, per cui non vi è passaggio 
al nord di Tikola come sembrerebbe dalle carte. Il miglior passaggio è 
quello da noi seguito, dove non esiste fondo minore di 10 braccia, e non 
vi è secca come pure erroneamente è segnato. Del resto in tutto lo stretto 
il fondo è limaccioso, non vi sono scogli sommersi e si può ancorare in 
ogni luogo. A ponente di Tikola vi è segnato Kolono baai; ciò è pure un 
granchio, giacchè kolono in bughinese significa appunto baja. L’ isola di 
Muna che è segnata montagnosa è intieramente pianeggiante e le colline più 
alte non hanno che qualche diecina di metri di elevazione. Essa è in gran 
parte piantata a caffè, crescendo questo benissimo anche in pianura purchè 
all'ombra. 

Il caffè che si dice di Buton vien tutto da Muna. Vi è un passaggio 
pure fra la piccola Tobea e Muna ed è chiamato lo stretto di Tioro. Il 
22 febbraio entriamo nella baja esterna di Kandari. Un’ isola chiude la 
foce della baja interna, ed a prima vista non si riesce a scorgere i passaggi, 
dei quali il più settentrionale solo ha profondità sufficiente per i grossi 
prahu ed anche per bastimenti di maggior portata. Gli avviso a vapore del 
Governo coloniale olandese quasi annualmente vengono a Kandari ed an- 
corano nella baja interna, dove noi non siamo giunti che il giorno 23. Il 
viaggio quindi da Makassar a Kandari ha durato 47 giorni per me fasti- 
diosissimi per essere stato quasi tutto codesto tempo malato. Ho avuto un 
attacco di febbre remittente ostinatissima, con tutte le spiacevoli conse- 
guenze che porta seco. Essa era in incubazione già da vario tempo a Ma- 
kassar, dove la dieta dell'albergo non si confaceva affatto colla mia milza 
che sì risente oramai troppo del lungo soggiorno nei tropici. 

11 Maggio. L'occasione per spedire questa mia si è presentata più 
presto di quel che credevo ed all'improvviso, per cui sono costretto di ab- 
breviare di molto ciò che vorrei dirti. In Kandari ho trovato da affittare 
una capanna sopra di una collina, fra mezzo a piante di cocco, di manga, 
di Anuna, ecc., ecc. Di essa te ne accludo uno schizzo. — Anche nei 
primi giorni del mio soggiorno a terra sono stato poco bene; il paese mi 
prometteva pochissimo ed ho avuto molte difficoltà e contrarietà. I pericoli 
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apparivano imminenti da ogni parte; nell’aria la febbre, nei boschi i cac- 
ciatori di teste, in mare i pirati, nel villaggio i Bughis, in casa i miei proprii 
uomini. Non ho mai combinato un assieme di cattivi soggetti per servi 
come questa volta; fortunatamente l’occasione che mi permette d’inviarti 
questa mia, mi dà il modo di rimandarne due a Makassar e sollevarmi così 
di un gran peso. Essi mi hanno dato grandi fastidj. Più di un kris (pu- 
gnale indigeno) è stato affilato in mio onore, e son venuto a sapere del 
progetto da essi fatto di rivoltarsi una volta che fossimo in mare. Essi ap- 
profittando di un momento d’imbarazzo (non potendo trovare la gente di 
cui abbisognava), pretendevano un aumento di stipendio. Io non ho creduto 
di dovermi lasciare intimidire e per tutto guadagno hanno ottenuto una 
recrudescenza di severità ed una ripulitura éxtra al mio revolver. Essi poi 
erano in continua discordia fra di loro; uno ha tentato di suieidarsi dan- 
. dosi due colpi di kris nel petto e per poco non ci riesce, se io non giungo 
a tempo ad arrestare l’emorragia. Un altro mezzo ubbriaco si avventò sul 
suo compagno con un’accetta e senza il mio intervento colla minaccia di 
bruciargli le cervella, |’ avrebbe fatto a pezzi. Per di più son ladri. Vedi 
in che razza di galantuomini mì sono imbattuto a Makassar ! 

I Bughis di Kandari, come in generale tutti i Bughis, rispettano gli 
Olandesi soltanto per paura. Se quindi da una parte la mia qualità di non 
olandese mi giova, dall’altra mi giova pure l’autorità che l’Olanda esercita 
sopra di essi. Non è questo però il caso per gli Alfuros, i quali non si 
preoccupano per niente del Governo olandese e cacciano le teste con tutta 
libertà ed impunità. In paese in questo mese ne hanno ottenute due, e 
poco mancò che il mio cuoco non lasciasse nelle loro mani la sua. Esso era 
andato alla fonte a lavare il riso, quando sbucarono fuori cinque individui 
appostati che erano armati di lancie e di parang; fortunatamente però 
se ne accorse a tempo e se la diede a gambe. 

Per quel che riguarda il mio pericolo personale adesso qui in paese 
non è grande, e la sinistra prospettiva che mi si è presentata al mio ar- 
rivo si è completamente cambiata. Adesso sono abbastanza bene in sa- 
lute ed a ciò ha grandemente contribuito l’acqua freschissima delle fo- 
reste di Kandari, dove la mattina e la sera al tramonto prendo un bagno 
a doccia e ciò contrabilancia l’ effetto del sole. Ho comprata una buo- 
nissima barca della portata di circa 10 tonnellate; ho un buon equipaggio, 
avendo riscattato alcuni individui che erano schiavi per debiti. Sono in 
eccellenti relazioni coi capi Bughis del villaggio e le più belle ragazze di 
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Kandari mi hanno ajutato col cucire nuove vele alla mia barca. Mi sone 
amicato il Ragia degli Alfuros o Tokkia come sono qui chiamati, con 
doni, con le buone maniere, e sopratutto col permettere a chichessia di 
entrare liberamente nella mia casa e nel non mostrare la più piccola 
diffidenza. Ho fatto una escursione alcune miglia nell’interno in luogo chia- 
mato Lepo-Lepo, ed ho potuto studiare i costumi e le abitudini dei Tolckia. 
Adesso non posso entrare in dettagli, sarei costretto a dir troppo poco; sole 
accenno alla conclusione alla quale sono venuto e che credo possa inte- 
ressare gli studiosi della distribuzione delle razze umane. Il soggiorno che 
io feci fra i Kajan nell’interno di Borneo, mi ha permesso di riscontrare 
all'istante la quasi identità colla fisionomia ed i costumi degli abitanti di 
questa parte di Celebes. 

Se non fosse stata l'occasione che adesso mi si presenta di scrivere, è 
mani sarei partito per una escursione fuori di Kandari con la mia num 
barca. Adesso avendo licenziato i due uomini di cui ti ho parlato, ritardero 
qualche giorno per surrogarli. Me ne rimangono ancora sei, che sarebbero più 
che sufficienti, quando non fosse ilbisogno di essere in varii per premunirsi 
contro i pirati di cui queste coste si può dire sono adesso uno degli ultimi 
luoghi dove riescono ad esercitare il loro mestiere, giacchè pochissima o 
nulla è qui l’influenza del Governo olandese, e posso dire con tutta sincerità 
che questo è il viaggio più pericoloso che abbia sin qui intrapreso. Di più 
appunto oggi vengo a sapere che in un villaggio più al nord a Tebunku 
(Sakita nelle carte), vi è il colèra che fa strage. Aveva appunto inten- 
zione di recarmi da. codesta parte, ma tale notizia mi farà rivolgere altrove 
la prua. Dovrei parlarti adesso delle collezioni, ma finora esse sono me- 
schine assai e ciò per molte ragioni. In primo luogo non sono ancora riu- 
scito in Celebes a vedere una vera foresta vergine, per cui le collezioni 
botaniche sono scarsissime e non ho ancora potuto farmi un’ idea della 
flora di quest'isola. Il paese intorno a Kandari è stato tutto diboscato in 
epoca più o meno recente e la foresta ora esistente contiene pochissime 
specie di piante. Esse sono in gran parte costituite da una specie dì Quercus 
e da una Castanea, oltre ad alcune Ternstroemiacee, Myrtacee, ecc. ecc., 
Una grandissima estensione di terreno è coperto di Alang-Alang (specie 
di alta gramigna). Nei luoghi più recentemente diboscati, le poche specie 
di piante che vi crescono sono comuni nelle Molucche; lungo i fiumi ho 
trovato tipi borneensi ed in generale sin qui la flora non mi ha presentato 
quasi nulla di speciale. Fra gli animali, di mammiferi ho ottenuto una 
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specie particolarissima di cinghiale, del quale ti accludo uno schizzo della 
testa, una specie di Cuscus, il Cercopithecus nigrescens, una Viverra ed una 
specie di cervo che credo il Cervus Kuhlii. Gli Anoan: (Anoa depressicornis, 
specie di Antilope particolare a Celebes) sono abbastanza comuni, ma non 
ne ho ancora potuto avere un solo individuo. Non è vero ciò che dice 
Wallace che questi animali abitano soltanto le montagne e che non si tro- 
vano in luoghi dove sono cervi; qui questi ultimi sono abbondantissimi e 
gli Anoan abitano spesso fra i Mangrove e vengono sulla spiaggia del mare 
a bere l’acqua salata insieme ai cervi. Pochissimo, meglio è che dica 
nulla, mi sono occupato di uccelli; soltanto adesso comincia la stagione 
favorevole perchè si trovano rivestiti di nuove penne. Pochissimi rettili; 
varii coleotteri, ma quasi tutte specie minute e poco brillanti. In verità 
sotto il rapporto della storia naturale il paese fino a qui mi ha interessato 
pochissimo, ciò non per tanto esso mi presenta molte attrattive sotto altri 
punti di vista. Trovandomi adesso indipendente, avendo a mia disposizione 
una barca che può tenere il mare, non so ancora dove anderò, ed anche 
del ritorno non me ne preoccupo potendo con essa andare a Makassar du- 
rante tutto il Monsone che adesso è cominciato. Si aspetta in giugno un 
battello a vapore da Makassar, è quindi possibile che riceva tue lettere e 
che io possa di nuovo inviarti mie nuove. 

Aggiungo anche un profilo di un giovane Tokkia. I cacciatori di teste 
non son poi così brutti e non hanno l’aria così feroce come si dipingono. 
Le ragazze Tokkia poi sono ancora meno capaci di far paura. 

So di aver promesso di scrivere a Correnti, ma mi è impossibile. Il 
prahu che porta questa mia a Makassar, ha toccato per caso Kandari ed 
è stato a mia preghiera che ritardò di qualche ora la partenza, perchè 
avessi il tempo di scrivere. Non ho dunque il tempo d’inviare una riga 
agli amici e questa mia serva non solo per dare ad essi le mie notizie, 
ma ancora per portare un generale saluto. 


Tuo affrzionatissimo amico 
O. BeccaRI. 





Fandari, 4 giugno 1874. 
Carissimo amico. 


Mi si offre una occasione per scrivere, ma sono terribilmente annoiato, 
perchè da 20 giorni piove continuamente e la noia raddoppia quando mi 
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metto a scrivere, benché davvero non mi mancherebbe materia. Ho 


una corsa con la mia barca sulle coste vicine e per poco non sono stata 
assalito dai pirati. Non sarebbe stata cosa indifferente. Erano 15 batte 


con più di 100 uomini. Adesso però sono salvo e sicuro a Kandari. 


I pirati si trovano nelle vicinanze, per cuì non posso avventurarmi fuori. 
Ho speso assai per comprare ed allestire la mia barca e adesso a causa 


dei pirati mi risulta inutile. Fra due o tre giorni ritorno a Lepo-Lepo fra 
i Tokkia o cacciatori di teste. Ho fatto amicizia col loro Ragia ed anderò 
ad abitare nella sua capanna. È probabile che il rumore dei pirati attiri 
un vapore olandese qui. Se mi si offre di ricondurmi a Makassar ne ap- 
profitto, se poi devo domandarlo, mi trattengo ancora qualche mese. 

Non sono affatto imbarazzato a tornare a Makassar, sia con un prabs 
Bughis, sia con la mia barca.. Coi Bughis sono in buonissima relaziese € 
posso approffittare a mia voglia di tutte le occasioni. 

Penso che le spese in questo viaggio hanno superato le previsue 
nella speranza di renderlo fruttifero; ma circostanze da me non dipendenti, 
mi hanno continuamente contrariato. Attualmente è la stagione delle pioggie 
e non posso nemmeno uscire di casa. Fra una ventina di giorni però , a 
quanto mi si dice, incomincierà la buona stagione. Ti accludo una piccola 
carta della località. Di salute sto bene finchè non cammino molto al sole 
Mangio benissimo e faccio molti bagni; ma se vado in mare son costretto 
a mangiare conserve, e allora è un altro paio di maniche. 

È al luogo chiamato Sobo-Pulo che ho incontrato i pirati. 

In questo momento mi vien portato un cervo maschio che compro cer 
una pezza di cotone del valore di 10 franchi e ti saluto, mentre mi mett 
all’ opéra per prepararne la pelle e lo scheletro. 


Tuo affezionatissimo 
O. Beccart. 
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I DUE AKKA DEL MIANI (') 


Osservazioni dei Professori P. MANTEGAZZA € A. ZANNETTI 


Senza impinguare la nostra memoria di una lunga esposizione di 
ciò che si sa sulle razze nane delle varie parti della terra, il che è stato 
già fatto da molti in questi ultimi tempi, noi ci contenteremo di fare una 
breve storia della scoperta degli Akka dei quali l’Italia ha per la prima 
fra le nazioni d'Europa veduto due campioni viventi. 

La scoperta di questa razza equatoriale dell’Africa è dovuta al dotto 
botanico, e all’ intrepido viaggiatore Giorgio Schweinfurth. Egli ha già 
pubblicata la descrizione del suo viaggio sotto il titolo Jl centro del- 
l’Africa; (2) due magnifici volumi ricchi di bellissime incisioni e più ricchi 
ancora di notizie e di osservazioni preziose per il naturalista, il geografo, 
e l’antropologo. 

Giorgio Schweinfurth, se per l’importanza del suo viaggio ha diritto 
alla riconoscenza e alle lodi di tutto il mondo civile, merita un partico- 
lare riguardo da parte dell’Italia, alla quale ha sempre dato prove di affetto. 
Il Bollettino della nostra Società geografica ricevè da lui una breve rela- 
zione del suo viaggio (3) prima che uscisse l’opera nella quale doveva mi- 
nutamente raccontarlo. Tutte le volte che gli capitò di rendere giustizia 
ai nostri viaggiatori, Piaggia e Antinori, che lo precederono nei paesi del 
Dgiur e dei Niam-Niam lo fece con uno zelo al quale non siamo da lungo 
tempo avvezzi, e allorchè egli seppe che il Miani era morto e che aveva 
lasciato erede di una parte de’suoi beni la Società geografica italiana, ne 
informò pieno di premura la Società istessa e fece tutto quello che per lui 
era possibile, acciocchè non sì perdessero i tesori scientifici raccolti da 
quel nostro infelice viaggiatore. 

Se adunque avremo poi da notare qualche contradizione nei suoi 


(4) Questa memoria viene contemporaneamente pubblicata anthe nell'Archivio per Vantropo- 
logia e la etnologia, organo della Società italiana di antropologia e di etnologia, pubblicato dal 
dott. Paolo Mantegazza. Firenze 1874. Vol. IV. Fasc. 2, pp. 137-157. 

(2) The Heart of Africa by Dr. Georg Schweinfurth translated by Ellen E. Frevver. Si pub- 
blica anche una traduzione francese. 

(3) V. Boll. della Società Geogr. Ital., vol. IX, 1873. 
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scritti non si attribuisca ciò a malvolere verso di lui, ma solo ad amore per 


la verità, nella sicurezza che ognuno sia convinto, che chiunque ha viag- 
giato come lui in luoghi così difficili ha certamente commesso errori 
eguali se non maggiori, e che sarebbe ridicolo che chi studia comodamente 
a tavolino volesse fargliene colpa. 

L’Accademia delle Scienze di Berlino commise al signor Schweinfurth 
di imprendere un viaggio di esplorazione botanica nelle regioni equatoriali 
degli affluenti occidentali del Nilo. 

Il 5 gennaio 1869 partì da Chartum per il fiume delle Gazzelle. Tra- 
versato il paese degli Schiluk, dei Dinka, dei Dgiur, dei Bongo, alla metà 
del novembre 1869 si trovava a 6° circa di latitudine nord. Dicembre e 
gennaio furono impiegati in un viaggio nel paese dei Mittu, dei Madi, de: 
Ssofi, dei Lehssi sul fiume Rohl; di là parti per il paese dei Niam-Niam 
fra il 6° e il 4° di lat. nord. Dal paese dei Niam-Niam passò a quell 
dei Mombuttu, lungo il fiume Uelle, ove regna splendidamente il re Munsa 
Alla corte di questo re egli potè vedere per la prima volta i nani de 
centro dell’Africa appartenenti alle tribù degli Akka e che i Niam-Niam 
chiamano Tikkitikki. 

Il primo che gli fu condotto a forza nella tenda era portato in collo 
da un Niam-Niam, alle cui spalle stava stizzosamente avviticchiato colle 
mani e coi piedi. Vinta la sua prima ritrosia, Adimokoo, tale era il suo 
nome, disse di essere capo di una piccola colonia posta a mezza lega dalla 
reale residenza. Dalle sue proprie labbra Schweinfurth apprese che il nome 
della sua nazione è Akka e dalle sue indicazioni potè calcolare che il loro 
paese è fra il 2° e il 1° grado di lat. nord. 

Domandatogli ove fosse il suo paese accennò a S. S.-E. e riprese: 
in due giorni di viaggio arriverete al villazgio di Mumeris. Nel terzo giorno 
raggiungerete il fiume Nalobe; il quarto il primo villaggio degli Akka. I 


fiumi della nostra contrada sono Nalobe, Namerikoo, Eddoopa piccoli af- — 


fluenti dell’Uelle. 

Egli nominò anche molte tribù della sua stirpe fra le quali Nava- 
pukah, Navatipeh, Vabingisso, Avadzubeh, Avagowumba, Bandoa, Mamomoo, 
Agabundah. Non dette alcun ‘indizio di conoscere altri popoli nani del cen- 
tro e parve che gli giungessero affatto nuovi i nomi coi quali furono indi 
cati dai nostri viaggiatori. 

Allorchè Mumeri, fratello del re Munsa, tornando vincitore dal sud, 
venne a portare al suo sovrano il tributo che gli doveva, Schweinfurth 
ebbe occasione di vedere molti Akka che facevano parte del seguito. Ebbe 
poi delle visite da loro nella sua tenda e potè misurarne molti ed anche 
disegnarne alcuni. Ma dall’incendio che distrusse gran parte delle sue col- 
lezioni nel viaggio di ritorno non si salvò che il disegno di un Akka 
armato ed in piedi detto Bomby, e il ritratto di Nswue. 

Nswue lo ebbe dal re Munsa in cambio d’un grosso cane. Egli vise 
con lui un anno e mezzo e morì in Nubia al ritorno, più che altro per 
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ia sua intemperanza nel mangiare Schweinfurth lo seppel!i con cura e 
spera un giorno di andare a riprenderne lo scheletro. 

Dopo essersi trattenuto tra i Mombuttu tre settimane si rimise in 
viaggio verso il nord l"11 di aprile 1870. Egli era giunto alla principale 
stazione commerciale o Seriba della casa Gattas, quando il primo dicembre 
il fuoco animato dal vento si appiccò alle capanne di bambù e di paglia, 
disseccate dal sole del tropico. 

« Tutli i miei attrezzi (1) le collezioni più recenti, inoltre i mano- 
« scritti con tutte le osservazioni metereologiche dal principio dal viaggio 
« (circa 3900 osservazioni), le faticose misurazioni di 350 indigeni, 40 per 
« individuo, i vocabolarii di nove lingue, infine futta la raccolta entomolo- 
« gica del viaggio ed i prodotti preziosi dell’arte africana, tutto fu preda 
« delle fiamme in pochi minuti. Tra le poche cose che erano state salvate 
« dalle fiamme si trovarono i materiali per iscrivere e disegnare, e la 
« vista dei disegni salvati per un caso mi tolse dallo stato d’animo dispe- 
« rato nel quale mi trovavo dapprima, incoraggiandomi a ricominciare di 
« nuovo ad osservare ed a raccogliere, a rifare i vocabolarii delle diverse 
« lingue ed a fissare collo scritto e col disegno quello che ricordavo.» 

Si trattenne ancora lungo il Dgiur ed i suoi affluenti e nel bacino del 
Bahr-el-Arab tutta la primavera, per rifarsi meglio che potè delle col- 
lezioni perdute, e il 27 luglio 1871 rientrò finalmente in Chartum, d’onde 
per la Nubia riprese la via del mar Rosso alle spiaggie d’Europa. 

Nè altro si seppe degli Akka fino a che venne la notizia che il vec- 
chio viaggiatore italiano Giovanni Miani era morto al Mombuttu. Le barche 
che riconducevano i suoi oggetti insieme colla mercanzia della ditta Gattas, 
furono sequestrate dal governo del Vicerè che era il maggior creditore di 
quella. Fra le cose confiscate si trovavano due pigmei vivi, due Cimpanzè 
imbalsamati, parecchie rarità naturali ed etnografiche, un grosso plico in- 
dirizzato alla Società geografica e probabilmente una carta del viaggio. 

A queste notizie avute da una lettera dello Schweinfurth indirizzata al 
segretario della Società geografica italiana, se ne aggiunsero ben presto 
altre più particolareggiate in una lettera dei signori Michele Camosso, oro- 
logiaro di Torino, e Lorenzo Spada, meccanico di Pinerolo, residenti a 
Chartum ed amici del Miani, i quali con uno zelo che non sarà mai lo- 
dato abbastanza, si affrettarono a scrivere quanto poterono sapere dei plichi 
e dei pigmei. Da questa lettera si seppero i nomi dati loro dal Miani, 
Thibaut il maggiore, Chair-Allah il minore, e si ebbero le prime notizie 
sulla loro età e sulla loro altezza. 

La Società geografica italiana ricevè anche la copia di una lettera 
scritta dal Miani poco innanzi la sua morte al governatore del Sudan. Il 
Governo italiano fece allora premure al Vicerè d'Egitto, per ordine del 
quale tutte le cose appartenenti al Miani furono fatte scendere al Cairo e 


{1) V. Boll. della Società Geogr. Ital., vol. 1X, 1873. 
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consegnate ad una Commissione incaricata di compilarne un accurato catalogo. 
Furono pure fatti venire al Cairo (1) i due fanciulli Akka, insieme col sol- 
dato Hussein, che li aveva condotti dal Mombuttu a Chartum. 

I primi a studiarli furono Owen, Cornalia e Panceri, che si trovavano 
in Egitto. Ciascuno de’ quali ha scritto una lettera su questo soggetto (2). 
Ne fu parlato in seguito dal signor Colucci Pascià ed altri, in varie adu- 
nanze dell’Istituto. Egiziano d’Alessandria d’Egitto, dal dott. Hamy alla So- 
cietà geografica di Parigi, dal prof. De Quatrefages all’Istituto di Francia, e 
ne scrisse il prof. Broca nella Revue d'Anthropologie (3). 

Finalmente S. A. il Vicerè d’ Egitto fece dono di questi due Akka 
a S. M. il Re d’Italia, ed il prof. Panceri fu incaricato di condurli quà in- 
sieme col fedele e valoroso sergente. Sulla fine del mese di maggio essi 
giunsero a Roma, e là furono specialmente studiati dai sigg. prof. De-Sanctis 
e Tocco, i quali, insieme col comm. Cesare Correnti, ne fecero soggetto di 
dotte conferenze in seno della Società geografica (4). 

Infine, gli Akka del Miani furono accompagnati dal marchese Antinori 
a Firenze, ove li attendeva il conte Miniscalchi, senatore del regno, che ha 
preso l'impegno di tenerli, durante l’estate, nella sua villa sul lago di Garda 
per istudiarne la lingua. 

Il di 8 del mese di giugno la direzione del Museo nazionale d’antro- 
pologia e d’etnologia fu avvertita dal Sindaco che la mattina dopo sa- 
rebbero giunti nella nostra città gli Akka; ed infatti la mattina del 
9, alle 7 112, giungevano a Firenze ed andavano ad alloggiare all’H6- 
tel de l’Alliance ove si trattenevano fino al giorno dopo alle sei pome- 
ridiane. La ristrettezza del tempo si aggiunse adunque alle altre dif- 
ficoltà, molto più che questi due piccoli negri hanno |’ abitudine africana 
di dormire qualche ora del giorno. Noi ci siamo dati tutte le cure per ren- 
dere il nostro studio più completo che fosse possibile, ma dobbiamo subito 
avvertire che le misure che noi abbiamo prese alla lesta, quando l’oppor- 
tunità capitava e quasi sempre contro voglia dei due soggetti, non hanno 
quel rigore che sarebbe desiderabile dalla scienza, e che è tutt’altro che 
facile di raggiungere. 

Più fortunati siamo stati nelle fotografie fatte dal sig. Giacomo Brogi, 
fotografo fiorentino, e nella formatura in gesso della mano e del piede di 
Thibaut, eseguita dal sig. Giuseppe Felli, modellatore e formatore del Mu- 
seo antropologico italiano. 

Noi dobbiamo ringraziare il comm. Ubaldino Peruzzi il quale, e come 
sindaco di Firenze e come sopraintendente dell’ Istituto superiore di per- 
fezionamento fece tante premure per ottenerci questa occasione di studio, 
il prof. Enrico Giglioli, che ad ogni occasione ci ha giovato della sua 


* (1) Vedi Boll. della Soc. Geogr. vol. XI, fasc. 3-4. 
(2) Vedi Appendice. 
(8) N. 2, 1874. 
(4) Vedi Boll. della Soc. Geogr. Ital., vol, XI, fasc.5. 1874. 
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opera e del suo consiglio, il segretario della Società geografica, |’ illustre 
marchese Orazio Antinori, che accompagnò con affetto e con pazienza 
paterna questi due fanciulli, non poco importunati dalla nostra curio- 
sità e dalle nostre esigenze, il prof. abate Valerga che ci fece da inter- 
prete parlando in arabo col sergente, e ringrazieremmo ben volontieri an- 
che quel bravo soldato se egli già tornato in Egitto, ci potesse compren- 
dere o pensare che ci occupiamo ancora di lui. 


II 


La prima cosa da ricercare è qual sia la statura e la età di questi 
due esseri. 
Su questo punto possiamo dare il seguente quadro dei risultati ottenuti 




















da chi ci ha preceduto in tali ricerche. . 

1 Data | . | Lal 
i Nome dell’ osservatore [dell osserva- Nome Età Sta- 

! zione dell’ osservato tura | 
| 

| Dott. Bimitri . Novembre Thibaut . 49 anni oe 
1873? Chair-Allah. . | 48 anni = [0™,78 | 
| Owen. . . . . , | Febbraio | Thibaut 42-14 al pidjim 41 
1874 Ghair-Allah. .|9anni [1m,— 

| Cornalia Marzo Thibaut . 14 circa [17,12 

| 1874 © Chair-Allah . . | 9 anni [1m,— 
Panceri Maggio Thibaut 14 anni circa [4™,19 | 


1874 | Chair-Allah . 9 anni |1m02 


La prima misura non ha alcun valore perchè obbligherebbe ad am- 
mettere che in quattro mesi al più Thibant fosse -cresciuto 23 centimetri, 
cioè quasi 6 centimetri al mese e Chair-Allah più di 5 al mese, il che è 
impossibile. 

E necessario però di assicurarsi se le differenze delle misure date 
da Owen, Cornalia e Panceri dipendono da inesattezze nel misurare o 
dal crescere dei due giovanetti, o da queste due cause insieme. Dal feb- 
braio al marzo Thibaut avrebbe fatto un centimetro, e da marzo a maggio 
tre, ossia quattro centimetyi in quattro mesi al più; 12 centimetri all’anno. 
Chair-Allah avrebbe fatto solo due centimetri in quattro mesi; sei al- 
l’anno. Ora da quello che si sa per la razza europea solo nel primo anno 
si può crescere 20 centimetri, e nel secondo 10; il coefficiente annuo 
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della statura umana va poi rapidamente decrescendo fino al compimento 
dello sviluppo; di modo che non si può ammettere che Thibaut sia di 
tanto cresciuto in così poco tempo. Chair-Allah sarebbe cresciuto circa quante 
sì suol crescere annualmente dal 4° al 9° anno, ma benchè più giovane 
il suo coefficiente annuo sarebbe inferiore a quello di Thibaut il che, per 
quello che abbiamo detto di sopra, è poco probabile, 

Ma se si considera che le misure divengono sempre maggiori dal 
primo all'ultimo osservatore, siamo indotti a credere che due cause ab 
biano prodotto la differenza, cioè l’inesattezza delle misure e l'aumento della 
statura. Le misure prese da noi sui due giovanetti vestiti si avvicinano 2 
quelle del prof. Panceri il quale sarà da noi preferito, perchè non mene 
diligente osservatore degli altri, perchè ultimo ad osservarli e perchè le sue 
misure, più alte delle altre, sono meno favorevoli all'opinione che i due 
esseri appartengano ad una razza piccola. 

Giudicando dell’età soltanto dalla statura e applicando a questi esseri 
africani le leggi che regolano il crescere degli europei si trova che Thibaut 
alto 1m,15 ha l’età di 8anni e può giungere all’altezza 1™,67, Chair-Allah, 
alto 11,02 ha 6 anni e può giungere all’altezza di 12,64. 

La media della razza sarebbe allora 1,65 ossia al disotto della europea 
che è 17,69 o 1,70. 

Si vede dunque che anche ammettendo le condizioni più sfavorevoli 
all'opinione che si tratti di una razza nana non si può giungere a dare 
a questi esseri l’altezza media degli europei. 

Se ora nel giudicare dell’età si prende in considerazione lo stato det 
denti si vede che è impossibile dare a quei due esseri |’ età che il sole 
criterio della statura potrebbe far loro attribuire. 

Le osservazioni di Owen, di Cornalia e le nostre vanno d’accordo. 

Thibaut ha cambiato i denti di latte; i bicuspidi superiori non occu- 
pano ancora perfettamente il loro posto e i secondi molari sono spuntati 
di fresco. Da ciò potrebbe dedursi che egli avesse almeno 12 anni, più 
probabilmente 13, al più 14. Ma trattandosi di razze inferiori che per il 
solito sono più precoci è prudente attenersi al meno e dargli 12 anni. Chair- 
Allah ha ancora i molari caduchi e gli mancano i secondi e terzi mo- 
lari; deve esser adunque tra gli 8 e i 9annie per la medesima ragione 
dobbiamo attenerci agli 8. 

A ciò non si oppone lo stato degli organi genitali. Thibaut ha i testicoli 
piccoli come un fanciullo; appena, secondo 1] Cornalia ed il Panceri, pochi 
peli al pube. E questi devono esser pochi davvero, perchè Owen non l’ha 
veduti e noi avendo potuto osservare alla sfuggita e di sorpresa Thibaut 
seminudo non li abbiamo veduti, nè sentiti colla mano. La peluria incipiente 
sul labbro non è di alcuna importanza. 

Chair-Allah ha tutti i caratteri della puerizia. 

L’indole di ambedue, come sarà detto nella parte psicologica, non fa 
ostacolo a questa nostra induzione. 
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Applicando nuovamente la legge dell’ accrescimento degli europei su 
questi nuovi dati, otteniamo che Thibaut avendo a 12 anni l’altezza di 12,15 
potrà giungere alla statura di 1" 41, e Chair-Allah avendo a 8 anni l’altezza 
di 4%,02 potrà giungere alla statura di 1,48. Il che darebbe per la razza 
wna altezza media di 1M, 44. 

Se ora consultiamo Ja magnifica opera di Schweinfurth troviamo che 
Adimokoo ed altri 6 adulti da lui misurati avevano l'altezza di 4 piedi e 
40 pollici, cioè 1,47, cifra che egli considera come la media della razza. 
Bomby, del quale dà la figura intera, era 12,25, e Nswue, quello che 
egli voleva condurre in Europa e che aveva dai 15 ai 16 anni, non crebbe 
affatto negli ultimi 10 mesi della sua vita e quando morì era 4 piedi e 7 

pollici, cioè 1,40. 

Questi dati tolti dall'opera di Schweinfurth non sono d’accordo con 
ciò che egli scrisse nel Bollettino geografico italiano (1) nel quale dette 
a Nswue l’altezza che nella sua opera attribuisce a Bomby e disse che non 
crebbe negli ultimi 12 mesi, mentre nell’ opera dice negli ultimi 10. Dà 
poi di Nswue due misure diverse. Una, corrispondente forse al momento 
nel quale gli fece il ritratto, è 4 piedi e 4 pollici (1,32); l’altra, corri- 
spondente alla sua morte, è 4 piedi e 7 pollici (1,40). 

Ora facendo la media fra 


Thibaut . 2. . 2 6 1 ee ww ew ew we AMA 
Chair-Allah. 2. 2. 2. 1. 1 ww we ww ee 19,48 
Bomby ..... 1. 1 ee ew ew 19,25 
Nsewue. . . ... .- 6. ee ew we ee 40,40 
7 Adulti. . . . 420,47 


si ottiene 12,44, e facendo la media delle sole osservazioni di Schwein- 
furth si ottiene pure 42,44; cosicchè si giunge alla stessa media colle 
nostre sole osservazioni, e con quelle di Schweinfurth solamente. 

Da ciò le nostre induzioni acquistano gran valore e ci sembra non 
troppo ardito il ritenere che questa razza ha una media altezza di 12,44, 
e per conseguenza è una razza nana. Infatti Ja razza più alta, la Patagone, 
ha una media di 1,80, l’Europea 1,70, e al di sotto di 12,60 la statura 
è già piccola tanto che si sono chiamati nani i Quichua dell’alto Perù che 
hanno una media di 1,60 e non arrivano mai a 12,70. 

La misura 12,44 è presso a poco la media di tutte le razze piccole fin 
qui conosciute le quali oscillano fra i due estremi 17,30 e 1,50. 

Noi lascieremo da parte i Lapponi e gli Esquimesi poichè di tipo 
troppo diverso dalla razza di cui ci occupiamo; lascieremo anche tutti 
gli altri popoli nani del centro dell’Africa e del Madagascar dei quali si 
conosce poco più che il nome e prenderemo soltanto in considerazione ì 
Boschimanni, gli Ahita, i Mincopai, i Samang e gli Obongo descritti dal Du 
Chaillu. 


(4) Vedi loc. cit. Fascicolo VI, 1873. 


oe 
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I Boschimani, secondo le molte misure prese dal Barrow, avrebbere 
una media di 1™,30. Il Bleek dice che sono grandi quelli che giumgono 1 
4m,52, e dà la misura di una ragazza di 20 anni che ha 1%, 30. Fritsch di 
al medesimo popolo 1,44. Cosicché noi prenderemo per media 172,39. Gh 
Ahita hanno al più 1,56; i maschi hanno una media di 1,40 e le fem- 
mine 4,32, sicchè può prendersi per questo popolo 12,43. Avremo allora h 
serie seguente: 
Boschimani . . .....-.... + 19,39 
Obongo. . . . L00000. 19,42 
Mincopai . . . . . «© «© «© ©» © we ew ew 44h 
Samang ....... + «6 « 144 
Ahita . 1. 2. 1 1 1 ww ew ew ww ew ww 1,63 


Media . 1™,42 

Dimostrato cosi che gli individui da noi osservati appartengono ad 
una razza nana del centro dell’Africa resta a vedere se sono i veri Akka 
di Schweinfurth. 

Dobbiamo dire innanzi tutto che i ragguagli che può darci questo 
illustre viaggiatore non sono molto particolareggiati, non solo per il deplo- 
revole incendio dal quale furono distrutti gli appunti suoi ma anche perchè 
egli non vide mai donne, nè una intera tribù di Akka. « La mia subita 
partenza, egli dice, dalla dimora del re Munsa mi impedì di seguitare lo 
studio di questo popolo interessante e fui costretto a lasciarlo, avanti di 
essermi reso pienamente padrone delle loro particolarità. » 

I capelli e la barba poco sviluppati, le labbra grandi e convesse tornano 
abbastanza bene colle sue descrizioni. 

La faccia è, secondo lo Schweinfurth, grandemente prognata, tanto che 
egli dà un angolo faciale di 60,66 gradi. Queste misure prese da lui sui 
disegni non corrisponderebbero colle nostre (75-76). L'angolo faciale dato 
da noi non è acuto benchè la faccia sporga a guisa di muso, perchè il 
frontale ritorna in avanti. Il maggiore è molto più prognato del minore e 
questo è naturale perchè tanto negli antropomorfi come nell'uomo i gio- 
vanì sono tanto più ortognati quanto più sono lontani dalla virilità. Ma ad 
onta di questa differenza la fisonomia e la struttura della faccia sono in ambe- 
due del medesimo tipo. 

Il naso depresso alla base forma in profilo una linea curva che risale 
verso la punta; e di faccia le narici larghe e distese sulle guancie si 
aprono in forma di un otto per traverso (00) in mezzo al quale sorge 
come una eminenza isolata la punta del naso appena più alta delle narici 
rigonfie. Questa forma che fu da Owen ben descritta colla espressione di 
naso trilobo non fu indicata dallo Schweinfurth. Ma bisogna notare che 
questo viaggiatore non dà molta importanza alla minuta analisi di ciascuna 
parte della fisonomia. Infatti parlando dei Dinka dice che la somiglianza 
delle fisonomie è una illusione che dipende dall’occhio poco esercitato; in 
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prova di che da la figura di tre teste di Dinka in profilo (1) per far vedere 
la differenza di forma del naso in tre esseri della stessa razza. 

Nel sergente Dinka che accompagnava i nostri due giovani africani si 
vede già il principio di quella forma di naso che tanto più apparisce nella 
faccia di un Niam-Niam ritratta dallo Schweinfurth (2). Potrebbe dunque 
darsi che a questo viaggiatore quella forma di naso non avesse fatto tanto 
effetto quanto ne ha fatto su di noi, perchè più di noi avvezzo ad averne 
sott'occhio delle simili. Però deve avvertirsi che lo Schweinfurth parlando 
degli Akka nell’adunanza dell'Istituto Egiziano d'Alessandria, tenuta il 5 di- 
cembre 1873, disse che il naso è ammaccato e le narici sono larghissime. 

Meno conciliabile ci sembra l’asserzione di Schweinfurth che gli 
orecchi degli Akka sono enormi il che non ci sembra giustificato dalle 
figure che adornano la sua ‘opera, ed è in contraddizione con ciò che dice 
nel Bollettino geografico italiano (3): le orecchie non presentavano nulla 
di particolare. Noi abbiamo osservato che Thibaut ha sul margine del 
padiglione dell'orecchio léggermente abbozzata quella eminenza che Darwin 
considera come un carattere atavico dovuto all'orecchio appuntato degli ani- 
mali. Chair-Allah non ha questa eminenza. Egli è invece privo di lobulo. 

Gli occhi, secondo Schweinfurth, sono grandi e ampiamente aperti; e 
questo appunto si nota nei nostri Pigmei. È anche notevole che il segmento 
superiore della cornea è in questi pellucida per qualche millimetro, avvi- 
cinandosi nel colorito a quello della sclerotica. 

La bocca, specialmente in Thibaut, presenta i caratteri indicati dallo 
Schweinfurth, cioè labbro superiore convesso (4), l’apertura in forma di 
fessura longitudinale, e mento corto e sfuggente. 

La testa è grossa e i crotafiti risaltano sensibilmente nella regione 
delle tempie allorchè la mandibola s’innalza per masticare. 

I capelli in glomeruli distinti come nei Boschimani sono neri in 
Thibaut, color fuliggine in Chair-Allah. Il colore della pelle della faccia 
può riportarsi ai numeri 43 e 42 delle Tavole del Broca, e Schweinfurth ri- 
porta il colore degli Akka ai numeri 7-8 della Tavola 49 del Fritsch, 
i quali numeri corrispondono assai béne a quelli da noi citati. 

La forma delle spalle in Thibaut corrisponde a quello che dice 
Schweinfurth: « La forma delle spalle è particolare e differisce da quella 
« di ogni altro negro in modo che può probabilmente essere attribuita 
« alla straordinaria libertà dei movimenti delle scapole ». Lasciando da 
parte questa libertà di movimento a noi sembra di poter descrivere queste 
spalle chiamandole quadrate e rialzate nella regione acromiatica. Il torace 


(1) V. Vol. 19, pag. 149. 
(2) V. Vol. 2°, pag. 7. 
(3) V. loc. cit. 


(4) Non comprendiamo perchè nell'adunanza del 5 dicembre 1873 dell'Istituto Egiziano di Ales- 
saniria egli abbia detto; « ils n'ont pour ainsi dire pas de levres » il che non è d'accordo con ciò 
che dice nell'opera e nemmeno colle sue figure. 
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é ben descritto da Schweinfurth come stiacciato nella regione superiore e 
aperto ampiamente in basso per dar posto al grosso ventre. 

Gran soggetto di discussione è stato ciò che lo Schweinfurth ha detto 
sulle curve della colonna vertebrale. 

Nella sua opera egli dice così: « L’aspetto degli Akka di dietro è molto 
singolare; il loro corpo sembra formare una curva così regolare e definita 
che è quasi simile ad una lettera S. Ciò probabilmente deve attribuirsi 
ad una eccezionale cedevolezza nelle più basse articolazioni della spina, 
poichè dopo un ampio pasto il centro di gravità è spostato e la curva del 
dorso in relazione diviene più o meno concava ». Qui la parola dorso ci 
pare che debba intendersi in senso generale, non in senso anatomico € 
interpretare che il ventre sporgendo innanzi obbliga il dorso (noi diremmo 
la regione lombare) a farsi più concava in dietro, il che può avvenire fa- 
cilmente per la cedevolezza delle articolazioni delle ultime vertebre. la 
spina allora prende in modo più rimarchevole dell’ ordinario la forma di 
un’ S per le due curve della regione lombare e della dorsale. 

Ma il signor Schweinfurth nell’adunanza tenuta il 5 dicembre 1873 dal- 
l’Istituto Egiziano di Alessandria, ha detto che la curvatura della spina 
dorsale è in forma di C. Noi non sapremmo veramente come conciliare questa 
contradizione. Al signor De Quatrefages è sembrata così strana che ha 
voluto ammettere un errore di stampa nei rendiconti dell'Istituto. Ciò non 
può essere perchè questa frase di Schweinfurth dette occasione, nell'adu- 
nanza del 12 dicembre 1873, ad una osservazione del dott. Bimsenstein il 
quale trovò difficile il conciliare ciò che Schweinfurth aveva detto sulla 
curvatura della spina, coll’agilità che aveva attribuito agli Akka. 

Nella seduta del 20 febbraio 1874 S. E. Colucci Pascià rendendo conto 
dell'esame fatto da lui e da Owen dei due Akka del Miani disse: « la spina 
dorsale per seguire il ventre e come tratta dal suo peso si curva in forma 
di S » e questo, secondo noi, è d’accordo con ciò che Schweinfurth dice 
nella sua opera cioè che il peso del ventre fa esagerare la concavità in dietro 
della regione lombare come avviene degli idropici e delle donne incinte. 
Il dottor Broca invece (4) trova che ‘il Colucci Pascià dicendo che la © 
lonna vertebrale è a forma di S è d’accordo con Schweinfurth allorchè dice 
che è a forma di C, ed ecco il suo ragionamento. 

I grandi antropomorfi hannola regione dorso-lombare in forma di un l 
la cui estremità superiore corrisponde alla base del collo, l'estremità infe- 
riore al sacro, e la concavità alla regione sternale del corpo. Questa dispo- 
sizione fa sì che il centro di gravità si sposti in avanti e l’addome sporga 
di più. Secondo Schweinfurth la stessa disposizione si ritrova negli Akka. 
Colucci Pascià dice che la colonna vertebrale degli Akka del Miani ha | 
forma di un S ma ciò non è in contraddizione con I’ osservazione di 
Schweinfurth. Questo ha parlato soltanto della regione dorso-lombare, l’altro 


(1) V. Revwe d'anthropologie, n. 2, 1874. 
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na inteso dire di tutta la spina dal sacro all’occipite, dimodochè ha aggiunto 
in cima al C la curva cervicale che ha la convessità in avanti. Noi non 
possiamo ammettere questo accordo, perchè se il Colucci Pascià avesse voluto 
esprimere ciò che il Broca pretende avrebbe detto una esse all’ indietro 
e se ha detto una S egli è perchè ha voluto combattere l’opinione espressa 
da Schweinfurth. Infatti se la regione dorso-lombare, secondo Colucci, 
fosse a forma di C, non avrebbe detto che la spina sembra trascinata dal 
peso del ventre, ma anzi che sembra voler resistere col far gobba all'in- 
dietro. 

Le parole del Colucci Pascià ci dimostrano adunque che la regione 
dorso-lombare degli Akka del Miani è a forma di S ha cioè la stessa cur- 
vatura che ha in tutta la specie umana il che del resto è reso evidente 
dall’ esame delle figure inviate dal professor Panceri. 

Le membra sono piuttosto sottili che muscolose ma non in un modo 
straordinario. I piedi e le mani meritano di- essere accuratamente osservati. A 
noi ha fatto meraviglia la piccolezza e la eleganza delle mani di questi essefi, 
ed abbiamo poi letto con piacere nell'opera di Schweinfurth che egli pure 
aveva ammirato questo carattere negli Akka. Anche i piedi son piccoli e 
tendenti piuttosto a volgersi in dentro che in fuori. La pianta del piede è 
molto piana e il calcagno sporgente come apparisce dalla seguente tabella 
nella quale sono riportate le misure prese sui calchi in gesso del piede di 
Thibaut e di un giovanetto italiano. 


| } Lunghezza totale del piede millimetri 190 — 100 
Thibaut Proiezione post-malleolare » 52 — 27 
l Lunghezza totale del piede millimetri 210 — 100 
Italiano | Proiezione post-malleolare » 50 — 24 


Noteremo anche che invece di avere l'indice e il medio uguali o 
quasi uguali fra loro e un poco più lunghi del pollice hanno le dita gra- 
datamente scalate dal pollice al mignolo; carattere che Is. Geoffroy S. Hi- 

‘laire attribuisce al tipo Ottentotto. 

La differenza che a molti sembrerà importante è, che dove Schweinfurth 
dice che gli Akka sono molto brachicefali, i nostri due, invece, sono meso- 
cefali. Ciò non fa però meraviglia a noi che crediamo che molte razze pos- 
sono dare cranii lunghi, corti e intermedìì. 

Se dai caratteri anatomici passiamo ai fisiologici troviamo il medesimo 
accordo. I nostri due piccoli africani sono svelti e destri nel tirar freccie, 
nello scagliar sassi e nell’arrampicarsi sugli alberi senza nudarsi il piede. 
Essi stringono il tronco colle piante dei piedi, e quando hanno i piedi 
nudi, prendono gli oggetti minuti, come i lapis e fino i soldi, piegando in- 
sieme le dita contro la pianta. Si divertono anche a lasciar cadere un oggetto 
colla mano e colpirlo poi, col piede di traverso del lato opposto, del qual giuoco 
sono perfettamente sicuri. Camminano con facilità, ma con un certo dondo- 
jamento della vita a destra e a sinistra, che ci ha rammenta ciò che 





rrer_= re 





— 500 — 
Schweinfurth dice di Nswue il quale tanto si dondolava nel camminare 
« che non avrebbe mai potuto portare un piatto pieno a qualche distanza 
« senza versare almeno una parte del contenuto. » 

Da tutto ciò crediamo di poter conchiudere che questi due esseri seb- 
bene ancora troppo giovani, come campioni di razza, possano tuttavia ap- 
partenere a quella descritta da Schweinfurth; e che le contradizioni che 
qua e là si oppongono alla nostra opinione, possano dipendere dalla scarsità 
delle osservazioni fatte da quell’illustre viaggiatore, dalla giovinezza degli 
individui da noi studiati e da quella variabilità di tipo che sebbene in minor 
grado pur si ritrova anche nelle razze più basse. 

Il solo dubbio che ci rimane è, se i due nostri Akka sieno puri o 
ibridi, e questo dubbio specialmente si riferisce a Chair-Allah il quale oltre 
ad avere meno pronunziati i caratteri di razza ha anche i capelli di una 
tinta fuligginosa che indica una tendenza al biondo. Le cose stesse rac- 
contate dallo Schweinfurth ci hanno insinuato questo sospetto. Egli infatti ci 
fa sapere che il re Munsa per avere più. facilmente alla sua Corte queste 
singolarità ha chiamato alcune famiglie di Akka a vivere vicino alla sua 
residenza, e che perciò sono avvenuti degli incrociamenti coi Mombuttu. 

Narra anche che tutti questi esseri incrociati hanno una statura più 
alta, e parlando poi dei Mombuttu, che ha veduto a centinaia, dice che al- 
meno il cinque. per cento sono biondi, di un colore che varia da quello 
della stoppa al biondo chiaro grigiastro del lino di cattiva qualità (1). Po- 
trebbe dunque darsi che Chair-Allah fosse un ibrido, il che renderebbe ra- 
gione del colore dei suoi capelli e della sua disposizione a crescere più di 
Thibaut. 

Quanto al dubbio emesso dal prof. Lombroso nel suo recente lavoro sul 
cretinismo e la microcefalia, e dal sig. Gatteschi in un’adunanza dell'Istituto 
Egiziano di Alessandria, che cioè gli Akka possono essere non tipi di razza, 
ma casi di cretinismo, diremo che nessun carattere fisico o intellettuale di 
cretinismo può esser notato nei due Akka che avemmo sott'occhio. Soltanto 
si può dubitare, a prima vista, che Thibaut sia attaccato da rachitide, ma 
ciò dipende dall’aspetto che prende allorchè è vestito, per le spalle rialzate, 
per il torace allargato in basso, per l’addome sviluppato, e per il modello del 
suo vestito che facilmente risale verso le spalle e rigonfia a sacco qua e là. 
Se poi si tratta di quel primo grado di rachitide di cui parla il Broca (2) 
che non altera le forme e le perfezioni del corpo, ma solo si manifesta 
con una leggera deviazione laterale di qualche vertebra lombare, diremo che 

noi non abbiamo avuto occasione di fare un simile esame. 

Per quello che riguarda l’affinità di questi esseri colle altre piccole 
razze, ci sembra che se ancora può restare dubbiosa la relazione di questi 
popoli dell’Africa coi veri Negriti, ci par più probabile quella intima affinità 


(1) Vedi Bollettino geografico italiano, vol. IX, 1873. 
2) Vedi Revue d’Anthropologie, num. 2, 1874. 
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che Bleeck, Fritsch, Schweinfurth, e la maggior parte degli antropologi 
(il nostro Giglioli fra gli altri) ammettono col tipo Boschimano. Ne ab- 
biamo una prova nella statura, nel colore della pelle, nei capelli in glome- 
ruli, nel grande sviluppo del tronco a scapito delle membra inferiori, nella 
tumidezza del ventre, e in quella tale acutezza delle natiche le quali fanno 
parere più esagerata Ja concavità dei lombi. 

Il prof. De Quatrefages non sembra ammettere questa relazione, oppo- 
nendo sopratutto la estrema delicocefalia dei Boschimanni; ma noi troviamo 
nell'opera del Fritsch i seguenti dati: 


Indice cefalico dei Boschimani . . ... . . 73,82 
Indice cefalico degli Ottentotti . . . . . . =. 7271 


cosicchè la pretesa differenza fra quei popoli e gli Akka diventa anche su 
questo punto poco notevole. 

Ci resta ancora a dire qualche parola sulle relazioni fra questi esseri . 
e gli antropomorfi. 

Certamente che anehe dal solo lato dei caratteri fisici si può dire col 
signor Colucci Pascià che « essi appartengono del tutto alla razza umana 
« quale noi la conosciamo, » ma ciò non toglie che essi non risveglino in noi 
qualche considerazione che crediamo opportuno di esporre. 

La radice del naso depressa quasi allo stesso livello degli occhi, il labbro 
superiore ampio e convesso e il mento sfuggente dànno alla fisonomia di 
Thibaut un carattere tale che, anche non volendo, viene in mente la faccia 
del Cimpanzè, e questo è sopratutto notevole quando Thibaut sorride e 
tende così le labbra sui denti mettendo in evidenza l’apertura lineare della 
sua bocca. 

La forma delle sue spalle, del torace e del ventre ci rammentano anche 
un poco la persona degli antropomorfi. Si dice che la tumidezza del ventre 
possa dipendere dal cibo, ed è vero; ma bisogna ricordare che può anche 
essere un carattere fetale che si connette agli altri, della testa grossa, del 
torso sviluppato a scapito delle membra inferiori, dei piedi volti in dentro. 

La statura media 1", 44 è pure un’affinità cogli antropomorfi, pei quali 
può darsi la seguente tabella: 


Gorilla... . 1. 1. 1 ee ee ++. + + 19,68 
Cimpanzè . . . . .. ++ 1,92 
Orango. ©... ee ee ee + 1M, 28 


Media 4™, 49 


Qualunque sia la filosofia naturale che si voglia preferire è dunque 
forza riconoscere questa legge che le razze umane inferiori, gli individui 
umani allo stato fetale, e gli animali più perfetti, hanno il massimo grado 
di somiglianza fra loro. 
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Per quanto noi non abbiamo potuto passare che due soli giorni in 
compagnia dei due Akka, pure, osservandoli, e diremmo quasi spiandoli at- 
tentamente, abbiam potuto formarci un giudizio sul loro pensiero e sui 
loro sentimenti e crediamo che un più lungo studio della loro psicologia 
ci darebbe una più ricca messe di fatti; ma non potrebbe farci mutare 
l’ opinione che ci siam formati del posto gerarchico che spetta loro nel 
grand’albero umano. 

L'esame psicologico dei due Akka si accorda pienamente con quello 
dei denti e della statura per assegnare loro l’età che abbiamo indicato come 
cosa probabilmente conforme al vero. Chair-Allah è un fanciullo, Thibaut 
è un fanciullo che incomincia a divenire adolescente; il primo è irrequieto, 
agilissimo, sempre disposto a ridere e a far capricci; ora scherzevole, ora 
disposto a montare in collera per un nulla; il secondo ha tutti questi ca- 
ratteri, ma ad essi si aggiunge una incipiente serietà, che lo fa meno 
espansivo, meno disposto a giuocare e a ridere. E meno simpatico, perchè 
più taciturno e meno chiassoso. 

In tutte le razze i bambini e i fanciulli si rassomigliano assai più che 
non gli adulti; e avendo uno di noi veduti in America moltissimi Indiani 
di razze diverse e negri di diverse origini, abbiamo potuto persuaderci che 
nelle prime età della vita gli uomini sono psicologicamente più fratelli 
che mai. Questa fratellanza tende a fare seomparire i diversi livelli dell’in- 
telligenza, anche perchè in quell’età il precoce sviluppo delle razze inferiori 
tende a ravvicinarle sempre più alle superiori. 

Alla mancanza assoluta dei segni esterni della pubertà si associa il di- 
fetto di qualunque manifestazione di senso genesiaco. Abbiamo veduto Thi- 
baut accarezzato da donne belle, giovani e seducenti ed egli si mostrava 
del tutto indifferente od anche indispettito. 

I due Akka si picchiano qualche volta, ma giuocano volontieri insieme 
senza però aver l’un per l’altro alcuna speciale tenerezza. Ci fece anzi do- 
lorosa impressione il vederli in due occasioni del tutto privi di sentimenti 
compassionevoli. Un giorno Chair-Allah era al colmo della disperazione, 
perchè si voleva ottenere da lui una posa fotografica ; ma i suoi urli e i suoi 
pianti non commossero punto Thibaut, che continuava dinanzi all’ amico 
a suonare una sua tromba con stentorea allegria. Il di seguente era Thi- 
baut il disperato e Chair-Allah rideva e giuocava fra i pianti del compagno. 

Ci fu detto che alla morte del Miani rimanessero senza mangiare per 
lo spazio di due giorni, ma ne dubitiamo assai. 

Vedemmo invece in essi i segni della ferocia, e a tavola mentre ta- 
gliavano il formaggio c allegramente se lo mangiavano, da un canto al- 
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concludere, che la razza a cui appartengono non è di certo sul più bw 
gradino nella gerarchia delle umane intelligenze; ciò che d'altronde s'x 
corda con quanto ne hanno scritto i pochissimi viaggiatori che ebbero h 
fortuna di studiarli più lungamente di noi. 


n 


+ nAtomone To 


CHAIR-ALLAH 


THIBAUT 


THIBAUT 








IL GIAPPONE 


Stimiamo far opera grata, ed utile insieme ai nostri lettori pubblicando 
queste notizie intorno al Giappone, che ci vengono da fonti ufficiali, alle 
quali ne abbiamo aggiunte altre non meno sicure ed importanti (1). 

L'impero del Giappone è composto di quattro grandi isole: Jezo, Nihon, 
Kiusciu, Scikoku, di una parte dell’isola di Seghalin, delle due più meridio- 
nali delle Kurili, e di un numero grandissimo d'altre piccole isole, oltre 
il gruppo delle Liu-Kiu. 

Esse si stendono in forma di mezzaluna, l’estremità settentrionale della 
quale tocca quasi il continente asiatico alla foce dell’Amur e l’altra la pe- 
nisola di Corea al mezzodi; fra queste stà il mare del Giappone. Questo 
mare, lo stretto di Corea, ed il golfo di Tartaria lo dividono dal continente ; 
al nord-ovest lo stretto di La Perouse lo separa dall’isola di Seghalin o Krafto 
posseduta in parte dalla Russia, ed in parte dal Giappone; al nord-est lo stretto 
fra le isole d’Iturup, ed Urup forma la sua frontiera coi possessi russi, al set- 
tentrione lo bagna il mare di Okhotsk ed il Pacifico al mezzodì, e final- 
“mente al sud-ovest gli appartengono le isole Liu-Kiu. (2) 

Si stende dal 30° di latitudine settentrionale al 45° circa, e dal 130° 
di longitudine orientale al 145° circa. 

Le isole, che compongono il Giappone, presentano una forma allungata, 
ed hanno una superficie di 156,604 miglia quadrate. La capitale Tokio, 
l'antica Jedo, è posta quasi nel mezzo della sua estensione longitudinale, 
che è di circa 1050 miglia inglesi. Catene di montagne lo tagliano nella 
sua lunghezza, ed alcune delle cime sono altissime. Fra queste il Fugi-san 


(1) Notice sur Vempire du Japon, et sur l'Esposition universelle de Vienne 1873, publieds parla 
Commission imperiale japonaise. Yokohama, Levy 1873 in 8°, Catalog der K. Japanischen Austellug 
Wien 1873 in 8°. 

(2) Dobbiamo render grazie all'avvocato Valenziani, il più dotto, e profondo conoscitore che 
abbiamo del cinese e giapponese, il quale gentilmente acconsentì a rivedere la trascrizione dei nomi 
e ci fornì alcuni dati, e tanto più dobbiamo essergli grati che contro la sua persuasione lo fece 
seguendo la pronuncia piuttosto che le regole immutabili dell’Iroha. Sebbene noi siamo dello stesso 
suo avviso ove si tratti di un lavoro filologico, pure abbiamo stimato dover fare un'eccezione in 
questi cenni, e nella carta che li accompagnano per essere specialmente destinati a que'che com- 


merciano col Giappone, ai quali importa trovare i nomi scritti in modo, che ripetendoli possano 
cesere intesi dai nativi. 
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vulcano spento ad 80 miglia al sud-ovest di Jedo alto 14,177 metri è co- 
perto di neve una gran parte dell’anno, e gli antichi poeti ne descrivono 
le eruzioni. Oltre di questi sono montagne altissime il Guasan nell’ Uzen , 
l’Ontake-san e l’Asano nel Scinano, il Nikké nel Scimodzuke, l’Ominè 
nel Yamato, l'Haku-san nel Kaga, il Tate-Yama nell’Ecciù, il Kirisima- 
Yama nel Hiuga, I’ Aso-san nell’ Higo, il Tsu-Kuba-Yama nell’ Hitaci, 
l'Onsen-gatakè nell'Hizen, il Ciokai-san nell’Ugo, e ’Juaki-san nel Mutsu. 
Vi sono molti vulcani, e nella parte orientale sono frequenti i terremoti. Il 
suolo è fertile, ben coltivato e le coste profondamente frastagliate. Ab- 
bonda d’acque, ed i fiumi sono numerosi, ma la brevità del loro corso non 
permette che abbiano un grande sviluppo. I principali sono: Tonegaua, 
Scinanogaua, Kisogaua, ed i minori |’ Oigaua, il Fugikaua, Sakatagaua e 
PAbukumagaua. 

Il clima è temperato, ma comparativamente a quello della stessa lati- 
tudine in Europa, il caldo ed il freddo è maggiore. Havvi però una enorme 
differenza tra il clima delle varie provincie, sebbene poste a pochi gradi 
diversi di latitudine specialmente alle due estremità. Nei distretti montani 
d’Ecigo la neve ed il ghiaccio coprono il suolo per sette od otto mesi del- 
l'anno, e presso Hakodate il termometro discende anche a 18 gradi sotto 


zero. 
POPOLAZIONE. 


Il Giappone ha una popolazione di 33,110,503 abitanti, ossia di 209 
abitanti per miglia quadrato. Essi sono divisi nel modo seguente: 
Giappone propriamente detto. . . . . . 32,794,897 
Yezo. . o .° 6 6 © © © © 00 ew ew + + 78,789 
Seghalin . . . ....... 2... . 2468 
Liu-Kiu . . 1. 1. 1 ww ew ew +. + . 234,369 
che abitano 7,123,581 case, dei quali 416,913,067 maschi, e 16,197,486 
femmine. 
Questi si possono ripartire nel modo seguente: 
Persone che hanno un’educazione civile e militare 1,872,357 
Contadini, artigiani, e commercianti . . . 30,254,824 
Preti buddisti . . . ........ . 244,869 
Preti Sinto . . ... . «© « « « « + + 163,140 
Monache . ... 2 «© «© © © © «© «© @ 6 6,711 


Mendicanti . . . 1... 1 + ew ee 89,920 
Pariag. . 2 6 1 ee ee ee ee ee 485,685 


CENNI STORICI. 


Secondo gli annali giapponesi la dinastia reale salirebbe ad una grande 
antichità, avendg avuto principio coll’imperatore Giumu-ten-uo nel 660 avanti 
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Gesù Cristo. L’ imperatore attuale, Mutzu Hito, sarebbe il 122° di questa 
lunga serie di principi che avrebbero regnato per 2533 anni. 

Nel 1542 il portoghese Pinto fu il primo europeo che toccasse il suolo del 
Giappone, e nell’anno seguente arrivarono navi straniere che cominciarono a 
trafficare nella parte meridionale dell'impero e specialmente in quel luogo, 
che crebbe poi nella moderna città di Nagasaki. Nel 1609, sotto l’impera- 
tore Goyozei-tenno, navi olandesi ed inglesi vennero a commerciare. 

Intorno a quell’ epoca il cristianesimo cominciò a diffondersi, ma es- 
sendo sorti sospetti di ribellione si ruppero le relazioni cogli europei nel 1639, 
e non si conservarono rapporti commerciali che coll’ Olanda e la Cina, li- 
mitati i primi alla piccola isola di Nagasaki, e gli altri a quelli di Kiu-sciu. 

Nel 1854 si firmò il primo trattato cogli Stati Uniti, poscia coll’Inghil- 
terra, colla Russia nel 1855, coll’Olanda nel 1856, colla Francia nel 1858, 
col Portogallo nel 1860, colla Prussia nel 1861, colla Svizzera nel 1864, 
col Belgio e coll’Italia nel 1866, ed in seguito dal 1867 in poi colla Dani- 
marca, la.Spagna, la Svezia e Norvegia, la Confederazione della Germania 
del Nord, coll’Austria, e finalmente colle Sandwich e colla Cina. Ora ne fu 
firmato uno col Perù. . 

Attualmente sono aperti agli stranieri i porti e le città di Nagasaki, Hako- 
date, Hidgo, Osaka, Niigata e Tokid. 


GOVERNO. 


Fino al 1867 la forma del Governo era in sostanza feudale. Il Mikado 
(La Venerabile Porta), Imperatore insieme, e sommo Sacerdote, avea la 
suprema autorità, ma non poteva mostrarsi in pubblico, ne esercitare alcuna - 
azione sul potere esecutivo dello Stato. 

Il Taicun Dai-Sciongun, generale in capo, era in teoria soggetto al Mikado, 
ma in fatto indipendente, e conduceva gli affari esteri, le finanze e la mi- 
lizia, ed era realmente il vero sovrano del paese. Il suo potere era però 
assai diminuito da quello dei Daimio, principi nativi che avevano enormi 
proprietà e così ricchi da esercitare nei Joro territori i diritti sovrani, come 
i nobili in Europa nel sistema feudale del medio evo. 

I Joro nomi erano periodicamente pubblicati a Jedo, ch'era allora la 
capitale e quelli del 1862 ascendono a 266 con un'entrata da 10,000 a 
610,500 Koban ossia da L. 375,000 a L. 22,887,500. Il calcolo della ren- 
dita era fatto in riso, ed in essa si notava il nome della famiglia, la sua 
geneologia, i suoi- membri, il numero delle sue residenze, il valore, e l’esten- 
sione delle sue proprietà e territori, I’ uniforme dei suoi seguaci, il suo 
stemma, le bandiere, le forme, ed il colore delle coperte di cuoio delle sue 
lancie di cerimonia, che se gli portavano innanzi nelle sue visite al Mikado 
od al Taicun, o Dai Sciongun. Anticamente l’impero era diviso in’ nove 
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grandi governi, compreso qrello di Kioto capitale dell’Occidente, e questi 
erano suddivisi in 85 Sciù o provincie ch’ erano le seguenti: 

. Kinai ossia le cinque provincie che circondano Kioto. 
. Tokaido con 45 provincie. 

Tosando con 13 . id. 

. Hokurokudo con 7 id. 

. Sainindo con 8 id. 

. SanYodo con 8 id. 

. Nankaido con 6 id. 

. Saikaido con 12 id. 

. Hokkaido od Oscima-Jezo. 

Nel 1867 il Dai-Sciongun Yosci-hisa restituì al sovrano attuale Mutzu- 
Hito la suprema direzione degli affari, che egli, e que’ che lo precedettero 
in questa dignità avevano conservato per 700 anni. Ora il potere del 
Mikado è assoluto, ed illimitato tanto negli affari spirituali, come temporali. 

Non havvi una legge di successione regolare al trono, ma in caso della 
sua morte, o che abdichi, non passa nel suo figlio, ma nell'anziano, o più 
distinto membro della famiglia non eccettuate le donne che devono però 
maritarsi. Spesso gli intrighi di corte determinano la scelta ma tanto in 
un caso che nell’altro è assolutamente indispensabile perla legalità del- 
l’elezione, che faccia parte del Sci-Scinno ossia una delle quattro famiglie 
reali del Giappone. 

Il Mikado di nome, regna e governa, è nn sovrano assoluto, ma di 
fatto è il Dagio-Kuan o governo supremo che governa e dirige gli affari 
dell'impero, ed è diviso in tre Camere. 

La prima dicesi Sei-in ossia Camera superiore corrisponde al Con- 
siglio superiore privato, ed è composta di un presidente, d’ un vice-presi- 
dente, di tre consiglieri e vari segretari. Da questa dipende il Scikibu-rio, 
ossia Direzione delle Cerimonie. 

La seconda è la Sa-in Camera di sinistra ossia Consiglio di Stato. Ha 
pure un presidente, un vice-presidente, cinque consiglieri e tredici tra se- 
-gretari ed altri impiegati. 

La terza U-in, Camera di destra ossia Consiglio dei ministri. Questa 
Camera è composta dei nove ministri degli esteri, della guerra, della marina, 
dell'istruzione pubblica, dei culti, dei lavori pubblici, della giustizia e della 
Casa imperiale. I ministri, o separatamente, o collettivamente in Gabinetto, 
decidono le questioni ordinarie, preparano il bilancio, ma gli affari di alta 
importanza si riservano al Gran Consiglio presieduto dal Mikado. 

Oltre ai nove Sciò, o Ministeri, vi sono pure le Prefetture delle tre 
città e delle sessantaquattro provincie, la Kai-tku-sci, o Commissione 
delle colonie di Jezo e di Krafto, Seghalin, ed il governo provinciale delle 
Liu Kiu. Tutti questi dicasteri sono sotto la direzione del Da-giò-Kan, e 
comprendono parecchie Rid, o direzioni, e i Sci, ossia sezioni. Le tre città 
principali, e le provincie coi loro nomi antichi, e con quelli che hanno 
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presentemente trovansi notati nella carta che accompagna queste notizie, 
ed è tolta da quella pubblicata dalla Commissione giapponese all’Esposizione 
di Vienna, che dobbiamo alla gentilezza del nostro amico il Conte Fé 
d’Ostiani, ministro d’Italia al Giappone. 

Le tre città dette Fu, nelle quali non vi fu mai il dominio dei Da- 
mio, e che sono ora a capo di tre separate prefetture sono: 

Tokio, la capitale dell’Oriente, che prese tal nome dopo la riforma po- 
litica del 1867, e prima chiamavasi Jedo, ed è la sede del governo e la re- 
sidenza dell’imperatore, delle legazioni, dove hanno palazzi proprii l’Inghil- 
terra, la Germania e l’Italia. Dieci anni or sono aveva una popolazione' di 
circa 1,500,000 abitanti, ora è ridotta a 674,447. Ciò nullameno l’industria 
ed il commercio vi aumentano continuamente, ed è il più gran mercato dei 
prodotti dell'impero. Ha molti monumenti e stabilimenti pei varii servigi 

e ivili e militari di terra e di mare. Fu aperta al commercio estero nel 1868 
e conta parecchie fattorie europee. 

Kioto, capitale dell’Occidente, con una popolazione di 374,496 abitanti. 
Giace in una valle circondata da montagne, e bagnata dal Kogamo. Meno 
ampia di Tokio, ha una popolazione più compatta, una posizione più amena, 
ed un gran numero di templi. Vi sono molte manifatture di sete e broccati. 

Osaka, più piccola di Tokio, ma più grande di Kioto, cinta al nord est 
da monti, ed al sud ovest bagnata dal mare alla foce del Jodo-Kaua, è com- 
posta d’un gran numero d’isole, che comunicano fra loro a mezzo di ponti 
in guisa che può dirsi la Venezia del Giappone. Il commercio vi è molto, 
tanto indigeno che estero, particolarmente di riso, di pesce d’ ogni specie, 
di bronzo lavorato, e di cereali. Ha una zecca, ed una scuola di medicina, 
il quartiere europeo è presso al mare. La sua popolazione è di circa 350,000 
abitanti. 

Queste tre Fu o città capitali sono amministrate da uno Scigio gover- 
natore, da un Gon-Scigi o sotto-governatore, i quali hanno sotto di loro 
un San-gi, primo consigliere, un Gon-san-gi, vice-consigliere, un Ten-gi, capo 
sezione, un Gon-ten-gi, vice-capo-sezione ed un Sakuan, segretario. 

Il restante del paese è diviso in sessantaquattro Ken o provincie, ognuna 
delle quali è retta da un Rei, prefetto, da un Gon-rei, sotto-prefetto, con un 
San-gi, consigliere, un Gon-san-gi, vice consigliere un Ten-gi, capo sezione, 
ed un Gon-ten-gi o vice-capo-sezione ed un Sakuan o segretario. Il nu- 
mero però di questi Ken viene d’anno in anno diminuito dal governo 
giapponese per viste politiche a fine di togliere colla centralizzazione le 
memorie delle antiche divisioni delle signorie feudali. 

Dopo di queste vengono le colonie di Jezo e di Krafto, Seghalin am- 
ministrate dalla Commissione detta Kai-ta-kusi, composta di uno Scio-kuan 
o commissario in capo, e di un Gi-kuan, o sotto-commissario, che com- 
piono gli stessi uffici dei ministri e vice ministri, con tre capo-dipartimenti, 
un ispettore ed un segretario. 

| L’ isola di Jezo, detta prima Oscima-Jezo, oggidi Hokkaido, è" lunga 
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eirca 300 miglia, ed ha secondo la misura delle coste fatta dal legno in- 
glese « Sylvia » un’area di 1627 miglia geografiche quadrate, ed è quindi di 
poco maggiore dell’ Irlanda. È ricca di miniere e specialmente di carbon 
fossile. e 

Matzu-maie ne è la città principale, ed Hakodate il porto aperto al 
commercio. Le coste sono abitate da coloni giapponesi che vivono di pesca, 
e di commercio e l’interno dagli Aino, che probabilmente sorpassano le 25 
o 30,000 anime. 

Questi sebbene offrano un tipo differente da quello dei Giapponesi ap- 
partengono però alla stessa razza mongolica, e disputarono da molti secoli 
ai Giapponesi la signoria del loro arcipelago. 

L’isola di Seghalin, al nord di Jezo, è lunga circa 1350 miglia; si stende 
fino alle coste della Manciuria, dalla quale è separata dal braccio di mare 
detto Tarrekai. 

Le Kurili poi stanno fra l'estremità nord-est di Jezo ed il Kamciatka. 

Finalmente viene il gruppo delle Liu-Kiu composto di trentasette isole, 
la maggiore delle quali è detta Okinanashima; sono al sud di Kiu-siu, si 
stendono in linea verso Formosa, e formano la divisione fra il mare orien- 
tale ed il Pacifico. Sono probabilmente d’origine vulcanica e montuose, ma 
il clima è dolce, e non hanno mai nè nevi nè ghiaccio. Sono divise in tre 
provincie, Ciusan, Sannan e Sanhoku. La capitale si chiama Sciuri. Fino 
dai tempi remoti dipendevano dal Giappone. I loro abitanti sono di carat- 
tere dolcissimo, amano le lettere, e parlano una lingua ch’è un dialetto 
del Giapponese. Nei tempi remoti erano governati da una dinastia detta 
Tensonsci, che circa sette secoli or sono fu rovesciata da un suo vassallo, 
che ne usurpò il trono. Questi alla sua volta fu cacciato da un altro ne- 
bile di nome Ten-po, che prese il nome di Sciun-tenno, i discendenti del 
quale governarono fino a questi giorni. Ma nel 1509 non avendo pagato il 
tributo, l’imperatore mandò il principe di Satsuma con un'armata contro 
quelle isole, se ne impadroni, e condusse il re loro prigioniero, che però 
dopo alcuni anni rimandò al suo paese nativo. Da quell’epoca rimasero 
sempre dipendenti dal Giappone, e fecero parte delle provincie di Satsuma, 
al principe della quale pagavano il tributo. Dal 1872 in poi furono incor- 
porate all'impero, ed il loro re ebbe rango pari agli ufficiali della Corona 
di prima classe, ma viene dopo di essi. 

Sono governate da un vicerè detto Uo, nominato dall’imperatore ed in- 
caricato dell’amministrazione, Le entrate e le spese sono sotto il controllo 

del ministero delle Finanze. 


COMMERCIO. 


Il commercio del Giappone si fa principalmente dalla Gran Brettagna, 
e dagli Stati Uniti dell'America del Nord. L'importanza del commercio col- 
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l'Inghilterra nei sei anni dal 1867 al 1872 è dimostrato dalle seguenti 
Tabelle: 


Esportazione Importazione dei prodotti | 
dal Giappone in Inghilterra inglesi nel Giappone 


L. 7,944,975 . 38,634,659 
» 


27,820,100 
36, 052,600 
40, 234 ,175 
39, 612, 995 
4, 608, 550 31 593; 175 





Gli articoli principali di esportazione dal Giappone i in Inghilterra nel 1871 
furono: Thè pel valore di L. 1,013,475; tabacco in foglia del valore di 
L. 941,700: e nel 1872 cera pel valore di L. 725,750; tabacco in foglia 
L. 1,666,350; thè L. 217,125. 

Le importazioni inglesi in questi anni furono: Nel 1871 cotonerie per 
L. 16,242,525; ferro lavorato e greggio L. 2,531,175 e lanerie L. 4,404,550; 
e nel 1872 cotonerie per L. 4,588,900, ferro lavorato e greggio L. 2,759,250 
“e lanerie per L. 8,495,725. 

Le tavole seguenti dimostreranno la qualità ed il movimento del com- 
mercio di questo paese tanto interessante, a noi specialmente, per la 
grande quantità di seme de’ bachi, che esportiamo ogni anno, e per la pro- 
duzione della seta. Non possiamo però tacere, come ci tornasse dolorost il 
vedere negli anni 1871-72-73 che neppure un solo bastimento mercantile 
italiano siasi mostrato in que’ paraggi. 


Seguono le Tabelle 
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Anno 1871. 


. Introiti 
| Imposta Fondiaria . . - 8 we L. 326,499 937.50 
— Dogane . . . . . . . » 6,551,441.38 
-  Contribuzioni indirette . ~ 8 | . » 24,711,481.00 
Introiti diversi . 2 . ~ . » = 7,309,632.00 
Totale L. 362,072491.88 
TT .|+t_ dijjdlllIl’. 
7 Spese 
- Casa dell'Imperatore L. 2,475,000.00 
Salari degli ufficiali del Governo » 29,548,973.50 
Spese dei Ministeri . . . . . » 59,574,546.62 5 
Lavori pubblici . . . . - . »  24,750,000.00 
Armata . . . . » 42,447,036.50 
Marina . »  9,014,772.00 
Indennizzo e pensioni » 131,244,712.50 
Spese diverse . » 37,500,912.50 


L. 328,557,953.62 5 
» 44,485,706 89 5 





Spese straordinarie: Debiti Esteri . . 
| Totale L. 343,043,660.52 
Se 





Riepilogo 
Introitià. . . . L. 362,073,491.88 _ 
Spese . sE . . » 343,043,660.52 
Avanzo. . . . L. 19,028,831.36 





Anno 1872. 


Introiti. . . .  L. 259,377,750 
Spese . . . . » 242,683,175 


Avanzo . . . L. 16,694,575 
a 
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ESERCITO ED ARMATA 


ESERCITO 


6 Battaglioni d’infanteria. 

2 Squadroni di cavalleria. Guardia Imperiale. 
2 Batterie d’artiglieria. 
24 41|2 Battaglioni d’infanteria. 

4 Squadrone di cavalleria. 

1 Reggimento d’artiglieria. 

4 Battaglione di zappatori. 


ARMATA 


40 Navi da guerra a vapore, delle quali due corazzate. 
2 Navi da scuola. 
4 Nave per il servizio idrografico. 
3 Trasporti. - 
1 Gabarra. 
Ufficiali . . .. 171 
Sottufficiali . . . 206 
Marinai e fuochisti 1010 


Totale 1387 


1 Battaglione d’artiglieria di marina . . .. 67 
4 Battaglione d’infanteria di marina . .°0. . 264 
Musica. 2. 2. 2 1. we wee 83 


Totale 414 


at~ tee 


Per decreto imperiale del 28 dicembre 1872 il servizio nell’esercito, e 
nell’armata fu reso obbligatorio. 

I Giapponesi, come i Cinesi e gli abitanti della Corea appartengono 
allo stesso tipo della razza umana delle nazioni dell’Alta Asia cioè al mon- 
golico. Nell'isola però di Yezo, ed in quella di Seghalin oltre i coloni 
Giapponesi abitano gli Aino, che popolano la foce dell’ Amur, l’estremità 
meridionale del Kamskcatka e le isole Kurili. I Giapponesi devono alla 








— 521 — 
Cina la loro civiltà, i segni del loro sillabario, la loro letteratura, ed una 
almeno delle loro religioni popolari che sono il Buddismo, il quale è la 
peligione preponderante, sebbene quella indigena del paese sì rapporti al 


falto del sole e dicesi Sinto, ed anche la dottrina di Confucio ha un certo 
\umero di seguaci. 


Y Il Giappone dopo un lungo sonno si desta, e pon mano alacremente 
le riforme le più radicali. Stadia i trovati della scienza e li adotta per 
ere padrone delle sue sorti. Manda giovani in Europa ed in America a 
diare i vari paesi per sapere quali vantaggi se ne possano ritrarre, e 
ali timori se ne possano avere. 
I Giapponesi sono un popolo intelligente, e pieno d’ abilità in tutte 
1 arti meccaniche e pronti a seguire le idee della nostra civiltà. Gli istru- 
nti, e le armi da taglio, l’eleganza delle loro stoffe di seta, le loro por- 
piace, lacche e bronzi, ed altre manifatture mostrano quanto siano in- 
osi. L’uso ch’ essi adottarono prontamente del vapore, del telegrafo, le 
made e le navi che costrussero dimostra quanto siero alti a giovarsi dei 
rfezionamenti, e dei progressi stranieri nelle scienze e nelle arti, come 
lta da quanto offrirono alla Esposizione di Vieona. Cortesi e digni- 
$ nei loro modi sono per capacità e potenza d’ ingegno di molto supe- 
gi ai Cinesi, e messisi nella via del progresso si lasciarono indietro i 


oli vicini ed in un avvenire poco lontano saranno senza dubbio la na- 
e più civile dell’Asia orientale. 


| 






F. MiniscaLcHI-ERIzzo. 


lime ii ell cup * 








IL MARE DEL SAHARA 


=e» 





Nella seduta del 22 luglio, all’Assemblea nazionale di Versailles, discuten- 
dosi i bilanci, il signor P. Bert, ha domandato un credito definitivo di 25,000 
franchi per studiare nei suoi dettagli il progetto di ricondurre il Mediterraneo 
sopra la grande depressione del Sahara che fu già un mare anche in epoca 
storica. Il credito fu accordato, perchè il progetto parve serio e degno di 
attenzione all’ Assemblea di Versailles, come era parso già all’ Accademia 
delle scienze, ed al signor di Lesseps, l’uomo abituato a fare e concepire im- 
prese superiori alle forze dell’uomo, che ne valutò la spesa. 

L’ Italia non deve restare indifferente a questo progetto. Rammentia- 
moci delle frutta freschissime che Catone il Censore presentava al Senato, 
raccolte soltanto due giorni prima nei giardini della Numidia (4): rammen- 
tiamoci della numerosa colonia italiana di Tunisi, le cui relazioni commer- 
ciali con gli altri scali della costa africana potrebbero ricevere novello ali- 
mento dall'apertura di comunicazioni dirette coll’ interno del continente. I 
quattrocento navigli che ogni anno si recano da Torre del Greco alla pesca 
del corallo nelle acque di Algeri e della piccola Sirti potrebbero rinvenire 
nuove sorgenti di lucro. Ad ogni modo bisognerebbe vedere se dobbiamo 
dichiarare anche noi la guerra allo scirocco che ci soffoca e ci indebolisce 
per una parte dell’anno, e che non di rado fa piovere sulle nostre cam- 
pagne il polviscolo sollevato dal simoon nei deserti africani, ovvero non ci 
debbano impensierire i mutamenti atmosferici che sarebbero la conse- 
guenza di una così grande modificazione della natura. 


Gli italiani conoscono la regione degli Sciotts o chotts, ovvero sebkhas. 
Sotto questo nome gli indigeni designano i bassi fondi pantanosi, ricoperti 
di materie saline, nei quali l’acqua non rimane che una piccola parte 
dell’anno. Lo Sciott Mel-Rir, (o Melghir), sulle cui rive, a mezza via, pas- 
sano le carovane che vanno da Biskra a Tuggurt, occupa una superficie di 


(1) PLuTtARCO : in Cat. 16. 
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450 leghe quadrate. Ad oriente il suo letto comunica con quello dello sciott 
Sellem, distante 80 leghe dal golfo di Gabi. Ma fra lo sciott Sellem ed il 
Mediterraneo si trova tutta una serie di sciotts minori: il Behlàd el-Djerid, 
formato dagli sciotts di Gharnis e di Faraone, e lo seiott-el-Fedjadi. Stretto 
e lunghissimo, quasi vasto canale, quest’ultimo non è lontano dal Mediter- 
raneo che 18 chilometri. 

Tutti questi bassi fondi sono spesso a secco, e somigliano, a cagione 
del sale di magnesia che li ricopre, ad immense pianure coperte di candidi 
ghiacciuoli. Le carovane traversano questo pauroso terreno sopra linee stret- 
tissime, rigorosamente tracciate, e chi se ne allontana trova subito la morte. 
Si narrano casi molteplici, di migliaja di cammelli, di uomini, e di intere 
carovane scomparse a questo modo. Nel passarvi si prova come un calore che 
prostra tutte le forze dei muscoli e della mente; gli occhi restano abbagliati 
dal riverbero dei raggi solari sui piccoli cristalli di magnesia che coprono il 
suolo; gli oggetti che stanno sulle rive vi sono riflessi con altrettanta fe- 
deltà che in un lago tranquillo. Vi sono poi frequenti pozzi di melma, che 
gli indigeni chiamano chriats, cioè pentole, nei quali si scompare in un 
batter d’occhio. Il più pericoloso di tutti è lo sciott-El-Djerid, che è tra- 
versato dalla strada che va da Nifzaua o Nefta a Tozer. « Sono luoghi strani 
cotesti sebkha, dicono gli arabi nella loro lingua immaginosa — non vi ri- 
splende luce di stelle, e il vento soffia dì e notte, da tuttii punti, con un 
muggito assordante, mentre le sabbie minute non permettono di aprire gli 
occhi se non con grandi precauzioni. » 

L'altitudine di tutta questa grande regione, secondo osservazioni fatte 
da Vuillemot, Marés, Dubocq, Ville ed altri, stanno al disotto del livello 
del mare. Ma i còmputi erano troppo incerti, a segno che ancora nel 1868 
l'ingegnere Ville, che aveva dedicato uno studio particolare alla questione, 
scriveva che non si può ancora asseverare con certezza questa inferiorità 
di livello (1). 

Nel 1872 il signor Roudaire, insieme coi capitani de Villars e Noll, 
cercarono di determinare definitivamente, e colla maggior precisione pos- 
sibile, l’altitudine dello sciptt Mel-Rir. L'operazione non fu condotta a termine 
che l’anno dopo, e provò che la parte occidentale del letto dello sciott è di 27 
metri inferiore al livello del mare, e che questo letto ha una inclinazione 
di 25 centimetri per metro in direzione orientale, di guisa che risulterebbe 
per lo sciott Sellem una profondità di 40 metri. Siccome gli errori pro- 
babili di questi calcoli furono valutati a 60 centimetri, rapporto alle opera- 
zioni per il meridiano di Biskra, ne deriva la certezza che gli sciotts Mel- 


. Rir e Sellem occupano una vasta depressione del suolo, la quale continua 
-per gli sciotts Rharsa e El Djerid sino a poca distanza dal golfo di Gabi. 


Così basterebbe scavare un canale fra il golfo e l'estrema punta degli sciotts 
per trasformare questa interna regione in un mare. 


(1) Esploration dans les bassina du Hodna et du Sahara, p. 709 
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Il signor E. Roudaire, colpito dalla grande importanza di questo pro- 
getto, dalle sue immense conseguenze per la prosperità dell'Algeria e della 
Tunisia, richiamò su di esso l’attenzione del pubblico dei due mondi con 
uno studio completo su quella regione e sul progetto della sua trasforma- 
zione (1). Premessi alcuni cenni descrittivi, egli narra la storia del bacino 
degli sciotts, ricerca l'antica comunicazione fra il mare del Sahara e il 
Mediterraneo e le cause della formazione dell’ istmo ; dimostra quale sa- 
rebbe la lunghezza del canale da scavare e quali le spiagge probabili del 
nuovo mare, e, da ultimo, spiega dinanzi al lettore i vantaggi che offrirebbe 
la creazione di questo mare alla navigazione e al commercio, come pure 
alla prosperità dell'Algeria e della Tunisia. 


Il. 


Negli antichi scrittori della Grecia e di Roma, ed anche in qualche- 
duno della decadenza, troviamo frequenti descrizioni della baia del Tritone, 
nome che fu dato a tutta la regione degli sciotts, riunita allora al golfo di 
Gabi. Leggendo ciò che questi autori ci hanno lasciato sull’Africa, sì con- 
ferma l'opinione derivata dalla conformazione topografica di quel bacino: 
che la baja del Tritone si prosciugò verso il cominciamento dell’éra vol- 
gare, a cagione della formazione di un istmo che la separò dal Mediterraneo. 

I primi dettagli geografici sulla baja del Tritone si trovano in Erodoto 
« Dopo i Lotofagi — egli scrive — vengono i Maclii, mangiatori essi pure di 
loto; il paese loro si distende fino al fiume del Tritone, che si getta nel 
gran golfo o lago (Acuyy) dello stesso nome, dove sorge l’isola di Fla ». 
Racconta poi di Giasone, spinto dalla tempesta sulle coste libiche, in questi 
bassi fondi, episodio ricordato prima di lui da Pindaro.. 

.. Kufemo n'ottenca doni fatali 


Allorchè il vide dalla prora uscito 
La Tritonia palude errar sul lito 


-» Dal profondo mar traito il naviglio 
Per l'ampio dorso del deserto suolo 
Lo portavamo (2) ...... 
che i commentatori spiegano « terram ingressi, navem portarunt versus 
septentrionem, itinere facto per deserta Africe, usque ad paludem Trito- 
nidem, cujus veram naturam ac situm non magis cognitum habebant. Hic 
iterum in aqua immissam Argo, freto, quod inde creditum est procedere, 
in mare deduxerunt ». 
La baja del Tritone comunicava dunque col mare e la piccola Sirti non 
esisteva, perchè non se ne fa menzione che più tardi. 
Scilace, che scrive due secoli avanti }éra volgare il Periplo del Me- 


(1) Revue des deux mondes, 15 maggio 1874, p. 329-351 
(2) Odi Pizie. IV. 4. 
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diteraneo ne parla molto più distesamente. « All’interno delle terre si 
trova la gran baja del Tritone, (KoAmcs péyas Apovime, che Vossio vuol 
si legga Tpirwvttn;) che racchiude la piccola Sirti, detta di Cercina, coll’isola 
dello stesso nome, il lago Tritone coll’isola del Tritone e le foci di un 
fiume omonimo. L'ingresso del lago è stretto ; c’è un isolotto al riflusso, ed 
allora i bastimenti rado vi possono entrar dentro. Il lago è assai vasto: le 
sue rive sono abitate da popoli della Libia, che hanno sulla costa occiden- 
tale una città ». Cita anche l'isola di Boayrov che Mannert vorrebbe leg- 
gere più esattamente Awtogoywy, e risponderebbe anche all'isola dei Loto- 
fogi, dove Omero condusse Ulisse, ed a quella che più tardi Strabone e 
Plinio chiamarono isola di Meninx. È insomma l’isolotto di Djerba, come 
Cercina risponde a Karkenah, dove si ritrasse il fiero Annibale, dove fu 
esiliato Sempronio Gracco, ed oggi la polizia tunisina deporta certe baccanti 
troppo turbolente della città. L'isola bassa, che si vedeva nel riflusso, era cer- 
famente formata dalle sabbie che si ammonticchiavano all’ingresso del golfo 
e dovevano finire per ostruirlo. L’isola del Tritone, che Erodoto chiama di 
Fla, per sir G. Temple, Guèrin, Duveyrier ed altri è la moderna Nifzaua, 
una penisola dello sciott El-Djerid, tutta coperta di oasi feracissime. 

Scilace designa ancora tutte queste acque col nome collettivo di gran 
baja del Tritone; ma due secoli dopo, verso il 43 dell’éra volgare, la co- 
municazione fra il lago ed il golfo non esiste più. Il gran lago del Tritone 
o di Pallade viene descritto da Pomponio Mela come separato del tutto dal 
Mediterraneo (1). Le acque si erano già ritirate nella Numidia; ad'una 
grande distanza dalle rive si distendevano sterili campagne, seminate di sche- 
letri di pesci, conchiglie, pietre marine e detriti d’ogni sorta; si trovavano 
ancora fisse agli scogli, ed altri indizii non dubbii che il mare si esten- 
deva molto più al nord. La descrizione di Pomponio stà a capello al de- 
serto che si distende tra Biskra e la regione presente degli sciotts. 

Veniamo a Tolomeo. Egli ci parla di un fiume, il Gir, che riesce da’ 
un lato al monte Usargala, dall’altro alla strozzatora Garamantica, ed ha 
un ramo che va a formare il lago delle tartarughe. Poi si perde, ricompare 
più lungi e forma un altro fiume che, all’ estremità occidentale, entra nel 
lago Nuba. Già Shaw avea identificato il Gir di Tolomeo — che Plinio 
chiama Nigris — coll’Ued Djeddi, che nasce al Djebel-Amur, traversa La- 
ghuat e dopo un lunghissimo corso si getta nel Mel-Rir; ma poi Vivien 
Saint Martin e Duveyrier, con prove ancora più positive, arrivarono alla 
conclusione medesima, mettendo fuori di dubbio, con argomenti geografici, 
topografici e linguistici, l’identità del Gir coll’Ued Djeddi e del lago delle 
tartarughe collo sciott Mel-Rir. 

Tolomeo cita, oltre il lago Tritone, il lago delle tartarughe e il lago 
di Libia. È evidente che le acque si continuarono ad abbassare e diedero 
origine a tre bacini distinti, nelle depressioni maggiori. 


(1) De situ Orbis. VII. 


— 526 — 

Su questa regione Tolomeo ci porge molte altre indicazioni, alcune 
chiare, altre dubbie, altre affatto inesplicabili, dove non si spinga ben oltre 
l'esame, invocando non solo la geografia, ma l’esatta conoscenza dell’ anti- 
chità. Il sig. Roudaire le discute ad una ad una; identifica il fiume Tritone 
col bacino del Tritone e le sue € foci » coll’ Ued-Akarait. La tradizione 
conserva memoria degli antichi fatti e mette la foce di tutto il bacino lad- 
dove esso metteva un tempo capo al mare. Ma, col succedersi dei secoli, 
si altera, ed all’epoca di Edrisi è invece il fiume più noto della piccola 
Sirti, che passa per Gabi, quello che si crede abbia altra volta comunicato 
e per vie sotterranee comunichi ancora col mare. 


III 


Lo stretto del Tritone riusciva dunque là, dove è la foce dell’Ued-Akarait. 
Così pensa Rennell (4), così Duveyrier (2) che esplorò quella regione. Ma 
come avvenne una tale trasformazione ? Per quali forze di natura gli sciotts 
furono separati dal golfo? 

Affluivano alla baja del Tritone moltissimi torrenti i quali, gonfi per le 
pioggie, vi recavano sabbie e detriti delle montagne in quantità considere- 
vole. Ma questi detriti venivano depositati lunghesso le rive, chè non potevano 
lottare a lungo colla massa liquida dove penetravano. La baja era alimentata 
da una corrente che veniva dal Mediterraneo, ed esisteva probabilmente 
una controcorrente inferiore, debole troppo per accumulare le sabbie nello 
stretto. Il signor Roudaire non trova dunque in questa azione sufficientò 
ragioni per la formazione dell’ istmo e la cerca nell’ azione delle correnti 
del golfo di Gabi. Ivi le maree raggiungono un’ altezza eccezionale, due 
metri e più; perchè arrivandovi si trovano compresse dalle coste, s’accu- 
mulano le une sulle altre e guadagnano in altezza quello che perdono in 
rapidità ed estensione. Sommuovono e sconvolgono profondamente le sabbie 
del golfo, e ne portano una parte sulla riva. Allorchè esisteva una larga 
comunicazione la marea penetrava sino al fondo dello sciott Mel-Rir; ma 
quando le sabbie accumulate formarono un piccolo stretto, l’alta marea vi 
portava dentro come una duna che, arrivata nelle acque più tranquille del 
lago, perdeva ogni velocità e lasciava precipitare le sabbie che traeva seco. 
Aiutarono i venti, sollevando contro il lido onde furiose e lo stretto di- 
ventò ben presto un istmo sottile, dove le dune di sabbia si successero 
poi, come le spingevano i venti di sud-ovest. 

Così il mare del Sahara, dopo aver collegato il Mediterraneo coll’Atlan- 
tico, quando non esisteva lo stretto di Gibilterra e il nord ovest dell’Africa 
era una penisola attaccata alla Spagna, si trasformò in una serie di piccoli 


(1) The geographical System of Herodotus, p. 664. 
(2) Touareg du nord, p. 49. 
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Yaghi, le cui acque evaporarono molto rapidamente. L’ azione dei torrenti 
ebbe allora per risultato di condurvi i loro detriti deponendoli nelle parti più 
profonde, colmando tutte le maggiori depressioni, e spargendo le loro acque 
sopra una maggiore estensione, su tutto il bacino degli sciotts. Quest’ azione, 
associata a quella dei venti, fece scomparire a poco a poco persino le traccie 
dell’antico mare, delle quali pochissime si sono scoperte a fior di terra. 


IV. 


Ridotta Ja questione a questi termini basterebbe riaprire l’antica co- 
municazione: vediamo quali siano le difficoltà dell’ impresa, quali le spiaggie 
probabili del nuovo mare. 

La depressione sotto il livello del mare si prolunga dallo sciott Mel-Rir, 
sino all’ estrema punta dello sciott El-Djerid, separata dal mare da una 
distanza di 18 chilometri. Non si hanno indicazioni esatte su questo argo- 
mento, ma il capitano Pricot de Sainte-Marie, che percorse questa distanza 
assicura che venendo dallo sciott si sale molto più a lungo di quello che 
discendendo poi verso il mare. 

La vera lunghezza del canale, secondo i computi del signor Roudaire, 
sarebbe peraltro minore di 18 chilometri, riuscendo determinata dalla di- 
stanza del golfo di Gabi alla curva d’altezza zero del bacino da allagare. 
Gli scrittori che si occuparono di quella regione vanno d’accordo su questo 
punto : la carta dello Shaw e le descrizioni sue e di Rennell mostrano che 
lo spazio fra il lago e le ultime sinuosità del golfo è piano, e si eleva sol- 
tanto leggermente non lungi dal mare. Così le carte di Pricot e di Guérin 
collocano il punto culminante molto più vicino alla foce dell’ Ued-Akarait 
che allo sciott El-Djerid. 

La questione sarà del tutto sciolta dal rilievo del bacino. Questo rilievo 
è il primo e più necessario dei lavori ed è per esso che il signor Bert 
richiese all'Assemblea nazionale L. 25,000, le quali furono accordate. 

Bisognerebbe anzitutto costruire una carta completa, nella quale sa- 
rebbero tracciate, in seguito a misure trigonometriche e barometriche le 
più esatte, le spiaggie del nuovo mare, cioè l’andamento generale della 
curva zero. Su questa carta dovrebbero essere esattamente tracciate anche 
le rive degli attuali sciotts, le configurazioni ed estensioni delle oasi, e le 
strade. Le oasi che sarebbero inghiottite dal nuovo mare dovrebbero essere 
disegnate a parte, con cenni statistici sugli abitanti, sulle palme e sulle 
altre coltivazioni. Il signor Roudaire crede si potrebbe avere anche qualche 
dettaglio sull’esatta profondità del mare futuro. Da ultimo si disegnerebbe 
il profilo del terreno che separa dal golfo di Gabi l’estrema punta orientale 
degli sciotts. 

Questo grande lavoro si potrebbe fare da sei topografi, divisi in due 
squadre, nel corso di un inverno, ed adoperando il personale dell’esercito 


— 598 — 
non costerebbe più di dieci o dodicimila franchi. Allora si conoscerebbe esat- 
tamente la profondità del mare futuro, le sue spiaggie, le oasi che reste- 
rebbero come isole o penisole e quelle che bisognerebbe espropriare, i! 
profilo e la natura dei terreni dove il canale dovrebbe essere scavato. 

Vi sono alcuni che, dubitando delta possibilità di questa grande impresa, 
vorrebbero che si affrontasse dapprima questo dubbio. Si tratta di sapere 
se veramente l’altitudine dello sciott El-Djerid sia inferiore al livello def 
mare, dunque sì cominci il rilievo dal golfo di Gabi. Risponde l’autore che 
se, contro tutte le previsioni, la depressione dello sciott Mel-Rir nom si 
spingesse fino alla punta orientale dello sciott El-Djerid, ma si arrestasse, 
a cagion d’esempio, all’altura del Negrin, la spedizione si fermerebbe là, 
ma ci varrebbe cognizioni preziose sopra una parte così importante e così 
poco nota dell'Algeria. Avrebbe, ad ogni modo, il vantaggio di potersi or- 
ganizzare sul territorio algerino. 

Le oasi da espropriare non accrescerebbero di gram lunga la spesa, 
perchè sono poche. Tutte le città pià importanti del Nifraua, del Tézer 
e del Nefta sono erette sui pendii delle coltine, o sugli altipiani. Non v° ha 
memoria, nè traccia che il mare sia arrivato sino là. La sola oasi impor 
tante che pare sarà coperta dal mare è quella di Neira, oasi la quale con- 
tiene 5000 palmizii, che si possono valutare cento lire ciascuno. Il signor 
Roudaire crede che nel peggior caso non vi sarebbe da arrivare a dieci volte 
questa cifra, e le espropriazioni non costerebbero più di cinque milioni. 

Profittando degli itimerarii di autori francesi e stranieri, delle misure 
barometriche fornite da varii viaggiatori e specialmente dal signor H. Du- 
veyrier e d'altri documenti, il signor Roudaire ha costruita una carta proba- 
bile del nuovo mare, che fu pubblicata anche nell’ ultimo Bollettino della 
Société de. Géographie di Parigi. La curva d’altitudine zero di questa carta 
dà una idea generale delle spiaggie del mare, che coprirebbe una su- 
perficie lunga 320 chilometri e larga da 50 a 60, e da un’idea della 
gran baia del Tritone, che era unita alla piccola Sirti mediante una larga 
apertura ai tempi di Erodoto e da un ristretto canale ai tempi di Scilace. 


V. 


Rimane a vedere quali utilità offrirebbe al commercio ed alla naviga- 
zione il nuovo mare, e quali sarebbero le conseguenze climatologiche della 
trasformazione di quel bacino per l’Algeria, per la Tunisia e per tutta 
l'Europa del mezzodi, ma in modo speciale per la nostra Italia. 

I bassifondi e le maree, esagerati da alcuni, attenuati da altri, ren- 
devano piuttosto difficile la navigazione della piccola Sirti, e forse anche 
l'ingresso nella baja del Tritone. Ma erano difficoltà che anche l’arte dal- 
lora riusciva a superare, perchè i Cartaginesi vi tenevano navisli, senta 
darsene pensiero, mentre i soli stranieri non osavano avventurarvisi. Por 
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‘tulani e carte idrografiche allora mancavano, e bisegnava valersi della lunga 
esperienza che era patrimonio dei signori del luogo. 

La carta dell’Hydrographic Office segna un ancoraggio sulla linea di 
Sfax, ad occidente dell’ isola Karkenah, ma a considerevole distanza dal 
litorale. Fra le isole Karkenah e Djerba, la sonda rileva da 35 a 55 metri 
di profondità, che si riducono a 7 verso la foce dell’Akarait. Ma subito dopo 
la sonda segnala una piccola duna subaquea, che sarebbe in poco tempo 
spezzata dall’impeto delle acque, quando fossero tmmesse negli sciotts. La na- 
vigazione ne risentirebbe certamente un vantaggio, perchè invece di deboli 
ancoraggi troverebbe nel centro del golfo un porto sicuro e capace, che 
riparerebbe i bastimenti dai venti di nord-est e di sud-ovest, molto forti in 
quei paraggi. 

Il canale dovrebbe essere protetto contro l'invasione delle sabbie da 
‘una diga gettata sul suo ingresso, da nord a sud, in guisa da ricevere obli- 
quamente l’urto delle onde d’alto mare. Due piccole gettate basterebbero 
a proteggere il canale contro le correnti e gli scoscendimenti della spiaggia. 
Il dragaggio farebbe il resto, e basterebbe a tener sgombro il canale. 

1 nuovo mare avrà bisogno di un capitale di 480 miliardi di metri 
cubi d’acqua, oltre ad un annua provvista di 28 miliardi per supplire alla 
evaporazione. Questo computo dà appena un’idea e non permette alcun calcolo 
sul tempo che sarà necessario a riempire il mare, — tempo che non si potrà 
contare nè a giorni, nè a mesi, — e sulla velocità dell'acqua nel canale. 

Fuor di dubbio la questione della somministrazione dell’acqua è più 
grave che a prima vista non sembri. Basti rammentare che l’enorme vo- 
lume di acque che il Giordano, il Cedron, l’Arnon e cento altri torrenti 
delle montagne moabitiche, ammonitidi e palestine versano quotidianamente 
nel mar Morto, non giova a sollevarne il letto d’un solo centimetro. 

Il signor di Lesseps, che ha l’esperienza di questi lavori e molta fa- 
miliarità colle sabbie del deserto, crede che i dieci o dodici chilometri del | 
canale non darebbero da scavare più di otto milioni di metri cubi. Con 
dragaggi a secco, e adoperande i cammelli per sbarazzare le sabbie scavate, 
otto milioni di franchi potrebbero bastare. 


VI. 


Delle conseguenze climatologiche il signor Roudaire si occupa breve- 
mente, chè più non concedono le poche osservazioni metereologiche fatte 
in relazione a quel bacino. 

L'estate, in tutta la parte orientale del Mediterraneo, dominano i venti 
di nord-ovest. Questi venti sono in parte attratti dal gran focolare del Sahara, 
di guisa che il nuovo mare ne modererebbe la violenza. Nelle altre sta- 
gioni dell’anno dominano i venti di sud-ovest che passerebbero sul nuovo 
mare anzichè sul deserto. Per conseguenza si saturerebbero di vapori acquei, 
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che scaricherebbero in parte sui monti dell’Algeria, in parte sulla Sicilia e 
in generale sull’Italia meridionale. | 

Assai più grandi sarebbero le influenze climatologiche locali. Il canale © 
di Suez che prima somigliava molto al deserto, è tutto fiorente di città 
commerciali; Suez, Ismailia, El-Kantara, Porto Said, e là dove la pioggia 
era uno strano fenomeno, è diventata oggi frequente. Se uno stretto canale 
ha potuto produrre tali effetti, che cosa non farà un mare, più esteso dei 
più grandi laghi d'Europa ? ' 

Era paese ricco e fertile un tempo, popolato di città e di bestiami, 
quello che ora sta sul limitare del deserto. Scilace lo descrive con mera- 
viglia e Massinissa guardava con occhio geloso le rendite che Cartagine 
traeva dagli emporea di quel mare. I Romani vi fondarono colonie agri- 
cole e militari, e ne traevano prodotti d’ogni sorta. 

Le sabbie del deserto portate dai venti hanno tutto sepolto, tutto di- 
strutto, salvo alcune rare e povere oasi, ì cui abitanti lottano quotidiana- 
mente contro la tremenda invasione delle sabbie. Il sig. Roudaire può as- 
severare con certezza che il mare arresterebbe questa invasione, perchè é 
bastato per secoli l’Ued-Gieddi per arrestare le sabbie lunghesso la sua 
riva meridionale mentre sulla settentrionale si distendevano fertili pascoh. 
Solo quando il Gieddi dovette cercare il mare più lontano e rallentare il 
corso, sino a perdere a poco a poco le sue acque, solo allora diventò an- 
ch’esso una barriera impotente contro questa invasione. Chi può negare 
che il nuovo mare, restituendo l’Ued-Gieddi alla sua attività, non ne fa- 
rebbe di nuovo, dalle sorgenti alla foce, una barriera contro l’invasione del 
deserto ? 

L’immensa pianura che si distende da Sciegga alla frontiera tunisina 
fra il Giebel Amar-Khaddu, il Giebel-Sciesciar e la riva settentrionale de- 
gli sciott, si muterebbe in una fertilissima regione irrigata dai torrenti che 
nascono nell’Amar-Khaddu e nel Sciesciar, colle loro cime alte 1200 » 2000 
metri, coperte nell’inverno di neve. Si avrebbe una immensa oasi di sei- 
centomila ettari, che potrebbe accogliere una popolazione agricola consi- 
derevole e pagherebbe ad esuberanza col suo valore la spesa del canale. 

La vasta e fertile pianura di El-Ulaya e di Biskra, e gli altipiani del- 
l’Auro, che non trovano sfogo che sulle cattive e costosissime vie di questi 
monti, ne troverebbero uno facilissimo, si che una ferrovia da Biskra ad un 
qualche nuovo porto, metterebbe affatto alle porte d’Europa i loro prodotti. 

Vi sono poi vantaggi commerciali che non si possono passare sotto si- 
lenzio. Le carovane dell’Africa centrale vanno oggi, per via più breve, su 
Tripoli o sul Marocco a scambiarvi i loro avorii, la loro polvere d’oro, le 
loro pelli di uccelli e d’animali. Ma il nuovo mare potrebbe avere all’estre- 

“ mità meridionale un porto, tanto meglio se neutrale, al quale affluirebbero 
tutti questi commerci, ad alimentarvi e ad arrichirvi il commercio francese. 

La Tunisia non ne avrebbe minori vantaggi, e diventerebbe ancora una 
regione degna di quell’ammirazione che le prodigavano Scilace e Massinissa. 
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Xi porto del canale sarebbe in mano al bey, e dal suo commercio, del pari 
che dall'operazione finanziaria necessaria per la costruzione del canale, po- 
trebbero sperare vantaggi rilevanti anche le esauste finanze di questo so- 
wrano di Tunisi. 

In conclusione alcune fertilissime casi e qualche boschetto di palme 
sarebbero sommersi dal nuovo mare, ma questa perdita sarebbe larghis- 
simamente compensata dai vantaggi che l'Algeria, la Tunisia e tutta la 
Nigrizia ritrarrebbero dalla scomparsa del deserto. I tardi elefanti come le 
agili gazzelle avrebbero tempo di ritirarsi davanti alla invasione delle onde; 
le tribù dei Tuareghi, di Tibbu, degli Okba, che vivono nelle oasi, si po- 
trebbero stabilire sulle fertili sponde del mare; il clima del centro dell’Africa 
sarebbe profondamente modificato; il pauroso simoon scomparirebbe, al- 
meno in quel tratto; la velocità del vapore sostituirebbe la lentezza del 
cammello, e forse le innumerevoli tribù di locuste non muoverebbero di là 
a desolare la nostra Sardegna. 

L’Italia non deve rimanere indifferente davanti a questo progetto, come 
già vi si interessano altre nazioni che ne presagiscono vantaggi o danni (1). 
La Svizzera vorrebbe veder sciolta così la questione del féhn, che non 
metterebbe più a pericolo i vapori che solcano il lago dei quattro cantoni 
e cessando di soffiare sui ghiacciai, non minaccierebbe più le meraviglie 
del Grindelwald, dell’Aletsch, del Bernina (2). 

Le conseguenze che ne deriverebbero all’Italia sono principalmente 
due: una diminuzione dello scirocco e sarebbe un vantaggio, un aumento 
delle pioggie, e potrebbe essere un gravissimo danno. 

Non crediamo che gli effetti di questo nuovo bacino sarebbero così 
piccoli come pare a molti, bensi che l’Italia vi sia indirettamente ma im . 
mensamente interessata. Per questo invitiamo i metereologi e gli specia- 
listi nostri a studiare profondamente la questione dal punto di vista della 
climatologia delle nostre due grandi isole e della penisola. 


VII. 


Avevatno già scritto questo breve cenno, allorquando ci pervenne una 
nota molto importante su questo argomento, letta dal signor Edmondo Fuchs 
all’ Academie des sciences, il 10 agosto. Il signor Fuchs fu in missione tem- 


(1) Henri DE PARVILLE scrive in proposito nel Journal des Débats: € Si temo che Ja creazione 
« di questo mare in Algeria eserciti una influenza pericolosa sul clima d'Europa. Si andò sino ad 
e annunciare nuovi cataclismi glaciari. Le pioggie diventerebbero persistenti; il vapore d’acqua, 
« arrestato dal freddo delle alte cime della Svizzera produrrebbe delle valanghe, i ghiacciat scen- 
e derebbero al piano, sominanio dovunque morte e rovina. Queste obbiezioni faranno sorridere i 
« metereologi. Si crede forse che il clima d' Europa sarebbe di molto modificato se il Meditera- 
« neo fosse più grande di alcune centinaia di leghe quadrate ? Forse che non so ne fece l’espe- 
« rienza? Quel mare interno esisteva ai primi tempi dell’epoca cristiana ed il clima europeo era 


« poco diverso da quello che è oggidi. Non v’ha ragione per insistere su timori affatto chimerici. » 
(2) Journal de Genéve, 20 luglio 1874, 
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poranea in Tunisia per studiare le ricchezze metalliche della reggenza, i 
ebbe l'agio di esplorare l’istmo di Gabi, in tutta la sua estensione. I su 
studi sono troppo rapidi e superficiali per decidere la questione, ma m 
ritano la più grande attenzione. 

Ecco infatti, brevemente, le conclusioni alle quali è arrivato l' egregi 
ingegnere : 

4. La depressione del Sahara è stata sempre separata dal Mediterrana 
nel tempo storico, da un gruppo di colline composte di roccie resistenti, al 
cari e gres terziari, la cui sommità, situata in faccia all’asse della Sebin 
ha cento metri di altezza; questa sommità è collegata alle montagne ch 
circondano la depressione con due monti, che hanno un minimo di 9): 
60 metri d'altezza; 

2. La gibbosità che forma l’istmo di Gabi eubi di recente due raf 
di 12 a 15 metri, segnalati da un cordone di conchiglie che si poss» 
vedere sopra una larghezza di più che 50 chilometri, lunghesso la costa; 

3. La presenza dell’acqua allo stato di lago salato (baia del Tntox 
di Erodoto) in questa vasta depressione, coincise coll’ esistenza di gri 
corsi d’acqua e con forme del tutto diverse dei continenti; essa era dov 
a condizioni materiali differenti da quelle dell’epoca presente. 

4. La scomparsa di queste condizioni, alla quale non è affatto estrae! 
il generale diboscamento, ha prodotto in una vasta zona, che va dal Salm 
alla Persia, effetti di prosciugamento considerevoli, e trasformato in dest 
regioni altra volta rinomate per la loro fertilità. 

5. La lunghezza del canale che bisognerebbe scavare per ricondur 
l’acqua sulla depressione del Sahara sarebbe di una cinquantina di chi 
metri. Per bastare poi alle lacune prodotte dall’ evaporazione questa {st 
ghezza dovrebbe essere portata almeno a 400 chilometri. - 

6. Siffatto lavoro esigerebbe lo spostamento di più che 50 milioni è 
metri cubi di roccia dura, e di 25 milioni almeno di terre e sabbie, ® 
una spesa che non si potrebbe valutare inferiore a 300 milioni di franchi , 

Ii canale diventa dunque impraticabile, e non esistè giammai. Quest 
conclusioni, alle quali il signor Fuchs arriva in modo assoluto, sono 44” 
d’essere considerate, accanto a quelle diametralmente opposte di Roudu” 
e del signor di Lesseps. 


ae ne 





SECONDO CONGRESS) INTERNAZIONALE 


DELLE SCIENZE GEOGRAFICHE 


A. — Quesiti da discutere. 


Il secondo Congresso internazionale delle scienze geografiche sarà tenuto, 
come abbiamo ripetute volte annunziato, nella Pasqua del prossimo anno, 
in Parigi. Questo Congresso promette di riuscire ancora più interessante 
e profittevole del Congresso d’Anversa, e la Società geografica italiana non 
aubita che 1 suoi soci vi accorreranno numerosi, e studieranno alcune delle 
molte questioni, che abbracciano tutto lo scibile geografico e saranno tema 
ai lavori del Congresso. 

Le questioni, che noi daremo qui sotto tradotte per intero, vennero 
preparate da speciali sotto-comitati, e provvisoriamente adottate dalla sezione 
scientifica del Comitato organizzatore. 

Quelle Società scientifiche e quei dotti che desiderano presentare nuove 
questioni, ovvero modificazioni a quelle sottoindicate, debbono rivolgersi 
al barone Reille, commissario generale, 10, boulevard Latour Maubourg. 

Coloro che desidereranno prendere la parola, presentare, ovvero man- 
dare delle memorie su di queste questioni, sono egualmente pregati di vo- 
Jerne informare il commissario generale. 


I. — GRUPPO MATEMATICO. 
Geografia matematica — Geodesia — Topografia. 


1. Sostituzione della divisione centesimale del quarto della circonfe- 
renza, alla divisione detta sessagesimale. Conseguenze relative alla divisione 
del tempo in astronomia. 

2. Scelta di uno zero per il rilievo generale. 

3. Strumenti i più recenti di precisione. Cronometri; apparecchi regi- 
stratori; tavoletta fotografica. 
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4, Misura delle differenze di longitudine. Utilizzazione delle linee 


legrafiche per la determinazione delle longitudini. Progressi fatti dalla geo 


grafia dopo l’invenzione del telegrafo elettrico. Uso dei cronometri. 


5. Misura di un arco di meridiano nell’emisfero sud, e in special modo 


nella Repubblica Argentina. 
6. Studio delle curvature generali o locali della scorza terrestre. 






7. Studio sintetico dei fatti naturali di allineamento. Osservazioni che 
possono mettere in evidenza questi fatti oltre quelle che si fanno già sulle — 


catene di montagne, le valli ed i contorni idrografici. Rete pentagonale. 
Applicazione di questi studi. 


8. Attrazioni locali. Paragone fra i risultati che risentono la loro m | 


fluenza e quelli forniti dalla geodesia. 


9. Studio sulle variazioni delle gravità coll’ajuto del pendolo. Scelta _ 


dei punti nei quali sarebbe più utile fare nuove osservazioni. 

10. Strumenti più semplici e metodi più rapidi per determinare h 
declinazione magnetica. 

41. Pubblicazione di carte che diano le curve di declinazione magnetica 

42. Perfezionamenti nei metodi di rilievo topografico. Applicazione della 
fotografia. 

49. Tracciati per carte geografiche. Projezioni e costruzioni diverse 
Scelta ragionata dei sistemi da applicare. Confronto fra i tracciati adottati 
per le carte dei varii Stati. Possibilità di unificare i lavori cartografici dei 
varii servizii, — Carte ipsometriche. 


II — GRUPPO IDROGRAFICO. 


Idrografia — Geografia marittima. 


44. Scelta di un sistema semplice ed uniforme per contare i rombi 
del vento. 

45. Recenti progressi della questione degli itinerarii marittimi, in se- 
guito agli studi sul regime dei venti. 

46. Ricerche sulla profondità alla quale si propaga l'agitazione della 
superficie del mare. 

47. Studio delle maree; leggi generali; anomalie. Scelta dei luoghi 
più adatti all'osservazione di questi fenomeni. 

48. Studio sugli urti delle maree e le loro cause. Fenomeni analoghi 
nei grandi laghi. 

19. Studio delle correnti marine. Questione delle correnti negli stretti. 

20. Propagazione delle maree nei fiumi. 

21. Progressi recenti nello studio del regime dei corsi d’acqua. 
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29. Determinazione della temperatura del mare a differenti profondita; 
strumenti da usare. Scelta dei punti dove si devono fare di preferenza 
queste osservazioni. 

23. Cause della temperatura del Gulfstream. 

DA. Sondaggi nelle grandi profondità. Osservazioni fisiche e chimiche 
che vi si connettono. Strumenti più semplici; metodi più pratici. Collo- 
camento dei fili telegrafici sottomarini. 

25. Programma di istruzioni internazionali intorno alle osservazioni 
che si possono fare utilmente a bordo dei bastimenti. 


III. — Gruppo FISICO. 


Geografii fisica — Meteorologia generale — Geologia generale 
Geografia botanica e zoologica — Antropologia generale. 


26. Fatti nuovi e ben constatati relativamente alla mobilità della crosta 
terrestre, dal principio dei tempi storici. 

27. Come stabilire segnali, i quali permettano di constatare questa mo- 
bilità del suolo e di misurarne l’ampiezza. per quanto leggera, tanto all’in- 
terno dei continenti, quanto in riva al mare. 

28. Teorie diverse sull'origine delle montagne. 

29. Dimostrare i rapporti che esistono fra il rilievo del suolo e la sua 
costituzione geologica. 

30. Litologia del fondo del mare. 

31. Risultati dei nuovi studi sulle influenze dei fenomeni astronomici, 
quali: macchie solari, caduta di meteoriti, ecc. 

32. Far conoscere i nuovi fatti relativi alla circolazione atmosferica ed 
oceanica, agli spostamenti delle correnti aeree e marittime, ed alla loro in- 
fluenza sui climi. 

33. Cercare l’origine e l'andamento generale delle grandi bufere atmo- 
sferiche o cicloni, come pure i loro periodi. Precisarne l’energia e la du- 
rata; e misurare l’estensione dei paesi che vi sono soggetti. 

34. Mezzi adatti a dare più estensione allo stabilimento ed alla di- 
scussione delle osservazioni meteorologiche simultanee, raccomandate dal 
Congresso internazionale di Vienna. 

35. Segnalare i lavori più recenti relativi alla distribuzione geografica 
delle linee isotermiche, isochimeniche ed isobariche, ed alla ripartizione 
delle pioggie. Quale è il mezzo più corretto per ottenere le medie annuali? 

36. La quantità d’acqua che cade annualmente sul globo ha essa su- 
bito variazioni, sia nell'epoca attuale, sia nelle epoche geologiche anteriori ? 


Quali paesi, a memoria d’ uomo, hanno presentato mutamenti di questa 
natura ? 
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37. Quali modificazioni ha prodotto il taglio dell’ istmo di Suez sul 
clima dei paesi circostanti? Quali sarebbe, secondo i più recenti studi, 
I’ estensione del mare Saharieo che riesciva al golfo Gabi, e le variazioni 
di clima che produrrebbe in Africa ed in Europa i] suo ristabilimento ? 

38. Paragonare lo stato meteorologico antico coll’ attuale dei paesi 
dove si devastarono Je foreste. Precisare |’ influenaza che gli imboschimenti 
o i piotamenti delle montagne ebbero sulla quantità di pioggia caduta e sul 
deflusso delle acque alla superficie del suolo. 

39. Distribuzione geografica dei giacimenti di combustibili, minerali e 
dei metalli preziosi, particolarmente oro ed argento. 

40, Distribuzione geografica delle sabbie, sulla spiaggia del mare 
ed all’ interno dei continenti. Loro origine ; cause ed effetti dei loro spo- 
stamenti. 

41. Distribuzione geografica delle specie animali e vegetali nei periodi 
terziari. Conseguenze che ne derivano relativamente alla climatologia del 
globo in questo periodo, e relativamente alla distribuzione delle terre e 
delle acque. Rapporti geografici delle faune e delle flore terziarie colle 
faune e le flori attuali. 

42. Distribuzione geografica delle specie animali e vegetali durante le 
epoche quaternarie. Conseguenze che ne derivano per la climatologia del 
globo in questo periodo. Rapporti geografici delle faune e delle flore qua- 
ternarie colle faune e colle flore attuali. Estinzioni e ‘migrazioni. Distribu- 
zione delle terre e delle acque durante questo periodo. 

43. Collo studio della loro fauna e della flora si può forse stabilire 
quali sono i punti del globo che erano un tempo collegati colla Nuova 
Zelanda ? 

44. Influenza delle cause anteriori al presente periodo geologico sopra 
lo spazio occupato all’epoca nostra dalle specie vegetali. 

45. Influenza del clima, della latitudine e dell’ altitudine sulla ve- 
getazione. 

46. Quale è la parte dei varii agenti di dispersione dei semi nella di- 
stribuzione geografica delle specie vegetali ? 

47. L’ uomo e le colture, considerati come cause della dispersione di 
un gran numero di specie cosmopolite o a gran diffusione. Piante che ac- 
compagnano il più generalmente l’uomo nelle sue migrazioni. 

48. Specie, generi e famiglie di piante che caratterizzano le grandi 
regioni naturali. 

40. Vegetali coltivati su larga scala nelle regioni naturali. 

50. Mutamenti delle flore in seguito ai diboscamenti, ai dissodamenti, 
alle riduzioni a pascolo ed alla coltivazione. 

54. Conclusioni pratiche che si possono trarre dallo studio di una flora 
e dal suo confronto con quelle di altre contrade dal punto di vista della 
agricoltura, e dell’acclimatazione. Piante utili od ornamentali la cui intro- 
duzione può essere tentata con profitto, in seguito a questi studi. 
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52. Quali cagioni fanno solitamente scomparire le specie introdotte 
in un paese od in una stazione per circostanze- accidentali. Quali sono al 
contrario le condizioni che possono contribuire a rendere permanenti quelle 
specie che sono state introdotte per caso. 

53. Osservazioni e collezioni botaniche da fare nei viaggi. 

54. Studiare le rassomiglianze e le dissomiglianze che esistono fra la 
popolazione zoologica delle varie isole della Polinesia; c'è in questa regione 
una fauna generale, ovvero più focolari zoologici distinti? Quali sono le 
specie indigene e quali le esotiche? 

55. Quali limiti settentrionali si devono assegnare alla fauna sud-ame- 
ricana? A qual epoca le due parti del nuovo mondo si sono riunite l’una 
all’altra ed in qual misura si sono mescolate le faune delle due regioni ? 

56. Gli animali dell'America del nord e quelli dell’ Asia settentrionale 
appartengono essi al medesimo focolare zoologico? 

57. Quali modificazioni ha subite la fauna europea durante l’epoca 
attuale? 

58. Distribuzione geografica delle razze umane preistoriche e di quelle 
che si considerano come fossili; rapporti geografici fra queste razze e le 
attuali. 

59. Espansione delle razze umane dopo l’epoca delle grandi scoperte 
moderne; migrazioni, trapiantazioni, acclimatazioni, sostituzione di una razza 
ad un'altra. 

60. Distribuzione geografica delle razze umane antiche e moderne del- 
YOceania. — Le demarcazioni di Wallace: Malesi, Papuasi e Negritos. — 
Melanesia e Polinesia. 

61. Distribuzione geografica delle razze nere africane. — Neri dolicoce- 
fali, brachicefali, Boschimani e razze derivate. 

62. Distribuzione geografica delle razze gialle. — Razze mongole e 
mongoloidi. Razze gialle dell’ India e dell’ Indo-cina. 

63. Distribuzione geografica delle razze americane. Pelli Rosse ed Eschi- 
mesi bianchi e rossi. Estensione antica e presente della razza Guarani. 

64. Distribuzione geografica delle razze bianche. Rapporti fra gli elementi 
bianchi ed i gialli nel centro e nel sud dell’Asia. Razze bianche dell’Africa 
settentrionale. 

65. Geografia medica. Tisi polmonare, febbre gialla, colèra. 


IV. — Gruppo STORICO. 
Geografia storica e storia della geografia — Etnografia — Filologia. 


66. Constatare sul territorio d’ Europa nei tempi preistorici, l’esistenza 
di popolazioni, varie d'istinto, di costumi, di attitudini, secondo i monu- 
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menti che esse hanno innalzato, gli utensili e le opere d’arte che hanno 
fabbricato. Distinguere le zone che rispettivamente occuparono. 

67. Constatare sul territorio d'Europa l’esistenza di comunicazioni 
fra le popolazioni stabilite alle sue opposte estremità nei tempi preistorici, 
secondo i monumenti, gli utensili, le opere d’ arte, secondo le materie 
prime, il modo di usarle, i processi del lavoro e l’ornamentazione. Lo stesso 
fra queste popolazioni e quelle dell’Asia centrale. 

68. Le recenti investigazioni paleontologiche hanno rivelato su differenti 
punti del globo, particolarmente in Europa, delle traccie della presenza 
dell’uomo in epoche anteriori ai più antichi documenti storici. Quali rela- 
zioni si possono stabilire fra queste nuove cognizioni e i più antichi docu- 
menti della storia positiva ? 

69. Tracciare un quadro geografico e, se possibile, una carta dell'Egitto 
dei Faraoni, colle sue divisioni religiose ed amministrative ai tempi di 
Tutmesi III e di Ramsete il Grande, aggiungendovi i paesi sottomessi al 
loro impero sia in Asia che in Africa. Discutere sul valore delle identifi- 
cazioni dei nomi copti coi nomi biblici e classici. 

70. Geografia comparata dell'Asia occidentale e delle sue divisioni ai 
tempi di Dario I e dei Sargonidi. Quali schiarimenti arrecò ai testi biblici 
la scoperta dei monumenti di Khorsabad, di Babilonia e di Persepoli ? 

74. Fra i monumenti che portano oggi in generale il nome di anti- 
chità etrusche, non converrebbe forse distinguere i monumenti che ap- 
partengono a nazioni di diversa origine, specialmente ai Pelasgi, ai Sanniti 
ed agli Umbri °? 

72. Quale è il punto di partenza delle emigrazioni galliche in Italia: 
il centro della Gallia o la valle del Danubio ? 

73. A che gruppo di popoli appartenevano i Daci? Non è egli possibile 
spiegare i nomi geografici che ci furono trasmessi da Tolomeo, dalla tavola 
di Peutinger e dagli altri autori o monumenti classici, coll’ aiuto di una 
delle lingue conosciute ? 

74 Sarebbe curioso conoscere i documenti relativi alle navigazioni che 
ebbero luogo fra l'Egitto, India e l’Arabia meridionale, durante il regno 
dei Lagidi e durante il periodo dell’ occupazione romana in questi paesi. 
Su tale argomento si possono trovare forse preziose notizie nelle iscrizioni 
di recenti scoperte nell’Arabia meridionale. 

75. Ricercare l’origine, definire il carattere e spiegare lo scopo della 
divisione dell’Italia in undici regioni all’epoca d’Augusto. Paragonare le 
divisioni geografiche giudiziarie dell’Italia all’epoca dei Consulares, poi dei 
Juridici, sotto gli Antonini, colle provincie dell’epoca di Diocleziano, e ri- 
cercare l’origine di queste ultime. 

76. Ricercare nelle provincie romane (da Augusto a Diocleziano) quali 
erano le suddivisioni designate nei testi epigrafici sotto i nomi di diceceses 
e di regiones. Queste suddivisioni non furono forse la prima origine degli 
sdoppiamenti politici delle provincie alla fine del terzo secolo? Esaminare 
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se questa origine si debba piuttosto alle delegazioni finanziarie dei pro- 
curatores. | 

77. È egli possibile di tracciare esattamente il limite geografico della 
dogana della Gallia /quadragesima Galliarum), all’epoca dell’impero romano? 

78. Riunire e studiare tutte le pietre miliari della Gallia e comparare 
questi monumenti cogli itinerari classici ed epigrafici. 

79. Far conoscere nelle provincie romane i principali centri religiosi 
del culto ufficiale di Roma e di Augusto, l’estensione delle giurisdizioni 
religiose dei due gradi dei sacerdoti di questo culto, e cercare se non 
esista qualche rapporto fra queste circoscrizioni e quelle degli arcivescovadi 
metropolitani delle diocesi episcopali. 

80. Vi sono nella legislazione barbara, e particolarmente in -quella dei 
franchi, delle testimonianze che esisteva nella Gallia all’epoca di Merovingi, 
la Centena geografica, cioè la circoscrizione territoriale in cui si eserci- 
tava la giurisdizione territoriale del Centenario? In che cosa differiscono 
la Vicaria e la Centena geografica, suddivisioni della Contea in Gallia, 
durante il periodo dei Carlovingi ? 

81. Quali sono e dove sono gli esemplari che esistono ancora oggidi 
delle grandi carte da Mercatore ? 

82. Far conoscere i risultati delle ricerche più recenti sulle naviga- 
zioni europee lungo le coste occidentali dell’Africa e sulla strada marittima 
delle Indie, al di fuori delle navigazioni portoghesi. 

83. Progressi della geografia dal punto di vista dei lineamenti delle 
terre, e particolarmente delle terre nelle regioni polari. 

84. Le osservazioni dei viaggiatori contemporanei hanno segnalato per 
Ja prima volta nell’estremo Oriente l’esistenza, fino ad ora sconosciuta o 
poco notata, di una razza bianca a fisonomia caucasea e che non di meno 
è affatto distinta dalle nazioni della grande famiglia Indo-Europea, donde 
è geograficamente separata dai rampolli della famiglia Mongola. Questa 
razza si trova nella parte orientale dell’Indo-Cina, nella Cina meridionale, 
nell’Arcipelago asiatico, e nella Polinesia, nelle isole del Giappone e persino 
nella Siberia orientale. Sarebbe interessante riunire e coordinare al di fuori 
di qualsiasi concetto sistematico, le indicazioni sparse ed ancora molto incom- 
plete che già si posseggono, sopra questo nuovo ramo della famiglia umana. 

85 Si credette trovare nel sud dell’India gli indizii d’una popolazione 
nera, che si connette ai Negritos dell'Oceania. Su quali dati precisi, attinti 
a fonti indigene o dagli esploratori europei riposano questi indizii? 

86. Nella maggior parte, se non in tutti i grandi rami della famiglia 
Indo-Europea, si trova una dualità di tipo fisico perfettamente accentuata, 
il nero ed il biondo, in opposizione coll’unità linguistica. Questa dualità si 
mostra nel ramo orientale, fra i Medi e gli Indu; esiste del pari presso 
gli Slavi, gli antichi Greci ed i Celti. Che cosa s’è fatto fino ad ora o che 
cosa si può fare coi ragguagli attuali, per spiegare questo fenomeno etno- 
logico? 
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87. Fare il rilievo delle nozioni che si possedono, dal triplice punto 
di vista fisico, linguistico e geografico, sui Gallas dell’Africa orientale e 
sulle popolazioni congeneri, pure o mischiate, che irraggiano intorno al 
focolare principale della razza. Questo studio si dovrà estendere da un 
lato su tutta la regione del Nilo, sopra l'Egitto e forse più lungi nel nord- 
ovest; dall’altro sopra una parte considerevole dell’Africa australe, e pro- 
babilmente anche su vaste regioni dell’ Africa interna, in direzione del- 
Atlantico. 

88. Non sarebb’egli desiderabile, nell'interesse del progresso della 
geografia storica, del pari che della filologia, di arrivare a comporre un 
dizionario di etimologie geografiche, coll’indicazione delle varie forme (che 
si traducono o no mutuamente) che il nome d’un fiume, d'una montagna, 
d’una città, d’un paese, ha potuto prendere in epoche e in lingue diverse? 

89. Quali miglioramenti si possono introdurre nell’ortografia geografica? 
Quali sono particolarmente i migliori mezzi di trascrivere in lettere del- 
l’alfabeto latino 1 nomi scritti in caratteri stranieri a questo alfabeto ? 


V. — GRUPPO ECONOMICO. 


Geografia commerciale, economica e statistica. 


90. Quali sono le cause generali che trascinano le popolazioni ad 
emigrare e gli Stati a fondare colonie? Quali sono i sistemi di colonizza- 
zione che hanno dato sino ad ora i risultati più vantaggiosi alla metropoli 
di una parte ed alla colonia dall’altra? 

%. Quali sono, in Europa, le classi della società che forniscono il 
maggior numero di emigranti? Ricercare le cause che dirigono verso certe 
regioni determinate le correnti d’emigrazione. 

92. Della mano d’opera agricola nei paesi intertropicali. Quali razze 
d’uomini sono più adatti a fornirla? 

93. Quali sono i migliori mezzi di associare gli interessi commerciali 
e gli interessi scientifici, per i progressi della geografia e lo sviluppo del 
commercio ? Quale natura di concorso si dovrebbe domandare a tal fine ai 
gruppi commerciali, e quale ai gruppi scientifici? Quali risultati dettero 
i tentativi fatti sino ad ora a tale intento? In quale misura i commercianti 
e gli armatori possono servire agli interessi della geografia in generale e 
della geografia commerciale in particolare, provocando la formazione di col- 
lezioni dove figurerebbero produzioni, oggetti, documenti d’ogni genere di 
diverse contrade del globo e che sarebbero accessibili al pubblico? 

94. Indicare le vie di comunicazione create o progettate che rendono 
necessario di tagliare istmi, di costruire ponti tubulari su braccia di mare, 
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«li scavare tunnel sotto il mare o traverso catene di montagne. Esame 
delle difficoltà vinte o da vincere, dei risultati ottenuti o da ottenersi. 

95. Riassumere le varie opinioni sulla possibilità di aprire un eanale 
fra l'Atlantico ed il Pacifico. Quale sarebbe il tracciato più vantaggioso ? 
Quale importanza si potrebbe assegnare al traffico nelle presenti condizioni 
del commercio ? 

96. Indicare lo stato presente delle comunicazioni fra l’Europa, l'India 
e la Cina; studiare le vie progettate e ricercare quelle che offrirebbero 
maggiori vanlaggi al commercio. 

97. Studiare le vie di comunicazione coll’interno dell’Africa e partico- 
larmente colle regioni del Sudan e dei grandi laghi. Quali sono al pre- 
sente il modo e la natura degli scambi? Ricercare quale influenza econo- 
mica potrebbe avere la creazione di un mare interno, con un canale che 
facesse comunicare il Mediterraneo col lago Mel-Rir. 

98. Quali sono i punti del globo dove il commercio e l'industria pos- 
sono trovare dei combustibili minerali in depositi o in giacimenti da 
sfruttare. Indicare per approssimazione la produzione di ciascun paese in 
combustibili minerali. 

99. Ricercare quali sono i nuovi punti nei diversi mari del globo, che 
offrirebbero risorse per le pesche e lo sfruttamento dei varii prodotti 
marini ? | 

100. Quali sono i procedimenti industriali della Cina e dell’Indo-Cina, 
del Giappone e dell’Arcipelago della Sonda che potrebbero essere utilizzati 
dai fabbricanti europei ? 

404. Quali sono le conseguenze della devastazione o della coltivazione 
delle foreste sullo stato commerciale, industriale ed agricolo di un paese? 

402. Quali sono le leggi naturali, economiche e storiche che presie- 
dono alla nascita, alla distribuzione, allo sviluppo ed alla decadenza delle 
città ? 


VI. — GRUPPO DIDATTICO. 


Insegnamento e diffusione della geografia. 


| 40S. Quali sono i mezzi pratici per dare più popolarità allo studio 
elementare della geografia e della topografia? In qual misura le carte to- 
pografiche possono servire ai diversi gradi d’insegnamento ? 
404. Quali devono essere i caratteri degli studi geografici nei diversi 
rami d'insegnamento, primario, secondario e superiore? 
405. Quale posto occupa l'insegnamento della geografia commerciale e 
con qual metodo vien esso dato negli istituti destinati all’ istruzione indu- 
striale e commerciale? Paragonare i sistemi dei vari paesi. 
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106. Non sarebbe egli utile mettere a disposizione degli stabiliment? 
d’istruzione certi strumenti geografici? 

107. Quali sono gli stabilimenti che furono creati per favorire gli studi 
e le conoscenze geografiche? Quali servizi resero? Quali servizi più im- 
portanti potrebbero ancora rendere? Quali nuovi stabilimenti si potrebbero 
creare, come centri di lavori e di conoscenze geografiche ? Quali sono i 
mezà di coordinare e sviluppare i lavori delle Società geografiche, e di 
trarne ì desiderati vantaggi ? 

108. Non sarebbe utile che fossero trasmessi alle Società geografiche 
dei cataloghi di carte e delle opere geografiche che appartengono alle varie 
biblioteche ed agli archivi di provincia, che racchiudono spesso document 
importantissimi, ancora ignorati dai dotti? 


VII. — GRUPPO DEI VIAGGI. 


Esplorazioni, viaggi scientifici, commerciali e pittoreschi. 


109. Come si potrebbe riuscire e creare un ufficio permanente, inca- 
ricato di indicare ai viaggiatori, di terra e di mare, 1 desiderata della 
scienza geografica? 

110. Quali sono le esplorazioni che sarebbe più urgente incoraggiare, 
dal punto di vista degli interessi scientifici, come da quello degli interessi 
commerciali? Quali sono, in particolare, le migliori vie da seguire, edi 
punti di partenza più opportuni, per riempire le lacune che ancora pre- 
senta la conoscenza dell’Africa interna? 

444. Quali sono i principali ostacoli che devono superare i viaggiatori 
nei viaggi d’esplorazione ? Quali mezzi convien preparare per vincerli ? 

412. Quali sono i preparativi più acconci prima di partire per un 
viaggio ? 

118. Quali precauzioni esigono i diversi paesi relativamente al ricovero, 
al dormire, al vestiario, all’alimentazione ? Per la conservazione dell’acqua 
potabile devonsi preferire le casse metalliche o gli otri di cuojo ? 

114. Che condotta deve tenere un viaggiatore specialmente se minac- 
ciato, in mezzo a popolazioni fanatiche ? 

4115. È egli preferibile viaggiare in carovane numerose 0 in piccoli 
gruppi ? 

116. Quali sono i processi più raccomandabili per le osservazioni di 
latitudini e di longitudini? 

417. Strumenti dei quali si può raccomandare l’uso per rilievi ed os- 
servazioni rapide nelle osservazioni geografiche. Programma di istruzioni 
internazionali sull’uso di questi strumenti e sulle osservazioni più facii 
a fare. 
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418. Che cosa devesi pensare dell’uso del podometro? 

119. Quali processi si devono raccomandare per 1 fac-simile e la ri- 
produzione di iscrizioni e di scolture? 

120. Quale valore comparativo si deve attribuire alle determinazioni 

altimetriche, ottenute col barometro o con processi geodetici? 

421. Relazioni di viaggi in paesi poco conosciuti e descrizioni gene- 
rali di contrade nuovamente esplorate. 

122. Provocare la pubblicazione di relazioni di viaggi ancora inedite. 

123. Quali sono i migliori processi fotografici da usare nei viaggi? 


C. — Organizzazione del Congresso. 


COMMISSIONE INTERNAZIONALE 





Il Comitato organizzatore del Congresso, si radunò recentemente in 
seduta generale alla sede della Società geografica di Parigi. L’uffizio era 
composto dei membri che per consueto presiedono le sedute della commis- 
sione centrale della Società: sig. Delesse, ingegnere in capo delle miniere, 
presidente ; i signori: Malte-Brun e Levasseur, membri dell’Istituto, vice- 
presidenti ; ; Maunoir, segretario generale della Società geografica; H. Du- 
veyrier, segretario della commissione centrale. 

Dopo un discorso fatto dal presidente, il signor barone de Reille, com- 
missario generale del Congresso, espose in brevi termini i lavori compiuti 
ed i risultati ottenuti dai commissarii. Egli comunicò la lista contenente i 
nomi dei membri ufficialmente designati dalle potenze estere per la com- 
posizione del comitato d’onore. Noi riproduciamo quì appresso questa lista. 

La lista dei personaggi che debbono rappresentare la Francia nel comi- 
tato d’onore non è stata finora definitivamente fissata; dessa comprende già 
un certo numero di notabilità politiche, diplomatiche, amministrative, scien- 
tifiche ; deputati, ministri, alti funzionarii, ammiragli, generali, membri del- 
l’Istituto, pubblicisti, notabilità geografiche, ecc. ecc. 

Il capitano di stato maggiore signor de Torcy, incaricato specialmente 
dell’organizzazione dell’esposizione che deve accompagnare il Congresso, 
somministrò egli pure alcuni schiarimenti che ottennero la generale ap- 
provazione. Il commissario volle lasciare ai paesi esteri la cura di organiz- 
zare ciascuno la propria particolare esposizione delle carte, libri, globi, 
istrumenti e documenti d’ogni genere; esposizioni che permetteranno di 
constatare i più recenti progressi compiuti in ogni paese, dal punto di vista 
dello sviluppo nei varii rami delle scienze geografiche 
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Il segretario generale della commissione geografica commerciale inca- 
ricato di organizzare Ja parte dell’esposizione relativa alle intraprese lontane 
del commercio europeo, annunziò che quella commissione aveva delegatoa | 
tale effetto tre dei suoi membri: il signor Person, membro della commis 
sione uffiziale, delle esportazioni, presidente della Camera sindacale degli 
esportatori; il signor Jules Garnier, ingegnere ; e il signor de Longpérie, 
che organizzò già l’ esposizione dell’ estremo Oriente al palazzo dell’ Indr- 
stria, e che sta ora organizzando I’ esposizione delle belle arti applicae 
all’ industria. La commissione si è indirizzata alle Camere di commercò, 
alle Camere consultive ed a varii gruppi interessati per sollecitare il br 
concorso in vista della solennità preparata dalla seconda sessione del Cor 
gresso. Noi ritorneremo a parlare delle disposizioni prese dalla commissione 
geografica commerciale relative a questa esposizione, che senza dubbio 
produrrà felici risultati, se dobbiamo giudicare dai servizii che resero gi 
le esposizioni permanenti dell'Algeria e delle Colonie francesi. 

Il vice-ammiraglio barone de la Ronciére Le Noury, presidente dell 
Società geografica, insistette sulla necessità di lasciare ai commissari li 
libertà di esecuzione la più completa possibile nell’ organizzazione ammi 
nistrativa del Congresso. 

L'assemblea fissò la data della apertura del Congresso al martedi deh 
settimana di Pasqua, 34 marzo 1875, e votò dei ringraziamenti ai sign. 
ammiraglio de la Ronciére Le Noury, Delesse, Carlo Maunoir, barone Rel 
ed i suoi coadiutori al commissariato, i signori: Gustavo Basset, il nr 
chese di Beauvoir, il visconte Bonlay de la Meurthe, Paolo di Galembet, 
di Montricher, Teodoro Morin, Anatole Puget, capitano de Torcy, nonck 
ad alcuni altri dei suoi membri che presero una parte attiva ai primi lavo 

Ecco, secondo l’ordine alfabetico, la lista dei personaggi stranieri 4 
creditati dai rispettivi Governi presso il Congresso per fare parte del & 
mitato d’onore: 

S. A. il principe Alberto, duca di Valentinois, principe ereditario del 
principato di Monaco; il professore Arjer, rettore di Neuchatel. i 

Il professore Bachmann di Berna, il generale Bacver, di Berlino; S' 
Bartle Frère, presidente della Società geografica di Londra, commendatore 
dell'ordine del Bagno (Londra); il vice ammiraglio Bernardo di Wullersdorf " 
Urbair di Vienna; il sig. Blest-Gana, ministro plenipotenziario del chili 
a Parigi. 

Il prof. Carlo Calvo (Repubblica Argentina); il generale Campér 
Narciso, ministro plenipotenziario della Bolivia a Parigi; il professore 
Candolle di Ginevra; Castillo Fabio, ministro degli affari esteri di 
Salvador: Luiz de Cuadra, di Guatemala. 

Il conte di Derby, ministro degli affari esteri del Regno Unito della 
Gran Brettagna ed Irlanda (Londra); il professor Desor, di Neuchatel; i 
generale Dobner di Dobenau, direttore dell’Istituto militare a VienD' 


generale Dufour, a Ginevra. 
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Green, ministro degli affari esteri delle isole Sandwich a Honolulu. 
FTumbert, ex-ministro della Svizzera al Giappone (di Neuchatel); Hun- 
falvy, membro dell’Accademia delle Scienze di Buda-Pesth 


Il visconte di /tajuba, ministro plenipotenziario dell’ impero del Brasile 
a Parigi. 

Costantino di Kauffmann, aiutante di campo generale di S. M. 1’ impe- 
ratore di Russia, presidente dell’Accademia imperiale delle Scienze di Pie- 
troburgo, Russia. 

Mialhaupt di Steiger, segretario della Società geografica di Berna. 


Nunez Rafaelo, senatore, ex-ministro degli Stati Uniti di Colombia. 

Il dottore Perty professore a Berna; il professore Peschel a Lipsia; 
il professore Petermann, a Gotha; Amato Pissis del Chili, residente a Parigi; 
il visconte di Porto Seguro, ministro del Brasile a Vienna; il signor Pultzky 
membro .dell’Accademia delle Scienze di Buda-Pesth. 

Sir Henry Creswicke Rawlinson, commendatore dell’ordine del Bagno, 
vice-presidente della Società geografica di Londra; il barone di Richtofer, 
presidente della Società geografica di Berlino. 


Il maresciallo Santiago Gonzalez, presidente della Repubblica di San 


Salvador; il prof. De Saussure di Ginevra; il dottore Schlagintweit-Saku- 


linski membro dell’Accademia di scienze di Monaco, Baviera; il sig. Pietro 
Sémenoff, consigliere privato, vice-presidente della Società imperiale geo- 
grafica di Pietroburgo; il professore Alberto Schaffter presidente della So- 
cietà geografica di Berna; il colonnello Siegfried, vice-presidente della So- 
cietà geografica, capo uffizio dello stato maggiore della Confederazione 
Svizzera a Berna; De-Silva Terro, primo segretario della Legazione di 
Honduras, a Londra; il professore Bernardo Studer di Berna; il conte An- 
tonio Szecksen, consigliere intimo e privato, membro dell’Accademia unghe- 
rese delle scienze di Buda-Pesth. 


Mariano Riccardo Terrazas, rappresentante della Bolivia, ministro a 
Londra; il sig. Triana degli Stati-Uniti di Colombia. 

Vambéry Arminio, membro dell’ Accademia ungherese delle scienze 
di Buda-Pesth; il sig. di Varigny, ex-ministro degli affari esteri del regno 
Avajano a Parigi; il professore de Veth, presidente della Società geografica 
di Amsterdam ; il professore Vullierme di Lausanne. 

Il professore Wappeus di Goettinga; il professore Wartmann di 
Ginevra. 

Il comitato organizzatore stimò che era dell’interesse pubblico il dare 
ai preparativi del Congresso geografico internazionale la maggior pubblicità 
possibile, e indirizzandosi a tutti gli organi della stampa francese e stra- 
niera, formulò il desiderio che questi riproducessero o in riassunto od în 


eztenso i documenti che il Commissariato generale tiene alla loro dispo- 
sizione. 
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€. — Esposizione geografica. 


Accanto al Congresso di geografia sarà tenuta a Parigi Ma prossima 
Pasqua una grande esposizione di tutti gli oggetti i quali possono avere 
un interesse diretto o indiretto per la geografia. 

Le varie Potenze sono state invitate alla nomina di un commissario, 
al quale si potranno rivolgere tutti quanti desiderano speciali ragguagli 
Noi pubblichiamo frattanto un cenno sulla definitiva organizzazione di questa 
esposizione e sul suo programma. 

Il giorno 13 agosto fu tenuta una radunanza alla quale intervennero 
i membri delle sezioni di pubblicazione, dell’esposizione, ed i delegati della 
Commissione di geografia commerciale specialmente incaricata di organiz- 
zare una esposizione dei prodotti francesi esportati in lontane contrade e 
di quelli importati in Francia dalle medesime, e di documenti atti a gio- 
vare al commercio coll’ estero. 

Presiedeva il vice-ammiraglio la Roncière le Noury, presidente della 
Società geografica, assistito dal signor Delesse, presidente della Commis- 
sione centrale, e dal sig. C. Maunoir, segretario generale. 

I membri della sezione di pubblicità hanno espresso la convinzione 
che la stampa francese tutta intera s’associerebbe agli sforzi degli organi: 
zatori del Congresso, che potrebbero contare anche sulla maggior parte dei 
giornali stranieri. Il carattere internazionale dell’opera, le alte simpatie che 
essa ha fatto sorgere all’interno come all’estero, sono una garanzia di questo 
appoggio. 

Il presidente lesse poscia il regolamento dell’ esposizione, che non pos 
siamo riprodurre in esteso, come abbiamo fatto per i quesiti, ma diamo 
qui appresso acconciamento riassunto, pronti a fornire ai nostri socii quelle 
maggiori informazioni che essi desiderassero. 

Saranno ammessi all’esposizione tutti i libri, carte, strumenti, colle- 
zioni ed oggetti che hanno una qualche relazione colla geografia, tutte le 
opere che possono contribuire alla maggior conoscenza della terra, come 
è indicato nel seguente catologo. 


1. Geografia matematica, geodesia, topografia. 


Stromenti di geometria pratica, planimetri, ecc. — Apparecchi e stro- 
menti d’ agrimensura, di topografia, di geodesia e d’astronomia; tavoletta, 
bussola, eclimetri, tachiometro, circoli meridiani, circoli azimutali, teodo- 
liti, ecc. — Tavole di proiezione e di calcolo. Carte, secondo i diversi si- 
stemi di proiezione ; carte siderali ; carte di triangolazione; carte colle curve 
di declinazione magnetica; carte ipsometriche. — Pubblicazioni relative 
alla misura della terra. 
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2. Idrografia, geogrofia mariltima. 


Strumenti portatili e di precisione relativi all’idrografia; circoli, se- 
stanti, ottanti, orizzonti artificiali, cronometri, telescopi portatili, cannoc- 
chiali astronomici e terrestri; lochs e altri strumenti per misurare la ve- 
locità sul mare; sonde ed apparecchi del dragaggio sui fondi marini. — 
Termometri a sonda Compassi di rilievo. — Carte marine delle coste, delle 
correnti, dei venti dominanti, ecc. — Carte idrologiche ed idrografiche di 
ogni sorta. — Tavole ed effemeridi ad uso degli astronomi e dei naviganti; 
oggetti che si riferiscono al collocamento di fili sottomarini. — Pubblicazioni 
relative alla idrografia ed alla geografia marittima. 


3. Geografia fisica, metereologia generale, geologia generale, 
geografia botanica e geologica, antropologia generale. 


Istromenti che servono all’ osservazione dei varii fenomeni metereo- 
logici. — Carte, atlanti, e globi rappresentanti i fatti essenziali che entrano 
nel dominio della geografia fisica, della metereologia, della geologia generale, 
della geografia botanica e fisica e dell’antropologia generale. — Pubblicazioni, 
collezioni ed esemplari d’ ogni natura che si riferiscono a questi ordini di 
fatti. 


4. Geografia storica e storia della geografia, etnografia e filologia. 


Opere e manoscritli antichi e moderni che si riferiscono alla geografia 
ed alla sua storia. Carte e globi antichi, portulani, mappamondi, ecc. — 
Strumenti che hanno servito agli antichi ed ai moderni geografi, per la 
costruzione di carte geografiche, ecc., ecc. Collezioni etnografiche. — Manoscritti 
pregevoli o rari, antichi scrittori, e dizionarii di geografia. — Opere e giornali 
geografici, trattati, atlanti e carte separate, ecc., ecc. Tabelle di trascrizione 
deì nomi geografici; lingue asiatiche, africane, ecc. 


. 5. Geografia economica, commerciale e statistica. 


Opere di statistica e di geografia economica che trattano della popo- 
lazione, dell’agricoltura, dell'industria, del commercio, delle vie di comu- 
nicazione, dei porti, della colonizzazione, dell'emigrazione, e di questioni 
affini. — Documenti commerciali di varia natura; carte e diagrammi; vie 
di communicazione, agricoltura, lavoro delle miniere, grandi industrie, tra- 
sporti d’ogni natura, movimento delle merci, ecc. — Opere destinate al- 
l'insegnamento della geografia economica; modelli e carte relativi. — La- 
vori d’arte relativi alla geografia economica; piani e modelli di ponti, tunnels, 
ferrovie, strade, linee telegrafiche terrestri e soltomarine. — Dighe, pro- 
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sciugamenti e canalizzazioni. — Nuovi apparecchi per il traforo delle mon- 
tagne. — Oggetti manifatturati e materie prime, specialmente minerali, che 
caratterizzano un paese, ovvero sono nuovi in Europa. — Collezioni fatte 
dal punto di vista commerciale, come thè, caffè, cotoni, legni d’ebanisteria, 
fibre tessili, ecc. — Disegni e modelli di macchine nuove o destinate ad 
utilizzare certi prodotti naturali, od a facilitarne l’impiego. — Prodotti e 
strumenti della gran pesca. — Modelli, esemplari, o saggi degli oggetti di 
ogni natura, particolari a contrade remote, la cui cognizione è utile peril 
commercio d’esportazione. 





6. Insegnamento e diffusione della geografia. 


Trattati e metodi d’insegnamento della geografia; — Profili e paesaggi 
che servono all'insegnamento; carte murali, atlanti, ecc. — Modelli e stru: 
menti destinati all'insegnamento tecnologico della geografia. — Carte e 
mappamondi terrestri e celesti; globi. — Carte e piani topografici; carl 
e piani in rilievo. — Riproduzioni fotografiche delle carte; incisioni elio- 
grafiche e litografiche, cromolitografia; materiali ed apparecchi special 
mente impiegati nella fabbricazione delle carte; strumenti che servono 4 
misurare le distanze sulla carta. 


7. Esplorazioni, viaggi scientifici, commerciali e pittoreschi. 


Strumenti acconci ai lavori topografici spediti, ed alle determinaziow 
astronomiche; barometri e termometri di viaggio; podometri, sestanti, °° 
doliti, ecc — Apparecchi fotografici portatili; camere chiare. Carte e it 
nerarii; profili. Collezioni d’ogni sorta che si riferiscano ai viaggi d’esplo- 
razione; modelli di stampe e fac-simili di iscrizioni e scolture; vedule 
fotografiche e disegni di contrade recentemente esplorate. — Prodotti € 
stromenti da caccia nei paesi nuovi; armi da caccia e da difesa, accette, 
coltelli da caccia e da tavola; oggetti di selleria, utensili da cucina e @ 
tavola, perfezionati in vista di viaggi; filtri portatili; farmacia portatile di 
viaggio. — Barche portatili per traversare corsi d’acqua; grandi tende é 
tende da rifugio; coperte e vestiti impenetrabili. — Sistemi d’imballagg” 
e di trasporto per i viaggi di esplorazione. — Apparecchi di illuminazioni 
per le marcie di notte e per gli accampamenti. — Stromenti ed utensil! 
speciali per le spedizioni polari. — Relazione e pubblicazione d’ogni 9m 
relative ai viaggi. . 


SOCIETA GEOGRAFICHE 





SOCIETA GEOGRAFICA RUSSA 
dl Pietroburgo 





Il giorno 8 di maggio la Società geografica russa tenne una adunanza gene- 
rale molto importante, per le notizie che in essa furono date per lettera e 
nel rapporto letto dal segretario signor Wilson. 

Il sig. Wilson annunciò anzitutto la partenza della spedizione per l’Amu- 
Daria, che lasciò Pietroburgo nella seconda quindicina d’ aprile, sotto la di- 
rezione del colonnello Stolitow, al quale ne fu affidato il comando per 
ordine ‘di S. M. l’imperatore (1). 

L’altra spedizione, incaricata dei rilievi da fare nell’ Ust-Urt, frail mare 
Caspio ed il mare d’Aral, ha già terminati tutti i preparativi e doveva co- 
minciare i lavori nei primi giorni di giugno sotto il comando del colonnello 
Thilo. 

Nel corso del mese d'aprile la biblioteca si è arricchita di una vasta colle- 
zione di libri, che é stata inviata dalla commissione archeologica in cambio delle. 
pubblicazioni della Società. Ma il dono più pregiato fu un album fotogratico di 
vedute e di tipi del Canato di Chiva, offerto dall'aiutante di campo generale 
Kauffmann, membro onorario. Questo interessantissimo album presenta, con 
quello del Turkestan, donato l’anno scorso dallo stesso signore, un quadro 
illustrato di un paese al quale in questo momento 4 rivolta tanta attenzione. 

In aprile si pubblicò la prima dispensa dell’ inchiesta sui prodotti e il 
commercio dei cereali nella Russia occidentale per cura del sig. Raiewsky. 

Passando ai lavori della Società bisogna distinguere quelli della commis- 
sione nominata per la sezione statistica, sulla proposta del signor Raiewsky 
e quelli della commissione per la compilazione della statistica delle prigioni 
e della deportazione, presieduta dal signor Juferow, membro effettivo. La 


(1) La spedizione indugiò alquanto in Kazala, nel qual tempo condusse a termine i preparativi 
per il viaggio ulteriore e rettificò gli stromenti. Lasciò Kazala a mezzo giugno, a bordo del vapore 
« Perowsky » della flottiglia dell’Aral. La spedizione esaminerà tutto il Delta dell'Amu-Daria, rileverà 
tutte le traccie del fiume, e determinerà la rapidità della corrente. Il suo lavoro domanderà circa 
tre mesi per due sezioni della spedizione, e due mesi per la terza Quest'ultima seziona impiegherà 
il terzo mese nel determinare il livello dei banchi del fiume, da Nukus alle frontiere della Bukaria. 
Le altre due sezioni dal lago di Daukara si avanzeranno a Nord-Ovest, sul sito del vecchio letto 
dell’Amu-Daria. Il lavoro sarà terminato ai primi di novembre. 

Ricorderanno i lettori che insieme a questa spedizione mosse un'altra, mandata dalla Società 
dei naturalisti di Pietroburgo ad esplorare la steppa fra l’Aral e il Caspio. Il 30 di maggio questa 
spedizione era al forte Alessandrowski, di dove parti il 13 di giugno verso Oriente, per i monti 
Karatan e Anatau, scortata da venti Cosacchi. I Chirgizi le fecero accoglienze amichevoli, 6 questo 
giovò alla raccolta delle collezioni zoologiche. Il geologo Barbatte de Marnig trovò che gli strati 
dell'Ust-Urt appartengono all'epoca miocene e non alla pl.ocene. 
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commiss:one intraprese anche uno studio dettagliato di questa statistica net 
paesi esteri e sui dati che si raccolgono presentemente su questo proposito, 
a fine di fondare su questo doppio ordine di studi un progetto di registrazioni 
e di pubblicazioni che risponda alle esigenze della scienza, e che non pre- 
senti nella pratica ostacolo alle amministrazioni incaricate dell'esecuzione. 

Il sig. Foinitskv espose già in un dettagliato rapporto la statistica peni- 
tenziaria degli Stati d’ Occidente, ed un altro ne presentò per la Russia il 
signor Viassow. La commissione attende ora ad una statistica individuale dei 
detenuti e ad un'altra sulle varie categorie dei detenuti. 

La Secietà ha ricevuto dal signor Michele Maklai una lettera datata 
da Amboina il 15 febbraio che annuncia un nuovo viaggio di questo ardito 
esploratore nella Nuova-Guinea. A questa lettera è unito uno studio, in tede- 
sco, sulla lingua dei Papua, lavoro che è destinato ad una delle pubblicazioni 
dell'Accademia e del quale sarà inserito un riassunto nel prossimo Bollettino. 
Il signor Michele Maklai ha inviato anche un opuscolo che fece stampare a 
Batavia, nel quale egli rende conto delle osservazioni meteorologiche fatte 
alla Nuova-Guinea (1). 

La Società ha pure informazioni del sig. Tsciekanovsky da Erbokhotscione 
sopra la bassa Tunguska, in data 15 febbraio, relative all'allestimento della 
sua spedizione sull’Olonetz. I signori Tsciekanovsky e Muller hanno lasciata 
Irkutsk il 29 del passato dicembre, furono occupati per un mese e mezzo 
per i preparativi della loro spedizione; il signor Muller approfittò di questo 
tempo per completare le osservazioni fatte |’ anno scorso, determinando la 
latitudine di vari nuovi punti sopra la bassa Tunguska. La spedizione doveva 
il 16 febbraio incamminarsi verso le sorgenti dell'Olonek: essa si proponera 
di discendere la bassa Tunguska fino al confluente della Grande Tigliakit, 
sotto all'incirca al 60° di latitudine nord ed al 125° di longitudine est del 
meridiano dell’ isola del Ferro. Se sotto questa latitudine, le nevi fossero state 
ancora troppo profonde, la spedizione seguirebbe la Tunguska fino al confluente 
dell’ Akk otscioo, o del Kuakocugna. Furono chiamati a seguire la spedizione dei 
mercanti del paese e dei Tunguzi, che conoscono perfettamente la contrada. 

La spedizione del signor Tsciekanovsky , cominciata alla fine del 1872, 
ha già ottenuto dei numerosi ed importanti risultati e rettificate ed estese 
considerevolmente le nostre conoscenze sulla regione lontana che essa ha per 
missione di studiare; ma dopo i rilievi della bassa Tunguska e dell’Olonek 
resterà ancora al di là del circolo polare, fra il Léna ed il Jenissei, una zona 
non ancora esplorata di cui la carta è al presente vaga ed ipotetica. Non si 
hanno ancora ragguagli esatti né sul corso del Chatanga e dell’ Anabara, né 
sulla distanza che separa questi due fiumi, c così pure dal Léna e dal Jenissei, 
nè sulla situazione della foce del Jenissei, la cui indicazione sulle carte varia 
immensamente, nè della posizione precisa del lago Jessei, che è il luogo di 
riunione dei Tunguzi, della Vilioia, del Khatanga e del Jenissei. Iadipenden- 
temente dalla portata scientifica che avrebbe lo studio topografico di questa 

contrada, l'esplorazione geologica delle rive dell'Anabara e del Khatunga e 


(1) Venne pubblicato di recente a Pietroburgo il resoconto del viaggio dello « Izumrud » alla 
ricerca dell'illustre naturalista. Vi si trovano molti dettagli su Maklai medesimo e le sue scoperte 
sulla lingua ed i costumi dei Papua, e va lodato per semplicità e chiarezza, così da farne desi- 
derare una sollecita versione in una delle lingue nostre. 
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di tutte le regioni dei fundras che si estendono fra il Léna ed il Jenissei 
formerebbe il complemento dei lavori eseguiti sulla Tunguska. e sull’ Olonetz 
e di quelli della spedizione del signor Middendorf. 

Guidata da queste considerazioni sviluppate in una memoria del signor 
Schmidt, una commissione speciale delle sezioni di geografia matematica e di 
geografia fisica ha presentato alla Società un progetto, che ha per scopo di 
prolungare per un altro anno la spedizione del signor Tsciekanovsky, affinchè 
prosegua lo studio di questa contrada. 

Il Consiglio ha accolto questa proposizione ed ha concesso a questo scopo 
la somma di 3,000 r. sopra i fondi di riserva della Società. Questa somma sarà 
restituita al fondo di riserva sopra gli attivi dei bilanci del 1875 e del 1876. 

Il Consiglio della Società ha esaminato ad approvato il programma pre- 
sentato dal signor Prjevalsky, membro effettivo, per la pubblicazione della 
relazione del suo viaggio. Questa relazione che |’ autore si propone d' intito- 
lare La Mongolia ed il paese dei Tunguti, formerà tre volumi. Il primo sarà 
dedicato alla descrizione geografica del paese e dei suoi abitanti ed al rac- 
conto del viaggio; questo sarà accompagnato da una carta dell’itinerario del 
viaggio del sig. Prjevalsky, sulla scala di 40 verste. Il secondo volume con- 
terrà uno studio sul clima, e descrizioni speciali, con tavole delle nuove spe- 
cie e varietà di animali — i mammiferi, gli uccelli, i pesci, i rettili e forse gli 
insetti; — tavole delle osservazioni metereologiche , una lista delle altezze 

constatate, i risultati delle osservazioni magnetiche ¢ e le determinazioni astro- 
nomiche dei punti di latitudini. 

La descrizione della flora sarà il soggetto del terzo volume, che verrà pure 
accompagnato da tavole. 

Distinti personaggi si sono incaricati della descrizione speciale delle col- 
lezioni raccolte dal sig. Prjevalsky: il sig. Maximovitch, dell’Accademia, per 
la botanica; il professore Kessler, per i pesci, il sig. Strauch, dell’Accademia, 
per i rettili. La descrizione dei mammiferi e degli uccelli sarà fatta dal si- 
gnor Prjevalsky, colla collaborazione dei signori Sievertsow e Tatscianovsky. 
L'opera completa sarà pubblicata in tre o quattro anni. 

La Società ha concesso per le spese di questa pubblicazione una somma 
di 10,000 r., il primo volume del viaggio del sig. Prjevalsky sarà pubblicato 
alla fine dell’anno (1). 

Il viaggio intrapreso dal sig. Ogorodnikow nell’ Afghanistan, è intiera- 
mente assicurato sotto tutti i rapporti dal sig. Glukovski, che ha dato così 
una nuova prova dell'interesse che egli porta al progresso delle scienze geo- 
grafiche. 

La carta etnografica della Russia d'Europa incominciata nel 1873 è affatto 
terminata avendovi atteso il sig. Rittich con uno zelo ed una premura supe- 
riori ad ogni elogio. Frattanto vennero fatte nuove offerte per la pubblicazione 
di questa carta, tra le quali una del sig. Baschmakow, il quale dà 2000 rubli 
che gli saranno rimborsati sul prodotto delle vendite della carta stessa. 

In questa adunanza il sig. Paschino narrò un suo viaggio alle Indie. Lasciò 
l'Europa nella primavera del 1873 coll’intenzione di traversare l’Indostan e far 


(1) È già convenuto che sarà contemporaneamente pubblicata a Londra una versione inglese 
di questo libro. 
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ritorno per il Turkestan russo. Non poté eseguire tutto intero il suo pro- 
getto, ma s'addentrò di molto a nord dell’Indostan, traversando il Cascemir. Ri- 
vestito del costume indiano, da Ghilghit si recò a Sassin, ad Amals ed a Darkot, 
in luoghi sino ad ora inesplorati. Ma a Darkot fu riconusciuto da un afgano 
che lo avea veduto anni innanzi nel Turkestan, e gli toccò subire presso le 
autorità locali un lungo interrogatorio. Dovette alla piena conoscenza della 
lingua e dei costumi orientali la sua salvezza, e ritornò a Ghilghit, di dove 
per Lahore e Hyderabad pervenne alle coste dell'India. 

Il signor Paschino ha pubblicato ora una narrazione del suo viaggio sotto 
il titolo « Sei mesi nel Regno di Cows » che desterà non minor interesse del 
libro scritto dallo stesso autore sul Turkestan, dove coprì per qualche anno 
importanti funzioni. 


SOCIETÀ GEOGRAFICA DI LONDRA 


Nel passato giugno si tenne a Londra la seduta annuale della Società 
geografica, sotto la presidenza di sir Bartle Frére. Dal rapporto che abbiamo 
ricevuto si rileva che la Società si è accresciuta nel 1873 di 342 socie di 19 
membri corrispondenti d'onore. La grande medaglia d' oro è stata, questo 
anno, conferita al viaggiatore Giorgio Schweinfurt, per le sue esplorazioni 
nell’ Africa e per le nuove notizie che egli recò sulle frontiere sud-ovest 
del bacino del Nilo, come anche per il suo libro intitolato: Ned cuore dell'A- 
frica. La medaglia Vittoria fu conferita al colonnello P. E Warburton, pe? 
la ben riuscita esplorazione della parte sud-ovest del continente Australiano 
ancora così poco conosciuto all’ interno. 

Il presidente nel consueto discorso espose i progressi delle scienze g00- 
grafiche, soggetto che gli permise d’intrattenersi a lungo sui viaggi di quel dot. 
tor Livingstone che rese tanti servigi all'umanità. La storia dirà se egli fu più 
utile al mondo come esploratore, o come avversario della schiavitù. In que 
sta ultima qualità, Livingstone si adoperò per trenta anni a sviluppare lo 
relazioni commerciali col centro dell'Africa, perchè solo di là si sarebbe po- 
tuto efficacemente impedire la tratta degli schiavi. Come esploratore, misur? 
29,000 miglia del suolo africano; rivelò quasi un milione di miglia quadrate, 
di terre sconosciute, estensione eguale ad un quarto della superficie di tutta 
Europa. Sono glorie che non si dimenticheranno nei secoli avvenire, disse l'0- 
ratore ‘terminando il suo discorso. 

Il presidente s’intrattenne a lungo anche sulle questioni dei sondaggi ° 
dei rilievi idrografici intrapresi dal « Challenger », inviato come è noto i 
spedizione per esplorare il fondo dei mari. Noi abbiamo parlato altre volte 
nel nostro Bollettino di questa impresa, del suo scopo e degli immens! ger- 
vigi che renderà alla scienza e quando sia compiuta ne riassumeremo i P" 


sultati. 





— 553 — 

La Società ha pubblicato nello scorso anno settanta nuove carte, fra le 
quali meritano attenzione le carte delle regioni polari dell’ emisfero sud. 

Il presidente deplorò che la Società non abbia potuto spedire allo stretto 
di Smith (Smith Sund) la spedizione progettata. Ricordò tutte le trattative 
infruttuore fatte presso il Governo per ottenere una sovvenzione la quale 


rendesse attuabile |’ idea maturata da tanto tempo. Annunziò che l'affare | 


sarebbe ripreso col nuovo ministero, che pochi giorni prima era salito al 
potere. Ed infatti sappiamo che lord Disraeli |mostrò disposizioni assai mi- 


gliori, le quali permettono di contare, per l’anno venturo, anche su questa 
spedizione. 


Il presidente consigliò in proposito alcuni tentativi per ottenere qualche 
notizia sulla spedizione austriaca al polo Nord, comandata dai signori Payer 
e Weyprecht. Abbiamo detto quali sono i timori concepiti a proposito di 


questa nave. Il viaggio del « Wiggius » alle Spitzberghe ebbe luogo appunto 
a questo scopo. 


NOTIZIE 


Un nuovo Vulcano nel Tauro. — < Notizie giunte da Mezireh, circondario 
di Karput, fanno sapere essere apparso un vulcano sulla montagna di May- 
star, presso il villaggio di Maiden. Narrano nel modo seguente questo fenomeno, 
Fin dal principio di marzo, — dopo un inverno dei più rigidi, durante fl quale 
cadde tanta neve da coprire le case della maggior parte dei villaggi che co- 
stituiscono il circondario di Karput e da impedire ogni sorta di comunicazione 
tra un villaggio e l’altro, — in Maiden ed in parecchi altri villaggi vicini si 
udirono di tratto in tratto sordi rumori sotterranei, accompagnati da fremiti 
che andarono acquistando ogni giorno di intensità. Quelle popolazioni erano 
nella più grande apprensione, quando, verso la fine dell'aprile, i rombi diven- 
nero così forti e così violenti le scosse che parecchie case di Madden rovi- 
narono ed il villaggio detto Keik Kattel fu interamente distrutto; squarcia- 
tasi quindi la montagna di Maystar, anzi una parte di essa essendo spro- 
fondata, una colossale colonna di fumo si sollevò dal centro di quella spac- 
catura. 

« Nella scossa prodotta dal fendersi della montagna e dal subissamento di 
una parte di essa i villaggi Lar, Kamise, Wartenic, Ighraki, furono comple- 
tamente distrutti e taluni altri furono assai danneggiati; le acque di tutte 
le sorgenti, per una circonferenza di parecchi chilometri, acquistarono tals 
gusto di zolfo da non essere più bevibili non solo, ma da tramandare ad una 
certa distanza un odore insopportabile. Dicesi che il numero delle vittime 
state sepolte sotto le macerie dei riferiti villaggi sia considerevole e che 
malgrado l'eruzione vulcanica le scosse si succedono con intensità per modo 
che tutte quelle popolazioni si trovano disperse per la campagna. Occorre 
notare che abbondanti miniere di rame e sorgenti di acque minerali trovansi 
nel monte Maystar. 

« Se mi perverranno ulteriori notizie in proposito non mancherò di co- 
municarvele » (1). 


Le isole Andamani. — La colonia penitenziaria inglese delle isole An- 
damani giace al centro del golfo del Bengala, all’est dell’isola di Ceylon, a 
nord delle isole Nicobari e in direzione nord-sud colla punta di Sumatra. 
La distanza da Porto Blair, capitale delle isole, a Calcutta è di 800 miglia. 
Uno steamer della British India Company, il primo d’ogni mese, lascia Cal- 
cutta con condannati e provviste e riconduce dalla colonia i prigionieri li- 


(1) Da una corrispondenza in data 17 giugno 1874 a! Giornale delle Colonie. 
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berati e la piccola quantità di prodotti forniti dalle isole. Dopo due giorni 
fascia Porto Blair, in poche miglia arriva a Newbury, porto di Camorta, ca- 
pitale delle isole Nicobari, e per Porto Blair ritorna a Calcutta il 17 del mese. 

Le isole Andamani sono numerose, strette e lunghe; sulla costa settentrio- 
male si trovano’ anzitutto le isole del grande e del piccolo Coco, le quali sono 

completamente disabitate, ad eccezione di un marinaio inglese, il quale dimora 
colla sua famiglia nell'isola per la custodia di un faro, che rende i più grandi 
servigi alla navigazione di tutta l'Asia. Il marinaio abita in una piccola for- 
tezza, e vede tutti gli anni alcune orde indiane rapire tutto il raccolto dei 
palmizii, col quale il governo inglese perde più di un milione di lire nostre. 

A mezzodì delle isole Coco stanno quattro principali isole: la piccola 
Andamani e le isole del Nord, del Sud e del Mezzo. L’ isola del Nord accoglie 
una collina alta 2400 piedi inglesi sul mare, detta Saddle hill, al cui piede giace 
la colonia penitenziaria fondata nel 1792 dalla compagnia delle Indie e ab- 
bandonata otto anni dopo, per le pessime condizioni climatologiche del paese. 

Reputano alcuni viaggiatori che la coltura della collina, nei dintorni dt 
Port Corawallis, basterebbe a rendere l'isola abitabile. Il suo porto, capace di 
una flotta immensa e più prossimo a Calcutta, sarebbe una eccellente conquista. 

L'isola del Mezzo è separata dall’isola del Sud, dallo stretto di Diligenza, 
per il quale passa tutti i mesi il battello a vapore. Gli approcci sono assai 
malagevoli, a cagione dei grandi bassi-fondi nei quali pullulano le tortore, ed 
i nidi di rondine tenuti in tanto pregio appo i Cinesi. L’isola del Mezzo con- 
tiene il porto di Kyde, dove, frammezzo agli indigeni, trovansi alcune colonie 
inglesi, e sulle sue coste si trovano gli isolotti di Utram, Lawrence, Havelock 
Neill e Sir Rose. 

La sede dell’attuale colonia penitenziaria è l’isola di Ross, che domina 
l'ingresso della magnifica rada di Port Blair, capitale dell’isola e sede del 
Governo. La cittadella, che chiude 2000 condannati, ricorda Gibilterra, su scala 
ridotta. I soldati inglesi abitano in caserme le quali sarebbero atte a sostenere 
un lungo assedio. 

La vicina isola di Chatam è discosta dalla baia di Ross due miglia e 
mezzo e fu consacrata ottant'anni or sono ad un primo stabilimento peni- 
tenziario. Adesso è occupata da un corpo di operai, tutti condannati liberati, 
in numero di 800, incaricati di lavorare per le colonie. 

A due miglia e mezzo più lungi si trova l’isola della Vipera, dove si 
raccolgono i delinquenti indiani, i refrattarii, i recidivi ed i prigionieri peri- 
colosi. I dugento condannati che abitano lo stabilimento situato in riva al 
mare sono la peggiore feccia dell’India. 

Il sentimento delle caste è tuttavia così vivace nell’India, che anche que- - 
sti prigionieri si suddividono a seconda della religione e si odiano acerbamente. 
Questi condannati sono adoperati alla coltura delle terre che si dedicano poi, 
con sforzi grandissimi, alle colture tropicali, caffè, zucchero, riso, granturco, ecc. 
Questi lavori, molto malsani, si fanno dall’altra parte dell'isola, a Porto Mo- 
nat, a Corbyn’s Creek a Protere, un villaggio modello creato in mezzo alla 
foresta, producendo una considerevole ricchezza e si rendono così abitabili re- 
gioni bellissime, ma fino ad ora fatali all'uomo. 

Fra tutte, le isole accolgono ottomila condannati. La mortalità non è su- 
periore ad 8 per mille l’anno; ma nei primi anni dell'occupazione era del 13 
per cento l’anno. 
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Vicino all’ isola meridionale si trova il monte Harriét, presso il quale 
lord Mayo trovò la morte sotto il pugnale di un fanatico musulmano. 

Anche Je isole Nicobari sono riservate per la deportazione. A Camorta | 
dominano tuttavia le febbri, ma coi progressi della coltura aumenta anche la 
salubrità delle terre. Furono abbandonate già dalla Danimarca ed occupate 
dall'Inghilterra per reprimere la pirateria degli indigeni. 


fl Nuovo Messico dovrebbe diventare ben presto uno degli Stati della 
Confederazione americana. La sua popolazione attuale è stimata da alcuni 
di 110,000, da altri di 135,000 anime. In questo numero la popolazione ameri- 
cana consta di 8,090 abitanti; gli Indiani (Navajoes, Apachi, ecc.) di 15,000; il 
resto nè di origine spagnuola. 

Il territorio ha un'estensione di 121,201 miglia quadrati, che si stendono 
in media sopra una lunghezza di 352 miglia dal nord al sud, e sopra una lar- 
ghezza di 332 miglia dall’est all’ovest. La contrada è formata d’altipiani di 
un livello elevato, traversati da una catena di montagne. I fiumi dcl nuovo 
Messico fanno parte del doppio sistema d'acque che si riversano alcune nel- 
l'Atlantico, altre nel Pacifico. 

Il clima è più temperato di quello del Colorado; l'atmosfera è secca, ec- 
cettuate le latitudini elevate della parte settentrionale vi si conosce appena 
l'inverno. Il paese è sanissimo, la temperatura assai omogenea; la malaria 
e le malattie epidemiche non sì conoscono. ]l maggior calore nel 1873 non ha 
passato gli 88 gradi Fahrenheit; ed il freddo arrivò solo a 5 gradi sotto zero; 
la media fu di 48 gradi Fahrenheit. 

L’altezza della valle del Rio Grande a Santa Fé é di 6,810 piedi; ad AI- 
buquerque è di 5,026 piedi ed al Paso di 3,800 piedi. 

Nel nuovo Stato si trovano molte sorgenti d'acqua calda. Alle sorgenti 
del Pagoses, sul San Juan, vicino alle frontiere dell'Utah, le acque sono così 
calde, che gli abitanti del vicinato se ne servono per far cuocere in pochi 
minuti i loro alimenti. Le famose acque calde, acuas calientes, vicino al forte 
Mac-Rae, sul Rio Grande, formano molti bacini naturali. La loro temperatura 
è di circa 136 gradi Fahrenheit; le acque contengono soda, calce, magnesia 
e molti altri elementi chimici. Queste acque hanno una gran riputazione in 
tutto il paese per le loro proprietà medicinali; si attribuiscono loro grandi 
guarigioni di scrofole e di malattie cutanee. 

Venti o trenta sorgenti d’acque calde formano come un gruppo incante- 
vole nella valle di Gallines Creek. La temperatura delle loro acque, che sono 
limpide come il cristallo, varia da 130 e 140 gradi Fahrenheit; contengono 
carbonato di soda, carbonato di potassa e ipoclorito di soda. 

Il Nuovo Messico presenta maggiori risorse agricole del Colorado; i 
corsi d'acqua sono più numerosi, e gli spazii che hanno bisogno d’ irrigazione 
più estesi. I cereali, i vegetali, e le frutta sono più che sufficienti al con- 
sumo del paese, che fornisce di grano, d'orzo e di vino i territorii vicini. 

L'allevamento del bestiame sarà probabilmente sempre la priucipale in- 
dustria. I poggi, le valli, i declivi delle colline si coprono di una vegetazione 
di piante indigene, che forniscono un eccellente pascolo per i montoni ed i 
bestiami grossi. Vi si trova quella che chiamano l’erda di gama, che cresce 
rapidamente durante le pioggie di luglio ed agosto, muore col sole d'autunno, 
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si secca sopra il suo stelo, e forma un eccellente foraggio per l'inverno. Molti 
Messicani contano a dozzina di migliaia i loro animali. 

Le classi inferiori della popolazione, che sono tenute poco più che in conto 
-di schiavi, simpiegano alla custodia delle greggie, con un piccolissimo salario. 
In nessuna parte dell'America le ineguaglianze sociali sono più marcate di 
questa contrada, dove manca affatto il medio stato. Vi si trovano solo ricchi 
e poveri; i primi vivono nell’opulenza e sono più potenti degli antichi pro- 
prietarii di schiavi degli Stati del Sud; gli altri, ignoranti e degradati, si tro- 
vano in una posizione precaria. 

Le lane del nuovo Messico formano un prodotto più importante di quello 
che si crede generalmente È certo che le gregge, nelle parti colonizzate del 
territorio all’ est di Rio Grande, contano dei milioni di capi di bestiami. 

Le miniere del nuovo Messico non hanno ancora una grande, importanza, 
quantunque siano senza dubbio destinate a diventare più produttive ancora 
di quelle del Colorado. 

Le difficoltà cogli indiani e le grandi spese necessarie per rendere utili 
fe miniere sono il principale ostacolo allo sviluppo di questa industria. A mi- 
sura che 11 paese si popolerà di Americani intraprendenti e che gli indiani 
si ritireranno nei luoghi che sono loro riservati, si possono attendere risultati 
sempre migliori. 

La città di Santa Fé è fabbricata su di un letto d’argento. È certo che si 
‘trovò di questo minerale nelle vie della città qualche mese fa, e lo si vendéd 
a 250 dollari la tonnellata. Nel 1704 gli Spagnuoli, cacciati dal territorio dagli 
Indiani, fecero con questi un trattato che permetteva loro di rientrarvi, a 
patto di non lavorare nelle miniere. Questo patto fu muntenuto, e fino a 15 
anni or sono il lavoro delle miniere fu intieramente sospeso; dopo questo 
tempo fu ripreso, ma ad intervalli e con grandi pericoli. 

Una grande parte di questa contrada contiene oro, argento, ferro, ed altri 
metalli. La colonizzazione del Nuovo Messico sarà probabilmente intrapresa 
quando i mezzi di arrivare a questo Stato diventeranno più facili e meno di- 
spendiosi. Il paese troverà grandi elementi di prosperità quando vi saranno 
queste ferrovie, che gli assicureranno le comunicazioni cogli Stati vicini. 


Esplorazione scientifica della Nuova Caledonia. — Apprendiamo con 
viva soddisfazione che è stata organizzata una esplorazione in tutte le regole 
per la colonia australe della Nuova Caledonia, dal punto di vista scientifico 
e sopratutto botanico. Un belga, il sig. I. Linden, console del gran ducato di 
Lussemburgo a Brusselles, che viaggiò già per raccogliere piante per conto 
del governo belga in America, ne ha preso l'iniziativa. I suoi due compagni 
da viaggiu sono partiti da Bordeaux alla fine di giugno sulla nave Bossuet. 
Uno di questi è il sig. Pancher, botanico francese, che per ben sei anni fece 
una raccolta di piante caledoniane per conto del suo governo: l’altro è il 
sig. Marschalk, giovine viaggiatore belga, pieno d’ avvenire. Hanno missione 
di visitare in tutti i sensi la Nuova Caledonia e spedirne, ben conservati, i 
prodotti vegetali in Europa. 

Le esplorazioni dei signori Vieillard, Pancher e Balansa, rivelarono già buon 
numero dei tesori della vegetazione di quell’isola curiosa. Questi matoriali, 
raccolti negli erbari del museo, permisero ai signori Brongniart e A. Gris 
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di farci conoscere sommariamente la flora neo-caledoniana. Ma rimangono 
ancora molte lacune a colmare. D'altronde pochissime di quelle piante arri- 
varono vive in Europa, sia per cagione delle difficoltà e della lunghezza della 
traversata, sia forse anche a motivo degl’'imballaggi difettosi. 

L'esperienza speciale dei signori Pancher e Marschalk in tale materia ci 
permetterà di vedere questa volta allo stato vivente quelle meraviglie ve- 
getali, delle quali le descrizioni ed i campioni allo stato seeco non potrebbero 
dare un'idea sufficiente. 

Aspettiamoci i begli Aracauria che sono gli equivalenti di quelli del- 
l'isola di Norfolk,.dei quali il sig. Mueller, di Melbourne, ci diede le de- 
scrizioni; il curioso Dacrydium Araucartoides, i cui steli somigliano al 
corpo di un crotajo; la bella liliacea nota sotto il nome di Xeronemo Moorei, 
coi suoi grandi fiori pendenti e di colore cremisino. In quell’ isola australe 
le felci sono innumerevoli quanto belle e si avranno tutte le specie descritte 
dal sig. Eugenio Fournier, e molte altre ancora. Alberi belli quali sareb- 
bero i Fremya, gli Eloeocarpus, gli Aralia e tanti altri, formeranno senza 
dubbio il più bello ornamento delle nostre serre fredde, giacchè basterà una 
temperatura moderatissima per conservarli in Europa, dove si contano a 
centinaia le specie che rimangono tuttora ad introdurre. Di questi risultati 
noi saremo debitori all’ energia, alla devozione scientifica, ed alla genero- 
sità del sig. Linden, che percorse altre volte in persona per lo spazio di 
12 anni le regioni tropicali e spedì viaggiatori in molte parti del nuovo 
mondo onde rapire a questo i suoi vegetali più belli, per ornare le nostre 
serre ed i nostri giardini. Il governo francese ha munito questi viaggiatori 
di un potere abbastanza lato onde possano essere protetti nella Nuova Cale- 
donia, affidando loro una regolare missione. Ma tutte le spese della spedi- 
zione — e sono considerevoli — vengono sostenute dal sig. Linden, il quale 
ha esitato ad imporsi i più grandi sacrifici a tal uopo. 

Tanti sforzi, giova sperarlo, non saranno sterili. Aspetteremo le future 
spedizioni di quanto saranno per mandarci questi viaggiatori che debbono 
aggiungere al loro programma la esplorazione delle isole Salomon, delle 
Nuove Ebridi, delle isole Witt e forse della Nuova Guinea, e ci proponiamo di 
pubblicare a suo tempo un cenno sulle loro scoperte, se il successo sarà 
per coronare i loro sforzi. 


IL’ istmo di Suex e i laghi Amari. — L’illustre sig. F. di Lesseps, in 
mezzo alle assidue cure della questione del Canale di Suez e della gran fer- 
rovia dell’ Asia Centrale, ha presentato all’ Accademia delle Scienze (Istituto 
di Francia), in una seduta dello scorso giugno, un saggio del banco di sale 
estratto dai laghi Amari dell’ istmo di Suez, unito ad una sua interessantis- 
sima memoria sugli stessi laghi 

Il sig. di Lesseps intrattenne gli accademici sulle varie ipotesi messe iunanzi 
sulla formazione di questi laghi, i quali contano molti secoli, se non forse 
parecchie migliaia d’ anni. In questa dotta memoria sono esposti i calcoli e 
le osservazioni fatte dagl’ingegneri del canale di Suez sul regime presente 
delle sue acque e sull'evaporazione dei laghi Amari, coi risultati delle analisi 
chimiche delle medesime acque. 

Il signor F. Lesseps cita i viaggiatori moderni e gli storici antichi, e la 
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. adotta memoria è corredata di calcoli opportuni i quali dimostrano le verità 


4 
aes 


. im essa enunciate. 

Pare certo che nell'epoca in cui gl’ Israeliti uscirono dall’Egitto colla 
" guida di Mosòì, il mar Rosso faceva sentire le sue maree almeno fino al 
piede del Serapeo, nei dintorni del lago Timsah. Nell’ intervallo di circa 12 
secoli, che separano questo fatto storico dal regno di Necos, figlio di Psam- 
metico, il quale incominciò il canale dei Faraoni, il suolo dell’ Istmo aveva 
sofferto importanti modificazioni e si era sensibilmente rialzato. Analoghe 
variazioni si osservano nel golfo arabico, dovute anch’ esse ad un lento sol- 
levamento del continente, che si manifesta sul suolo dello stesso Istmo, no- 
tevolmente più basso ai tempi dei Tolomei. 

Lo studio del banco di sale che esiste nel mezzo del graade bacino, e 
di cui un decimo appena è stato dissodato fino al presente, banco il di cui peso 
era di circa 970 miliardi di chilogrammi, persuade ad ammettere che i laghi 
Amari hanno continuato a periodi intermittenti a ricevere le acque del mar 
Rosso. Il bacino dei laghi Amari che contiene 2 miliardi di metri cubi di 
acqua ha una evaporazione annua di 200 milioni di metri cubi. Venti anni 
fa non si vedeva quasi mai piovere nell’ istmo; adesso invece i suoi abitanti 
sono obligati di far venire le tegole dall’ Europa. 


La spedizione austriaca al polo Nord. — Noi abbiamo narrato come 
la spedizione austriaca al polo Nord, si era spinta più sollecitamente chele fu 
possibile dalle coste settentrionali della Nuova Zembla verso la Nuova Siberia, 
onde poter passare colà l'inverno del 1872-73 ed eventualmente anche I’ in- 
verno successivo. Per l'estate del 1873 era stato progettato di spingersi alle 
maggiori altitudini possibili verso il polo Nord, e far ritorno poi per la via 
di Behring e l'Oceano Pacifico. Questo era il piano della spedizione, a capo 
della quale si trovano il primo tenente Giulio Payer è il tenente di vascello 
Weyprecht. 

Ma dopo gli ultimi mesi del 1872 non s’ebbe più alcuna notizia di questa 
audace intrapresa. L’illustre e generoso organizzatore della spedizione, conte 
Wilozek, ed il Governo Austro-Ungarico non potevano necessariamente restare 
indifferenti sulla sorte del Tegetthoff" e molti passi hanno già fatti per cer- 
care di averne notizie e per fargli pervenire eventualmente tutti i possibili 
soccorsi. 

Già nell’anno scorso le I. e R. ambasciate e gli uffici consolari vennero avver- 
titi di far tutto il possibile per aver notizie e seguire le traccie che avessero 
potuto scoprire della spedizione. Le ricerche di queste ambasciate vennero con 
tutto zelo proseguite durante il tempo in cui le acque del polo Nord erano 
navigabili, però senza alcun risultato. Nel corso della primavera e dell'estate 
di quest'anno vennero riprese e continuate nella più grande estensione e con 
la maggior cura possibile. Le due ambasetate di Londra e Pietroburgo, e gli 
uffici consolari di Bergen, Tromsoe, Cristiansund, nonchè, avuto riguardo al 
viaggio di ritorno, anche i consolati di San Francisco e Honolulu vennero di 
conformità istruiti e s'inviarono loro numerosi pacchetti di lettere dirette 
ai capi e ai membri della spedizione, perchè li consegnassero ai capitani dei 
bastimenti che viaggiano nei mari glaciali del Nord. Con questi capitani venne 
stabilito l'accordo che in caso, nei loro viaggi, venissero a rilevare qualche 
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notizia sulla spedizione, o venisse nelle loro mani qualche lettera od altro delia 


medesima, ne dessero notizia, quanto prima fosse loro possibile, al Mini- 


stero degli esteri in Vienna. L'imperiale Governo russo appoggiò con parti- 


colare sollecitudine gli sforzi del Ministero degli esteri di Vienna. In tuttii 


porti sunnominati poterono venir eseguiti in tempo opportuno gli incarichi 
dati dall’ I. e R. Governo, e se la Scozia, dalle cui coste partirono quest’aeno 
prima del solito i cacciatori di balene e di foche, non poté corrispondere al- 
l'invito, anche a questo inconveniente fu posto riparo. Infatti il consolato 
di Edinburgo venne a sapere che il bastimento scozzese Diana stava per 
partire da Dundee alla volta della Nuova Zembla, e prese i necessari concerti 
col capitano della Diana, il quale accettò alcuni pacchetti di lettere desti- 
nati alla spedizione che lascerà in Hammerfest, e prese a bordo pure delle 
provvigioni di vino, rhum, carne e conserve di legumi, caffè, zucchero, ecc. 
per il Tegetthoj7. Alle coste della Nordlandia e del Finmarck (Lapponia) 
che probabilmente il yacht Tegettho/f dovrà toccare nel suo ritorno, vennero 

depositate in luoghi opportuni le lettere; anche in Aalesund, Drontheim, e 

Bergen vennero inviati dei pacchetti di lettere e depositati presso quelle agea- 

zie consolari, affinchè più tardi le consegnassero ai bastimenti che ora sone 

partiti pel Nord. 

— Il sig. Sidoroff, membro della Società geografica di Pietroburgo, la cui 
autorità nelle questioni che si riferiscono all'estremo Nord è sommamente 
apprezzata tanto in Russia che altrove, ha esposte al ministero della marina 
russa alcune sue vedute sul presunto soggiorno del Tegettho/f, ed ha fatto in 
pari tempo una proposta, la cui effettuazione potrebbe probabilmente con- 
durre sulle sue traccie, e fargli pervenire lettere e soccorsi. Nell’ interesse 
che desta ora più che mai la spedizione stessa, crediamo di occuparci detta- 
gliatamente di questo scritto. 

Il signor Sidoroff rammenta anzitutto che il conte Wilczek lasciò il 9,21 
agosto 1872 il piroscafo Tegetthoff" in un seno del Capo Nassau, situato in 
prossimità della costa settentrionale della Nuova Sembla, sotto il 76° di Ja- 
titudine nord, la cui useita incominciava a schiudersi già in allora fra mezzo 
dei ghiacci polari. Alcuni navigatori, provenienti dalle vicinanze della Nuova 
Zembla annunziarono successivamente che le masse dei ghiacci galleggianti 
nel mare glaciale nordico eransi aumentate, e che nell’ estate 1873 furono 
straordinarie ed insolite. Nel giugno degli antecedenti anni quei ghiacci sole- 
vano estendersi alle coste della menzionata isola, a 5 verste di larghezza, ma in 
quella vece nella stagione del 1873 la zona glaciale estendevasi a circa 100 verste 
dalle rive. Il signor Sidoroff è quindi d'opinione che se il Capo Nassau fosse 
stato libero dalle masse di ghiaccio, il Tegettho/f avrebbe per certo potuto 
passare la punta nord-ovest della Nuova Zembla, distante una sola giornata 
di viaggio marittimo da quel promontorio, senza trovare dipoi verun altro 
impedimento per parte dei ghiacci galleggianti per raggiungere la baia di 
Jenisseisk. 

Il flume Jenissei, ha una forte corrente, rimarcabile persino nella baia. In 
questa non si rinviene durante il mese di giugno quasi più ghiaccio, perché 
l'impeto dell’acqua lo spinge nell'Oceano, ove viaggia dipoi nelle baie di Je- 
nisseisk e di Obi, in piccole frazioni staccate. La corrente del Jenissei, ed in 
parte anche quella dell’ Obi, si dirigono verso la punta nord-ovest ella Nuo- 
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va Zembla, verso il Capo Speranza, come si trova segnata sulla carta del- 
1° Oceano nordico pubblicata nel 1872 dal dipartimento idrografico russo. 

Oltre di ciò risulta tanto dai ragguagli russi che dalle comunicazioni 
geografiche del dott. Petermann, che fra la Nuova Zembla e le baie di Jenisseisk 
ed Obi, comunicano senza difficoltà alcuna dei bastimenti a vela norvegesi, 
che trovano colà una corrente marina molto più calda che all’ entrata del 
mare Kariano, dal lato dell'isola di Waigatz. 

Si. conclude da tutto ciò, che il Tegettho/F non abbia potuto raggiungere il 
Capo Speranza, sebbene ciò fosse stato nei suoi piani; poichè diversa- 
mente avrebbe potuto proseguire, senza impedimenti, il suo viaggio verso la 
costa di Jenisseisk, ed essere veduto in questo caso anche dalle stirpi nomadi 
che durante l'estate si aggirano con le loro greggie sulle coste dell’ Oceano 
nordico. 

Il signor Sidoroff osserva che la spedizione austriaca al polo Nord, al- 
l'atto di sciogliere he vele, era stata esuberantemente provveduta di vetto- 
vaglie, ma che le provvigioni con la fine del presente anno sarebbero state 
esaurite. Ora, allo scopo di preservare gli arditi navigatori da una qualsiasi 
penuria che potesse minacciarli, si rende indispensabile di inviare ancora in 
quest'anno delle provvigioni da bocca al Capo Nassau, al quale scopo sarebbe 
opportuno di dirigersi al negoziante ed armatore Meyer nel porto di Ward6é 
nella Norvegia, il quale invierà quanto prima un bastimento alle imboccature 
del Jenisseisk e dell’ Obi. 

Il sig. Sidoroff dimostra infine che le premure della spedizione austriaca 
per rintracciare una via attraverso le coste della Siberia tornano pure a 
vantaggio degli interessi della Russia, per cui sarebbe opportuno che |’ im- 
periale Ministero della marina russa si valesse dei servigi del predetto signor 
Mever a favore dei navigatori austriaci al polo Nord. Apprezzando esso il nobile 
scopo dell'impresa, si obbliga a contribuire fiorini 1000 onde raggiungerlo. 
L’imperiale Ministero della marina russa acconsentì alla proposta del signor 
Sidoroff, e dispose che al capitano del bastimento del sig. Meyer, che partiva 
pei mari glaciali, si consegnassero pure delle lettere per la spedizione, 
come si fece di già anteriormente per molti altri luoghi di quei mari. Il che 
fu fatto. Però le conclusioni finali del signor Sidoroff, che la spedizions au - 
striaca al polo Nord non possa aver raggiunto il Capo Speranza essendochò 
in tal caso il Tegetthoff avrebbe potuto proseguire il suo viaggio senza im- 
pedimenti verso le coste del Jenisseisk, ed essere anchs veduto dalle stirpi 
nomadi che si aggirano sulle coste dell’ Oceano nordico, non sembrano inop- 
pugnabili. 11 Tegetthoff, tosto che avesse raggiunto felicemente il Capo Spe- 
ranza non dovea, secondo la sua missione, tendere ad approssimarsi alle coste 
del Jenisseisk e di Obi, ma dirigersi direttamente verso il Capo Celyuskin, 
passando il quale avrebbe pienamente compiuto l' importante scopo del suo 
viaggio. Da quel punto non gli sarebbe stato difficile di raggiungere lo stretto 
di Bering per intraprendere il suo viaggio di ritorno. Non intendiamo già 
sostenere che al Tegetthoff sia realmente riuscito di passare felicemente la 
punta nord-est della Nuova Zembla, e conseguentemente il Capo Speranza; 
ma vogliamo soltanto osservare che dalla non comparsa del bastimento verso 


le coste del Jenisseisk e dell’Obi non si abbia a dedurre Ja mala riuscita della 
spedizione. 
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— Avevamo già scritto quanto precede, allorquando ci sorprese una 
fausta notizia. Non suonò veramente inattesa nelle regioni più elevate della 
scienza. A coloro che si affaticavano per aver notizie dei nuovi argonauti 
del Polo, il Petermann avea detto, con quel suo occhio sicuro, che nulla se 
ne potrebbe sapere prima dell'autunno. E infatti, il giorno 4 di settembre, ri- 
cevemmo da Trieste il seguente telegramma, costà pervenuto allora allora, 
dall'estrema Norvegia: « Il bastimento Tegetthof? della spedizione polare 
« austriaca è naufragato. L'equipaggio è salvo, per opera di alcuni balenieri 
« russi, ed è giunto a Wardoe, dopo nuvantasei giorni di viaggio in slitta. 
« Non manca che il macchinista Krisch. Grandi scoperte di terre ». 

Questo telegramma che ci traeva da molte incertezze, che ci levava un 
gran peso dal cuore, portava tuttavia una dolorosa notizia; la spedizione 
austro-ungarica, con tanto zelo, dottrina e costanza propugnata dal dottor Peter- 
mann, patrocinata da uomini come il Wilczek, il Zichy, il Ladenburg, per la 
quale si erano potuto raccogliere 200,000 fiorini era stata dunque vinta nella 
lotta contro i ghiacci del Polo! Quali risultati s'erano avutituttavia, prima della 
catastrofe, in questa lotta? Dal 13 giugno 1872 al settembre del 1874, che 
cosa avevano fatto quei due sperimentati e valentissimi geografi che la con- 
ducevano, il Payer e il Wevprecht ? 

Si voleva — giova ricordarlo — rimettersi nelle acque fra la Nuova 
Zembia e lo Spitzberg solcate l’anno innanzi dai due capitani, continuare 
oltre il confine già da loro toccato, sulla linea tracciata da Mack nel 1871 e 
svernare all’estremità nord-est della Nuova Zembla, dove già aveva svernato 
il Barents. Poscia, raggiungere il capo Celiuskin; esplorare quelle acque e 
passarvi il secondo inverno; riconoscere tutto il mare sino allo stretto di 
Behring e raggiungere di la qualche porto russo o americano. Si sperava di 
trovare il mare aperto al nord della Nuova Zembla e di potere di là passare 
nella Polinia, il mare libero osservato fin dal 1810 da Hedenstrom. 

La spedizione, dopo essersi separata il 21 agosto 1872 dal conte Wilczek, 
si spinse per circa quindici miglia verso nord-est, presso il Capo Nassan. Ivi 
si trovò subito impigliata fra i ghiacci. Sabentrarono continue calme, e le 
forti nevicate, unite alla temperatura sempre più bassa, resero nelle susse- 
guenti settimane i ghiacci che circondavano il Tegettho/f impenetrabili come 
montagna. Nel settembre del 1872 la violenza delle burrasche s’accrebbe, 
e ne fu in parte spezzato il ghiaccio; ma ad onta di ciò e dei maggiori sforzi, 
il Tegetthoff rimase fermo, in mezzo ad una grandiosa pianura di ghiaccio la 
quale veniva spinta quà e là, seguendo la direzione dei venti dominanti. Il 
13 ottobre questa pianura si ruppe e fu ridotta in pezzi sotto la pressione di 
altre circostanti, per cui il bastimento fu elevato e pressochè schiacciato. 

Durante quella lunga notte polare la spedizione non ebbe un momento di 
quiete, a cagione del continuo movimento dei ghiacci, che mettevano il bastimento 
a gravissimo pericolo. Sino al febbraio del 1873 si continuò ad avanzare, per lo 
più in direzione N.E., sino al 73 long. Greenw.; poscia, sino all'ottobre, in dire- 
zione N. O. Le pressioni del ghiaccio, che minacciavano il bastimento, cessarono 
appena nel marzo del 1873, dopo di che il Tegetthoff si trovò fermo in mezzo 
ad una pianura di ghiaccio, che misurava parecchie miglia di estensione. Si 
lavorò con incessante attività onde rimettere il bastimento sollevato dai 
ghiacci nella sua posizione normale, nell'acqua. Ma tutti gli sforzi farono vani, 
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essendoché a 25 piedi sotto la chiglia si trovd ancora del ghiaccio, che fu 
impossibile di spezzare. 

Al 31 agosto 1873 si scoperse terra ignota. Il Tegettho/f fu spinto qua e 
là di fronte ad essa sino al principio di ottobre, e dipoi portato, con la pia- 
nura del ghiaccio, verso la medesima, rimanendo ivi nuovamente fermo, ad 
una distanza di due miglia alla punta meridionale della terra stessa. Quivi 
si svernò tranquillamente a 79 gradi 51’ di latitudine Nord ed a 59 gradi 
longitudine E. Greenwich. Sotto la protezione di apposite capanne, costruite 
per ripararsi dalle nevi, si poterono fare una serie di osservazioni meteoro- 
logiche, magnetiche ed astronomiche. Le perturbazioni magnetiche erano però, 
in seguito alle intense ed insolite aurore boreali, oltremodo interrotte e forti, 
dimodoché una esatta determinazione dei costanti, che sarebbe stata tanto 
desiderabile, riescì impossibile. Le osservazioni delle varianti magnetiche si 
proseguirono con i rispettivi istrumenti durante quattro mesi continui. 

Nel marzo e nell'aprile 1874, il primo tenente Payer fece delle escursioni 
in islitta su quelle terre ignote verso nord ed ovest, e raggiunse in esse l'al- 
tezza polare di 82 gradi e 5 minuti. Era impossibile inoltrarsi di più, in causa 
di molti tratti aperti e privi di ghiaccio; però la terra, la cui estensione 
principale si inoltra in direzione occidentale, era visibile sino a circa 83 
gradi di latitudine Nord. Le nuove terre scoperte presentano un carattere 
di desolante aridità. La vita animale e' vegetale è meschina; vi sono dei 
ghiacciaj e delle enormi formazioni dolomitiche; i monti osservati si eleva- 
vano a 500 piedi. Ivi il primo tenente Payer uccise molti orsi bianchi, ma 
non vide nessun altro animale quadrupede. 

Lo stato sanitariò della spedizione, fu durante il primo inverno, buonis- 
simo. Durante il secondo inverno si verificarono due casi di scorbuto che 
svanirono però col principio della primavera. Il solo macchiaista Krisch sog- 
giacque ad una tubercolosi, dopo lunga malattia, il 16 marzo 1874. 

Essendosi il Tegettho7f’ reso affatto inutile, la spedizione dovette abbando- 
narlo il 20 maggio, servendosi di tre lancie e delle slitte necessarie per le 
provvigioni. La via battuta fu dapprincipio quanto mai scabrosa. Il 3 giugno 
la spedizione arrivò al confine del ghiaccio - stabile, ad una distanza di 7 mi- 
glia marittime dall’abbandonato bastimento. Quivi si imbatté in ghiacci galleg- 
gianti impenetrabili, che impedirono di procedere innanzi. Allora ritornò 
presso il Tegetthoff, onde prendere una quarta lancia. Frattanto il 17 giugno 
si diradò il ghiaccio galleggiante, e la spedizione potè continuare nelle lancie 
il suo viaggio. Sino al 15 luglio si procedette innanzi verso il sud, ora sopra 
campi di ghiaccio, ora su canali e massi galleggianti, facendo uso di tutte 
le forze, ma i venti contrarii che spiravano dal sud rendevano nullo ogni 
sforzo ed ogni tentativo; le lancie venivano respinte di continuo verso il 
nord, per cui il 15 luglio, dopo quasi due mesi, le lancie erano nuovamente 
a sole 7 miglia di distanza dal Tegettho/f. Finalmente incominciarono. a 
soffiare dei venti nordici e con essi le condizioni di quella pericolosa na- 
vigazione mutarono. Il passaggio fra le lacune dei ghiacci si rese più facilo, 
ed al 7 di agosto si arrivò vicino all'aperto mare, che fu raggiunto il 15 di 
agosto a 78 gradi e 40 minuti di latitudine nord e 61 grado longitudine est. 

Quivi si abbandonarono anche le slitte, e dopo 3 giorni comparve alla 
vista la costa nordica della Nuova Zembla presso il Capo Nassau. Senza toc- 
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care il vecchio deposito delle vettovaglie, si navigò lungo la costa del su 
e si toccò terra per la prima volta, presso la penisola dell” Ammiragliato. 
Dopo aver cercato inutilmente a Matoschkinschar un qualche bastimento, i 
24 agosto, la spedizione fece con le lancie il giro del Capo Britwin e rinvenne 
nella baia di Dunen uno schooner russo. 

Durante il ritorno tutti si conservarono in ottima salute; ad onta che la 
situazione si dimostrasse disperata, ciascuno si mostrò sempre di buon animo. 
L'equipaggio si dimostrò eccellents, durante l'intiero viaggio. 

Il risultato di questa spedizione — se sulle notizie telegrafiche fosse per 
messo di formulare un giudizio — si limiterebbe alla scoperta di quelle terre, 
alle quali fu dato il nome di Francesco Giuseppe , e contribuirebbe a dimo- 
strare una volta di più, che la via prescelta dai navigatori tedeschi non éla 
migliore per giungere al polo. Ma attendiamo dettagli maggiori e positivi 
Frattanto è certo che l’Austria-Ungheria, devo ai due valorosi capitani di 
questa spedizione una invidiabile gloria geografica. Le accoglienze che loro 
prepara la capitale saranno degne della loro impresa, e quali si addicono ad 
uomini che così vicino al polo hanno piantato il vessillo nazionale e scritto 
il nome deli'impcratore. La Società geografica italiana non mancherà di 4+ 
sistere a queste feste scientifiche, avendo delegato a tal uopo l'illustre socio 
tenente colonnello Pozzolini, addetto militare dell'ambasciata italiana is 
Vienna, il quale attingerà nelle discussioni che colà si terranno gli elementi 

per un completo racconto della spedizione, che permetta di valutarne esat- 


tamente i risultati. 


Una nuova rotta da Bombay ad Aden nel perlodo dei Monsoni S. 0. — 
A tutti è noto che nell’ oceano Indiano regnano regolarmente per 5 mesi del- 
l'anno, cioè dalla metà di maggio sino verso i primi di ottobre, i venti Monsoni 
S. O., i quali rendono penosa e lunga la navigazione ai bastimenti che partono 
da Bombay diretti al canalo di Suez, via di Aden. La rotta generalmente 
seguitata finora dai navigatori in siffatta stagione fu sempre quella tracciats 
dalla Chart of Arabian Sea, by Lieuten. A. D. Taylor R. N., che è forse la 
migliore, desunta da più che cento giornali di navigazione. 

A questa carta s'attenne, fin da quando venne destinato, come comandante 
del Persia, della Compagnia Rubattino, ai viaggi fra l'Italia e Bombay, ancl? 
l'egregio capitano Giacomo Merello. Senonché l'allungamento di tale rotta, ° 
gli inconvenienti che ne derivano nella navigazione a vapore lo spinsero 4 
tentarne un’altra, interamente opposta a quella che era stata fino allo 
giudicata come the probably best track. 

Nel mese di luglio del 1871, partendo col piroscafo Persia da Bomber 
per Aden e Genova, il cap. Merello imprese a percorrere per la prima volta 
una rotta interamente opposta a quella additata dalla carta del luogotenente 
Taylor, e che nessun altro bastimento prima del Persia aveva tentata. Il tr 
sultato di questo tentativo fu coronato da ottimo successo ed il cap. Merello 
ha fatto opera utile alla navigazione dandone una breve relazione. 

Prima però di pubblicarla il cap. Merello ha voluto compiere altri due 
viaggi; uno nell’ agosto del 1872, ed ilterzonel luglio del 1873. In tale gu® 
poté presentare i risultati non di uno ma di tre viaggi, confrontarli fra 10° 
e far vedere anche quali sieuo stati i miglioramenti che ha potuto speriZe™ 
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tare, e gli ulteriori vantaggi che ha potuto ottenere. Dopo di allora altri 
navigli a vapore lo hanno seguito in questa nuova rotta, non solo con rispar- 
mio di tempo, e quindi con economia di combustibile, ma anche con mag- 
giore sicurezza dell’antico cammino, come ci venne riferito con lusinghiere 
parole da capitani tanto italiani che stranieri. 

Per circa sette mesi dell'anno l’ oceano Indiano è generalmente calmo e 
tranquillo, e le traversate dei piroscafi tra Bombay e Aden, sono in media 
eseguite in sei o sette giorni. La distanza di questa rotta è di 1665 miglia. Ma 
nel tempo che regnano i noti venti detti Monsoni S. O., che tramutano il calmo 
aspetto dell’ oceano Indiano in torbido e burrascoso, e che piegano ora a de- 
stra ora a sinistra, per pochi gfadi,i naviganti i quali da Aden si conducono 
a Bombay hanno nella traversata il vento in poppa e le onde favorevoli, per 
cui possono senza cangiar direzione, effettuare il loro viaggio con rapidità 
sebbene con mare alquanto burrascoso; mentre invece, nel ritorno da Bom- 
bay ad Aden, i venti, e i flutti sono loro assolutamente contrari. 

Ora, per queste sfavorevoli condizioni, i vapori non possono al certo per- 
correre la consueta linea retta di navigazione che congiunge Bombay ad Aden, 
non essendovi bastimento, per quanto forte e ben costrutto e con macchina 
perfetta, che possa vincere le onde perpendicolarmente; per cui fa mestieri 
deviare quel tanto che permetta di far uso delle vele per aiutare il naviglio 
e tagliare i flutti obliquamente, smorzando così alquanto la forza di resistenza 
dei fiutti stessi; onde conviene per necessità allontanarsi dalla rotta ordina- 
ria, piegando un poco il cammino verso il sud o verso il nord. 

Fino ad ora tutti i naviganti aveano adottata la rotta tracciata dal Tay- 
lor, la quale piega al sud, né alcuna altra carta idrografica recente consigliava 
di volgere al nord. I naviganti si dirigevano prima al sud toccando il 7° 
grado di latitudine e in seguito, piegando gradatamente verso il nord, giunge- 
vano al Capo Guardafui, capo estremo orientale dell’ Africa). Finalmente, da 
questo punto, per una linea quasi retta, compievano il cammino fino ad Aden; 
perchè giunti al Capo Guardafui naturalmente prendevano a sinistra il vento 
che prima softiava a destra, e potevano così imboccare il golfo di Aden, ove 
i venti sono variabili e maneggevoli. La lunghezza di questa rotta è di 600 
miglia S.-S.-0.; di circa 450 miglia W.-S.-W.; il restante del cammino fino 
ad Aden, fatto sotto diverse latitudini e diversi rombi, è di circa 1,100 mi- 
glia. Conviene però notare che una tale linea veniva anche alquanto allun- 
gata, per giungere in un ampio elisse di mare che vedesi tracciato nelle mi- 
gliori carte nautiche, e dove si addita una calma relativa che poi l’esperienza 
non ba il più delle volte giustificata; la quale calma non avverandosi obbli- 
gava i naviganti a correre detta linea oltre il punto indicato nelle carte, per 
trovare quel vento moderato e quel mare chele suddette carte mostrano nel 
7° grado di latitudine ; d’ onde un maggiore dispendio di tempo, di cammino 
e di combustibile. 

La nuova rotta al nord, che potremmo chiamare moderna, forma invece 
colla rotta ordinaria un triangolo molto ottuso, il quale ha la somma dei due 
lati minori, che rappresenta la nuova rotta, non molto differente dal lato 
maggiore, che rappresenta la linea ordinaria nell’ epoca delle calme. Mentre 
infatti il cammino ordinario da Bombay ad Adea è di 1665 miglia, il cammino 
percorso nella nuova traversata al nord è di 1710, d’ onde risulta una diffe- 
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renza in più di sole 45 miglia. Invece nella traversata al sul, il cammino t 
tale ascenderebbe a 2150 miglia, il che stabilirebbe una differenza in pia € 
485 miglia della rotta ordinaria e di 440 miglia della nuova rotta al nori 

Il cap. Merello fa notare nella sua relazione che le linee seguite da ks 
nei due successivi viaggi, si scostano ognor meno dalla rotta ordinaria e ch 
per conseguenza vi è stato un graduale accorciamento dello spazio che segm 
il cammino totale da Bombay ad Aden. 

L'autore crede che questa rotta sia preferibile nell’ epoca dei Monsoni 
del S. O. per i piroscafi che da Bombay si dirigono all’ Europa per la via de! 
canale di Suez, opinione partecipata pure dai suoi egregi colleghi i capitani 
G. Dodero e G. Caboara che coi piroscafi India e Aradia, appartenenti de 
pari alla Società Rubattino, la percorsero negli anni 1872, 1873 e sempre coa 
risultati soddisfacenti. In tal modo il cap. Merello può esser lieto di ‘aver 
giovato col suo lavoro alla numerosa classe dei naviganti, ora che I° aper- 
tura del canale di Suez ha messo l'Italia a contatto, si può dire, cogli im- 
portantissimi porti dei mari Indo-Cinesi. 


Esplorazioni francesi nel Marecce. — Il signor Tissot, che fa per tre 
anni ministro di Francia al Marocco, ebbe |’ agio di compiervi alcune notevoli 
esplorazioni, delle quali diede conto alla Società geografica di Parigi, nel- 
l’ultima seduta annuale, presentando, in pari tempo, alcuni importanti do- 
cumenti. 

Il signor Tissot fece un primo viaggio nel 1871, recandosi a rimettere 
all’ imperatore Sidi Mohammed le sue credenziali. Invece di seguire la via 
consueta, dopo Kasr-el-Kebfr ne prese una nuova, dirigendosi a Fez per la 
grande pianura del Sebu, il valico di Bab Tsiuka, i! colle di Zeggota ed il ver- 
sante settentrionale del Djebel Zerhoun. Queata regione alpina, che separa il 
piano del Sebu da quello di Fez, era quasi del tutto sconosciuta. Il picco di 
Tselfat, punto culminante dei monti è un bellissimo cono, di 1400 metri d' al- 
tezza relativa, e non era dato nelle carte in posizione esatta. Il sig. Tissot lo 
rilevò accuratamente, del pari che le punte del Giebel Jghat e del Giebel 
Zalagh che dominano al nord la pianura di Fez. 

Nel marzo del 1873 il sig. Tissot si recò a Marocco. Sbarcato a Maza- 
gan, traversò le due provincie di DukkAla e di RibAmna, e raccolse nella 
capitale del sud interessanti ragguagli sui diversi valichi pei quali le caro- 
Vane traversano |’ Atlante. Al ritorno, il sig. Tissot segui la catena Atlan- 
tica e le montagne di Haha sino a Mogador, di dove ritornò per mare a 
Tangeri. 

In gennajo del 1874, richiamato a Rabat, dove trovavasi allora il mi- 
nistro degli esteri del Sultano, esplorò tutto il litorale da Tangeri a Sla e 
tutto il corso inferiore del Sebi, dalla foce sino a Sidi-Ali-ben Gienun, dove 
si erano arrestate le sue precedenti ricognizioni. Nel corso di questa terza 
escursione il sig. Tissot riuscì a colmare molte lacune dei precedenti itine- 
rari ed a farci conoscere: 

1. Il corso inferiore del Mharhar e dell’ Ued-el-Karrab; |’ ossuario di 
Tahaddort e la topogratia esatta di tutta la regione compresa fra la strada 
da Fez a Kasr-el-Kebir, |’ Ued Lukkos, e il litorale. 

2. L' ossuario del Lukkos, e la topografia di Tsciemmik, l’ antico Lixos 
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3. Il vasto piano che si distende fra il litorale, il Lukkos, 1’ Ued Mda, 
e la pianura del Sebi; notevolmente il corso dell’ Ued Sueir, dell’ Ued Dra- 
her, ed il bacino della laguna d’ Ezzerda, nella quale quest’ ultimo versa le 
sue acque. 

4. I grandi laghi d’acqua dolce della riva destra del Sebù : la Mur- 
gia di Ras-ed Dura e la Murgia del Gharb. Ebbe l’agio di constatare che, 
contro l’ ipotesi ammessa dai geografi, non v’ ebbe mai comunicazione fra la 
Murgia di Ras-ed Dura ed il mare, del pari che fra quel lago ed il Seb. Questo 
fiume non mutò mai letto, ma tenne sempre quello che occupa adesso, e le 
sue foci non poterono variare. Il Seba si gettò sempre nell’ Oceano per la 
gola di Mehedia, unica soluzione di continuità che presenta in tutto il bacino 
la catena di tufl calcari che forma il litorale. Anche Plinio fu dunque tratto 
in errore quando affermò che il Seba si getta nel mare ad eguale distanza 
da Lixus (El Araiah) e da SIA (Sciella); 

5. Il corso inferiore del Seba, dalla foce a Sidi-Ali-ben Gienun. La ri- 
cognizione della riva sinistra, fra Mehedia ed il punto nel quale il Seba riceve 
le acque delle paludi formate dall’ Ued Beht, offriva serie difficoltà, doven- 
dosi traversare il territorio dei Beni Hassan, tribù ribelle e temuta, e pas- 
sare per due giornate lunghesso le misteriose foreste di Mamora, riparo fa- 
vorito di leoni e dei Zemmur Cleuch, tribù ancora più temibile. Nondimeno 
il sig. Tissot non esitò un istante, incorato specialmente dal nostro egregio 
incaricato d’ affari al Marocco, cav. Scovasso, che lo accompagnava in que- 
sta spedizione. Abbandonata la strada del litorale a un’ora da SIA, seguì la 
foresta di Mamora sino al Sebî, ed accampò il primo giorno a Knitra, presso 
i Beni Hassan. La dimane si trovò I’ antica stazione di Thamusida, che l’iti- 

nerario d’ Antonino mette ad eguale distanza fra Sala e Banasa. 

Nel ritorno il sig. Tissot seguitò la via romana che non corre lun- 
ghesso il litorale, come si era sino allora supposto, ma passa realmente 
per l'interno, coll’ evidente scopo di evitare la regione dei laghi e delle pa- 
ludi. Così finì per scoprire tutte le stazioni romane che sorgevano su que- 
sta via, da SIA a Tingis; Thamusida a Sidi Ali ben Hamed, presso i Beni 
Hassan; Banasa a Sidi-Ali-ben Gienun; Frigidae sul piano di Khlot, alle ro- 
vine di Sueir; Lirus a Tsciemmisch; Taberne a Lella Dijlaliya; Zélis ad 
Azila; Ad Mercuri a Had el Gharbia. 

Il sig. Tissot intraprese nel marzo di quest’ anno un quarto viaggio sino 
a Miknfsa, nel quale completò lo studio delle importanti montagne di Zerhun 
e dell’ idrografia della pianura di MiknAsa, e fissò in modo certo la posizione, 
sino allora dubbia, di Voludilis (Kasr Farfun) disegnandone e misurandone 
le rovine. 

Di ritorno a Tangeri per gli altipiani che dominano la.grande pianura 
del Seb G, il sig. Tissot ascese il picco di Tselfat e quello di Giebel Kort, due 
vette che non erano mai state misurate da piede europeo, ed hanno una 
grande importanza per l’ orografia del regno di Fez. 

I risultati di tutte queste esplorazioni formeranno l'oggetto di una pub- 
blicazione speciale, la quale contribuirà egregiamente a farci vieppiù co- 
noscere quel vasto impero, che potrebbe offrire all’ Europa tante risorse. 


Spedizione delPOgowai. — Il marchese di Compiégne ed il sig. Marche 
sono tornati dalla loro spedizione sulle coste occidentali dell’ Africa, dall’ e- 


— 568 — 
stuario dell'Ogowai sino al braccio superiore de 
di questi due viaggiatori ha narrato dinanzi al 
rigi l'ultima parte della spedizione, della quale 
in Europa. 

Noi abbiamo a più riprese intrattenuti i lettori di questa spedizione, che 
da tempo parecchio si travagliava in quelle ignote regioni. Quando i due il- 
lustri francesi deliberarono di addentrarsi nel continente africano per quella 
via, altre due grandi spedizioni scientifiche lo assalivano dalla stessa parte: 
Yuna, dei fratelli Grandy, organizzata dall’ Inghilterra; l’altra, condotta dal 
dal dott. Bastian, primo e lodevole tentativo della Società africana tedesca. 

I rapporti ricevuti dal dottor Livingstone e da Stanley, le discussioni 
e gli studii ai quali questi rapporti dettero argomento, determinarono i geo- 
grafi ad ammettere che il Lualaba, un fiume la cui esplorazione va indissolabil- 
mente legata al martirio di Livingstone, non poteva volgere che verso l'At- 
lantico. La pubblica opinione considerò quindi il più gran flume di quel ver- 
sante, il Congo, come il veicolo più probabile di tutte le acque dei grandi laghi 
orientali; Baugueolo, Moero, Kamolondo, Lincoln e Senza Nome. Ma i rapporti 
forniti dagli indigeni del Gabon e le prime esplorazioni d'un fiume conside- 
revole, che i marinai non conoscevano, perchè alla foce si perde nelle sabbie 
e si consuma in lagune d'una immensa estensione, permetteva di credere che 
anche l'Ogowai fosse la strada naturale verso la regione dei laghi, e le loro 
acque preferissero il suo letto a quello del Congo. 

Il marchese di Compiègne ed il signor Marche, che erano stati attratti 
in quel paese dai racconti del s‘gnor Du Chaillu, innamorati delle caccie ome. 
riche, presero la risoluzione di affrontare le regioni ignote dell'alto Ogowai. 
Le ultime esplorazioni si arrestavano alla punta Fétiche; una sola la aveva 
sorpassata di poco. La spedizione fece lunghi preparativi. ed attese l’occa- 
sione favorevole per passare le rapide. Questa non si presentò che nella piena 
dei primi giorni del 1874. 

Lasciarono la punta Fétiche il 9 gennaio su quattro piroghe, montate da 
cinquanta uomini del luogo e da trenta Inenga, condotti dal loro vecchio e 
cieco re Renoqué. Il 12 arrivarono ad un grande villaggio bakalese, dove si 
trova una estrema fattoria europea, tenuta da uno del Gabon. A qualche miglio 
di là s'incontra il confluente del fiume Obanger, per il quale gl’indigeni pre- 
tendono si possa agevolmente raggiungere l'estuario del Gabon, preziosa ri- 
sorsa, per il caso di inopinate difficoltà sollevate dagli abitanti del corso 
inferiore dell'Ogowai. Per quattro altri giorni nessun villaggio si incontrò, ma 
il quinto, lungo la riva sinistra, apparvero disseminati i villaggi degli Okota 

Le abitazioni degli Okota sono in cattivo stato. Scacciati dalla riva destra 
dagli Osyeba, vivono nella miseria, e non hanno altro nutrimento che m 
frutto lievemente zuccherino e pastoso, che si trova abbondante nei boschi, 
Le donne sono tuttavia più riservate delle altre abitanti le rive dell’Ogowai; 
principale risorsa commerciale del popolo è la vendita degli schiavi. Biso- 
gnava ottenere dal sovrano del paese il diritto di affrontare le rapide, e già 
i primi negoziati riuscirono a bene, essendo stati accompagnati da ricchi pre- 
senti. Ma poscia, secondo il custume de! paese, l'assenso fu ritirato per ot- 
tenero dai viaggiatori maggiori donativi; sì che alla fine, stanchi delle lunghe 
tergiversazioni, passirono di viva forza. 
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Il passaggio di queste rapide è assai difficile, e riuscì veramente perico- 
loso alla spedizione, a cagione di una improvvisa magra di acque. Queste 
rapide, trasformate sovente in vere cascate, si succedettero così sopra un 
percorso di più che 150 miglia. Di questo modo si può ritenere che l’Ogowai 
discende da un altipiano molto elevato, per un pendio estesissimo. 

Dovunque i viaggiatori poterono parlare cogli indigeni, n’ebbero l’assicu- 
razione che il fiume riesce a grandi laghi. Erano indicazioni adatte a risve- 
gliare il loro ardore, se pure avesse avuto bisogno di qualsiasi eccitamento. 
Il 21 gennaio arrivarono nel paese degli Apingi, popolo dolce, facile, indu- 
strioso, che raccoglie cautsciuck e miele e coltiva l’atsci. Sanno tessere 
stuoje finissime, e fanno stoviglie con grandissimo gusto. Possedono polli, 
capre ed altri animali, e vivrebbero in una agiatezza relativa, se non fossero 
continuamente in preda agli attacchi ed alle rapine degli Osyeba. Questi 
audaci assalitori li hanno ridotti ad essere oramai poco più d’un migliajo. 

Non possiamo seguitare i viaggiatori nei varii incidenti della loro intra- 
presa: malcontento della scorta, rivolta, fuga dei negri, panico occasionato 
dalle dimostrazioni ostili degli indigeni d’ambo le rive, uragani spaventosi, 
stravaganti cerimonie alle quali bisognò adattarsi per scongiurare uomini e 
numi, naufragi parziali, fatiche e cure d’ ogni natura, ecco il fondo di questa 
spedizione, sul cui successo geografico contiamo di ritornare. 

L’ultimo punto raggiunto fu il confluente del gran fiume Irindo. Sventu- 
ratamente, a quel punto, la popolazione feroce ed avida degli Osyeba occu- 
pava entrambe le rive del fiume, e bisognò mutare la scorta ed assumere 
una attitudine ostile. II 10 marzo le piroghe che seguivano la riva destra 
farono accolte da una viva fucilata; gli Osyeba avevano tesa una imboscata, 
fuggendo poi nel fitto delle foreste. Ma furono feriti sei uomini della scorta, 
e a mala pena riuscì ai signori Compiègne e Marche di proseguire il viaggio 
per altre quattro miglia. Il fiume, dopo aver seguito la direzione da ovest al 
nord-est, volgeva allora verso il sud, libero di ostacoli. Non s’era più, a detta 
degli Okanda, che a quattro giornate dal bacino dei grandi laghi. Durante 
una fermata sovr’essa un’ isola, al confluente dell’Irindo nell'Ogowai, gli Osyeba 
apparvero in numero considerevole sulle due rive, ed aprirono sulla piccola 
comitiva un fuoco ben nutrito. Nessuna voce, di consiglio o di minaccia, nes- 
suna promessa valse a trattenere la scorta, che fuggì con insensata rapidità, 
lasciandosi trasportare dalla corrente. Tre piroghe si ruppero nelle rapide 
ed i due viaggiatori furono ben presto assaliti da atroci febbri. Giunti al 
territorio degli Okanda si trovarono poco meno che abbandonati, e a mala 
pena raggiunsero la punta di Fétiche, e ricoverarono nell’ ospedale francese 
del Gabon, salvi da una morte imminente. 


Spedizione francese nella Terra del Fuoco. — Nel precedente Bol- 
lettino abbiamo fatto cenno della spedizione condotta dal sig. Pertuiset nella . 
Terra del Fuoco. Questa impresa ha ottenuto qualche risultato geografico, ma 
deve considerarsi come affatto sterile dal punto di vista commerciale. Tutto 
al più fece sentire più vivo il desiderio che sulle coste occidentali dell’Ame- 
rica del sud sorgesse un certo numero di emporii e di punti di approdo, che 
potrebbero un giorno arrivare ad una certa prosperità, grazie alla saggezza 
e al buon volere del Governo del Chilì. 





— 570 — 

La spedizione lasciò Punta Arenas, insieme ad alcune guide eda varii im- | 
piegati indigeni, con trenta cavalli, il materiale e le provvigioni necessarie, e 
sull'« Abtao » si recò alla baja di Gente. Sbarcata quivi a disagio, a cagione del 
luogo e del mare, si mise in via per l'interno il 19 dicembre 1873. Ma il ter- 
reno era malagevole, sfondato ad ogni piè sospinto dai fori enormi dei topi, 
e le violenti folate dell' ovest rendevano ancora più penosa la marcia. Sette 
giorni si perdettero a cercar modo di avanzarsi più seriamente, di guisa che 
il lavoro profittevole della spedizione non potè incominciare che ai primi di 
quest’ anno. 

Dopo un giro nell’ interno, la penuria d’ acqua ricondusse i viaggiatori 
alla baja Inutile, dove s’ approvvigionarono col concorso dell’ « Abtao ». Al 
mezzodi di questa baja si trovano ricche praterie protette da colline contro 
i venti del sud e dell’ ovest, che sono i flagelli di questa contrada. Gli indi- 
geni erano sul chi vive, e non si lasciavano vedere che alla sfuggita. Il si- 
gnor Pertuiset li trova belli, e molto superiori al tipo patagone. La loro ta- 
glia raggiunge un metro e settanta, e sono ben aitanti delle membra e bian- 
chi, ma così sucidi che il loro stesso colore naturale rimane alterato. Gli une- 
mini hanno capelli lunghi e folti e sono generalmente imberbi. Le donne si 
tagliano i capelli sulla nuca e lasciano crescere solo due treccie dietro hk 
tempie. Si coprono di pelli, col pelo rivolto all'esterno, e molti hanno calza- 
tura di pelli di topi e rilevano la capigliatura con ali di Goéland. Le donne 
si coprono con una cintura di pelli di topi e s'adornano di monili e braccia- 
letti di conchiglie. In riva al mare mangiano crostacei e pesci; entro terra 
oche, topi, e guanacos, che vi crescono abbondantissimi. Sono armati di 
freccie in legno duro, con punte di vetro o di selce; la selce trovano sal 
luogo, il vetro si contendono ansiosamente togliendolo dalle bottiglie che loro 
recano le correnti; l'arco è di legno bianco, la corda è fatta di budella e la 
freccia ha tiro breve, né produce ferite pericolose al di là di quararta metri 
Hanno anche fionde, che maneggiano con una certa abilità. Si trovarono appo 
di loro dei pezzi di minerale di rame, del quale non si riuscì a scoprire ls 
provenienza. 

Oltre a questa spedizione se ne fece una per riconoscere l'isola Dawson 
e il monte Sarmiento. Si andò a prender terra alla baja di Willes, dove si 
scoprirono estesi bacini carboniferi, scoperta fortunatissima, perché la posi- 
zione dell'isola è adatta a stabilirvi un deposito di carbone. Vi «i trovarono 
inoltre legni eccellenti, e una selvaggina svariata. 

La spedizione sarebbe proseguita con successo ancora maggiore, se non 
l'avessero interrotta alcuni atti d’ insubordinazione, il 1 febbraio 1874. In se 
guito a questi il signor Pertuiset lasciò il comando al sig. Leone Moulisier 
e tornò in Francia per ottenere la concessione del bacino carbonifero da lui 


scoperto. 


Carta del Messico. — Il Dépdét de la Guerre di Parigi ha pubblicato 
una carta del Messico, costruita secondo i lavori della brigata topografica, 
coadiuvata da ufficiali d'ogni arma. 

Il Messico è paese poco noto ancora, dal punto di vista geugrafico. La 
Società di geografia e statistica Messicana, grazie alle cure dei suoi presi- 
denti ed all’attività del suo segretario, Don J. Altamirano, pubblicò qualche 
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carta delle provincie, ma tranne queste, le carte di Keyth Johnston e dt 
Kiepert, e l’atlante messicano di Garcia y Cubas, non si possedeva alcuna 
carta generale che riassumesse le nostre cognizioni sul Messico. 

La brigata topografica rilevò 28,000 chilometri di itinerarii nuovi o ine- 
satti e molte posizioni astronomiche. Con questi documenti e con altri più 
recenti il capitano Niox costruì una carta molto soddisfacente, che fu incisa 
in pietra dal signor Girard. Coi processi speciali dei signori Yves e Barret 
‘86 ne ottenne una edizione tipografica a colori, che sarà messa in commercio 
a prezzi assai modici. Il signor Niox, in una nota critica inserita nel Bollet- 
tino dalla Società geografica di Parigi, ha dato alcune spiegazioni intorno al 
guo lavoro, ed agli elementi che gli servirono di base, cioè posizioni astro- 
nomiche e altitudini, bibliografia, cartografia e documenti d’ogni natura. 


Hi dottor C. Beke. — Un altro dei suoi animosi pionieri è mancato alla 
scienza, il dottor Beke. Egli era nato a Londra il 10 ottobre 1800, e dopo 
avere negoziato prima in Sassonia, poi nell’isola Maurizio, dal 1835 al 1839 
disimpegnò le funzioni di console inglese a Dresda. Ma essendo desideroso di 
viaggiare in regioni poco note od inesplorate, rinunziò alla carriera conso- 
lare per visitare 1’ Abissinia, e sfidando mille pericoli potè arrivare da solo 
fino a Shoah, e quando fu raggiunto dal maggiore Harvis penetrò fino a 
Gadjani, città che non era mai stata visitata da nessun europeo. Di ritorno 
in Europa, il dottor Beke ebbe due grandi medaglie d’ oro, una dalla So- 
cietà geografica di Londra, ed una dalla Società geografica di Parigi. 

Dal 1849 al 1853 il dottor Beke rimase in Inghilterra a lavorare e stu- 
diare, ed essendosi poi ammogliato, parti per l'Oriente con sua moglie e vi- 
sit)’ Damasco, Harran ed il monte Gilead. Richiamato- quasi subito in Inghil- 
terra, ebbe dal governo l’incarico di recarsi presso il Re Teodoro per in- 
durlo a restituire la libertà al signor Cameron ed agli altri’ prigionieri in- 
glesi. Sventuratamente, il dottor Beke non riuscì nella sua missione, e la 
spedizione di Abissinia fu decisa. 

Il dottore Beke, al quale il governo inglese passava una pensione annua 
di 100 lire sterline, era uno scrittore eruditissimo. Il suo primo lavoro, Le 
origini bibliche, è opera classica nel suo genere, e gli fruttò il grado acca- 
demico di dottore in filosofia. 

Oltre molti articoli pubblicati nelle riviste, il dottor Beke pubblicò una 
relazione del suo viaggio a Shoah, e dopo il 1847 due importantissime opere 
intitolate: Saggio sul Nilo ed i suoi tributari e Le sorgenti del Nilo e le 
montagne della Luna. 
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Enciclopedia Geografica del prof. E. Caporati. Vol. I. Milano, 1873. 

Il titolo di quest'opera impone di grandi doveri. La geografia e la storia 
intese largamente sono come il mare magnum a cui fan capo tutte le cor- 
renti dell’umana operosità. La vita dell'uomo non può svolgersi nè esercitarsi 
all'infuori dei limiti segnatigli dallo spazio e dal tempo; un libro in cui a 
raccolga tutto quanto finora sappiamo nei particolari intorno a queste due 
universali condizioni dell’umana esistenza, ciò che sono, ciò che furono, ciò 
che forse diverranno, questo libro congiungerebbe e presenterebbe in un tutto 
lo specchio dell'intero scibile, l’intera messe dell'attività, e come a dire, i 
epopea del genere umano; e non potrebbe dirsi soltanto una storia o neppur 
geografia, ma di pien diritto una enciclopedia. Sarà poi enciclopedia storica 
se, nello svolgere il colossale argomento si prenda a principale direttivo la 
successione dei tempi, enciclopedia geografica, se la distribuzione dei luoghi. 
Ma ciascuno di tali lavori è impresa tanto ardua e grandiosa, da non potersi 
concepire, non che intraprendere, se non dalle menti più robuste ed audaci, 
da sembrare tuttavia compito troppo grave per la vita d'un solo. Se non che 
noi Italiani, abbiamo una chiarissima prova del contrario; e la gigantesca 
enciclopedia storica del Cantù, malgrado i suoi errori e le sue tendenze, conta 
non solo più edizioni di qualche ameno e maneggevole romanzo, ed è con- 
sultata più che citata da molti, ma fu anche, con esempio unico per lavori 
di tanta mole, voltata non una ma più volte, nelle principali lingue colte 
moderne. Dell’ altro mancava finora l'esempio tra noi: chè appena è da aversi 
per tale la prova tentata con poca fortuna dal laborioso Marmocchi nella 
sua Geografia universale. Oggi non possiamo più dir così: ed ecco avviata 
la pubblicazione d'una Enciclopedia geografica, col primo volume di pa- 
gine XVI-468 in 4° a due colonne, ch’è già tra le mani dei lettori, ed al quale 
riteniamo doverne seguire a proporzionale complemento per lo meno un'altra 
trentina di somiglianti o maggiori. 

Tutto ciò basta a far presentire che si tratta d'un lavoro di primaria 
importanza; e si correrebbe col pensiero a paragonarla coll’opera monumen- 
tale di Carlo Ritter se alla struttura sistematica, di quella l'autore non avesse 
preferita la disposizione alfabetica dei singoli articoli, in forma di dizionario 
universale di geografia. Questo ordinamento giova senza dubbio all’ uso pra- 
tico dell'opera ridutta così a provvedere ai bisogni immediati del maggior 
numero; non così forse alla sintesi della scienza, costretta a rifabbricarsi 
laboriosamente dagli sparsi elementi l'insieme organico delle sue parti. Ma 
forse s’indovina tosto il perché della scelta. Colla distrazione delle menti e 
il gusto e il bisogno di studi frettolosi ch’ è nostro, questa seconda forma non 
avrebbe facilmente trovato nel pubblico la cooperazione necessaria ad opera 
di tanta mole; oltre di che una lacuna dannosissima della nostra letteratura 
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chiedeva più presto un dizionario universale che un trattato. Ma che l’autore 
mon volesse confuso il suo colle solite compilazioni, più o meno erudite, ma per 
eta, per metodo e per grettezza di concetto troppo insufficienti (si eccettui 
però il grandioso dizionario corografico dell’ Amati), lo si ricava dal titolo. 
Per esso non basta già condurre le indicazioni de’ grandi dizionari più vecchi 
allo stato a cui giunsero negli ultimi tempi; il concetto tanto allargato della 
geografia richiede che si rifaccia di pianta il lavoro, per sostituire ai nudi 
cataloghi di nomi e di cifre le indicazioni anche più recenti della geografia 
fisica e politica, antica e moderna, della geologia, dell'archeologia preistorica 
e storica, della storia politica, legislativa, economica, letteraria e religiosa 
4@ della filosofia applicata. 

Resta a vedere come i grandi proponimenti sieno mantenuti in questo primo 
volume. In tale giudizio l’essere stati prevenuti da parecchie autorità com- 
petenti ci dispensa dal confortare il nostro di lunghe dimostrazioni: e noi 
dobbiamo consentire nelle lodi di chi, accanto all’ardire dell'impresa, la va- 
stità del concetto scientifico e il nobile patriottismo del criterio direttivo 
generale di considerare la terra tutt’intiera come campo di produzione per 
gl’ Italiani, rilevò la molta e varia dottrina, e la lodevole diligenza dell’ ese- 
cuzione. Sono specialmente gli articoli sulle regioni e città maggiori comprese 
in questo primo volume che ci persuadono non trattarsi di pompose promesse, 
ma di lavoro seriamente condotto. Avremmo per verità da fare le nostre 
riserve quanto alla deliberazione di riportare, in un’ opera così recente e 
italiana, le distanze in miglia, anzichè in chilometri, le altezze in piedi (natu- 
ralmente parigini) o in metri, anzichè sinoli metri; come pure di recare i 
nomi della geografia antica « nella lingua generale del romano impero » 
(dunque in latino: trovo però Acragas, ch’é puro greco), sistema incomodo 
per lettori ignari del latino, anzi dell ortografia geografica latina, che per lo 
meno renderà necessario di ripetere a lor posto anche i nomi italiani e di 
scindere spesso in due l’illustrazione di luoghi che hanno oltre la moderna 
una geografia antica, e che logicamente condurrebbe (e in qualche parte con- 
dusse già) a modi stuonati nella nostra lingua, come per mo’ d’esempio Sinope, 
città presso il Pontus: Alexandria, città dell’ Agyptus sul mare nostrum. An- 
che lo stile assai spigliato e copioso, stante l'ampiezza e l'indole molto seria 
dell’opera potrebb’ essere desiderato talvolta un po’ più ritenuto; ma questo, 
a mostro parere, è un temperamento che nel procedere viene da sè; e quanto 
al resto sono cose a cui facilmente puossi rimediare od accessorie. Intanto 
taluni articoli, per esempio, Abruzzi, Adriatico, Egyptus, Ethiopia, e special- 
mente il ricchissimo sull’ Africa, possono dirsi, secondo la loro limitata esten- 
sione, pregevolissime monografie e non pure tengono conto delle notizie più 
recenti (fino al 1873), ma ancora offrono una guida molto desiderabile agli 
studiosi, per mezzo delle principali indicazioni bibliografiche della letteratura 
italiana e straniera. Anche all’estero comincia a ricordarsi con onore questo 
lavoro, come dimostra la favorevole relazioncella che ne pubblicò il Markham 
ne’ suoi « Ocean Highways» febbraio, 1874. Così non manchino al benemerito 
autorela salute e la vita e il meritato concorso delle biblioteche, degl’ istituti 
pubblici e privati, e di tutta la parte più operosa della nazione. 


Prof. G. DALLA VEDOVA. 
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Iswestija della I. R. Società geografica russa. Vol. VII. Fasc. 9 (russo). Pie 


troburgo, 1872. 

Come ben vede il lettore, la molta materia che ci è cresciuta tn 
mano ci costringe a consacrare ad un solo paese quello spazio che ba- 
stava, non è molto, a tutta una parte di mondo. Di che, se le indagini 
curiose e cotidiane ne provano danno, gli studii serii ne vantaggiano di 
gran lunga più, trovando raccolti i materiali che dovrebbero cercare in 
molti volumi. 

A questo modo ci converrebbe però serbare tin posto particolare agli 
attLed a tutte le altre pubblicazioni delle Società geografiche. E lo fa- 
remo, avendo in animo di parlare di tutte; ma non comincieremo da 
quella di Pietroburgo per due ragioni. 

Tutti sanno che la Società geografica di Pietroburgo non somiglia 
affatto alle altre. Abbiamo avuto sovente |’ occasione di ricordare per 
quali fortune vada distinta e quali vantaggi ritragga dall’esser divenuta 
un vero « Ministero delle scienze geografiche » al quale provvedono 
generosamente i socii, ma supplisce poi sempre il Governo. Le pubblica- 
zioni della Società Russa ne ritraggono un certo carattere ufficiale e tutto 
proprio, anche perchè si danno meno pensiero del mondo avendo in casa 
tanti argomenti di pensiero e di studio. Su dieci memorie ne trovate ap- 
pena una che esca dagli immensi confini dell'impero -o si sollevi agli ideali 
della scienza; anche la geografia si fa ministra di civiltà e di conquiste. 
Parlando adunque delle pubblicazioni uscite sulla Russia si può tener 
parola di quelle della sua Società geografica, che si riferiscono per lo più 
alla Russia. E noi ricorderemo qui le principali, anche di quelle che si 
riferiscono a quella ben più grande parte dell’ impero che stà al di là 
degli Urali, a risparmio di spazio e di tempo. 

Sarà una delle solite enumerazioni, fatte a guisa d’indice, sull’indice 
di volumi e sulle analisi tedesche ed inglesi, che sono già censurate di 
brevità soverchia. Chi voglia qualche dettaglio di più cerchi il Petermann, 
ovvero la preziosa rivista inglese che pubblica a Londra il Markham, 
mutato il nome di « Ocean Highways » in quello più inglese di « Geo- 
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graphical Magazine. » Non si dimentichi poi, e valga a scusa, che delle 
memorie più notevoli abbiamo dato un estratto nel Bollettino sino da 
quando furono lette, sui processi verbali ehe la Società medesima con 
gentile sollecitudine ci viene trasmettendo. 

L’anno scorso avevamo condotto |’ esame sino all'ottavo faseicolo 
del volume. Nel 9° fascicolo oltre al noto viaggio del barone di Aaul- 
bars traverso il valico del Muzarte, con osservazioni dello Studendor/ e 
del Wenjukow su di esso troviamo un cenno dei più notevoli lavori 
geodetici, idrografici e di storia naturale fatti negli anni 1869 e 1870 nella 
Russia Europea 

Iswestija della imperiale Società geografica russa. Vol. VIII (russo). Pietro- 
burgo, 1873. 

Faso. 1°. — Atti e processi verbali di sedute amministrative. 

Faso. 2°. — M. Maclay scrive su alcune temperature delle profondità 
oceaniche e sulla sua dimora sulle isole Rapa-Nu'i, Pitcairn e Mangarewa. 
Segue una descrizione del porto di Olga, nel circolo Awakuri, a 43° 44’ 16°" 5 
latitudine N. e 135°4° 30” longitudine E. del signor O. Wassiljew. Il 
circolo di Awakum, insieme con quelli di Hankai, Ssuifun e Ssntscian, 
formava già la regione dell'Ussuri meridionale. Il signor Skodelew de- 
scrive la marcia dal golfo di Krasnowodsk a Chiva. 

‘Fasc. 3°. — Troviamo anzitutto un rapporto della Commissione per 
il rilievo della Siberia dagli Urali ad Jrkutsk, con una memoria del sig. A. 
Rykatsciow sull’ importanza di questo immenso lavoro per la metereo- 
logia, ed una di Helmersen per la geologia. — Osservazioni di Wenjukow 
sulle esplorazioni fatte nella valle dell'Emil. — Notizie del topografo W- 
Sciukow sulla spedizione del distaccamento di Krasnowodsk dall’apposta- 
mento di Mullakarin alle rive dell’Atrek. — Seguono alcuni cenni critici di 
W. Mainow sulle nuove ricerche fatte dal Mikloschitsch sulla importanza 
dell'elemento slavo fra i Greci, gli Albanesi, i Magiari ed i Rumeni, ed 
uno studio sui tesori minerali dei versanti del Transsaisan. 

Fasc. 4°. — Una memoria di P. Helmersen sui risultati geografici dei 
rilievi fatti per scopi ferroviarii nella Russia Europea, apre il fascicolo. — 
Lo Ssewertzow annota le sue due carte del Turkestan, l'una con le di- 
stinzioni delle varie colture, l’altra di tutto l'immenso acrocoro asiatico. 
Quest'ultima accenna a rannodare l’Altai, il Tianscian, il Pamir sino agli 
altipiani del Tibet ed alle falde meridionali dell’Himalaja, fra loro e coi 
sistemi alpini del Kabul e del Beladscistan, la depressione Uralo-Caspia, il 
lago Balchasch e l’Indostan. Quivi accenna ad opera pregevolissima lo 
studio speciale sui progressi fatti nell'ultimo trentennio, cioè dalle carte 
di Karelin e di Schrenk sino a’ dì nostri, dalla geografia di questi altipiani, 
che sono tuttavia ben lontani dall’esser conosciuti come si desidera. 

Fasc. 5°. — Troviamo qui la distesa narrazione di quel celebre viag- 
gio del signor Prjewalsky nel Tibet, che gli valse una fama mondiale. 
— Una relazione di Matussowski sulla marcia dal posto di Saisan, per 
la valle dell’ Emil, alla città di Manass. — Un ragguaglio dei lavori to- 
pografici ed astronomici fatti nel 1871 nella Siberia orientale. — Studi 
metereologici molto diffusi sul clima delle città di Pensa e di Akmo- 
linsk, nélle steppe dei Chirgizi. 
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Fasc. 6° — Due corrispondenze da Pechino sulla città di Urumtsi, e 
su alcune curiosità della letteratura cinese. — Il sig. A. Gredenzin rende 
conto dell’ esplorazione nelle valli dello Scierisebs e del Kaschka-Darja. 
— Il signor Fedscienko esamina una carta del canato di Kokand. — 
ll signor Wenjfukow rende conto dei rilievi fatti durante il 1871 nelle 
steppe del Transdarja, da Dscisak a Min-Bulak. — Segue da ultimo un 
notevole e compiuto studio di Muromzew sulla botanica del Kasbek, che 
egli ascese nel 187). 

Fasc. 7° — Alcune notizie del viaggio di Prjewalsky e delle osser- 
vazioni astronomiche fatte a Wilna dal 1867 al 1871. 

Faso. 8° — Alcuni cenni di Wenjukow sul commercio del Giappone 
nel 1871. — Cenni sulla nuova ripartizione della Russia Asiatica. — Nuova 
carta dell'Asia centrale di Sseverzuw. — Osservazioni metereologiche. — 
Un supplemento ci dà notizia di oltre 4200 pubblicazioni, memorie o ar- 
ticoli di geografia, etnografia e statistica pubblicati nel corso del 1870 
sulla Russia. 

Fasc. 9° — Questo fascicolo non contiene che i processi verbali dee 
sedute e gli indici del volume. 

Iswestija dell’ imper. Soc. geogr. russa. Vol. IX (russo). Pietroburgo, 1873. 

Il fascicolo 1° del volume IX oltre all'adunanza generale del 17129 gen- 
naio 1873, col bellissimo discorso che vi fece il conte Litke, ci reca 
varii lavori botanici. — Uno studio di Uspensky sul circolo di Hami, sal 
quale l'autore attinse notizie a vecchie fonti cinesi. Hami è un posto mi- 
litare molto importante, fra la Cina edi suoi possedimenti ribellati sui 
versanti del Thian-Scian. Lo abitano i Sclui-sciui, ma vi si trovano motti 
stranieri, e tra altri due mila famiglie maomettane. Lo stesso circolo 
novera 16 altri luoghi fortificati, abitati dalle stesse razze. Vi sono poi 
cinque vecchie città indipendenti: a 80 2é N. O. Sumvny-sciarsciai; 40! i 
più innanzi Asytenna; a 180 Zi da Hami, nella stessa direzione, Tochosi; 
a sud-ovest di questa giaciono Kartubi e Labtsciu. Si va ad Uramtsi in 
1660 Zf per un paese fertile 4 fittamente popolato. Si fa commercio di 
the, sale, tabacco, seta. — Seguono a questo uno studio sul nome, d'ori- 
gine slava, del lago di Uglei, nell’ Holstein. — Rapporto di Stedmétshy 
sul letto asciutto dell’Amu e su tutti gli studii fatti in proposito. 

Il fascicolo 2° contiene il dettaglio delle spese sostenute dalla So- 
cietà per l'esplorazione del canato di Chiva. — Una lettera di Prjewaisky 
dal tempio di Tsciobsen, che noi già riassumemmo. — Primi risultati del 
censimento fatto da A. Titlo nel circolo Nicola, nelle steppe dei Chirgizi. 

Il fasc. 3° contiene le seguenti memorie: Analisi chimica delle acque 
del lago d’Aral di Sctarnhorst, della quale appare che l’Aral va messo 
tra i mari meno saturi di sale, ed ha le maggiori somiglianze col Caspio. 
— Notizie sul commercio colla Cina occidentale di Poltoratzky. — Rap 
porto bibliografico sui lavori del comitato centrale e governativo di 
W. Mescioff. 

Il fasc. 4° ci dà le determinazioni astronomiche fatte dal sig. C. Sciarn- 
horst sul Tianscian. — Uno studio sul modo con cui si estrae il car- 
bone nelle steppe dei Chirgizi di Gadriel.— Alcune notizie sul clima del 
Turkestan. 
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Nel fascicolo 5 troviamo le seguenti memorie: Stebnitsky: il limite 
delle nevi sul Caucaso. — M. Sidorow: rapporto sopra una vernata nella 
Nowaja-Semlja. — Sciarnhorst: osservazioni magnetiche fatte in Siberia 
e nel Turkestan nel 1871-72. — I. N. Smirnow: osservazioni magnetiche 
nella Russia orientale. — Syrowatsky: nuovi punti determinati astrono- 
micamente nel Turkestan. — Fowttsky: rapporto sulle vie che condu- 
cono da Oscia pel passo di Terek al Kaschgar. — Esplorazioni inglesi 
nel Tibet. — Viaggio di Ney Elias traverso la Mongolia. — Notizie della 
spedizione di Tsciekanowski alla bassa Tunguska. — Confini tra la Persia 
e l’Afganistan ; notizie varie. 

Fasc. 6.— La via da Urga a H’ Lassa. — /. S. Polfakow: ricerche fi- 
sico-geografiche ed etnografiche nel Governo di Olonetz. Notizie di M. 
Maclay. — Tra le notizie interessano più quelle di Lomonosow sul Dardi- 
stan; quelle sui porti russi del Pacifico; ed i cenni sulla spedizione di 
Fritscie e Paderin nella Mongolia. 

Fasc. 7. — Notizie delle spedizioni di Tsciskanowsky e di M. Maclay 
e molte altre relazioni e notizie di minor conto. 

Fasc. 8.— Cenni sul viaggio di Fritscie nella Mongolia. — La popola- 
zione della Tessaglia e dell’Epiro di Tra/ansky. — Notizie sulla esplora- 
zione dell’antico letto dell’Oxus, di G?uchowsky. — Sul lento movimento 
dei monti di sabbia verso Bucara di L. N. Soboljew. — Notizie statisti- 
che sulla città di Gudejar, e su altre, ed una carta del canato di Kokan e 
del corso superiore dell’Amu, di- A. P. Fedscienko. 

Fasc. 9. — Notizie di Prjewalsky. — Notizie sul bacino dell’ Hisser, e 
sul corso medio del Surch-ab-darja di L. N. Soboljew. — Nuovo com- 
puto della superficie della Russia d’Europa di Sétrelditzky, fondato sulla 
nuova carta della Russia oramai completa, secondo la quale la parte europea 
dell'impero, compresa la Polonia, la Finlandia, il Caucaso ed i laghi tutti 
ma escluse le isole, avrebbe un’ area di 50,756,838 verste quadrate. — I 
monti ed i vulcani di Baku di Muromzew. — Questo fascicolo, insieme 
al riassunto degli atti della sezione del Caucaso, reca anche la notizia 
che il signor I. I. Chodsko ha bandito i premii di 1000 e di 500 rubli, a 
chi presenterà la migliore descrizione di quella regione. 

Fasc. 10. Cenni sulle steppe dei Calmuchi nel governo d'Astrakan e 
sui loro abitatori di J. Metschnikow. — Karakorum ed altre rovine in 
vicinanza dell’Orchon di J. Paderin. S'è sempre creduto sino ad ora che 
le rovine dell’antica residenza dei Kani di Tartaria giacessero tra i fiumi 
Orchon e Selenga; l’autore le trovò invece sulla riva occidentale dell’Orchon, 
ad otto verste dal fiume, a settentrione di Irdyni-zsoo. — Si trovano 
appresso notizie delle spedizioni in corso, lettere di Ma'clay sulle Molucche; 
notizie sulle monete del Turkestan, su Pechino; su Chiwa, ecc. ecc. 

Iswestija della imperiale Società geografica russa. Vol. X. 4. 2. (russo). 
Pietroburgo, 1874. 

Del volume decimo abbiamo ricevuto i due primi fascicoli, ed eccone 
in breve il contenuto: 

Fasc. 1. — Rapporti varii sulle spedizioni alla bassa Tonguska, e nel 
bacino dove ha origine l'Irtysch. — Itinerario da Bulon-Tuscioi, Chobdo, 
Uliassutai e Barkul di Sosnovsky. — Studi sull'economia rurale a Chiwa 
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di Krauple. — Notizie statistiche sulle popolazioni della Siberia di Wesn- 
Jukow. 
Fasc. 2. — I lavori geodetici più importanti fatti in Russia nel 1873, 
di O. Stubendorf. — Le più elevate temperature del Turkestan nel 1873, 
di J. Stebnitsky. — Sull'uso della bevanda « Ken » presso i Papua della 
Nuova-Guinea di M. Maclay. — Ragguagli statistici sul circolo dell"Ussuri 
meridionale di W. Pjankow. — Su di un album fotografico del Turke- 
stan di P. Lerche. — Notizie varie. — Una appendice a questo fascicolo 
reca il rapporto sui lavori della Società per il 1873 del prof. J. Wen- 
jukow. 
Sapiski della imperiale Società geografica russa. Sezione statistica. V. IIL 
8°, 512 pp. con 44 carte (russo). Pietrobufgo, 1873. 

Questo volume è rivolto ad adempiere ad uno dei voti del congresso 
di statistica che si tenne appunto a Pietroburgo nel 1872. Vi troviamo 
infatti due notevoli lavori, l'uno del sig. E. Anutscin sul numero dei de- 
portati in Siberia dal 1827 al 1846, con alcune tabelle e carte statistiche 
sulla ripartizione dei varii delitti in Russia; e l'altro del sig. W. Je/ferow 
sulla statistica carceraria dell'impero. 

Sapiski della imperiale Società geografica russa. Sezione etnografica. V. II 
(russo). Pietroburgo, 1873. 

Rapporto annuale della I. Società geografica 1 russa per l’anno 1872, letto 
dal conte Liitke. (134 pp. 8°, russo). Pietroburgo, 1873. 

Sarebbe inutile ripetere qui quanto dicemmo più sopra, a proposito 
dell’ immensa attività spiegata dalla Società geografica russa. Di più noi 
abbiamo cercato di tener dietro colle notizie del Bollettino alle spedi- 
zioni scientifiche intraprese, si può dire, in tutte le direzioni e su tatti 
i punti che rimangono ancora sconosciuti di quel vastissimo impero. Il 
conte Litke, che fu fino all’ anno passato presidente della Società, ebbe 
dunque ampia materia a discorso, informando delle spedizioni di Scie- 
pelew, Wenjukow, Kaulbars, Sciarnhorst e Starzew nel Turkestan, di 
quelle intraprese nel bacino dell’ Amur e nella Siberia orientale, dei 
primi viaggi di Prjewalsky nel Tibet ed al Ku-ku-nor, di Maclay alla 
Nuova Guinea, ecc. ecc. 

Dopo un cenno sui soci nuovi e sui defunti, il presidente passò ad 
esporre i progressi scientifici ed amministrativi dell’anno, coll’ ordine 
seguente: ’adunanze generali; cose operate dalle sezioni della Società; 
spese; corrispondenza scientifica ; sezione del Caucaso; sezione della Si- 
beria; sezione del nord-ovest; sezione di Orenburg; lavori preparatori 
delle nuove sezioni della Società; ricompense scientifiche ; stato di 

Rapporto annuale della I. Società geografica russa per l’anno 1873, letto 
dal prof. J. Wenjukow (72 pp. ‘8°, russo). Pietroburgo, 1874. 

I lavori cartografici nella Russia. (Mitt. der k. k. geogr. Gesell. Wien, 
XVI. 1873. pp. 337-342). 

Si danno alcuni cenni sopra le seguenti carte presentate alla Società: 
carta generale del governo di Orenburgo e della Siberia occidentale a 
1: 2.100.000, e carta dell'Asia centrale su scala dimezzata della precedente, 
di Studendor/f; carta del Turkestan, ecc. — A tale proposito si esamina 
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la parte avuta nei progressi nella cartografia russa dai signori Golubeff, 
Struve, Stebnitzky, Sciarnhorst, ed i ragguagli dovuti ad altri topografi e 
viaggiatori. 

Rivista dei più importanti lavori geodetici, geografici, idrografici e di storia 
naturale eseguiti nella Russia Europea nel 1869 e nel 1870. (Iswestija 
della S. G. russa. VII. 9. Genn. 1873). 

Il paese degli Slavi. (Ausland, 1872. pp. 1076-1080). 

La statistica della navigazione fluviale nella Russia. (Russische Revue. I. 2. 
pp. 136-144). 

Il gruppo d’isole dei Kurili (Mitth. der geogr. Gesell. in Wien. XV. 1872. 
12. pp. 554-563). 

Traduzione dai Sapiski imperatorskago rusokaga geogr. obscestwa 
po otdelexijw etnografyi. T. IV. pp. 569. 

La pesca sulle coste della Lapponia russa (Globus XXIII. pp. 512-314. 1873). 

Memorie della sezione del sud-ovest della S. G. russa, redatte dal signor 
Tsciubinsky. Vol. I. 1874. 

Questo primo volume di Memorie della sezione sud-ovest dell’impe- 
riale Società geografica russa, fondata da meno di due anni, contiene una 
serie d’articoli molto interessanti per lo studio di questa parte dell’ impero. 

Ci limiteremo a ricordarne alcuni. Il signor Yasnopolsky esamina le 
condizioni del commercio nelle provincie sud-ovest e nella piccola Russia, 
coi mercati del nord-ovest ed in modo speciale con quelli della Polonia 
e ci dà pregevoli ragguagli sul commercio dei cereali. Le tradizioni 
storico-popolari, inserite in questo volume dal dott. Tsciubinsky, e spe- 
cialmente quelle che si riferiscono a Bogdan Khmelnitsky, a Paolo e 
Duniele Kushnir, sono particolarmente notevoli per la loro concordanza 
colla storia scritta e per la loro forma epica. 

Breve notizia sulla Finlandia e cenni sugli oggetti inviati da quella regione 
all'esposizione di Vienna (ted.). Helsingfors, 1873. 

Ricerche sulla storia, la topografia e la statistica di Pietroburgo, pubblicate 
per cura del Comitato statistico del Ministero per l’interno. Parte II. 
Topografia (163 pp. in 4°, con 4 carte, 2* edizione, russo). Pietro- 
burgo, 1873. | 

Lavori della spedizione etnografico-statistica ai confini della Russia occi- 
dentale. Materiali e ricerche raccolti dal signor Tsciubinsky. (Sette 
vol., 8°, russo). Pietroburgo, 1872-73. 

Alabiew: La remota Russia. La regione dell’Ussuri. (145 pp. 8°, con una 
carta e illustr., russo, 8 fr.). Pietroburgo, 1872. 

Arseniew. A. J.: Riassunto dei lavori di geografia storica fatti dalla So- 
cietà geografica russa. (160 pp. 8°, russo). Pietroburgo, 1873. 

Chi ama leggerne un cenno, che vale più d'un magro riassunto, vegga 
la « Russische Revue» 1873, pp. 150-169. 

Baer K. E.: I meriti di Pietro il Grande nella diffusione delle conoscenze 
geografiche (305 pp. 8° con due carte, russo. 6 fr.). Pietroburgo, 1872. 

Questo volume della grande pubblicazione di cui parlammo altra 
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volta contiene uno studio del Baer sopra i grandi meriti di Pietro il 
Grande per la divulgazione delle cognizioni geografiche. 

Baer K. £. von: Documenti per la cognizione dell'impero russo e del- 
l'Asia finitima pubblicati per cura di K. E. von Baer e G. von Hel- 
mersen. Vol. XVII. Pietroburgo-Lipsia, 1872. (290 pp. 8°, 7 lire, ted.) 

È una versione del precedente, che si pubblica a Pietroburgo per 
cura del Governo. 

Barry H.: Ivan a casa sua, ovvero pitture della vita russa (330 pp. 8° con 
illustr., ingl.,45 sc.). Londra, 1872. 

Becker A.: Viaggio ai laghi salati di Bascuntsciatskoje e di Elton, a Scil- 
ling, Anton, Astracan, con cenni sull’abbondanza di alcuni scarafaggi 
e mosche in quei dintorni (Ball. de la Soc. des naturalistes de Moscou 
1872. pp. 102-124). 

Tiene conto anche della distribuzione geografica di questi insetti, ma 
ha una importanza affatto entomologica, con qualche cenno di botanica. 

Beljawsky N.: Le foci del Don, studii idrografici (192 pp. 8° con 5 ta- 
vole, russo). Odessa, 1873. 

Bernoullle R.: La Suanezia libera e la valle dell’Ingur (Bull. de la Soe. 
de Géogr. de Paris. Luglio-agosto, 1872. pp. 102-120). 
Blersy: Le ferrovie nella Russia (Revue des deux Mondes, 1873. 1. pp. 95. 
Studio storico ed economico sul valore della rete ferroviaria nel- 
l' impero, sul suo sviluppo, sui progetti concepiti in proposito e sulle 
necessità della politica e del commercio. 

Blehm E. von: Osservazioni sul progetto di canalizzazione dell’avvalla- 
mento Eusino-Caspio (Mitth. der geogr. Gesell. in Wien. XV. 4872 Al. 
pp. 516-520). 

L’ autore condusse a buon termine nel 1863-64 la misurazione del- 
l'avvallamento Eusino-Caspio, incominciata dalla spedizione russa del 1861 
e intraprese nel tempo stesso ricerche geologiche di qualche importanza 
Egli è affatto persuaso della possibilità di condurre un canale dal Ponto 
e dall’Azow al Caspio; lo spartiacque raggiunge la massima altezza di 

, 87 piedi inglesi, ed il lago Manytsch, che aiuterebbe lo sviluppo del ca- 

nale, è a 31 piedi sul livello dei due mari. 

Boccard G. barone de: Cenni statistici sul commercio e la produzione 
delle lane nella Russia meridionale (Bollettino cons., Vol. XI, fasc. VIIL 
Agosto, 1873. pp. 214-233). 

Studio molto accurato e pregevole per i suoi dettagli tecnici noa 
meno che per le sue considerazioni commerciali. 

Daschow : Raccolta di saggi antropologici ed etnografici sulla Russia e 
degli Stati vicini (russo). Mosca, 1873. 

Donner O.: Storia delle ricerche linguistiche finnico-ugrische (finn. 199 pp. 
in 8°). Helsingfors, 1872. 

È interessante conoscere come l'autore raggruppa queste popolazioni : 
I. I Finnici del mare d'est, suddivisi in Suomi, Kareli, Wepsi, Woti, 


Krewini, Estoni e Livoni. 
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II. Gli abitanti della Lapponia. 

III. I Finnici di Perm, suddivisi in Sirjeni, Permiani e Vojakki. 

IV. I Finnici del Volga che sono i Tscieremissi ed i Mordwini. 

V. Gli Ugri, suddivisi in Magiari, Woguli e Ostjaki. 

Fonteney L. de: Un viaggio agricolo in Russia (franc., 3 vol. in 8°). Pa- 
rigi, 1872. 

In queste lettere, di forma semplice e popolare, l’autore espone i ri- 
sultati delle sue osservazioni sull'agricoltura nella Russia. Della terra 
passa all'uomo che la coltiva e ci narra la vita intima della popolazione 
rurale, interessando al suo racconto il dotto del pari ehe il curioso. 

IFrijs Pf. J. A. : La Lapponia russa (Globus XXIII. 1873. Nr. 15. pp. 229-232). 


Giovannetti: La navigazione italiana nel mare d’Azoff. (Boll. Cons., vol. 
IX, fasc. VIII. Agosto 1873. pp. 176-180). 

Premesse alcune riflessioni generali, l'autore ricerca le cagioni della 
diminuzione dogli approdi ad Azoff nel 1872. Studia poi se vi sia rimedio 
al male, e quale; insistendo specialmente sulla necessità di prevenire 
e punire le avarie dolose. In testimonianza di molti ragionamenti adduce 
l'esempio della cresciuta prosperità della marina greca e l’aiuto che essa 
ritrae dai suoi nazionali commercianti. ; 

Gross W.: Gli incendii delle steppe russe, loro origine e cause. (Das 
Ausland, 1872. pp. 561-564). 

A proposito del grande incendio della steppa dell’Ischim e dell’Irtysch, 
nel 1872. 

Gruner L.: Caratteri speciali del suolo e della vegetazione della regione 
delle steppe e dell’ avvallamento del Dnieper al disotto di Alessan- 
drowsk (Bulletin de la Société imp. des naturalistes. I. pp. 79-144). 
Mosca, 1872. 

Gathrie Mrs.: Per la Russia; da Pietroburgo «a Mosca, e pel Volga e il 
Don in Crimea (ingl.). Londra, 1874. 

Helmersen G. de: Documenti per la cognizione dell'impero russo. Vol. 
XXVI. (ted.). Pietroburgo, 1872. 

Questo volume contiene la descrizione del territorio di Vilioni nella 
Siberia orientale, del sig. K. Meinshausen, con una carta. 


Hiochstetter F.v.: Le condizioni commerciali degli Urali e la ferrovia che li 
traversa. (Mitth. der geogr. Gesell. in Wien. XVI. 1873. pp. 145-162). 
La ferrovia degli Urali è una delle questioni che preoccupano mag- 
giormente la Russia, la quale prova oggi un supremo bisogno di strin- 
gere fru loro coi più rapidi mezzi di comunicazione che la scienza le offre, le 
estreme provincie del suo impero. Agli Urali, che sono il confine fra 
l’ Europa e I’ Asia si collega non solo un interesse russo ma un interesse 
europeo, e da questa considerazione l’ egregio professore fu tratto a 
tenere la seguente conferenza alla Società geografica di Vienna che egli 
presiede. | 
Le ferrovie russe verso gli Urali si spingono adesso sino alla città 
di Nischni-Nowgorod, al confluente dell’Oka nel Volga. Di là non corre 
sino agli Urali più distanza che da Vienna a Costantinopoli, e la mag- 
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gior parte si può fin d'ora percorrere sui fiumi, sul Volga sino a Kasan 
e sul Kama di là sino a Perm. Nei sette mesi d'estate la navigazione 
è attivissima; oltre i battelli privati e quelli del Governo, vi sono le 
Società che ne hanno ottanta, e 360 rimorchiatori. Le 1320 verste tra 
Nischni e Perm si percorrono in 5 giorni e 4 notti. Ma di là non si tro- 
vano che carri, e comincierebbe davvero la necessità della ferrovia, es- 
sendo Perm il punto al quale converge non solo il commercio locale de- 
gli Urali, ma il commercio di transito da e per la Siberia. 

Il commercio coll’ Asia è scemato in parte in seguito alla concor- 
renza fatta per via di mare. Così il thé, a cagion d’ esempio, costa per 
mare 4 rubli per pud, per Kiachta e Mosca 10 rubli e più. Naturale che 
di 125 case commerciali di Irkutsk, 40 avessero già liquidato sia dal- 
l’anno 1867, volgendosi altrove. Tuttavia rimane ancora un commercio 
considerevole, che da Perm, per Katerinenburg si avvia per gli Urali 
Ma questa strada è così orrendamente costruita, è tanto frequentata, e 
così mal tenuta, che il percorrerla tutta è un supplizio che poteva far 
pregustare ai condannati in Siberia — dice I’ autore — buona parte dei 
loro tormenti. Nei quattro giorni ch’ egli impiegò a percorrerla incontrò 
3586 carri, senza contare quelli che passarono durante le notti. 

Anche il commercio degli Urali è attivissimo, a cagione delle molte 
e ricche miniere. L'autore visitò tutte le principali e ne dà diffuse s0- 
tizie, per mostrare l’importanza dei loro prodotti, e gli ostacoli principali 
che hanno a vincere, e sono: il prezzo elevato del legno e del carbone, il 
prezzo elevato della mano d’ opera e la difficoltà dei trasporti. Di que- 
st’ ultima esamina la natura, nelle varie stagioni dell’ anno, ed a seconda 
dei vari mezzi adoperati, imperfetti tutti per se medesimi, e più per la 
condizione infelice della viabilità. I metalli usciti dalla maggior miniera 
di Wyssokaja Gora, presso Nischne Tagilsk, sul versante Asiatico, met- 
tono quattro mesi per arrivare a Pietroburgo, dopo esser arrivati a Perm 
in otto giorni. È ben vero che le spese di trasporto riescono per se 
lievi, ma chi consideri il capitale e la nano d'opera che rimangono inu- 
tili durante il lungo viaggio, comprenderà come si abbia qui un altro 
lucro cessante, del quale bisogna pur tener conto. 

Il Governo pensò naturalmente da qualche tempo alla costruzione 
della linea che |’ autore propugna. Esistono tre progetti. Il generale Ro- 
chette propone una linea da Perm, per Kinowsk, sino a Nischne-Tagi)sk, 
il ceutro dei possedimenti dei Demidoff, e di là a settentrione, ovvero a 
mezzodi del Neiwa e del Nitsa a Tjumen, sul Tura, in Siberia; la lunghezza 
totale della linea sarebbe di 678 verste. 

Il secondo progetto è del generale Bogdanowitsch e parte da Ni- 
schne-Nowgorod per Kasan e Katharinenburg, per arrivare egualmente 
a Tjumen. Entrambi i progetti vorrebbero poi una ferrovia locale, da 
Katharinenburg per Tagil a Kuschwa. 

Il terzo progetto, del Ljubimoff, parte da Perm e va per Katharinen- 
burg a Tjumen sul Tura, ma passa per Sciadrinsk, e Bjelozersk a setten- 
trione di Kurgan, sul Tobol; lunghezza 673 verste. Il primo ed il terzo 
progetto partono egualmente da Perm, ma arrivano l’uno a Tjumen, 
l’altro a Sciadrinsk; il primo e il secondo hanno diversi puati di par- 
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tenza ad arrivano a Tjumen ambedue; il primo e il terzo, finalmente 
non banno comune né il punto di partenza, nè quello d'arrivo, ma si 
toccano a Katharinenburg. 

Il signor Richthofen non paragona i tre progetti fra loro, ma si vale 
di una tabella del sig. Ljubimoff per mostrare quale sarebbe |’ efficienza 
di ciascuno, cioè qual numero di città, di località, di miniere tocche- 
rebbe ciascuna linea, a qual- numero di abitanti e di prodotti potrebbe 
giovare. « Comunque sia, una linea che congiunga il bacino del Volga e 
del Kama con quello dell’ Irtisch e dell’ Obi, abbatterà la barriera che 
separa ancora oggidi la Russia Europea dalla Asiatica, e sarà una fer- 
rovia mondiale nel più esatto senso della parola. La produttività della 
Siberia sarà di molto accresciuta, il commercio asiatico della Russia che 
volge a decadenza, ne sarà rialzato, e |’ industria montanistica degli Urali 
che versa tuttora in un periodo di prova, rifiorirà novellamente. » 

Il Governo di Pietroburgo accenna infatti a costruire questa ferro- 
via. Non sappiamo quale sia il progetto preferito, ma leggiamo nei gior- 
nali russi che, dovendosi per ora deporre il pensiero della ferrovia indo- 
europea, si porrà subito mano a costruire la ferrovia degli Urali. 

Munfalvy P.: Viaggio nelle provincie russe del Baltico (ungh.). Pest, 1872. 
È stato tradotto anche in tedesco (Lipsia, 1874) e levò un certo grido 
in Germania. 
EHlunfalvy: Le provincie finniche del Baltico. Viaggio e osservazioni fatti 
nel 1870. (Bull. de la Soc. de Geogr. Parigi, 1873. V. pp. 535-547). 
Helezmow : Cause delle quali dipende il colore delle acque salate del lago 
Sak in Crimea, e del limo dei laghi Sak e Mainak. (Bull. de l’Acad. 
des sciences, Pietroburgo, 1872. XVII). 

Ignatius K. E. F.: Manuale statistico della Finlandia (280 pp. in 8°, finn.). 
Helsingfors, 1872. 

Ignatius K. E. F.: Cenni statistici sulla popolazione della Finlandia (37 pp. 
in 8° con carta, franc.). Helsingfors, 1872. 

Hiennan G.: Le montagne ed i montanari del Caucaso orientale. (Bull. of 
the Amer. Geogr. Society, 16 dec. 1873). 

Ne abbiamo fatto cenno a pagina 87 di questo volume parlando dei 
lavori della Società geografica americana. Ma quì ci tocca avvertire di un 
errore di impaginazione occorso in quel breve cenno. La settima linea che 
comincia un piano inclinato, fu spostata, dovendo essere messa invece sei 
linee più abbasso, dove si dovea leggere per conseguenza: Ze montagne di 
quella regione altro non sono se non le rovine d’un antico aitipiano 
o di un piano inclinato che fu frastagliato a quel modo dall’ azione 
erosiva delle acque. 

Kiefer: Il féhn nel Caucaso. (Zeits. der dster. Gesell. fir Meter. 1873. 
VIII. pp. 171). 

Mirckor M.J.: Notizie statistiche sul regno di Polonia. 1. Il governo di Ssu- 
walki (Russische Revue I. 5. pp. 479-489). Pietroburgo, 1872. 

Hoeh W.: Le ferrovie russe e turche in Europa. (Aus a. Wellt. Ott. 1873. 
pp. 19-22). 
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Mohi I. G.: Sulla posizione geografica di Pietroburgo. (Russische Revue 
1873. pp. 305-331). 

Mendwaki W. K.: Descrizione generale della Crimea. Parte I. Nicolaiew 
(258 pp. in 8°, russo). Pietroburgo, 1873. 

Mrepetkin P.: Rapporto sulla spedizione dell’Olekma Witim, partita nel 
4866 dalle acque aurifere dell’ Olekminsk alla ricerca di una strada 
fra il circolo di Olekminsk e quello di Nertscinsk (717 pp., 8° con 2 
carte e tre tavole, russo). Pietroburgo, 1873. 

Kuan conte G.: Contribuzioni alla storia della Crimea (ungher.). Buda- 
Pest, 1873. 

Questo sottil libro, scritto in una lingua tanto straniera a noi 6 così piens 
di difficoltà, ha un pregio che lo raccomanda molto agli italiani e do- 
vrebbe suggerirne a qualche dotto la traduzione. Vi troviamo infatti una 
dotta e minuta descrizione dei possedimenti genovesi nella penisola Tau- 
roscitica, fondata su pazienti ricerche negli archivi di Genova. Le note 
e le rettificazioni colle quali il dotto autore accompagna il famoso di 
ploma Jarcassio, conducono a risultati ancora più sicuri di quelle de 
sig. Olivieri e di Silvestro de Sacy. 

Leger L.: Nijni Nowgorod. (Bibl. Univ. et Revue Suisse). Ginevra, 1872 

Leger L.: Le steppe dei Cosacchi (Bibl. Univ. et Revue Suisse). Ginevra, 
1874. 

Lindforss C. M.: Guida di Pietroburgo (finn., pp. 203 con 4 piano) Hal- 
swyfors, 1873. 

Leroy-Beaullew A.: L'impero degli czar ed i Russi (Revue des deux Mon- 
des 1873,15 agosto, 15 sett. e 15 ott.; e 1874, 15 gennajo, 1 marzo, 
4 maggio e 15 giugno). 

Abbiamo letto con molta attenzione questo lavoro dell’egregio econo- 
mista e ne consigliamo la lettura a tutti quanti desiderano conoscere le 
presenti condizioni fisiche, economiche e storiche della Russia. È un largo 
riassunto ed uno studio profondo, che mette in rilievo acconciamente i 
rapporti, i legami intimi, che esistono fra le condizioni naturali del suolo 
e del clima e lo sviluppo morale e politico del popolo che copre quelle 
vaste estensioni di mondo. 

I Russi si vantano di potere essi soli scrivere sul loro paese ed il vanto 
fu esagerato specialmente dopo le dipinture, non esatte, del Dixon, del 
Barry e d'altri scrittori inglesi. La trasformazione che la Russia ha su- 
bito in questi ultimi anni è tanto grande, che è difficile afferrarne tutte 
le conseguenze. La vecchia Russia è morta col servaggio; la nuova è 
un fanciullo, che non ha ancora lineamenti spiccati. Gli antichi viaggi, 
anche quelli che si chiamavano recenti, sono tutti inesatti; i più veridici 
non sono più veri. Questi stessi studii del Leroy-Beaulieu, per poco che 
se ne indugi la lettura, parranno cosa vecchia. 

Ma prima di studiare queste metamorfosi, l'autore mette sotto gli 
occhi i grandi infiussi fisici e morali, il mezzo in cui vive la popolazione. 

Quanto diversa dall'Europa, dalla vera Europa! La Russia è grande 
undici volte più che la Francia e sedici più della nostra Italia; è tanto 
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grande che Humboldt trova per essa un paragone più acconcio in quella 
superficie della luna che si mostra agli occhi nostri. Collegata all’Asia con 
una catena bassa di montagne, ne conservò la configurazione. Due grandi - 
tratti distinguono l’Europa dalle altre grandi regioni del globo ed hanno 
forse contribuito a farne la patria naturale della civiltà: la sua strut- 
tura frastagliata dai mari, tagliata in penisole, articolata, ed il clima 
temperato a nord del pari che al sud, come non lo è in nessun'altra parte 
ad eguale latitudine. Invece la Russia è compatta ed eminentemente con- 
tinentale. 

« Colla struttura frastagliata, articolata dall'Europa, il clima europeo, il 
clima marittimo e temperato manca alla Russia. Come la sua forma geogra- 
fica, il suo clima è continentale, cioè « estremo nei rigori dell'inverno e negli 
ardori della state ». Le temperature medie sono una illusione, e non danno 
che una più falsa idea del clima. Le linee isotermiche s’addrizzano nell'estate 
verso il polo, nell'inverno si rivolgono al sud; così la più gran parte della 
Russia è compresa in gennaio nella regione più fredda ed in luglio nella più 
calda. Il solo allargamento delle terre la condanna a stagioni eccessive. I mari 
che .la bagnano sono o troppo lontani o troppo piccoli, per potere servire, 
come a noi, da serbatoi di caldo e da bacini di frescura; in nessuna parte 
in Occidente vi sono, alla stessa latitudine, inverni così lunghi ed estati così 
ardenti. La Russia resta estranea alle influenze che riceve il resto dell’Eu- 
ropa, a quelle del Gultstream, come a quella dei deserti dell’Africa; sono 
i ghiacci del polo e la Siberia, la regione boreale dell'Asia, che influiscono 
sulla Russia. Contro questi vicini gli Urali non sono che una debole barriera. 

«Indarno — scrive |’ autore — la Russia si estende verso sud alla latitu- 
dine di Pau o di Genova; bisogna discendere fino sotto il Caucaso per trovare 
un riparo contro i venti del nord. La conformazione piana, depressa del 
suolo lo lascia aperto a tutti i venti dell'atmosfera, ai soffi asciutti dei deserti 
del centro dell'Asia, come ai venti del circolo polare. Questa assenza di 
montagne e quindi di valli è un altro dei grandi tratti che distinguono la 
natura russa dalla natura europea; essa ne differisce tanto per il rilievo 
della terra, quanto per la configurazione dei contorni e per il clima. Nes- 
suna contrada dell’ Europa è così sprovvista di montagne. Fuori d’ Europa, 
in Asia, in Africa, in America e nell’Australia, troviamo di queste im- 
mense superficie piane ed uniformi. Queste orizzontalità del suolo russo 
non è solo accidentale; è un tratto essenziale della geologia e della 
geografia del paese. Il piano della superficie non è che il risultato del 
paralellismo dei letti sotterranei. In luogo di venire frequentemente a 
fiore di superficie, come in Occidente, offrendo una ricca varietà d’aspetto, 
di suolo e di coltura, i differenti strati geologici sovrapposti non pre- 
sentano, sopra spazi immensi, che terreni adatti alla stessa coltura. 

« Le formazioni geologiche hanno una estensione, le stratificazioni 
una regolarità, le roccie un'identità di composizione, che non si trovano in 
nessuna altra parte d'occidente. Questo è il carattere comune a tutte le 
età geologiche della Russia, tanto delle epoche prime come delle recenti. 
Sopra la più grande parte di questa vasta superficie, sembra che la 
crosta terrestre sia rimasta estranea alle commozioni che hanno lasciato 
tante traccie nell'Europa occidentale. Le formazioni più antiche si ritro- 
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vano senza dislocazioni, senza alterazione apparente dell'acqua o del 
fuoco. Lentamente emerse dal mare, queste terre ne conservano l'aspetto | 
nelle leggere ondulazioni delle immense pianure. L'immaginazione, is 
presenza di questo spettacolo, ritorna facilmente al periodo relativamente 
recente, in cui traverso questa grande depressione, il mar Baltico si 
univa al mar Nero ed al Caspio, isolando l'Europa dall'Asia. L'occhio si 
figura l’epoca glaciale, quando i ghiacci fiuttuanti portavano nel Sud della 
Russia, fino a Voronege, sul Don, i blocchi di granito della Finlandia, 
delle quali tutto il centro dell'impero è ancora coperto. 

Per tutte queste condizioni fisiche di struttura, di clima, di umidità 
la Russia è in opposizione completa, e per così dire in antagonismo col- 
l'Europa occidentale, coll'Europa storica ; per tutto essa è invece in stretta 
relazione colle finitime contrade dell'Asia. La differenza con noi deriva 
dalla rassomiglianza con esse. A consultare la natura, l'Europa propriamenta 
detta non comincia che in qual nodo scorsojo del continente che è fra 
il mar Baltico ed il mar Nero. I geografi s’ intenderebbero molto meglio 
se mettessero la Russia nell'Asia. 

Quando poi si vuol parlare dello sviluppo che l'avvenire riserva 
alla Russia bisogna lasciare una gran parte alle condizioni naturali in cui 
è posta. Malasciamo ancora la parola al sig. Beaulieu, che è pittore fe- 
lice, del pari che osservatore profondo: 

« In tutte queste zone l'inverno, durando più della metà dell'anno, 
lascia poco tempo alla vegetazione ed alla cultura. Il suolo resta molte 
volte più di duecento giorni sotto la neve; i fiumi non disgelano che alla 
fine di aprile o in maggio. Senza l'attiva primavera del nord che fa, per 
così dire, scoppiare la vegetazione come un'esplosione improvvisa, il lavoro 
saretbe inutile. 

« L’orzo e la segala sono i soli cereali di queste ingrate contrade. La 
coltivazione del frumento è rara e dà uno scarso raccolto; il lino è Ia sola 
pianta che questo cielo rigoroso lascia prosperare. La terra provvede 
male alla nutrizione dei suoi abitanti : la popolazione è scarsissima, non 
sorpassa mai i dieci abitanti per chilometro quadrato, e soventi volte è 
ancora molto al disotto di questa cifra; ebbene, essa non ricava dal 
terreno che coltiva pane sufficiente; ed è obbligata a domandare a cento 
piccole industrie la vita che le rifiuta l'agricoltura. Rara e diffasa come 
è, la popolazicne di queste contrade non cresce che in modo insensibile. 
Da tutta questa regione che occupa più della metà del suo territorio 
europeo, la Russia non può sperare qualche aumento nel numero dei suoi 
abitanti, della sua ricchezza e della sua forza, che mediante l'industria, 
come nei dintorni di Mosca e negli Urali. » 

Tuttavia, la diversità delle regioni fisiche della Russia, la grandezza 
dell’ insieme non deve farci punto illusione sopra la sua omogeneità. 

« Bisogna non perderlo di vista: l'unità della Russia è così naturale 
che a meno di essere un’ isola, o quasi un’ isola, nessun paese del mondo 
è stato più chiaramente marcato per essere abitato da un sol popolo. 
Attraverso tutte le loro differenze, tutte le loro opposizioni fisiche ed 
economiche, le due grandi zone della Russia sono attaccate l’ una al- 
l’ altra come due metà che si completano e che nessuno saprebbe dis- 
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giungere. Per primo legame esse hanno il suolo, la pianura, che fra esso 
non lascia alcuna barriera, alcuna frontiera possibile; per secondo {] 
clima, l'inverno, che quasi ogni anno le confonde per lunghe settimane 
sotto lo stesso mantello di neve. Nel mese di gennajo si può andare in 
slitte da Arkhangel o da Pietroburgo ad Astrakan. L’ assenza della neve 
è per il sud della Russia una calamità così grande, quasi così rara che 
per il nord. Nelle steppe del mezzodi come nelle foreste vicine al cir- 
colo polare, i fiumi restano gelati per molti mesi. Il mare d’ Azof si gela 
come il mare Bianco, la metà settentrionale del Caspio come il golfo di 
Finlandia. 

« Il mar Nero è il solo fra tutti i mari della Russia Europea, i cui 
porti restino aperti, salvo qualche eccezione, negli inverni molto rigo- 
rosi; ma le larghissime foci dei suoi fiumi si ghiacciano quasi regolar- 
mente. D’ ordinario la navigazione non è interrotta, ma col vento del 
Nord sulle coste della Crimea, come su quelle del Canadà, i battelli hanno 
qualche volta gli attrezzi induriti dal ghiaccio, e la loro carena coperta 
da una crosta di ghiaccio che li rende pesanti e li mette a pericolo. 

« Senza montagne che le separino, le steppe e le foreste delle due 
zone sono riunite dai loro fiumi. I più grandi hanno la loro sorgente in 
una ed il loro sbocco nell’ altra. Se la natura ha tracciato i contorni di 
un impero, è certo in Russia, dal Baltico all’ Ural, dall’ oceano Artico al 
Caspio ed al mar Nero. 

« Il tracciato era chiaramente segnato; la storia non ha avuto che 
da seguirlo. » 

Così con una forma brillante l’autore ci spiega dinanzi tutte le 
particolarità fisiche e naturali più notevoli della Russia. Mette in luce 
distintamente i due grandi ordini d'influenza che presiedettero ad una 
delle più ineguali ripartizioni de’ suoi abitanti: le condizioni storiche, ac- 
cidentali e transitorie; le condizioni fisiche, permanenti, essenziali. La 
popolazione si affolla anche oggidi intorno ai due centri storici della 
vecchia Russia, Kiew e Mosca. Invece la gran metropoli del Nord, Nov- 
gorod, che avrebbe titoli eguali, non esercita eguale attrazione, perchè a 
Kiew soccorrono il suolo ed il clima, a Mosca la posizione centrale e 
1’ industria, mentre la fiera effimera di Novgorod si tiene fra campagne 
povere d° ogni risorsa. ” 

La civiltà in Russia fu combattuta da impacci naturali. Ivi sì trovano 
tuttavia i varii mod! d’esistenza, dalla vita del cacciatore, ai nomadi delle 
steppe. Il passaggio da un grado di coltura all’ altro, dalla vita del cac- 
ciatore alla pastorale, da questa alla vita agricola, e dall’ agricoltura ai 
commerci ed alle industrie è arrestato, come nel Nord, dove non è pos- 
sibile che la caccia e la pesca, come nelle vaste pianure uralo-caspie, 
dove non si può dare che vita nomade. « Insomma — così conclude l’au- 
tore in questa prima parte del suo lavoro — la Russia è un popolo in 
via di formazione, dal punto di vista morale del pari che dal punto di 
vista materiale. Per uno come per l’altro sarebbe ingiustizia parago- 
narla agli Stati dell’ Europa occidentale. Può essere debole oggi, davanti 
a popoli i quali fra un secolo o due saranno incapaci di starle a fronte.» 

La seconda parte di questo lavoro si occupa della popolazione della 


ar 
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Russia. L'autore affronta lo studio di quelle razze vecchie, che farom 
cagione della inferiorità d'una terra che avrebbe potuto accogliere u 
popolo immenso. La natura ha preparato le sedi per un vasto imper, 
ma la storia vi ha essa condotto un popolo capace di formare una grande 
nazione? Come per il suolo, anzi a maggior ragione per gii abitatori, bi- 
sogna ripetere la vecchia questione: se esso appartenga all’ Europa ci 
all’ Asia. E la questione si complica quando si voglia sapere se la Russi 
è una nazione compatta come l’Italia, ovvero un amalgama di rare 
come |’ Austria e la Turchia. 

L' autore la affronta con molta dottrina e con molta prudenza. Noa 
potendolo seguire nell’ esame, basti sapere le conclusioni. La Russia è 
dissimile dall’ Asia altrettanto che dall’ occidente d'Europa. È una con- 
quista progressiva dell’ Europa sull’ Asia, ma la vita e la civiltà del- 
l' Europa si trovano in condizioni nuove, che lasciano libero campo #l- 
l’impreveduto. La nazione russa è una massa di 55 milioni che stà sì 
centro dell’ impero, non arriva ai confini che al mar Bianco e al mar 
Nero. Ad oriente, verso l'Asia, troviamo i Finni, i Tartari, i Calmucii; 
ad ovest, tra i russi e il confine, stanno Polacchi, Lituani, Leti, Tedeschi 
ed Ebrei. Ma la Russia è sicura di tutte queste razze, perché non vi som 
che i Polacchi ed i Finnici che potrebbero aspirare con frutto all’ anto 
nomia nazionale. 

La terza parte è consacrata alle modificazioni della natura ed 3 
quelle dell'uomo, al clima ed al carattere nazionale. L’ influenza delle 
vicissitudini delle stagioni 6 sensibile nel loro sentimento della nature, 
nel temperamento e nel carattere dei Russi. L'autore analizza scttil- 
mente queste influenze reciproche della natura sull’uomo e dell’uomo 
sulla natura, e la conclusione riesce favorevole al popolo Russo « cit 
manca di alcune delle più elevate qualità che onorano I’ umanità, ms 
possiede quelle che giovano alla potenza ed alla grandezza politica; 218 
energia flessibile che è il tratto principale del suo carattere; il sen” 
pratico, il tratto dominante del suo spirito; e la rassegnazione, Ja per- 
severanza, le sue principali virtù. » 

La quarta parte ricerca la storia e gli elementi civilizzatori 4¢ 
popolo e dopo questa, l’autore entra dettagliatamente a studiare lì 
chiesa russa, in tre distinti capitoli : l'uno sull’ ortodossia orientale e ! 
culto greco ; il secondo sul patriarcato e la santa Sinodo, e sulla posi 
zione rispettiva dei varii culti; sul clero nero e il clero bianco, i 20 
naci ed i popi, le riforme e le resistenze. Qui, come nei capitoli aY°* 
nire non possiamo seguirlo, ma solo invitare il lettore a continuare gino 
alla fine una lettura che gli darà un quadro nuovo, completo, brillante 
della Russia e dei suoi abitanti. 

Watke K.: Rapporto annuale della Società geografica russa per il 1872. 
(pp. 134, 8° russo). Pietroburgo, 1873. 
V. più sopra Rapporto ecc. 
Mtehwald D.r: I porti liberi di ghiaccio e la pesca marittima. I conque 
statori russi nella Lapponia (Globus, 1873. XXIII pp. 267-268; 278-2 } 
Maller F.: Cenni sulla orografia e l’idrografia dell’Estlandia. ( Parte 2’: 
pp. 202 con due carte, ted., 30 lire). Pietroburgo, 1871. 
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Telarkow E.: Schizzi sulla Crimea, scene storiche geografiche e naturali. 
(pp. 509 in 8°, russo). Pietroburgo, 1872. 


aMîchell Robert: La Russia orientale, Viaggio da Kazan ad Orenburg. 
(Illustrated Travels, 1873. LI. pp. 65-70; LII. pp. 97-106; LIII pp. 151- 
157; LIV. pp. 175-179; LV. pp. 196-200; LVI. 232-234; LVII. pp. 
274-275). 


«®bermiller W.: Ricerche sulle Amazzoni, i Sarmati e i Yazigi della Po- 
lonia. (57 pp. 8°, ted). Berlino, 1873. 


#”erl L.: Le ferrovie russe nel 1870-71. (pp. 60 con una carta; russo e ted.). 
Pietroburgo, 1872. 


&-oljekow I. S : Resti dell'età della pietra nel governo di Olonetz. (Rus- 
sische Revue. II. 8. e Mitth. der W. geogr. Gesell. XVI. pp. 520-544). 


E-etermann A.: Il ritorno della spedizione artica del conte di Wilczeck 
per il nord-ovest della Russia nel 1872, secondo i cenni del contram- 
miraglio Mass. Daublebsky von Sternek und Ehrenstein, con carta. 
(Mitth. 1874. III. pp. 117-122 e IV. pp. 132-142). 


Preetor F. D.: Viaggio in Russia. (pp. 322 con 24 ill., ingl., 12 sc.). Bo- 
ston, 1873. 


Remy F.: La Crimea sotto l'aspetto etnografico, geografico e igienico. 
(Odessa e Lipsia, 1872, un vol. di pp. 243 in 12°, con carta; ted.). 
Pallas, Dubois de Montpereur, von Koeppen, Demidow, K. Koch e molti 
altri studiarono quella che da 2000 anni il padre della storia chiamava la 
Tauroscizia. L'autore aggiunse a questa letteratura una nuova gemma. 
Tutti quelli che desidereranno conoscere la celebre penisola russa attinge- 
ranno con piacere al suo libro gli elementi delle cognizioni loro. Le conside- 
razioni igieniche poi gioveranno assai a quegli abitanti dell’estremo set- 
tentrione dell'Asia e della Russia i quali, non potendo venir a chieder 
salute per le loro membra affralite allo splendido cielo e al mite clima 
d’Italia, potranno tuttavia soffermarsi sulle coste saluberrime della 
Crimea, a Feodosia, a Jalta od a Kertsch. 


Richthofen F. von: La strada più naturale per un rannodamento ferro- 
viario tra l'Europa e la Cina. (Mitth. der k. k. geogr. Gesell. in Wien. 
1874. pp. 235-237). 

Il Bollettino della Società geografica di Vienna ci porge il riassunto di 
una conferenza tenuta su questo argomento dall'illustre Richthofen alla So- 
cietà geografica di Berlino |’ undici aprile. Egli paragonò sopratutto l’im- 
portanza e le difficoltà della nuova via a quelle che ebbero a provare gli 
americani del nord, nel costruire la loro gran ferrovia transcontinentale, 
L'autore esaminò poscia i due progetti più degni di menzione per una 
gran linea cinese-europea. L’uno, conosciuto sotto il nome di russo-ale- 
manno, prende le mosse da Nishni-Nowgorod e per Tiumen, Omsk, Tomsk, 
Jrkutsk, Kiachta e Kalgan raggiunge Pechino; l’altro, il progetto inglese, 
vorrebbe collegare l'Europa all'India per l'Asia minore e la Persia, o dal- 
l'Amu-Darja per Peschawer, e collegare poscia questa linea mediante 
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una dall’India per Ava e Bhamo o per Sudya, con un porto del mar 


della Cina. 
Al Richthofcn che visitò la Cina, non piace né l'un progetto, arduo per 


difficoltà materiali; né l'altro che dovrebbe oltrepassare tanta distesa di 
regioni poco men che deserte. La linea più naturale, a parer suo, sarebbe 
una che partisse da Si-ngan-fu, e per Hami venisse a Kuldja, traversande 
tutto il centro vero della Cina. È una via lunga 482 miglia, che le carovane 
percorrono adesso in 80 giorni. Le difficoltà materiali non sarebbero con- 
siderevoli che nel tratto di Si-ngan-fu a Liang-tshu-fu; e dei grandi fiumi 
dell’Asia, non sarebbe necessario traversare che il Fiume Giallo, vantaggio 
considerevole, in un paese dove i fiumi gelano o irrompono colla furia di 
torrenti. S’aggiunga che sul percorso cinese si troverebbero quei vasti 
giacimenti carboniferi che in seguito alle scoperte dallo stesso Richthofen, 
hanno meravigliato l’Europa per l'abbondanza loro e la giacitura, che 
sembra fatta apposta per scuotere, in un avvenire forse non remoto, col 
vapore anche il torpore della Cina. 
Rittieh A. F.: Materiali per l’etnografia della Russia. Le provincie baltiche. 
(pp. 69 in 8° con una carta geografica, una statistica e 3 tabelle statisti- 


che; russo, 14 fr.). Pietroburgo, 1873. 
Eittieh : La popolazione delle provincie baltiche. (Atti della Soc. geogr. russa, 


novembre 1872). 
Le provincie baltiche (Livonia, Estonia, Curlandia) noverano: 


Russi . . . . . . 48,000 
Tedeschi . . . . . 126,538 
Estoni . . è . . 839,530 
Leti . . . 875,057 
Polacchi . 27,755 
Ebrei . , 43,140 

19,000 


Stranieri . . 
MRatiger C.: Rivista Russa; periodico mensile per la scienza russa. (1872 
e seg. Pietroburgo. 30 lire l’anno). 

L’ uso della lingua nazionale si va sempre più generalizzando in tutte 
le pubblicazioni Russe, non escluse le scientifiche, per le quali si preferiva 
per lo innanzi la lingua francese o la tedesca. Provvedono quindi egre- 
giamente coloro che si adoperano con versioni o con riviste speciali a 
tenerci al corrente degli importanti progressi scientifici e letterari di quel- 
l’ impero. A tale intento erano rivolti « gli archivii per le cognizioni scien- 
tifiche della Russia » diretti dal professore A. Erman. A continuare questi 
archivi si è messo dal 1872 il sig. C. Kéttger, colla sua « Rivista Russa » pub- 
blicata a Pietroburgo in lingua tedesca. Questa rivista mette alla portata 
di tutti — non costa pit di 6 rubli, equivalenti col cambio, a 30 lire 
nostre |’ anno — anche i progressi geografici dci quali prima non pote- 
vansi seguire che i principali nelle traduzioni del Petermann e del Mar- 
kham, ovvero nei periodici delle Società geografiche di Londra e Parigi. 
Così vi troviamo, a cagion d’ esempio, uno studio sulle ferrovie russe; 
uno del sig. P. Lerch sul Turkestan russo; uno del sig. F. Matthai sulla 


esposizione di Mosca ed altri. 
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Sayous E.: Le carte etnografiche di Russia e di Siberia. I musei etnogra- 
fici di Copenhague e di Mosca. (Bulletin de la Société de Géogr. Febb. 
pp- 168 176). Parigi, 1874. 
Sarauw C. v.: Sviluppo finanziario ed economico dell'impero russo, dalla 
guerra di Crimea (ted., 15 lire). Lipsia, 1873. 
Sadowsky-Mrasnopolsky A. K.: La Crimea; natura, popolazione e proprietà 
di quella regione. (pp. 47 in 8°, russo) Pietroburgo, 1373. 
Schénichen W.: Antichità polacche. (Aus allen Weltt. Agosto 1873. II. 
pp. 332-335) 
Seldlitz C. v.: Il rilievo generale dell'Estonia (ted.). Dorpat, 1873. 
Ssemenow D.: La Russia secondo le descrizioni dei viaggiatori e le loro 
ricerche. Vol. I. Nordland e Finnland (288 pp. 8°, russo). Pietro- 
burgo, 1873. 
Ssemenow D.: Dizionario geogr. dell’impero russo (russo). Pietroburgo, 1873. 
In questo dizionario, l’ eminente statistico della Russia, ha potuto 
raccogliere una mole immensa di lavori, di materiali di vari scrittori 
ed anche di manoscritti inediti. I diarii tedeschi parlarono con grande 
elogio di questo dizionario, come del più completo che si potesse. desi- 
derare sulla Russia. E noi vi riscontrammo infatti quasi altrettanti trat- 
tati speciali sui vari governi nei quali è diviso l'impero; cenni geogra- 
fici e statistici diffusi ed esatti per tutte le città, i borghi e i villaggi, 
come pure sui mari, i laghi e i fiumi. Il Petermann tenendone parola 
deplora che non vi sia per la Germania un’ opera somigliante che regga 
il paragone, e noi dal canto nostro, senza dir nulla per l’Italia, augu- 
riamo all’ illustre Ssemenow un traduttore, perchè il suo dizionario di 
tanta parte della superficie del globo, possa diventare di una utilità più 
generale. 
Sidorow : Il nord della Russia (russo). Pietroburgo, 1872. 


Sijblem: L’esportazione e l’importazione dalla Finlandia nel 1872. (Bull. 
consolare, 1873, in francese. pp. 657-669). 

Nel 1872 la Finlandia esportò 61,687,297 mk. 46 p., mentre importò 
per 58,583,928 mk. 71 p. In queste somme non è computato il traffico 
delle merci venute od entrate nelle altre parti dell'impero per ferrovia. 
Confrontando queste cifre con quelle degli anni precedenti, |’ autore di- 
mostra che il commercio della Finlandia è aumentato in modo surpren- 
dente. 

Staritski: Spedizione idrografica nell’Oceano orientale, 1865-71 (66 PP. 
con 2 carte, Morskoj Sbornik. Genn. 1873). 

| Strelbizkis Nuovo computo della superficie della Russia (Iswestija della 

I. R. Società G. Russa. IX. pp. 314-319 e Peterm. Mitth., 1874. pp. 
231-232, trad. del cap. Schmitt). 

Tillo col. A.: Il magnetismo terrestre nella regione d’Orenburgo, 1830 e 
1870. (65 pp. in 4°, ingl.). Pietroburgo, 1872. 

Trautschold H.: La carta geologica del governo di Kiew. (Bullet. de la 
Soc. imper. des naturalistes de Mosccu 1872-73. pp. 125-128). 
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Tselupine: Dizionario geografico-statistico del governo di Perm. (russo) 
Pietroburgo, 1873. 

Tsciabinsky P. P.: Lavori della spedizione etnografica statistica nelle re- 
gioni della Russia occidentale, mandata dalla I. Società geografica 
russa. (Vol. I, 254 pp.; III, 494 pp.; VI, 42% pp.; e parte 419 del 
VII, 343 pp.; russo). Pietroburgo, 1872-73. 

Questa esplorazione fu intrapresa nel 1862, in seguito ad un desiderio 
espressamente manifestato dall'imperatore. La pubblicazione dei suoi ri- 
sultati è ricca di copiosi materiali scientifici, e giovò potentemente alla 
cognizione delle popolazioni, dei costumi, delle leggi, delle condizioni mo- 
rali, politiche ed economiche della piccola Russia. 

I volumi I, VI e VII, redatti da P. A. Hildebrandt, comprendono le osser- 
vazioni fatte sulle credenze e sulle superstizioni degli abitanti dei con- 
fini occidentali, indovinelli, proverbi e racconti dì streghe. Il terzo vo- 
lume redatto da Kostomarow tratta degli usi e dei costumi e porge tutti 
i canti e je leggende che vi si riferiscono. Nel VII volume troviamo det- 
tagli sulla vita giuridica del popolo; il volume VI si occupa della sta- 
tistica e contiene alcuni studi etnogratici sui polacchi ebrei e sopra altri 
popoli che non sono di origine russa. Sotto questo aspetto si trovano 
in questa ricca pubblicazione delle novità veramente pregevoli ; nel suo 
complesso offrirebbe materiali copiosi a chiunque volesse imprendere 
studi di qualche rilievo sulle popolazioni miste dell’ Europa centrale. 

Tanner P. de: L'industria mineraria in Russia e particolarmente quella 
del ferro (ted.). Lipsia, 1872. 

Trautschold H.: Il Governo di Mosca, con una carta geologica (Zeit. der 
Deut. Geol. Geselsch. XXIV. 2. 1872. pp. 361-376). 

Waleker dott. C.: Alcune antichità sinora inesplorate nei governi di 
Livonia, Estonia, e Pskow. (Ausland 1873. pp. 820). 

Weald A.: Narrazioni di viaggio in Crimea (Aus allen Wellt. Febb. 4873. 
pp. 150-155). o 

W'eber F.: Memorie di viaggio in Russia (ted.). Lipsia, 1872. 

Wenjakow J.: Rapporto sui lavori della Società geogr. russa nel 1873. 

V. Rapporto ecc. 

Whlkunn Pf M.: Escursioni nelle provincie baltiche. Descrizioni di 
paesi e costumi, con speciale riguardo alle foreste ed all’arte forestale 
Parte J. La Livonia e la Curlandia. 200 pp. 8°, ted , 9 lire). Dorpat, 1872 

Wojeikeff A.: Il Féhn nel Caucaso (Zeits. der Osterr. Gesell. fur Me- 
tereol. VIII. 1873. 3. pp. 44-46). 

Workowskî I. : Ricerche sul commercio dei grani nel corso superiore de 
Volga (72 pp. in 89, con 22 tabelle; russo). Pietroburgo, 1872. 


CARTE. 


Lavori cartografici fatti nella Russia (Mittheil. der k. k. geogr. Gesell. in 
Wien. Agosto 1873. pp. 337-342). 
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Carta scolastica della Livonia, dell’ Estonia e della Curlandia (42 fr.). 
Dorpat, 1873. 

Carta delle più importanti produzioni della Russia d'Europa (4 fogli a 
4 : 2.520.000, russo). Pietroburgo, 1872. 

MHEklund A. W.: Carta della Finlandia, riveduta nel 1874 dal prof. Wijk- 
berg. Helsingfors, 1872. 

Gylden C. W.: Nuova carta della Finlandia, 1 : 400.000. Helsingfors, 1873 
(finn., 100 lire). 


Questa carta venne costruita in seguito ad un gran numero di ri- 
petute osservazioni fatte negli anni 1863-1872. La larga scala permise di 
esporre con tutta |’ esattezza il complicato sistema di laghi e di fiumi, 
le quattro distinte classi di strade, ed i confini politici, amministrativi 
e religiosi. Lo stesso autore avea costruita un’altra carta di questa re- 
gione sino dal 1850, nella quale si rileva forse con più chiarezza |’ oro- 
grafia, benchè la scala sia due volte più piccola. 

Jliim A.: Carta delle ferrovie, strade postali, telegrafi e linee di naviga- 
zione dell'impero Russo, a 1:1.200.000 con una piccola carta della 
Russia d’Asia, 2 fogli (in russo, 9 lire). Pietroburgo, 1874. 

Jifin A.: Carta orografica della Russia d’ Europa a 1: 7.350.000. Pietro- 
burgo, 1874. 

Jiiin: Atlante statistico dell'impero di Russia, in 70 carte (140 lire). Pie- 
troburgo, 1873. 

Melmersen Gr. v.: Carta geologica della Russia europea (russo, 12 fr.). 
Pietroburgo, 1873. 

Koch W.: Carta delle ferrovie della Russia, sino al maggio 1873 (ted.). 
Lipsia, 1873 
Rittieh : Carta etnografica del Caucaso. Pietroburgo, 1874. 

In questa carta sono radunati tutti i ragguagli che si hanno sulle 

popolazioni di questa regione, secondo la distribuzione delle varie razze. 
Trantschold H.: Carta geologica del governo di Kiew (Bull. de la Soc. 

imper. des naturalistes de Moscou, 1872. 3. pp. 125 128). 

je  Welff dott. C.: Carta dell’antico regno di Polonia secondo i confini del 
1772, con le linee delle ripartizioni del 1772, 1793 e del 1795, a 

af 4:3.000.000 (ted., 4 fr.). Amburgo, 1872. 
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APPENDICE 


Spedizione polare austriaca 


ra 


ll signor luog. Julius Payer, appena posto piede sul suol 
d’ Europa, indirizzò da Vardò un telegramma alla nostra Società, 
per annunziarle il fortunato ritorno della spedizione polare austriaca. 
Il telegramma non potè pervenire al suo destino, perchè inviato a 
Firenze, dove gli ufficii della Società si trovavano tuttora, quandoi 
valorosi navigatori lasciarono l'Europa. Subito dopo però, il nostro 
illustre socio d’ onore ci inviava la seguente lettera, che ci per- 


venne quando il fascicolo era già compiuto: 


Alla Società geografica italiana in Roma. 
Vard6, 4 settembre 1874. 


L’onore di potermi chiamare membro della Società geografica del Regno 
d’Italia, la nobile partecipazione ed il grande interesse che la medesima 
dedicò a tutte due le spedizioni austriache al polo Nord mi costringono 
a considerare come un imperioso dovere il far pervenire alla Società, ap- 
pena fatto ritorno in Europa, una relazione sull'andamento del viaggio ora 
compiuto. 

In pari tempo debbo esprimere il mio profondo rammarico che il 
rinvio, per la restituzione, del mio telegramma (che avevo indirizzato: alla 
Società Geografica, Negri, Firenze) mi abbia tolta la possibilità di mettere 
la reputatissima Società in possesso delle nostre prime notizie. 

Nell’imbarazzo di dover dare con poche parole un quadro riassuntivo 
della nostra impresa, voglio almeno tentare di farlo per le cose principali. 
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In sul principio d’agosto del 1872 la spedizione aveva raggiunto la costa 
rvest della Nuova Zembla, trovando dapertutto grossissimi ghiacci. Il 
24 agosto, poche ore dopo essersi separato dallo yacht norvegese l’/sbjòrn, 
1 nostro bastimento si trovò imprigionato fra i ghiacci, a circa 76 12 L. N., 
im vista della terra vicina, — per non. liberarsene poi mai più. 

La parte nautica della spedizione era dunque alla fine, e che cosa 
si doveva aspettare della geografica, dal momento che cominciavamo ad 
essere spinti a capriccio dei venti, nell’Oceano glaciale lontano dalle terre ? 

Inchiodati sopra la nostra immensa zattera di ghiaccio, esposti, quasi 
quotidianamente, alle terribili pressioni dei massi circostanti, vedemmo 


passare il primo inverno. L’estate del 1873 volgeva già alla fine quando 


noi avevamo oramai acquistata la convinzione che tutti gli sforzi fatti con 
lavori di braccia, con seghe, con mine per liberarci dal nostro carcere, 
erano nulla più che nuove prove della forza pigmea che gli uomini hanno 
in mezzo ai ghiacci. 

Tutte le nostre speranze erano così dileguate e noi scorgevamo, con 
dolorosa rassegnazione, di andare incontro ad una seconda vernata che si 
sarebbe dovuta passare senza utilità e senza scopo per tornare poi, se pure 
fosse stato possibile, in patria» 

Quand’ecco, d’improvviso, il 34 agosto 1873 s’intravvide fra la nebbia 
una terra elevata, e, grazie a Dio, non era un paese favoloso. Tuttavia per 
lungo tempo abbiamo dovuto provare lo spiacevole sentimento di non et 
potere avvicinare a questa terra, giacchè nessun porto invernale poteva 
custodire nelle sue braccia tutelari il bastimento, che era in balia dei 
ghiacci. Tuttavia, contro ogni aspettativa, il bastimento raggiunse nell’ in- 
verno del 1873-74 la sua ultima posizione a 79° 51’ Nord e 59° E. A tre 
miglia marittime verso il Nord giacevano le isolette disseminate più davvi- 
cino alla costa principale. 

Il secondo inverno era passato; ancora quattro mesi di notte, e ci ri- 
maneva aperta la sola scelta o di rinunciare a quella scoperta, o di colle- 
gare il suo proseguimento alla eventualità che i viaggiatori trovassero al 
loro ritorno il bastimento trascinato altrove. 

Allora seguì un periodo di viaggi in slitta (9 marzo-4 maggio) nell’in- 
terno del paese, così ad ovest come al nord, riconoscendo la terra sino oltre 
I 83 di latitudine. Il 12 aprile si raggiunse l’ 82° 5’, la massima latitudine; 
quivi gravissimi ostacoli ci impedirono di proseguire oltre; il tentativo di 
andare avanti sopra un mostruoso ghiacciajo si dovette pagare con pericolose 
cadute in una grande fessura. 

Le circostanze posteriori di questo viaggio ci permisero di constatare 
che il paese si estendeva da ovest ad est, per 15 gradi di longitudine 
almeno. 

Al mio ritorno al bastimento trovai che il suo comandante, il mio 
egregio amico e collega nella direzione della spedizione, il luogotenente 
Weyprecht, aveva condotto felicemente a termine tutte quelle osservazioni 


LS 
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magnetiche che sono considerate oggidi come uno dei compiti più impor 
tanti di tutte le spedizioni artiche. 

I nostri lavori erano terminati. Il bastimento giaceva sempre là, streth 
nella sua prigione di ghiaccio, ed ormai diventato assolutamente inservibile 
Il macchinista Krisch era morto, e le condizioni sanitarie in generale na 
erano punto soddisfacenti. Tutte le circostanze si opponevano ad una tera 
vernata. Allora non ci rimase che di tentare immediatamente, col mera 
delle nostre slitte e delle scialuppe, il ritorno in Europa. 

Questo viaggio di ritorno incominciò il 20 maggio 1874; il 15 agosta 
con grandi fatiche, raggiungemmo i confini del ghiaccio a settentrione de 
capo Nassau, a circa 77° 40’ di latitudine N., e favoriti da bellissimo temp 
abbiamo potuto discendere nelle nostre scialuppe giù per Ja costa occidet- 
tale della Nuova Zembla, sino a che, nella baia di Dunen, il 24 agosto, 
abbiamo incontrato un battello russo da pesca (lo schooner NiXolaj, ce 
mandato dal capitano Teodoro Voronin) che ci raccolse e ci portò a Vardé 
il 3 di settembre. 

Colla espressione della massima stima, 


-Devotissimo 


GiuLio PaYER 
uno dei capi della spedizione austro-ungarica al polo Nord 


II 


Esplorazioni nell’ Australia 





I lettori del Bollettino ricordano la dettagliata narrazione 
che il sig. Giles ci fece pervenire della sua prima spedizione nel- 
l'interno d’Australia, sino al lago Amedeo. Giunto a questo bacino 
egli aveva dovuto retrocedere, vinto da ostacoli insuperabili. 

Ma appena poté raccogliere le sue osservazioni di viaggio € 
riaversi dalle sue fatiche, che già quell’illustre e munificentissimo 
patrono delle scienze geografiche che è il barone F. von Miller, 
preparava un'altra spedizione, proseguendo sempre l'intento di 
raggiungere, traversando il continente, il litorale occidentale. 

Contemporaneamente a questa mossero dalla linea del tele- 
grafo due altre spedizioni, per vie diverse, ma con scopi somi- 
glianti; l’una condotta dal colonnello Warburton, l'altra dal geo- 
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metra W. Gosse. Riuscì a quella di compiere l’intera traversata, 
ra la stazione di Tennant’s Creek e Perth, mentre il Gosse, se- 
guendo in parte la via già percorsa nel suo primo viaggio dal Giles, 
ne completò le scoperte, specialmente intorno al lago Amedeo. 

- Il signor Giles, benché non gli riuscisse di traversare il con- 
tinente, fece scoperte notevoli, come appare dalla seguente lettera, 
scritta dal barone von Miller al nostro console generale di Mel- — 
bourne, cav. Marinucci, ed a noi da questo nostro egregio socio 
gentilmente trasmessa : 


Egregio Signore. 


28 luglio 1874. 


ce Perciò che riguarda l’ultima spedizione del signor Giles io 
non posso ancora darlene molti ragguagli. Egli deve lasciare solo quest'oggi 
Charlotte-water. Ho però scambiato con lui varii telegrammi dall’ epoca 
del suo ritorno, ma la distanza che ci separa dal centro dell’Australia è sì 
grande che mi è assolutamente impossibile I’ ottenere dettagli fino a 
che egli non sia ritornato a Adelaide. Egli mi notifica per altro che ha 
già redatto la carta del suo viaggio, di modo che spero che la si potrà 
avere stampata in tempo pel corriere di settembre, insieme anche al suo 
giornale o almeno agli estratti più importanti del medesimo. 

Ella saprà forse di già che la prima spedizione, nella quale il sig. Giles 
riuscì a determinare la posizione delle montagne Mac Donnell (M. Donnell’s 
Range) e a scuoprire il Lago Amedeo, fu da me proposta e diretta. Saprà pure 
che le spese ne furono fatte da me e dal signor Giles, coi nostri mezzi perso- 
nali, onde poter approfittare di una stagione straordinariamente piovosa 
che avea prevalso per due anni nel centro dell’Australia generalmente ari- 
dissimo. Queste pioggie avevano riempito allora temporariamente i luoghi 
più bassi di quelle regioni. Fu in conseguenza delle importanti scoperte di 
Giles fatte con sì pochi mezzi che il Governo della Colonia del South Au- 
stralia si decise in seguito ad inviare un’altra spedizione sotto il comando 
del signor Gosse, e che un ricco signore di Adelaide, l’on. Thomas Elder, 
ne equipaggiò un’ altra a sue spese, affidandone la direzione al colonnello 
Warburton. Scopo di ambedue queste spedizioni era quello di esplorare 

quell’ immensa regione che sta fra la costa occidentale e varii punti al 
nord delle montagne Mac Donnell, prendendo come punto di partenza la 
linea del telegrafo transcontinentale. Tanto il colonnello Warburton quanto 
il signor Gosse partirono provvisti di dromedarii, ‘animali di cui io non 
potei fornire il signor Giles. 

Il primo con una marcia coraggiosa riusci a raggiungere la costa 
occidentale, riuscendo alle sorgenti del fiume Grey, e passando a mezza 
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strada vicino a quel punto estremo sullo Stuart s Creek (: 
lo toccasse effettivamente) cui arrivai io stesso nella mi: 
fratelli Gregory. Quel punto non è più stato raggiunto da nessuno aa quer 
l’epoca in poi (4). Il signor Gosse invece si attenne sul principio alla linea 
delle montagne Mac Donnell (versante nord), l’ abbandonò in seguito al 
lorchè ebbe a spingersi verso occidente preferendo invece una linea più 
meridionale. Questa sua determinazione lo portò naturalmente sui luoghi 
che Giles aveva prescelto pel suo viaggio secondo , e che noi credevamo 
sarebbero stati a lui riservati. Il signor Gosse percorse quindi una regione 
già precedentemente esplorata, riconfermando così col suo viaggio molte 
montagne e corsi d’acqua già in parte accennati dal Giles. Nonostante questa 
precedente cognizione dei luoghi , arrivato in long. 127° E. Greenwich e 
lat. 26°5 0 27° egli trovò il paese tanto difficile che non si azzardò a pene- i 
trare più avanti, con la prospettiva dell'estate che si avvicinava, ed in set- | 
tembre retrocedette. 

Egli tornò quindi or fanno varii mesi Quantunque il suo viaggio si 
aggirasse sopra luoghi già, almeno in parte, visitati da Giles tanto che le 
di lui traccie erano tuttora visibili, pure anch'egli riuscì a far conoscere 
pel primo un gran tratto di paese, varie catene di montagne e varii corsi 
d’acqua. È però da deplorare questo suo ripassare per luoghi già esplorati, 
tanto più che l'immenso spazio del continente avrebbe potuto offrire ad 
ambedue i viaggiatori un campo illimitato di scoperte. Ciò nonostante an- 
che il signor Gosse ha provato di essere un abilissimo esploratore. 

Il sig. Giles invece rimase in viaggio anche durante tutta estate ed 
ebbe uno dei più disastrosi viaggi che mai si fecero in Australia, tale da 
rammentare quelli famosi di Eyre e di Stuart. Con soli tre compagni e 
senza cammelli egli continuò ad avanzarsi durante l’intiera torrida estate, 
in un deserto dei più inospiti, raggiungendo il grado 125 di long. E. 
Green. in ben due punti, distanti in latitudine l’uno dall’altro 100 miglia 
geografiche. Dal primo di questi egli non aveva probabilità alcuna di poter 
raggiungere la costa occidentale, ma dal secondo (quello più al nord) egli 
vide in lontananza una catena di montagne che molto probabilmente gli 
avrebbero dato mezzo di trovar acqua e quindi di raggiungere gli estremi 
punti abitati dell'occidente all'altezza di Shark’s Bay. Ma appunto allora ac- 
cadde una calamità imprevista che gli impedì di proseguire : la perdita di 
uno dei suoi compagni, Gibson, il quale sembra si sia allontanato e poscia 
perduto nel deserto, come può facilissimamente accadere in luoghi dove 
non csiste segnale o marca di sorta. Sembra che il signor Giles sia rimasto 
allora cercando il compagno fino a che tutti i cavalli che essi avevan preso 
dal campo più vicino (distante 100 miglia) per portar acqua furono morti. 
Allora soltanto retrocesse, facendo ben 100 miglia a piedi sopra un terreno 
sabbioso, pieno di un’ erba a ciocche, dura, alta e pungente (Festuca irri- 





(1) Nol eravamo allora in estate e non avevamo cammelli o dromedarii. — B. v. M. 
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ns, von Mueller). Con due soli compagni e privo della maggior parte dei 
valli, gli era impossibile continuare il viaggio all’occidente, ed ei do- 
‘tte, benchè già più che a mezza strada, tornare indietro. Egli arrivò sa- 
imno tre settimane a Charlotte-waters dopo un’assenza di circa un anno 
al di della sua partenza dall'ultimo luogo abitato. 

Non sono ancora riuscito a sapere se egli abbia potuto mettere in 
secuzione ciò che io desiderava, di determinare cioè il lato occidentale del 
.ago Amedeo. Qualora però ciò gli fosse stato impossibile, attesa la stagione 
traordinariamente arida e la mancanza di pioggie precedenti che appunto si 
‘erificd nel decorso anno, egli non può aver mancato di tracciare la carta 
li grandi tratti di paese all’intorno del lago. Gli esploratori futuri com- 
yleteranno l’opera. In questa spedizione il sig. Giles fu attaccato ben nove 
volte dai selvaggi ed una volta fu gettato a terra, e, secondo quanto mi tele- 
grafa, ferito gravemente: sembra però che egli siasi completamente rista- 
bilito, giacchè non entra in maggiori dettagli. La catena di montagne da 
lui vedute in distanza è stata, dietro mia proposta, chiamata catena Maria 
{Marie Mountains) per commemorare il matrimonio di S. A. la principessa 
Maria di Russia, che ebbe luogo appunto nell’ epoca in cui queste mon- 
tagne furono scoperte. Nella medesima direzione fu pure scoperto un pic- 
colo lago di acqua dolce, di modo che non resta dubbio che fissata oramai 
per mezzo della spedizione di Giles una linea di passaggio a traverso il 
deserto fino al grado 125 (4) di long. il resto della linea potrà con molta 
facilità esser percorsa da una spedizione che parta dall’Australia occidentale. 

Anche di questa seconda spedizione del sig. Giles le spese furono fatte 
da un nucleo di privati qui, in Victoria. Il Governo del South Australia 
le concesse solo un sussidio in premio dei servigii eminenti resi dal signor 
Giles con la sua prima spedizione. 


FerD. v. MUELLER. 


A questa lettera facciamo seguire, come complemento non 
privo d’ interesse, il seguente brano del Weekly Times, di Mel- 


bourne, del quale lo stesso sig. Console generale cav. Marinucci 
ci fa pervenire la versione : 


« Il barone von Mueller ha ricevuti nuovi telegrammi dal sig. Ernesto 
Giles. Essi indicano il grado 125 di long. come il punto estremo delle sue 
esplorazioni: il Giles raggiunse questo grado su due punti differenti: da 
uno dei medesimi (quello più al nord) egli riuscì scorgere in lontananza 
una catena di montagne che non potè raggiungere sia perchè afflitto da una 
imprevista calamità, sia perchè non provvisto di cammelli. Questa nuova 


(1) La linea percorsa dal Col. Warburton sembra impraticabile per cavalli e buoi. 
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catena sembra essere alla medesima longitudine del punto estremo rag- 
giunto dalla spedizione di Forrest nel luglio 1869, il Monte Weld: solo è 
molto più al nord di quello. Il sig. Giles conferma che le montagne che 
Gosse ha recentemente battezzate col nome di Musgrave’s Range, sono 
appunto quelle che egli aveva scoperto nella sua prima spedizione. Le traccie 
quindi di cui parla il sig. Gosse nel suo diario altro non erano che quelle 
di Giles. È assai probabile che Forrest il quale parti dal fiume Murchisos 
nella stagione fresca e piovosa, possa raggiungere quelle montagne che 
Giles vide all’occidente: in tal caso egli potrebbe spingersi in avanti du- 
rante l'inverno e riuscire al Mac Donnell’s Range o al Mouut Olga. 

« Il sig. Giles fu attaccato per ben nove volte dagli indigeni durante i 12 
mesi che rimase in viaggio; probabilmente volevano impedirgli di avvicinarsi. 
all'acqua. Egli ebbe a mangiare per qualche tempo carne di cavallo quan 
tunque avesse provviste di farina e di altre cose per un anno. Le spese. 
della spedizione furono fatte da varie persone della Vittoria, con l'aggiunta È 
un sussidio da parte del Governo del South Australia. Nel ritorno il signe 
Giles ebbe a camminare a piedi per ben 100 miglia con un barile di acqu 
sulle spalle a traverso un deserto di sabbia e con l'erba triodia fino alk | 
cintura. Egli pure fu il primo a scuoprire la grande e bellissima oase che 
traversò poi il Gosse. 

« Tale coraggio e perseveranza del sig. Giles nell’intraprendere un 
simile spedizione, con mezzi del tutto inadeguati, dovrebbero eccitare la ne 
stra ammirazione e procacciargli un qualche premio dalle due colonie, alle 
quali ha scoperto tanti nuovi ed estesi tratti di territorio. Sarebbe davvero un 
peccato se i suoi grandi talenti e la sua esperienza nell’esplorare il deserto 
non fossero ulteriormente utilizzati. Le ultime spedizioni hanno provato che 
per conquistare i deserti dell'Australia sono indispensabili i cammelli e di 
una razza speciale, la quale possa, come avvenne nella spedizione libica di 
Gerhard Rohls, vivere con una sola distribuzione di acqua da recipienti 
portabili, e quindi assai magra, in 36 giorni. È vero però che ciò avveniva 
nella stagione fresca, mentre il signor Giles aveva a combattere contro uno 
dei peggiori punti del deserto australiano, nel bel mezzo della estate e solo 
con cavalli. Sembra oramai provato che -Leichkardt ed i suoi compagni pe- 
rirono all’est della linea telegrafica e non nella metà occidentale, giacchè 
nè il colonnello Warburton nè le spedizioni di Gosse o di Giles ne hanno 
trovata la minima traccia. D'altra parte il progressivo avanzarsi degli eu- 
ropei nelle parti centrali N. E. del continente ha dimostrato che i selvaggi 
di quelle regioni sono ferocissimi. E quindi probabile che essi sieno stati 
uccisi in qualche parte remota del Queensland occidentale. » 


“ 
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IMI. 


Congresso Geografico di Parigi 


La Società geografica italiana appena avuta partecipazione del Con- 
gresso geografico di Parigi — del quale pubblichiamo più innanzi i pro- 
grammi, — si è affrettata a cooperare con ogni suo potere perchè l’Italia 
vi fosse degnamente rappresentata e vi portasse un ricco. contingente di 
lavori scientifici. 

A tal uopo si iniziarono col mezzo dei Ministri della Pubblica Istru- 
zione e dell’Interno, accurate e diligenti ricerche nelle Biblioteche, negli 
Archivii e presso tutti i Comuni del Regno, delle quali, e dei cui risultati 
sarà dato conto minuto nel prossimo Bollettino. 

I Governo, su proposta del Consiglio della Società, convocato in appo- 
sita adunanza, delegava frattanto a rappresentare l’Italia in questo Con- 
gresso i signori : 

Comm. Cristoforo Negri, presidente fondatore della Società geogra- 
fica, console generale d’Italia in Amburgo; 

Comm. Cesare Correnti, presidente della Società geografica, consi- 
gliere di Stato e deputato al Parlamento ; 

Comm. conte Francesco Miniscalchi-Erizzo, vice-presidente della 
Società geografica, senatore del Regno; 

Comm. Federico Menabrea, generale, presidente del Comitato del 
Genio e senatore del Regno; 

Comm. Giovanni Schiaparelli, professore d’astronomia e direttore del 
R. Osservatorio di Milano. . 

Il Consiglio direttivo può dunque assicurare i socii che esso fa tutto 
quanto è in suo potere perchè l’Italia occupi nel futuro Congresso il posto 
che le spetta, fra le nazioni che tengono maggiormente in onore le scienze 
geografiche. Con tali propositi deve confermare l’appello che il presidente 
ha fatto nel suo discorso inaugurale a tutti i socii, affinchè tutti cooperino 
al buon successo di questa intrapresa scientifica. 

La Società geografica francese, nel bandire il Congresso, ha fatto ap- 
pello ai geografi che si applicano più specialmente a questo ordine di 
studii; ai dotti che abbisognano per le loro ricerche dei soccorsi delle 
scienze geografiche; ai viaggiatori che allargarono gli orizzonti della scienza 
e moltiplicarono le vie del commercio; ai professori che coll’ insegnamento 
o cogli scritti contribuirono alla diffusione delle cognizioni geografiche ; agli 
ingegneri, che coi loro lavori ammirabili crearono comunicazioni per tutto 
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il mondo; a tutti coloro infine, e il numero n’é grande, che a questi svariati 
problemi si interessano e credono all’ utilità di vieppiù propagare una 
scienza d’una così eminente necessità. 

Tutti i socii nostri che volessero partecipare al Congresso coi loro 
lavori, ovvero contribuire al successo dell'esposizione geografica per quello 
che riguarda l’Italia, hanno già tracciata la via per adempiere ai voti degli 
organizzatori del Congresso. 

Per tutti quelli poi che volessero anche intervenirvi di persona, aggiun- 
giamo alcune altre informazioni di fatto, quali ci vennero gentilmente 
trasmesse. 

Il Congresso si aprirà a Parigi, illunedì di Pasqua del 1875, e durerà 
otto giorni. Il primo giorno sarà consacrato ad una solenne seduta d’ inau- 
gurazione; i sei successivi si impiegheranno a discutere le questioni pro- 
poste: la mattina i dotti si raduneranno, divisi per gruppi, in uffici spe- 
ciali; nel pomeriggio si terranno le sedute generali. L’ottavo giorno avrà 
luogo la seduta di chiusura e la distribuzione delle ricompense decretate 
agli espositori. | 

Il Congresso avrà membri aderenti e membri donatori. 

Membri aderenti saranno tutti quelli che pagheranno 15 franchi, sotto- 
scrizione che dà diritto ad una carta d'ammissione a tutte Ie sedute, con 
ingresso all’ Esposizione, e ad un esemplare delle pubblicazioni del Con- 
gresso. 

Membri donatori saranno tutti quelli che pagheranno una somma su- 
periore a 50 fr. I Ioro nomi saranno pubblicati in una lista a parte, di 
seguito a quella dei membri del Comitato d'onore, ed avranno tutti i di- 
ritti dei membri aderenti. 

Noi faremo pervenire a tutti i socii della Società geografica italiana, 
unitamente a questo o al prossimo Bollettino, una scheda di sottoscrizione. 

Tutti coloro che desiderano sottoscrivere potranno inviare l’ammantare 
della loro sottoscrizione (fr. 15, oro) al Commissariato generale in Parigi, 
ovvero alla sede della Società geografica italiana, Via della Colonna, 28, con 
vaglia o lettera raccomandata. Di rimando riceveranno tutte le pubblica- 
zioni relative al Congresso, ed una carta d’ammissione nominativa. Tutti i 
loro nomi saranno pubblicati dopo il 1 marzo 1875. 

Noi siamo certi che i nostri socii raccoglieranno numerosi l’invito, per 
rappresentare degnamente e col loro valore individuale ed anche col nu- 
mero una Società che ha preso così cospicuo posto fra le sorelle scientifiche. 





yet 


DISCORSO 


letto la sera del 10 Novembre 1874 nel Circolo filologico di Firenze 
DAL COMM. NEGRI CRISTOFORO 
ALLA PRESENZA DELLE LL. AA. RR. 
IL GRAN DUCA BLA GRAN DUCHESSA DI SASSONIA WEIMAR-RISENACH 
o di numeroso ulilorio. 





«Onorevoli Socj, Eccelso Principe, Uditori d' ogni lingua e di ogni terra 


«cortesi, “Colte e gentili Signore : 


Simile alle salubri correnti del mare, al fausto ritorno della 
primavera, all’alacre destarsi ed al muoversi della persona, che 
nel meraviglioso operamento del fisico mondo nuova vita e gioia 
diffondono, così l’assiduo rinnovarsi degli studj in ogni minervale 
colonia, dopo i molli respiri e le care follie degli autunnali ri- 
posi, richiama utilmente ad altre delizie, ed a fruttuosi esercizj, 
lo spirito. E ciò avviene anche in quest’ aule aperte a dotto so- 
dalizio per scientifici convegni da questa nobilissima fra le ita- 
liane città. Quivi é la degna palestra per ogni fisica e morale 
disciplina: quivi se ne segue, e se ne espone il progresso, che in- 
tercede fra l'una e l’altra tornata. Ma nel moto si rapido delle 
scienze diverse, grave si è il compito di scegliere e svolgere i 
temi per chi è chiamato a preludere dopo riposi non brevi. 

Per soverchia benevolenza l’illustre Presidente del Circolo, 
signor Sindaco Peruzzi, ha voluto quest’ anno assegnare |’ onore- 
vole compito a me. Di tale bontà, io devo rendergli grazie, e 
maggiori le renderei se fossero pari le mie forze all’incarico, e 
non titubassi del parlare davanti a così eletta e numerosa assem- 
blea. Cresce poi la mia apprensione, vedendo fra noi un Augusto 
Principe, S. A. R. il Graa Duca di Sassonia Weimar-Eisenach, 
che onora il Circolo di sua presenza. Generale è 1’ esultanza, 
comune l’ossequio, e straordinaria la frequenza. Tutti conoscono 
le antiche glorie dei suoi avi, che furonu si ospitali a Géethe, a 
Schiller, a Wieland, ad Herder, e fecero di Weimar’ Atene ger- 
manica, la Firenze dei Medici. E tutti del pari conoscono che 
l’attuale Principe illustra di nuovo splendore la già illustre sua 
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Casa, e nulla vi è di nobile e grande nella Germania, che da lui 
non riceva animazione ed impulso. Ma sanno altresi che egli fino 
dalla giovinezza ha amato l’Italia, dove la civiltà tre volte divelta, 
tre volte rigerminò, e la diffuse nel mondo così, che ormai non 
la conterminano estremi di prode, barriere di monti, od ampiezze 
di mari. Si, egli amò questa patria di Dante, che trovando va- 
gabonda per le vie una lingua volgare, si fabbricò con essa la 
lira per quella trina sua cantica, in cui sì urtano scettri e tiare, 
vendetta e perdono, ov’ è il baleno della speranza, la fiamma der 
l’ ira, il sorriso dell’ amore, sgomento e pietà — questa patria di 
Galileo che scosse | immobilità della terra, lanciandola fra i ro- 
tanti pianeti — amò l’Italia, in cui per vecchiezza non scemando 
virtù, sorse quasi a’di nostri un Volta, il Sacerdote di una scienza 
che prima di lui povera ed umile, invade e conquista, assorbe 
gli analoghi elementi, soggioga gli eterogenei, diventa una co 
smica forza, che sembra volersi da sola assidere sul trono dello 
scibile umano. Ed amando l’ Italia, e rivedendola spesso per am- 
mirarne nelle fogge multiformi di sue manifestazioni I’ estetica, sé 
ne rese come materna la lingua, ed -al pari di noi se ne diletta 
e compiace e quando è nitida, armoniosa e fluente, e quando è 
tuttora cruscheggiante, ed irsuta di forme latine. 

Davanti a tal Principe, davanti a Voi, è dunque pauroso cì- 
mento il proludere. Ma io sono da molti anni esperto della fic 
rentina indulgenza, ed a Weimar lo fui di quella del Principe. 
Quindi depongo in parte la tema, e farò del mio meglio, ossia il 
men peggio. Ma io se nacqui sotto |’ azzurro del cielo italiano, sé 
nacqui nella regione dei laghi italiani, che al pari della vostra è 
fra le più belle allegrate dal sorriso di Dio, non nacqui sull'Arno, 
dove la lingua è uno stromento per scorrere, mentre altrove è un 
peso da smuovere. È pur troppo mi rammento d’avere una volta 
udito un Toscano, che al leggere d’alcuni scritti composti in 4- 
tra provincia, esclamò : — O santa purità della lingua! non bastava 
che tu fossi vergine; che dovevi essere anche martire! — Cid non è 
incoraggiante per me. Obbliate adunque mentre io vi parlo, i dol 
cissimi numeri della nostra favella, brillante di tutti i colori, musi- 
cale, immaginosa, pieghevole, ingemmata di grazie, entrante it 
tutte le sinuosità del pensiero. Obbliate quella lingua, che per l? 
bocca di più degni oratori vi fece più volte udire suli’ Arno !- 
tornata la concinnità, la melodia e la grazia di Virgilio, 1’ onda, | 
sussurro, ed anche il fremito e la procella del suono di Cicerone 
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© di Tacito! Facendo a sicurta con la vostra indulgenza, sarò sem- 
plice e piano: possa almeno mostrare il {fermo delle dottrine, se 
anche disadorne di quelle acconcie parole, che incarnano, dirollo 
con Dante, sì bellamente le idee, e d’ un lume si proprio le ve- 
stono e le circondano, che come raggio, che méi per limpida 
onda, passano dirittamente nell’ animo. 

Ma quale argomento a discorso posso io scegliere per si 
degna assemblea, e per l’ occasione presente? Certamente devo 
far tema d’ alcuno fra i più recenti progressi nella sfera delle 
umane cognizioni, e segnatamente d'alcun nuovo tesoro aumen- 
tato alla scienza dopo gli ultimi convegni tenuti in quest’ aula. 
Più dei var} che vennero sviluppati al Congresso inglese a Belfast, 
ed al francese di Lille, sembrami di preferire due fatti non già 
recenti, ma attuali, il ritorno cioè della spedizione austro-unga- 
rica dall’ artico mare, e quello di Nachtigal dal centro del Sudan. 
Di loro mi compiaccio, perchè mentre sono d’ interesse generale 
scientifico, sono in pari tempo argomenti di gloria pel paese di 
S. A. R. il Gran Duca, e sono altresì di particolare suo onore, 
avendo la prelodata Altezza Sua moralmente e materialmente pro- 
mosso nel modo più nobile le due grandi intraprese. 

Incomincio dall’artica esplorazione. Come, quando, ed a quale 
scopo si intrapresero le prime spedizioni artiche? — Perchè si 
rinnovano, e se ne propaga, ed aumenta il favore adesso? — 
Quale fu il frutto dell’ ultima spedizione austro - ungarica ? 

Le prime artiche spedizioni non ebbero scopo se non mer- 
cantile e politico. Gli antichi Greci avevano assai corso del globo 
in levante, i Romani in ponente, ed i Greci, avevano anche 
assai meditato, e ben giudicato della forma del globo. Uni- 
tosi il mondo nel romano-greco impero, doppiaronsi le cogni- 
zioni di fatto, e conservaronsi le teoriche: gli Arabi accrebbero 
le une e le altre; segnatamente Marco Polo le estese nell’ estremo 
oriente, e fece sorgere lo.stimolo dell’ interesse a penetrare in 
paesi si ricchi. Il Principe Enrico animò i Portoghesi a giungervi 
girando l’Africa: Diaz passò oltre il Capo: così egli, che non ha né 
in Portogallo, nè altrove un monumento che lo ricordi, aperse il 
cammino; non Gama, mero gentiluomo di Corte, che Ja già trovata 
strada batté. Ma dopo Diaz, e prima di Gama, Colombo nell’ idea 
della sfericità della terra, e nel fortunato errore di ritenerne as- 
sai minore il diametro, tentava di andare al levante, per la via 
del ponente, e scopriva l’ America, credendola la frontiera del- 
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l’Asia. Balboa passava lo Stretto di Darien, vedeva il Pacifico, 
scopriva dunque che l’ America era un continente intermedio : 
cercavasi a sud ed a nord un passaggio navigabile pel Pacifico, e 
Magellano il trovava: così era sciolto anche materialmente il pro- 
blema della sfericità. Fondavansi le colonie ; ma il mondo non aveva 
allora appreso da Adamo Smith che dal libero egoismo di ogni 
popolo sgorga la prosperità generale. Nuove sorgenti di ricchezza 
si erano aperte al commercio: ciascuno era avido d’averle esclu- 
sive per se. Erano gelosi i regnanti, ed una massa gladiatoria le 
genti: non vera la lancia della giustizia, ma la spada di Brenno, 
e questa minacciava al Capo affricano, ed a quello d’ America. Cer- 
cavasi quindi ad alta latitudine una via più libera, e ad un tempo 
più breve. Contro le idee del passato, l’esperienza aveva mostrato 
accessibile la torrida zona: confidavasi che si mostrerebbe acces- 
sibile anche la zona glaciale. Da ciò originaronsi le prime artiche 
imprese: furono gloriose: poche terre in levante scoprirono, molte 
in ponente; ma prevaleva il mistero, e le stesse relazioni erano 
vaghe, confuse ed informi; così che quelle prime spedizioni costi- 
tuirono un’ epopea navale quale fu il viaggio di Giasone pei Greci, 
o l'assedio di Tebe e quello di Troia, e di tutto dubitandosi, noi 
vedevamo perfino nel 1818 il valente Barrow a Londra rifiutare 
credenza alle più, e pubblicare le sue carte senza la baja di 
Baffin! 

Poco infatti si era nel frattempo guadugnato in certezza. L’ar- 
tica natura si era mostrata spaventosa, invincibile: gli ostacoli 
pulitici sulle due prime linee conosciute non erano tolti, ma me- 
normali. Le colonie fondate da tutti con metodi segreganti, avevano 
però spezzato il monopolio di un solo, o di alcuni: I’ esperienza 
dei viaggi aveva reso le consuete navigazioni meno pericolose, e 
men lente: quindi le artiche navigazioni alla ricerca d’un nuovo 
pussaggio erano cessate. Avevano invece avuto principio pel bi- 
sogno della nautica moltiplicata, le grandi spedizioni di studj 
idivgrafici: queste tosto rifulsero di vivissima luce, e prodigiosa- 
nine accrebbero la ricchezza delle cognizioni in tutti i rami 
deila fisica nella zona torrida e nelle temperate. Restavano a co- 
noscersi le glaciali, onde si fondasse sicura e completa la scienza 
delia fis ca universale, e quelle pure furono da sommi navigatori, 
du Cook, p. e., da Bellinghausen, ecc., in qualche punto, come ac- 
cessioni at loro maggiori viaggi, tentate. Dolevansi però gli eser- 
centi le pescagioni polari, bramosi di trovare per le loro indu- 
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strie mari più ricchi, che non si tentasse di più: dolevansi le 
compagnie delle pelliccie, segnatamente americane, che non si 
cercasse un porto accessibile nella zona glaciale, che sarebbe stato 
di utilità grandissima per stabilimenti da fondarsi più oltre nel 
nord, ov’ era abbondevole la cacciagione. E poichè vi era lusinga 
che la nautica già tanto perfezionata saprebbe trionfare degli osta- 
coli incontrati dai primi naviganti, e sarebbe risolto il problema 
del passaggio dall’ Atlantico nel Pacifico, ebbe principio una se- 
conda serie d’artiche spedizioni e navali e terrestri, le più dal 
lato dell'America, ed alcune da quello di Siberia. E quando la 
catastrofe di Franklin eccitò il sentimento di umanità e d’ onore 
in tutto il popolo inglese, tanti navigatori salparono, ed operarono 
di tal zelo e costanza, che più glorioso poema navale non fu 
scritto giammai. La comunicazione fra i mari realmente si rin- 
venne in due modi, ed anzi (pare) in tre; ma nessun passaggio 
trovossi, che esser possa di pratica utilità. Ne avvantaggiarono 
però le pescagioni polari, e pensando alla mirabile ricchezza 
del prodotto talvolta fornito da qualche baja o stretto, nessuno più 
vorrebbe applicare al mare l’epiteto d’ infecondo, che gli fu dato 
da Omero. 

Ne avvantaggiarono anche occasionalmente le scienze, e quella 
del magnetismo terrestre più di tutte; giacché dove non può cer- 
carsi coll’ottica lente se non rarissime volte I’ indizio di via nel 
cielo mancante del sole, o cieco per nebbie, il bisogno dell'esame 
accurato dell’ ago calamitato raddoppia, anche fatta astrazione dal 
desiderio di scoprire I’ universalità delle sue leggi dinamiche. In 
generale però, nemmeno a questa seconda classe di spedizioni 
compete nome e gloria di spedizioni scientifiche. Le susseguenti 
invece, e le attuali, lo furono e sono. 

A di nostri infatti tutti gli studj s’ allargano sul campo della 
natura esterna, e le scienze fisiche guizzano di luce come stelle 
che tremolano. Associandosi a tutte, la matematica (questa scienza 
in volto severa, nelle parole scarsa, che scrive astrusi caratteri 
vietati ai profani) sciolse quesiti, ed altri propose pel magnetismo, 
la meteorologia, l’idrografia, la fauna e la flora, dei quali la chiave 
non può meglio trovarsi che nelle regioni del polo. El a quelle 
Scienze proporzionalmente antiche, impellenti alle esplorazioni 
artiche, se ne aggiunse una nuova, che appena nata si è fatta gi- 


gante, la geologia. Di questa concedetemi ch'io dica una breve 
parola. 
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Chi fra gli antichi avrebbe pensato che Nettuno e Vulcano 
avessero tanta briga, come hanno da varj decenni colla Geografia 
e colla Storia Naturale? L’uno pareva pago dei suoi Tritoni, )’ al- 
tro dei suoi Ciclopi; quegli nel mare, e questi in Mongibello; col 
tridente Nettuno, e col martello Vulcano; nel molle grembo di 
Doride l’uno, e l’altro di Venere. Ma giusta i Geologi quello 
zoppo affumicato sbuffa di collera, mette fuoco per entro all'Oceano, 
e caccia su dirupi e montagne, e l’altro si gonfia tutto, e soper- 
chia nonché Ja terra, le cime delle Alpi, onde ne sono alterate 
le forme dei continenti, e quelle degli esseri organizzati. Questa 
scienza già ci mostrava pel nostro continente le roccie d’ anti- 
chissima origine, dentro le quali non è traccia veruna di esser 
organizzati, poi le roccie dall’ acqua e dal fuoco per mirabili modi 
tormentate, ed in quelle le più vetuste reliquie della natura or- 
ganizzata, quindi le montagne calcari, o di sedimento, più o meno 
ricche di testacei diversi da quelli dell’ epoca precedente ; da ultimo 
i terreni moderni ricchi di petrefatti, e di conchiglie aventi rassomi- 
glianza ad identità con quelle che vedonsi anche oggidi. Ma appena 
la Geologia trovò anche allo Spitzberg ed in Groenlandia prove delle 
rivoluzioni del globo, e della conseguente variazione dei climi neì 
sepolti vegetali, ed ossami di piante ed animali dell’equatore e 
dei tropici, e stupi delle intiere catene d’ elevati terreni costituiti 
da scheletri d’ esseri organizzati, si fece pur essa ardente a con- 
siglio di artiche spedizioni. Le reclamò l’idrografia che vuol co- 
noscere fin dove si propaghino le calde correnti, se sia eguale a 
tutte le latitudini a grandi profondità la temperatura dei mari, 
la fauna che ricerca dove alberghino come in loro patria i grandi 
cetacei, dei quali nei nostri mari sì di rado si prendono le fem- 
‘mine o non adulti animali; le reclamò la meteorologia, che da 
meramente terrestre ora va in parte facendosi cosmica, essendo 
tuttora combattuto il confine fra i fenomeni che appartengono al- 
l'oceano della nostra atmosfera, e quelli che si innalzano nel 
fuoco di quella luce senz’ alba, e senza tramonto, dove coll’ arma 
conquistatrice del cielo, diguisiamo (voglio dirlo col linguaggio 
delle dame) le danze dei pianeti e loro amori e simpatie, che poi 
i matematici nella scabra loro favella chiamano orbite ed attra- 
zioni. 
Ma nelle contrade del polo, più che impediti i vascelli, vede- 
vansi impedite ed arrestate le scienze: sorse adunque, si estese, 
divenne impellente il desiderio di superare gli ostacoli. Si con- 
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sultò, si propose: Svedesi ed Americani entravano in lizza: gli 
Inglesi per le dure esperienze patite, esitavano sulle vie a sce- 
gliere: la Germania intenta osservava. Ma Petermann vi alzò la 
bandiera della dottrina e dell’ onore: discusse le vie, combatté e 
propose, ed a lui compete la gloria di essere divenuto per le mo- 
derne spedizioni artiche ciò che il Principe Enrico di Portogallo 
era stato pel cammino delle Indie. Trovò un eco nei cuori e nella 
coltura tedesca: durò ad ogni lotta d’opinioni e contrasti sulle 
linee a seguire per incontrare libera la strada, o piuttosto meno 
| resistenti le barriere da frangere, ed alfine rinvenne per reali espe- 
rimenti promotori in tutti i gradi sociali dal sommo all’ imo, e 
fra i sublimi io godo che S. A. R. il Gran Duca presente ora ri- 
ceva grazie ed ossequio anche da questo Circolo Italiano. 

Tre principali esperienze fecero finora i Tedeschi. Le risul- 
tanze delle prime due, che furono entrambe capitanate da Kolde- 
wey, sono di somma importanza, ed il mondo lo sa per le pub- 
blicazioni fatte dal condottiero col concorso di molti dotti tedeschi, 
fra i quali mi piace di rammentare Kirchenpauer, il Borgomastro 
ad’ Amburgo. La Groenlandia ha per esse mutato di forma in un 
tratto della costa orientale, e totalmente mutarono le idee che 
dell’ interno si avevano: non è l’ immensa pianura sotto un cri- 
stallo di ghiacci e di nevi: è intagliata in golfi profondi, che vie 
«saranno alle ricognizioni future: è intersecata da monti di alpina 
altezza, e talora ammantata alla costa di bruna verzura, alimento 
a mandre di bos muscatus e di renne. Colà per mero intervento 
della privata amicizia nella geografia di nuovi paesi, anche il po- 
vero mio nome fu scritto nelle lande dell’ artica zona, come per- 
la stessa benevolenza di amici, lo fu nelle africane, nelle austra- 
liane e nelle malesiane. 

Men note invece sono tuttora le risultanze scientifiche della 
terza spedizione tedesca, o precisamente austro-ungarica, ma le 
geografiche furono solennizzate dalla scoperta dell’ arcipelago Fran- 
cesco Giuseppe, che può dirsi affatto nuova, perchè eransi obbliate 
da tutti alcune vaghe indicazioni di Baffin, che ora soltanto si 
avvertono, e dalle quali apparirebbe che egli abbia da lungi ve- 
duto o qualche terra di quest’ arcipelago, od altra vicina. Per 
comporne la gran carta si calcolano adesso le fatte osservazioni 
astronomiche, ed essa comparirà alla fine del decembre a Gotha: 
una sua terra porterà, a tributo di giustissima riconoscenza, anche 
il nome di S. A. R. il Gran Duca, e ad un braccio di mare vo- 
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gliono gli scopritori pur dare, per mero affetto, il mio. La carta ne 
generali sue forme sarà esatta, perchè fu possibile di salvare i n 
gistri delle osservazioni scientifiche in quella navigazione ternb» 
che, dopo abbandonata la nave da 14 mesi immobilizzata nei ghisa, 
i viaggiatori fecero per 96 giorni su fragili barche nelle brume bia 
castre del mare polare. E ben possiamo stare a fidanza che dak 
osservazioni fatte sulla terra, e nello strato inferiore del mare pe 
trarne le prove della vita animale e vegetale a grande profondità 
da uomini cosi dotti, indefessi ed esperti come Weyprecht e Payet. 
si avrà per molte scienze gran frutto. Le metereologiche, p. es. 


‘non furono interrotte giammai, anche quando il termometn 


Reaumur scendeva al di sotto di gradi quaranta: continuarono È 
magnetiche, e le une e le altre saranno ben utili, specialmente ® 
comparate al'e americane fatte al tempo medesimo, a longitudine 
discosta di un terzo dell’intiera circonferenza del globo, entrambe 
a latitudine che s’avvicina, od oltrepassa le otto parti su nor? 
dell’ arco di meridiano dedotto dall’ equatore sl polo. Eppure la 
metereologia abbisognerebbe certamente di permanenti stazioni 
sul mare glaciale, nè troppo difficile sarebbe lu stabilirle alle 
Sette Isole, allo Spitzberg, ad Upernawich in Groenlandia, e credo 


anche alla Nuova Zembla. Esse sarebbero per le scienze fisiche 


veri fari di luce; e come a forze associate con diplomatici accord 
riusci di stabilire dei fari, p. es. quello di Spartel, per le utilità 
della nautica, ben potrebbe stabilirsi anche alcun faro internazio 
nale di scienza. 

Inacessibili a stanchezza o spavento, fecero gli Austro-Ungari 
quanto ad uomo è possibile; perfino fecero un po’ dell’ imposst 
bile, se permettete che il dica. Ma l'assoluto impossibile, essi non 
se l’erano nemmeno prefisso. Non miravano a toccare né in nave, 
nè in marcia sui ghiacci il misterioso soggiorno del polo, né entrò 
nelle loro idee di misurare di quanto s’allunghi un grado per 2 
minore curvatura della nostra sferoide ad alta latitudine. JInr200 
Jo tentarono gli Svedesi nelle loro replicate spedizioni allo Spit 
berg ; invano sperarono di farlo i Tedeschi nella seconda sped 
zione in Groenlandia: ne é vivo il desiderio, ma non crediamo 
che possa essere appagato giammai. Così pure non crediamo ché 
sia mai per rendersi di pratico uso quella proposta sì ingegnos 
di Herschel figlio, che sperava di poter misurare materialmente, 
ed in via immediata, il progressivo aumento del peso di un corp? 
dall'equatore al polo, collo sforzo di tensione da esso esercitato SU 
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ama spirale elastica a varie latitudini. Questa idea infatti di sosti- 
maire alla bilancia inapplicabile, perchè la gravità agendo egual- 
mente sui due pesi darebbe sempre un risultato medesimo, un 
imdicatore a principio diverso, vogliam dire |’ elasticità, è giusto 
im teoria; ma quale artefice saprà preparare si delicato istromento, 
chi lo garantirà dai guasti nel trasporto, e chi calcolerà con si- 
cura esattezza le alterazioni di sensibilità della spirale nelle diverse 
temperature ? Bensi è sperabile di poter esaminare anche a quelle 
alte latitudini il numero crescente delle oscillazioni del pendolo in 
un giorno siderale, di cui nessuna osservazione finora oltre il 
grado 74. 50’ si fece, e sono, all’infuori del calcolo della forza attrat- 
tiva e centrifuga, il solo mezzo materiale e meccanico, di ottenere, 
dov’é la triangolazione impossibile, la precisa notizia del quantitativo 
della compressione polare. Ma nell’ orribile situazione in cui gli 
Austro-Ungari furono, non che poter eseguire si delicate, si lunghe 
osservazioni, dovettero perfino rinunciare all’ uso degli istromenti 
di posizione, e limitarsi ai più -semplici, al sestante di mare, ed 
alle osservazioni magnetiche in rapporto colle meteore aventi si 
grande influenza sull’intersità della forza e sulle perturbazioni 
dell’ ago. 

Ho trascorso nel campo dell’ alta geodesia e delle matema- 
tiche : strisciai anche dappresso all’ astronomico, e più avanti do- 
vrò farvi alcun solco. Son io da tanto? Me lo possono chiedere 
perfino gli amici. Ma nella palestra scientifica non vengo in 
sgomento: ho anzi confidente baldanza: amo di forte diletto 
ogni studio, né respingo in alcuno i pensieri se mi rampollano 
sopra i pensieri, anticipando la scienza del futuro, come nei 
teatri e nei circhi si piace da molti, e presenta la musica 
dell’ avvenire. Ero del resto frequente in giovinezza nelle aule 
di Carlini in Milano, di Littrow in Vienna e di Kreil in Praga. 
Sempre ricordevole di insegnamenti si dotti, ora che sono pelle- 
grino solitario, vo sospettoso e guardingo, ma pure cammino, e se 
cado in un fallo, non perdo dell’ animo, né vengo in vergogna, 
calcolando da scaltro che dovrei troppo spesso arrossire. 

Ritorniamo all’ argomento. Onore a Weyprecht ed a Payer! 
Onore a Wilczek, che fu si liberale per loro! E sia pur lode alla 
Germania che li accolse in trionfo, alla Società Ungherese che li 
ha festeggiati, alla Società di Londra, che chiamolli a relazione, 
ed a studj per nuovi cimenti ! 


Ma dall‘ostacolo dei ghiacci incontrati dalla spedizione austro- 
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ungarica, non pochi geografi anche in Germania, desunsero 

condanna della dottrina sostenuta da molt anni da Petermas 
che esista nelle regioni del Polo un mare liquido, ed almeno: 
intervalli navigabile, per la progressione della calda corrente olf 
i limiti creduti finora. Divido questa opinione col mio  illust 
amico e maestro, fors’ anche la eccedo. Credo cioè alla circo 
zione completa di quella corrente, così che la massa delle x 
que sia dall’ equatore sospinta ai poli, e risospinta raffredda 
all’ equatore da quelli. Per le identiche cause |’ oceano delle a 
que avrebbe dunque lo stesso moto circolante, che tutti i geogri 
riconoscono nell’ oceano dell’ atmosfera, ed esisterebbe sul glok 
in entrambi 1 fluidi un sistema analogo al venoso ed arteriosa, 
che nel corpo dell’uomo sospinge il sangue dal cuore alle partie 
dalle parti al cuore. Eppure dalla dottrina di Petermann defezie 
nando, molti si accostarono alla contraria, detta di Osborne, seguit 
in Inghilterra dai più, e da varii dei grandi navigatori svedesi. 
giusta la quale il globo, nella regione dei poli, sarebbe, sia terra, 
sia mare, coperto da una perpetua corazza di ghiaccio. La teom 
di Osborne però non renderebbe, parmi, sì chiara ragione del come 
la corrente discenda dal polo continua, dovendo essere la stessa 
che v’ entra costante. Ritengo che la corrente calda e la fredda 
sieno continuazione una dell’ altra, e ritengo altresi che le correnti 


oceaniche nel nord e nel sud abbiano come gli alisei, la prima. 


causa di moto nella rotazione del globo, e nella diversa potenza | 


riscaldatrice del sole a latitudini varie. E poichè la rotazione è 
comune ai pianeti ed anche al sole, e pare altresì esserlo agli in- 
finiti soli del sistema stellare, così la causa di tale circolazione dei 
fluidi deve essere una forza cosmica universale, che sì appalesi in 
tutti i corpi ove questi fluidi, o gli analoghi esistano. E gia l'a- 
stronomia crede scorgere questi moti alla superficie di vari pia- 
neti, e del sole, come scorge in alcuno l’effetto della rotazione nella 
differenza dei diametri equatoriale e polare, e tutte le conseguenze 
dovranno al pari di questa proporzionarsi in quegli astri alla re- 
pidità di rotazione, al grado di riscaldamento, alla varietà d’incli- 
nazione dell’ ecclitica propria di ciascun pianeta, ed alla diver- 
sità della massa. Ma non continuo in questo tema di più, giac- 
ché le gentili Dame che m’odono, potrebbero credermi uomo di 
scienza irta, accigliata e burbera, ed io lo sono di scienza gaja e 
dilettevole, e se stesse per me, vorrei piuttosto convertire il mondo 
in un giardino di Dame, che non in una Tebaide d’anacoreti slu- 
diosi. Ripiglio quindi l'argomento che per poco lasciai. 
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Lo stato del mare artico muta mirabilmente negli anni, e nei 
xuesi, e ben può dirsi nei giorni. Dove nell'ultima navigazione il 
T'egetthoff rimase imprigionato nei ghiacci, Weyprecht e Payer, e 
ron pochi Norvegiani e Russi, avevano negli anni precedenti li- 
beramente navigato: l’accumularsi dei ghiacci, ed il loro trasporto 
mel nord e nell’ovest, fu probabilmente effetto di insolita insistenza 
di venti spiranti da parte contraria. E forse quella direzione dei 
venti è la vera predominante nell’artico mare, e la forza che so- 
spinge le masse dei ghiacci nell’ovest, e li arresta ed accumula 
lungo le coste orientali e meridionali delle terre, che loro inter- 
cettano il moto, come avviene allo Spitzberg ed alla Groenlandia, 
terre che appunto sono quasi sempre inaccostabili dalla parte di 
levante, mentre sogliono essere agevolmente accessibili da quella 
di ponente. La causa non ne è perpetua, e quindi non ne è per- 
petuo l’effetto; ma non può essere che di eventuale fortuna il tro- 
vare aperto il mare nell’intervallo, ossia nei casi più rari di totale, 
e non breve cambiamento nella direzione dei venti, e nel moto 
dei ghiacci. Per sottrarsi a tale eventualità, ed avere la massima 
probabilità di avanzare speditamente nell’artico mare, sarei dun- 
que d’avviso che le nuove spedizioni artiche dovessere intrapren- 
dersi con più navi, le quali non procedano di conserva, ma lungo 
i diversi meridiani a levante e ponente delle grandi terre. Così 
Yuna o l’altra delle navi dovrebbe non incontrare, od incontrare 
minore l’ostacolo dei ghiacci, qualunque sia la direzione da cui il 
vento spirasse. Perfino Payer nell’ultimo viaggio trovò il mare più 
libero nel punto più nordico, quand’egli già aveva al sud, ed al- 
l'est, molte delle terre nuovamente scoperte. E Weyprecht in una 
recentissima sua lettera a Petermann si mostra talmente convinto 
che in anno più felice si possa per la stessa via, che egli trovò 
adesso orribilmente intercettata dai ghiacci, penetrare nel mare 
centrale di Siberia, ed avvanzare verso lo Stretto di Behring, che 
si dichiara pronto ad assumere il comando d’altra spedizione, che 
si allestisse a tale scopo. 

E certamente altre spedizioni si faranno: esse schiariranno i 
problemi, arrichiranno la scienza: esse sono reclamate con grido 
concorde ovunque la scienza ha culto ed altare. Infatti, che le 
spedizioni artiche sono utili sotto pratici aspetti di economia e 
marina, e sono sommamente importanti per il progresso scienti- 
fico, è oramai assioma presso i dotti di qualsivoglia paese. E del 
pari assioma che anche le antartiche avrebbero la medesima uti- 
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lità pratica ed importanza scientifica. È 
che non può progredire rapidamente la 
e magnetica delle regioni artiche ed anta 
non si stabiliscono alcune stazioni per oss 
spondenti. E sono altresì concordi anche 
ostili ed urtanti, che le spedizioni polari m 
qualunque sia il meridiano che seguano, ne vi è più alcuzo che 
credendo alla probabilità di migliore successo lungo una linea, 
ricuserebbe il suo voto ad una spedizione, che si preparasse con 
destinazione ad una linea diversa. Così generale è lo stato delle 
opinioni oggidi; ma come mai nell'unità delle persuasioni, e delle 
volontà, l’azione è interrotta e scarsa, ed in alcuni paesi anche 
colti, manca del tutto? Egli è perché le spedizioni polari bene 
allestite di navi opportune e di mezzi scientifici, e guidate da un 
personale di dotti, costano assai; così ché fatta astrazione di al- 
cuni casi di persone generosissime, non possono allestirsi colla 
sola riunione di mezzi privati. Ma anche i Governi esitano, si 
astengono, e solo debolmente ed indirettamente concorrono, non 
osando disporre o chiedere ai Parlamenti somme rilevanti, mentre 
i bilanci di quasi tutti gli Stati sono insufficienti o non lauti, 
ed aggravati di spese necessafie, o dai più ritenute preferibili 
per cause vere, o di ammessa convenienza. Importa dunque di 
trovare mezzo di superare il solo ostacolo veramente grave che 
impedisce o rallenta la preparazione, ed invio di nuove artiche 
esplorazioni, e questo mezzo si troverebbe nell’ associazione dei 
principali governi a contribuire quote proporzionali di somme. 
Esse sarebbero leggere per molti, e gravose per nessuno, mentre 
Yonore e l’utile pratico e scientifico sarebbe di tutti. Ma come 
procedere all'esecuzione, come impiegare le somme? Parmi che 
si polrcbbe deferirne l’ impiego a quegli uomini, che segnata- 
mente in Germania ed Inghilterra, hanno in faccia al mondo 
intero nobilitato sé stessi cogli studi delle questioni polari, coi 
sacrifici di grandi somme, e coll’esporre la vita. La scelta di esse, 
per la loro devozione allo scopo, per la scienza e per la loro 
esperienza, congiunta alla pubblicità di tutto, assicurerebbe la 
pronta ed eccellente esecuzione di quanto importi a successo. 

Tale consorzio di Stati a scopo scientifico onorerebbe la no- 
stra età, ed anche l’Italia, di cui l’inopia finanziaria ha finora 
incatenato la volontà e le forze, l’Italia cui quindi io feci non le 
dieci, ma le cento volte in ogni modo, e forma e via, quasi affatto 
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efruttifero invito di mostrarsi anch’essa su questo campo di pe- 
:3lio e d'onore, potrebbe contribuire facilmente alle spedizioni 
»:tiche, e taluno dei suoi figli rinnoverebbe in quelle boreali con- 
“ade la gloria vetusta degli Zeno. Grandi avi vantiamo; fra questi 
- Zeno; anche dalle loro ceneri traggiamo scintilla, la quale ci in- 
“ammi gli intelletti, ed i cuori! 

Passo adesso al secondo argomento, cioè al ritorno di Nachtigal 
.al profondo del Sudan, e sarò in esso ancor più breve, giacché 
-, tempo, non le cose, vengono meno a me. 

Al principio di questo secolo l’interno dell’Affrica del sud era 
*ignoto, e quello del nord era del pari l’ignoto, od il caos. Pote- 
vasi dedurre una linea di quaranta gradi nell’interno decorrente 
per intiero in campo sconosciuto: perfino della valle niliaca ave- 
vamo confuse notizie sulla Nubia, e nessuna più oltre. Ma la So- 
cietà Affricana di Londra era stata di fresco fondata; quella Società 
di cui sono figlie le trenta Società Geografiche che sono oggidi, 
ed anche la gloriosa di Londra. Essa doveva risolvere il compli- 
cato problema del Niger, che in se comprendeva pressoché tutti 
i problemi del Sudan. Mungo Park trovava realmente il Niger; 
lo discendeva fino a Boussa, e periva; altri succedevano, è peri- 
vano; fra questi l'italiano Belzoni, che io stesso conobbi nella mia 
età infantile. Più tardi i Lander scoprivano la foce del Niger: 
Dehnam era penetrato da Tripoli allo Tsciad, e di là Clapperton 
era pervenuto a Sackatu, dove ritornato per la via di Guinea, 
fu il primo che attraversò per intiero l’Affrica boreale. 

Fin qui l’onore era quasi esclusivamente inglese; ma ormai 
nell’Affrica boreale si faceva tedesco. Allestivano gli Inglesi con 
Richardson una nuova spedizione pel Sudan: univasi ad essa 
quale volontario a spese proprie l'’Amburghese Barth. Morti i capi, 

cadde la direzione ed il comando in lui, che meravigliose sco- 
perte operò. Non avendosi da un triennio notizie di lui, lo si 
credeva defunto: una mia lettera trovollo a caso nel deserto di 
ritorno da Tinboctu: egli rispose, e per nuovo caso fortunato la 
risposta mi giunse, ed io potei rimetterla al vecchio suo padre. 
Appena reduce, pubblicò in inglese e tedesco la sua grand’opera, 
intraprese nuovi viaggi, ed io tremai dei nuovi pericoli cui si 
| esponeva percorrendy per studii geologici nell’ epoca del brigan- 
taggio le montagne dell’Abbruzzo coi soli mezzi di cautela, che 
avevano potuto procurargli alcune lettere mie. Poco sopravisse 
alla gloria, e quando morì, questo Livingstone di Germania non 
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ebbe nè ad Amburgo sua patria, né altrove, un monumento of 
un'iscrizione che lo rammenti. 

E qui perdonatemi, o Signori, alcune osservazioni digressive 
io lo chiedo alla vostra bontà. Io fastidisco con Voi ogni mont 
mento (e mille ne sono), che non rammenta veridico la molt 
virtù; ma mi condolgo altresi della si ingiusta distribuzione do 
nore, che in ogni paese ed in ogni tempo si fece, e si fa a 
grandi uomini che meritati li hanno. I Portoghesi dimentic 
rono Viriato, dimenticarono Diaz, ed anche al presente se no 
affluiva loro brasiliano, non avrebbe un monumento Camoens, 
che scrisse se non il migliore, certamente il più nazionale di tutt 
i poemi. Gli Spagnuoli non eressero se non da pochi anni 
monumento a Murillo, che forse più di tutti nelle forme umane 
ha saputo idealizzare la divinità, e manca tuttora in Ispagna quelle 
di Cervantes, che fu un sole senza pianeti, che non ebbe discepoli, 
come non ebbe maestro. I Tedeschi non ne eressero a Barth, n 
eretto ne hanno a Klopstock, che fu il Davide dell’ éra cristiana, 
il Tirteo precursore di tutti i Bardi tedeschi, che cantarono gl 
inni nazionali guerreschi due volte sul Reno, sulla Mosa e lì 
Senna. Ma non andò privo di quest'onore perfino Keplero, senta 
di cui né Copernico, nè Newton, nè Galileo bastavano a dard 
completa, infallibile, profetica la legislazione del cielo! 

La Germania attuale però è ben riconoscente ad ogni merili 
scientifico, letterario, militare o politico dei figli suoi: è costrat- 
trice generosa, prodiga forse di monumenti per essi. Quelli è 
Schiller specialmente che trovò le vie del cuore, che nobilitò I 
nima umana nel Marchese di Posa e nel figlio Piccolomini, che 
falseggiò perfino la storia perchè la sua Giovanna d’Arco men ff 
stamente finisse, si innalzano in ogni città. Ed io godo di ciò 
perché ho un culto per Schiller, ed odierei perfino la scienza, * 
in alto intelletto avessi a trovarla in scellerato connubio con 0) 
povero cuore! 

Eppure avrei il ticchio di fare coi Tedeschi per alcuno de 
loro monumenti gran lite, e sopratutto per quelli di Guttenbett 
L’ invenzione della stampa con caratteri mobili è veramente 
desca, olandese o piuttosto italiana? Naturalmente io mi schier 
cogli Italiani; ma i Tedeschi hanno deciso a favore di sé stess 
usarono lo scalpello del grande Thorwaldsen, ed innalzando * 
Magonza un monumento a Guttenberg anticiparono di trent'anli 
su quello che finalmente noi abbiamo eretto al Castaldi a Bassa 


si 
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Yell’opinione europea il dubbio fu sciolto a favore dei Tedeschi : 


er noi è pregiudicata la lite, e più lo è per gli Olandesi, che ri- 
lettono ancora. 
Di questi-assalti alla fama italiana di varie guise operati in 
crermania od altrove, s’io fossi battagliero quanto sono sensibile, 
dovrei propulsarne uno ogni ;di. Gli Inglesi col monumento ad 
Harvey tolgono al Cesalpino la gloria d’avere il primo scoperto 
la circolazione del sangue, i Danesi rilegano tra le favole i 
viaggi degli Zeno, gli Spagnuoli ritardano quasi un secolo a nar- 
rare almeno una parte dei meriti del gran navigatore Malaspina, 
ed i Francesi ascoltano senza impazienza di sdegno le bestemmie 
pur ora lanciate contro Colombo, l’elettu da Dio a rilevare |’ in- 
tiero della creazione del globo. E tace l’Italia! Buon per noi che 
per Colombo già abbastanza trionfano gli scritti già vecchi di 
Navarrete in Ispagna, i meno moderni di Humboldt in Germania, 
e quelli affatto recenti di D’Avezac nella Francia medesima. Per 
la fama di Colombo non possiamo essere in pena: chi sarà mai 
che si rizzi tanto sui piedi da torre di capo la corona a si alto 
gigante? E nemmeno contro gli Inglesi leveremo pel Cesalpino 
troppo sdegnosa la voce: noi dobbiamo gratitudine, dobbiamo 
anzi un panegirico lungo come quello di Plinio a varii di loro che 
raccolsero il guanto gettato contro l’Italia, od hanno spontanei 
combattuto da prodi campioni per la gloria d’Italia. Il più strenuo 
difensore degli Zeno fu Major; ad Odorico di Pordenone, ed a Polo 
Yulè ha eretto un altare ; Lord Stanley illustrò il Contarini ed il 
Barbaro, Badger il Vartema, e Burton altri viaggiatori che ave- 
vamo dimenticato del tutto. Applaudo (come non farlo?) a questi 
paladini della gloria italiana; eppure mi monta il rossore sul viso, 
vedendoli accorsi dove i nostri mancavano, o si valenti non 
erano. ‘ 
Ma gia troppo ho divagato dal mio argomento delle scoperte 
alemanne del Sudan. 

A Barth quand’ era ancora nel Sudan erasi associato Vogel 
di Dresda, il primo astronomo che penetrato vi fosse. Grave fu 
quindi la perdita di lui, che era si atto a precisare le posizioni, 
ed io che ero stato felice d’ annunciare pel primo la salvezza di 
Barth, fui sventurato d'essere del pari il primo, che fece cono- 
scere alla desolata famiglia, ed al mondo scentifico, l’uccisione di 
Vogel, che per azzardo conobbi da una lettera a me pervenuta 
rapidamente da Tripoli. Poche delle sue carte, e queste pure im- 
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perfette ci giunsero: sono però per la precisa pos 
grafia di certi punti dell’Affrica visitati da varii, il: 
noi si possieda. 

Sempre più germanico si faceva lo zelo delle scoperte nel 
Sudan. I Tedeschi volevano essere i primi in caldo ed in gelo, e 
nulla tementi nè la scimitarra del despota, nè le zanne del leone, 
né il dente della cerasta, nè la rabbia d’un sole che gitta non raggi 
no, ma dardi di fuoco sul capo, le piante d’ogni succo vitale dispoglia, 
ela terra d'ogni benefico umore diserta, molti vandarono in traccia 
di Vogel sperato ancor vivo, e v’ebbero trista la fine. Ma Rohlfs at- 
traversò in un solo viaggio da Tripoli a Lagos in Guinea, poi in 
due successivi dal Marocco in Egitto, e ritornò festeggiato in pa- 
tria, ove S. A. R. il Gran Duca gli fu, e gli è tuttora generoso 
di benevolenza e favori. 

Per questi viaggi, e per quello del gran botanico Schweinfurth 
sull’Uelle a Monbottu, :i era ristretto, ma era ancor vasto il campo 
dell’ ignoto nel Sudan orientale. A quello si diresse Nachtigal 

educato alla scuola di Rohlfs; pericolò nel Tibesti, elevato gruppo 
di monti da lui trovato dove segnavamo pianura; non si sgomentò, 
avanzò oltre il terreno macchiato dal sangue di Vogel: per due 
anni nulla si seppe di lui, poi si vociferò che fosse entrato dal 
Waday nel Darfur. Ora è cessata ogni angosciosa incertezza per 
lui, giacchè egli ha scritto il 15 settembre da Khartum. Non ha 
potuto percorrere dal Waday alla Nubia una linea di qualche grado 
più nordica, che nella sua totalità sarebbe stata ancora più nuova, 
come non stala da un piede enropeo battuta giammai, ed avrebbe 
segnato anche da quel lato fin dove si estenda la bassura subo- 
ceanica che fu riconosciuta più oltre. Questo viaggio di Nachtigal 
però è dei più importanti eseguiti nel secolo nostro, e pone la 
corona alle esplorazioni germaniche nell’Affrica boreale. M’auguro 
il contento di potere abbracciare Nachtigal quando giunga d’E- 
gitto diretto in Germania, e d’ospitarlo per alcun riposo a Firenze 
festeggiato da voi. 

Ma nella parte australe di quel continente l'onore di mera- 
vigliose scoperte, che mostravano del tutto false le antiche cre- 
denze sulla conformazione e natura di quel continente , era tutto 
inglese (anche americano e francese sull’Oguwai), specialmente 
dopo Ja morte miseranda di Decken. Anche di questo onore, vo- 
gliono adesso partecipare i Tedeschi: vogliono compire cogli In- 
glesi, o senza gli Inglesi, le esplorazioni di Livingstone, unire 
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le sue linee itinerarie a quelle di Speke, di Baker e Schwein- 
furth, riconoscere il partiacque del Congo e del Nilo, dell’Oguwai 
acll’ Uelle, della Tsciad, e percorrere quella zona in Equatore si 
interessante per tutte le fisiche scienze, che è tuttora non tocca 
e dove abbiamo a segnare gli angoli sotto cui l’Equatore geogra- 
tico interseca |’ equatore magnetico ed il termometrico : vogliono 
insomma risolvere, preparare almeno la soluzione di tutti i pro- 
blemi dell’ incontro delle due grandi famiglie di lingue affricane, 
e di zoologia, di botanica e d’ antropologia di quel continente. A 
tale scopo di importanza primaria per gli studi universali, fondossi 
a Berlino la Società affricana germanica, che ricomperando col fer- 
vore suo proprio gli indugi di tutti, ha già spedito i dotti suoi viag- 
giatori a più punti nel Congo. Ivi Gussfeldt, generoso delle sue limitate 
fortune quanto lo è della vita, fa le prime sue prove, e già ve ne 
ha ripetuto di utili Adolfo Bastian provetto negli anni, come lo è 
nella gloria. Anche a questa Società, cui auguriamo di gran cuore 


luminosi successi, S. A. R. il Gran Duca di Sassonia ha preso, 
conserva la più nobile parte. 


SIGNORI E SIGNORE : 


Ormai pongo fine al mio dire: l’atfetto al mio tema per gli 
studî del globo mi ha sedotto, e trascinato ben lungi. Voi lo per- 
donaste a me che favellava dall’ abbondanza del cuore, ed espo- 
nendovi le gesta germaniche nelle regioni serene della scienza e 
della pace, mi specchiava a tanta operosità, e n’ ero geloso per 
I’ Italia, perchè all’amor di patria sta bene anche la gelosia, se 
può guidare all’emulazione! 

Col fondare or sono otto anni, la Società Geografica Italiana, 
già abbiamo annunciato al mondo, che volevamo ritornare al cam- 
mino percorso nel medio-evo si gloriosamente da noi: scendemmo 
infatti nell’arringo, e già a varie prove si ‘vidde che nelle yolubili 
ruote dal tempo non avevamo perduto virtù. Lo si vidde con 
Antinori in Abissinia, con Parent allo Spitzberg, con Beccari in 
Malesia, con Doria in Persia; lo mostrarono gli abili navigatori 
della Magenta, della Vettor Pisani, della Garibaldi; 


; lo palesa 
l’imparzialità della consegna delle medaglie d’ onore ad ita- 
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liani e ad esteri, a viaggiatori e scrittori; lo manifestano le disti 
zioni concesse da S. M. l’Augusto Nostro Sovrano ad illustri pro 
motori delle scienze geografiche in ogni contrada. Ora a maggior 
scopi intendiamo, esplorazioni preparansi, concorso di mezzi s 
spera, ed un agiato italiano a me congiunto d’affetto e famiglia 
già mi fece offerta generosa. Non si limiterà adunque il nostr 
onore, io spero, a quel detto în magnts et voluisse saf est. 

Ma questo Circolo non è meramente geografico: esso abbraccia 
nel suo orizzonte le scienze tutte; e non solo le fisiche, ma anche 
le morali. Perciò prima di prendere commiato da voi, io dovrei 
sciogliere un inno a tutte le scienze. Tanto non è concesso ali 
mia Musa senile! Però nelle illanguidite mie fibre non è spent 
del tutto l’entusiasmo scientifico, ed a voi specialmente mi rivolse 
o giovani, cui questo Circolo largisce sì copiosi e sì facili i mezzi 
di vasta istruzione. Voi, freschi della mattinale rugiada, voi sie 
il moto che s’avvanza, il giorno che spunta. In questa Italia, ch: 
è l’Eden dell'Europa ed il Museo del mondo; in quest’Italia dove 
squagliaronsi dapprima i ghiacci della medioevale barbarie, e le 
fonti della nuova civiltà si aprirono; in questa Firenze non visti 
nella gloria da alcuna città moderna od antica, onoratevi di ogni 
cara dottrina, e fate dolcezza di ogni nobile impresa. Studiate nd 
silenzio, che è la scuola dei savii; studiate nell’utile, che è il bi 
sogno di tutti; ma non vi prenda per le stampe intempestiva va- 
ghezza. Per gustare il dolce fico con la gocciola, non lo schian- 
tate col lattificio! Siate operosi: sovvenitevi che come il sole è di 
tutto il cielo bellezza, così l’attività è il lume di tutte le altre 
virtù. Non fate torto all’età fortunata delle ispirazioni e degli en- 
tusiasmi, a quella età che sendo tutta sul muovere e sul risen- 
tirsi, vi lancia sempre nel futuro, vi porta al nuovo, al bello, al } 
grande, al mirabile. : 

L’Italiano, si dice ed è vero, ha natura poetica; ma dov'è l: 
vera poesia, o giovani? Dov'è quella che nel secolo attuale di pre 
ferenza coltivare si deve? È quella che nelle scienze risiede e ri 
splende, chiamando sempre a migliori destini l’uomo, questa crea 
tura sì bella, di cui il santo codice reca, che Dio medesimo se » 
piacque. Si, vi ha poesia o giovani nella scienza che scorrendo pt 
cielo bello di sua tacita pompa, vi mostra gli astri quali scintil 
lanti di proprio fulgore, quali quieti e dipinti di placido albore, € 
segna con essi sulla eguale indistinta superficie dei mari una rete 
di linee, ove un vascello percorre un sentiero pericoloso ancora 
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gnoto non più; vi è nella scienza che solleva dagli abissi del mare 
© ggiogaie fiammeggianti dai vasti crateri, e nelle lapidefatte pe- 
scaie dei monti compone le forme d’una Fauna e d’una Flora che 
furono: vi é nella chimica che scruta i misteri della creazione colle 
leggi delle costanti e delle multipli proporzioni; vi è nell’archeo- 
logia che nei monumenti, nelle monete, nei papiri, nei vasi, raffi- 
gura le fattezze delle società che perirono, vi è nella filologia, che. 
procedendo da foglia a fronda, da fronda a ramo e da ramo a 
tronco, dimostra le cognazioni nell’intricata selva di favelle, che si 
dilargò sulla terra. Brilla o giovani, la vera poesia nel settem- 
plice colore del raggio rifratto, nell’analisi spettrale che mo- 
+strandoci la fisica e chimica natura degli astri folgoranti nell’ a- 
bisso dei cieli, come ne avessimo sott’occhiv i frammenti nelle sale 
‘scolastiche, ci svela lo stupendo spettacolo dell’ unità della crea- 
zione infinita: vi è negli argentei dardi del gas, nella bolla che 
vaporata fervendo, divenne la maggiore potenza del secolo, nell’arte 
che agitando le braccia di ferro di mille Briarei spinge le navi 
rotatili, ed atteggia le forme volubili della materia ad ogni esi- 
genza del bisogno, dell’utile, del piacere, fa macinatore il vento, 
weicolo il vuoto, martello e sega il torrente: vi 6 nella fibra elet- 
trica che porta la parola per l’aere e per l’onde dall’uno all’altro 
polo colla rapidità del pensiero: vi è nella folgore afferrata, ubbi- 
diente: vi è nel raggio che pinge ! 

E vi è pure, o giovani, nelle scienze morali quando ci mo- 
strano dapprima in Roma quel faro che d’ogni terra fu luce, poi 
nei ruderi dell’imperio rintracciano i vecchi guasti della carie 
nelle compagini della vasta ossatura, quando ci additano nel me- 
dio evo qualche pallido riflesso di luce romana come croceo ba- 
gliore dopo il tramonto del sole; quando vediamo sull’ erte pen- 
dici i bruni castelli, e nella vallea che s’affonda, una plebe di Iloti, 
poi scorgiamo le masse cessare di essere quell’alga del lido che 
è nata al trastullo dell’ alterna marea. L’anima nostra si accende 
e sublima alle scienze morali allorchè ci offrono magistrati, cui 
né timore avvilisce, né ambito prevarica, magistrati non gonfì 
per applauso , non ebbri per successo, non guasti per morbida, 
lussureggiante fortuna; allorchè ci insegnano che la civiltà non 
più ristretta fra le mura onorande di Roma, non è per perire mai 
più, mentre in passato periva se erano espugnate da Alarico, pe- 
netrate da Genserico, e distrutte da Totila. Quì, Vico, ci rapisce 
e trasporta quando ci schiera davanti le leggi di Lazio coll’ unità 
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di un dramma rappresentato da un popolo di giganti; la ci n 
gliora Cesare Beccaria quando scrive quell’evangelio che orren 
piaghe sand. È più ci sublimano, la scienza cristiana auspice, 1 
verenda, che riconosce suila fronte dello schiavo la buia trac 
di libertà che il Creatore vi impresse, insegna che non vèu 
sola terra di promissione, ma tutte sono sede fraterna di pop 
e la dottrina civile che prova che il vero progresso nor sla 1 
precipitare chi in alto risiede, ma nel redimere all’ intelligem 
all’onore quelle classi che ne erano escluse, rendendo oper 
l’ignaro, e veggente il cieco. 

Questa poesia, coltivate o giovani; queste idee alberghino, 
fermentino in voi. E voi che siete nell’eta virile o del senio, © 
vete coi giovani in salda colleganza d’ affetto: pensate di 
l’esser giovane è un difetto di cui l’uomo si corregge ogni È 
Loro ripetete che l'inerzia è il peggiore dei mali, perché neglidi 
l'uomo cerca il rimedio, ed in questo lo fugge, e gli altri E 
si lasciano, e questo per Veta si fortifica. Dite loro che il al 
degli studi non deve essere per l’Italiano un’ idea, ma un isti! 
lella nostra natura, che l’Italia deve portare il nobile 
sillo, od almeno marciare di schiera, ma non mai rimaners # 
qualunque campo dello scibile dejettata al retroguardo d'alus 
nazione del mondo. Né tarpate giammai nella comunana ®% 
giovani, per soverchia severità, le ali all’ingegno se fa prova 1" 
ziente, disadatta fors’ anche, di mettersi al volo, ma sorreggete 0 
sigliate, e trovando contrasto, non vogliate, per quanto sia forlé * 
ragione del vostro sentire, dar fiato alla tromba, che provochi | 
dissidenti alla guerra. Sopratutto venerate l'ingegno in chiung® 
si trovi, senza riguardo alle forme, al ceto, all’ età. Sovvenga” 
che ogni albero, per eccelso che sia, è sorto da terra; sovveng” 
che perfino dalle foreste di Caledonia comparve improvviso ¢*" | 
un emulo di Omero! 7 

Possa a voi tutti essere di gioie ingemmata la vita, pos” 
balsamo di salute nelle vostre vene discorrere ! 


Comm. NEGRI CRISTOFOR? | 
Presidente fondatore della Società gears | 
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(2) Ivi pp. 132-134. 
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LA SPEDIZIONE AUSTRO-UNGARICA AL POLO NORD 
(1872-41874) 


RAPPORTI 
dei Signori 
. C. WEYPRECHT e G. PAYER 
Uffsiali dell’ imperiale regia Mariza 


AL COMITATO DELLA SPEDIZIONE AUSTRO-UNGARICA AL POLO NORD 





La Società geografica italiana ha seguito con attenzione costante le 
spedizioni al polo artico e specialmente quella fatta °dall’ Austria-Ungheria 
nel 1872, sotto la guida dei luogotenenti G. Payer e C. Weyprecht. 

Noi abbiamo riferite minutamente nel Bullettino tutte le notizie di 
questa valorosa spedizione, intrapresa con tanto entusiasmo, e ritornata in 
mezzo ad un vero trionfo, quando già molti dubitavano dell’ esito. L’ illu- 
stre presidente fondatore della Società, comm. C. Negri, ne tenne parola 
in varie sue lettere come di cosa degna della nostra maggiore attenzione (4), 
ed il luogotenente Parent — che al Negri medesimo ed alla Società riuscì di 
inviare in qualità di suo rappresentante colla spedizione artica svedese, — 
c’inviò minuti ragguagli sul « Tegetthoff » che potè vedere a Tromsé (2). 
Con quei ragguagli abbiamo pubblicato anche le lettere scritte da Payer, 
appena giunto nei mari polari, agli amici d’ Europa, dove erano narrati 
tutti i preparativi, descritti gli arredi, l’ equipaggio, e tutto quanto seco 
recavano, ed esposto lo scopo scientifico della spedizione (3). 

Il « Tegetthoff » fu accompagnato presso le coste della Nuova Zembla 
dal conte Wilczek sull’ « Isbjérn. » Il generoso promotore della spedizione 
volle deporre al capo Nassau una riserva di viveri e di carbone per essa, e 
porgerle tutte le possibili agevolezze. L’ « Isbjòrn » recò adunque le ultime 
notizie della spedizione, e dopo d’allora non s’ ebbero più che congetture, 
le quali, per troppo indugio, diventarono timori ed angoscie. 

assarono due anni che parvero secoli. Il Governo austro-ungarico ed 
il conte Wilczek ricorsero a tutti i mezzi ch’ erano in loro potere per 
avere notizie della spedizione. L’opera. umanitaria fu sussidiata col mag- 
gior interesse dalle nazioni del Nord e sopratutto dalla Russia, per la 


(1) Bollettino VIII, 1872, pp. 119-121; pp. 462-465, ecc. — Il comm. C. Negri si occupò sempro 
con interesse delle questioni polari e fu largo di applausi a quanti si adoperarono a risolverle. I: 
gli esploratori del polo si rammentarono di lui; la prima spedizione austro-ungarica diede il nome 


di Negri ad un fjérd della Spitzberghe, e questa seconda ad un fjSrd, ancora più grande, della 
quova terra Francesco Giuseppe. 


(2) Ivi pp. 132-134. 
(3) Ivi pp. 465-170, 
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quale è quasi questione domestica anche quella del polo (1). Ma noi ca 
apprestavamo a chiudere anche il nostro Bollettino di settembre con un 
grado di speranza di meno; quand’ecco risuonò in tutto il mondo faustis— 
sima la notizia del ritorno della spedizione. 

Noi fummo ancora in tempo di consacrare a questo ritorno qualche 
parola nel precedente Bollettino (2), ma non vi potemmo inserire 11 tele— 
gramma col quale Payer, appena mise piede sul suolo d'Europa, si era ri— 
cordato a noi, che avevamo seguito i valorosi navigatori quasi come nostri. 
Il telegramma spedito da Vardò, dove sbarcarono, a Firenze, venne re- 
spinto dagli uffici telegrafici di Firenze, che dichiararono non conoscere 
l’ esistenza della Società geografica : se per ignoranza o per incuria non 
sappiamo. 

Fatto sta che meglio del telegrafo ci servi la posta, e in un’ appen- 
dice dell’ultimo Bollettino potemmo accogliere la lettera colla quale il Payer 
narrava succintamente la sua odissea ai nostri soci, che la aspettavano 
con vivo desiderio, e si saranno tenuti per onorati di vederla fatta proprio 
per noi. 

La Società geografica comprese il debito suo, e, senza por tempo in 
mezzo, volle unirsi agli scienziati ed alle rappresentanze scientifiche che 
convennero a Vienna per festeggiarvi i reduci del polo. Nelle conferenze 
e nelle feste che si dettero ai gloriosi naufraghi, che avevano traversato la 
Germania ed erano entrati nella capitale austriaca come conquistatori 
dW’ imperi, il colonnello Pozzolini, rappresentante la Società geografica ita- 
liana, ebbe posto d’ onore e potè presentare ai viaggiatori festeggiatissimi 
anche le congratulazioni degli italiani. 

I giornali quotidiani narrarono queste feste; a noi tocca narrare le 
battaglie e le vittorie. E lo abbiamo fatto pubblicando subito e in separato 
apposito opuscolo (3) i due rapporti presentati da Payer e da Weyprecht 
al Comitato per la spedizione ed accompagnandoli con una carta costruita 
sui dati della narrazione stessa e traendo profitto anche di uno schizzo 
trasmessoci dal colonnello Pozzolini. 

Ed ora, ripubblicando la relazione nel Bollettino dobbiamo ai lettori 
due avvertenze, l’ una a nome del luogotenente Payer, l’altra a nome 
nostro. Quando il luogotenente Payer dettò, a bordo del vapore che lo 
portava ad Amburgo, la prima narrazione del suo viaggio, non conosceva 
ancora le fortunose imprese di Hall e le scoperte ond’egli arricchì la geo- 
grafia polare. Seppe allora che la bandiera americana è stata piantata qualche 
minuto più vicina al polo dell’austriaca, perchè riesci allo Hall di arrivare sino 
a 82°16, mentre il Payer dovette arrestarsi a 82° 5’. La gloria che gli au- 
striaci sì attribuivano d’esser arrivati più vicini d’ogni predecessore al polo 
va dunque scemata, ma questo nulla toglie al merito della spedizione, che. 
ben più fortunata di quella di Hall, ha potuto godere i frutti del suo trionfo 
e potrà ritentare, con un tesoro di esperienze, le difficili battaglie del polo. 
Ma è lodevole la premura colla quale il luogotenente Payer volle che fosse 
corretto il suo vanto, appena il seppe erroneo. 

Il secondo avvertimento si riferisce alla carta, alla quale i lettori non 
debbono chiedere la precisione d’un lavoro scientifico, non avendo noi 
voluto dare che un’ idea delle nuove terre, quella che ci siamo fatta sui 


(1) Bollettino XI. (anno VIIT) Fasc. 8-10. pp. 159-561. 

(2) Bollettino XI. (anno VIII) Fasc. 8-10. pp. 594-596. 

(3) La fretta con cui fu fatta la prima traduzione, che uscì ai primi giorni d'ottobre, s'invoce 
a seusa del redattore del Bollettino, Dott. A Brunialli, per gli errori incorsi in quella prima edi- 
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“primi schizzi e sulle prime notizie. Possiamo però, senza tema d’ essere 
smentiti, asserire che la nostra carta non solo è più chiara e meglio con- 
dotta delle altre fin qui pubblicate sulle indicazioni scritte, ma s’ avvicina 
per esattezza a quella testè pubblicata dal Kiepert e costruita sulle note 
e sugli schizzi dello stesso Payer (1). 


lo ho l'onore di comunicare al Comitato il presente rapporto prelimi- 
nare sull'andamento della spedizione. Il signor luog. Payer vi farà egli me- 
desimo unrapporto sui viaggi in islitta, ai quali io non ebbi alcuna parte. 

Come ne ho fatta a suo tempo partecipazione, dopo aver traversati alla 
vela col nostro bastimento, per una estensione di cento miglia all’ incirca, 
i ghiacci galleggianti che si distendevano lungo tutta intera la costa occi- 
dentale della Nuova Zembla, incontrammo il 12 agosto, presso le isole 
Pankratjeff, lo sloop « Isbjérn, » che aveva a bordo il conte Wilczek e il 
commodoro Sternek, e procedemmo di conserva, per angusti bacini d’acqua, 
lunghesso la costa, sino al disotto delle isole di Barent. Violenti e non 
interrotti venti di O. S. O., i quali accumulavano rapidamente di contro a 
noi i grossi ghiacci galleggianti, ci tennero fermi costà, a 76° 16° lat. N. 
e 61° 17° L. E. Greenw., fino al 21 agosto. Durante questo tempo venne 
depositata, come s’ era progettato, sopra una di quelle isole la riserva di 
viveri. Il 21 si levò un fresco vento di N. E.; ci accommiatammo, e pie- 
gando in direzione di E. N. E. ci inoltrammo, a vapore, nel passaggio che 
ci si ‘apriva fra i ghiacci. Dopo mezzogiorno raggiungemmo un ampio 
banco, che però, verso la mezzanotte, trovammo completamente aperto a 
N. E. Ma allora appunto il vento tacque d’ improvviso ed il ghiaccio si 
aumentò intorno a noi con tanta rapidità, che dopo breve tempo in nes- 
suna direzione si potè più vedere un lembo di mare. Eravamo allora lon- 
tani 6 miglia dalla costa, a 76° 22° lat. N. e 62° 3’ L. E.; avevo ancorato 
il bastimento ad un ghiacciajo, colla convinzione che esso dovesse essere. 
imprigionato. 

Da una parte non mi potevo risolvere di perdere da capo le quindici. 
miglia che avevamo così fortunatamente guadagnate, in circostanze che sì 
mostravano per quell’anno così sfavorevoli; dall’ altra poi, tuttaquanta la 
ghiacciaia che ne circondava era composta di una crosta galleggiante così 
fragile, che io calcolava con una qualche probabilità sarebbe stata spazzata 
dal primo vento di levante. Invece del vento di levante, che io aspettava 
eon sicurezza, in seguito alle persistenti e violenti burrasche di S. O. delle 
precedenti settimane, sopravvennero soltanto bonaccie, interrotte da capo, 


(1) Kéepert; Carta delle regicni polari, secendo le ultime scoperte. Berlino 1874. 


da brezze di ponente; queste ultime portarono neve in copia straordina- 


ria, e le nevi, alleate alla temperatura che precipitò rapidamente, cemex- 
tarono saldamente il ghiacciajo galleggiante. Nessun mutamento avvexne 
sino al 9 settembre; il ghiaccio era durissimo e affatto chiuso, e in nessuna 
direzione si vedeva acqua. Le lievi brezze portavano il bastimento ora a 
ponente, ora a levante e il termometro, durante le notti, discenaeva sino 
a — 15° del centigrado. 

Alla fine, il 9 di settembre, un fresco vento di N. E. spezzò il ghiaccio 
in grossi banchi, ma il bastimento rimase imprigionato in mezzo ad uno di 
questi. Tutti i tentativi che abbiamo fatto col vapore e con tutti i mezzi 
che erano a nostra disposizione per trarnelo fuori rimasero sterili, a cagione 
della irregolarissima natura dei ghiacci, quantunque ci trovassimo in una 
posizione discosta appena 500 passi dai margini del banco. Il nostro mo- 
vimento era completamente in balia dei venti. Con venti di E. N. E. noi 
fummo di nuovo portati velocemente a O. N. O. fino a 76° 35° lat. N. e a 
60° 18° lat. E. Greenw., e poi a S. O. colle procelle scoppiate poco appresso. 

Durante tutto questo tempo i! ghiaccio restò siffattamente compatto, che 
quandanche il bastimento avesse potuto muoversi liberamente, sarebbe stato 
impossibile andare innanzi fino al deposito dei viveri. Il 4 ottobre ci tro- 
vammo a 76” 50° lat. N. e 65° 22° L. E. Green. e il 5 perdemmo affatto 
di vista la costa della Nuova Zembla. 

Intorno a quel tempo incominciarono le pressioni dei ghiacci ; il no- 
stro banco s’impiccioliva di di in di, e il 43 d’ottobre, premuto tremenda- 
mente da tutte parti, andò in pezzi. Parve per alcun tempo che il basti- 
mento sarebbe stato ridotto in pezzi, ma invece fu innalzato di parecchi 
piedi e deposto sulla linea di babordo. 

Queste pressure durarono quasi ininterrotte per tutto l’inverno. Il ghiac- 
cio era in continuo movimento ; si formavano senza tregua fessure e scre- 
polature, che poi di nuovo si spezzavano sotto pressioni diverse. La posizione 
del bastimento era soggetta a continui mutamenti di questa fatta; ora ve- 
niva sollevato più in alto, ora si sprofondava di nuovo più o meno. In 
cosifatte contingenze, si dovette naturalmente tener tutto in pronto per 
poter abbandonare il bastimento ad ogni istante, nel più breve tempo pos- 
sibile. Carbone e viveri per dieci mesi, e il materiale necessario per una 
casa d’abitazione si tenevano pronti, in parte sopra coperta, in parte sul 
ghiaccio, dove si deposero anche due delle lancie. Due case, fabbricate per tutte 
le possibile evenienze, andarono in pezzi. La pressura del ghiaccio diventò 
massima alla fine di gennaio del 1873, quando noi ci vedemmo costretti 
a toglierci da quel luogo colle nostre scialuppe e col materiale che ave- 
vamo deposto sui ghiacci, per fermarci poco lontano; sovente tutti i dintornì 
erano siffattamente squarciati e i massi di ghiaccio sospinti l'un sullaltro, 
che noi non sapevamo più dove potremmo ricoverare le cose nostre con 
animo tranquillo. Il 22 gennaio, ad alcuni passi dalla coperta del basti- 
mento, si spezzò un muro di ghiaccio alto più di trenta piedi, e sotto di 
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esso furono sepolti una tenda per le osservazioni magnetiche ed un cumulo 
di carbone e di legna. Durante questi cinque mesi di rado abbiamo potuto 
andare al riposo; di rado ci potevamo arrischiare a levarci gli abiti di 
dosso. Il 19 ottobre vedemmo il disco solare per l’ultima volta; il 23 le 
fenestre delle cabine erano già acconciamente coperte. Sulla tolda non si 
potevano spiegare le tende che dall’ albero di maestra verso la prora, 
giacchè al di dietro erano state accomodate le provviste in guisa, da 
potersi gettare, nel caso d’ un pericolo, fuori di bordo, sul ghiacciajo. Le 
mura di neve delle quali era stato rivestito il bastimento si dovevano 
ricostruire frequentemente a nuovo, imperocchè nei continui urti venivano 
smantellate. 

Con tutto ciò lo stato sanitario dell’ equipaggio era pienamente soddi- 
sfacente. Alla fine di gennaio si ebbero alcuni sintomi di scorbuto, che 
però scomparvero presto coll’uso del succo di limone. Io facevo fare dei 
frequenti movimenti a tutto l'equipaggio, ed avevo cura di intrattenerlo 
con istruzioni e letture. Le basse temperature vennero sopportate con facilità. 
quantunque in febbraio il termometro discendesse sino a — 46° C. 

Nel corso dell'inverno i venti spinsero da principio la nave verso 
nord-est. Il 4 febbraio 1873 essa raggiunse la sua maggiore longitudine 
orientale, 73° 18° E. Green., a 78° 42 latitudine nord; poscia fu spinta di 
nuovo in direzione di O. N. O. 

Il 16 febbraio rivedemmo per la prima volta il sole; ma |’ estremo 
rigore del clima non ci permise di ristabilire le fenestre e di levar via la 
copertura della tenda. 

Alla fine di febbraio tutti i crepacci si chiusero definitivamente sotto le 
potenti pressioni dei ghiacci e il bastimento, da allora in poi, non venne più 
turbato. Nel corso dell’inverno non si erano potuti mai montare gli stromenti 
d'osservazione fissi, a cagione della posizione continuamente variabile del 
nostro banco di ghiaccio. 

Il 15 d’ aprile incominciarono i lavori per liberare il bastimento. Le 
mura di neve vennero tolte, si liberò il timone, e lo si tolse fuori dai 
suoi impacci. Il bastimento giaceva allora un po’ coricato sulla linea di ba- 
bordo e sollevato di 3 piedi e mezzo dall’innanzi all’indietro. Prima di ogni 
altra cosa feci scavare nel ghiaccio, attorno la chiglia, ventun grandi fori, 
che pensavo di mettere poi in comunicazione colle seghe, per formare così 
un canale tutto intorno al bastimento. Ma questo lavoro ci si mostrò ben 
presto impossibile, perchè solo in alcuni fori fatti verso babordo, trovammo 
il ghiaccio abbastanza debole da poter adoperare le seghe. Nella maggior 
parte dei fori non trovammo acque ‘senonchè fra 12 e 20 piedi, e sotto | 
queste c’era ancora dell’altro ghiaccio; in alcuni luoghi non potemmo affatto 
oltrepassarlo. Allora io feci cominciare i lavori direttamente addosso alla 
nave, dalla parte di babordo, preparare seghe più robuste, e costruire colle 
più grosse àncore scalpelli e succhielli per intaccare il ghiaccio. 

Il nostro lavoro fu quindi innanzi straordinariamente faticoso ed in- 
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grato. Si potevano segare via solo piccoli pezzi, ed anche questi si dove— 
vano poi spezzare e trasportare via, per far posto. Le mine erano assoluta- 


mente inservibili e si adoperavano solamente per frantumare i pezzi che- 


venivano segati via. Lentamente noi creammo in questo modo un bacino 
nel quale dovevasi collocare la nave, per darle poi movimento. Ma nella 
parte posteriore il ghiacciajo aveva tale una consistenza, che non ci riusci 
di spezzarlo in verun modo. A trenta piedi di profondità si incontrò un 
nuovo strato di ghiaccio. 

Durante la state, la nave fu sempre più sollevata dallo scioglimento. 
parziale dei ghiacci. Al principio di settembre erano allo scoperto 4 piedi 
e mezzo sul di dietro, e 14 1{2 sul davanti, dove col nostro lavoro eravamo 
riusciti a liberare quasi affatto la prora. Ma in agosto il bastimento avea 
cominciato a piegarsi siffattamente a babordo, che si dovette cercare di so- 
stenerlo cogli sparti di riserva e colle antenne. In settembre sì formò di bel 
nuovo un ghiaccio così tenace che diedi ordine di abbandonare definitiva- 
mente i lavori. 

Le fatiche di questa estate avevano dimostrato che l'equipaggio era 
rimasto in possesso di tutte le sue forze. Uccidemmo molti orsi, la cui 
carne fu da noi preparata in guisa da poter risparmiare la maggior quan- 
tità possibile dei nostri viveri. Durante l'autunno si prosegui con molto ar- 
dore anche la caccia delle foche. 

In giugno vedemmo per la prima volta dalle gabbie, ad una grande 
distanza, degli ampii crepacci, e più tardi, quà e là, anche qualche piccolo 
pozzo d’acqua, ma da nessuna parte un bacino navigabile. Verso l’autunno,. 
quei crepacci si avvicinarono a noi; il nostro banco di ghiaccio, che nella 
primavera s’era ingrandito a perdita d'occhio, diventò sempre più piccolo, 
e in ottobre parve si dovessero rinnovare ancora le scene orribili della pre- 
cedente vernata. 

Il 30 agosto, a 79° 43’ latitudine N. e 60° 23’ L. E. Green., abbiamo 
scoperta una terra ignota; si distendeva da O. a N., ed era apparente- 
mente molto vasta. Noi le demmo il nome di terra di Francesco Giu- 
seppe. Il primo punto da noi scorto, un capo elevato e molto distinto, fu 
chiamato capo Tegetthoff. Durante i mesi di settembre e ottobre noi 
fummo risospinti lungo questa costa e nel principio di ottobre passammo 
180° di latitudine. 

Nei primi giorni di novembre il nostro banco di ghiaccio, già molto 
rimpicciolito, venne unito al ghiacciajo aderente ad una delle isole che ci 
stavano dinanzi e formò un tutto con esso, a 79° 51° lat. N. e 58° 56 L. E. 
Green. Quivi rimanemmo affatto liberi dalle pressure dei ghiacci, lontano 
due miglia e mezzo da terra, sino a che abbandonammo il bastimento. 

Già nel settembre, prevedendo di dover passare sui ghiacci un se- 
condo inverno, feci preparare acconciamente tre slitte, e prendere tutti gli 
opportuni provvedimenti. In novembre costruimmo due capanne di neve, 
nelle quali vennero collocati gli strumenti fissi magnetici ed astronomici, 
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e poscia una terza, nella quale l'equipaggio solennizzò la seconda festa di 
Natale. 

Il bastimento fu rivestito come nell’inverno precedente. Il 21 ottobre si 
chiusero le coperture delle finestre e il 22 scorgemmo gli ultimi raggi del 
sole sollevato dalla rifrazione. 

Col principio dell’inverno si ebbero due casi di. scorbuto, nel legnajuolo. 
Vezerina e nel marinaio Fallesich. Il primo fu per lungo tempo seriamente 
malato, e soffre anche attualmente d’una contrazione della gamba sinistra;. 
l’altro si riebbe quasi subito. Il macchinista Krisch, il quale probabilmente 
già da casa aveva recata seco una malattia di petto, cominciò a guardare 
il letto in ottobre e, salvo brevi intervalli, non lo lasciò più sino alla. 
morte. 

Nel nuovo anno incomihciarono le osservazioni regolari delle varia- 
zioni magnetiche; esse presentano un grande interesse, in seguito alle 
quasi continue perturbazioni magnetiche, prodotte da aurore boreali di una 
straordinaria intensità. 

Queste osservazioni, assieme a quelle d’astronomia e di metereologia,. 
ci tennero occupati per tutto l’inverno; mentre le violente bufere di neve, 
che cessarono appena in maggio, ci costrinsero a passare la maggior parte: 
del nostro tempo nell’interno del bastimento. 

Il 46 marzo, alle 4 del pomeriggio, dopo una fiera lotta colla morte, 
il macchinista Krisch, soccombette alla tubercolosi, essendo stato nelle- 
ultime settimane assalito anche dallo scorbuto. Il 19 noi lo seppellimmo. 
dentro terra, ed erigemmo più tardi sulla sua tomba una salda croce, con. 
una iscrizione in ottone. 

A cagione della persistenza del cattivo tempo rivedemmo il sole sol- 
tanto il 24 febbraio. Il 23 io chiamai gli ufficiali a consiglio sulle con- 
dizioni del bastimento. Ne risultò una opinione unanime, che esso non 
avrebbe potuto durare ad una terza vernata; che nell’autunno si sarebbe- 
rovesciato, e per conseguenza si doveva abbandonarlo nella vicina prima- 
vera, Sino a tanto che l’equipaggio era ancora in possesso di tutte le sue 
forze. Fu esteso analogo processo verbale di questa adunanza, ed inserito 
nel giornale di bordo (1). 

Il tenente Payer cominciò il 40 marzo un primo viaggio in slitta, e. 
tornò dall’ultimo il 3 maggio. 

Il marinaio Stiglich, il 28 marzo, si sparò sventuratamente contro un 
fucile. La palla gli traversò tutto l’avambraccio sinistro, essendo penetrata 
presso il gomito ed uscita alla base del pollice. Ma grazie alle incessanti 
premure del dott. Kepes, questa grave ferita guarì prima ancora di ab— 
bandonare il bastimento. 


(1) Il processo verbale, firmato dai signori G. Payer, C. Weyprecht, Q. Brosch e E. Orel, è stato 
inserito in appendice alla edizione tedesca, Contiene una esatta esposizione delle condizioni nelle- 
quali si trovava il bastimento, e la giustificazione della necessità di doverlo abbandunare. 
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Durante i mesi di marzo, aprile e maggio, vennero fatti tutti i preparativi 
per ritornare colle piccole imbarcazioni. A tal uopo furono scelte le due 
barche da pesca norvegesi, lunghe 17 piedi, e la seconda lancia del basti - 
mento, lunga 15 piedi e mezzo. Come ho accennato più sopra, io le aveva 
accomodate sopra speciali traini, che più tardi servirono egregiamente 
nelle alte nevi. Feci alzare d’un piede le pareti di bordo con della tela da 
vela, e costruire delle tende su tutta la lunghezza dell’imbarcazione. Tutte 
tre queste barche erano accomodate in' guisa da potere, in caso di una 
violenta separazione, provvedere a sè medesime. Ciascuna sopportava una 
slitta coi mezzi sufficenti per vivere. Le provvigioni consistevano in pem- 
mican, conserva di carne, pesci salati, farina, pane, cioccolata e spirito di 
vino, per un totale di 4{'00 libbre. 

Non posso a meno di ricordare che immenso valore ebbe per noi la 
cioccolata stata regalata alla spedizione dal signor Kluge di Praga. 

Tranne i giornali, e la collezione zoologica sì dovette abbandonare a 
bordo ogni cosa. 

Le condizioni sanitarie dell'equipaggio erano allora soddisfacenti, sol- 
tanto Stiglich e Vezerina non si potevano adoperare per tirare. (1) 

Il 20 maggio di sera noi lasciammo il bastimento. La strada era da 
principio così cattiva, che la metà dell’intero equipaggio era appena sufh- 
ciente a fare andare innanzi una lancia od una slitta. A questo modo fummo 
costretti a rifare ciascun tratto di via per ben cinque volte, tre volte in 
slitta, e due vuoti. La neve molto profonda fra i massi di ghiaccio ac- 
catastati, era coperta da una dura crosta, che ci costringeva a fermarei 
ad ogni passo. Sovente eravamo affondati sino a mezza vita, e per trovare 
un punto d’appoggio costretti a sostenerci colle mani e coi piedi. In seguito 
a ciò non cì potemmo inoltrare che con estrema lentezza, di guisa che 
con un aspro lavoro ci riuscì di fare appena mezzo miglio marittimo utile 
al giorno. 

Il 29 maggio raggiungemmo una piccola isola, che giaceva a circa 5 
miglia al sud del bastimento ed era così sepolta fra i ghiacci che, ad‘onta 
della sua vicinanza, non l'avevamo mai avvertita da bordo. Al 4° giugno 
eiavamo a due miglia al sud da essa, sull’orlo del ghiacciajo compatto. Quivi 
cominciò una fitta selva di ghiacciaj, d’ogni forma e dimensione, che non 
si potevano assolutamente passare colle slitte e colle lancie. Ci fu forza aspet- 
tare. Trassi profitto di questo forzato riposo per ritornare a bordo colla 
metà dell'equipaggio, affine di recarne una quarta lancia. Noi tentammo di 
metterla in acqua in vari luoghi, ma non abbiamo potuto riuscire in 
nessuno. 

Appena il 17 giugno i venti del nord spezzarono i ghiacci, tanto da 


(1) 11 D. Kepes ha fatto un rapporto sulle condizioni sanitarie dell'equipaggio nel momento ia 
cui fu deliberato di abbandonare il bastimento, concludendo, anche in seguito a queste circostanze, 
per l'abbandono. Anche Payer soffriva allora di anemia, e Weyprecht di catarro bronchiale cronico. 
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poterci imbarcare. In ciascuna delle due prime grandi lancie si trovavano 
sette uomini, nella terza cinque, nella quarta quattro ; le provviste vennero 
divise in proporzione. Nelle settimane seguenti ci toccò lavorare con molta 
fatica, a cagione dei ghiacci galleggianti che ne circondavano, imperocchè 
eravamo costretti a volla a volta di collocare le scialuppe sulle slitte quando 
bisognava passare un banco di ghiaccio, le slitte sulle scialuppe quando 
avevamo dinanzi un canale. Ben di rado potevamo metterci in qualche acqua 
un po’ estesa; i banchi di ghiaccio erano piccoli, e i canali che li frammez- 
zavano pieni tutti di frantumi, che la notte ci sì riunivano sempre addosso. 
Questa necessità di montare e smontare così di sovente le nostre imbar- 
cazioni, caricare e scaricare le slitte, esigette la miglior parte del nostro 
tempo e delle nostre forze. Sovente dovevamo anche starcene fermi durante 
interi giorni, per aspettare che avvenisse nello stato dei ghiacci alcun 
. mutamento. S’ aggiunga a tutto cid che, a quando a quando, i persistenti 
venti di sud ci respingevano sempre più verso il nord, rendendo sovente 
_ inutili in un momento ‘molti. e penosi sforzi. Il 18 luglio ci trovammo da 
capo vicini all’isoletta che avevamo lasciato un mese prima. 
Quel giorno riprese alla fine il vento di nord ed aprì il ghiaccio per 
così lungo tratto, che noi in pochissimi giorni uscimmo dal dominio dei 
piccoli banchi. Risospinti quà e là su banchi più grandi, e su canali me- 
glio navigabili, eravamo alla fine in grado di fare qualche notevole tratto 
di strada senza mutare ad ogni momento il nostro mezzo di trasporto. Il 
23 luglio passammo il 79° di lat. Le condizioni atmosferiche diventavano 
oramai sempre più favorevoli, quanto più ci portavamo al sud; però i 
venti, che soffiarono di bel nuovo dal sud, ci fecero perdere buon tratto 
della via faticosamente conquistata. 
Il 7 agosto a 78° lat. notammo inaspettatamente traccie di un movi- 
mento fluttuante dei ghiacci, sicuro segnale della vicinanza d’un mare aperto. 
Con una rapida corsa noi uscimmo dai ghiacci compatti che erano ancora 
così solidi da trattenerci prigione per altri otto giorni. Il 15 agosto rag- 
giungemmo alla fine, a 77° 40’ Jat. N. e 64° L. E. Green., l'alto mare, 
scomponemmo le slitte e ci accomodammo definitivamente nelle lancie. 
Allora feci dividere gli equipaggi delle quattro imbarcazioni in due squa- 
dre, che si davano il cambio ai remi ogni quattro ore. Coll’aiuto della calma 
avanzammo così rapidamente che ancora il di seguente giungemmo in 
vista degli alti monti della Nuova Zembla. 
Siccome i nostri viveri bastavano ancora per tre settimane, per non 

perdere alcun tempo lasciai intatto il deposito del capo Nassau, e feci vol- 
gere le prore a mezzodi, lungo la costa. Il 18 agosto festeggiammo il natalizio 
di S. M. l’imperatore, avendo tratti a terra, un poco a nord della penisola 
dell’Ammiragliato, i battelli e passata alfine una notte sulla terra ferma. 
@ercammo qualche nave nello stretto di Matoschin, avendo calcolato con 
una qualche sicurezza di ritrovare costà qualche cacciatore norvegese. Ma nulla 
trovammo, si che non ci restava se non la speranza di imbatterci in qual- 
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che nave peschereccia russa, a settentrione della terra delle Oche. Se ne 
ero deciso di far vela, il 28 agosto, dal capo settentrionale di questa tem 
pel mar Bianco. 

Negli ultimi giorni si sollevò una burrasca molto fredda; le onde sal: 
vano spesso sopra la chiglia e bisognava senza interruzione vuotare le 
lancie. Il 24 agosto, in una terribile notte, girammo il capo Britwin, e alle 
6 di sera, alle foci del fiume Puhova, a 72° 40' lat. N., trovammo um 
lancia che ci recò tosto a bordo di due schooner russi, dove fummo rice 
vuti colla maggiore cortesia. Ci accomodammo a bordo del « Nicola} 7, 
capitano Feodor Voronin di Kemi, nel mar Bianco, e il di seguente | 
noleggiammo al prezzo di 1200 rubli per condurci, noi e tre delle nostre 
lancie, a Vardò, dove giungemmo il 3 settembre. Il capitano Voronin a 
aveva invitati a rimanere con lui a bordo, sino a che tornasse nel mar 
Bianco, ma siccome I’ indugio avrebbe potuto durare ancora un mese, ed 
il viaggio da Arcangelo per terra avrebbe costato una spesa enorme, sì 
tenne per il meglio noleggiare il bastimento per la traversata diretta e 
immediata. Non potremmo del resto giammai ringraziare abbastanza l’ami- 
cizia e le obbliganti maniere con che fummo trattati a bordo. 

Durante l’intero viaggio di ritorno la salute di tutto |’ equipaggio è 
stata eccellente. Vezerina e Stiglich migliorarono ogni giorno più, e dopo 
puche settimane furono entrambi in grado di attendere ai loro lavori. 

Ufficiali e marinai ebbero per tutta la durata della spedizione un con- 
tegno ammirevole, così «dal lato fisico, che dal morale. I freddi non fecero 
grande impressione; furono sopportati così facilmente, che alcuni, in tutto 
il viaggio, giammai indossarono le pelliccie. Anche la condotta morale fa 
degna di lode; appena si parlò di punizioni, e non ho mai notato, nelle 
più aspre circostanze, alcuno scoraggiamento. Nessun caso d’insubordinazione 
s'ebbe a deplorare. 

I risultati della spedizione sono di un capitale interesse scientifico, prin- 
cipalmente perchè si riferiscono ad una regione artica sino ad ora comple- 
tamente ignota, e molto lontana da tutte le precedenti stazioni d’ osserva- 
zione. Oltre la scoperta e la parziale esplorazione di un grande gruppo di 
terre, sono specialmente da notare le osservazioni metereologiche di due 
anni, le osservazioni delle variazioni magnetiche in una regione continua- 
mente e violentemente turbata, le misure di profondità, e le ricerche sot- 
tomarine in un bacino di quindici gradi di longitudine, e da ultimo le 
osservazioni fatte sul movimento del banco di ghiaccio che ci tenne pri- 
gioni per lo spazio di quattordici mesi. 

Ho già fatto sapere per telegrafo all’ illustre Comitato quali fossero i 
nostri bisogni pecuniarii. Mi si permetta ancora la preghiera di voler re- 
golare la questione del denaro in guisa che l’equipaggio, dopo il ritorno 4 
Vienna, possa essere tosto pagato, ed esauriti i conti della spedizione. Ar- 
riveremo a Vienna probabilmente il 25 settembre. 

Prego di partecipare questo rapporto anche ai sotto comitati di Fran» 


coforte sul Meno, Gratz, Trieste e Fiume. 
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Da ultimo debbo far noto a tutti eziandio con quale straordinaria cor- 
dialità e con che gentilezza siamo stati accolti a Vard6 e lungo tutta la co- 
sta di Norvegia. 

Con tutta stima 

A bordo del « Finmarken » 12 settembre 1874. 


WEYPRECHT 
Luogotenente di Vascello. 


II 


Il vero scopo della spedizione austro-ungarica, che è narrata per 
sommi capi nelle seguenti pagine (1), era, come è noto, di scoprire il pas- 
saggio di nord-est, e non già di cercare una terra a nord-est delle Spitzberghe 
e della terra di Gillis, quantunque la spedizione precedente avesse fatto 
conoscere con precisione l’esistenza di terre ignote in quei paraggi. 

La spedizione dal 1872 al 1874 non scoprì il passaggio che cercava e 
trovò invece la terra della quale andava punto in traccia. A tale proposito 
noi confessiamo senza alcuna reticenza che il nostro piano, secondo il quale 
ci ripromettevamo di scoprire il passaggio di nord-est, riposava sopra al- 
cune ipotesi sbagliate. La latitudine straordinariamente elevata di 78° 45° 
che la spedizione precedente (1871) aveva raggiunta in aperto mare, fra 
la Nuova Zembla e le Spitzberghe e le notizie costantemente favorevoli dei 
marinai norvegesi che frequentano la Nuova Zembla, sulla navigabilità del 
mare di Kara, per lo innanzi così contestata, queste erano le basi sulle 
quali si costrusse il piano dell’austriaca intrapresa. Ma le era sempre com- 
pletamente estranea la fede nell’ esistenza d’ un « mare polare libero. » 

Lo scopo nautico della spedizione andò subito a vuoto, sotto gli influssi 
sfavorevoli dell’ estate del 1872, appunto poche settimane appena dopo aver 
varcato il limite dei ghiacci, ad una grandissima distanza dalla méta del- 
Y arognato passaggio. Fatto sta che per i bastimenti che si costruiscono 

oggidi è altrettanto impossibile raggiungere il passaggio di nord-est o quello 
di nord-ovest, di quello che raggiungere il polo. Wha di più: è persino im- 
possibile ai bastimenti, in regola generale, di penetrare liberamente nelle 
profondità dei paraggi polari; con questo io per altro non intendo che 
di esprimere una opinione personale. Se ostacoli insuperabili ci hanno im- 
pedito di realizzare il nostro piano, egli è certo che la sorte amica ci ha 
per lungo tempo risparmiati, e ci ha preservati, dopo fatiche e privazioni 








(1) Questa relazione del sig. J. Payer venne pubblicata anche nella Neue Freie Presse di Vienna 
(N. 3621) del 25 settembre. Fra questa edizione e quella uscita qualche'giorno dopo per cura della 
Società Geografica di Vienna, vi sono alcune differenze, così nel contesto, come in alcuni nomi di 
località e determinazioni di posizione, Noi ci siamo serviti di quest'ultima edizione, aggiungendo in 
nota, quelle variazioni della prima che parevano utili al lettore. Quanto alle due o tre posizioni 
date diversamente nelle due edizioni, ci siamo attenuti a quella che pareva, dal contesto della i 
narrazione, più verosimile, attribuendo cotesta diversità ad un errore di stampa. | 
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durissime, dal più crudele dei disinganni, quello di tornare in patria senza 
avere ottenuto alcun successo. _ 

La descrizione che segue della nostra spedizione potrà dare appena 
un quadro fuggevole di quello che noi vedemmo e soffrimmo; e siccome 
questa descrizione non può abbracciare l’esposizione delle notizie faticosa- 
mente acquistate dai signori Weyprecht, Orel e Brosch, per la metereologia 
e il magnetismo, così si limiterà a raccontare, fatta astrazione da tutte le 
particolarità secondarie’, come si scoprisse il nuovo paese e le escursioni 
che vi facemmo sino alla più elevata latitudine che si fosse per lo innanzi 
raggiunta (1). 

La spedizione, approvvigionata per tre anni, aveva lasciato Bremerhafen 
il 13 giugno 1872, a bordo del « Tegetthoff », vapore ad elice di circa 220 
tonnellate, con 24 uomini d’equipaggio ed era arrivata a Tromsò dopo 21 
giorni di traversata. A Tromsò sì prese a bordo il celebre capitano nor- 
vegese Carlsen, in qualità di fiociniere e di guida traverso i ghiacci, come 
uomo al quale sono famigliari tutti i pericoli della navigazione glaciale. Il 
44 luglio di mattina, il « Tegetthoff », avendo completato il suo armamento, 
lasciò Troms6 e prese la direzione della Nuova Zembla. Alcuni giorni dopo 
passavamo il Capo Nord, e verso la fine del mese si avvistarono i limiti 
dei ghiacci, a circa 74° 45° lat. nord. 

Da quel momento incominciarono per noi inattese difficoltà. Impri- 
gionati per parecchi giorni nei ghiacci, sul principio di agosto pervenimmo 
a riavere Ja nostra libertà, e ci avvicinammo alle coste della Nuova Zembla 
(75 lat. nord); — ma dovemmo subito avvederci, in seguito alle tempe- 
rature generalmente basse ed all'enorme accumulazione dei ghiacci, che 
estate del 1872 formava un esatto contrasto colla precedente. Con molta 
fatica potemmo navigare lunghesso la costa, e soltanto all’ altezza delle 
isole Guglielmo abbiamo incontrato un passaggio libero. Un po’ più a sud 
di queste isole fummo raggiunti dallo yacht norvegese « Isbjérn » il quale 
aveva a bordo il conte Wilczek ed il commodoro barone Sterneck, ed aveva 
fatta la difficile traversata dalle Spitzberghe per collocare un deposito di 
viveri per noi, al capo Nassau. 

I due bastimenti procedettero di conserva sino alle basse isole di Barent, 
dove compatte masse di ghiaccio, sospinte sempre più rapidamente verso 
la costa da venti di sud-ovest, ci impedirono di inoltrarci di più per tutta 
una settimana. 

Il 16 agosto il conte Wilczek depose la riserva di viveri all’interno di 
uno stretto crepaccio della roccia, inaccessibile agli orsi bianchi, e il 48 
celebrammo assieme, a bordo del « Tegetthoff », la festa nazionale (2). 

Il 21 agosto avvennero nello stato dei ghiacci alcuni mutamenti che 
ci parevano favorevoli; prendemmo congedo dall’ « Isbjòrn » e con un tempo 


(1) Vedi l'avvertenza fatta in proposito nella prefazione. 
(2) Il 18 agosto è il giorno anniversario della nascita di S. M. Francesco Giuseppe I. 
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fosco andammo a vapore verso il nord, inseguendo la nostra meta, lontana 
pia di 2000 miglia. Ma quanto vana era mai ogni nostra speranza! La sera 
stessa ct trovammo chiusi tra è ghiacci, e vi restammo prigionieri per la 
durata di due lunghissimi anni! Ogni speranza fu morta; il nostro de- 
stino era compiuto: invece di esploratori, dovevamo essere oramai ‘i _ pas- 
saggeri di una zattera di ghiaccio. 

Il freddo straordinario dell’ autunno del 1872 agglomerò bentosto in 
una sola massa compatta i ghiacci ‘che ne circondavano, massa nella quale 
nessuna sega e nessuna forza di mine ci poteva aprire un passaggio. Pri- 
gionieri a questo modo, durante i due mesi di settembre e di ottobre 
fummo spinti verso nord-est, a capriccio della nostra zattera e perdemmo 
di vista ogni terra. 

Cotesta situazione era già di per sè abbastanza triste, ma diventò spa- 
ventosa al più alto grado, a partire del 40 ottobre, allorquando il ghiacciajo 
che ci teneva in sua balia uscì d’ un tratto dal suo letargo, ed il nostro 
bastimento si trovò in preda quasi quotidianamente e per tutta la vernata 
alle più terribili pressioni dei ghiacci. Quante e quante volte ci sentimmo 
chiamati sopra coperta per prepararci a lasciare la nave, che pareva pros- 
sima ad esser sepolta, abbandonandoci nell’ignoto, in mezzo alla notte polare! 

Ma la nave non affondò, sibbene, premuta tutto intorno, si sollevò sem- 
pre più al disopra della sua linea d’immersione ; tuttavia il suo stato, con 
tutte le minaccie che la circondavano, non cessava d’esser l’ oggetto delle 
nostre vive e costanti inquietudini. 

Tutti i nostri preparativi erano già fatti per svernare sui ghiacci. Il 
bastimento fu spogliato in parte dei suoi attrezzi, alcune vele soltanto si 
lasciarono al loro posto. Bentosto la coperta fu tutta cosparsa di neve, lo 
scafo circuito di un muro di ghiacci che si riparava ogni qualvolta era 
guasto dalle pressioni. Finalmente si dispose la tenda a prora, lasciando 
scoperta la poppa per trovarci sempre pronti a qualunque evento. E fu 
una vera fortuna che fossimo risparmiati da quelle terribili tormente di 
neve, che ci avevano fatto tanto soffrire nel 1869 e 1870 sulle coste della 
Groenlandia, durante la seconda spedizione tedesca al polo Nord. 

I cani — ridotti a sette di numero — erano stati accomodati sul ponte, 
in grandi casse munite di paglia. Un regolare e continuo servizio di guar- 
dia e di osservazioni meteoreologiche, con due ore d’ intervallo, fu orga- 
nizzato fra il luogotenente di vascello Brosch, I!’ alfiere Orel, il capitano 
Carlsen, il contromastro Lusina e il macchinista Krisch. La incertezza della 
nostra situazione esigeva inoltre la presenza costante di una guardia sopra 
coperta. Questa precauzione ci metleva in grado anche di essere avvisati 
sempre in tempo dell’arrivo degli orsi bianchi, dei quali durante la spedi- 
zione ammazzammo e mangiammo settantasette. Ad onta di questa impor- 
tante fonte d’alimentazione, lo stato sanitario a bordo lasciò molto a desi- 
derare nel primo inverno, e diede molta bisogna al nostro- eccellente dot- 
tore, il medico di reggimento Kepes. Malgrado tutte le consuete precau- 
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zioni si ebbero casi di scorbuto e di bronchite; il primo, dovuto ia parte 
alla depressione morale risultante dalla nostra situazione, non scomparre 
che al momento in cui le cose migliorarono un poco, e sovratutto nella 
slate, quando cominciarono i penosi lavori nei ghiacci. 

Il sole era scomparso, per 109 giorni, il 28 di ottobre. Non lungi 
dal bastimento avevamo costruita una casa di carbon fossile per trovar 
un primo ricovero, nel caso il nostro bastimento soccombesse agli assalti 
quasi quotidiani dei ghiacci. Ma, la vigtlia di Natale, un movimento de 
ghiacciaj distrusse questo asilo ‘eventuale e ci tenemmo per fortunati di 
potere tuttavia passare assieme sani e salvi quelle ore, che dapertutto il 
mondo, dovunque si sia, sono sacre a rimembrare la patria. 

Venne il primo giorno del 4873, ma noi attendevamo il corso di questo 
anno nuovo senza alcuna speranza ; eravamo spinti sempre più avanti vero 
il nord e verso l’est ed avevamo già raggiunto il 78 latitudine nord, dope 
aver passato il 73 di longitudine. 

Noi dovevamo di già supporre che saremmo andati a fermarci sulle 
coste settentrionali della Siberia. 

Ma doveva essere altrimenti, imperocché i venti incominciarono ? 
sospingerci verso nord-ovest. 

Il 16 febbraio il sole ricomparve per la prima volta sull’orizzonle, 
coll'aiuto di una forte rifrazione, e il 25 dello stesso mese, quella continui 
tortura della pressione dei ghiacci scemò quasi d'improvviso e andò po 
sempre più cessando, dopo aver formato una vera barriera circolare 4 
ghiacci tutto intorno al nostro bastimento sollevato e inclinato a poppî © 
sul fianco sinistro. Il freddo aumentava ancora e raggiunse il suo massimo 
(— 37 R.) alla fine di febbraio. Le aurore boreali, che ci avevano sino a- 
lora illuminati con incomparabile splendore, diminuirono a poco a po 
d’intensita a misura che i giorni andavano crescendo. 

Col principio dell’estate del 1873, si fece strada negli animi nostri la 
speranza, che la rottura del nostro banco di ghiaccio ci ridonasse alla fine 
la sospirata libertà. , 

Tutto mettemmo in opera, per affrettare questo avvenimento; ed! 
mesi di luglio e d’agosto passarono al duro lavoro di segare il ghiacciato 
intorno al nostro bastimento. Ma tutti i nostri sforzi riuscirono Y22* 
Esso aveva oltre a 40 piedi di spessore, ed il bastimento se ne sla” 
immobile nella sua prigione. S' aggiunga che il livello delle nevi e 0 
ghiacciaio prossimi era scemato di dueo tre tese durante la state, e il (1° 
getthoff » sì trovava a 7 piedi sopra la sua linea d’ immersione norm ui | 
di guisa che correva pericolo di rovesciarsi; locchè si cercò di prevenif 
puntellandolo solidamente. 

I venti di ponente che dominarono in luglio ci avevano ricondotti ab 
quanto verso il sud, al disotto del 79 lat. N.; ma i venti di levante che “ 
misero a soffiare per tutto agosto ci risospinsero verso il nord. 

Ogni giorno più scemava la speranza che avevamo avuta sino allora, 
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«i vedersi sciogliere i ghiacci, quantunque sentissimo sovente, a poca di- 
stanza del nostro hanco, lo scricchiolio caratteristico che ne precede la 
rottura e potessimo scorgere sull’orizzonte le linee azzurrognole che desi- 
gnavano la presenza di crepacci e di pozze d’acqua. Ma noi eravamo desti- 
nati a non le poter raggiungere! Tristamente rassegnati ci preparavamo di 
già ad affrontare gli orrori di una seconda vernata, senza osare di sperare 
per la fine di essa un risultato migliore, allorquando la nostra situazione 
si modificò d’ improvviso e completamente a seconda dei nostri desiderii. 

Da lungo tempo noi eravamo trascinati col nostro banco di ghiaccio in 
paraggi nei quali giammai uomo era penetrato, ma i nostri sguardi ave- 
vano cercato sempre indarno le traccie di qualche terra sconosciuta. Fu dun- 
que una lieta sorpresa, ed un avvenimento dela più grande importanza per 
la spedizione, quando, il 31 agosto, scorgemmo improvvisamente , a quat- 
tordici miglia marittime di distanza all’ incirca, delle terre elevate, che 
emergevano verso ponente da uno strato di nebbia. Il limite sud del prin- 
cipale ammasso di terra sembrava trovarsi sull’ 80° di long. Nel tempo 
medesimo vedemmo per la prima volta intorno a noi numerose montagne 
di ghiacci fluttuanti. 

Quasi involontariamente ci precipitammo verso quella costa sconosciuta, 
ma il nostro ardore doveva avere un freno al limite medesimo del nostro 
banco di ghiaccio, ad un solo miglio marittimo dal bastimento, imperocché 
innumerevoli crepacci ci sbarravano la via della terra promessa. Era un 
vero supplizio di Tantalo, avere per tutto un mese davanti agli occhi un 
vasto paese ignoto, essere arrivati a fare una scoperta, rara negli annali 
delle esplorazioni artiche, e non potersi avvicinare alla meta così ar- 
dentemente desiderata! Il n':stro bastimento era sempre sospinto qua e là, 
a capriccio dei venti, e chi avesse osato lasciare il banco che lo incatenava 
sarebbe stato tagliato fuori dai compagni e perduto. Solo negli ultimi giorni 
d' ottobre ci avvenne di avvicinarci a tre miglia marittime da un’isola che 
era davanti la nostra terra ignota. Allora cessò ogni sgomento; ci slanciammo 
sul ghiucciaio squarciato in mille luoghi, varcammo gli ammassi di pezzi e 
mettemmo il piede sulla terra ferma a 79° 45’. Una lastra di ghiaccio non 
più grossa d’ un piede ci indicò la presenza di acque terrestri, che vi si erano 
accumulate nella passata estate. Sarebbe stato impossibile immaginare 
un’ isola più triste, più desolata di questa, dove ponemmo il piede. La neve 
€ il ghiaccio ricoprivano immensi cumuli di frammenti di roccie; tuttavia 
per noi il suo valore era tanto grande che, in attesa di ulteriori scoperte, 
le demmo il nome del conte Wilczek, promotore della nostra spedizione. 

ll 22 ottobre il sole ne aveva lasciati una seconda volta. Tuttavia, 
profittando dei brevi crepuscoli della settimana successiva, intraprendemmo 
ancora qualche escursione a dieci miglia marittime dalla nave, ma senza 
che le nostre idee sulla configurazione di quel paese potessero fare un sol 
passo. Era forse un arcipelago di piccole isole, che ci stava dinanzi, ovvero 
un continente ? E quegli spazii bianchi che noi scorgevamo fra le vette, 
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erano essi ghiacciai ? Nessuno avrebbe potuto rispondere a queste domande. 
Ma i nostri sforzi dovevano naturalmente mirare a risolverle. Sventurata- 
mente la notte polare che nel frattempo ci aveva avviluppati, ci tolse ogni 
possibilità di esplorare quella terra, e sino alla primavera del 1874 era 
molto a temere, riguardo ai progettati viaggi di scoperta, che i venti del 
nord ci avrebbero spinti molto lontano dalla terra che si trattava di esplo- 
rare. Ma da allora in poi la fortuna ci rimase fedele. 

La seconda notte polare, che durò questa volta ben 125 giorni, passò 
senza cagionarci gli stessi terrori della precedente; i ghiacci non eserci- 
tarono più su di noi pressura alcuna ed il bastimento rimase sempre im- 
mobile, sul suo banco di ghiaccio, in vista della terra ignota. 

Questa piega delle cose ebbe per la spedizione un successo decisivo. 
Essa rianimò sino ad un certo punto la nostra fiducia, ci rese meno pe- 
nosa la vita, e facilitò le osservazioni magnetiche che vennero continuate 
coscienziosamente tutto l’inverno dal luog. Weyprecht, dal luog. Brosch 
c dall’alfiere Orel. Il signor Orel giunse anzi a stabilire, con una serie 
di determinazioni locali, la longitudine e la latitudine del punto dove sver- 
nammo, che si trovò essere a 59° long. E. e a 79° 51’ lat. N. Quanto agli 
esperimenti d’analisi spettrale applicati alle aurore boreali, il cui splen- 
dore fu così intenso nei due inverni, l'apparecchio che noi avevamo por- 
tato da Monaco si mostrò un po’ troppo debole. 

_L’inverno del 1873-74 fu assai peggiore del precedente per le continue 
nevicate, e per 1 frequenti venti di ponente, che ci apportavano burrasche 
le quali duravano per molti giorni. Allorquando la notte polare raggiunse 
il suo massimo, non si potevano più distinguere, per alcun segnale, i giorni 
dalle notti; una assoluta oscurità ci avvolse per parecchie settimane. 

Celebrammo senza alcuno sconcerto la festa di Natale, in una casa di 
neve costrutta sul nostro banco di ghiaccio. Poi il freddo diventò più intenso, 
e come nell’inverno precedente, il mercurio restò gelato nei termometri 
per intere settimane. 

Le visite degli orsi bianchi si rinnovarono con trequenza assai mag- 
giore che nelle altre stagioni; venivano così vicini, che li potevamo ucci- 
dere tirando dal ponte del bastimento. Le milledugento libbre di carne 
che noi togliemmo ai 77 orsi bianchi uccisi, ci fornirono il mezzo più ef- 
ficace per combattere le affezioni scorbutiche che alcuni della ciurma eb- 
bero però a sopportare. Le cure del nostro medico, degno rappresentante 
dell'Ungheria sotto tutti i rapporti, e principalmente la benefica influenza 
del ritorno del sole, il 24 febbraio, preservarono la maggior parte dei 
nostri malati da più lunghe sofferenze. Tutto questo però non impediva 
che l'esaurimento di parecchie medicine non ci inspirasse serii timori per 
lo stato sanitario dell'equipaggio, nel caso fossimo dannati ad una terza 
vernata. Questa considerazione, unita alla triste certezza che la nostra 
nave sarebbe di nuovo trasportata tutta lunga l’estate sulla sua indissolu- 
bile prigione di ghiaccio, ed anche alla probabilità sempre più ammis- 
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sibile che il «Tegetthoff » sollevato com’era, allo sciogliersi delle nevi si 
rovesciasse, ci condussero a prendere la risoluzione di abbandonare il ba- 
stimento alla fine di maggio, e tentare il ritorno in Europa col mezzo delle 
lancie e delle slitte. 

Ma frattanto eravamo decisi a fare delle grandi escursioni per esplo- 
rare le nuove terre. Il successo di queste corse dipendeva naturalmente 
dal caso ; pensando noi che se il bastimento fosse portato via prima del ritorno 
dei viaggiatori, questi sarebbero perduti, e l'equipaggio rimasto a bordo 
avrebbe dovuto tornare sensibilmente scemato. Ma la esplorazione ed il rilievo 
generale delle misteriose terre che ci si distendevano davanti erano di una tale 
importanza per la spedizione, che non si poteva a meno di tentare I’ av- 
ventura. 

Era venuto il mese di marzo. Il tempo era ancora sfavorevole, il freddo 
vivissimo, il calore del sole a mezzodi assai debole, ma le circostanze ci 
obbligavano a non frapporre più alcun indugio alla nostra partenza. 

In conseguenza, il 10 di marzo i tirolesi Haller e Klotz (1), i marinai 
Cattarinich, Lettis, Pospischel, Lukinovich ed io, lasciammo il bastimento, 
prendendo con noi tre cani. Con una delle nostre grandi slitte percorremmo 
in direzione di N. O. la costa della maggior terra situata ad occidente; sa- 
limmo gli alti capi montuosi di Teget(hoff e Mac Clintock, e traversammo 
il pittoresco Nordenskibld-Fjord, il cui sfondo era chiuso da una enorme 
muraglia di ghiaccio, l’orlo del ghiacciajo di Sonklar. 

Ogni traccia di vita era morta nel paese che ci stava davanti; gigan- 
tesche ghiacciaie s’innalzavano dalle profonde solitudini delle montagne, le 
cui masse si sollevavano, scabre, a vette coniche ed in elevati altipiani, 
nelle cui formazioni teneva il primato la dolerite (2). Tutto era rivestito 
di un abbagliante candore, ed i piani simmetrici delle montagne facevano 
l’effetto di gigantesche cristallizzazioni sovrapposte, in guisa da formare al- 
trettanti colonnati. In nessuna parte la roccia si mostrava col suo colore 
naturale, come avviene nel Gréenland, alle Spitzberghe, alla Nuova Zembla, 
ed è cotesta una conseguenza delle molte precipitazioni e della grandissima 
umidità dell’aria che si condensa sulle pareti delle roccie. Questa mede- 
sima straordinaria umidità dell’aria nuoceva anche per la determinazione 
delle distanze, di guisa che noi a mala pena potevamo calcolarle, contra- 
riamente alle esperienze artiche. S’aggiunga a tutto ciò l’estrema rarità di 
giornate effatto chiare. 

La temperatura eccessivamente bassa che s’ebbe nelle nostre escursioni 
ci impose le maggiori precauzioni, imperocché essa discese sino a — 40 
R. (contemporaneamente a bordo era di — 37 R.). Il freddo era assai 
sensibile durante la notte e noi ebbimo molto a soffrire passando il ghiac- 


(1) Questi due robusti montanari tirolesi, guide sperimentato dei ghiacciai più difficili, furono 
chiamati a far parte della spedizione in vista di eventuali ascensioni e gite sui ghiacciai. 

(2) La dolerita o dolerina i: una roccia primitiva, formata d'una pasta feldspatica, seminata di 
angite e di o3sido di ferro. 
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eiajo di Sonklar, benchè vi fosse appena un debole soffio di vento. Tutts 
i nostri vestimenti erano irrigiditi sul nostro corpo come piastre di metallo e i} 
nostro forte rhum pareva avesse perduto ogni forza e fosse diventato solido. 

Ritornati il 16 marzo sul bastimento, si fecero senza indugio 1 prepa- 
rativi per una seconda spedizione, che doveva durare trenta giorni, collo 
scopo di esplorare il paese che si estendeva verso il nord. Tre giorni dope 
perdemmo uno dei nostri compagni, il macchinista Krisch. Egli era da 
lungo tempo attaccato da una polmonite tubercolosa, che si complicò con 
un attacco di scorbuto. Il 20 marzo, durante una violenta tormenta di neve, 
fu sepolto fra colonne di basalto, sulla costa di quella terra nordica, ed 
una semplice croce fu collocata ad additarne la tomba. 

Il 24 marzo mattina ci rimettemmo in viaggio per il nord. La spedi- 

zione si componeva del sig. Orel, dei tirolesi Haller e Klotz, dei marinai 
Zaninovich, Sussich e Lukinovich e di me. Sventuratamente i finimenti der 
nostri cani non erano più servibili, e non potemmo prendere con noi che 
tre di questi animali, per aiutarci a trascinare la nostra grande slitta, il 
cui carico pesava 16 quintali; gli altri cani erano morti o diventati inutili. 
Tuttavia l’aiuto di questi pochi fu per noi veramente inapprezzabile. Contro 
ogni previsione la temperatura, durante tutta quest’escursione, non discese 
mai al di sotto di — 26° R.; nondimeno le nevicate e l’ umidità, le fre- 
quenti fessure e l’acqua del mare che inondava in qualche punto la strada 
resero il nostro viaggio molto penoso. I risultati di questa escursione, non 
sì possono esporre che superficia'mente, senza l’aiuto di carte e dei disegni 
presi lunghesso la via, specialmente per quanto riguarda il punto di vista 
topografico (1); per conseguenza, senza invertire I’ ordine cronologico de} 
rapporto, basterà dire per ora che le terre che abbiamo scoperte hanno 
complessivamente I’ estensione delle Spitzberghe, e sono composte di pa- 
recchie agglomerazioni considerevoli, frastagliate da numerosi fjordi e 
circondate da molte isolette; la terra che giace ad est ebbe da noi il nome 
di terra di Wilczek, quella che giace all’ ovest fu detta terra di Z chy. 

Un capace stretto, l’Austria-Sund, separa questa massa di terre nel 
senso della loro lunghezza. Questo stretto, dal capo Hansa si dirige verso 
il nord e si biforca sotto I’ 82° di latitudine nord, alla terra del principe 
Rodolfo, in due bracci, uno dei quali, il Rawlinson Sund, si dirige a N. E. 
e venne da noi seguito sino al Cvupo P.sth, all'estremo nord. 

La dolerite è dovunque la roccia dominante. Gli strati orizzontali delle 
roccie, le montagne che si innalzano bruscamente a forma di coni tronchi, 
che ricordano precisamente le montagne dell’ Abissinia, danno al paese. 
un carattere speciale. È evidente l’analogia della sua conformazione geologica 
colla parte nord-est della Groenlandia L’altezza media delle vette si solleva 
a due o tre mila piedi; però al sud-ovest i monti raggiungono anche 


(1) Confrontando lo schizzo di carta annessa. il lettore potrà tuttavia farsi un’idea sufficiente del- 
Vandamento della spedizione e delle nuove terre scoperte. 
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i 5000 piedi. Tutte le enormi depressioni fra le catene di montagne sono 
piene di ghiacciai di quelle dimensioni colossali, che non si possono vedere 
che nel mondo dei poli. Il quotidiano avanzamento dei ghiacciai si poteva 
solo determinare con misure dirette e in pochi casi. Precipizi spaventosi, 
di cento o duecento piedi di altezza, formano per lo più il limite estremo 
delle coste. Il ghiacciaio di Dove, nella terra di Wilczek, la cede in nulla 
al gran ghiacciaio di Humboldt, nel canale di Kennedy. 

La vegetazione è molto al disotto di quella della Groenlandia, delle 
Spitzberghe, della Nuova Zembla e sotto questo aspetto non v’ ha forse in 
tutto il mondo un più povero paese. Di frequente incontrammo del le- 
gname fluttuante, ma di data recente e giammai in abbondante quantità. 
Il paese come è ben facile immaginare, è, affatto spoglio di abitanti, ed 
anche nel sud, ad eccezione degli orsi bianchi, non vha quasi traccia di 
vita animale. Molti luoghi di questa nuova terra sono di una grande bel- 
lezza, quantunque portino in se tutti i caratteri delle elevate regioni arti- 
che. Tra questi vanno annoverati lo Sternecks-Sund, il monte di Wuller- 
storf, il capo Klaugenfurth e la baja di Lamont (1). | 

Le escursioni in slitta fatte successivamente ci convinsero, che anche 
le spedizioni venture dureranno grandi difficoltà a trovare dei porti per 
l’inverno, giacchè in veruna parte vedemmo un luogo acconcio. 

È diventata una massima di tutti i viaggiatori artici, di denominare lc 
scoperte fatte dai fautori della loro impresa e dai loro predecessori. Quan- 
tunque i paesi da noi visitati giammai entreranno nel materiale dominio 
degli uomini, tuttavia io considero la denominazione dei singoli luoghi dai 
promotori di queste scoperte come la migliore e più duratura forma che 
può prendere la nostra gratitudine dinanzi ai sacrificii fatti per questa idea. 

Come è noto le terre scoperte sono dette oramai, dal nome di S. M. 
l’imperatore, terre di Fi: ancesco Giuseppe; ma era indispensabile associare 
ad altri nomi le altre nuove località speciali. 

, L’atmosfera, che è continuamente torbida in quelle regioni glaciali, ci 
avrebbe impedito qualsiasi osservazione durante il nostro viaggio difilato verso 
il nord, nello stretto d’Austria, se non avessimo fatta l’ascensione di elevate 
montagne — il quale era per noi anche il miglior modo di arrivare alle 
più elevate latitudini. Cosi noi montammo successivamente il Capo Kol- 
deway 80° 15’, il Capo Francoforte 80° 25’, il Capo Ritter 80° 45’, il Capo 
Kane 80° 10’ e il Capo Fligèly 82° 5’, e queste ascensioni, in molti casi 
dubbiosi, ci facilitarono l’orientazione e la scelta della nostra strada. 

Uno strato compatto di ghiaccio, disseminato di ghiacciaie innumerevoli 
si distendeva d’ ordinario da una terra all’ altra. Era evidentemente di 
recente formazione, e frastagliato in molti.luoghi da crepacci e da larghe 
barriere di ghiacci accumulati /torossy, hummucks) che non si potevano 
superare se non con grandi sforzi e con molta perdita di tempo. La via 


(1) Nella N. F. Presse aggiunge anche i capi Petersen e Kjerulf. 
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da noi seguita, dal Capo Francoforte in poi, ch'è come dire dalla porta d'ir- 
gresso di questa immensa apertura, apparteneva a terre solitarie, intorno alle 
quali i viaggi in slitta precedentemente fatti da noi ci avevano lasciati affatti 
all’ oscuro. Tralasciando le circostanze di minor importanza basterà acces 
nare che avanzando lunghesso l'estesa isola di Salm, noi passammo l'ottas- | 
tesimo grado di latitudine il 26 marzo, e |’81° il 3 d’aprile, e ci trovamm 
cinque giorni dopo a 81° 37°, colla sicurezza di essere arrivati per tem 
assai più vicini al polo di quello che fosse giammai riuscito a nessuno (1). 

Noi eravamo entrati nello stretto di Rawlinson, di dimensioni gigar 
tesche, che pareva doverci condurre molto innanzi e direttamente verso il 
Nord. Ma ad un certo punto ci imbattemmo in tale un caosse di rottami 
di ghiaccio, traverso i quali non riuscimmo per varii giorni ad aprirci un 
via che a prezzo delle più dure fatiche. La debolissima intensità orizz0? 
tale dell'ago magnetico, in così elevate latitudini ci traeva sovente in er- 
rore. Quando ci avvedemmo che i ghiacci diventavano sempre più aspri 
mutammo via, e ritornammo verso occidente nell’ Austria Sund. Frequet- 
temente incontrammo anche qui orsi bianchi, che atterrammo colla de 
strezza acquistata in un esercizio quotidiano. 

Ma le provvigioni che avevamo recate con noi ed il tempo che ci re 
stava ancora disponibile per un viaggio al Nord esigevano oramai che si 
forzasse la marcia, di guisa che ci dividemmo in due compagnie. La grande 
slitta ed una parte dell'equipaggio rimase indietro, sotto gli ordini del tirolese 
Haller, a 81° 38’, protetta da uno scoglio dell’isola Hohenlohe (2) mentre 
io, con Orel e Zaninovich, sulla slitta tirata dai cani, andammo innanzi. 
scopo che ci eravamo prefissi era di traversare, in direzione da sud a nord. 
la terra del principe ereditario Rodolfo, che si distendeva davanti a noi. 

Questo scopo non si poteva raggiungere se non valicando 1’ immen% 
ghiacciaio di Middendorf. Noi prevedevamo che l’accesso ne sarebbe state 
Len difficile ; tuttavia ci mettemmo in cammino. Dopo un viaggio fatico 
sissimo, traverso una morena di più miglia, arrivammo alla fine alla st 
perficie propria del ghiacciaio. Ma avevamo fatto appena un centinaio di 
passi, e Zaninovich, i cani e la slitta pesantemente caricata scomparvero iD 
un crepaccio. Ci riuscì tuttavia di salvarli, traendoli dalla loro critica P 
sizione, non con mezzi suggeriti dall’umano ingegno, ma grazie ad una di 
quelle combinazioni ben note agli audaci alpinisti, che s’ accompagnano n° 
di rado ai maggiori pericoli. Insomma dovemmo ben rallegrarci con 0 
medesimi di poter essere in grado, ancora il giorno dopo, di continuare ! 
nostro viaggio, non più però sul ghiacciaio. 

Un ampio giro vizioso (3) ci condusse alla costa occidentale della ter? 
del principe ereditario Rodolfo, e lungo questa continuammo la nos? 
escursione verso il nord. 

(1) Vedi a questo proposito le osservazioni del relatore che abbiamo inserite nella prefasion® 


(2) Nella N.F. Presse questo scoglio viene designato sotto il nome di Capo Schrotter. 
(3) Intorno al capo Habermann. 
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Uno strano mutamento s’era operato nella natura che ne circondava. 
A settentrione si mostrava un orizzonte nero azzurro, mentre sotto l’azione 
«del sole si andavano accumulando dei vapori di un giallo cupo; la temperatura 
si elevava, la terra si rammolliva, e le nostre orme sulla neve sparivano 
sollecitamente dietro di noi. Già prima gli stormi d’uccelli provenienti dal 
Nord ci avevano sorpreso, ma allora fummo ancora più meravigliati di ve- 
dere le pareti delle roccie della terra principe Rodolfo letteralmente coperte 
di rnigliaia di alche e di faîste (?). Sciami innumerevoli si levarono, e tutto 
il paese, appena compariva il sole, echeggiava di canti e di allegri fruscii 
d’ale, che annunziavano ritornata la stagione degli amori. Dappertutto si 
scorgevano orme d’orsi bianchi, di lepri e di volpi, e le foche se ne sta- 
vano a torme adagiate- sul ghiaccio. Per quanto certa dovesse essere la 
prossimità di un mare aperto, le nostre tristi esperienze ci avevano tuttavia 

corazzati contro tutte le seduzioni di un « mare polare libero. » 

La nostra strada diventava da quel punto affatto priva di sicurezza; 
non c'erano più 1 ghiacci invernali, ma una sottilissima crosta fresca, di uno 
o due pollici di spessore, pericolosamente flessibile e piena di rottami 
avanzati dalle precedenti lotte tra i banchi di ghiaccio. Noi ci attaccammo 
alla corda, portammo ciascuno il nostro fardello, e aprendoci la via col- 
Y ascia, andavamo scandagliando senza tregua la consistenza dello strato 
sottoposto. Dopo aver girato il capo delle alche, che pareva tutto una 
gabbia di uccelli canori, giungemmo alle due colonne solitarie ‘che formano 
il Sawlencap (capo delle colonne). Quì cominciava il mare aperto. 

Questo estremo mondo era di una sublime bellezza. Dall’ alto d’ una 
collina sì scorgeva un mare d’un cupo azzurro, disseminato di montagne di 
ghiaccio, come d’ altrettante perle. Sopra di esso fluttuavano dense nubi, 
traversate interrottamente dai raggi risplendenti del sole, al di sopra del 
quale appariva un altro sole, d’una luce più pallida, e lontano lontano si 
disegnavano, a colori bianchi e rosei, traverso i fluttuanti vapori, i ghiacciai 
della terra del principe Rodolfo, che parevano sollevarsi ad una enorme 
altezza. 

I1 12 aprile fu l’ultimo giorno della nostra marcia progressiva verso il Nord. 
Il giorno benchè non fosse chiaro, valeva tuttavia meglio della maggior 
parte dei precedenti; la temperatura era di — 11 R. Al Sailencap la strada 
sulla neve fresca era diventata assolutamente impraticabile, talchè fummo 
allora costretti a tenere la linea delle montagne. 

Noi nascondemmo le nostre provviste in una fessura della roccia, dove 
avevamo dormito, per metterle al sicuro dagli orsi che erravano da tutte 
le parti, e ci mettemmo poi in via, strascinati dai cani, per alla volta della 
catena di montagna che domina le coste. 

Arrivati ad una sporgenza delle roccie, il capo Germania, a 81° 87’ d’al- 
tezza sul meridiano, lasciammo addietro anche la slitta, e attaccati tutti tre 
alla corda, seguimmo la direzione della costa, verso nord-est, e traversammo 
una ghiacciaia, che a sinistra s'inclinava a scaglioni verso le acque costiere. 
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L’incertezza sempre crescente della nostra via, il frangersi dei ghiacci 
e la sicurezza che nel pomeriggio avremmo raggiunto la latitudine di S2° 5 
ci persuasero a porre finalmente costà, al capo Fligèly, un termine alla 
nostra marcia verso il Nord. 

La vista di che godevamo da quell’ altura era appunto di quelle, che 
giudicate con una certa prevenzione, hanno dato luogo a tante controversie 
sulla vera natura delle elevate regioni polari. Un vasto bacino d’acqua li- 
bera si estendeva lunghesso la costa, ricoperto quà e là d’ una crosta 
di ghiacci freschi, mentre banchi di ghiaccio di sufficiente grandezza si di- 
segnavano sull’ orizzonte, da ovest a nord-est. Tuttavia, avuto riguardo al 
periodo poco avanzato della stagione ed al vento che in quel momento 
soffiava da ovest, non c’era alcuna ragione per credere che questo bacino 
sia meno navigabile durante la state di quei larghi bacini, che sono con- 
siderati come il segno caratteristico degli oceani polari. 

Ma la testimonianza d’un’ora sola non può avere che un valore molto li- 
mitato, di fronte ad obbiezioni nate da tante esperienze, ed a prove del con- 
trario. Fatta anche astrazione dalla resistenza del ghiaccio fresco, si avrebbe 
potuto solamente constatare che un bastimento, che si trovasse alla punta 
nord della terra di Zichy, avrebbe avuto la possibilità di inoltrarsi a dieci, 
a venti miglia verso il Nord, cioè quanto lontano 1’ occhio ci permetteva 
di riconoscere i passaggi traverso i banchi fluttuanti. Ma nessun bastimento 
avrebbe potuto risalire le cento miglia dell’Austria Sund, e quando pure, 
impossibile cosa, lo avesse fatto, avrebbe trovato al di là null’ altro che 
ghiacci compatti. Mi sono arrestato un po’ su questa osservazione, mal- 
grado la brevità della mia descrizione, perchè mi sembra della più grande 
importanza, connettere all’ osservazione delle acque aperte in così elevate 
Jatitudini tutte quelle considerazioni che devono avere la loro speciale in- 
fluenza sulla navigazione di quei paraggi. Nulla potrebbe nuocere agli ul- 
teriori progressi dell’ esplorazione delle regioni artiche, più di asserzioni 
avventurate alla leggiera, le quali, gettando il dubbio negli animi e dando 
un nuovo peso ad ipotesi già condannate, non avrebbero per effetto che 
di preparare gravi disillusioni ai troppo creduli esploratori. 

Ben più importante della questione oziosa della navigabilità di una re- 
mota parte del mar glaciale, era per noi il fatto certo di aver scoperto 
una nunva terra estesa, coperta di mont:gne, traversata da un ampio braccio 
di mare, che si sarebbe potuto seguire da nord-ovest a nord-est sino al 
di là dell’83° lat. nord. Sotto questa latitudine si trova un imponente pro- 
montorio, il Capo Vienna, il punto più settentrionale del mondo conosciuto, 
ehe appartiene a quella porzione di terra la quale, come voleva giustizia, 
venne denominata terra di Petermann. 

Senza voler avventurare alcuna teoria relativamente alla distribuzione 
delle terre al polo, o ad una contiguità della terra di Gillis, a sud-ovest, 
col paese novellamente scoperto, sarà tuttavia lecito di constatare che tanto 
lo sviluppo delle coste, quanto quello dei ghiacciai di questo paese fanno 
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l'impressione di una vasta agglomerazione di terre e giustificano a questo 
modo l’opinione del dott. Petermann, riguardo ad un grande arcipelago 
interartico. 

Ciò che è degno di nota, è la presenza di innumerevoli banchi flut- 
tuanti di ghiaccio in tutti gli stretti della terra di Francesco Giuseppe, 
mentre non se ne trovano più a mezzodì e nel mare della Nuova Zembla. 
Mancano osservazi»ni per poter dire che essi derivano dalle correnti, sebbene 
l’assenza di banchi fluttanti di ghiaccio nella Nuova Zembla, autorizza 
la supposizione del loro cammino verso il Nord. Solamente, sotto l’aspetto 
geologico, le nuove terre scoperte mostrano pochissima analogia colle 
Spitzberghe; molta più, come già fu sopra accennato, colla parte occiden- 
tale del Groenland. 

Nella pacifica lotta per allargare il dominio delle terre conosciute, le 
differenti nazioni inalberano di consueto il vessillo nazionale nel capo, che 
è come il punto non plus ullra del momento. Così, per la prima volta, 
lo piantai nell’estremo settentrione, al capo Fligély, il vessillo dell’Austria- 
Ungheria. Dopo questa cerimonia deponemmo in una fessura della roccia 
un documento in testimonianza della nostra presenza, e pensammo a tor- 
narcene al bastimento, che era lontano da noi 160 miglia verso il sud. 

A marcie forzate, e grazie alla mancanza di qualsiasi fardello, fatta ecce- 
zione della tenda e delle provvigioni, raggiungemmo ben presto i nostri com- 
pagni lasciati in latitudini inferiori e che aspettavano ansiosamente il nostro 
ritorno. Noi traversammo dopo una salita i ghiacciai della bella e imponente 
isola di Ladenburg Avevamo appena passato il capo Ritter, 80° 45’, allor- 
quando (il 3 aprile) constatammo con inquietudine che l’acqua del mare impre- 
gnava dovunque lo strato inferiore di neve ed il tempo diventava minac- 
cioso. Noi ci trovavamo appunto allo sbocco del grande Markham Sund. 
Allorquando ci recammo al riposo, sentimmo distintamente lo scricchioliv 
dei ghiacci che si urtavano ed il rumore di quelli che andavano a pezzi. 

Il giorno appresso, vicino alle /sole i Hayes, salimmo sopra un monte 
di ghiaccio e vedernmo dinanzi a noi, privi di qualsiasi imbarcazione, un 
nuovo canale, che correva con rapidità verso il Nord. La parte meridionale 
dell’ Austria Sund era diventata aperto mare, e a trenta passi da noi le 
onde battevano gli orli del ghiaccio. Dopo aver errato penosamente per 
due giorni, assaliti per giunta da una fiera burrasca di neve, eravamo 
riusciti a girare l’ abisso, camminando lunghesso enormi ghiacciai e il 21 
aprile ci fu dato ritrovare presso il Capo Francoforte ancora intatta, la via 
di ghiaccio che ci doveva condurre al bastimento. Da un’altra non minore 
preoccupazione fummo liberati il 10 aprile, allorquando ci potemmo con- 
vincere che il «Tegetthoff» non era punto stato portato via, ma sì trovava 
sempre là, nel luogo medesimo dove noi lo avevamo lasciato, a mezzodì 
dell’isola di Wilczek. 

Alcuni giorni furono consacrati al riposo, del quale avevamo davvero 
il più gran bisogno, giacchè la sproporzione tra le durate fatiche ed il ri- 
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poso goduto aveva gravemente depresse le nostre forze, non essendo s 
sufficiente il compenso delle razioni supplementari dovute alla cattura 
otto orsi bianchi fatta durante la nostra escurs one. Eravamo stati atta 
tutti alla slitta da otto a dieci ore al giorno, non accordando che cinque 





ore al sonno. 
In sul principio di maggio, col tirolese Haller e col sig Brosch, fee 


un’ altra escursione, destinata ad esplorare l’ovest, avendo presi con noi k 
slitta e i cani. A quaranta miglia dal bastimento avendo salito un monte ele 
vato (1) potemmo giudicare che it paese si distende di molto verso occideste. 
Noi potevamo seguirlo sino circa al 46° di long. E. Ci si mostrava mon: 
tuoso e frastagliato di numerosi fjérdi; le montagne 'pigliavano sempre la 
forma di tronchi di cono, e la vetta dominante, che noi chiamammo di 
Richthofen, era alta 5000 piedi. Dalla parte di sud il mare era coperto sino 
all’estremo orizzonte di ghiaccio compatto, prospettiva ben triste, riguardo 
al nostro ritorno in patria. 

Dopo aver compiuta questa escursione ed avendo anche il luogotenente 
Weyprecht terminati i suoi lavori geodetici fatti sul ghiaccio, vicino al ba- 
stimento, la nostra missione, nelle condizioni in cuì ci trovavammo, si po- 
teva dire terminata; da allora tutti i nostri pensieri si rivolsero ad un solo 
oggetto: il ritorno in Europa. , 

Si consacrò anzitutto un po’ di tempo a riposarci tutti. Poi prendemmo 
congedo dalla tomba del nostro compagno perduto, e dalla terra, che a 
risparmiarci un umiliante disinganno, ci avea, per un graziose capriccio, 
dati in balia ad un banco di ghiaccio. 

Il 20 marzo di sera inchiodammo sul bastimento le bandiere, e co- 
minciammo il nostro viaggio di ritorno. Il nostro bagaglio era molto 
ristretto, giacchè le circostanze ci imponevano di rinunciare ad ogni 
possibile comodità. Ciascuno di noi non recava seco se non le vesti che 
indossava ed una sola coperta per ripararsi dal rigore delle notti. I nostri 
mezzi di trasporto consistevano in tre e poi in quattro lancie adagiate sulle 
slitte e tre grosse slitte, con un carico di 17 quintali e mezzo ciascuna, 
di viveri e munizioni per tre o quattro mesi. Da principio la neve pro- 
fonda ci costringeva a rifare due o tre volte lo stesso cammino, dovendo 
lasciare una parte del convoglio addietro e riunirci in numero sufficiente 
per fare avanzare l’altra parte. Poi, giunti al limite di ghiacci solidi, ci bi- 
sognarono sforzi inauditi per trasportare le slitte e le lancie da un banco 
all’altro, e farle traversare le frequenti soluzioni di continuità dei ghiacci. 

I venti persistenti di sud annullavano quasi del tutto i nostri deboli pro- 
gressi, di guisa che, in capo a due mesi, non eravamo che a dieci miglia 
marittime dal bastimento. 

Si faceva strada il dubbio, che dopo una lotta accanita, quanto inutile, 
contro ostacoli insuperabili, avremmo dovuto far ritorno alla nave e pas- 


(1) Il Capo Briin nella N. F. Presse. 
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“vi una terza vernata, questa volta senza alcuna speranza di salvezza. Il 

iaccio era diventato di nuovo compatto e a più riprese ci toccò passare 

” imtera settimana su di un frammento, aspettando che si aprisse un 

1ovo canale. Alla fine nella seconda metà di luglio i venti del nord forma- 

‘mo alcuni bracci d’acqua ed alcuni bacini, mentre le pioggie persistenti 
2mmero ad ammollire i ghiacci. Così ci fu possibile di fare in dieci giorni 
irca sessanta miglia di strada, ora trascinati sulle nostre slitte, ora con 

‘«@rtiche e coll’ascia nelle mani, ora a remi e qualche volta anche spie- 

sando le vele. Tutto ci induceva frattanto a credere che anche in questa 

*stlate sarebbe stato impossibile di penetrare con una nave sino alla terra 

‘di recente scoperta. 

In principio di agosto notammo per la prima volta un crescente ram- 
nnollimento dei ghiacci che veniva dal sud, segnale non dubbio della vi- 
cinanza di un mare aperto, e tutte le nostre speranze riacquistarono nuovo 
vigore. Ben è vero che subito dopo ci trovammo imprigionati da capo, per 
‘altri cinque giorni. Ma il 13 agosto ci liberammo definitivamente, e la di- 
mane, che fu il 14, arrivammo al limite dei ghiacci, alla latitudine straor- 
: dinariamente elevata di 77° 40’. Credemmo allora alla nostra salvezza. Que- 
. sta elevatezza estrema del limite dei ghiucci, alla quale esclusivamente 

dobbiamo di aver potuto ritornare, è prova delle condizioni straordinaria- 

. mente favorevoli della stagione artica di quest'anno (1). La nostra uscita dai 

ghiacci fu adunque l’ultimo atto di tutta una serie di fortunate congiun- 
ture, alle quali dobbiamo ascrivere il nostro successo. 

Con un tempo il più favorevole noi traversammo il mare aperto, di- 

, scendendo per la costa occidentale della Nuova Zembla. Il 18 d’ agosto, 
mettevamo piede sulla terra ferma, presso la penisola dell’Ammiragliato, e il 
24, in capo a 96 giorni di viaggio, trovammo nella baia di Dunen lo schooner 
russo « Nicola} », capitano Teodor Voronin, che accolse noi naufraghi, con 
quella franca cordialità che distingue il popolo russo. Una veloce traversata 
ci ricondusse il 3 settembre del 1874 a Vardò, in Norvegia, il cui suolo 
ospitale noi toccammo alle tre del pomeriggio, con quella soddisfazione che 
può procurare la definitiva liberazione da tanti dubbi e da tante privazioni. 

Il nostro viaggio giù yer le coste della Norvegia fu una gita di piacere, 

fra migliaia di amici. Le città erano tutte imbandierate; le popolazioni 
tutte raccolte sui moli ci salutavano con indicibile entusiasmo. 

Il passaggio del circolo polare artico pon termine, come è naturale, al 

mio rapporto, e non è necessario aggiungere quanto fosse vivo in noi tutti 
il desiderio di rivedere la patria caramertte diletta. 
A bordo del « Finmarken » Settembre 1874. 


GIULIO PAYER. 


(1) Queste condizioni delle regioni artiche nella passate estate, sono state notate anche dai ba- 
lenieri scandinavi e russi, e specialmente dal « Diana » che rimase sino a stagione inoltrata nei 
pareggi de) mare di Kara. ‘ 


LA SPEDIZIONE ARTICA INGLESE 


Firenze, 28 novembre 1874. 
Degnissimo Presidente e carissimo amico. 


Chiedendomi la mia opinione sul snccesso probabile della nuova spe- 
dizione artica inglese, hai tirato su di me una forte cambiale, e davvero 
amerei girarla a te stesso, che sapresti pagarla meglio di me. Nondimeno 
rispondo quel che io ne penso senza confidente baldanza, sempre rispet- 
tando le idee di coloro, che, preparati da studi egualmente lunghi ed intensi, 
ma con maggiore perspicacia e mezzi d’ istruzione maggiore, siano giunti, 
o siano per giungere ad opinioni diverse. Ho però certamente comune h 
convinzione con tutti che la spedizione sarà allestita in modo degno della 
Gran Brettagna, e conforme alle esigenze della scienza attuale, come lo fu quella 
del « Challenger » e che il capitano Markham, ed i suoi ufficiali, per divozione 
allo scopo, per dottrina e per intrepidezza, non cederanno ad alcuno dei 
più grandi esploratori artici di qualsivoglia paese. Sono del pari convinte 
con tutti i geografi d’oggidi che la spedizione, quand’anche non fosse fortu- 
nata di penetrare a più alte latitudini delle raggiunte finora, e di scoprire 
nuove terre, ma solo potesse visitare regioni già note, darà sempre un ri- 
. sultato scientifico importante pel magnetismo, la meteorologia, la cognizione 
delle correnti, la vita sopra e sottomarina, e la geologia. 

Le opinioni non possono dividersi se non sulla via che sembri pro- 
mettére l’arrivo a latitudine più alta, e le eventualità di successo lungo 
quella linea che sia preferita dalla spedizione partente. Il primo problema 
è generale, riflettente cioè tutta la regione artica, il secondo speciale a 
quello fra gli ingressi, o vogliam dire porte dell’artico mare, cui la spedi- 
zione precisamente s’avvia. Circa il primo problema si sono scritti in que- 
sto decennio volumi, nè io mi farò a ridurli in compendio, tanto più che 
col richiedermi d’ opinione sull’ esito probabile della spedizione inglese, tu 
già ti restringi al problema secondo, ossia vieni tosto al caso concreto 
d’ una spedizione che fra le varie linee per elevarsi quanto più possa al 
polo, ha già scelto quella dello Smith-Sound. Mi limiterò dunque a dirti 
a proposito di tale scelta di linea, che io, alquanto restio e testereccio, come 
lo sono per l’ordinario gli uomini di studio che hanno imparato a fatica, 
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meno spero da un viaggio lungo questa linea che non spererei da un viag- 
rio nel mare artico d’ oriente: mi tengo cioé fedele alla bandiera di Pe- 
‘ermann, e mi rinfranco in fede vedendo che sotto di essa si schiera an- 
che Hayes, che è l’uno degli eroi americani dello Smith-Sound. Ma la 
parte contraria ha pur essa capitani gloriosi e per merito di studi, e per 
esperienza di fatti: conta nelle sue file pressochè tutti gli Inglesi, ed ha 
destinato la spedizione allo Smith-Sound. Non ragioniamo adunque che 
delle eventualità che questa linea presenta. ; 
Lo Smith-Sound nella parte almeno che fu finora scoperta, è un Ca- 
nale aperto da sud a nord con poca inclinazione verso est, lungo circa cin- 
que gradi di latitudine, (dal 77 al 82), e largo in molti punti non più da 
46 a 20 miglia. Il tratto più nordico, detto Canale di Robeson, si espande 
in ampiezza d’acque che ha nome di Mare di Lincoln; non è però noto 
se quelle acque si restringano di nuovo, ed il Canale continui nella pri- 
mitiva direzione, od in altra, o cessi affatto, se il Mare di Lincoln non sia 
che una parte déll’ocenno artico, 0 comunichi per uno o più stretti con esso, 
Ma certo si è che lo Smith-Sound, e precisamente il Canale di Robeson 
ron è chiuso al nord, dimostrandolo aperto la forza della marea, la con- 
tinua corrente, il corso dei ghiacci, la temperatura più mite, la vita ani- 
male più diffusa, e la vegetale men triste, circostanze tutte che sembrano 
accertare la vicinanza dell’ oceano. Ora, fin nel Canale di Robeson, od al- 
l’ingresso nel Mare di Lincoln giunse il capitano Hall, e la « Polaris » dopo 
pochi ostacoli di ghiacci incontrati a Capo Frazer (grado 80) navigò in 
acque libere fino al grado 82, 16°. È la latitudine più alta (fra le bene 
accertate) cui sia mai giunto un vascello. Ivi la via retta si trovò impedita 
dai ghiacci; ma giudicando dalle deposizioni, invero discordi, dei principali 
dell'equipaggio, pare che girando all’est od all’ovest fosse possibile avanzare di 
piu; fin dove poi, nessuno s’attenta a dirlo. Ma che tale possibilità vi fosse 
fu creduto da molti, ed io pure dopo attente letture di tutte le attestazioni, 
inchino a crederlo. Specialmente lo credono distinti uomini di mare e geo- 
grafì inglesi, e quindi dirigono la nuova spedizione di Markham allo Smith- 
Sound, o vogliam dire al Mare di Lincoln. 

Applaudo alla nobile risoluzione, ed agli uomini dotti ed intrepidi che 
s’apprestano ad eseguirla; ma l’azzardo è grave. Dove Hall navigò in li- 
bero mare, non giunse Inglefield, non giunsero quei due grandi campioni 
Kane ed Hayes: essi in ripetuti cimenti, ed i due ultimi fermandosi per- 
tinaci, e svernando nell’orribile clima, trovarono il mare ostrutto dai ghiacci. 
E nel maggior numero dei casi, ossia in ogni anno in cui non sianvi in- 
fluenze del tutto eccezionali nella direzione e persistenza dei venti, lo 
Smith-Sound deve realmente esser chiuso, perchè è un Canale lungo e 
stretto, in cui i campi di ghiaccio vasti molte volte assai miglia, ed i monti 
di ghiaccio venenti dal nord, ed accresciuti di numero pei mille che vi 
sboccano dalla costa segnatamente dall’alta Groenlandia all’est dello stesso 
Canale, si urtano, si saldano e si arrestano. Il caso più probabile adunque 
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è che gli Inglesi si trovino a fronte di non superabili ostacoli: essi mon 
possono prevedere allo Smith-Sound nè i venti, nè le correnti: ivi non vola 
come in Europa, lungo le fibre elettriche alcun preavviso di venti e d’ura- 
gani: bisogna affacciarsi al limitare osservando per entro se è aperto o. 
chiuso. Nessun profetico indizio può nemmeno aversi nei poveri post: da- 
nesi nel nord della Baja di Baffin; non sono collocati in direzione normale 
allo Smith-Sound, e vi manca ogni sistema di studi, ogni osservatore ca- 
pace. E se gli Inglesi arrivano allo Smith-Sound in un momento men for- 
tunato, essi trovansi limitati ad eseguire osservazioni fisiche d’ogni specie, 
che nei tanti viaggi alla ricerca di Franklin fecero in numero proporzio- 
nalmente piccolo, ma ora certamente faranno nella maniera più onorevole 
ad essi, e più proficua per tutti i rami delle scienze naturali. Il procedere 
però più avanti nel nord sarebbe loro interdetto ; non potrebbero nella corta 
stagione opportuna ridiscendere fino a girare Capo Farewell .per risalire 
l’oceano artico nell’ est: potrebbero solo tentare l’ingresso nelle acque ar- 
tiche per gli stretti nell’ovest, l’Iones-Sound, l’Hayes-Sound, od in caso più 
auguroso per il Lady-Franklin-Strait. Ma chi assicura che questi siano ve- 
ramente stretti, ossia passaggi al mare e non baje più o meno profonde, 
chiuse però in ciascun lato da terre ? Nessuna esatta osservazione a quegli 
imbocchi potè farsi finora, ed il campo è libero a tutte Je ipotesi; ma io 
non sono da tanto d'avere fiducia di giungere ad alcuna razionale conget- 
tura cogli elementi scarsissimi che si possiedono adesso. 

Entrando nell’ Iones-Sound la spedizione avrebbe, al sud ed all’ovest, 
le isole riconosciute per 60 gradi di longitudine dagli esploratori alla ri- 
cerca di Franklin, ed al nord l’ ignoto. Vi sono altre isole? Vi è mare? 
Le terre di Ellesmere, di Grinnell e di Grant si estendono fin là, si man- 
tengono separate, si riuniscono in una sola? Tutto si ignora, né io mi 
sento capace di avventurare congetture, benchè se ne siano prodotte da 
molti, ed anche da uomini meritevoli di tutta stima. Costoro comparando 
quanti dati metereologici fu loro possibile di raccogliere nella vasta serie 
dei viaggi eseguiti nei vari punti del mare artico, e dei lunghi anni pas- 
sati da diversi esploratori colà, segnarono, così in Asia, come in Ame- 
rica, i poli del freddo invernale e del caldo estivo, marcarono l’amplitudine 
di temperatura in varie zone continue, le collegarono, e dalle loro diffe- 
renze, e da pochi indizi di correnti esaminate soltanto all’ingresso od uscita, 
dalla qualità di alberi convogliati dalle correnti da regioni non sempre si- 
curamente precisabili, nonchè da manifestazioni differenti della povera flora, 
vollero divinare dove esistono mari e dove terre, e la loro ampiezza, la 
direzione e perfino |’ elevazione. Furono e sono studi rispettabili ; alcuni 
concetti indubbiamente son veri; ma non è possibile allo stato della scienza 
attuale d’arrivare nei casi speciali ad induzioni probabili: mancano o sono 
imperfettissimi gli elementi perfino alla presentazione di concreti problemi. 
Non può dirsi con buon fondamento che quell’ultima parte del globo non 
è totalmente coperta da acque, nè consta soltanto da terre; può anche ri- 
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enersì che la parte delle acque è molta, che le correnti oceaniche pene- 
rano fin là, e vi portano e spandono temperatura più mite lungo le coste 
=» nelle contrade vicine, che non dove predominano le terre in quelle al- 
tissime latitudini, ed anche a latitudini di vari gradi più basse; ma nulla 
può dirsi di più. La Botanica non ci assicura che quella specie d’ alberi 
portati da una corrente alligni soltanto lungo i fiumi d’ America e manchi 
in Asia; la zoologia non ci accerta che quel cetaceo appartenga solo a quel 
mare e non all’altro, e se l’artico mare sia continuo o separato in bacini non 
aventi circolazione comune ecc. Per giungere a deduzioni d’ aggiustatezza 
non agevole, ma possibile, bisognerebbe avere reale e non ipotetica cogni- 
zione di alcuni fatti principali, ma la cognizione non può ottenersi se non 
esaminando almeno in vari punti le cose, ossia colle spedizioni che avan- 
zino sempre più nell’ artico mare. Noi quindi applaudiamo ai tentativi - 
ognuno ci arricchisce di fatti: quando i beni accertati siano cresciuti di 
numero, allora argomenteremo con fiducia : commetteremo non pochi er- 
rori, ma talvolta, poi spesso daremo nel vero, ed alfine sapremo. 

Eccoti la mia opinione sulle probabilità di successo della prossima spe- 
dizione artica inglese. Esso è timido e dubitativo circa la possibilità d’ a- 
vanzare'per lo Smith-Sound a più alta latitudine, ma è fermissimo nella 
convinzione che in qualunque ipotesi avranno da questa spedizione molto 
vantaggio le scienze. 

Nel salutarti ti dirò cosa ben grata. Sai quanto interesse in ogni tempo 
ho preso per la spedizione artica austro-ungarica. Ora mi si partecipa che 
entrambi quei valorosi capi della spedizione, Weyprecht e Payer, furono da 
S. M. il Re nominati Ufficiali dell’ Ordine Mauriziano. Questa distinzione 
onora ad un tempo quei bravi ufficiali ed il nostro paese. 


Affezionatiss. 
NEGRI CRISTOFORO. 


NOTA SUI PAPUA E SULLA NUOVA GUINEA (1) 


Makassar, 28 agosto 1874. 
Caro Antinori, 


Ti invio alcune osservazioni che m'è accaduto di fare leg- 
gendo il resoconto della conferenza tenuta alla Società Geografica 
8 marzo di quest'anno. Io spero che quei signori che hanno 
voluto occuparsi delle mie collezioni, non si avranno a male di 
queste osservazioni che mi vengono consigliate solo nell’interesse 
della verità. 

I cinque cranii di Papua che io ho inviato provengono da varie 
località. Quello delle isole Exchequer mi fu donato dal capitano 
Edwin Redlick dello schooner « Franz » il cui equipaggio fu in 
parte massacrato presso Sorong. Questo cranio sembra apparte- 
nere ad una razza’differente dai Papua, poiché fornita di capelli 
lisci. « They are of a dark copper colour with long, stringy hair 
« and delicate figures, reminding us very much of the Chinese », 
così vengono descritti dal capitano Redlick gli abitanti delle isole 
Exchequer (vedi Ocean Highways n. 9, vol. 1, p. 363). 

Il cranio di Mansinam appartiene alla razza ‘chiamata Mafor 
(talvolta Myfor o Nufor). Il centro dei Mafor è specialmente l’isola 
omonima nella baja di Geelwing; si dice che questo nome indichi 
« noi abbiamo il fuoco », (for in papua fuoco) e forse si ha qui la 
traccia di una tradizione dell’introduzione del fuoco in codesta parte 
della Nuova Guinea. Maclay mi ha detto che nella baja dell’Astro- 
labe i Papua non sanno accendere direttamente il fuoco; ma un fuoco 
continuo vien eonservato nei focolari da tempo immemorabile. Il 
fuoco sacro dei Romani e l'ufficio delle Vestali non potrebbero forse 
avere avuto una simile origine? I Mafor sono eminentemente emi- 


(1) Pubblichiamo questa lettera del signor Beccari in parte distinta, 
perchè, più che contenere la narrazione del suo viaggio, risponde ad alcune 
osservazioni e completa molte cose dette nelle nostre conferenze su cotesto 
argomento. 
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ratori; sono essi che hanno colonie sopra moltissimi punti della 
Nuova Guinea, oltre a quelli della baja di Geelwing; così essi 
hanno colonie ad Amberbaki, Sorong, Salvatti, Misol, ecc. ecc.; 
costruiscono le case su palafitte e quasi sempre nell’acqua, con- 
giunte alla terra ferma per un ponte; le fanno anche sulla spiag- 
gia all’asciutto, quando a causa dell'onde non possono fissare le 
palafitte nell'acqua — questo è il caso ad Amberbaki. — 

I Mafor sì assimilano pochissimo alle tribù fra mezzo alle 
quali vivono; così a Sorong essi avevano un villaggio a parte 
nell'acqua, mentre un altro villaggio era abitato da Musulmani; 
questo era pure su palafitte, ma all’asciutto, o quasi. I Musulmani 
cli Sorong sono un miscuglio di Papua della costa vicina di Sera- 
mesi, di gente di Gilolo, come Patani, Maba, ecc. ecc., e di gente 
di Ternate. L'elemento Papua vi predominava ed era sempre ri- 
scontrabile nei capelli ricciuti, anche nei capi delle tribù; ciò 
è la conseguenza della schiavitù. I Papua poi della costa di contro 
non s’immischiano coi Mafor, essendo da questi ritenuti come in- 
feriori. Alcuni di codesti Papua provenienti dal fiume Mariati 
erano molto piccoli e rammentavano moltissimo i Negritos; di 
essi ho inviato 2 disegni al marchese Doria. Ho inviato anche di- 
segni di alcuni Alfutos del fiume Ramoi (pure presso Sorong) che 
mi vennero indicati come similissimi ai Karon. I Mafor non si 
considerano come Alfuros; questo nome significa propriamente 
gente dell'interno o selvaggi, in tutto l'arcipelago malese-papuano. 

I Papua delle coste meridionali di Aru, forse quelli di Utanata, — 
e dalla descrizione mi sembra anche quelli delle vicinanze dello 
stretto di Torres e della baja dell’Astrolabe, avrebbero molta ana- 
logia coi Mafor. 

Gli abitanti di Dorei e di Mansinam sono veri Mafor senza 
elemento malese. Il cranio di Mansinam era quello di uno schiavo, 
per cui non vi è tutta la certezza che fosse quello di un vero 
Mafor, ma se così non è, apparteneva certamente ad un vero 
Papua, essendo allora, o del monte Arfak o di Amberbaki, donde 
provengono tutti gli schiavi dei Mafor di Mansinarn. 

Il cranio n. 3 apparteneva ad un individuo maschio di Aru, 
tipo Papua. Alle isole Aru vi sono varie razze; la razza della 
costa commerciante è un misto di Papua, Malesi, Portoghesi, 
Olandesi, Cinesi; verso la parte meridionale ho trovato Papua 
molto simili ai Mafor (i Lutor). Vi è poi una razza nell’ interno 
che non costruisce abitazioni, usa l’arco e le freccie con le quali 
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si procura il vitto animale, mentre il vegetale le è fornito dai 
frutti della foresta (di cui ho riunito una lista, ma che non fa- 
rebbero appetito ad alcuno) e non coltiva alcuna pianta. Cotesti 
selvaggi sono di tanto in tanto sorpresi nella foresta dagli abi- 
tanti della costa, e se si presenta l’occasione da questi vengono 
assaliti, fatti schiavi i bambini ed uccisi gli adulti. Una ragazza, 
presa in questo modo era a Vokan ed ho avuto agio di esami- 
narla. Essa non poteva in verun modo esser distinta dai Papua 
della Nuova Guinea e sopratutto dai Papua Onim essendo di colore 
quasi assolutamente nero od a tipo negroide. 

L'individuo di cui ho mandato lo scheletro mi fu assicurato esser 
uno di questi abitanti dell'interno; esso aveva sposato una donna della 
costa, per cui il figlio, quantunque a tipo Papua e molto nero, aveva 
i capelli molto ricciuti e folti, ma non assolutamente crespi come 
i veri Papua: il padre però, secondo le ricerche fatte, aveva i ca- 
pelli crespi. Vi è alle isole Aru una quantità d’individui neri a 
fisionomia papua-negroide, ma coi capelli ricciuti e non crespi; 
essi sono ibridismi sopratutto di razze a capelli lisci con Pa- 
puani. Cotesti ibridismi rassomigliano moltissimo agli australiani 
del Nord di cui ho potuto fare il confronto nelle vie di Makassar 
e di cui ho mandato fotografie al professor Giglioli sin dal mese 
di gennaio scorso. Oggi stesso mi sono imbattuto in tre indigeni 
di Mereghi (Nord-Australia) ed ho potuto verificare quanto io 
aveva di già scritto. 

Gli altri due cranii di Aru sono di Alfuros, a tipo più pros- 
simo a quello dei Lutor, ma non certamente di puro tipo papua; 
essi erano stati uccisi in guerra da gente di Vokan. Mi dispiace 
molto di non aver cranii di Papua Onim, giacchè questi secondo 
me, sono forse la razza di Papua che meno si è mescolata con 
razze forestive ed a ciò ha grandemente contribuito il loro spirito 
guerresco ed indipendente ed il loro amore per la caccia delle 
teste, per cui hanno sempre difeso il proprio paese dall'invasione 
straniera. La lingua dei Papua Unim è differente molto da quella 
dei Mafor. Sono gli Onim che, secondo me, rassomigliano moltis- 
simo da un lato ai Negritos e dall’altro ai veri negri; mentre i 
Mafor mi hanno tutta l’aria d'una razza mista. 

Io partecipo completamente l’opinione del professor Lignana, 
vale a dire del movimento indiano verso gli arcipelaghi orientali; 
secondo me i Mafor non sono che il risultato del miscuglio degli 
Indù con i Papua aborigeni, che io riscontrerei adesso nei Papua 
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Onim. È vero bensì che anche i Papua Onim attuali devono aver 

- risentito dell’influenza Indu ela venerazione, che per esempio, anche 

fra di essi si ha per il fico sacro ne potrebbe far nascere il so- 

spetto. A riguardo dei Mafor si potrebbero addurre molte prove 

in appoggio della mia supposizione, se si passassero in rivista i 
loro caratteri fisici, la lingua, gli idoli, le tradizioni; ma i limiti 
di una lettera, per di più scritta in gran fretta, non mi permet- 
tono ulteriori dettagli. Mi limiterò ad accennare che la lingua 
mafor è assai più perfetta (meno imperfetta) della malese e di 
tutte le altre lingue dell’arcipelago che non possedono caratteri 
scritti proprii. 

Esiste un vocabolario assai esteso della lingua mafor nella 
relazione della spedizione dell’« Etna », vapore olandese. Io pure ho 
riunito una lista di vocaholi delle lingue onim, mafor, ed arfak. 

Fra le tradizioni è strana la cosmogonia che rassomiglia molto 
alla biblica. Se come si 6 asserito recentemente, la cosmogonia 
biblica trae la sua origine dall'India, si avrebbe il caso che la 
cosmogonia biblica e papuana avrebbero la medesima origine; ma 
non intendo costruire su di ciò delle teorie. 

Le contradizioni dei viaggiatori riguardo alla fisionomia dei 
Papua, derivano, a quanto mi sembra, da ciò che lo stesso viag- 
giatore non ha visto coi proprii occhi ambedue le razze o varietà, 
ma chi solo i Mafor e chi solo gli Onim. I primi hanno quasi 
sempre il naso aquilino, sono in generale di un color bruno ros- 
sastro che tende molto al color del rame e raramente sono neri. 
Essi mi rammentano moltissimo i Bogos dell’Abissinia, ai quali 
rassomigliano alquanto anche per la capigliatura: anzi mi sembra 
che i Mafor ed i Bogos sieno fra di loro in rapporti uguali. Di- 
fatti i Bogos e molti Abissinesi risulterebbero, almeno in gran 
parte, da ebrei e da arabi misti o donne nere. (Si pensi, se non altro, 

. all'effetto della schiavitù per cui l'elemento nero femmineo va 
sempre aumentando). Ora i Mafor, secondo Ja mia supposizione, 
risulterebbero da Indù misti a donne Onim. Si noti che sarà ra- 
rissimo il caso del connubio della femmina Indù col maschio 
Papua, per cui il fatto che la femmina Papua ha quasi sempre il 
naso meno sporgente e più malese del maschio, potrebbe avere 
appunto in ciò una spiegazione; poiché è appunto la caratteri- 
stica del tipo di Onim l’avere il naso più o meno simile a quello 
dei Malesi, ma spesso più grosso e non così schiacciato, l’essere 
più prognato, l’avere le labbra più grosse, il riavvicinarsi in una 
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parola al vero negro. Gli Onim sono i più veri fra tutti i Papua, 
però non sempre fra essi il naso è quale ho testè accennato; tal- 
volta è affilato, ma quasi mai aquilino; in tal caso fra gli Onim 
sarebbe pure apparente l'elemento Indu, ma in ogni modo in grado 
molto minore che fra i Mafor. 

A riguardo dei capelli ecco le mie osservazioni. Se si rade 
la testa di un Papua qualunque, i capelli si vedono egualmente di- 
stribuiti su tutta la cute capilligera; ma quando essi incominciano 
a ricrescere, questi non spuntano tutti nel senso normaie alla 
cute, ma bensi in posizione inclinata e tendenti a riunirsi in varii 
piccoli centri, per cuì ben presto, intorno a cotesti centri si av- 
volgono a spirale fra di loro e si aggruppano formando dei glo- 
meruli, e danno alla testa l'apparenza come se essa fosse coperta 
da tante pillole nere. Nei bambini, ai quali non sono mai stati 
tagliati i capelli, questi sono aggruppati in sottilissimi lunghi e 
compatti ricciolini, che rassomigliano moltissimo a quelle frangie 
che si usano all’estremità degli scialli e che credo a Firenze si chia- 
mano peneri; ogni ricciolino che diventa molto lungo (15-20 cent), 
si tiene perfettamente separato dagli altri, e rappresenta un centro 
di attortigliamento dei capelli. 

Se i ricciolini vengono tagliati, i capelli appariscono unifor- 
memente distribuiti sulla testa e poco dopo ripullulano nel modo 
descritto sopra. Mi è stato assicurato che negli adulti se i capelli 
si lasciano crescere liberamente, questi ricrescono come ai bam- 
bini, vale a dire in piccoli e lunghi ricciolini; ma l’abitudine di 
sparpagliarli col lungo pettine a forchetta, ne trasforma l'apparenza. 
Il colore dei capelli dei Papua non è sempre nero, anzi spessis- 
simo tende al rossastro, e ciò naturalmente e non per artificii. 
I bambini hanno ì capelli più chiari degli adulti; la causa della 
colorazione in rossastro, sembra dipenda molto dalla lunga espo- 
sizione al sole. Ciò accade anche nei Malesi, quando questi non 
fanno uso dell'olio di cocco per ungersi la capigliatura. Però può 
darsi benissimo che in alcune parti della Nuova Guinea da me non 
visitate i capelli vengano tinti, come fanno, con la calce, i Somauli 
la cui capigliatura rassomiglia pure molto a quella dei Papua. 
Quella dei Mafor non è lanosa ma crespa; però alcuni Alfuros di 
Amberbaki (Karon) avevano la capigliatura quasi lanosa, ma giam- 
mai io l’ho osservata così fina e fitta, come fra i negri. 

Debbo ancora accennare all'opinione che io mi sono fatto 
delle aifinila della razza Papua, dal solo esame esterno e super- 
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ficiale. Mi sembra: 1°, che i Papua Onim abbiano molta affinità 
coi Negritos, e che formino con essi una sola razza, o che almeno 
derivino da un medesimo cespite; 2°, che i Mafor risultino da Indù 
incrcciati con Papua primitivi, adesso principalmente rintraccia- 
bili fra gli Onim; 3°, che gli Onim siano molto prossimi ai negri 
africani; 4°, che i Papua siano alquanto distinti dagli Australiani, 
quantunque in questi, (altneno per gli Australiani del nord) sembri 
evidente vn elemento papuano. 

Mi rimane ancora a rispondere ad alcune osservazioni del 
signor Cerruti. Riguardo alla provenienza dei cranii da me in- 
viati, credo aver dato spiegazioni sufficienti; aggiungerò solo che 
io non ho avuto la scelta e che ho preso tutti quelli che ho potuto 
avere. 

Secondo Ja mia propria osservazione le donne per i Papua 
sono bestie da soma; in generale però sono le schiave che fanno 
1 lavori più faticosi, come prender l’acqua, cercar le legna, pre- 
parare il vitto ed anche lavorare i campi; quando però in una 
casa non vi sono schiave tutte queste fatiche sono affidate alla 
madre di famiglia o alle figlie. Ma ciò è più vero per gli abitanti 
della costa, che per gli Alfuros, i quali sono molto più laboriosi. 

Il cibo dei Papua varia secondo le località. Il sagu è molto 
usato e si cuoce in varii modi, ora in bambù, ora in forme di 
terra, ora semplicemente con l’acqua a guisa di polenta. Il grano 
turco è anche assai diffuso in certi distretti, prircipalmente nel 
montagnosi, e si mangia arrostito e bollito; il riso si coltiva ad 
Amberbaki, oltre a banani, papaja, kaladi, patate dolci, ecc. Il 
tabacco è coltivato sul monte Arfak, le noci moscate ad Onim. 
Non so che si pianti caffè nella Nuova Guinea, in quantità ap- 
prezzabile. Cibo animale non manca; gli abitanti delle coste hanno 
abbondanza di pesce e di frutti di mare; quelli dell'interno hanno 
cinghiali semidomestici, Kanguru, Casuar ed altri uccelli che facil- 
mente uccidono con l’arco; anche i serpenti sono graditi e spe- 
cialmente un grosso Pitonide. 

Il ferro è dai Mafor molto abilmente ridotto in parang (col- 
tellacci) specialmente a Dorei e nelle altre isole della baja di 
Geelving, non che a Sorong, Salvatti, Mirol, Vaidgieu, ecc. 

Il dizionario di Wallace è abbastanza esatto e se si tien conto 
della difficoltà dell’ortografia e di quella di apprezzare e trascrivere 
suoni che si sentono per la prima volta, è tutto quello che si può 
aspettare da un viaggiatore che rion sia un linguista consumato. 


— 68 — 


Ho trovato Wallace molto esatto e veritiero ed il suo libro mi è 


stato guida preziosissima in tutti i miei viaggi e la stima per ui 
è sempre aumentata, quando ho visitato un paese nel quale mi 
aveva preceduto. 

Finisco questa mia cicalata con le frutta. Quando si paria o 
sì scrive della flora della Nuova Guinea, sembra che si debba essere 
in un Eden e che la bontà, la squisitezza e la varietà dela frutta 
e lo splendore dei fiori non debba aver pari sulla terra. Ma, ohime! 
che disillusione per quei tali che fanno dei sogni cos? ghiotti, se 
fossero costretti ad abitarlo cotesto Eden e vivere delie sue frutta! 
Son certo che non commetterebbero il peccato d'Eva Io ho trovato 
alla Nuova Guinea un sol frutto selvatico che vilga le nostre 
sorbe e le nostre prune di macchia. Fra i frutti domestici non è 
sempre possibile procurarsi dei banani, e solo accidentalmente si 
può assaggiare qualche cattivo ananasso, qualche Mango e dei 
Lansat. Ed i fiori? Cercandoli si trovano; ma non certamente in 


una prima corsa in una foresta papuana. 
O. BECCARI. 


81 Agosto. — Ricevo adesso il Bollettino della Società Geo- 
grafica Italiana, vol. XI, n. 5,6, 7 e vi leggo la relazione di D’Al- 
bertis sul viaggio alla Nuova Guinea, che mi suggerisce ancora 
alcuni schiarimenti e rettificazioni. Da quanto egli scrive sembre- 
rebbe che Kapaor non facesse parte della Papua Onim, mentre 
invece è il centro degli Onim. A Karas, Faor più al sud e ad 
Ati-Ati, più al nord, gli abitanti della costa e specialmente i 
capi sono misti a Seramesi, ma a Kapaor non essendovi vero 
villaggio e gli abitanti discendendo dai monti, sono veri Papua 
Onim tipici. Ciò io scrivo avendo campioni di Papua Onim di 
Kapaor sotto gli occhi qui a Makassar, e fra gli altri uno che 
quando noi eravamo a Kapaor ci accompagnò sui monti in cerca 
dell'albero Massoi, che produce la scorza aromatica, tanto ricer- 
cata dai Giavanesi. 

Debbo anche dichiarare infondati i sospetti che D'Albertis aveva 
concepito a riguardo dei capitani di Makassar che ci sconsigliarono 
. di arrestarci lungamente a Kapaor; sono persone che adesso ho ritro- 
vato a Makassar, degne di fiducia e che ci dettero ottimi consigli. 
Una prova lampante è il fatto che quest'anno essi stessi sono stati 
attaccati dai Papua a Kapaor; vi sono stati varii morti e feriti da 
ambo i lati ed i prahu (barche) di Makassar son stati costretti a 
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fuggire senza avere ottenuto carico. La conseguenza sara che 
forse per qualche anno saranno interrotte le relazioni commer- 
ciali tra Makassar e cotesta parte della Nuova Guinea. 

Avrei ancora molte piccole osservazioni da fare, ma mi manca 
il tempo; solo siccome a pag. 319 trovo una contradizione a quanto 
dice Wallace riguardo al sagu, m’affretto a rettificarlo e ad asse- 
rire di nuovo che quanto dice Wallace è esattissimo. Salvatti è 
un luogo di fabbricazione del sagu: i Papua ne fanno moltissimo 
uso. A Ramoi presso Sorong ve ne sono estesissime pianta- 
gioni; Amberbaki non è il luogo dove si compra il sagu ma bensi 
il riso. A Mansinam il sagu è ricercatissimo, ed i Missionarii ne 
fanno grandi provviste dai mercanti di Ternate che toccano Salvatti. 
Tutte le volte che si vogliona aver mani d’opera a Mansinam, 
Dorei, ecc. ecc., occorre dar loro vitto ed essi son sempre contenti 
quando si sfamano a sagu. In realtà però nelle vicinanze di Dorei 
la pianta che lo produce è molto scarso. 


LETTERE ‘DI ODOARDO BECCARI 


L’ultima lettera dell’illustre viaggiatore Odoardo Beccari, scritta il 
4 giugno, da Kandari (1), mostrava quanto fosse critica la sua posizione, 
a cagione delle scorrerie dei pirati lungo la costa S. E. di Selebes E 
infatti il Beccari, durante un’escursione al nord, dovette precipitosamente 
ricoverarsi nel suo quartiere generale, perchè inseguito da questi crudeli 
ladroni, che sono uno dei più grandi impedimenti aì viaggi in quell 
regioni, specialmente quando l’esploratore dispone a sua difesa di mem 
limitati ed ha piccole barche per trasporto. 

Ai primi di agosto il nostro viaggiatore era quasi bloccato in Kandare 
viveva nei monti, a Lepo=Lepo, residenza del Ragia degli Alfuros. I ge- 
vernatore olandese di Selebes, signor Bakers, informato della cosa, spe- 
diva subito un vapore da guerra, il Sumatra, in aiuto del Beccari, e lo 
imbarcava con tutte le sue collezioni conducendolo a Makassar, dove giunse 
il 14 dello stesso mese. 

Dietro le notizie avute di sussidii che gli spedivano il municipio e la pro- 
vincia di Genova, organizzò ogni cosa per il suo nuovo viaggio, e quindi 
divisò di recarsi a Batavia dal governatore generale delle Indie Olandesi, 
per ringraziarlo dei soccorsi avuti dal governatore di Selebes e dalla ma- 
rina da guerra olandese, e nello stesso tempo richiedere commendatizie per 
tutte le autorità delle Molucche, allo scopo di viemaggiormente assicurare 
il buon esito del suo nuovo viaggio. 

Le sue ultime lettere sono da Soerabaja (Giava) in data 4 settembre. 
Egli c’informa che partirebbe da Batavia per le Molucche il 15 del mese 
di Novembre. A Ternate o ad Amboina la spedizione doveva essere defi- 
nitivamente ordinata, e si può sperare che verso la fine di dicembre il 
Beccari giunga nella baia di Geelwink, al nord della Nuova Guinea. 


(1) V. Bollettino 8-10, pag. 487-488. 


— 661 — 

Ma nel 1875 la bandiera italiana sventolerà anche sopra un altro punto 

ella Papuasia. Infatti due illustri genovesi, i signori D'Albertis e Toma- 
sinelli sono partiti alla fine di novembre, per esplorare la costa meridionale 
della Nuova Guinea. Il signor D'Albertis, già compagno al Beccari nella 
prima spedizione del 1872, ha tutta l’esperienza e l’attività necessaria per 
condurre a termine una sì ardita impresa, in una parte di quella grande 
isola, che, per essere la meno esplorata, offre maggiori speranze di po- 
tervi trovare sempre preziosi e nuovi materiali zoologici. 

Facciamo voti caldissimi perchè questa doppia impresa abbia splendido 
risultato. Egli è con giusto orgoglio che gli Italiani devono constatare questo 
muovo indirizzo verso studi e scoperte tenute in così alto onore dalle altre 
nazioni civili d’Europa. | 

Facciamo intanto precedere le altre lettere del dottor Beccari da quella 
che egli dirigeva da Makassar al sindaco di Genova: 


Ill.mo signor Barone, 


Non credo di poter soddisfare al dovere di gratitudine per il modo li- 
berale con il quale il municipio e la provincia di Genova rendono possi- 
bile il nuovo viaggio da me progettato alla Nuova Guinea, con sole poche 
righe di ringraziamento. L'impegno tutto speciale che io porrò nel condurre 
la spedizione, mi dà diritto a sperare un risultato tale da poter mostrare 
in modo più positivo che da mia parte non sono mancati gli sforzi onde 
non venir meno al favore col quale è stata accolta la mia domanda, 

Il vessillo genovese che adesso ricevo, nel mentre da un lato mi im- 
pone gravissimi obblighi e mi fa dubitare delle mie forze, dall’altro lato 
mi sarà di sprone ed incentivo grandissimo a non rendermi indegno di 
esso. Che se esso è avvezzo sin qui a cogliere allori in mari ignoti e nel 
campo delle scoperte geografiche, codesto si farà iniziatore per la prima 
volta in Italia di una nuova éra nel campo delle ricerche scientifiche. 

Son quindi ben fiero che la fortuna abbia prescelto me per cotesta no- 
bile iniziativa e ne rendo grazie a lei, che mi ha procurato questo onore, 
mentre con la più alta stima mi dichiaro 


Devotissimo servo 
O. BECCARI. 


’ 
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Ecco ora le lettere scritte dul sig. Odoardo Beccari, sul suo viaggio: 


Makassar, 30 agosto 1874. 


Carissimo amico. 


Ho ricevuto la tua carissima del 12 marzo p. p. e le note riguar 
agli uccelli di Selebes, nonchè il catalogo del V. Walden. Ma troppo tard 
Se avessi potuto avere queste note e sopratutto il libro di Walden pnm 
di andare a Kandari, o mentre ero colà, mi avrebbero certamente stm 
lato ad occuparmi un poco degli uccelli. Sino al mese di luglio a Kanda 
gli uccelli non erano in istato da raccoglierli, potrai accorgertene dagli str 
cioni di pelli che ho inviato; per cui non avendo io preparatori e none 
sendo riuscito ad istruire i miei servi, non mi veniva tal cuore a lavorat 
sopra individui così male in arnese. E poi mancava di tutto i! necessam 
per raccogliere uccelli. Se io fossi rimasto a Kandari ancora due mesi ara 
forse fatto qualche cosa, ma il mio ritorno è stato così improvviso, che ne 
ho potuto nemmeno procurarmi alcune delle specie che era in realtà m 
desiderio ottenere ed aveva indugiato ad uccidere fino che fossero 1 
bell’abito. La Streptocitta caledonica era comune a Kandari e suppo 
di aver visto anche la S. torquata. Essendo un giorno lungo il fiume è 
Lepo-Lepo, in barca, in cerca di piante, ho visto due individui di Streptoali 
che mi sembravano un poco più grandi della S. caledonica e con la oo 
un poco più corta; mangiavano i frutti di un’Arabiacea arborea (Arbit 
phyllum). Non avendo meco un fucile da caccia, non ho potuto averli 2! 
vi sono tornato il giorno appresso ed allora non le ho più trovate. Una 
specie di Gally, che suppongo il Baulhiva, è molto comune a Kandari ¥ 
mando un bell’individuo mas. adulto, più una femm. ed un mas. gior. A 
Kandari una femm. di codesta specie veniva giornalmente sotto la mia ® 
panna, attirata dai galli domestici. A Makassar ne ho visto un mas. stato 
preso a Maros, non è quindi una specie rara. A me era quasi venulo 
dubbio che fosse la specie domestica inselvatichita, invece del caso oppost 
come generalmente si crede. Caprimulghi di due specie, giudicando dall 
dimensione, ne ho visto spesso a Kandari, ma non ne ho ottenuto campi?! 
Il grosso Buceros, così comune in Selebes, è un uccello sacro per i Bug! ‘ 
la sua testa vien sospesa nelle botteghe, perchè gli si attribuisce la virti 
di attrarre gli avventori. 

Altro uccello sacro è il picchio di Selebes, con la testa del mas. r0* 
La sua pelle disseccata vien conservata dai mercanti Bughis nello scrig™, 
perchè dicono che vi attira il denaro. Dicono che il suo verso rassomigl 
ad uno che dica duit-duit, che in Matese significa appunto denaro, da oe 
l’idea che egli debba attirarlo nella cassa. | . 

Gli uccelli del paradiso vivi in schiavità a Makassar sono ades® » 
splendido abito di nozze; ciò conferma sempre più quanto ti scrissi 19%? 
mia precedente. 


= "ig 
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Ho ricevuto vari fogli di stampa del tuo bellissimo lavoro sugli uccelli 
li Borneo, che contribuisce moltissimo ad accrescere la tua fama di valente 
prnitologo e dà moltissima soddisfazione anche a me, vedendo come sono 
utilizzate per la scienza le mie raccolte. 
Un saluto adesso ed un augurio di buona salute, per poter sempre con 


mnaggior lena portare a termine i nuovi lavori che progetti e di cui io ti 
fornisco i materiali. Credimi intanto 


Tuo affezion. amico 


O. BeccanrI. 
Al Prof. Tommaso SALVADORI. 


Torino. 


Kandari, 4 giugno 1874. 
Carissimo Giacomo, 


Sono da qualche giorno di ritorno dall’escursione che ti avevo annun- 
ziata nella mia lettera precedente; essa però non è riuscita di alcun van- 
taggio per le collezioni. La mattina del 15 maggio ho lasciato Kandari 
colla mia barca, sei uomini d’equipaggio e provviste per un mese. Favoriti 
dal vento di terra, ben presto siamo usciti fuori del porto interno che presso 
l’entrata ha l'apparenza di un fiume. La brezza di terra in Kandari è spesso 
fortissima ed è sensibile a notevole distanza dalla costa. Quasi tutte le 
mattine una folta nebbia scende dal golfo e si dilegua verso le 9, o le 40. 
Si deve ad essa, secondo me, se gli alberi delle sponde, specialmente Ri- 
zofore (Mangroves), sono ricoperte di lunghe Usnee, come se, invece di 
essere al livello del mare, anzi per meglio dire, nel mare stesso, cresces- 
sero sulla sommità di una montagna. 

Cessato il vento di terra, dopo un’ora di calma, si levò il vento di mare 
ed in poco tempo siamo entrati nella baja di Mar-Amu ed abbiamo anco- 
rato dietro una piccola isola chiamata Wawosondu. Il Ragia dei Tokkia 
(Alfuros) mi aveva dato uno de’ suoi uomini pratico di codesta località e 
conosciuto agli abitanti suoi connazionali, per cui non avevo nulla a te- 
mere da essi. Appunto in quei giorni si sapeva che in quelle vicinanze era 
discesa una grossa banda di cacciatori di teste provenienti da Kanawi. Con- 
veniva quindi star bene in guardia. Essi però non sono troppo a temersi, 
perchè basta di non esser soli e disarmati perchè essi non osino attaccare 
un nemico che può anche debolmente difendersi. Per parte mia son con- 
vinto (dall’impressione generale che faccio a chi fra di loro mi vede per 
la prima volta) che basta la mia barba per farli fuggire. Probabilmente 
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nessuno di essi ha visto ancora un bianco e molto meno un bianco con 
la barba lunga. Ma la cosa è ben differente coi pirati, che da un momento 
all’altro ci possono sorprendere e per i quali all'idea di un bianco si associa 
quello di un buon bottino. Per causa appunto dei pirali le coste sono af- 
fatto disabitate e sarei stato quindi costretto di far della barca la mia abi 
tazione permanente; d'altra parte una corsa sulle colline mi ha dato poca 
speranza per le collezioni, per cui la mattina del 17 ho riattraversato la 
baja esterna di Kandari e sono andato ad ancorare presso la piccola isola 
di Bokari in vicinanza del capo Ripa-Ripa. In cotesta isola mi vien detto 
che abbondano i Malles (è il Megacephalon maleo della famiglia dei Me- 
gapodii), che io desideravo moltissimo di ottenere; ma è probabile che i 
nativi facciano una confusione tra il vero Malleo ed i veri Megapodii. Non 
esistendo nei contorni foresta vergine, nemmeno qui ho voluto fermarmi 
ed il giorno dopo ho girato il capo Ripa-Ripa con l’intenzione di andare 
verso Lembò, presso l’isola di Labenki. Cessato il vento di terra abbiamo 
progredito a remi, ma non potendo vincere la corrente che esce dal fiume 
Sampara, abbiamo ancorato in un piccolo porto detto Saba-pulo. Sino al % 
ho tentato ogni giorno di oltrepassare la foce del Sampara ma sempre ir 
vano e buon per me che il vento è stato contrario e che così non pote 
andare verso il nord. Cinque prahu Bughis che venivano da Kandari = 
hanno avvertito che 1 pirati erano appunto a Lembò, dove avevano ucs& 
varia gente di Kandari. I cinque prahu erano tutti armati di spinga 
(lela) ed andavano ad avvisare i loro compagni di mettersi in salvo prima 
di essere sorpresi dai pirati. Non vi era più da pensare ad andare 2 Lembò 
ed anche io ho cominciato la mia ritirata verso Kandari. 

Il giorno appresso (25) ritorno all’ancoraggio di Saba-pulo e scendo a 
terra nel canotto che portavo a rimorchio con tre uomini, lasciando gli a)- 
tri tre a guardia del prahu; salgo una collina coll’intenzione di cercare delle 
case degli Alfuros qualche provvista da bocca. Mi trovavo nel mezzo ad 
una piantagione di riso e non era anco giunto alle capanne degli Alfuros, 
quando si sentono nella direzione della nostra barca, ma un poco più ad 
occidente, frequenti colpi di spingarda e di fucile. Non vera dubbio, erano 
i prahu di Kandari, che avevano incontrato i pirati; poco dopo il fuoco cessa, 
probabilmente una delle due parti ha ceduto, forse i pirati si avanzano. 
Non perdo tempo, scendo la collina a rotta di collo, colla speranza di pe 
tere ancora salvare la mia barca e la mia gente. Gli uomini che sono meco 
e che sono scalzi stentano a tenermi dielro e percorrono un buon tratto 
della via con parti che non sono esattamente quelle destinate alla locomo- 
zione; perdiamo un poco di tempo per distrigare il canotto, che, per l’ab- 
bassamento della marea, era rimasto a secco fra le Rizofore; ma giungiamo 
finalmente a bordo del mio prahu. 

Trovandoci noi in un cul di sacco, mando il canotto con due uomini al 
largo, per vedere se si scorgevano barche in vicinanza. Io intanto metto 
all'ordine le mie armi, che erano del resto già pronte. Esse consistevano 
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m una carabina Albini, in una carabina a retrocarica a due canne rigate 
li grosso calibro e con palla esplosiva, arma eccellente per affondare le 
eggiere imbarcazioni dei pirati, due revolvers ; più ognuno dei miei uomini 
2ra armato di un fucile a due canne, di lancia, parang e kris. Dispongo 
tutte le munizioni sul castello di poppa di cui era munito il mio prahu. 
Bentosto il mio canotto ritorna colla notizia che sette piccole barche di pi- 
rati erano in vista dirigendosi verso noi. Non erano appena i miei uomini 
saliti a bordo che già esse appariscono alla nostra destra fuori del capo 
che ce ne impediva la vista. 

Sette prahu di pirati? non potevano essere montati da meno di 70 
uomini, dieci volte più di noi! Eravamo ancorati a non più di 200 metri dalla 
spiaggia, vi era ancora del tempo di mettersi in salvo, ma ho preferito ten- 
tare la fortuna. « Audaces fortuna juvat » è sempre stato il mio motto 
prediletto ed anche in questo caso non ho avuto a pentirmene; ma in quel 
momento in cuor mio ti ho mandato un saluto. 

Solo l’idea di cader vivo in mano di gente così brutale mi dava ri- 
brezzo. Ho dato l’ordine di levar l’àncora e metterci in moto, per aver la 
speranza di ricevere il loro assalto alla spicciolata; sperare di vincerli alla 
corsa era una follia. Già cinque dei prahu erano vicini ed ero sul punto di 
aprire il fuoco sul primo, che era a non più di 1000 metri da noi, colla 
speranza d’intimorirli colla lunga portata delle armi, quando i miei uomini 
mi avvertono che le barche sembravano appartenere a gente di Kandari; 
erano difatti 1 medesimi cinque prahu, che avevamo incontrato il giorno 
innanzi; ben presto abbiamo riconosciuto le persone ed ogni apprensione è 
finita. Ci accostammo e domandammo notizie. Erano stati essi che avevano. 
attaccato tre prahu di pirati, i quali han creduto meglio di ritirarsi (i due 
prahu in più visti dai miei uomini appartenevano ai pirati), ed i Bughis 
di non inseguirli, perchè altri dieci prahu, pure di pirati, erano in vista; 
dunque neppure adesso vi era da temporeggiare. Abbiamo girato il capo 
Ripa-Ripa e giunti a Bokori abbiamo trovato una flottiglia di prahu di Kan- 
dari con il Ragia, che avvertito dal rumore delle armi a fuoco del nostro 
pericolo, era venuto in aiuto. La mattina seguente siamo arrivati a Kandari. 
Il paese era tutto sottosopra, giacchè si aspettava che i pirati durante la 
notte sarebbero scesi a terra scavalcando le colline che separano Saba-pulo 
da Kandari ed avrebbero bruciato il villaggio. I più avevano porlato i loro 
effetti nelle barche; ma io non mi son troppo preoccupato di questo allarme 
ed ho portato invece i miei dalla barca in casa. 

Il giorno 27 i pirati vengono presso Kandari, all’isolotto di Bokori ; varii 
prahu di Bughis escono loro incontro, ma non osano attaccarli e mandano 
a domandare rinforzi a Kandari; la mattina del 28 esco anch’io con dieci 
prahu, tutti armati di piccoli cannoni di bronzo (lela in malese), siamo di 
già presso Bokori e vediamo i prahu dei nostri nemici, ma questi accortisi 
dei nuovi rinforzi sopraggiunti, si ritirano verso Saponda-laut, ed a noi è 
impossibile inseguirli, in causa del vento forte di S. E. che in questo frat- 
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tempo si era levato e per non essere le nostre barche maneggiate da | 
numero sufficiente di rematori. Non avendo provvisione per pia di um gior 
ritorniamo a Kandari. 

Non era oramai più prudente avventurarmi solo in mare, lungo leo 
ste, per cui sono ritornato dopo qualche tempo a Lepo-Lepo. I mesi « 
maggio e di giugno sono stati piovosissimi ed in conseguenza quasi infr 
tiferi per le collezioni. A Lepo-Lepo mi sono accomodato una capanna e 
ho diretto principalmente la mia attenzione alle piante, di cui mi sono oe 
cupato esclusivamente durante la seconda metà di giugno e tutto il mea 
di luglio, descrivendone buon numero dal vivo. Ma mi dovetti convincere 
sempre più della poca individualità della flora di Selebes. Non credo di 
aver trovato un solo genere nuovo; quasi tutte le specie raccolte sono ri- 
feribili a specie bornensi ed a specie moluccane e se sono da esse distinte, 
debbono considerarsi però come specie molto affini. Alcuni generi di piante 
indiane che non figurano nella flora di Giava, ricompariscono in quell & 
Selebes. Essendo una gran parte di Selebes diboscata, vi predominano quelle 
famiglie di piante che io non credo aborigene, ma che chiamo d’immigra- 
zione; così per esempio le composte, le convolvulacee, le labiate, le lega 
minose erbacee, le cipemee, le graminacee, ecc. La parte di Selebes chew | 
ho esplorato è ben piccola e può ben darsi che in altre località Ja fica | 
presenti maggiori ricchezze. 

Frattanto varii prahu Bughis, essendosi accordati di viaggiare insiex 
e ritornare a Makassar, mi si è presentata l’occasione di scrivere e dare 
notizie dei pirati. Io non ho scritto al governatore, ma bensì ai signori 
J. F. van Leeuwen and CC., a Makassar. La sera del 7 agosto, menire ri- 
tornavo dalla mia solita passeggiata in cerca di piante, gente spedita da 
Kandari mi annunzia l’arrivo di un vapore olandese che cerca di me. la 
notte stessa vado a Kandari e la mattina mi presento a bordo. Era il « Su- 
matra », avviso a ruotè della marina reale olandese. Il comandante signor 
Holtzapfel mi ha usato tutte le cortesie possibili; mi ha consegnato le let- 
tere e tutte le casse di provvisioni che mi avete inviato. Egli di più mi ha 
offerto di ricondurmi a Makassar, ed alla mia osservazione che mi era im- 
possibile di mettermi in stato di partire in così breve tempo (il giorno 
dopo), trovandosi la più gran parte delle mie collezioni a Lepo-Lepo, ha 
differito la partenza. Quando la lettera nella quale io davo contezza dei pi- 
rati è giunta a Makassar, non vi era alcun vapore da guerra in rada. Ap- 
pena il « Sumatra » è ritornato da una spedizione nel nord di Selebes, è stato 
dal Governatore, dopo due giorni, inviato a Kandari. Sono quindi ricono- 
scentissimo al signor Bakers, governatore di Selebes, per la premura con 
la quale è venuto in mio aiuto, ed al comandante del « Sumatra, » per il modo 
tutto speciale con il quale ha favorito il mio ritorno, per cui se per il pas- 
sato ho avuto un poco a lamentarmi di alcune autorità olandesi, adesso 
che ogni sospetto a mio riguardo è cessato, gli olandesi mostrano di non 
smentire la fama che hanno sempre avuta, di aiutare cioè con grande li- ! 
beralità i viaggiatori scientifici. 
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Il 40 di agosto partiamo da Kandari, cerchiamo ancora nolizie dei pi- 
rati, ma senza frutto, nel canale di Muna, ed’ intanto gli ufficiali del « Su- 
matra » fanno osservazioni per rettificare la carta di codesto passaggio; il 
giorno 13 tocchiamo Bontain, all’estremità della penisola S. O. di Selebes. 
Il picco di Bontain può avere 2000 metri di altezza e mi viene il sospetto 
che sia un antico vulcano; il dubbio mi è nato dal vedere per le vie del 
villaggio ciottoli di lava, e dal vedere la pianura fertilissima all’ingiro, dal 
caratteristico color cupo, quale è il colore del terreno che risulta dal de- 
trito delle lave. Sino a qui non si conoscono con certezza vulcani in Sele- 
bes che nella provincia del Minchassa, sarebbe quindi di molto interesse 
verificare la struttura geologica di questo picco. Su di esso, all’altezza di 
circa 1000 metri, vi è un piccolo santuario. Il giorno 14 eravamo di ritorno 
a Makassar. 

La prima parte di questa lettera era stata scritta a Kandari, ma non 


avendola potuta finire, non te l’ho mandata ; la ho terminata oggi (30 ago- 
sto) qui in Makassar. 


O. BECCARI. 


SOCIETÀ GEOGRAFICHE 





SOCIETÀ GEOGRAFICA DI PARIGI 


Congresso geografico. — La Società geografica di Parigi ha rivolto lì 
sua principale attenzione e le cure più assidue allorganizzazione del Cor 
gresso geografico, che si terrà in quella città, sotto il suo patrocinio, nel 
prima settimana d’aprile del 1875. La commissione centrale e la comm* 
sione di geografia commerciale prestarono agli ordinatori del Congr 
il più valido aiuto, così nella discussione e preparazione dei temi, sme 
nell’annodare ed allargare i rapporti con tutte le principali Società sae 
tifiche del mondo. 

Ma questo non impedì alla Società geografica di Parigi di tener dietro, 
come suole, nelle sue sedute bimensili, ai principali progressi della geo- 
grafia, ed ai viaggi intrapresi da connazionali e da stranieri nelle vane 
parti del mondo (1). 

Durnaua Dupéré nel Sahara. — Tiene il primo posto fra questi, per 
l’importanza sua e per la miserabile fine, il viaggio del signor Durnaux- 
Dupéré, che divisava di raggiungere il Senegal passando per Tinbuctu (2). 
Egli era partito col signor Joubert, ricco negoziante di Tuggurt, e con quel- 
l’Ahmed-ben-Zerma, che aveva accompagnato anche il Duveyrier nelle sue 
profittevoli escursioni algerine. Lasciarono Tuggurt alla fine di gennaio per 
Ghàt, ed in alcune escursioni sino a Suf e ad Uargla si acquistarono Ia- 
inicizia dei marabuti del Temassiu. La strada ch’essi tennero, da Uargla 
al Temassiu, era stata già percorsa dal viaggiatore algerino Ismaele Bu- 
derba, il quale, come non era geografo, ne lasciò solo una descrizione ge 
nerica, e fu quindi da loro accuratamente rilevata. 


(1) Si è gid dato notizia delle sedute tenute nei primi mesi dell'anno a pag. 236-242 di quesu 
volume (fase. 3 e 4.) 

(2) Nella seduta dell'8 magzio si sollevò una discussione fra il signor Lafond de Larcy ed © 
signor Duveyrier sull'ortografia di questa città. Il suo nome significa « villaggio della negra Bucta! 
por conseguenza Îl signor Duveyrier crede si debba scrivere Tin-buctu e non giù Tomboctu, si 
a queta ortografia ci atterremo noi pure. 
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Ih signor Durnaux-Dupéré esplorò il letto asciutto dell’ antico corso di 


acqua cui si dà ora il nome di Ighargar, a cagione del cupo colore delle 


alluvioni che ne costituiscono il fondo, provenienti dalle roccie di gres, di 
basalto e di lava dell’Ahaggar e del Tassili. Notò in varii punti, lungo la via, 


«che gli Arabi, per incuria, ed anche, a quanto pare, per ragioni politiche, 


lasciarono colmare un gran numero di pozzi. In questi ultimi tempi pa- 
recchi nuovi se ne apersero lunghesso la via. Al Bir Tézeri ( pozzo degli 
abitanti del Tòzer) l’acqua è a 10 metri e mezzo dal suolo, mentre nel 
pozzo di Berresof, che è I’ ultimo sulla via dell'est da Suf a Ghadames, è 
a 23 metri di profondità. Dal primo di questi due pozzi a Ghadames sono 
dieci giorni di marcia. 

La spedizione arrivò a Ghadames il 20 febbraio e vi si dovette tratte- 
nere più a lungo di quanto aveva divisato, per una di quelle contrarietà 
così frequenti nei viaggi africani, che derivano dalle lotte fra tribù etribù. 
Anche i mezzi cominciarono a far difetto, e lo si fece sapere al signor Du- 
veyrier, il quale nella seduta dell’8 maggio chiedeva che la Francia e l’Alge- 
ria sì unissero per fornire le necessarie risorse di un viaggio così utile alla 
scienza ed alla civiltà. La Società geografica mise a disposizione del 
signor Durnaux-Dupéré una somma di 1500 franchi, affinchè potesse, come 
aveva divisato, andare ai laghi di Miheo e di là ad Idele, nel centro del- 
Y Ahaggar, e rendere così ancora più fruttuosa la sua esplorazione. 

Anche il ministero della pubblica istruzione accordava al sig. Durnaux- 
Dupéré una somma di 2000 fr., promettendone altrettanti quando fosse ri- 
tornato con successo dalla sua impresa. 

Ma già nell'adunanza tenuta ai primi di luglio, corse una voce sinistra, 
che annunziava i due viaggiatori assassinati dagli Arabi insieme al loro 
domestico. Ed infatti nell'adunanza successiva il sig. Duveyrier poteva dare 
i particolari di questo assassinio e richiamare l’attenzione della Società e 
del Governo sulla condizione degli animi nel Sahara e sui malfidi compagni 
degli infelici esploratori. Intanto la Società ne raccolse e pubblicò i mano- 
scritti, dei quali daremo conto più in un prossimo Bollettino. 

Viaggi del rabbino Mardocheo nel Marocco. — Questa catastrofe non 
impedì al rabbino Mardocheo, che intraprese già parecchi viaggi in Africa, 
sotto l’inspirazione del sig. Beaumier console di Francia al Marocco (1), di 
divisarne uno nuovo, nella parte più selvaggia e inesplorata di questo re- 
gno. Ne fu dato l’annunzio. nell'adunanza del 15 luglio, insieme a quello 
che la Società dell'Alleanza israelitica gli aveva accordato un sussidio di 


(1) Questo Mardocheo, che si trova già in viaggio, è un israclita marocchino (Mordokkai-ben- 
Aby Sevour) nato ad Akka, città importante presso |’ uad Niu. Sin dalla giovinezza fu appassiona- 
tissimo pci viaggi e percorse successivamento il Marocco, la Tunisia, la Tripolitania, l'Egitto, la 
Siria. Dimorò dal 1850 al 1869 a Tinbuctu e rimontò il Niger sino a Sansandig, penetrando nel- 
)’ interno, sino a 35 giorni di marcia al sud di Tinbuctu. Durnaux-Dupéré, nei suni Etudes sur le 
role de la France dans l’ Afrique seplentrionale, ha messo in rilievo questa nobile figura, che ® 
“adesso in grado di prestare importanti servigi alla scienza, 
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400 fr., concorrendo così a questa utile intrapresa, come era concorsa alle 
precedenti. E non v'ha dubbio che questo viaggio debba dare buoni risul- 
tati; tutti i viaggiatori israeliti trovano facilità maggior? dalla presenza dei 
loro correligionarii anche nei luoghi più remoti ed inospitali. Se n’ebbe la 
prova sopratutto nell’esplorazione di Halévy in Arabia, la quale fu possi- 
bile ed utilissima alla geografia ed all'archeologia, soltanto per questa onpor- 
tunità. La Società geografica di Francia, fatta accorta di ciò, ha stretto pia 
intimi rapporti coll’Alleanza israelitica di Parigi, la quale distende i suoi 
rami su tanta parte del mondo. 

Spedizioni africane. — Prima di lasciare l'Africa aggiungiamo che la 
Società si occupò con interesse della spedizione del colonnello Gordon, 
alla quale aveva pensato un momento di prender parte, e di quelle di 
Cameron, di Nachtigal, di Rohlfs e di Schweinfurth, i quali ultimi ne dettero 
anzi essi medesimi per lettera qualche ragguaglio. Seguì sopratutto con 
interesse quella dci signori Compiègne e Marche nell’Ogowai, della quale è 
noto il successo. 

Ricordiamo anche, a tale proposito, che il signor Saworgnan de Brazza 
propose di riprendere l'esplorazione dal corso dell’ Ogowai al punto dove 
la interruppero Aymes, Walker, Marche e de Compiègne: ma non sap 
piamo quale esito abbia avuto la sua proposta. 

Il Kacongo. — Una lettera del padre Duparquet all’ abate Durand fsi 
alla Società ragguagli pregevoli sopra il Kacongo, ch’é una provincia del Loang. 

Il padre Duparquet si imbarcò il 15 settembre 1873 a Sciuma, risalì il Chi- 
loango, fiume incassato, le cui limpide e profonde acque sono coperte da 

una cupola di verzura. Il Chiloango che sarebbe navigabile per piccoli va- 

pori, è una grande arteria commerciale, da Meleoma a Loanda, che serve 
agli indigeni per portare alle fattorie europee il loro olio di palma e gli 
altri prodotti. Questo olio si mette in piccoli barili, i quali si connettono 
assieme con tavole e si affidano poscia alle acque del fiume. Ad otto chilo- 
metri si trova una fattoria olandese, poscia tre altre della stessa nazione, 
ed in capo a quattro ore di viaggio, si arriva a Sciuma, dove sorge una 
faltoria francese, accanto ad una olandese, e sono le estreme. 

Il Kacongo, ch’é il nome di questa provincia, è un regno che ha per 
capitale Kinguelè. Il re Don Joao Mempolo è morto da qualche anno, ed 
il trono dovrebbe passare al nipote, ma sino a che si compiano i funerali 
il figlio conserva la reggenza, e, per conservarla più a lungo, rimette la 
cerimonia a tempo indefinito. 

L’abate Durand ricevette sulle missioni del Loango molte altre notizie, 
delle quali diede lettura in varie adunanze, ma la più importante è quella 
dell'abate Bouche sul Dahomey, del cui viaggio già demmo un riassunto (1). 
Ne fu pubblicata dalla Società francese una carta abbastanza interessante. 

Viuggi dell'ab. David nella Cina. — Piene d'interesse furono le lettere 


(1) Bollettino XI.Fasc. 3 e d. x 
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e le comunicazioni dell’ abate David, ritornato dai suoi viaggi nella Cina. 
Egli andò da Pechino a Si-ngan-fu, nello Scien-si; esplorò per cinque mesi 
e mezzo le montagne di questa provincia e ridiscese al mezzodi. Un nau- 
fragio presso la città di Han-keu, sull’ Han-kiang, affluente dello Yang-tsi- 
kiang, gli fece perdere una parte della sue collezioni. La città di Han-keu 
è a quattrocento leghe dal mare, e anche quella parte del fiume è molto 
adatta alla navigazione. Due vie diverse conducono da Pechino a Si-ngan-fu. 
La prima passa traverso le pianure inaffiate dall’ Hoang-Ho, le quali, nel 
Kan-su e nello Scien-si sono formate da uno strato di terra gialla, che si 
ritrova in tutto il nord-ovest della Cina, sino all’altezza di 2000 metri, per 
uno spessore di 36 metri. L’abate David vi trovò conchiglie marine, calcare 
carbonifero con fossili quaternarii, ed anche considerevoli giacimenti di 
carboni. La seconda strada passa traverso i Pey-ling, una catena dì mon- 
tagne che supera per importanza i Pirenei. Essa comincia al Ku-ku-noor 
per terminare in mezzo all’ Ho-nan, ed ha vette di 11 mila piedi d'altezza. 
Vi sono in questa catena tre valichi, dei quali uno assai malagevole. | 

L’abate David ha dunque risalita la valle del fiume giallo, e arrivò 
sull’Han-kiang, e per lo Yang-Ye-kiang ‘ridiscese sino alla provincia di 
Kian-si. Da questa penetrò nelle montagne limitrofe del Fo-kien, la cui 
altezza reputa superiore a 3000 metri. 

Fra le conferenze tenute sull’Asia merita menzione anche quella del 
signor Baudens, luogotenente di vascello, sulle presenti condizioni, gli usi, 
i costumi, e le tendenze degli abitanti del Giappone. 

Idrografia del Brasite. — Non fu trascurata l’America, dove l’abate 
Durand ha colti così numerosi allori. Continuando i suoi studii sull’idrografia 
del Brasile, l'illustre viaggiatore tenne conferenze sul Rio San Francesco 
e sul Madeira, valendosi delle molte osservazioni sue e di tutte quelle fatte 
prima di lui da Halfeld, Moraes, Jose Vieira de Carvalho e Silva, Paolo. 
Alfonso, Augusto Saint-Hilaire. Questi due nuovi lavori, e specialmente il 
primo, offrono un grande interesse per coloro che guardano al Brasile come 
ad una culla di futuri imperi, dove l’umanità potrà trovare. per secoli un 
comodo sfogo. 

Scandagli nel Pacifico. — Il signor Jackson diede conto degli scandagli 
eseguiti nel Pacifico per conto del Governo degli Stati Uniti. Dal 6 gennaio 
al 3 febbraio di quest'anno il « Tuscarora » ha fatto diligenti ricerche. 
A San Diego di California ed a Honolulu il Pacifico si presenta come un 
bacino a rive scoscese, ed a fondo unito. Nelle prime cento miglia da San 
Diego constatò due valli e due picchi, la prima profonda da 41137 a 1287 
metri, la seconda 1746. I due picchi sono l’uno a 814 metri e l’altro a 
1017. Segue un rapido declivio : a 115 miglia ad oriente di San Diego il 
fondo cade a 3502 metri e in declivio continuo arriva sino a 5585. metri, 
a 400 miglia ad est di Honolulu. Il risultato di questi scandagli corrisponde 
alle determinazioni teoriche di queste profondità fatte dalla Commissione 
idrografica degli Stati-Uniti nel 1854. Il fondo è generalmente composto di 


— 672 — 
un limo molle, dun giallo bruno, e pare ben più adatto ad accogliere un 
. filo telegrafico che non quello più elevato fra San Francisco e Unalaska. 

Conferenze artiche. — Fra le conferenze artiche merita menzione 
quella tenuta nella seduta del 20 marzo dal signor Parent, ufficiale della 
nostra marina, sulla spedizione del prof. Nordenskidld alle Spitzberghe 
Le sue comunicazioni vennero accolte col più vivo interesse, ed il rappre- 
sentante della nostra Società in quell’impresa polare s’ebbe gli applausi e 
le felicitazioni dell’eletta adunanza. 

Gli Akka. — La questione delle razze, altra volta così vivamente di- 
sputata tra uomini competentissimi, risorse a proposito degli Akka e della 
lotta che si combatte in America tra la razza indigena e gli invasori del 
suolo. Il dottor Hamy diede come suo, tutto quanto si sapeva sui due pigmei 
del Miani, e cercò coi documenti che possediamo, quale può essere Vesten- 
sione di questa razza pigmea. La seguì al sud dell’Abissinia, e traverso l'Africa 
sino al Bornu e sino a Fernando Vaz, dove sarebbe rappresentata da pic 
coli negri brachicefali, incontrati nel paese degli Urungu. Per il signor 
Hamy questi piccoli negri, arevolmente comparabili a quelli degli arcipe 
laghi d’ Asia, sarebbero la più antica popolazione dell’ Africa centrale, Iv | 
non esisterebbero più che su quella gran linea, paralella all'equatore, der: 
vivono scaglionate, da oriente a occidente, le razze nere degli Urungo « 
Bakales, dei Pahuini, dei Fellata, le quali, risospinte sempre più verso il mr. 
lasciano lungo la via la traccia etnologica della loro esistenza. Queste He 
furono confermate dal Malte-Brun, che ricordò i pigmei veduti da Du 
Chaillu nel Gabon e quelli che Livingstone segnalò nella regione dei 
laghi, e dal Duveyrier che trovò sulle roccie algerine scolture affatto 
simili a quelle dei boschimani del Capo. 

Il signor Hamy, d’accordo col signor de Quatrefages, ravvicinò ai Bo- 
«schimani gli Obongo di Du Chaillu, dimostrando nella successiva adunanza. 
(10 aprile) come la grande distanza che corre fra le terre abitate da queste 
due popolazioni non si può invocare quale obiezione. Le poche notizie an- 
tropologiche che si hanno sulle regioni intermedie, permettono di asserire 
che i Boschimani vi sono rappresentati; ed infatti il sig. Hamy ne segnalò 
la presenza nel centro della Cafreria, nell’Angola, nel Congo, adducendo le 
prove raccolte da Cazalis, Delalande, Dumontier, Broca, de Froberville, ec. 

Gli indiani d'America. — L'accordo sulle questioni delle razze pigmee 
riesci più facile che non sulla questione della scomparsa delle razze americane, 
segnalata dal Simonin nella conferenza del 10 aprile, ma messa in dubbio 
nelle successive, con argomenti tratti dalla diffusione di queste medesime 
razze e del loro incremento, specialmente nel Canada. Il signor Simonin 
è convinto che gli indiani degli Stati Uniti vanno decrescendo a tal segno, che 
fra uno o due secoli saranno scomparsi. Questa scomparsa non è solo la 
conseguenza della lotta combattuta dalla civiltà per confinarli nelle loro riserve, 
ma un fenomeno fisiologico. Volnev, al principio del secolo, li valutava a 
60.),000 ; il censo del 1870 non ne trova che 228,614, oltre a 50,000 ap- 
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partenenti all’Alaska. E quelli che si sono civilizzati e vivono in mezzo ai 
bianchi sono scemati del 42 0j0 in 10 anni. Nel 1860 erano 44,201; nel 
1865, 40,000; nel 1870 non erano più che 25,731. Nessuna condizione, nep- 
pure il mite e delizioso clima della California li salva, e là anzi diminui- 
scono del 50 0/0; di 17,798 nel 1860 non ne restano più che 7241. 

Questa diminuzione si attribui alla lotta fra le razze, alle guerre, alle 
malattie, specialmente alla sifilide, al? abuso dei liquori. Ma oggi i costumi 
sono più miti, le malattie non esercitano la loro azione che in una cerchia 
ristretta, ed il commercio dei liquori è vietato. Il signor Simonin vi trova 
la conseguenza della lotta per la vita, secondo la quale un popolo caccia- 
tore deve cedere il suo posto all’agricoltore. 

Il signor de Sémallé crede però che non tutti gli indiani scemano. Gli 
Irochesi, per esempio, da 3800 nel 1870, nel 1871 sono diventati 4980, e 
nel 1872, 5070. In molte altre cifre della statistica degli americani il Sémallé 
segnalò degli errori, e in conclusione crede che la diminuzione di queste 
razze si debba attribuire alla difficoltà naturale che provano dal passare 
dalla vita nomade alla vita sedentaria; ma quando siano abituate a questa 
aumenteranno di bel nuovo. Che se su questo punto i due scienziati non 
sì trovarono d’accordo, lo furono nel fare i maggiori elogi del governo degli 
Stati-Uniti, che oggimai tiene verso gli indiani una condotta evangelica e 
degna dell’applauso di tutte le civili nazioni. 

La Società geografica di Parigi si occupò con speciale interesse anche 
di quei grandi progetti, che, trasformando o violentando la natura, hanno 
per la geografia una importanza di primo ordine, vogliamo dire il taglio delle 
due Americhe, le ferrovie tra Europa e l’ Asia, ed il mare algerino. 

L’istmo di Darien. — L’ingegnere L. Puydt e il capitano Ducrot stu- 
diarono il progetto di far passare un canale marittimo traverso l’istmo di 
Darien, da Porto Escondido, alla Tuyra, tributario del golfo di S. Miguel 
sul Pacifico, ed ebbero promessa di aiuti dal Ministero della marina , per 
poter riconoscere le due rive dell’ istmo. Cotesta via pare al sig. Puydt pre- 
feribile a quella dell’ Atrato ed a tutte le altre, e viene approvata anche 
dal signor Malte-Brun, il quale annunziò che il prof. Noorse, addetto al- 
l’ osservatorio di Washington, fu incaricato dal governo americano di rias- 
sumere tutti i lavori e gli studi fatti su questo argomento (1). 


(1) Anche la nostra Società ha ricevuto gli importanti Reports of Explorations ond Surveys 
to ascertain the practicability of a Ship canal betwen the Atlantic and Pacific Oceans, by O. Sel- 
fridge U.S. Navy (Washington 1874). Di questo lavoro pubblicò una minuta ed importantissima 
analisi il luogot. De Bizemont nella Revue maritime et coloniale (Oct. 1874, p. 5-28 e Nov. 427- 
444). Tl sig. De Bizemont aveva già scritto nel 1872 un cenno sui principali tracciati proposti per il 
canale intra-oceanico, facendo conoscere anche l'opinione del governo Americano. Dopo d' allora si 
eseguirono nuovi e più coscienziosi studi, e l'analisi ch'egli re da, è veramente degna della maggior 
attenzione per chiunque voglia approfondire la questione senza entrare neis overchi dettagli del rap- 
porto americano. La questione fu trattata dal punto di vista economico e commerciale anche nel 
Journal des Economistes, fasc. di novembre, con molta dottrina, dalla signora C Roycr, È infetti 
sotto qualunque aspetto si prenda, uno dei problemi più importanti, e sarà l'oggetto di vive discus- 
sioni al congresso di Parigi, come già lo fu a quello di Anversa. 
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Ferrovie Asiatiche. — Il 1 di luglio il signor di Lesseps fece cono 
scere a che punto si trovava la questione delle ferrovie asiatiche. Il com 
mercio russo insiste per l’abbandono della linea da Orenburgo a Samarcanaa, 
e questo progetto si dovrà mettere da parte. Gli è per la Siberia che si fanno 
gli scambii più importanti, e il nuovo tracciato dovrebbe partire da Kazan, 
discendere sino a Tashkend e rimontare poi in Siberia. Gli studi comin- 
cieranno alla fine dell’ anno corrente. La città di Tashkend è situata sotto 
un clima delizioso, cinta tutto all’intorno di foreste e di pascoli. 

Il sig. Cotard a Pietroburgo e il sig. Vittorio di Lesseps nelle Indie si 
adoperarono per realizzare questo progetto. Pare che il governo anglo-in- 
diano non vi sia affatto ostile, avendo dato ordine agli ufficiali di comun» 
care all'ingegnere francese tutte le loro note e le loro carte. Se ne rilerò 
che la ferrovia, secondo il progetto primitivo, dovrebbe ascendere le mon- 
tagne del Cascemir per Srinagar e volgere di là su Yarkand, la capitale 
del nuovo regno che si è frapposto, come salutare barriera, fra le ambizioni 
inglesi e le russe. 

In una delle ultime sedute il signor Casimiro Delamarre, segretari 
della Società e insieme del comitato per la ferrovia centrale asiatica dal- 
l'Europa alle Indie, ha dato lettura di una lettera del signor Ferdinani 
Lesseps, nella quale si rende conto delle prime ricognizioni operate per? 
tracciato della linea in progetto. Ne diamo la parte essenziale 

« Mio figlio Vittorio di Lesseps ed il signor Stuart, ingegnere ings, 
sono ritornati da una esplorazione di dieci mesi nelle Indie, alle frontiere 
dell’ Afganistan e nella catena dell’Himalaja. 

« Risulta dalle loro osservazioni e dalle informazioni prese in quei luo- 
ghi, come pure dai lavori geografici inediti del governo anglo-indiano, de 
quali fu fatta loro comunicazione, che tre linee diverse ponno tracciarsi, 
per mettere in comunicazione le ferrovie delle Indie con quelle russe del 
l’ Asia. 

« La prima da Pesciavur a Cabul, Balkh, Samarcanda, Tashkend, forte 
Orsk, Orenburgo e Mosca. La seconda, da Pesciavur per la valle del fiume 
Cabul, Scitral, l’ altipiano del Pamir, il bacino del fiume Yarkand, la città 
di Yarkand, Kashgar, Chokan, Tashkend, Ecaterinburg o Orenburgo e 
Mosca. La terza da Lahore, seguendo il corso dello Scielum, il valico di 
Zogila, il fiume Shayok, il valico del Karakorum, il fiume Yarkand, le città 
di Yarkand, Kashgar, Chokan, Taskend, la valle del fiume Daria e Ecater- 
neburg o Orenburgo e Mosca. 

« I due primi tracciati praticabili al punto di vista tecnico, non sem- 
brano adottabili per altri motivi. Il fanatismo e le guerre civili che agitano 
i territori che si dovrebbero attraversare per arrivare ai possedimenti russi 
non permettono di farvi gli studi necessari. Di più il governo dell’India ed . 
il gabinetto di Londra sarebbero ostili ad un progetto che richiederebbe 
il loro intervento negli affari dell’Afganistan. 

« Un solo tracciato sembrerebbe potesse risolvere il problema , ed è 
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quello che, traversando il Cascemir ed il Turkestan orientale verrebbe a 
raggiungere i possedimenti russi per Yarkand e Kashgar. 

« La traversata delle catene dell’Himalaja e del Cascemir costituirà 
certo un lavoro considerevole, ma gli esploratori hanno osservato, che se- 
guendo la valle dello Scielum, e rimontando fino a Srinagur , la capitale 
del Cascemir, sì arriva a grandi altezze con pendenze regolari, come mi 
aveva già annunziato il signor Elia di Beaumont, prima della partenza 
degli esploratori. 

« Il nostro illustre e compianto collega mi aveva dichiarato, che se 
conveniva scavare delle gallerie per passare da una valle all’altra, le pietre 
sarebbero assai più facilmente tagliate di quelle d’Europa. Questo fu veri- 
ficato dagli esploratori sul luogo . 

« La scienza moderna trionferà delle difficoltà fisiche, ed il prolunga- 
mento della linea sarà largamente compensato dalla maggior sicurezza. Nes- 
sun viaggiatore poteva andare senza rischio della vita da Pesciavur a Tashkend 
per l’Afganistan. Adesso si può dire che la strada fra Lahore ed Yarkand 
non offra alcun pericolo serio. I nostri esploratori si sono incontrati nelle 
catene dell’Himalaja con il signor Russell, che andava a Yarkand con 600 
mule cariche di merci inglesi. 

« Il Cascemir.ha per sovrano un maharadja tributario del governo 
delle Indie, che renderà omaggio ai voleri dell’Inghilterra. 

« Il Turchestan orientale, che ha preso il nome di Kashgaria, è go- 
vernata da un giovane sovrano molto intelligente, Yakub Bey, che concluse 
cogli inglesi un trattato liberalissimo. La capitale Yarkand (di 200,000 abi- 
tanti) diventerebbe il punto di congiunzione fra le ferrovie anglo-indiane e 
quelle dell’Asia centrale; essa: sarebbe inoltre capo linea di una ferrovia 
che andrebbe direttamente nella Cina. 

« Il giorno in-cui l’Inghilterra vedrà la Russia prolungare la linea delle 
sue ferrovie dall'Asia centrale fino a Tashkend ed alle frontiere del Tur- 
chestan orientale, non vorrà certo star fuori dal grande movimento com- 
merciale che ne sarà la conseguenza e non tarderà a favorire gli studi 
e la costruzione di una ferrovia, che faciliterebbe ed avvicinerebbe i suoi 
interessi mercantili con l’Asia centrale e la Cina occidentale. 

Mare del Sahara. — Il progetto di creare un mare negli sciotts della 
depressione tunisio-algerina venne patrocinato dalla Società e in varie 
sedute illustrato con carte, e sviluppato in discussioni interessantissime. Si 
deliberò, d’accordo col governo, di inviare in questo inverno una spedizione, 
per fare un esatto rilievo del bacino degli sciotts (1). Un ricco possidente 
algerino, il signor P. Blanc accompagnerà la spedizione e presenterà al 
congresso di Parigi una relazione degli importanti lavori ch’ essa deve 
compiere. 


(1) V. a pag. 522 e segg. Daremo conto del prossimo Bollettino di tutte le osservazioni e gli 
studi fatti negli ultimi mosi dell'anno, così in Francia che in Italia, su questo progetto. 
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SOCIETÀ DI GEOGRAFIA COMMERCIALE DI BORDEAUX 


Dicemmo altre volte come, dopo il settanta, la geografia abbia conqui- 
stato in Francia la pubblica attenzione. Ma perchè il suo studio produa 
tutti i risultati che se ne possono attendere, bisogna che essa non si rt 
manga solo nelle scuole e nelle accademie, ma scenda alle pratiche appl 
cazioni. E quella che vince d'importanza ogni altra è il commercio. 

Così pensò anche la Società geografica di Parigi, che, ancora nei primi 
mesi di quest'anno s’accordò coi delegati delle camere sindacali del com- 
mercio di Parigi per costituire una commissione di geografia commerciale. 
Questa commissione si propone di volgarizzare in Francia le cognizioni at- 
tinenti alla geografia commerciale, di favorire dal punto di vista industriale 
e commerciale l’esplorazione del globo e lo studio delle vie di communi- 
cazione, di segnalare le ricchezze naturali ed 1 processi tecnici che possoro 
tornare utili al commercio e alle industrie nazionali, e studiare tutte k 
questioni relative alla colonizzazione. 

A tal uopo pubblicherà anche un giornale settimanale, 1’ Eaploratexr. 
che sarà come l’organo di questa nuova geografia applicata al commerce. 

Le provincie hanno dovuto necessariamente subire l’impulso venvt & 
Parigi. Di Lione e della Società geografica ivi fondata già tenemmo pr 
ora aggiungeremo qualche cosa su quella costituita a Bordeaux, aspethu® 
le notizie di quelle che probabilmente sorgeranno altrove. 

Si pensò altra volta di fondare a Bordeaux, centro commerciale di primo 
ordine, una Società geografica, ma spetta al gruppo girondino dell’Associa- 
zione francese per il progresso delle scienze l’onore di aver recato ad ese- 
cuzione questo progetto. 

Il nuovo sodalizio si propone ravvicinare coloro che si occupano di geo- 
grafia da un punto di vista scientifico, a tutti quelli che, nelle loro occu- 
pazioni giornaliere, hanno occasione di raccogliere notizie di geografia pra- 
tica. In altre parole si adopra perchè i capitani, gli armatori, i negozianti, 
gli industriali, gli agricoltori possano arricchire la geografia di esperienze 
preziose e profittare dei suoi insegnamenti e delle sue scoperte. 

A Bordeaux si potranno raccogliere agevolmente relazioni di capitani, 
di viaggiatori, di negozianti e indicare loro le questioni degne di maggiore 
attenzione; divulgare le cognizioni utili ; avviare corrispondenze con scienziati 
e sodalizii francesi; promuovere esplorazioni, colonizzazioni, studii pratia 
d’ogni sorta attinenti alla geografia commerciale. Per cura della nuova st 
cietà sarà fondato un museo geografico, etnografico -e commerciale, si ter- 
ranno esposizioni, sì accorderanno ricompense per tutti ì servigi resi alla 
geografia commerciale e si darà conto, in pubbliche adunanze, del risultato 
degli studi. 

La Società è già fondata e funziona regolarmente. Speriamo di poter 
dar notizia tra breve dei suoi primi lavori. 
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ASSOCIAZIONE FRANCESE 
PEL PROGRESSO DELLE SCIENZE 


La Geografia al Congresso di Lille. 


L’ Associazione francese per il progresso delle scienze ha tenuto a Lille, 
dal 20 al 27 agosto, il suo secondo Congresso annuale. Il primo era stato 
tenuto a Lione ed i lavori della sezione geografica erano riusciti molto 
interessanti, benchè non si fossero ristretti ad argomenti esclusivamente 
geografici, specialmente per quanto spetta alla geografia didattica e alla 
geografia biblica. 

Nel Congresso di quest'anno la sezione geografica accolse un gran 
numero di studiosi, e trattò argomenti d’un interesse non lieve per la 
geografia esploratrice. 

La presidenza d’onore era tenuta dall’illustre nostro concittadino, il 
comm. C. Negri, il quale nella prima seduta fece un quadro delle presenti 
condizioni dei progressi geografici. Rivolse poscia in modo speciale la sua 
attenzione alla Birmania ed alle sorgenti dell’Irawaddy. Mentre disputavasi 
tuttavia sulla loro posizione, il comm. Negri si valse delle buone relazioni 
sapute stabilire col governo birmano, per pregarlo di far eseguire alcune 
esplorazioni nel bacino superiore del fiume, le quali agevolassero la solu- 
zione della questione. E infatti l’ imperatore Mendoh-Men volle affidato 
questo incarico ad alcuni suoi ufficiali; ma non è a dire in quale modo lo 
compissero o meglio non lo compissero affatto. Allora il Negri invitò gli 
italiani a quella scoperta, come quelli che sarebbero accolti meglio d’ogni 
altra nazione; imperocchè è noto che noi possiamo far assegnamento sulla 
simpatia del sovrano di Birmania, come è anche dimostrato dal numero 
considerevole delle nostre navi che frequentano i suoi paraggi. 

La Birmania offrirebbe molte risorse anche all’emigrante europeo; ed 
ebbe agio a dimostrarlo il signor Hureau de Villeneuve, che studiò per 
dieci anni il paese ed ebbe consuetudini d’amicizia con i suoi più illustri 
concittadini convenuti a Parigi. Il fiume Irawaddy, che traversa la Birmania, 
è così profondo, che le navi vanno sino a Mandalay, 150 leghe entro terra. 
Le foci sono in mano degli inglesi, ma il commercio del fiume è libero. Le 
carovane possono spingersi in barca sino a Bhamo e di là, proseguire su so- 
mieri sino a Tsan-ta nello Yunnan e nella Cina occidentale, scambiando con 
profitto i prodotti dei due paesi. Il profitto è tanto maggiore che i prodotti 
della Cina occidentale erano sino ad ora quasi sottratti al commercio, perchè i 
porti dell’est si trovavano troppo lontani, ed ora si possono dirigere per que- 
sta via. Vi si fa già un servizio regolare di poste e telegrafi sino a Man- 
dalay, e si tratta di prolungarlo, se pure non vi si è già posto mano. È fatale 
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che l’Irawaddy non si possa navigare oltre Bhamo, dove cominciano le 
rapide e non rimanga speranza di supplire con qualcheduno degli affluenti. 
Ma si potrebbe condurre di là sino allo Yunnan una ferrovia, come tenta- 
rono di fare gli Inglesi, benchè adesso, che n’ebbero da Mendo-Men il d+ 
vieto, proclamino la cosa impossibile. 

L’infaticabile abate Durand, che aveva la presidenza della sezione, 
espose alcuni suoi studii sul sistema orografico del Brasile che si disegna 
ancora a caso, in più parti, sulle nostre carte. Distingue tre ampie terrazze: 
al nord i Parecis, i men conosciuti; al centro il Mantiqueira colla provincia 
di Minas ed al sud il gruppo della Sierra do Mar. La direzione generale 
delle catene è da sudovest a nordovest, ed è mantenuta quasi costante, 
perchè appartengono alla stessa formazione, e il loro asse non deviò se 
non in seguito alle svariate forze di resistenza che incontrarono in quella 
formazione. 

L’orografia brasiliana trasse l’ab. Durand a parlare di quella, molt 
più sconosciuta, dell’Africa. Egli segnalò la serie di catene che a qualche 
distanza dal mare la ricinge tutto intorno, e si chiama l’Atlante al non, 
poi ricompare sotto il nome di Kong al Senegal e si prolunga sino al Cap. 
Di là segue il mare delle Indie, forma il Chilimangiaro e il Chenia, es 
attacca alla catena meridionale. Le montagne della Luna non correrelte» 
già da ovest ad est, ma discenderebbero da nord a sud. L’interno & 
l'Africa sarebbe dunque formato da un grande altipiano frastagliato da pre- 
fonde solcature dond’escono i grandi fiumi, e dal Sahara che si inoltra sino 
all’ oceano, fra il Marocco ed il Senegal. 

Questi furono gli argomenti più importanti trattati nella sessione, ma 
ve n’ ebbe altri, che meritano d’essere segnalati. Il colonn. Laussedant toccò 
la questione della trascrizione e delle etimologie geografiche; l’abate Durand 
descrisse le magnifiche cateratte di Paulo Alphonso nel Brasile, e il Le 
vasseur parlò dei metodi più convenienti per l'insegnamento della geografia 
Il signor Hureau de Villeneuve esaminò le proposte messe innanzi dagli 
acreonauti per arrivare al polo, ma non vi trovò sufficienti guarentigie per 
consigliarne il tentativo. Fu letta una comunicazione del signor Lodovie 
Martinet sul bacino polare australe, ch’ egli non crede affatto più fredde 
del boreale, e nel cui centro è convinto si debba trovare un mare libero 

Furono presentate al Congresso molte nuove carte geografiche, tra le 
quali vanno annoverate una della Spagna e quelle della Francia inese 
molto accuratamente dall’Ehrard. - 
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ASSOCIAZIONE BRITANNICA 
PER IL PROGRESSO DELLE SCIENZE. 


La geografia al Congresso di Belfast. 


L’Associazione britannica per il progresso delle scienze tenne que: 
stanno a Belfast il XLV suo convegno annuale. Una delle sezioni si occupò 
esclusivamente di cose geografiche e noi dobbiamo dare un breve cenno 
dei suoi lavori. 

Nella sessione precedente a Bradford, si erano trattati argomenti di 
notevole importanza. Sir F. Goldsmid, W. T. Blanford, il maggiore St. John, 
lessero notevoli lavori sulla Persia; C. Delmar Morgan, F. von Richthofen, 
Ney Elias, J. Thomson, E. L. Oxenham illustrarono la Cina e l’Asia cen- 
trale e il rev. Wyatt-Gill, e il cap. J. Moresby la Nuova Guinea; il signor 
C. Markham informò sulle recenti spedizioni artiche; il sig. G. Cora, il 
maggiore E. Smith ed altri avviarono discussioni interessanti sulla geografia 
e sui commerci africani. Infine, anche la geografia fisica e la didattica fu- . 
rono l’oggetto di interessanti discussioni. 

Quest'anno il campo fu più ristretto e le sedute, nel loro complesso, 
riuscirono meno interessanti, dove se ne tolga la presenza dell’ illustre 
esploratore africano, il Dr. Giorgio Schweinfurth. Non è lecito tuttavia 
passar sotto silenzio il lavoro della sezione geografica del Congresso di 
Belfast, perchè più di una questione vi ebbe nuovo rinforzo di dottrina e 
di osservazioni. 

L’indirizzo generale dei ‘lavori fu piuttosto pratico che scientifico. Pre- 
siedeva il maggiore Wilson R. E., così noto pei suoi rilievi della Palestina. 

Nella sua qualità di militare egli ha fatto subito risaltare la grande impor- 
| tanza che si annette, nelle operazioni di un’ armata in campagna, ad una 
© cognizione esatta delle condizioni topografiche del terreno sul quale essa 
‘ manovra. Senza questa cognizione gl’Inglesi non avrebbero potuto portare 
a buon fine la loro recente guerra con gli Ascianti, dove avevano a com- 
> battere soprattutto contro un clima malsanissimo, folte foreste tropicali , 
“ paludi pestilenziali, e profondi fiumi, che ad ogni momento impedivano la 
§ loro marcia. Gia, in una spedizione di pochi anni prima, dopo essere sbarcati 
sulle ardenti spiaggie del Mar Rosso, avevano dovuto salire le alte vette 
nevose dell’ altipiano abissinese ed aprirsi una strada in mezzo a profondi 
burroni, prima di trovarsi sotto le mura di Magdala, fortezza fino allora 
considerata come inaccessibile. Le truppe inglesi la presero d’ assalto e 
così terminarono la loro missione. Ma questi felici resultati si sarebbero 
probabilmente convertiti in disastri, se i loro capi non avessero già cono- 
sciuto gli ostacoli che si paravano loro davanti, e se non avessero combi- 
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nato conseguentemente i loro diversi mezzi d’azione, le loro precauzia 
sanitarie, i loro approvvigionamenti e le loro tappe. Così quando di recen 
le colonne russe si sono portate a Khiva, sarebbero, senza dubbio, anda 
incontro ad una catastrofe, se non avessero saputo in antecedenza che è 
vevano traversare nevi, steppe e ardenti sabbie. E nessuno ignora di qu 
potente soccorso sia stato ai Prussiani, nella campagna del 1270 - 71, | 
minuta cognizione che lo stato maggiore aveva acquistata di tutte le par 
ticolarità del suolo straniero. 

I Russi, ha soggiunto il maggior Wilson, hanno da lungo tempo sr 
passato gl’ Inglesi nei lavori di geodesia e topografia, considerati sotto . 
punto di vista militare, come nella cura che mettono per rendere queste 
operazioni vantaggiose alla stessa geografia. Un astronomo ed una piccola 
brigata topografica erano addetti a ciascuna delle colonne della spedizione 
dirette verso Khiva; la loro missione era di fissare la posizione geografica 
di tutti i campi e di tracciare la carta della strada percorsa, come dei pars 
adiacenti; i comandanti dei corpi staccati avevano ricevuto analoghe istre 
zioni. Si deplorò che un somigliante sistema non sia stato adottato dall’Ingh.- 
terra, nella spedizione fatta sulla Costa d’ Oro. Si sapeva pertanto che & 
era praticabilissimo, e che non dava luogo ad errori di qualche conseguesa 
poichè, fino dal 1854, il maggiore general Henry James, dell’?O,dnance Sung 
Department, l'aveva adottato collo scopo di moltiplicare, su diverse stu 
le carti ufficiali del Regno Unito. I] processo scelto a questo effetto da = 
Henry James fu quello della fotozincografia, cd è a questo stesso process 
che i Tedeschi hanno dovuto ricorrere, per procurarsi |’ enorme quantita 
di copie ridottissime dei diversi fogli della carta dello stato maggiore 
francese, di cui avevano avuto cura di munire tutti gli ufficiali e sotto ul- 
ficiali dell’armata d’invasione, ed anche un buon numero di soldati. 

Il signor J. A. Mac-Gahan ha parimente parlato al Congresso della 
spedizione di Khiva ed il luogotenente Gill, del reale corpo degl’ingegnen, 
ha parlato del viaggio che fece nel 1873, col colonnello Baker, nella Persa 
settentrionale, viaggio che ebbe per risultato di stabilire la longitudine è 
l'altezza di numerosi punli in un paese incompletamente conosciuto. Il s- 
gnor Mac-Gahan, che ha seguito le colonne che marciaygno sopra Khiva, 
in qualità di corrispondente di un giornale americano, il Rew- York Herald, 
descrisse i contorni di Khiva, per l’ estensione di circa 20 a 25,000 chil» 
metri quadrati, come una contrada meravigliosamente fertile, che produce 
grano, orzo e riso di una qualità totalmente superiore. Felicitò i Russi di 
non esser stati soltanto conquistatori, e di avere, ovunque hanno portato 
le armi in queste regioni, agito da scienziati e geografi. La triangolazione 
del Turchestan russo progredisce rapidamente ; a quest’ora la ricognizione 
della intera vallata dell’Oxus è probabilmente compita, e si avvicina il 
momento che si potrà, su dati certi, tracciare una carta dell'Asia centrale. 

Il capitano Abney si dichiarò convinto, come il maggiore Wilson, della 
necessità di fornire le armate in campagna di numerose carte ed abbon- 
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Aamti piani topografici. Annunziò di aver inventato un inchiostro non grasso, 
per mezzo del quale ha potuto ottenere sulla carta ordinaria dei piani 
suscettibili ad essere riportati sulla pietra o sullo zinco. Soggiunge aver 
parimente scoperto un nuovo processo di fotolitografia, per ottenere le copie 
amplificate delle carte, e che egli denota sotto il nome di papirografia. 
Queste due invenzioni sono state introdotte nell’insegnamento dell’armata 
britannica, 

Il signor Roe ha letto in seguito una memoria dell'ammiraglio Sherard 
Osborn sulle varie vie pel circolo polare artico. L'ammiraglio vi resta 
fedele alla predilezione che ha in diverse circostanze manifestata per la via 
del mare di Baffin e dello stretto di Smith. Appunto su questa via il po- 
vero capitano Hall diminuì di 120 miglia la distanza che resta da percor- 
rere per giungere al polo Nord; ed è questa una potente ragione per di- 
rigere da quella parte una nuova spedizione. Questa strada presenta il gran 
vantaggio di risparmiare agli esploratori un tragitto di 800 miglia, o per 
mare o per terra; come considerazioni addizionali, bisogna ricordarsi che 
le isole artiche appartenenti all’Europa, vanno fino a 120 miglia al nord 
dell’arcipelago delle Spitzberghe, mentre nessuna delle poche isole asiati- 
che si avvicina al polo ad una distanza minore di 15 gradi. Bisogna anche 
non perdere di vista che fu riconosciuto che le terre settentrionali dell’emi- 
sfero occidentale si estendono fino all’84° paralello nord, e che la Groen- 
landia offre all’ est e all’ovest, sopra una gran parte del suo littorale, trac- 
cie abbondanti dell’esistenza della vita animale e vegetale. 

Finalmente, al nord come al sud, all’ovest come all’est, gli arcipelaghi 
americani sono tagliati da canali lunghi e profondi, fra i quali il più notevole 
è lo Smith’s Sound, il più lungo degli stretti conosciuti, e di cui non sono 
state esplorate che sole 1600 miglia. Questa circostanza, unita alla continua 
derivazione dei ghiacci verso il sud di quest’ultimo canale, sembra all’am- 
miraglio Sherard Osborn attestare in non dubbia guisa l’ esistenza di un 
grande oceano polare, che porta questi ghiacci in enormi quantità. Per 
evitarli, l’ ammiraglio sarebbe di avviso di guidare una spedizione lungo 
la costa occidentale della Groenlandia, colla speranza di trovarsi, durante 
la breve estate artica, in un mare relativamente libero vicino al polo, che 
sì potrebbe traversare per andare in Asia. Altre strade erano state propo- 
ste ed anche tentate, ma, a parer suo, senza successo. Addusse in prova 
le spedizioni tedesche benchè benissimo condotte, soprattutto quella della 
Hansa. Cosi, dice l'ammiraglio Sherard Osborn alla fine della sua memoria, 
il signor Koldewey, l’abile e coraggioso capitano di quest’ultimo bastimento, 
partecipa della mia maniera di vedere. Circa le persone che domandano a 
cosa serve l’ occuparsi tanto di simili questioni. 1] sig. Osborne rispose che 
già le esplorazioni artiche hanno fornito alla meteorologia, all’ idrografia, . 
alle scienze fisiche, alla storia naturale — principalmente alla botanica ed 
alla geologia — un largo contingente di cognizioni supplementari, ed è 
con fiducia che invocò su questo riguardo la testimonianza tanto della So- 
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cietà Reale in generale quanto del Dott. Hooker, suo esimio presidente, iz 
particolare. A questa lettura segui una conversazione, alla quale hanna 
preso parte diversi membri, tra gli altri l ammiraglio Ommanney ed il 
capitano G. Jenkins. Ambedue hanno fatto voti perchè il governo inglese 
prepari un’altra spedizione polare. « Il polo nord, ha esclamato l’arî mira- 
glio Ommanney, continua a nascondere alla nostra curiosità un irritante 
mistero. L’amministrazione passata aveva mostrata l’ intenzione di tentare 
uno sforzo per penetrarlo. Speriamo che il sig. Disraeli non dimentichera 
i progetti del signor Goschen. » 

In seguito il luogotenente Herbert Chelmside ha fatto una Comunica- 
zione sulle tre esplorazioni delle Spitzberghe fatte dal signor Leigh 
Smith, nel suo proprio yacht, il Sampson, durante il 1871-73. Nel- 
l’ultima spedizione era accompagnato dallo stesso luogotenente Chelmside. 
Queste hanno tutte e tre avuto luogo dal mese di maggio al mese di set- 
tembre senza interruzione. Il punto il più distante che i due esploratori 
abbiano raggiunto si trova molto al nord delle Sette Isole. Le ghiacciaie e 
la natura generale del suolo hanno loro opposto i più grandi ostacoli; ma 
essi hanno potuto aggiungere molte nozioni a quelle già possedute sulla 
geografia fisica di queste tristi contrade. Sono stati anche tanto fortunati 
da poter soccorrere la spedizione danese del 1872, che i ghiacci ritenevano 
prigioniera. 

Il voto ardentissimo che l’ammiraglio Ommanney, l'ammiraglio Sherard 
Osborne, ed il capitano Jenkins hanno espresso in favore di una nuova 
spedizione inglese al polo Nord, ci sembra sopratutto svelare una ferita 
patriottica. Il popolo inglese fu sempre orgoglioso dei Frobisher, degli 
Hudson, dei Cook, dei Parry, dei Ross, dei Franklin, valenti esploratori, 
antichi o moderni delle regioni artiche. Non può dimenticare che durante 
quasi tre secoli la sua bandiera fu la sola a sventolare sui mari boreali ed 
il suo orgoglio si ribella al pensiero che da qualche anno questa bandiera 
ha fatto posto a quelle degli Stati-Uniti, della Germania, dei Paesi scan- 
dinavi, dell’ Austria. 

Un rapporto del capitano Anderson sopra le operazioni della brigata 

degli ingegneri che hanno tracciato i confini tra il Canadà e gli Stati Uniti 
ha chiuso la prima parte dei lavori della Sezione. Nell’ estate del 1873 
questi ingegneri hanno esplorato i vasti terreni che si stendono all’ ovest 
del fiume Rosso. I violenti uragani, le pioggie che non hanno mai cessato 
di cadere per sei settimane, convertendo la pianura in un immenso lago, 
i turbini di neve e l’immensa quantità di zanzare, li hanno convinti che 
meno una piccola striscia di terra, il paese non offriva niente che potesse 
tentare gli emigranti. Ma la loro esplorazione, i piani e le carte che rile- 
varono, le accurate osservazioni che fecero tornarono utilissime alla geo- 
grafia di quelle regioni ancora così male conosciute. 

Il signor Ravenstein diede lettura di un’ accurata narrazione delle esplo- 
razioni fatte dal dott. G. Nachtigal nell’Africa, pel corso di quasi sei anni, 


~ 
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II dott. Schweinfurth, ch’ era presente, diede conto delle recenti spedizioni 

fatte mel deserto Libico. Mentre il signor Rohlfs tendeva all’oasi di Dakkel, 

Al dott. Schweinfurth andò a quella di El-Khargeh, che raggiunse in gen- 
naio, dopò una marcia di 190 chilometri da Sivot. L’oasi è lunga 120 chi- 
lometri e somiglia ad una grande vallata, confinata a nord e ad est dalle 
montagne staccate dall’altipiano Libico ; è abitata da 5200 persone, che vi- 
vono come attendati, in posizioni fortificate, per ripararsi dalle scorrerie dei 
Tripolitani. Lo Schweinfurth accolse ed illustrò molte memorie dell’antichità, 
concordi nel narrare Ja passata grandezza dell’oasi, e nello stabilire alcune 
differenze fra la popolazione dell’oasi e quella che abita l'Egitto. L'acqua è rara, 
e le ricerche sperimentali fatte dagli ingegneri egiziani assicurano che al- 
euni pozzi di cento metri basterebbero a dare a quell’oasi una grande pro- 
sperità. Alcuni facevano derivare le acque, che si trovarono a queste pro- 
fondità, dal Nilo, per sotterranei canali; ma lo Schweinfurth, con ragioni 
geologiche e idrografiche, confutò questa opinione, e corresse ad un tempo 
molti errori relativi al Bahr-bela-ma, il fiume senza acqua, che si segnava 
su tutte le carte della Libia. Già dicemmo quanto importante è stata in 
questo senso anche la spedizione di Rohlfs, ad un’oasi distante non più 
di tre giornate da questa. I 

Il maggior Rowe diede alcune notizie sul fiume Volta e sulla via 
ehe di là conduce a Coomassie. Furono letti da ultimo-alcuni estratti del 
giornale di viaggio di Cameron, che contiene copiose e accurate osserva- 
vazioni di altitudine, longitudine e latitudine. Così terminò la tornata con- 
sacrata alle esplorazioni africane, che, dopo quelle del polo, preoccuparone 
maggiormente l’attenzione. 

Non è a dire quanto interessante riuscisse l’esposizione, che segui, del 
dottor Carpenter, sui risultati ottenuti dalla spedizione del « Challenger » 
nelle sue ricerche sulle profondità marine. Egli aveva già esposti i risul- 
tati di questa grande spedizione alla Società geografica di Londra, per 
quanto spetta alla circolazione oceanica (Vol. XVIII. N. 4) ed alla Società 
Reale, riguardo alle temperature dell’Atlantico. A Belfast il dott. Carpenter 
potè dare alla sua esposizione una larghezza ancora maggiore e provocare 
una discussione che fu certo tra le più dotte del Congresso. 

Il signor Hutchinson lesse, il giorno appresso, alcuni cenni sulle 
risorse naturali, commerciali e industriali del Perù, facendo notare che 
questo paese fu già altre volte celebre pei suoi commerci e le sue indu- 
strie, non meno che per i suoi metalli preziosi. Presentò carte e tabelle 
statistiche e mostrò con quanta premura si adopera il Governo”per aiutare 
con lavori pubblici e con tutti i mezzi che sono in suo potere, questo 
sviluppo. 

Il signor Delmar Morgan lesse poi un commentario dei viaggi di Atana- 
sio Nikitin, (4466-1472) che fu in Persia e nell’India. Il Khanikoff, che era 
presente, reputa costui degnissimo di nominanza tra gli studiosi. È vero che già 
il dotto Major gli consacrò un volume dell’ Hakluyt, ma ‘dopo d'allora si 
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scoprirono così importanti documenti, che il lavoro di note e di commes 
va tutto rifatto. 

Come di consueto e in quasi tutti i Congressi inglesi, sieno essi di = 
cheologia o di esegesi biblica, di storia o di scienze sociali, si consacrò = 
adunanza alle esplorazioni ed agli studii fatti dalle varie Società angt 
americane in Terrasanta. Erano presenti al Congresso due uomini benemerz: 
della geografia sacra, il luog. Couder ed il dott. Porter, ed entrambi pet 
rono annunciare nuovi loro studii. Il luog. -Couder rilevò quella parte oJ 
Palestina che è contenuta fra il Giordano ed il mare, e si distende da Dang 
a Beerscieba, 6600 miglia quadrate inglesi. Quivi sono cinque distretti geo- | 
grafici, dei quali il luog. Conder ci promette tra breve una carta accuratis 
sima in nove fogli, — e già tre ne potè mostrare al Congresso —: due distreit 
comprendono le elevate contrade della Giudea e le pianure di Saron, - 
terzo distretto contiene il piano di Esdrelon e le finitime catene ; il quart: 
la montuosa Galilea, e il quinto la valle del Giordano. Il dott. Porter lavarz 
frattanto nella Palestina orientale ed i viaggi che già v’ intraprese nel2 
scorsa estate promettono un'ampia messe di preziose osservazioni alla ge» 
grafia fisica e storica di quei paesi ed all'archeologia biblica. 

È più facile immaginare che narrare le discussioni sollevate da queste 
esposizioni dei due geografi della Palestina. Noi prendiamo invero assi 
poca parte a questo grande lavoro degli inglesi e degli americani, e da u- 
timo anche dei tedeschi, per commentare la Bibbia colla geografica e ca- 
l'archeologia, e si comprende. Il nostro affetto per la Palestina, quando per 
non |’ abbia spento l’indifferentismo, è tutto spirituale, ideale; poco c'iafe- 
ressano le discussioni sulla pietra moabitica o sull’ubicazione del Simi, «i 
altre molte, intorno alle quali più d’un dotto consumo già la vita. Ma s- 
rebbe bene che non s’ignorassero almeno i risultati di questo immenso k- 
voro, ed in questo senso, sia detto di passaggio, è deplorevole e porge vert 
mente indizio delle condizioni della fede in Francia, che la Commissione pe 
Congresso geografico, di centoventitre quesiti che abbracciano tutto lo se 
bile, non n’abbia consacrato uno solo alla geografia sacra. È una omission 
la quale, senza questa nota, passerà forse inavvertita nel mezzodi, ma che 
dalle pietose nazioni protestanti, dall’ Inghilterra, dagli Stati Uniti, dall 
Germania e dalle altre minori, che della geografia sacra hanno fatto un 
scienza, sarà notala con dispiacere e quasi con dispetto, che noi avremo 
almeno, giova sperarlo, il pudore di trovare legittimo. 

L'ultima ragione alla quale la sezione geografica del Congresso ri 
volse la sua attenzione è l’Asia centrale. Il colonnello Biddulph riferì in- 
torno alla missione di Yarkand, affidata già al Forsyth ed ora felicemente 
compiuta. Noi abbiamo dato conto della prima parte di questa importante 
spedizione, che passò valichi di 11 mila a 19,200 piedi inglesi, soffrì freddi 
di 8 1;2 F. sotto la tenda e 26° fuori, e variazioni termometriche di Y 
gradi F. in un giorno. Arrivata a Kashgar sul principio del verno, vi si 
trattenne sino alla fine; poi raggiunse Kila Panja sull’Oxus, in aprile en 
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@l Wakhan e passò la piccola steppa del Pamir. Il signor Ravenstein. va- 
ente cartografo, tolse occasione dalle difficoltà durate da questa spedizione 
yer annunziare che l’opera degli esploratori indigeni, che gli inglesi 
mandano dalle metropoli dell’ India agli inesplorati altipiani dell’ Asia cen- 
rale, fa progressi ogni giorno, ed annunciare che il Leitner costruì col- 
’opera loro una eccellente carta del paese fra Pesciawur e il Wakhan. 


NOTIZIE 


Congresse d’antropologia e d'archeologia preistorica di Steceima. 
— Gli intimi e crescenti rapporti della geografia colla archeologia  preisto- 
rica e coll’antropologia ci fanno un debito di tener conto di un importante 
eonvegno, dove queste due scienze vennero arricchite di nuovi tesori, per 
opera dei più illustri cultori ch’esse vantiuo nei due mondi Lu settima se- 
zione del Congresso internazionale d'archeologia preistorica si tenne a Stocolma 
fra l'8 e il 15 d'agosto, o a giudicare dai 1555 membri che si inscrissero ¢ 
dagli 800 che effettivamente vi intervennero, ovvero, il che è più concladeate. 
dalle questioni agitate, riuscì più interessante delle precedenti. 

Come in tutti i convegni sciegtifici che si tengono all'estero, troviamo anche 
qui nell'ufficio di presidenza due italiani, il Capellini e il Pigorini. Sedevane 
eon loro Desor, Worsad, Nilsson, De Quatrefages, Franks, Virchow, Dupont, 
Leemans, Bogdanow, Montelius, Retzius, Chantre, Bertrand, Berthelot, Evan 
van Beneden, Engelhardt, von Diben, Aspelin, Lerch, Romer, Whitney, e in- 
torno a questi 500 scandinavi e 200 stranieri. 

La scelta di Stocolma, ch'era stata fatta nell'adunanza di Bruxelles ci 
dice già che la Svezia ha un passato preistorico e infatti vi si fecero studi 
degni d'attenzione. Il Museo Nazionale contiene una delle raccolte preisto- 
riche più complete e interessanti del mondo. Se nessun vestigio ci paria del 
periodo dei kj6kkenméidings, che riuscirono tanto interessanti a Bruxelles. 
in cambio troviamo ben 35 mila pezzi relativi all'età della pietra lavorata 
Mancano del pari quelle sicure e abbondanti traccie di civiltà storiche pri- 
mitive che si trovano nelle nostre necropoli, trattandosi di paese remoto e 
quasi sottratto alle lotte del continente; ma in cambio si poterono consa- 
erare molti studii al lento e pacifico sviluppo della civiltà neolitica, di quella 
del bronzo, e della prima età del ferro. 

Le letture e le discussioni di Torell, Kurck, Worsaò, Evans, Hamy, Howorth, 
Desor, De Quatrefages, mostrarono, con prove di fatto diligentemente raccolte 
e con accuratissime indagini, che la scienza preistorica non trova nella Svezia 
alimento che risalga al di là dell'età della pietra pulita, per quanto questa 
si presenti sotto aspetti alquanto diversi che altrove. 

Tra le conferenze dedicate appunto a questo argomento va menziunata 
una del prof. Nilsson, che sollevò vive e interessanti discussioni. I signori 
Hermelin e Montelius presentarono due carte archeologiche della Svezia, illa- 
strandole con cenni sulle antiche tombe, e sulle origini svedesi e il Chantre 
colse l'occasione per proporre una leggenda internazionale uniforme, che si 
potrebbe adottare con molta utilità in carte così fatte. La Norvegia, dove le 
antichità silicee sono più rade, anzi scompaiono affatto al di là del 65, al 
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qual punto cominciano le traceie del gruppo artico, venne illustrata dal Riseh, 
«she non esitò a segnalarvi le traccie dei Lapponi. 

Il signor Hildebrand aggiunse alcuni dettagli sulle forme delle tombe a 
galleria della Westrogozia e della Scania, ed il Worsad, trasse argomento 
di tutte queste comunicazioni per confermare le sue opinioni sulla parte 
avuta dai Lapponi e dai Finni nel popolare |’ Europa. Non la occuparono 
già tutta, per poi ritirarsi verso il nord davanti a nuove invasioni, 
bensì vennero per la Finlandia e la Russia, e al settentrione della Scandinavia 
incontrarono i popoli europei ivi giuati dall'ovest e dal mezzodi. A Worsad 
rispose a nome dell'antropologia il De Quatrefages, sforzandosi di conciliare 
la sua opinione con quella degli storici i quali sostengono che le antiche po- 
polazioni di Europa si sieno ritirate verso il nord. 

Degna di menzione è la lunga discussione sulle vie seguite nell'antichità 
dal commercio dell’ambra gialla. Questo commercio aveva due punti prin- 
eipali di partenza; le coste meridionali del Baltico e quelle del mare del 
Nord. Allora non si conosceva l’ambra della Sicilia, che ne è così ricca special- 
mente nei dintorni di Catania. L’ambra si diffonde più che mai nell'età del 
bronzo, perchè ne troviamo presso gli Etruschi, come presso i Wikingi della 
Scandinavia, ma si traeva sempre dal settentrione. Il Capellini ricordò che 
Yambra siciliana è menzionata la prima volta nel 1639. Gli Etruschi adope- 
ravano probabilmente le qualità rossastre che furono segnalate ai dì nostri 
a Marzabotto, a Villanova, a Forlì e altrove; solo più tardi, quando lo svi- 
luppo degli scambii li mise in relazione coi popoli del settentrione, questi 
fornirono loro dell'ambra gialla, di tanto maggior pregio. 

Anche lo Stolpe e il Wiberg indagarono le vie tenute da questo commer- 
sio. La penisola del Sameland, l'antica Baltia, ne era, colle foci della Vistola, il 
grande emporio. Se n’ebbe la prova nelle monete greche ivi raccolte in gran 
numero. Da Olbia si seguitava l'Ingul (Dnieper) sino alle città tolomaiche di 
Amadoca e di Azagarioni, presso Kiew. Un'altra strada, dalle Ostia Vistulae, 
per la città tolomaica di Askankalis, sulla Neka, per Calisin, sulla Prosna, e 
per Hegelmatia, conduceva a Brudorgis, sull’ Oder. Risalitolo fino alla valle di 
Waag, si arrivava a Bregetio-Celmantia, a Carnuntum ed a Vindobona. Plinie 
narra che un cavaliere romano ne portò dalle rive dell'oceano un gran pezzo, 
she fu la meraviglia di tutti. 

La via che partiva dalle foci dell'Elba dev’ essere meno antica, perché 
non vi si trovano più monete greche. Era frequentatissima ai tempi di Cesare 
e, fuor di dubbio, seguiva il Reno e il Rodano fino a Marsiglia. 

Su questi punti non sorsero divergenze notevoli fra i dotti. Invece il 
Virchow non ammise che gli uomini di Villanova e di Marzabotto abbiano 
«conosciuto ed adoperata l'ambra italiana. La questione non fu risolta, ne lo 
può essere, fino a che non si conoscano esattamente tutte le vie che il com- 
mercio dell’ambra ha tenute nell'antichità. 

Le notizie date dal sig. De Bave sulle ambre trovate nella Marna, dal Bel- 
lucci su quelle della cascata delle Marmore, presso Terni, dal Franks su 
quelle della Rumenia, dal Dicks su quella d’ Olanda, e dal Landberg su quelle 
della Siria portarono frattanto molta luce su questo soggetto. 

Un’ altra importante discussione si sollevò sulla esistenza del popolo dei 
dolmen e sulla sua diffusione, a proposito di una comunicazione fatta dal 


signor Mortillet. Il signor Schaffhausen fece una lettura sull’esistenza da. 
l'uomo in Europa nel periodo glaciale, traendone le prove da molte scoperti 
fatte nella valle del Reno, in Westfalia, a Neuss e principalmente dal celebs 
martello di Thor trovato in quest'ultima località. Molti studii seguiti da dott: 
discussioni si dedicarono, all’ età del ferro e del bronzo in Norvegia, e it 
Svezia, in Finlandia, e nel mezzodi. Vi presero parte anche il Soldi, il Pigorit. 
il Bellucci e il Capellini, ascoltati da tutti con attenzione, per la molta seienn 
e i copiosi fatti ch’ ess? addussero. Il Pigorini annunciò che il governo italiam. 
accogliéndo la proposizione votata dal Congresso di Bologna, decretò che az 
delle terremare parmensi sia conservata, come monumento nazionale, e fr 
prescelta quella di Casaroldo, nel comune di Busseto. Gli scavi vennero aff. 
dati all'illustre professore, che vi scoprì preziose traccie dell'età del brorm 
Queste lo aiutarono a combattere il Bertrand, che negò codesta età atti 
esistito in modo distinto in Italia. 


La temperatura della profondità del mare. — Tra i più originali e! 
importanti scopi, la spedizione scientifica del « Challenger » per l’esplorazio» 
della profondità dei mari, si prefiggeva quello di precisare la temperatura 
dell'Oceano a diverse profondità, dalla superficie fino al fondo, onde pre 
parare la soluzione del problema della circolazione oceanica. 

Appena la spedizione ebbe compiuto tale lavoro riguardo alla temperatim 
del nord e del sud dell’ Atlantico, e trasmessi i risultati al dipartimeste 
idrografico dell’ ammiragliato inglese, il dott. Carpenter ne diede un riassunt: 
in una conférenza che tenne davanti ai membri dell'Istituto Reale di Losin. 

11 dottor Carpenter prese per punto di partenza il contrasto che esis 
fra l'uniformità di temperatura, oggimai constatata, nelle acque del Meditr- 
raneo ad una profondità quasi eguale a quella dei grandi bacini oceanici. e 
la depressione graduale della stessa temperatura nell’ Atlantico fra i med» 


simi paralelli. 


Nel Mediterraneo, dalla superficie nell’ inverno e da una profondità di 


100 braccia nell'estate, fino ad una profondità di 1500 a 2000 braccia, Ja tex. 
peratura è di 54, 55 o 56 gradi F., secondo le località. 

Nell’ Oceano invece, siccome la temperatura della superficie è quas 
sempre la stessa, il termometro scende lentamente a 50 gradi dopo 700 braccia 
e quindi rapidamente nelle 300 braccia successive, di maniera che alla pro- 
fondità di 1000 braccia scende a 38 gradì F., e quindi a 36 gradi e mezza è 
profondità maggiori di 2000 braccia. 

Di quà si comprende che tutto lo strato inferiore, dalle 1000 braccia 
fino al fondo, di quella parte dell'Atlantico che trovasi sotto gli stessi pare 
lelli del Mediterraneo, ha una temperatura di 16 o 18 gradi più bassa che 
non sia quella del corrispondente strato del Mediterraneo. Non sarebbe possi 
bile trovara una logica spiegazione di questo fatto, senza supporre che lo 
strato superiore sia costituito da acque, le quali dal bacino dei mari polari ca: 
larono nel bacino dell'Atlantico, o che questo bacino ricevette un gran volume 
d'acqua dal polo. 

La prima sezione di temperatura osservata nell'Atlantico dal « Challen- 
ger » si distende da Teneriffa a San Tommaso. Nella parte orientale di que- 
sto grande bacino, si constatò una temperatura di 40 gradi F. a 900 braccia; 








— 689 — 
e questa profondità fino al fondo, che in certi punti trovasi a 3150 braccia, 
A temperatura cade gradatamente a 35 gradi e mazzo. 

Quando si attraversò il tropico la temperatura del fondo andò ancora 
tbbassandosi, e si ebbero 34 gradi in due scandagli fatti a delle distanze di 
sirca 300 e 100 miglia da San Tommaso, a profondità dalle 3000 alle 
3025 braccia Le ricerche fatte successivamente posero in chiaro che tale 
depressione era dovuta alla estensione di una corrente antartica. Nello stesso 
tempo, I’ isotermo di 40 gradi cresceva quando era circa 100 braccia più 
vicino alla superficie, talmente che in questa sezione noi troviamo uno strato 
inferiore d' acqua quasi ghiacciata, che si estende a traverso tutto il bacino 
dell’Atlantico, di una densità molto più considerevole che non tutti gli strati 
acquei superiori, la temperatura dei quali va gradatamente salendo da 45 
fino a 75 gradi F. alla superficie. 

Da San Tommaso, il « Challenger » fece rotta verso il nord, andando 
prima a Sandy Hook per esaminare Ja corrente del Gulf Stream, ove inco-. 
mincia a scomparire, e poi di nuovo verso le Azorre e Madera. Le osserva- 
zioni fatte dimostrano che la corrente attuale della Florida, il vero Gulf- 
Stream, è limitato in modo tale da giustificare l’ opinione dei dotti che af- 
fermano ch’ esso si frange e si disperde, e che la sua influenza cessa già 
in mezzo all’ Atlantico. 

Le stesse osservazioni ci rivelano pure |’ anormale esistenza di un’ alta 
temperatura F., di 60 o 65 gradi, in uno strato acqueo, all'altezza di 300 brac- 
cia, la quale si estende fino al 4° grado di latitudine, ov’ essa diminuisce ra- 
pidamente di proporzione. Effettivamente, questo strato acqueo contiene 
molto più calorico che non il Gulf-Stream. 

Da Madera il « Challenger » si diresse al sud e fece sosta a S. Vincenzo. 
Quanto più si avvicinava l’equatore, la tenuità degli strati superficiali a 
40 gradi di calore diventava più sensibile; ciò resultò ancora più evidente 
passate che si ebbero le roccie di San Paolo, di Fernando di Noronha e di 
Pernambuco (7 gradi sud). Quivi, precisamente al sud della linea, si trovò 
la più alta temperatura di superficie, e la più bassa temperatura del fondo 
che siansi osservate nell’ Atlantico. 

Il termometro, che segnava 78 gradi F. alla superficie, scese a 55 gradi a 
100 braccia ed a 40 gradi a 300 braccia. Sotto questa profondità trovasi uno 
strato di 1500 braccia, nel quale il termometro andò gradatamente scendendo 
dai 40 ai 35 gradi F. Andando più giù ancora, il termometro scese a 32 gradi . 
alla profondità di 2475 braccia, temperatura che corrisponde quasi esatta- 
mente a quella che il capitano Chimmo trovò alla stessa profondità, nel- 
l'oceano Indiano, fra Sumatra e Ceylan. 

Dirigendosi al-sud verse Bahia, dopo lasciata la costa dell’ America del 
Sud all'isola di Abrothoa (latitudine 18° S.) il «Challenger » attraversò l'Atlan- 
tico per la quarta volta, toccando prima al sud Tristan d’Acunha (lat. 38° S.) 

e dirigendosi poscia, seguendo quasi lo stesso paralello, verso il Capo di 
Bnona Speranza. 

In questo tragitto si constatò che la temperatura dell’ Atlantico me- 
ridionale è più fredda che non quella del settentrionale. 

La temperatura più dolce delle isole. Britanniche delle coste occiden- 
tali del continente europeo, dell’ Islanda e delle Spitzberghe, che fu comune- 
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mente attribuita al Gulf-Stream, si dovrebbe adunque considerare come de 
vata al flusso verso il polo di tutto lo strato superiore dell’ Atlantico, se 
è il complemento necessario della corrente d’acqua ghiacciata che va vere 
P equatore. Il Gulf-Stream si spande in forma di ventaglio nel mezze dea 
F Atlantico, e vi perde al tempo stesso la sua forza ed il suo calore. 

La differenza fra il clima del nord dell’ Europa occidentale e quelli 
delle coste dell’ America del Nord che trovansi sotto le stesse latitadini i 
dovuta non solamente al fatto che le nostre coste approfittano del movi- 
mento degli strati acquei superficiali più caldi verso il Nord, ma anche dall'a} 
bassamento di temperatura della costa americana, prodotto dalla profonda 
eorrente sottomarina di acqua ghiacciata che la bagna. 

Dal Capo di Buona Speranza il «Challenger» andò alla terra di Kergue- 
len, poi al sud, nella vicinanza dei ghiacci antartici, e di là a Melbourse, ia 
Australia, continuando sempre le sue minute e molteplici osservazioni, delle 
quali ci riserbiamo di dare un cenno più ampio e completo. 


La spedizione dell’Oxus. — Dalle interessanti comunicazioni del msp 
giore Wood al Daily Telegraph, dalle lettere del colonnello Stoletof a- 
f'Invalido Russo, dal Geographical Magazine pubblicato dal Markham e @ | 
altre sorgenti, togliamo i seguenti cenni sui progressi della spedizione Rass | 
intrapresa nell'Orus (1). 

Il vapore « Perowski » con a bordo i membri della spedizione, rimor 
ehiando una barca, lasciò fl forte Kazalinsk nella seconda metà del giugm. 
Dopo aver traversato il mare ,di Aral, tentò di rimontare l’ Ulkuo-Dari 
il ramo di mezzo dell’Amu, a preferenza dei canali di Taliyk e di Yani-&. 
che giacciono rispettivamente ad oriente e ad occidente. Il canale di mez 
entra nel mare per doppia foce; la orientale è chiamata Kitchkene-lara 
Nel 1859, quando l'ammiraglio Butakoff esplorò la parte settentrionale di 
mare di Aral, questo canale conteneva la maggiore parte delle acque del- 
l'Orus. Da quell'epoca un importante mutamento avvenne nell’idrografia dei 
fiume, ed ora il canale navigabile si trova nel Yani-Su, ad oriente. 

Il « Perowski », ignorando affatto queste circostanze, s' inoltrò pet 
Y Ulkun, facendo frequenti scandagli e osservazioni sulla rapidità e la dir: 
zione della corrente. Traversò l'Ulkun, e l’affluente che lo connette cad 
lago di Sarykul, ed arrivò a Kara Tau, a 70 verste dalla foce. Di qua urs 





, parte della spedizione mosse a piedi verso il forte di Shimbai, a 45 verse 


circa di là, mentre l'altra risali il fiume con barche del luogo. Bisogni 
lasciare il « Perowski » a cagione dei frequenti banchi del fiume, che m 
avrebbero impedita la navigazione. Ritornando ad oriente navigò lunghesse 
la riva settentrionale, esaminando accuratamente quella parte di mare e‘ 
entrò il 29 luglio nel Yani-Su. L'ammiraglio Butakoff nel 1859 risalì questi 
braccio per 4) o 50 miglia, ma a questo punto fu arrestato da una speci 
di cateratta, formata da una parete di roccie calcari. Questa cateratta . 
ora del tutto scomparsa, ma la sua esistenza deve essere delineata di front 
al lago Daukara, una enorme distesa di paludi e di alti giunchi; grand 
1500 miglia quadrate, al cui orlo orientale scorre il Kuvun Yarma. Il Yani-St 


(1) Confronta la carta di Kiepert der nach Chiwe und Buchara fuhrenden Strassen. Berlin 15 
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seetto in uno o due luoghi, si trovò adatto alla navigazione; è largo 100 
jedi alla foce, con una profondità minima generale di 15 piedi, ed una cor- 
ente moderatamente rapida. Vicino al lago Daukara la profondità si ridueo 
, sette piedi, e il corso del flume diventa disgraziatamente tortuoso, mentra 
iù in alto, nel Kuvun Daria, la corrente nelle curve raggiunge una rapidità 
li 7 od 8 miglia all'ora e la larghezza arriva fino a 400 piedi.’ 

Questo canale, lungo circa 200 miglia fu risalito con successo dal « Pe- 
‘owski » che raggiunse così, il 5 agosto, la corrente principale dell’Oxus. Di 
qua non bisogna però dedurre che il braccio orientale offra una facile via 
illa navigazione; i mutamenti che avvengono nei vari bracci sono così con- 
inui ed importadti, che devesi piuttosto concludere non essere possibile, se non 
‘ortuitamente, raggiungere il ramo principale del fiume. Ad ogni modo bisogna 
‘are una accurata ricerca nella stagione asciutta, prima di pronunciarsi sulla 
questione. . 

Il « Perowski » ebbe frattanto l'insperata fortuna di potersi spingere sine 
n Nukus, senza parlare dei suoi ulteriori progressi, sino al forte Pietro Ales- 
sandrowsk. Da quest’ultima località le difficoltà cessano, ed il maggiore Wood 
erede che non sarebbe difficile per piccoli vapori ascendere di là sino a Charjui 
(63° 20° E. e 39° N. circa) od anche sino a Chodscia Salih, nell’Afganistan. Non v'ha 
altra d fficoltà che quella che deriva dalle grandi ineguaglianze del fiume, che 
esigerebbero un corpo di piloti locali, e dalla scarsità e quasi dovremmo dire 
mancanza del combustibile. A questa si supplisce adesso bruciando gli steli 
nodosi e le radici del Saxaul (Haloxglon ammodendron) che è comune in tutto 
il Sir Daria, ma non si può avere a Nukus, a cagione della sua quantità li- 
mitata,a meno di 18 so. la tonnellata. È probabile che questa difficoltà spro- 
nerà a coltivare le miniere del Turchestan, ma?frattanto, colpisce gravemente 
i vapori che dal forte Petro Alessandrowsk rimontano il flume. 

I Russi tengono al presente tre appostamenti sul basso Amu, ed un quarte 
si sta costruendo. Shimbai, nel delta, è tenuto da una piccola squadra di co- 
sacchi, armati di sciabola, carabina e baionetta, e provveduti di velocissimi 
eavalli; segue il forte di Kungrad, che si potrà ben presto occupare ed è mu- 
nito di valli e di opere in muratura che ne fanno un luogo acconcio ad ogni 
difesa. Più avanti si trova quello di Nukus, stazione provvisoria, dove abitane 
da 1000 a 1200 soldati e ufficiali; e a 120 miglia dalle foci del flume c'è il 
forte Petro-Alessandrowsk, il principale appostamento russo di tutto il di- 
stretto. Quivi si trova un battaglione di volontarii ed uno di linea, attendati 
in acconcie baracche e difesi da solidi bastioni. Una piccola città sta per 
sorgere ad una estremità del forte ed accoglierà, fuor.di dubbio, un certo nu- 
mero di abitanti. 

Il colonnello Ivanoff, apprezzando rettamente i benefici che si possono 
ritrarre dallo studio delle condizioni metereologiche della nuova conquista, ha 
eretti.a Nukus e a Petro-Alessandrowsk, due osservatorii, nei quali, coll’aiuto 
del sigaor Dorant, ha cominciato a fare sino del passato agosto esatte osser- 
vazioni. Le osservazioni significarono che in luglio e agosto il tempo fu chiaro, 
e il massimo calore sali a 95 Fahrenheit, il minimo freddo a 59. 

I banchi dell’Amu, per circa 50 miglia al disopra del delta, hanno poca 
o punto coltivazione lungo il lato destro; ma dalla parte dei monti di Sheick- 
deheli crescono erbe non disutili, e in qualche luogo anche alcune piante man- 
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gereccie. Vi potrebbero crescere anche il riso, il granturco e le fratta 
mezzodi. 

La navigabilità dell'Oxus, la quale non appare più oggimai come im 
sibile, conferma le vedute di Sir A. Burnes ed il critico acume del Yale, o> 
poste a quelle con molto vigory sostenute dal Vambery. 

— Il sig. Severtsoff, incaricato della storia naturale, ha fornito molti ps” 
ticolari intorno al suo viaggio col botanico Sminoff da Kazalinsk a Nuks 
lungo le rive dell’ Aral, allo scopo anche di rilevare tutte le circostanza re 
lative al diseccamento di questo mare. Trovò che queste rive, per una di 
stanza di 67 verste a sud dalle foci del Syr, sono depositi alluvionali. Il lett: 
del Syr Daria appare soggetto ad erosioni considerevoli. 

Di grande interesse è l'opera del colonnello Thilo e dei suoi assistenti, 
che, dopo aver comparato gli stromenti all’ Osservatorio di Pulkhova, ineo- 
minciò il 25 luglio a costruire tre linee di livelli, dalle coste occidentali de!- 
I’ Aral a quelle orientali del Caspio. Lavoro di enorme fatica e dispendio, ma 
che tuttavia con grande perseveranza e dottrina fu in pochi mesi compiute 

Ricordiamo che tutti questi studi, tutti questi lavori hanno scopo ess 
zialmente politico e commerciale. La geografia, come sovente nelle cose rase. 
non vi entra che di seconda mano; si tratta di sapere se si può, seguenb 
il corso dell’ Oxus, arrivare nel cuore dell’Asia. V’ ha chi medita già di met 
tervi delle linee a vapore per il trasporto di persone e di merci dall'Europi 
nell'Asia, e non si può a meno di confessare che sarebbe impresa utilissiz: 
alla scienza el alla civiltà, non meno che alle ambizioni moscovite. 


Viaggio di Nachtigal. — Fra i tanti viaggiatori tedeschi che si distis- 
sero nell'esplorazione dell’Africa settentrionale — e basti citare Rohlfs Tore. 
Rarth, Beurmann, Overweg — il dott. Nachtigal va prendendo un posto senpe 
più eminente. A lui dobbiamo già una compiuta conoscenza di un paese che 
l’erudizione del Behm, e le informazioni raccolte dal Rohlfs ci avevano rite 
lato appena, il Tibesti. Il dottor Nachtigal dopo aver visitato il Bornu e re 
cato a quel sultano i donativi dell'imperatore di Germania, percorse pare 
dei regni di Bagirmi e Wadai, e in quelli, qgome nel Tibesti che avea vis 
tato prima, raccolse notizie preziose, misurò altezze, rilevò sommariamest 
regioni affatto ignote. Nel Wadai un solo europeo, il Vogel, era penetrato 
prima di lui, ma viavea trovato la tomba; il Beurmann era stato assassinate 
assai prima di giungervi. ! 

Il dottor Giorgio Nachtigal parti da Tripoli i! 18 febbraio 1869 e giuns 
a Murzuk il 27 di margo, per la consueta via di Sokna. Non potè partire è 
là per Kuka che il 18 aprile 1870 e vi giunse il 6 di luglio. In questa cittì 
rimase parecchi mesi, prima malato, poi privo di mezzi e di forze. Quand 
si riebbe, il traffico delle carovane fra Murzuk e il Bornu era interrotta, 
a cagione delle scorrerie di Welad Sliman a danno dei Bilma ; di guisa ch 
egli profittò dell’indugio per visitare il Tibesti. Lasciò Murzuk il 6 giugnoe 
dopo trentasei giorni di viaggio raggiunse Tao, il primo luogo abitato d 
questa oasi. Gli indigeni, che s'erano allora ritirati quasi tutti sui monti ch 
tagliano da nord a sud tutto il Tibesti, non lo accolsero troppo favorevo:- 
mente, ma non per questo il Nachtigal si ristette. Passò un gran cratere 
estinto ed un valico alpino di 6700 piedi ingl., inferiore di 1200 alla più ele- 
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vata cima di quei monti. Ma il suo ardire fu a un punto di costargli la vita; 
e dovette ad una serie di fortunate circostanze, ch'egli narrò in un'altra let- 
tera al dottor Patermann, l’essere sfuggito ad una dura prigionia, e lo aver 
potuto raggiungere Murzuk il 18 ottobre. 

Demmo già conto di questo viaggio e di quelli che il Nachtigal fece suc- 
cessivamente nel 1870-1871, nel Borku, nel Bodelé ed in altri paesi del lago 
Tsciad. Alla fine di febbraio 1872 intraprese un altro viaggio nella parte 
meridionale del Bagirmi e nei paesi tributari; poi si recò nel Wadai. Quanto 
vi rimanesse sapremo dalla relazione dei suo viaggio. Per qualche tempo non 
*s° ebbero Bue notizie, e soltanto nei primi mesi di quest’ anno si seppe che 
doveva giungere a Karthum, attraversando il Dar-Fur. Ma vi giunse soltanto 
aì primi giorni di settembre e scrisse di là agli amici di Germania lettere 
affettuosissime narrando loro succintamente il suo viaggio. Non aveva più 
fatto ‘sapere sue notizie dopo entrato nel Wadai, ed era stato costretto a 
trattenervisi un tempo assai più lungo del divisato, perchè malato, e privo, 
dopo il male, di ogni energia e di ogni soccorso. 

Noi diamo qui la parte essenziale di una lunga Jlettera ch'egli scrisse al 
dottor Petermann, da Karthum, narrandogli l’ultima parte del suo viaggio (1). 

Il dottor Nachtigal voleva spingersi sino all'ottavo od al settimo grado, 
ma non gli riuscì di toccare cho l’undecimo, a Bahar-el-Salamat, che fu la 
sua ultima tappa. Ritornò dunque a Wara, e il 17 gennaio di quest'anno s’in- 
eamminò verso il Dar-Fur. La via, sino ai confini del Wadai, va difilata ad 
Oriente, alquanto in ascesa. Si passa a mezzodi dei monti di Kelinga e si 
varcano le sorgenti del Beteha, lasciando a N.0., molto lontano, i monti di 
Tama. J} luogo più notevole di quel confine, a un piccolo giorno di marcia 
da esso, è Bir-Tuil, residenza del governatore della provincia più orientale. 

Il Nachtigal si loda di quest'uomo, che lo fece scortare, come suole con 
tutti i viaggiatori, da'suoi cavalieri, perchè i Massaliti, che non appartengono 

nè al Wadai nè al Dar-Fur, rendono poco sicuro quel tratto di paese. Dal- 
l'ultimo villaggio di nome Tirlanga si passa una piccola catena di monti, i 
Tirdze del Wadai, e poi si discende nella valle del wadi Asunga, che viene 
da Tama e volge al sud, per unirsi poi al wadi Kadza e formare con questo 
uno dei principali affluenti del Bahar-el-Salamat. 

Di quà si ascende in direzione E. N.F. e dopo un giorno di marcia si 
passa la catena dei Tirdze del Dar- Fur, che ‘corre da nord a sud e sui 
cui pendii orientali giacciono i primi villaggi. Il Nachtigal discese per la 
valle del wadi Kadza, in direzione S.S. E. Il vero nome di questo wadi, che 
viene dai pendii settentrionali dei monti Marra e poi si rivolge più o meno 
al sud, è Sunot. Il Kadza è veramente un suo affluente, che viene dal monte 
Mul. Il Sunot, ad onta del ristretto suo letto, è un wadi di qualche impor- 
tanza, tutto pieno di piccolissimi laghi, e nella stagione delle pioggie così 
rapido, che interrompe il viaggio per tutto un mese. 

‘Il wadi Sunot, o Kadza è lontano due giorni di marcia dai Tirdze. Dopo, la 
strada volge di bel nuovo ad oriente, rimanendo quasi sempre alla medesima 
elevazione, e in un giorno e mezzo raggiunge Tineat, sede dello Sciertaya Hanefi, 
governatore del grande distretto di Féa. Poco lungi di là il wadi Tineat si 
unisce al Bàre, che scende dalla parte più settentrionale dei monti Marra 


(1) Confronta la carta interna di Petermann e Hasserstein in 10 fogli. Gotha 1863. 
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volgendo ad ovest e dopo il confluente del Tineat a sud ovest, per 
dopo non molto al maggior affluente occidentale di quei monti, i! wad 
Tutti questi letti di fiumi hanno una larghezza veramente straorimi 
benché il loro corso sia sovente molto breve; il Tineat, a cagion d' 
è largo 259 passi, e l'Azum ancora più. I letti sono pieni, sino a uns 
profondità, di sabbia bianca, nella quale si trova sempre acqua, 60 
pochi piedi sotto la superticie. 

Da Tineat la via ascende leggiermente verso oriente. Dopo un gio 
marcia da Tineat si passa il wadi Bargu, presso il confluente del Bin 
Bare volge poi da est ad ovest, sino a che si unisce col wadi Tinest® 
Nachtigal non lo oltrepasso, perché la via da lui percorsa ne toccò wht 
delle sue ampie curve, la più lontana da Tineat. Dalla parte di nord dg 
sta via corre sempre il wadi Bargu, sino a che si unisce al Dzeldsm,4 
viene da E.S.E., cioè dalla parte settentrionale dei monti Marra. 

A quattro giorni da Tineat la via entra nel circolo di Kabkabia, 4 
wadi di egual nome, che però non è altro se non la prima parte dell 
del Bargu. Qui si sale un po’ più notevolmente ed il carattere monto 
dintorni, benchè non sia mai stato interrotto, è più spiccato. E infatti 
dopo Kabkabia si offrono davanti i pendii settentrionali dei monti Marra @ 
sciuti anche col nome di Keràkeri, a cagione degli smisarati amo 
scogli e di pietre che li ricoprono e rendono assai malagevole il c1s:* 
Un giorno di marcia è sufficiente a raggiungere la vetta del monta! 
altro si discende, e al terzo giorno si arriva verso sera al distretto di lA 
nella pianura, seguendo dal piede dei monti in poi una direzione BNE 

Da Kobe sino a El-Fasher, sul Rahat Tendelti, è un giorno 0 an gio! 
mezzo di marcia, dal 120° al 125°. La posizione data a El-Fascher sal * 
carta dell'interno dell'Africa, ha, secondo le osservazioni del dott Ns 
la latitudine esatta, ma quanto alla longitudine, il luogo è collocato a0 è” 
circa troppo ad oriente. Dal resto, nella sua lettera, nota varii altri 4 
che potè rettificare, e fa osservazioni delle quali si gioverà per la 
zione di una nuova carta di quelle regioni. oat 

A Fascher trovò quel re già prevenuto favorevolmente s sa0 fr. 
da S. A. il vicerè d'Egitto, ma non così tuttavia da permettergli di hr 
piacer suo, specialmente a cagione dell'odio fanatico degli indigeni. Il sula 
che da quelle lettere si era fatto un gran concetto del dottore alema09 
avrebbe però veduto andarsene con molto piacere dalla ‘sua capitale 3} 4 
arrivato. Ma il Nachtigal voleva impiegare con qualche utilità lindo” 
era costretto, Non gli riuscì tuttavia di avere dal sultano il perme® 
fare qualche escursione nel paese, e gli dovette sapere assai grado is . 
nondimeno aiutato in alcune ricerche sulla topografia, la storia, la lings 
reggimento e i costumi del paese. Vi arrivò al principio di marzo, * È 
dipartì al principio di luglio. i 

Come la parte orientale del Dar-Fur è ricca di acque e di tert fre 
fere, così l’occidentale è sabbiosa ed asciutta. I viaggiatori che vanno 4 ie 
o al Kordofan cercano, se loro riesce, di fare il viaggio nella stagion® 
pioggie. Il Nachtigal si uni ad una carovana che doveva andare 4 Dos 
la lasciò ai confini del paese, presso El-Buta e continuò di costa il 800 vi 
per Omscianga, verso il Kordofan. 
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La carovana, come giunse a Buta e seppe dell’energica mossa dell’Egitto 
eontro il commercio degli schiavi, e dei nuovi dazii doganali imposti sull’a- 
vorio e sulle penne di struzzo, ne restò sconcertata in guisa che il Nachtigal 
dovette continuare quasi solo il viaggio verso il Kordofan. E lo fece di buon 
grado, tanto più che ebbe la notizia che il goverratore generale del Sudan 
egiziano era arrivato ad El-Obeid e la spedizione contro il Dar Fur volgeva 
affatto favorevole alle armi del viceré. Andò ad Omscianga, sede del Magdum 
del Dar Hamr. Da Fascher al confine il terreno inclina dolcemente ed è spesso 
frastagliato da catene di monti assai bassi e sassosi, i quali hanno un aspetto 
eosì singolare, che sembra alle volte di vedere rovine d’antiche abitazioni 
umane. Da Omscianga agli estremi confini orientali del Dar-Fur corrono an- 
eora tre buone giornate di marcia per il Dar Hamr, un paese privo di pozzi, 
ehe vive per tre quarti dell'anno delle provviste d'acqua che -si raccolgono 
durante la stagione delle pioggie nei cavi tronchi delle abbondanti adansonie. 
Un tronco di queste adansonie contiene da due a trecento litri di acqua, 
ehe serve per i bisogni domestici e viene venduto durante l’estate a prezzi 
sovente elevati ai viaggiatori. Ma se ne raccoglie anche in stagni e cisterne, 
di guisa che al viaggiatore non viene mai meno. 

Fra i confini orientali del Dar-Fur e gli occidentali del Kordofan vi sono 
due giorni di marcia traverso un paese deserto, senza pozzi, senza cisterne 
e senza alcuna provvida adansonia. La prima località del Kordofan dove arrivò 
il Nachtigal è Siclota, di dove corrono ancora tre giorni e mezzo di marcia ad 
Obeida, in direzione sempre più o meno orientale. Tutta questa via è già 
stata percorsa da Petherick, che aveva qualche rapporto coi Beni-Fezarah e 
eon altre tribù arabe, che vivevano affatto indipendenti fra il Kordofan ed il 
Dar-Fur ed oggimai sono sottomesse all'Egitto. 

Arrivò a El Obeid il 10 agosto, e v’ebbe dal governatore generale del 
Sudan, Ismail pascià Ayab, le più amichevoli accoglienze. Lo trovò preparato 
ad invadere il Dar-Fur, col celebre Zeber, i} quale viveva da qualche anno nel 
sud di quel paese coll’intenzione di ammetterlo all’Egitto. Così l'esploratore 
tedesco potè fornire al conquistatore d’ ogni sorta notizie sulla popolazione 
e le forze del paese, sulle stazioni d’acqua e su tutto quello che poteva inte- 
ressare ; più ancora gli tracciò la linea di marcia che dovea tenere sino a 
Tendelti, per non incontrare seria resistenza. Assisti il 13 agosto alla par- 
tenza delle truppe; poi mosse verso Khartum e arrivò al Cairo alla fine di 
novembre, festeggiatissimo dalla colonia alemanna di quella metropoli. 


Le inondazioni di Tien-tsin. — Da quattro anni una parte della pro- 
vincia di Pe-tscili, tutto intorno alla città di Tien-tsin, è invasa dalle acque: 
che ricoprono più di 40 mila chilometri quadrati per un’ altezza da 50 cen- 
timetri a un metro e 50, non lasciando asciutti che i villaggi, costruiti sulle 
rare ondulazioni del terreno. Era una pianura ricca e fiorente quella che 
oggi vede la sua popolazione decimata dalla miseria e minacciata di dover 
sparire da un paese che non è più in grado di nutrirla. Molti abitanti emi- 
grarono già nella Mongolia, dove hanno messo a coltura fertili pascoli, con- 
cessi loro dal governo ; i cristiani si sono aggruppati nelle colonie di Si- 
uan-ze, Si-in-tze, ecc. ” 

Più d’ uno scienziato Europeo alla notizia di queste inondazioni continue 
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potrebbe mostrare non lieve sérpresa. Ma bisogna tenere a mente che gi 
mai il popolo cinese farebbe appello alla scienza per scongiurare una 
tura, la quale si attribuisce alla collera di un drago verde-nero, che bi 
ammansare a furia di preghiere. Nessuno ha ricercato le cause dell'im 
disastro; di guisa che discutono i dotti se le acque sovrabbondanti siano 
vute al nuovo corso che il flume Giallo si è aperto dopo lu rotta del | 
ovvero ai torrenti che discendono dalla Mongolia e dallo Sciansi. 

Il signor Guy de Contenson, che ha approfondito questo argoment (i 
riesce a dimostrare che la prima opinione non ha fondamento, e che, 
messa la seconda, basterebbero alcuni lavori di non molta importanza } 
preservare così ricco e vasto paese. | 

Le inondazioni non possono esser cagionate dal fiume Giallo, 2 meno è 
una nuova deviazione verso il nord, ovvero di una comunicazione fra e® 
ed il canale imperiale che lo trapassa sopra la metà del suo nuovo corso, 
Tsi-uan e Khai-fung. Né gli scritti del pudre Hue, il quale, quasi presago deh 
catastrofe del 1851, eccitava a prevenirla, nè le osservazioni fatte dal sig. Elis 
nel 1868 (2) permettono di supporre che Il’ Hoang-ho possa colle sue si 
inondare la pianura di Tien-tsin, a meno che un improvviso abbassana 
del suolo non la abbiano trasformata in un bacino aperto da tutti iki 
‘anche alle acque del mare. | 

V* ha invece molta maggiore probabilità che queste inondazioni debls® 
ai flumi che dall’est e dal nord est vengono a gettarsi nel Pei-ho, al di #9 
di Tien-tsin. Tutto il paese è frastagliato da catene di montagne direpil, 
coperte di un sottilissimo e rotto strato di terra vegetale. Le pioggie, n 
abbondanti in estate, non fanno che rimbalzare sul suolo e discendono 
e precipitose ai fiumi. E i fiumi sono veri torrenti, che arrivano talon! 
mezzo chilometro di larghezza e tal altra lo superano. Di questi avviene 0 
dei torrenti delle alpi, i quali, d’ ordinario non contengono che un filo da 
che si sposta ogni giorno e non è mai navigabile; mentre dopo un uragano 
è raro vedere tutto quell’ampio letto coperto da uno o due metri di 9% 
che corre con una velocità da 3 a 4 metri. al secondo. Il che avrien 
maggio a settembre, due o tre volte alla settimana, mentre, nel resto 0 
l'anno non cade una goccia d'acqua. Tenendo conto della marea, che sil 
sentire sino al di là di Tien-tsin, la corrente deve subire un rallentamento 8" 
a 40 o 50 centimetri al secondo. Questo ‘rallentamento aggiunto a quello 4 
subìto sin dal cessare del declivio dei monti è la più probabile cagiont 
queste inondazioni. n 

Le montagne della Mongolia si trovano nelle medesime condizio a 
molte delle nostre Alpi e di quasi tutti i nostri Appennini, e ne deriva” k 
stesse conseguenze più o meno gravi, a seconda della natura del terreno tr 
verso il quale le acque scorrono al mare. | 

Ora il cap. Guy de Contenson vorrebbe si costruissero nelle moatag™ 
degli ampii laghi artificiali, i quali, trattenendo il soverchio delle gcque, I° 
golassero il corso di quei torrenti. Reputa l'opera colossale, ma nol diff 


° DO è . * . pr 
(1) Les inondations dans la plaine du Tien-tsin, recherches sur leurs causcs el SU” wert 


yens d'yremédier, par le cap. Guy de Contenson (Bull. de la S. de Gudogr. de Paris. 4974. VIILP 
con carta. 
(2) Journal of the Royal Geographical Soetety. 1870. 
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on costosa, non malagevole. Noi in verità attendiamo una qualche riprova 
all'esame dettagliato della natura dei luoghi. Conosciamo alcuni di quei fiumi, il 
*eiho, il San-ku-ho, il Tsciu-long-ho, il Hu-tu-ho, solo per le notizie che ne 
là il Klaproth, ed abbiamo pochissimi ragguagli sul loro corso superiore. Si 
,ratterebbe di fare appunto lavori simili a quelli proposti nel Morvan per 
liberare Parigi dalle inondazioni della Senna, e presi in considerazione an- 
che dalla nostra Commissione idrografica per il bacino del Tevere e de' suoi 
confluenti. 

Togliendo ogni anno a ciascun “torrente un miliardo di metri cubi di 
acqua, che sarebbero chiusi entro le gole degli altipiani mongoli, quando ciò 
fosse possibile, si potrebbe agevolmente regolare il corso e procurare che le 
acque, discendendo a poco a poco, fossero adatte alla navigazione, rispettando 
nel tempo stesso le fertili pianure, che ora ricoprono di sterilità e di miseria. 


Spedizione tedesca in Persia. — Il Governo di Berlino ha deliberato 
di affidare alla commissione tedesca, che si recò ad Ispahan per osservarvi il 
passaggio di Venere, il compito di esplorare sotto l'aspetto geografico ed ar- 
cheologico le regioni meno conosciute della Persia. Ne fu affidato l’incarico al 
dottor Andreas, di Berlino, accompagnato da un fotografo e da un ingegnere; ed 
i lavori, a quanto si prevede, dureranno tre anni. Venne specialmente rac- 
comandata anche dai geografi inglesi, per le osservazioni estive, la via 
principale da Bushire a Shiraz e tutta la frontiera turco-persiana; e per 
l'inverno il Laristan e gli altri distretti ad criente del golfo, dei quali non 


si hanno che poche carte congetturali per tutta la zona che sì estende fra 
Bushire e Bundar-Abbas. 


Spedizioni africane. — Le ultime notizie pervenute in Europa sulle spe- 
dizioni ai laghi equatoriali ci fanno sperare importanti acquisti per la loro 
geografia. 

Il Foreign Office ha ricevuto ai primi di dicembre e trasmesso alla So- 
cietà geografica di Londra alcune notizie pervenutegli per telegramma da Aden 
sulla spedizione di Cameron. Le due ultime lettere scritte dal maggiore Ca- 
meron annunziano ch'egli ba compiuto un viaggio di circumnavigazione in- 
torno al lago Tanganyka. Scoprì un affluente, che suppone sia il Congo (?). 
Egli doveva partire da Ugigi il 20 maggio, ed aveva l'intenzione di raggiun- 
gere il fiume ad Uyanyeme (Manyema), e di arrivare entro sei mesi attraver- 
sando le cataratte di Yelella. La salute fisica e morale di tutti i membri della 
spedizione era ottima. 

Tutte le carte del dottore Livingstone sono arrivate in buono stato a 
Zanzibar. Il signor Stanley è partito il 12 novembre alla volta di Bogamoyo. 


Superficie deli’ Impero Russo. — L'opera pubblicata ai passati mesi 
dal colonnello dello stato maggiore russo, Strjelbitzki: La grandezza terri- 
toriale dell'impero russo, e specialmente delle conquiste fatte durante il 
governo dell’imperatore Alessandro I, rettifica alcuni errori che erano corsi 
fino ad oggi su questo vasto impero, e per la prima volta dà cifre precise 
riguardo alla superficie delle sue nuove conquiste asiatiche. 


Ecco le cifre, espresse in miglia geogratiche tedesche quadrate: 
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La superficie totale dell'impero è di miglia quadrate 400,227,84; qui 
della parte europea, comprese le acque mediterranee ed il mare d'Axf| 
di 107,610,73 miglia quadrate. 

Tra queste è calcolato il Caucaso per 8,129,72 miglia quadrate, senza pi 
eomprendervi nè i distretti che sono al di là del Caspio, né lo stesso m 
Caspio; visono pure calcolate le parti dei governi di Orenburg, Perm ed Ul 
che appartengono amministrativamente, ma non geograficamente, all Burg 

I paesi insulari, compresa la Nuova Zembla, entrano in questo ta 
-puto per 1993,93 miglia quadrate, le acque mediterranee per 2148,93 myi 
quadrate ed il mare d’Azof per 668,73 miglia quadrate. 

La parte della Russia, che geograficamente appartiene al continente euro 
(fino agli Urali ed allo spartiacque del Caucaso), conta per 100,129,67 ml 
quadrate, di cui 2060,97 sono coperte dalle acque. 

La Russia asiatica è già fin d'ora tre volte più grande che l'Europa. fa 
si distende amministrativamente per 292,619,31 miglia quadrate, incladed 
il mar Caspio, quello d’Aral e le acque mediterranee; geograficamente,* 
gor di termine, avrebbe una superficie di 300,098,17 miglia quadrate, nel 
quali i due mari intern? contano per 8646 miglia quadr. Perciò I’ imperi! 
russo domina direttamente quasi sulla sesta parte delia terra, che, 

il Behm ed il Wagner, avrebbe una estensione di 2,426,500 miglia geogr. quadre 

La recente conquista del governo generale del Turchestan conte sola 
per 87,917,67 verste quadrate, sulla cui superficie vivono oggi circa 70005 


Divisioni amministrative della Birmania Inglese, — Il territori ## 
Birmania inglese è formato di tre divisioni: l’Arakan, il Pega ed il 1 
serim. Queste tre divisioni nel 1862 vennero riunite in un com missariab # 
nerale sotto la direzione di Sir Arturo Phayre. L’Arakan fu tolto ai Birssl 
nella guerra del 1824-26, e così quella parte del Tenasserim che gi este 
dal fiume Salwin al Packscian; ma il Pegu e l'altra parte del Tense 
diventarono territorio inglese dopo la guerra del 1852. i 

Il paese è amministrato da un commissario capo, dal quale di perdi 
tre sotto commissaril, tredici deputati capi di distretti, e numerosi uf 
di polizia. La. superficie della Birmania inglese è valutata a 93,664 mgs 
quadrate, la popolazione a 2,562,323 abitanti, cioè 27,4 per miglio quad 
La popolazione, avuto riguardo alla regione abitata, è poco numerosa, ae 
bisogna dimenticare che la maggior parte del paese consiste in regio! 
tuose, in paludi impenetrabili, luoghi affatto deserti. i 

L’Arracan, capitale Akyab, si divide in quattro distretti: Akyab, Chittage 
Myohung e NAf. Il Pegu, capitale Rangoon, si divide in cinque distre | 
Rangoon, con Yandou e Twanty come suddivisioni; Bassein con Ngathaigrtt 
Myanung, suddiviso in Myanung proprio e Tharrawaddy ; Promo gud, di N 
in Pungde ed Engma, e Thayet. Il Tenasserim, capitale Mulmein, compro, 
l'Amherst, colla suddivisione di Thathue; lo Shwé-gyen; il Tungoo; il ™ 
col Mergui, e da ultimo il distretto di Salwen, che un tempo face? 
dello Shwé-gyen col nome di Yoonzaleen. i rage 

Le città principali, che hauno cioè una popolazione superiore 4 ot 
abitanti sono: Rangoon 100,000; Mulmein 53,653; Prome 24,682; Bassell 199 
Akyab 15,281, Henzada 15,285; Tavoy 14,467; Shwé-dung 12,411. 
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Concorso. — L’ Accademia reale di scienze lettere ed arti del Belgio ha 
yandito un concorso, con premio di 3000 fr., sul seguente quesito: apprezzare 
*influenza esatta esercitata nel XVI secolo dai geografi belgi, specialmente da 
Irtelio e Mercatore ; dare un ragguaglic dei lavori relativi alla scienza geografica 
she vennero pubblicati nei Paesi Bassi o sopra i medesimi dalla scoperta della 
stampa sino al regno degli arciduchi Alberto ed Isabella; si cercherà di se- 
gnalare le opere, i viaggi, i tentativi di ogni specie coi quali il Belgio au- 
mento il tesoro delle sue cognizioni geografiche, e di ricordare le pubblica- 
zioni speciali di qualsiasi natura, che hanno fatto conoscere le provincie del 
Belgio ai loro proprii abitanti od all'estero. Il termine posto a questo lavoro, 


che deve essere scritto in francese, in fiammingo od in latino, è il 2 feb- 
braio 1877. 


Spedizioni di Hayden. — La spedizione scientifica di Hayden nelle mon- 
tagne rocciose ha ottenuto di già grandi risultati. L'Hayden con alcuni del 
suoi sta compiendo studi geologici di grande importanza nella direzione occi- 
dentale, mentre il Miles ha completata una nuova ed accurata linea di base 
della lunghezza di sopra cinque miglia. 

Il Marvin d'altronde, con un altro nucleo di uomini, seguito le sue ope- 
razioni nel Grand River; la densa nebbia ha portato un grave incaglio ai la- 
vori, pur nondimeno si sono potuti ottenere prodigiosi risultati, collo sta- 
bilimento anche di una stazione metereologica. 

Il Wilson ha esplorato intanto minutamente le montagne Uncampagne, 
ad onta delle furiose bufere che v’ hanno dominato e vi ha trovato ricche 
miniere d’ oro, d’ argento, di galena e molto carbone. 


Riiniere cel Missurli. — La distribuzione dei diversi minerali che si 
trovano sparsi in tutta la estensione dello Stato del Missuri è chiaramente 
indicata dalle cifre seguenti: 

Il ferro lo si trova in 46 contee, il piombo in 43, il carbone in 36, il 
rame in 24, il marmo in ll, il zinco in 27, l'argilla in 16, la barite in 10, il 
nichelio in 6, il granito in 4, lo stagno in 4, la piombaggine in 2, il gipso in 
2, l’allume in 1 e l’antimonio in 4. 

Per non parlare che di un solo prodotto, diremo che il Missuri ha del 
minerale di ferro della migliore qualità ed in tanta copia, da potere pro- 
durre 200 milioni di tonnellate di metallo puro. Questa enorme quantità di 
piriti di ferro è riunita in uno spazio relativamente piccolo, cioè, in vici- 


nanza di Pilot Kuob e della montagna di ferro, distante 100 miglia da San 
Luigi. 


Iscrizione geografica. — L’illustre Mariette bey ha scoperto nelle ro- 
vine di Karnac una iscrizione geografica in onore di Tutmesi Ill. Questa iscri- 
zinne conferma la teoria del signor Chabas, perchè contiene non più nomi 
vaghi e generali per designare i popoli stranieri incontrati da Tutmosi, ma 
quattrocento e più nomi precisi dell’ Arabia, dell’ Armenia, della Nubia, 


delle spiaggie del Mediterraneo. Questa iscrizione è dunque un vero trattato 
di geografia, vecchio di 35 secoli. 
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Nel quinto gruppo delle questioni che sono proposte al Custiremo 

geografico di Parigi ve n’ hanno due, che si riferiscono alle emigraz:oni. la 

geografia si preoccupa infatti vivamente della distribuzione dell’uomo su'l 
superficie terrestre non solo per le modificazioni ch'esso imprime coll oper 
sua alla natura, ma per le nuove regioni che discopre, per gli orizzonti deli 

cognizioni scientifiche ch’esso allarga continuamente. Quindi una prima r 

cerca sulle cause che spingono le popolazioni ad emigrare e gli Stati 

fondare colonie, e poi altre ricerche sui varii sistemi di colonizzazione, 

infine, la ricerca più geografica di tutte, quella sulle cagioni che fanno i 

finire gli immigranti ad alcune regioni determinate. 

Le questioni dell'emigrazione non s'impongono dunque soltanto all’ec 
nomista, al filosofo e all’ uomo di Stato, ma anche al geografo. Questo i 
teresse quasi universale ci è provato delle molte opere, delle quali dia: 
qui sopra il titolo, uscite in pochi mesi fra noi. Non possiamo entrare 
un esame minuto dì alcune tra esse, perchè il campo è troppo aperto 
scorrerie e la scienza dei limiti, la più difficile di tutte, non ci socc 
rerebbe abbastanza nell’ardua fatica. Ne diamo un semplice accenno, ] 
quello che può interessare il geografo, e perchè si sappia che anche 
Società nostra fa plauso a quegli egregi, i quali affrontano ‘queste gravi 
molteplici questioni dell’epoca nostra. 
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Noi abbiamo qui, è vero, le più opposte sentenze. Il professore Virgilio 
approva l’emigrazione, il Florenzano per poco non la condanna; il signor 
Tesi vuole che sia lasciata libera; il signor Carpi, e più modestamente il 
Boccardo, domandano che si estendano l’ingerenza e la tutela del Governo; 
il signor Beltrani-Scalia combatte quell’emigrazione forzata che è la de- 
portazione, la quale era stata vivamente sostenuta dal Cerruti e da altri. 
Come conciliare così opposte sentenze? Come fornire allo scienziato un 
sicuro criterio e al legislatore una imparziale valutazione dei fatti? La 
geografia può aiutare quest'ardua opera, additando quali regioni sono più 
‘ospitali ad un dato popolo, quali a tutti, e quali a nessuno; dove |’ uomo 
possa trovare sotto altro cielo una patria, e dove invece sia poco meno 
che sicuro di trovare la miseria, e forse la tomba. 

Il Virgilio e il Boccardo traggono dalle cifre dei vaglia e delle altre 
somme che si pagano dai nostri centri coloniali sull'Italia una prova in 
favore dell’ emigrazione. E infatli, quando essa sì svolga in mezzo a 
condizioni benefiche egualmente al paese da cui muove, ed al paese ove si 
reca, determinando in entrambi un dinamismo equilibratore del capitale e 
del lavoro, pare a noi dissennato considerarla dannosa. Ma è poi sempre 
in mezzo a queste condizioni che si opera.l'emigrazione italiana ? 

Il Carpi, con soverchia esagerazione forse, crede di no. Sono troppi i 
casi nei quali l’emigrante è una povera vittima ingannata, e l'emigrazione 
una turpe speculazione. Il Governo deve prevenirli. Allo studio di questa 
funzione del governo è rivolta buona parte dell’opera del signor Carpi, il 
quale, dopo un lungo riassunto di statistiche, per buona parte originali e 
desunte da fonti, se non sicure, almeno officiali, entra nel vivo della que- 
stione e la esamina sotto tutti gli aspetti. . 

La più lunga ed importante parte dell’opera è però quella dove tratta 
delle colonie. Il signor Carpi, con calde e patriottiche parole, cerca in più 
luoghi di scuotere il letargo degli italiani e li chiama al mare, alle ardite 
imprese, alla prudente audacia, ai pericoli gloriosi della colonizzazione ; 
lamenta che dalle scoperte della via del capo e delle Americhe tutte le 
nazioni vadano fondando colonie, ad eccezione dell’Italia ; osserva con ram- 
marico che in sole sette delle cinquanta colonie inglesi, in Australia e nella 
Nuova Zelanda, la popolazione è due e forse tre volte maggiore, che in tutte 
le colonie commerciali italiane. 

Il Carpi, e più francamente il Boccardo, vorrebbero che il Governo fa- 
cesse qualche cosa di ciò che alla privata intraprendenza è negato, per fon- 
dare un qualche stabilimento coloniale. « Non vi sono più forse » chiede 
quest’ultimo « sulla costa Affricana o sull’Asiatica, lidi sui quali possa erigersi 
una fortezza italiana, simile alle dieci o venti che vi hanno a gara inglesi, 
olandesi, francesi, spagnuoli, e persino svedesi? Il tentativo fatto non ha 
_guari, dal professore Sapeto, nella baia di Assab, potrebb’essere su questa 
via il primo passo, che auguriamo seguito da altri più franchi e più 
‘decisivi. » 
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Accanto a queste colonie esterne , si vorrebbono le interne. Se ni 
un far west abbiamo però un near sud, in Sardegna, nell’ Agro Romw 
e potremmo dire in mezza Italia. S' è già detto molto e scritto molti® 
lumi sulla necessità di queste colonie agricole, ed è naturale che i net 
autori vi insistano tutti. Anche questo aspetto del problema non lasai 
avere una grande importanza geografica, come quello che condurrebbe 
bonificare, irrigare, trasformare tanta parte del territorio italiano. 

Il signor Carpi riproduce nella sua opera una lunga serie di rappo 
consolari e privati sullo stato delle colonie commerciali italiane, né 
anni 1869-71. Nei tre che passarono poi, molte cose sono mute; 
chiunque voglia leggere il libro del signor Carpi con frutto, potrà troni 
nei rapporti posteriori che viene pubblicando il Bollettino consoli 4 
meglio ancora, nelle copiose e autorevoli corrispondenze che il (isl 
delle Colonie riceve da tutti i maggiori centri commerciali del mond 
torno ai quali s’aggruppano italiani, i materiali per uno studio comple 

Ii terzo volume del Carpi è dedicato ad una speciale categoria di & 
lonie, le penitenziarie. La questione della deportazione è oggi una delle 
vivaci e delle più dottamente dibattute in Italia, mercé gli scritti d* 
gnori Cerruti, Beltrani-Scalia, Morelli, Curcio, De Foresta, Carrara, NM 
ed altri, e sta per entrare nella fase parlamentare, col nuovo codice pe 
che sarà discusso ai primi dell’anno dal Senato, e poi subito, giova sp 
dalla Camera dei deputati. Quando prevale il criterio giuridico la deportinit 
è condannata; ma il Carpi, il Boccardo, tutti i migliori economisti l !* 
vano utile ed opportuna, e si limitano soltanto a raccomandare ck k@ 
lonie penitenziarie si tengano lontane dalle libere, che senza di tè 
tribuirebbero ad affievolire e a snaturare. 

Il Florenzano ha chiarita anch'esso molto bene 1’ importanza di {* 
sto gran fatto complesso dell'emigrazione, ed ha chiamato ad iltustrarlo È 
geografia, la storia, l'etnagrafia, la statistica, la politica, la legislazione * 
l'economia sociale. Egli esamina l'origine e Ja natura delle umane e?" 
grazioni e le loro cagioni generali e speciali ai tempi nostri ed all Stal 
Adduce in gran copia cifre e fatti e mette a nudo tutte le vergot™ 
dell'emigrazione, gli incettatori, le frodi, i tradimenti e i disingaoni, * 
negligenze e le colpe. Ma i colori del quadro sono spesso esagerati; 
si tace il bene e si ripete il male. Nel formulare i suoi giudizi, l’autore n° 
stra una perfelta conoscenza di quella vera biblioteca di scrittori che 
rivolta l’attenzione a questo argomento, ma riesce a conclusioni troppo * 
solute, quando condanna l’emigrazione italiana, come funesta all’ rds? 
delle famiglie e contraria alla legge di natura, quando la reputa ua ™ 
e un male gravissimo, per la patria. Anzi non solo per la patria, mà 22° 
per l'individuo sarebbe un male, perchè l'espatrio non gli dà coltura ir 
tellettuale, non aumento di energia, non abitudini di lavoro, non edu 
zione morale. ¥ 

Della esagerazione di questi giudizii abbiamo pronte le prote ne 
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critto del signor Tesi, che fu per più anni nostro viceconsole alla Plata, 
| wnaggior centro che attrae le italiche emigrazioni. Il signor Tesi. non 
mitra in questioni estratte, non discute teorie; esamina i fatti, per aiutare 
‘Ol suo esame coloro che, desiderosi del risorgimento del commercio e 
lelle industrie nazionali, seguono con occhio attento lo sviluppo rapido e 
‘ontinuo della nostra emigrazione. 

Quello del Tesi è anche un lavoro di incontestato valore geografico, 
2 benchè più breve, meriterebbe che se ne tenesse parola di proposito in 
questa pubblicazione. Noi abbiamo varie guide e geografie speciali della 
repubblica Argentina, da quella dei primi missionarii, a quelle raffazzonate 
con troppa frequenza, dalle agenzie d’ immigrazione. Ma nessuna era così 
esatta, così appropriata all’indole dei nostri connazionali, tale insomma da 
offrir loro una vera guida. Noi ameremmo vederla riprodotta a guisa di 
pubblicazione popolare, perchè si tratta infine di una provincia, dove gli 
italiani abbondano più che in qualsiasi altra del mondo. 

Il lavoro è diviso in tre parti. La prima cì dà ragguagli sulla popola- 
zione della provincia di Buenos-Ayres e i confini; sulla capitale, le vie, le 
piazze, la sua vita civile ed economica, le sue condizioni topografiche e 
igieniche. Esamina gli utili arrecati alla repubblica dalla immigrazione, e 
vince facilmente le poche obbiezioni. La storia naturale, le industrie, le 
istituzioni civili e politiche, la pubblica beneficenza, l’istruzione, le finanze, 
Je banche, la polizia, e la magistratura, le linee di navigazione, le dogane, 
i cambi, la stampa, su tutto l’autore ci dà ragguagli precisi e completi, 
nella loro brevità. 

La seconda parte è dedicata all'emigrazione italiana nella provincia; se 
ne dimostra coi fatti l’utilità, e l’importanza e si adducono giudizii favorevoli 
di illustri stranieri. Nessuno può mettere in dubbio i molti esempi che 
l’autore ci dà, di famiglie pervenute ad una grande agiatezza, così nella 
capitale, come nelle colonie agricole. Importantissimi sono ì ragguagli sulle 
istituzioni fondate dagli italiani, e sopratutto quelli diffusissimi sui com- 
merci fra l’Italia e l'Argentina. 

Nella terza parte il Tesi porge alcune norme agli emigranti, che saranno 
foro utilissime, perchè vagliate alla pratica di molti anni. Egli conclude 
il suo lavoro, sconsigliando l’emigrazione soltanto a coloro che volessero 
cercare alla Plata la ricchezza ed il benessere altrimenti che col lavoro 
delle loro braccia. 

Più vaste e generali notizie ci sono fornite sugli italiani che si tro- 
vano all’estero e sull’emigrazione nostra dalle relazioni sul censimento degli 
italiani all'estero e dai documenti che le accompagnano. La prima di queste 
relazioni, che è del cav. Malvano, espone come fu predisposto dal governo 
il censimento, e come fu eseguito a cura dei regi Consoli e delle Giunte 
coloniali, ed inun quadro riassuntivo ne presenta i risultati sommarii, distin- 
guendo la parte propriamente nominativa da quella fondata sopra calcoli 
Winduzione. Sin d’allora il Correnti, il Lampertico, e gli altri membri della 
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Giunta di Statistica segnalavano la necessità di farsi un concetto adegua 
e chiaro dell'emigrazione italiana, con ogni maniera di informazioni e r- 
«contri. Possono contribuirvi, entro certi limiti, le statistiche dei renitet 
alla leva e dei disertori (che sono complessivamente 87,882), quella de 
renitenti alla leva marittima (3748, dal 1862 al 1871, sopra 49,853 inscritti, 
e le informazioni delle autorità di pubblica sicurezza. Avvertiva però l'on 
revole Correnti che le emigrazioni vanno ben distinte tra loro, spec 
mente le temporanee dalle permanenti , e non bisogna, come ha fatto i 
Carpi, fondare i proprii computi su anni eccezionali. L'emigrazione veri: 
propria potrebbe ridursi a quella che si effettua di là dai mari, giacche 
oramai le peregrinazioni in Europa sono tanto comuni e frequenti, che pare, 
viaggiando negli Stati Europei, di aggirarci quasi in casa nostra, e le emi- 
grazioni di frontiera e di vicinato sono un fenomeno della vita ortinara 
delle popolazioni alpine, che ha un carattere affatto locale e intermittente. 

Nelle sedute della Giunta sorse e venne vivamente dibattuto il dubbio 
che la cifra di 371,682 italiani all'estero fosse alquanto al disotto del ver. 
Notava il Piolti De Bianchi che l'emigrazione italiana ha cominciato a pr 
dursi in scala piuttosto estesa assai prima del 1859; cominciò a diventare, 
sensibile all’epoca delle scoperte delle miniere d’oro della California, int 
si accrebbe in conseguenza degli avvenimenti politici del 1848-49. Tenut: 
conto delle famiglie formate da questi emigrati, dei viaggiatori e dei mr 
rinari, che alla data del censimento si trovavano all’estero, tenuto così 
dell'emigrazione clandestina, credeva di poter avere una cifra supenore 
Questa opinione fu combattuta da molli, e perdette buona parte de sto 
valore di fronte alla accurata relazione del prof. Bodio che analizzo k ut 
risultanti dal censimento in ciascuno Stato, e le paragonò fra loro, secs 
le classificazioni di sesso, età, provincie, lingua parlata, professioni, ecc. 

Il volume sul censimento degli italiani all’estero contiene tutte queste 
utili discussioni della Giunta di statistica, e le due accurate relazioni dei 
cav. Malvano e del prof. Bodio. La prima esamina le relazioni di tutt > 
consoli, e ci dà notizie relative agli italiani che si trovavano sotto la lore 
giurisdizione, coi nomi di tutti i più ricchi ed influenti; la seconda è tutta 
piena di utili raffronti, e noi vorremmo segnalare sopratutto quelli che si 
riferiscono alle ricerche sul luogo d'origine degli italiani all’estero, perch 
gioverebbero a mettere in chiaro i luoghi dai quali è maggiore 0 minor 
la nostra emigrazione. Una carta, pubblicata nell’Ilalia economica, dov 
fu riprodotta la sostanza di questi rapporti, ci dà questa distinzione i 
modo figurativo e riassume così questa ricerca. 

Altre notizie preziose per valutare compiutamente gli elementi di que 
sta grande questione aspettiamo dai nostri viaggiatori nell’ Oceania, 
Beccari, il Giordano, il De Albertis, e sopratutto dai nostri corrisponden 
italo-americani, che ci hanno già mandati importanti ragguagli sulla pr 
vincia brasiliana di Rio Grande del Sud, sul Paraguay, e sull’ Uruguay, ri 
gione propizia ai coloni italiani, e su cui già fu annunciata la memoria it 
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formativa del prof. Antonini, nel discorso del Presidente della Società Geo - 


grafica. L’arringo è aperto; e noi speriamo che presto vedremo accorrere 
altri campioni, e potremo cogliervi qualche palma. 


R>ellegrino Strobel: Viagyi nell’Argentina meridionale. Vol. primo. Le 
Ande. Parte prima, (fasc. I-III), con cinque tavole litogr. e tre carte 
oroidrografiche originali. Parma, 1868 e 1869. 

I viaggi descritti in questo libro vennero fatti nei primi mesi del 1866, 
ma offrono tuttavia un grande interesse scientifice. Il signor Strobel, chia- 
rissimo geologo e professore all’Università di Parma, percorse buona parte 
dell’Argentina meridionale, per intraprendervi ricerche naturali e raccogliervi 
oggetti adatti ad illustrare la scienza. Pubblicò più tardi, interrottamente, 
una relazione dei suoi viaggi, della quale si attendono tuttora la seconda 
e terza parte, dove si dovrebbero descrivere la Pampa e la costa. Ma quella 
che offre maggior interesse è questa, perchè si occupa di regioni sconosciute 
sino allora pel naturalista e poco meno che sconosciute pel geografo. 

Fra pochi anni, laddove l’autore ha costruito a fatica una linea di ri- 
lievo, si avranno minute topografie, perchè da Rosario, su per Cordoba, 
sino a Tucuman corre già la vaporiera, ovvero le si prepara la via e cor- 
rerà più tardi incontro a quella che muove dal Chili su per le Ande, opere 

in gran parte, e glorie italiane. Ma neppur allora si potranno dimenticare, 
come l’autore mostra di temere, i valorosi pionieri che tra i primi tra- 
versarono le Ande cogli stromenti dell'ingegnere alla mano e colle preziose 
raccolte che vennero poi ad arricchire i musei della madre patria. A Burke 

‘ l'Australia elevò un movimento che è l’opera più bella di Melbourne; 

giorno verrà che anche i Raimondi, i Codazza, gli Osculati, gli Strobel 
saranno ricordati dai nipoti, che coglieranno i frutti dei loro audaci tenta- 
tivi e delle loro scoperte. 

L'autore intraprese il suo primo viaggio movendo dal passo del Plan- 
chon a S. Rafael, nella Pampa del Sud, e ne pubblicò i resultati nei vo- 
lumi IX e X degli « Atti della Società Italiana di scienze naturali in Mi- 
lano. » Tutto il versante argentino delle Ande a quella latitudine era ignoto. 
Il De Moussy, nella sua Déscription géographique et statistique de la Con- 
fédera'ion Argentine (Paris, 1860-64) asserisce che quel passaggio venne 
descritto da Gillis, ma avverte poi che ciò va inteso soltanto del versante 
chileno, e dubita assai che per lungo tempo si possano avere esatti rag- 
guagli su quelle contrade inospitali. E infatti Parish, Kiepert, De Moussy 
ed altri danno a quel passo una posizione che varia di 26’ in long. e 32’ 
in latitudine. Il signor Strobel ebbe dunque un campo quasi vergine di 
osservazioni e di studii e seppe profittarne non meno dei suoi prede- 
cessori, che avevano descritte altre regioni andine. Non mancano le dipin- 
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ture di panorami incantevoli ed i quadri della vegetazione lussu 
ma la maggiore attenzione è consacrata alla natura generale del 
alla sua fisica costituzione, alla sua fisonomia geografica, ai suoi abi 

Da San Rafael, l’autore si spinse sino a San Carlos, sopportando s 
ed affrontando ostacoli e difficoltà d'ogni sorta. Ma n’ ebbe anche qui 
compenso, avendo seoperto molte nuove specie d’animali, illustrati pri 
da Rondani, dal Mayer e da altri. In questa seconda parte gli avviexg 
di frequente di parlare degli abitanti, e lo fa sfuggendo egualmente | 
esagerazioni del Burmeister e le tinte troppo rosee del Mantegazza e 4 
Kahl, accostandosi piuttosto al De Moussy. Da San Carlos a Mendoza il vaga 
non fa che acquistare nuovo interesse. La descrizione orografico-fisia i 
San Carlos non può essere più completa, e va notato, che anche in qo 
terzo viaggio l’autore fa molte correzioni alle carte geografiche, specialmst 
nella posizione dei luoghi visitati. 

Questi viaggi, narrati senza pretesa, meritarono già all’autore fami 
onoranza fuori d’Italia, ancora prima che tra noi. La prima parte del 1 
gio fu pubblicata nella « Rivista farmaceutica de Buenos-Ayres » (Tos! 
1866, p. 50, al Tomo VI. 1867. p. 243) e parlarono di questa e delle it 
due, con giusto tributo di lode, il Petermann ed il Couring, nella Ris 
della Società Geografica di Berlino. Noi siamo lieti di segnalare quest i# 
e di ricordare questi studii, che conservano tutto il loro interesse, e dt 
materiali eccellenti a chiunque voglia approfondire le proprie ricerche * 
l'Argentina. Speriamo anzi che l'illustre autore ci farà avere quanto p* 
altri suoi lavori, che noi faremo conoscere colla maggior premura a" 
lettori. 






Comm. Giovanni Spano: Emendamenti ed aggiunte all itinerari è 
l'isola di Sardegna del conte Alberto Della Marmora. 22 pp ® 
incis. Cagliari, 1874. 

Nel 1826 il conte Alberto Della Marmora pubblicò a Parigi ll f* 
parte di un lavoro sull’isola di Sardegna. Lo intitolò viaggio; ma “ 
d'allora, negli anni che seguirono, la navigazione a vapore ed il 
avvicinarono quell’isola al continente in siffatto modo, che preferi cote 
nuare la descrizione del paese sotto il titolo più modesto d’itinerario | 

Il Lamarmora si trattenne in Sardegna meglio di tredici anni, ep 
impararne in tutti i particolari la topografia, e costruirne una carta che! 
può tuttora consultare col maggior frutto. Nel 1860 pubblicò così l’itineo 
dell’isola di Sardegna, continuazione e complemento, sopratutto per lap 
statistica, del viaggio uscito tanti anni prima. Questo itinerario era 2008 
pagnato da due carte, una a 500%, indicante tutte le strade adatte al 1° 


transito, costruite nell’isola nell'ultimo trentennio o in costruzione; nb 
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dell’antica Sardegna, ridotta, con materiali più completi e autorevoli, su 
quella che si trovava nell’atlante unito all'edizione de’ viaggi del 1840. 

Il Lamarmora pubblicò questi suoi lavori in francese, ma non tarda- 
rono le traduzioni italiane. La migliore fu pubblicata da un illustre sardo, 
degno compagno al Lamarmora nei suoi studì, ed in alcune delle sue 
peregrinazioni, mons. Giovanni Spano. Lo Spano è noto ai cultori della 
scienza non solo per avere dottamente illustrato e liberalmente accresciuto 
il museo sardo, il che gli valse da parte del nostro governo le più insigni 
onorificenze, ma anche per i lavori coi quali contribuì a far viemmeglio 
conoscere le antichità della sua isola. E a tutti coloro che seguono con inte - 
resse gli studii che si fanno sulle varie regioni d’Italia riuscirà grato l’an- 
nunzio di questa nuova pubblicazione, complemento necessario del compendio 
dell’ Itinerario, pubblicato a Cagliari nel 1868. 

Oltre le scoperte e i cambiamenti che nel frattempo si sono fatti nel- 
l’ isola, e che lo Spano registra accuratamente, egli si occupa delle descri- 
zioni geologiche d’ogni parte dell’isola, e le illustra con incisioni, che sono 
modelli parlanti delle diverse qualità e giacimenti dei terreni. Di guisa che, 
come delle opere del Lamarmora, si può dire di queste aggiunte dello 
Spano che esse tornano utili non solo allo scienziato, ma al minatore, il quale 
vi trova nuovi preziosi ragguagli sulle principali formazioni geologiche, se- 
dimentarie od eruttive, della Sardegna. 

Queste note hanno |’ umile parvenza di un’ appendice dell’opera prin- 
cipale, alla quale rimandano le continue citazioni. Così quell’insigne lavoro, 
conosciuto in Sardegna solo dai dotti, si divulga dovunque, e si fa conoscere 
anche fuori d’Italia. Sarebbe ora desiderabile che qualcheduno si valesse di 
questi, come di altri studi pazienti dello Spano, del Cossu, del Sella, del 
Martini, e di tutte le ricerche fatte dagli ingegneri nostri e stranieri per 
il lavoro delle miniere e per il tracciato delle ferrovie che traverseranno 
quandochessia tutta l’ isola, per pubblicare una nuova edizione, compen- 
diata, se così vuolsi, del viaggio del conte Alberto Lamarmora, che rimane 
e rimarrà tuttavia la più grande opera illustrativa della Sardegna. 


Brattanich cav. Pietro: Considerazioni sopra il progetto della linea di 


navigazione a vapore Ancona-Zara-Fiume-Venezia. (Dal « Bollettino 
Consolare » Agosto 1874). 


Nessuno dei lettori del nostro Bollettino avrà dimenticato con quanto zele 
l’illustre presidente fondatore della Società, comm. Cristoforo Negri, ha 
patrocinato, nei suoi discorsi e nei suoi scritti, Ja creazione di una linea di 
navigazione a vapore, che congiungesse il porto d’ Ancona alla Dalmazia. 
Era stato già messo innanzi un progetto per giungere a questo scopo da 
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uno dei più operosi agenti consolari del nostro Regno, il cav. Pietro Br 
tanich, ma sino ad ora non aveva trovato che generose promesse, e lai 
approvazioni. Senonchè ora pare al consiglio dei pochi sia per rispow 
alfine l’opera. Quasi tutti i diarii più autorevoli delle due nazioni interes 
hanno parlato con favore di questo progetto, invitando l’autore a trattin 
a nuovo più di proposito. Così il sig. Brattanich ha scritto una mem 
per mostrare quanto sarebbe utile creare questa linea di navigazione. 

E non si dovrebbe tardare infatti più a lungo. Ancona, a chi la gur: 
sulla costa, pare un molo gettato verso la penisola dei Balkani. A de 
ore da Roma, a poche più da Venezia, a venti da Napoli, quando w 
morta penisola dei Balkani le ferrovie, che già ne traversano parte nt 
vole, infondano vita nuova, Ancona vi potrebbe trovare uno sbocco, & 
la rilevi dal presente decadimento, dando ai suoi traffici il loro natu 
indirizzo. E Zara, che, come scriveva il Tommaseo, « si protende quasi # 
invitar Ja sorella » merita eguili vantaggi e potrà facilmente ottenerì 

Il cav. Brattanich prova sino all'evidenza, sotto il triplice punto é 
vista marittimo, commerciale e geografico l’importanza della navigazioni è 
vapore di questa linea che sarebbe prolungata, per Fiume, sino a Venest f 
Si-domanda per attuarla un capitale di due milioni: con uno e mem’ 
accalteranno tre piroscafi di cinque o seicento tonnellate e di dugento @ | 
valli l’uno, che corrano dieci nodi all’ora, si che potranno in 27 ore P° 
correre tutta la linea; due battelli si incrocieranno con rotta contraria: ! | 
terzo costituirebbe la riserva. Le residue lire 500,000 sarebbero der? 
al fondò disponibile e collocate presso una Banca. 

Non possiamo riferire ai lettori tutte le ragioni e le cifre sulle quali! 
tore fonda le sue conclusioni, ma possiamo far loro fede che le abbit | 
minutamente esaminate e trovate insolitamente esatte. | 

I Governi italiano ed austro-ungarico, col dare appoggio materiale ¢ i 
morale alla attivazione della linea a vapore Ancona-Zara-Fiume- Vent 
contribuirebbero adunque, nel miglior modo, allo svolgimento dei comme? 
fra le due nazioni, consolidando in pari tempo i rapporti di amicizia ¢ di 
durevole alleanza. Il significato morale di questo progetto racchiude anche 
un pensiero di pace e di nobile emulazione; il primo piroscafo che ds | 
Ancona approderà a Zara potrebbe segnare per le due rive dell’ Adrisl® 
un'epoca nuova. i | 

Noi auguriamo che questo progetto, grazie alle cure incessanti & 
cav. Brattanich, riesca a vincere definitivamente le potenze collettive i 
capitale, e ad entrare nel mondo della vita reale, perchè ormai Popiaiom 
pubblica lo reputa geograficamente opportuno, economicamente utile, ui 
cialmente civilizzatore. 
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Prof. I Ciampi: Viaggiatori romani men noti (Dalla « Nuova Antologia » 

Agosto e settembre 1874.) 

Non sapremmo in qual guisa raccomandare meglio ai nostri lettori 
questo lavoro, se non deplorando che non sia uscito la prima volta nelle 
nostre pagine, e lo spazio non ci conceda ora di ripubblicarlo tutto intero. 
Conciossiachè nessuno più di noi crede, che chiunque consacra lo studio e 
l’ingegno ad illustrare la storia dei nostri viaggiatori, o dimenticati, o troppo 
poco noti, più che degno di comuni elogi, è benemerito a un tempo della 
patria e della scienza. 

L’illustre prof. Lignana ha da lungo tempo manifestato il proposito di 
accingersi ad un lavoro, che verserebbe sulla vita e sulle opere del Pelle- 
grino, di quel Pietro della Valle, che è certo il massimo dei viaggiatori 
Romani. Egli potrà giovarsi non solo della sua grande scienza in fatto di 
lingue orientali e delle memorie dei suoi viaggi nei luoghi stessi dove 
il Della Valle passò, ma anche di accurate ricerche nelle nostre biblio- 
teche. i 

Il prof. Ciampi si è proposto frattanto un’opera meno gloriosa, in 
apparenza, ma molto più laboriosa e paziente, l'illustrazione, cioè dei mi- 
nori e men noti viaggiatori Romani, degni tuttavia di menzione, per avere 
in qualche modo, con generoso animo giovato alla geografia esploratrice. 

Con questo proposito il Ciampi ci dà frattanto preziose notizie sulla 

vita e sui viaggi di Giovanni Colonna di San Vito, Bartolomeo Crescenzio, 
Scipione Amato, Crescenzio de’ Crescenzi, Vincenzo Coccini, Giuseppe Bona- 
ventura, Paolo Giordano Orsini, Francesco Giuseppe Bressani, Leopoldo Se- 
bastiani e Onorato Martucci. E bisogna percorrere le cinquanta e più pa- 
gine di questo scritto, per vedere quali pazienti ricerche, che fine e dotta 
critica, quanta vastità di cognizioni sono state necessarie, per raccogliere 
tutto quanto si sapeva di questi viaggiatori, vagliare i giudizii dei contem- 
poranei e dei posteri, distinguere il vero dal falso, ed aggiungere tutto 
quello che la scienza moderna ha rivelato! 

Il prof. Ciampi promette di continuare questi studii. Da tutti i nostri 
lettori gli verrà, fuor di dubbio, una tacita parola d’ incoraggiamento in 


questo nobile proposito, e noi saremo lieti di far loro conoscere diffu- 
samente i risultati delle sue nuove ricerche. 


F. Carega di Muricce: Storia ed ascensione del Popocatepetl, lettere al 
prof. G. Meneghini, dell’Università di Pisa. Firenze, 1874. 
Queste lettere comparvero a un tempo nella Gazzetta d’Italia, nel- 
l’Alpinista (fasc. 12), nuova e pregevole pubblicazione mensile del nostro 
club alpino, e in un opuscolo, che il gentile autore ha voluto favorire!. 
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Furono scritte tre anni or sono e dirette, con una collezione di cristalli 
zolfo, raccolti nel cratére del gran vulcano, all'illustre prof. Meneghini; 
la raccolta e le lettere andarono smarrite. Rendendole ora di pubblica 
gione, il signor Carega di Muricce ha fatto un vero beneficio alla geologa 
alla storia dei vulcani, e anche alla letteratura geografica, che così we 
ad arricchirsi d’ una vivace ed elegante monografia. 
L'autore, che ha salito il Popocatepetl e discese nel suo cratère quill 
è possibile, ne dà una descrizione interessante, completa ed esatta. La = 
altezza è di 5300 metri sul mare, e l’ardito alpinista ne esplorò la vete 
vi depose un perenne ricordo che auguriamo rinnovato da altri italiani l 
breve storia dei vulcani del Messico, che precede al racconto dell'isa 
sione del maggiore di essi, è degna di essere ricordata e noi raccmit 
diamo l’uno e l’altra ai nostri lettori. 








LETTERATURA GEOGRAFICA 


9. — Inghilterra. 


Resoconto sul commercio e la navigazione del Regno Unito per tutti è 


mesi del 1873. (ingl.) Londra, 1873. 


Guida pittoresca del viaggiatore alla baja di Carlingford, Newry, Warren- 


point, Rostrevor, Newcastle e le montagne di Mourne (120 pp. 12°, 
con carta e illustr., ingl.) Londra, 1873. 


Manuale geografico della Gran Brettagna ed Irlanda (ingl.). Londra, 1873. 
I nostri grandi porti: Liverpool; Newcastle e i porti della Tyne ; Cardiff; 


Gli 


ot 


Sunderland ; Glascow ed i porti della Clyde; Hull; Dublino; Belfast; 
Swansea; Southampton; Hartlepool; Bristol; Newport; Leith; Cork. 
(Nautical Magazine, 1873. Febb. pp. 115-123; marzo pp. 182-493; 
aprile pp. 296 304; maggio pp. 368-376; giugno pp. 459-466; agosto 
pp. 626-637; settembre pp. 739-745; ottobre pp. 806-814; novembre 
pp. 909-921; decembre pp. 980-989. — 1874 Gennaio pp. 11-22; febb. 
pp. 115-126, marzo pp. 216-226; aprile pp. 291-298; maggio pp. 368- 
375; giugno pp. 469-475). 

Meritano qualche menzione questi accurati studii, alcuni dei quali 
fecero il giro di tutti i giornali di marina e di geografia dell'Europa. Ac- 
canto a notizie geografiche, statistiche e commerciali ed a descrizioni 
esatte dei singoli porti, si trovano delle considerazioni importanti sul 
loro sviluppo e sulle loro condizioni presenti. L'interesse marittimo e 
commerciale prevalgono però in questo lavoro sul geografico, in guisa 
da non permetterci più di un fuggevole cenno. 
osservatorii privati d’Inghilterra (Revue scientiphique 1873. XII. pp. 
121-131; 154-163 e Paris 1873. Un vol. 8°). 

È uno studio molto completo e di evidente utilità. Vi si descrivono 
con molta cura ventinove osservatorii inglesi e tre del Canadà. Si tien 
conto dei loro lavori, e se ne fa brevemente la storia, incominciando 
dalla loro fondazione. Questo lavoro è stato pubblicato a parte in un 


piccolo volume, e sarà continuato anche per gli osservatorii dell’ Ame- 
rica del Nord. 


Anstie J.: I giacimenti carboniferi del Gloucestershire e del Somersetshire 


(ingl., 104 pp. 8°, lire 7.50). Londra, 1873. 
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Atkinson Rev. J. C.: Cleveland antico e moderno (in 4, 2 vol., ing. 
scellini). Londra, 1872-73. 

Badecker: Londra, con una escursione nel sud dell’ Inghilterra, nel i 
cato di Galles e nella Scozia. 12* ed. aumentata (franc.). Coblenza, 1% 

Bartholomew J.: Atlante manuale delle contee inglesi. Londra, 1372 

Bates G. H. : Da Gretna Green al Guildhall (192 pp. in 12°, 1 sc. ing 
Londra, 1873. 

Borrow: Il Principato di Galles: popolo, lingua e costumi. Londra, 18% 

Curtis J. C.: Geografia della Gran Brettagna e dell’ Irlanda (48 pp. inf? 
ingl.). Londra, 1872. 

Esquiros A.: La Gran Brettagna (fr., 4 vol. 16 fr.). Parigi, 1873. 

Faunthorpe Rev. J. P.: Geografia delle colonie britanniche (112 sc., ix; 
Londra, 1873. 

Faunthorpe Rev. J. P.: Geografia della contea di York, ad uso di 
scuole (62 pp. in 8° ingl.) Londra, 1873. 

Gatty Rev. Alfred: Sheffield, il suo passato ed il suo presente (ingl.). La 
dra, 1874. 

Ha una certa importanza geografica, ma si occupa anche della stà 
delle condizioni del distretto e delle sue celebri manifatture e ne # 
scrive i costumi. - 

Graeme A.: La vita domestica sugli Highlands (382 pp. illustr., 7 ir 
ingl.). Londra, 1873. 

Hall Ed.: I sedimenti carboniferi dell’ Inghilterra (3* ed., 520 pp. in® 
Londra, 1872. 

Glughes W.: Geografia del Surrey, ad uso delle scuole (30 pp. 8°, in 
Londra, 1873. 

Jenkinson: Guida al distretto dei laghi (335 pp. 8° con carte, ingl. 8 lr. 
Londra, 1873. 

Jennings H.: Guida a Bristol, Clifton, Cotham, Hotwells, ecc. QM 7 
in 12°). Londra, 1872. 

Joanne: La Scozia (franc. 7.50 fr.). Parigi, 1873. 

Johnston T. B. col. e Roberston: Geografia storica dei clans della Sus 
(2° ed., 1 vol. in 4°, ingl.). Londra, 1873. 

Kishan Das: Un viaggio in Inghilterra (488 pp. in 4°, in lingua un 
Delhi, 1871. 

Langford J. A.: La moderna Birmingham e le’sue istituzioni (Vol. L: 
510 pp. 8°, 25 lire, ingl.). Birmingham, 1873. 

Lawson W.: Geografia delle contee. (ingl.) Londra, 1872. 

Murray: Manuale per i viaggiatori nel Gloucestershire (nuova ed. ini 
in 42°). Londra, 1872. 

Murray: Manuale delle cattedrali del principato di Galles, Llandaff: 
David, S. Asaph, Baugor (334 pp. in 8°, 20 lire). Londra, 1873. 

Paterson: Guida di Edinburgo (70 pp. in 8°, ingl.). Edinburgo, 1873 

Ramsay A. C.: Sui fiumi dell’ Inghilterra e del Galles con carta. (0 
terly Journ. of the Geolog. S. Vol. XXXVIII, pp. 148-160). 
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Mtavenstein: Statistica dei cattolici romani nella Gran Brettagna, con carta 
(Geogr. Magaz. Giugno 1874, pp. 102-106). 

MRéclus E.: Una gita. Londra (fr., 12 fr.). Parigi, 1873. 

Mobert Abbé: Viaggio in Inghilterra (188 pp. in 8°, franc.). Limoges, 1873. 

Rodenberg J.: Un viaggio scientifico nell’ Inghilterra, scene del passato 
e del presente (ted.). Lipsia, 1872. 

Bteusselet L.: Londra e i suoi dintorni, con carte (404 pp. in 92° franc., 
5 lire). Parigi, 1873 * 

Seott C. W.: In giro attorno alle isole (356 pp. 8°, ingl. 12 sc.) Lon- 
dra, 1874). 

Shaw G.: Guida pittoresca per la Gran Breltagna e l'Irlanda, ad uso spe- 
cialmente dei viaggiatori americani (407 pp. in 16°, ingl., 13 lire). 
Londra, 1873. 

Symonds Rev. W. S.: Memoria sulle roccie e note sulla geologia, la storia 
naturale e le antichità del principato di Galles, di Devon e di Corno- 
vaglia (434 pp. con illustr., ingl.). Londra, 1872. 

Standing : Echi di una valle del Lancasshire. Manchester, 1873. 

Taylor: Studi geografici su Bristol. Londra, 1873. 

Wuner: Vedute pittoresche dell’Inghilterra e del paese di Galles (nuova 
ediz. in tre vol.). Londra, 1872. 

Thornbury W.: La vecchia e la nuova Londra; la sua storia, il suc 
popolo e il suo sviluppo (vol. I. 488 pp. in 4.° 9 sc.). Londra, 1873. 

Walker P.: Escursioni inglesi (Frasers’s Magazine, in 8°). Londra, 1873. 

Ecco il sommario di questo piacevole lavoro, che si pubblicò anche 
a parte: Nelle foreste - Winchester - Farnham - Il banco di Erue - A. 
Ballyshannon - Exeter - Torquay - Bideford e Clovelly - Liverpool - 
Blackmore - Salisbury e Bemerthon - Canterbury. 

Walton J.: Geografia del Cumberland e del Westmoreland, 31 pp. 8°, 
con carta. — Geografia del Gloucestershire, 32 pp. 8°, con carta. — 
Geografia del Northumberland, 32 pp. 8°, con carta (ciascuno 4 den.) 
ad uso delle scuole. Londra, 1873. 

Whitaker B. A.: La geologia del bacino di Londra (ingl.). Londra, 1873. 

‘Whiteombe Mrs. H. P.: Alcuni giorni nel Devonshire e nel Cornwall (ingl.). 
Londra, 1874. 

Libro di viaggi e di costumi che ci promette una lunga serie di 
saggi somiglianti, sulle più pittoresche contee inglesi. 

Wright: Uriconium, cenni storici sopra un’ antica città romana. Londra, 
1873. | 

Uriconium, già menzionata da Tolomeo, e chiamata erroneamente 
Utriconion Cornoninorum dall’anonimo geografo di Ravenna, sorgeva 
dove la moderna Wroxeter. L’ autore dà pregevoli notizie sulle scoperte 
archeologiche fattevi in quest’ultimo quarto di secolo. 
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CARTE: Depét de la Marine: Carte delle coste inglesi. Parigi, 1% 

Si pubblicarono le seguenti carte nuove o rivedute: piano dellk 

. di Holyhead (1 fr.); Porto di Sunderland; foce della Tyne (N. 98, # 
a 75 cent.); Piano della foce della Forth, Scozia (N. 2994 1 fr); b 
del nord, costa est di Scozia, da Buchannes a Noss Head (N. 3113, ît 
e isole Orcadi, dal capo Wrath a Noss-Head (N. 3112, 2 fr.); Baja £Ui 
verpool (N. 3157, 2 fr.); Porti di Douvres, di’ Folkestone, di Nes 
(75 cent. ciascuno); Piano di Darmouth (N. 3174, 1 fr.); Carte delle 
Guernesey (N. 3155, 2 fr.); Carta generale del mare d'Irlanda fin3/x 
a 2 fr.) 
Geological Sarvey: Carta geologica dell’ Inghilterra a 1: 19.560, n! 
a 6 scellini. Londra, 1871-73. 

Si pubblicarono i fogli: 274 Barnsley; 260 Aldmondbary; 2°55 
firth; 273 Upper Demby (del Yorkshire); 109 Winwick (del Lam". 
8 Sunderland; 17 Muggleswick; 20 Lumbey (del Durham); 18: 
Shotley (del Northumberland). 

Eiydrographie Officie: Carte delle coste inglesi. Londra, 1872-73. 

Si pubblicarono: baja di Falmouth (N. 154. 2 212 se.); Il Was 
Skegness a Blakeney, 1: 76. 881 (N. 102. 2 112 sc.); Da PortlandaS+ 
ban's Head, 1: 52. 169 (N. 2615, 1 1]2 3); Porto di Portland, l:* 
(N. 2268, 1 112 sc.); Baja di Morecombe, 1: 36. 518 (N. 2010, 3 x} 
Holyhead a Liverpool, 2 fogli, 1: 73. 037 (N. 1170, 5 sc.); Baja di PS 
1: 4968 (N. 1698, 2 sc.); Costa est d'Inghilterra, da Cromer a Tr 
1: 146. 073 (1 1/2 sc.); Porto di Harwich 1; 7304 (1 112 sc.); Cf 
d'Irlanda: Carlingford col fiume Newry, 1: 20. 867 e 1: 104. 336 (1H 
2 112 sc.). . 

@rdnance Survey of England: Carte di parrocchie, di contee, di a* 
Londra, 1872-74. 


Notiamo le seguenti ultime carte di parrocchie a 1: 2500, col rest 
numero di fogli che di ciascuna si pubblicarono (a 3 lire il fogl.). Es ane 
seguenti: Berks: Barkham 5, Binfleld 9, Easthampstead 13, Finchampss#-] 
Sandhurst 10, Warfield 10, Winkfield 20, Wokingam e Old Warren Hot®* 
— Denbigh: Nannerch 4. — Flint: Bodfari 5, Caerwys 9, Cile 
Cwm 13, Dyserth 8, Gwaenysgor 4, Hope 19, Llanarmon 7, Liana’ 3? 
liden 6, Moel 31, Nannerch 7, Newmarket 6, Rhuddlan 13, St Asp " 
Tremeirchion 11, Whitford 17, Ysceiflog 14. — Hants: Aldershott 95 
ton 11, Barton Stacey 13, Bentworth 11, Bossington 3, Bradley 5 J 
ton 18, Brown Candover 9, Buckholt 9, Bullington 6, Bentley 8 Bis™ 
Chilbolton 12, Chilton Candover 8, East Deau 5, Eest Tytherley 145") 
sley 14, Goodworth Clatford 11, Heckfield 14, Lasham 8, Lockerley 47" 
tisfont 9, Northington 15, Preston Candover 10, Swarraton and God] 
Upper Clatford 8, West Dean 3, West Tytherley &, Wherwel 10, Wie | 
Wonston e Crawley 15, Woodmancott 6, Crawley 9, Crondali 2, | 
sfield 6, Dunwood 2, Elvetham 9, Farnborough 8, Froyle @ Colde] | 
Hartley Wintney 7, Holybourne 7, Houghton 8, Itchen Stocke 9! 
Somborne 21, Lainston 4, Leckford 9, Littleton 5, Little Sombar® | 
Longstock 9, Medsted 7, Michelmersh 12, Nether Wallop 17, NeY ” 
ford 4, Odiham 19, Old Alresford 11, Over Wallop 12, Shaldo 6 
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holt 9, Stockbridge 4, Timsbury 6, Upper Eldon 4, Winchfleld 6, Ya- 
tely 18. — Hersford : Aldenham 15, Bushey 9, Elstree 6, Ridge 14, Shen- 
tely 13. — Kent: Appledore 7, Bethersden 15, Biddenden 18, Charing 12, 
Fastling 8, Ebony 12, Hawkhurst 14, Hernehill 11, High Halden 11, Kenar- 
dington 9, Little Chart 9, Newnham 6, Orlestone 9, Otterden 6, Pluckley 12, 
Rolvenden 13, Ruckinge 11, Sandhurst 9, Smarden 12, Sreave 4, Stalisfield 7, 
Stone 9, Tenterden 19, Throwley 8, Warehorne 12, Westwell 14, — Surrey: 
Abinger 19, Albury 14, Alfold 8, Ash 27, Battersea2, Bisley 4, Bewling Green 2, 
Bramley 12, Capel 13, Charlwood 18, Chiddingfold 15, Cranley 22, Elstead 
15, Ewhurst 17, Farnham 21, Frensham 21, Godalming 23, Hambledon 6, 
Hascombe 6, Haslemere 6, Holy Trinity 4, Horley 18, Leigh 10, Newdi- 
gate 12, Ockley 10, Peper Harow 8, Pirbright 10, Puttenham 7, Reigate 12, 
Seale 10, Shalford 8, St. Martha 4, St. Mary, 2, St. Nicholas 8, Stoke 7, Tri- 
nity 1, Thursley 13, Warnborough 7, Witley 19, Woking 17, Wonersh 11, 
Worplesdon 6, Wotton 17. — Sussex: Bodiam 4, Iden 7, Playden 5. — 
Wilts: Whitsbury 6. 


Carte a 1: 10. 560: Argyll 5, Banff 25, Hampshire 8, Hants 15, Kent 7, 
Middlesex 2, Surrey 18. 


Carta del bacino del Tamigi a 1 : 253.464 (4 sc.). Piano di Salisbury 
e dintorni. . 
Carte delle città (a 1: 500): Aldershott 9 fogli (34 sc.) Brentford, 
Kew e Richmond 17 fogli (58 sc.); Farnham 10 f. (33 12); Mold 6 fogli 
(20 sc.) Redhill 6 f. (21 sc.); Reigate 9 f. (21 sc.); Londra: 18 fogli della 
sezione III, 6 della VI, 1 della VII, 1 della VIII, 1 della X, 5 della XII, a 
4 sc. ciascuno. 
Ordnance Survey of Scotland. Londra 1873 74. 


Carte di parocchia a 1: 2.500: Aberdeen 27 fogli, Auchterless 25 
Cairnie 29, Drumblade 22, Forgue 33, Gartly 24, Glass 14, Huntly 27, Mon- 
quhiter 33, Pitsligo 12, (Aberdeen) — Ardcattan 28, Glenorchy e Inys- 
hail 7, Kilmorich 5, Kilmun 16, Lismore e Appin Lochgoilhead 13, Muc- 
kairn 13 (Argyll) — Cairnie 5, Gartly 15 (Banff) — Watten 46 (Caithness) 
— Birnie 11, Cromdale 32, Duffus 18, Edinkillie 23, Elgin 31, Rothes 28, 
Speymouth 14, St. A. Lhanbryd 23, (Elgin) — Boleskine 14, Dores 32, Daviot 
e Dunlichity 31, Kilmonivaig 6, Kirkhill 24, Laggan 12 (Inverness). — 
Avoch 18, Tain-35 (Ross). 

Carte a 1: 10. 560: 5 fogli di Aberdeen, 5 di Argyll, 32 di Bauff, 14 
di Nairn, 9 di Tuverness. 

Carta a 1: 63. 366: i fogli 21, 46, 47, 55, 57, 65, 77. 


@rdnance Survey of Ireland. Londra, 1873-74. 


Della carta a 1: 63. 366 si pubblicarono 8 fogli. — Delle mappe par- 
rocchiali a 1: 2500 si pubblicarono quelle delle parrocchia di Aderrig 
3 f.; Clondalkin 2, Danabate 8, Esker 9, Kilmactal way 8, Kilmahuddrik 1, 
Kilbride 3, Lean 4, Newcastle 9, Portraine 9, Rathcoole 11, Saggart 10, 
Tallaught 35. — Delle carte di città a 1: 500, 29 fogli di Drogheda. — Tro- 
viamo inoltre una carta di Dublino a 1: 10. 560 (4 sc.) 
QOwerall W. H.: Civitas Londinum, Ralph Agas. Pianta delle città di Lon- 
dra e Westminster, col borgo di Soutwark e le adiacenze, durante il 


8 


regno della regina Elisabett: 

(43 sc.) Londra, 1874. 
Staneford: Nuova carta dei dint 

(in 12° 1 sc.) Londra, 1873. 


10. — Svezia, Norvegia e Danimarca. 


Un viaggio in Norvegia (Bates, Illustrated Travels, 1873. XLIX. pp. 3 

La città di Trondhjem e lé sue cose più notevoli. La cattetni» 
Lo Storthing - La leggenda di S. Olaf. - In viaggio - Tolks - A. Jett 
Il fjeld di Dover. 

La spedizione danese alle isole Farse (Das Ausland, 1872. pp. 1055). 

La fauna delle isole Farde (Das Ausland, 1873. pp. 80). 

Un autunno a Stocolma (Temple Bar Magazine. Febbraio, 1873. VIIL 

Guida illustrata di Copenhagen, pubblicata in occasione della espost? 
artistica-iadustriale del 1872. 130 pp. in 8°, con carta e illustr. (è 
Copenhagen, 1872. ~ 

La stessa guida, compendiata in 24 pp. 8°, fu pubblicata quasi 
temporaneamente, in danese, in francese e in tedesco. Un'altra mò 
descrittiva (Kjébenhavn ved Dag og Nat) fu pubblicata nello 59 
tempo. Segnaliamo ancora le guide pubblicate dal sig. A. W. ae 
(190 pp. 8° con carta ed illustrazioni) e dal sig. C. V. Rantzau an! 

Guida di Stocolma e dei suoi dintorni. 100 pp. in 8°, con due pia 
2 rd.). Stocolma, 1872. 

Oltre a questa guida sono degne di nota le seguenti: Guida di Li 
colma e dintorni (118 pp. 8° con 63 illustr. e carte, in svedese); Gob 
del viaggiatore a Stocolma e nei dintorni (102 pp. in 12° con cart! 
ingl.). 

Both L.: Il regno di Danimarca, descrizione storica e topografica ab 
scic. Danese). Copenhagen, 1873. 

Bran A. W.; Il Finnmark. Vadsò, 1873. 

Delltsch O.: La pesca nella Svezia. (Aus allen Welttheilen. IV. 187% 
470-472). | 

Daben G. von: La Lapponia ed i Lapponi. Christiania, 1873. (sved,, BF 
con una carta ed illustr.). 

Quest'opera è illustrata da una carta ed alcune tavole, ogregiana? 
costruite, le quali mostrano i caratteri etnologici dei Lapponi. _ 

Dulk dott. A.: La Lapponia svedese (Das Ausland, 1873, pp. 54 
568-573; 864-868; 906-911). 4 

Frijs Prof. A. : Escursioni in Lapponia. (Globus, XXIII. 1873. pp. sii 

Frisch dott. C. F.: La ferrovia di Stocolma, con carta (Aus ® we 
Ott. 1872. pp. 8-12). 
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Twiseh dott. C. F.: Nuova determinazione di confini fra la Svezia e la 
Norvegia. (Aus allen Wellt. IV. pp. 121-122). 
Boblet d’Alviella: 1. Il Sahara e la Lapponia; 2. Un viaggio al Capo 
Nord (fr., 300 pp. in 8°, 4 lire). Parigi, 1873. 


L'autore ha riunito in questo libro due paesi i quali formano un 
vivo contrasto. Da un lato i colori delicati, le linee severe dei paesaggi 
nordici, le steppe nevose, le foreste di conifere, i ghiacciai levigati dal 
mare, i lunghi e tortuosi fjordi d'una costa dentellata, dove sembra spa- 
rire sotto le strette del clima, l'impero della vita e della civiltà; dal- 
V altro i dominii del sole, le arse pianure, gli orizzonti scintillanti, i mi- 
raggi fantastici, una solitudine grandiosa, imponente, sparsa di oasi, dove 
l’ esuberanza della vegetazione nasconde sotto i fiori le febbri, e sotto 
gli splendori della natura le miserie dell’ uomo. 

La seconda parte del volume è consacrata alla Lapponia. L'autore, 
sbarcato a Gottemburg, visita la Gothia e Stocolma, notando le cose più 
salienti ed i costumi degli abitanti. Dalla capitale della Svezia intra- 
prende un giro nell'interno al lago Màlor, a Sigtuna, ad Upsala, alle ca- 
dute di Elf-Karleby ed alle miniere di Falun. Per mare si reca poi a 
Haparanda ed a Matarengi, nella Botnia occidentale; visita il Meonio- 
Elf e le popolazioni nomadi della Lapponia; poi, traversò i fjelds, ar- 
riva alla baja di Bosekop dove s’imbarca per 11 Capo Nord. Quivi ri- 
mane per parecchi giorni, e lunghesso le coste del Finmark per Hem- 
merfest, Tromso e Bodo arriva a Trondhjem. Quivi non si arresta I’ au- 
tore, che percorse ancora le contrade più interessanti della Norvegia, ma 
si arresta la narrazione ch’ egli fece della parte più attraente del suo 
viaggio. 

Greve P. V.: La Danimarca, guida illustrata pubblicata per cura della So- 
cietà « Fremtiden » tradotta da O. G. Lohse (in ted.) 444 pp. 8°, con 
43 carte. Gopenhague e Lipsia, 1872. 

Hojer M.: Il regno di Svezia; descrizione topografico-statistica, con note 
storiche. Parte I: 1. La città di Stocolma; 2. Il lin di Stocolma; 
3. Il lin di Upsala; 4. il lan di Orebro con carta (288 pp. 8°, svedese). 
Stocolma, 1872-73. 


Sehnstrup Prof. F.: Le miniere carbonifere della Svezia (Ocean Highways 
4873. Genn. II 10. pp. 313-314). 
Miaer A. E.: Rapporto al Congresso internazionale di Statistica di Pie- 


troburgo sui progressi della statistica ufficiale del Regno di Norvegia. 
(fr.) 1873. 


In Norvegia non esiste commissione centrale di statistica. Evvi 
un ufficio che forma una delle divisioni del Ministero dell’ interno, ac- 
canto al quale, tutti gli altri ufficii si occupano di quei lavori statistici, 
che interessano le loro speciali amministrazioni. Le provincie non hanno 
istituzioni locali di statistica. Tuttavia si pubblicarono egregi lavori, 
tanto dal governo, quanto dai professori Broch, Kiaer, Mohn e Gjer- 
drum. 


Da questo rapporto rileviamo cosa si è fatto sind ad ora per la 
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triargolazione geografica ed il rilievo topografico della Norvegia. Si 
pubblicate carte generali di prefettura a 1: 200.000; carte rettangu: 
a 1: 100.000 e 1:50.000; carte del litorale a 1: 200.000; 1:1000 
1:50.000 e carte goologiche a 1: 400.000. 

L'istituto metereologico di Cristiania, creato nel 1866, pubblicò ere 
lavori climatologici compilati, sui ragguagli ricevuti da 55 stazioni, dist: 
buite specialmente sulla costa meridionale. Male osservazioni metere 
giche non abbracciano peranco l'irraggiamento del calore, la tempera 
del suolo, il magnetismo e I’ ozonometria. 

Il rapporto prosegue col fornire alcuni ragguagli sul censo de 8 
ed il modo con cui fu fatto; sulla statistica media; sulla formazio» è 
catasto, che cominciato nel 1818 fu compiuto nel 1836 ed ora ve? 
veduto sino dal 1863. Seguono le informazioni sul sistema tenuto ¥* 
cogliere i dati statistici relativi alla pesca, all’ agricoltura ed #t 
vamento del bestiame, alle miniere e alle industrie. Nessun rage 
statistico fornì la Norvegia sulle questioni operaie; ne forni di amt 
importaoti sul commercio, i mezzi di comunicazione, le istituzioni l* 
neficenza e di previdenza. Per l'istruzione si hanno buone statistiche # 
scuole di campagna, ma di quelle delle città mancano quasi del & 
Tuttavia dopo il congresso di Firenze, la statistica ufficiale si 215 
di quattro serie nuove: la statistica delle elezioni, della pesca, dl 
nanze comunali e delle poste. S'ebbe qualche progresso, ma sid 
poco a paragone di quello che rimane a fare. 

Laubert Dott. E.: Una escursione estiva nella Scandinavia. Perl 
1873-74. 

Questa narrazione è stata pubblicata a guisa di lettura-progns= 
come sogliono gli istituti scolastici di Germania. Nel 1873 ne us 3 
parte (31 pp. in 4°) e nel 1873 la seconda (30 pp. in 4°). 

Mohn prof. H.: L'istituto metereologico di Cristiania. (Ocean High. If 
Aprile pp. 42 14; Luglio, pp. 157-160). | 

Wlelsen Y.: Guida pratica per il viaggiatore nella Norvegia, in 8° con 
carta (ted., 2 tall.). Amburgo, 1873. 

Pettersen K.: Ricerche geologiche sul distretto di Tromsò, con 1 crt! 
2 tavole (Kgl. Norske Vdskb-Selskabs Skrifter, 7. vol. pp. 10 i 
181-240). | 

Rosenberg C. M.: Manuale per i viaggiatori nella Svezia. (256 pp. a 
sved., 2 rd.) Stocolma, 1872. 

Schubeler prof. F. C.: La flora della Norvegia; studio sulla storia 2 
rale dell’ Europa settentrionale. Parte generale. (88 pp. in 4°, 02 
carte, ted.). Cristiania, 1873. 


L’ autore aveva intrapreso da molti anni uno studio accu 
sull’ influsso dei climi, non solo della Norvegia, ma di tutta la par 
tentrionale dell'Atlantico e del mar glaciale, sulla vegetazione. In 
opera, che superò tutti gli altri suoi lavori botanici, il prof. Schi 
fu aiutato dal prof. Mohn, e riuscì, così nel libro, come nelle cart 
lo accompagnano, a raccogliere materiali per utilissimi studii. Pil 
qua;s come sintesi del lavoro, pubblicò la carta geografica delle pi 
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Aella Norvegia su scala di 1:1,850,000, e fu anche questa lodatissima. Di- 
ciotto carte più piccole si accompagnavano al lavoro e ci danno: le iso- 
terme della superficie del mare in febbraio, in marzo e in agosto; il 
profilo delle temperature marine fra il Jutland e l’Islanda, le ‘isoterme 
annuali della Svezia e della Norvegia; quelle di gennaio e di luglio; la 
loro ampliazione annuale; la massima e la minima temperatura osser- 
vate; il movimento delle isoterme per 0 gradi in primavera e in autunno. 
la temperatura media sotto lo zero, al principio del giorno; le anomalie 
termiche in gennaio e in luglio; la quantità annua delle pioggie; la 
media pressione barometrica e |’ umidità relativa in gennaio e in luglio. 

Shepard J. S.: Sui Dovrefjelds. (226 pp. in 12°, con illustr., inglese). 
Londra, 1873. 

Sidenbladb F.: La Svezia. 1. Comunicazioni statistiche per 1’ esposizione 
di Vienna del 1873. (210 pp. 8°, con carta, ted.). Stocolma, 1873. 
Smith Hubert: La vita della tenda cogli zingari inglesi in Norvegia, in 
8°, con molte illustrazioni e carte (ingl., 24 scel.). Londra, 1873. 
Spinola F.: (ministro d’Italia a Copenh.). Commercio e navigazione del 
regno di Danimarca nell’anno finanziario 1871-72 (Boll. consolare IX, 

4873. II. pp. 220-225). 

Spinola F.: Commercio e navigazione della Danimarca nell’anno finanziario 
4872-73 (Boll. consolare, 1873. XII. pp. 610-616). 

Thoresen M.: Scene delle coste occidentali della Norvegia, (norv., 226 pp. 
in 8°). Christiania, 1873. 

Térnebohm A. E.: Geografia delle montagne svedesi, (60 pp. in 8° con 
carta, ted.). Stocolma, 1873. 

Usher F.: Una escursione in Lapponia (Bates. Illustr. Travels 1873. pp. 146- 
150 ; 225-229; 313-318). 

Verkruzen T. A.: La Norvegia, i suoi fjordi e le sue meraviglie naturali. 
Viaggio scientifico fatto nell’ estate del 1871. (190 pp. in 8°, con 
illustr., ted., 1 1[2 tall.). Cassel, 1872. 

Weigelt O.: Le isole della Frisia settentrionale, quali erano e quali sono. 
Schizzi geografici ed etnografici (ted., 28 ediz.). Amburgo, 1873. 


CARTE: Aagaard J.: Piano di Copenhagen. Copenhagen, 1872. 

Amundson A.: Carta delle ferrovie, diligenze, poste e telegrafi della Sve- 
zia. Stocolma, 1872. 

Both L.: Carta del regno di Danimarca, nel 1873. Copenhagen, 1873. 

Brodni R. e C. E. Dahlman. Carta di Stocolma, 4872. 

Dépo! de la Marine: Carte delle coste della Norvegia. Parigi, 1873. 

Si sono pubblicate durante il 1873 le carte: da Winga a Paternoster 

(75 cent.); da Paternoster a Maseskar (N. 3134, 2 fr.); da Nidingen a 
Winga (N. 3135, 2 fr.) tutte tre di Morteu; costa sud della Norvegia, da 
Lindenees a Rauna (N. 3140, 75 cent.); da Lister Fjord all'isola di Jam- 
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fruland (N. 3022, 2 fr.); la carta 3139, cioè Hitero e il Fedde Fjord | 
Delamarae (75,cent.); la carta 3140, piano di Ekero, di Delamarre (73 cm 
e la carta 3133, da Tonsberg Fjord a Nord-Koster (2 lire). Ingress è 
Fjord di Christiania dal Jumfruland a Fulehuk (N. 3132, 2 fr.); coste dd 
Norvegia, da Lille Feisten a Skudesnaes (2 fr.); fjordi di Songvwas,! 
Christiansand, di Manna e porto di ;Risorbank (N. 2671, 1 fr.). 

Erdmann E.: Carta geologica della‘ Svezia, a fogli, con testo (sved,a2n 
Stocolma, 1873-74. 

Si sono pubblicati nei due ultimi anni dodici fogli, ‘ciascuno ace 

pagnato da 40 a più pagine illustrative di testo. 
Generalstab: Carta topografica della Danimarca a 4: 80.000. Cops 
ghen, 1873-74. 
Si pubblicarono i fogli 54, Middelfart, 42, Wissenbjerg. 
Generalstab: Carta topografica della Danimarca e Carta dell’ Jutlasi! 
4:40.000. Copenaghen, 1873-74. 

Si pubblicarono i fogli di Taps, Hejls, Endelave, Traelle-Naes i 
dericia, Skamlings Banke, Sénder, Rjerge, Vejle, Egtved, Skodborgs 
Kolding, Sénderho, Ribe, Jelling, Esbjerg. 

Mydrograpbic Office: Carta delle coste della Norvegia. Londra, 187 

Le carte pubblicate ‘nel 1873 dall’ ufficio idrografico inglese 8 
Carta num. 2295, Trondhjem e baja di Oreland, 1:12.173 e 1:1828! 
la carta num. 3041: la costa da Karmé a Bergen, a 1: 208.677; id @ 
H6n06 a Paternoster, 1: 146. 073.(N. 129, 1 172 sc.). 

Jalin F.: Carta della baja di Drammen. Cristiania, 1873. 

Séderqvist R.: Carte di Goteborg, fatta sulle più recenti, a tutto il ie 
Goteborg, 1873. ° 

Schabeler Prof. T. C.: Carta geografica delle spiante del Regno di ¥ 
vegia, 1: 1.850.000. Christiania, 1873. 

Tepografiska Corpsens: Carta della Svezia, a 4: 100.000, a 2 56 il 
glio. Stockolm, 1873-74. 

Si pubblicarono i fogli di Kongsbacka, Olmestad, Lessebo, Waste 
Stockholm, Bjorksund, Malmk6éping, Vexiò, Trosa. 


411. — Tarchia e Grecia. 


Le investigazioni di F. Kanitz nella Bulgaria. (Ausland 1872. 34. pp. 799-78. 

I mulini marittimi di Argostoli e l’isola di Cefalonia. (Das Ausland, 188 
pp. 916-919). gi 

Abegg: La città di bagni di Edipsos, nell’isola d’Eubea. (Das Avsland 19 
pp. 19-20). | 

Abegg: Viaggio alle isole greche di Eubea, Schieto e Scopelos (Das Ausl 
1874, pp. 427-423). 

Adier F.: Atene. (Aus allen Wellt. Dicembre, 1873. pp. 65-71). 
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Baillie: Viaggio a Smirne e impressioni di Costantinopoli. 254 pp. con nil 
Londra, 1873 (ingl.). 


Wonwiek James: Sulle coste dell’ Ellesponto. (Bates, Illustrated Travels, 
4873, L. pp. 40-45). 
EBursian C.: Geografia della Grecia. II. Il Peloponneso e le isole. (618 pp. 
in 8°, ted.). Lipsia, 1872. 
Bradshaw : Guida della Turchia, (2 vol. in 8°, 740 pp., ingl.). Londra, 
41872. 
È una compilazione piuttosto mediocre. 


Buttmann prof. A.: Compendiosa geografia dell'antica Grecia, (152 pp. 
8°. ted.). Berlino, 1872. 

Chaix: La condizione attuale delle bocche’del Danubio ed i loro miglio- 
ramenti. (Le Globe, 1872. XI. 3. pp. 51-56). 

Chicco E.: Produzione ed esportazione del tabacco nella Macedonia e Tes- 
saglia. (Boll. Cons., ottobre, 1873. X. pp. 406-413). 

Dethier P. A.: Il Bosforo e Costantinopoli. (180 pp. in 8° con carta, fac- 
simili, ecc. in ted.; se ne pubblicò anche una ediz. francese. 2 lire e 50). 
Vienna, 1873. 

Dezon : Prevesa e Arta, notizie statistiche e commerciali. (Bull. de la Soc. 
de Géogr. 1873. Vol. VI. pp. 529-534), 

Dyer Th. H.: L’antica Atene, sua storia, topografia e rovine. Londra, 1873. 
562 pp. 8° (ingl.). 

Farley J.: La Turchia moderna, (366 pp. 8°. ingl. 14 sc.). Londra, 1872. 

Ferral E.: La vita agricola degli antichi Ateniesi. (Rassegna d’agr. ind. e 
comm. di Padova, 1873. 8. Dicembre. pp. 577-590). 

Geiger e Lebret: Studii sulla Bosnia, l’Erzegovinia e le ferrovie della Bo- 
snia, con carte e piani, (23 pp. 4°, ted.). Vienna, 1873. 

Ghyka L.: La Rumenia. (Le Globe, Genève, 1872. XI. pp. 63-64, 84-87 ; 
87-103). 

Damont Albert: Il Balkan e |’ Adriatico. (410 pp. 8° gr., franc., 7 lire). 
Parigi, 1873. 

Hiellwalld : Etnologia dei paesi del Balkan. Discorso tenuto nell’adunanza 
della Società geografica di Monaco, il 22 novembre 1872. (Ausland, 
1872. 49. pp. 1153-1157. 50. pp. 1180-1185). 


Hocehstàtter prof. F. von: Geologia della parte orientale della Turchia 


Europea, con carte. (Jahrbuch der k. k. Geolog. Reichs-anstalt XXII. 
pp. 331-338). 


Il prof. von Hochstà&tter incominciò a pubblicare questa egregia opera 
negli annali dell’imperiale R. Istituto geologico di Vienna nel 1870. 
Nella prima parte, ad illustrazione del testo, troviamo una carta geolo- 
gica generale della Turchia orientale, in scala di un milione. Nella se- 
conda parte l’autore ci fa una descrizione geologica della Turchia cen- 
trale, dei monti Vitos e di quelli della Morava, con carta analoga a 
colori. 
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Mapitz prof. F.: Le « porte di ferro. » (Mitt. der geogr. Gesell. in Wi 
4874. 2. pp. 49-58). 

Manits prof. F.: Le arti industriali dei Bulgari nella regione del Bali 
(Ausland. 1874. pp. 119-120). 

Manttx prof. F. : Schizzi di viaggio in Bulgaria. (Leipziger Mlustrirte i 
tung, 1873 pp. 170-172). 

Miepert : La popolazione del regno di Grecia nel 1870. (Zeit. der Ga! 
Erdk. 1872. 39. pp. 244-250). 

I risultati del censimento greco del 2 maggio 1870 pubblicatiua 
dopo, danno una popolazione complessiva di fatto di 1,457,894 uomi 

Sanka V.: Viaggio in Turchia. (Mitt. der k. k. Geogr. Gesell. in Wi 
Vol. XV. pp. 289-290, pp. 343). 

Jerningham H. E.: Viaggio a Costantinopoli, (376 pp. 8°, ingl, {0 © 
Londra, 1873. 

Joannini (Console ital. a Belgrado): Sullo stato economico della Sal 
(Bollett. Cons. IX. 1873. II. pp. 213-220). 

Esambert E. e A. Joanne: Guida della Grecia e della Turchia d'Éus 
4171 pp. in 8° a 2 colonne con 11 carte e 23 piani, fr., © fr) a 
rigi, 1873. 

Lehnert luog. J.: Cenni sull’ Albania meridionale, con carte. (Mitt È 
geogr. Gesell. in Wien. XV. 1872. pp. 441-471). 

Con le notizie raccolte sulla topografia, il commercio 6 le condi 
politiche di questa parte dell'Albania, dalla spedizione idrografica st 
delle coste adriatiche, l'autore compilò una buona e completa mon 
di quella montuosa regione. Alla descrizione dei monti a ponenteed? 
del fiume Vojuca seguono alcuni cenni sul Vojuca e sul Dukati, sulla citi 
Valona e le altre località più considerevoli, sui quattro circoli nei qui! 
partita, e la loro popolazione, sul commercio, le monete, pesi 6 11% 
le condizioni agrarie, forestali e minerarie, e infine sui principali pe 
di comunicazione del mezzodì dell'Albania. 

Lejean G.: Viaggio in Bulgaria, con 3 carte (Le Tour du Monde mM 
1873. pp. 171-176). | 

Lyons F. A.: Note sull’Albania (Illustrated Travels, 1872. pp. 338;9* 
123-128). | 

Martin F.: Il basso Danubio edi Principati Danubiani. (53 pp. 8% fra 
Marsiglia, 1873. "I 

Mlostras C.: Dizionario geografico dell'impero Ottomano. 253 pp. #( 
4 tall. 3/6). Pietroburgo, 1873. ' 

Questo dizionario fu trovato fra le carte dal sig. C. Mostras; r 
console Russo a Smirne, e parve all’ Accademia delle seienze 008 
da doversi pubblicare a sue spese. Ne fu affidata la correzione als 
L. Brosset e la pubblicazione ha corrisposto alla generale aspettati 
Vi si trovano più di 1700 brevi articoli su località, fiumi, moa 
della Turchia, d’ Europa e d'Asia, i quali danno alle volte 8° 
qualche ragguaglio sul luogo, ma non di rado porgono minuti gulla pà 
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lazione, il commercio, le ‘industrie, le antichità e la storia locale, i co- 
stumi caratteristici e cose somiglianti. Questi articoli sono disposti se- 
condo l'ortografia ufficiale turca, ma al loro facile uso provvede un in- 
dice, nel quale vengono riferiti in francese, insieme a quelli di antiche 
località che si trovano nei medesimi, secondo le lettere dei nostri al- 
fabeti. . 

@doni A.: Rapporto generale sulla provincia di Gallipoli. Febbraio, 1873. 
(Boll. Cons. vol. IX, fasc. VIII, agosto 1873. pp. 129-176). 


Parte I. Cenni sulla situazione e statistiche generali: Situazione e 
confini. Popolazione, razze e religioni. Località, chiese e moschee. Clima. 
Via di comunicazione. Sistema amministrativo e giudiziario. Prigioni. Poste. 
Telegrafi. Servizio sanitario. Autorità spirituali. Istruzione pubblica. Usi 
e costumi. Contingente militare. Piazze forti e guarnigioni. Rendite e spese. 
Consolati. Fiere. 

Parte If. Commercio, industria e marina: Natura e importanza del - 
commercio. Esportazione. (Lane. Pelo di capra. Cotoni. Cuoi marocchini. 
Pelli. Pelliccieria. Tabacco. Carne salata e affumicata. Pesci salati e af- 
fumicati. Sanguisughe. Sete e bozzoli. Formaggio. Spugne. Vino. Legname 
da costruzione. Vallonea. Ossami. Corna. Bestiame). Importazione. (Zuccheri 
e caffè. Riso. Manifatture. Metalli. Liquori e spiriti. Olio d'oliva. Sper- 
maceti. Cuoi. Cordami. Piombo da caccia. Sevo e burro. Carbon fossile. 
Petrolio). Industria. Marina. Pesi e misure. Monete. 

Pricot de Sainte Marie E.: La Narenta. (Bulletin de la Société de 
Geogr., febb. 1873. pp. 195-198). 


I ragguagli su questo principale corso d’ acqua dell’ Erzegovia ven- 
nero trasmessi alla Società geografica dal Ministero per gli esteri. 
Mockstroh E.: Studii di viaggio sulla Turchia Europea. (Aus allen Weltt. 
1874. pp. 249-253; 281-286). 
1. Le trasmigrazioni dei popoli in Bulgaria. 2. Viaggio traverso la 
Balgaria. 3. Gli abitanti della Bulgaria. a 
Sarasni: Le sorgenti di petrolio di Campina in Valacchia. (Bib. Univ. et Revue 
Suisse. Archives. N. 182. Ginevra, 1873). 
Stark K. B.: All’oriente greco, studi di viaggio, (ted., 89, 10 lire). Heidel- 
berg, 1873. 
Sax C.: Studi statistici su Costantinopoli. (Mitth. der Geogr. Gesell. in 
Wien. XVI. pp. 66-67 e 235 236). 
Schweget cons. gen. von: Studii economici su Costantinopoli e le regioni 
finitime, (482 pp. 8°, con tabelle, ted.). Vienna, 1873. 


Questo lavoro va messo.assieme con quello del signor Zwiedineck 
von Stidenhérst sulla Siria e uel signor Scherzer su Smirne e I!’ Asia 
Minore, essendo condotto nella stessa guisa e coi medesimi intenti. Se 
il libro dello Scherzer supera per la importanza sua e per molti altri 
pregi gli altri due, questo dello Schwegel è notevole per le fonti auto- 
revoli cui attinse e per gli egregi ufficiali del consolato generale au- 
striaco che vi collaborarono. E seguendo appunto la cerchia del Con- 
solato si occupa oltre che di Costantinopoli, anche della parte nord 





— 724 — 
ovest dell’ Asia minore sino all’Halys e sino all'alta Lidia; dé 
vets di Scindawendgiar e di Kastamuny e dei sangiacati di Big 
Angora. 
Sehillbach dott. R.: Una gita ad Eniade nell’Acarnania. (Zeit dela 
far Erdk. Berlin VII. pp. 97-119). 


Suani Effevdi : La Turchia nel 1290 (1873). Geografia agricola, infeti 
e commerciale della Turchia. (fr.). Parigi, 1873. 
Stamatiadis A.: Itinerario dell’isola di Samos (Boll. Cons. vol. IX ha 
pp. 118-127). 
È una buona monografia di quest'isola dell'Arcipelago ellis! 
dà notizia secondo i quattro dipartimenti in cui è suddivisa, 4% 
Hora, Carlovassi e Marathocampo. Vi si danno esatte notizie stà 
sugli abitanti e sui prodotti dell’ isola, ed alcune anche sul govem| 
si potrebbe dire davvero indipendente. 
Tozer Rev. H. F. : Letture sulla geografia della Grecia. (ingl, 12 
Londra, 1873. 
Trowbridge Rev. T.:La geografia fisica della Turchia. (The new ly 
New Hawen. Luglio, 1872). 
Welfer: Alcune misure altimetriche coll’ aneroide in un viaggio è 
rend Jeni Mahele per Tscierpan e Kezanlyk a Filippopoli. (3 
geogr. Gesell. in Wien. XV. 1872. 8. pp. 377-381). 
Webel prof. K.: L'isola Cefalonia ed i mulini marittimi di 4 
(169 pp. 4.° con carta, 8 fr.). Amburgo, 1873). 
Webel dott. F.: I mulini di Argostoli, con carta. (Ester Jahbresbad 
Geogr.. Gesellschaft in Hamburg 1873-74. pag. 42-50). 


Nella penisola di Argostoli, che si distacca dall’ isola di © 
avviene un fenomeno curioso ed interessante. Le acque del mart‘ 
senza interruzione nel suolo della costa, alla punta di quell P 
senza che nessuno sia riuscito a spiegare il fenomeno. Il dot we 
chiamò su di esso, sino dal 1836, l’attenzione dei dotti, in una letter! 
ed in seguito si utilizzò il fenomeno per costruire dei mulini, i qui” 
sero molti curiosi e non pochi scienziati. Il sig. K. Wibel non vi fid¥ 
ma raccolse accuratameate tutto quanto ne lasciarono scritto gli! 
minando il fenomeno sotto tutti gli aspetti e cercando di dargli!® 
che fisica spiegazione. Secondo lui si tratta evidentemente di 128° 
mento, operato a favore di acque sorgive, le quali infatti si vedo? 
i mulini. Ma non è questa soluzione, la quale pare a molti iss 
che dà pregio al libro, sebbene |’ accurata descrizione dell’ isle di 
compagna, la letteratura di tutti gli scritti pubblicati intomo * 
ed alle altre isole Ionio e la carta dell’ isola, accompagnata da © 
speciale della penisola di Argostoli e da alcuni rilievi. 

Il prof. F. Wiebel, presentando quest’ opera del padre guo dl 
sodalizio geografico amburghese, ne fece l'oggetto di una difts' 
portante comunicazione. Ricordò i lavori e gli studi fatti su qe 
nomeno da Stevens e dal dott. Miglioressi, e più tardi dal cont! 
Muskau e dal luog. Brown. Meglio di questi s’ appose il geolot? © 
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Strickland, che volle intravedervi gli effetti di agenti vulcanici. Il prof. 
F. Wiebel, sostenne ed illustrò con pratiche esperienze la teoria di suo 
padre. 
Zaliner R.: Le isole greche. (Aus allen Welttheilen, 1872. 40). 


CARTE. Carta della Rumenia, incisa da Erhard. Parigi, 1873. 
Hbépét de la Marine: Carte nuove o corrette. Parigi, 1873-74. 

Le carte pubblicate o rivedute sono le seguenti: Distretto di Pre- 
vesa, Golfo di Arta (N. 3066, 75 c.) Baja di Navarino, di Mea (1 fr.); 
Coste d'Albania e isole Jonie, di Hémery (75 c.); Golfo di Corinto (1 fr.); ° 
Isole Jonie e Rada di Santa Maura e porto Drepano, di Mea (1 fr.); Carta 
dei passaggi fra la Grecia e l'isola di Candia di Germain (N. 3057, 2 fr.); 
Isole Jonie. Corfù e coste d'Albania (N. 3199, 2 fr.); Isole Jonie. Santa 
Maura, Itaca, Cefalonia e costa ovest della Grecia. (N. 3210, 2 fr.); Isola 
di Cipro. Schizzi dei porti e ancoraggi di Famagosta, Limassol e Lar- 
naca (N. 3242, 3243, 3244, 50 c. ciascuno); Costa ovest della Morea e isola 
di Zacinto (N. 3209, 2 fr.); Carta del Bosforo (N. 1846, 2 fr.). 

Miandlke F.: Carta speciale della Turchia d’Europa 18 fogli, a 1: 576.000. 
Glogan, 1873. (50 lire). 

Lange H.: Carta della Grecia, unita alla geografia della Grecia di Bursian 
(ted.). Lipsia, 1873. 


NECROLOGIA 


Elle de Beaumont. — La Società geografica italiana ebbe pt # 
tempo tra i suoi socii d'onore l'illustre segretario perpetuo dell’ Acsia 
delle scienze, Elie de Beaumont. Il 21 di settembre, il giorno della su 
fu nefasto alla scienza ed alla Francia. 

Non ci tocca, ne potremmo, entrare nell'esame dettagliato dei lat 
l'illustre geologo. Ma non possiamo tralasciare dal ricordarne i pritii 

Il suo viaggio metallurgico in Inghilterra è una raccolta di stili! 
memorie sui giacimenti, l’escavazione e il lavoro dei minerali di ferro, j 
stagno, rame e zinco nella Gran Brettagna. Un campo ancora più vaste! 
nelle lezioni fatte al Collegio di Francia, nel 1845, il cai primo volussi 
che pubblicò, mostrò vedute ampie, preziosi consigli pratici, frutto di 
esperienza, insieme ad uno studio dei fenomeni geologici dell’ epoe 
che si riferiscono all'azione del mare sui continenti, e specialmente né‘ 
ste di Francia, d'Italia, dei Paesi Bassi, alle foci del Gange e del 

La sua carta geologica di Francia, un lavoro colossale al quale # 
dal 1825 al 1841, diede un'altra prova della forza del suo ingegno, dobF 
sta misura delle sue considerazioni, le quali giammai varcano i conti* 
disgiungono dalla metafisica e dall’utopia la scienza pura, accessibile 24 

Giovane ancora era stato colpito dall'aspetto dei sollevamenti deli 4 
terrestre, e si era domandato se una legge di simmetria non si 2 
sotto il disordine apparente, che caratterizza le direzioni delle numer! 
tene di montagne, che coprono la superficie del globo. Grazie al s00 
così essenzialmente matematico, era in grado di cercare e scoprire o 
legge meglio d'ogni altro. La sua teoria fu vivamente attaccati, N° 
tutto da quelli che meno la conoscevano; i naturalisti la accusavano 6! 
sere troppo matematica, e infatti non è ancora volgarizzata, perchè 5 
sono arrestati davanti a tanta algebra ed a tanta trigonometria | sp 
Élie de Beaumont lascia un gran nome, che l'avvenire farà apparire anco) 
grande. Lavoisier, Berthollet, Fourcroy hanno mutato l'alchimia in chimica, 
done la nomenclatura; Elie de Beaumont avrà la gloria di aver cercato, 
primo, di collegare colle leggi una raccolta d' osservazioni sparse pe 
una scienza, la geologia. 
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Giuseppe Valentinelli. — Mentre stavamo per chiudere questo Bollettino, 

pervenuto l’annunzio d'una gravissima perdita. L'ab. cav. Giuseppe Va- 
“nels, Prefetto della Biblioteca Marciana e socio nostro, affranto già da 
Iche tempo nelle forze che gradatamente gli scemavano, abbandonava 
*agosto passato la sua Venezia per condursi alle pure arie dei nativi Colli 
snsi, dove ricercare quel vigore che sentiva venirgli meno; senonché il 
‘bo, che lento ne consumava |’ esistenza, arrivò, pur troppo, a troncarla 
cisamente là dove sperava essa temprarsi a novella energia. 

Questa perdita come è lamentata da noi, lo sarà eziandio dai numerosi stra- 
ri cheal Valentinelli tributavano stima e riverenza. Versatissimo nelle lingue 
aniere, ripetuti viaggi egli intraprendeva all’estero, dove stringeva intime 
azioni colle più reputate celebrità letterarie a vantaggio degli studii suoi 
ella stessa Biblioteca, con tanto decoro da lui presieduta. Ed appunto in 
a, fra il religioso silenzio di que’ volumi, possiamo affermare ch’ egli, se- 
ramente raccolto in sé stesso, acquistasse giovanile robustezza, anche nel- 
it& ormai avanzata, dimostrandolo i lavori, ai quali ebbe animo di accin- 
‘si negli stessi ultimi suoi anni, quale la illustrazione dei Codici latini, 
ndosi per tal modo ad opera tale, che altri, in maggior lena di età 
rebbe forse esitato ad intraprendere con fiducia di ultimarla. Che se a 
ito egli stesso non riuscì, numerose e svariate saranno sempre le pubbli- 
rivni, che ci restano a testimonianza del valore e dell’ operosità sua, e 
sta citare il suo Catalogo dei marmi scolpiti del Museo archeologico 
tta Marciana, la Memoria sus cataloghi a stampa di codici manoscritti 
tle Biblioteche ttaliane, quella sopra un bronzo antico del Museo Mar- 
mo, non che l’altra intorno ad alcune legature antiche di codici mano- 
ttt liturgici della Marciana medesima. 

La parola, mantenuta da Lui nel più decoros) riserbo, prestavasi poi _ 
cile, assennata, gentile ogniqualvolta il dovere lo chiamasse alla discus- 
one od al consiglio ; e l’ animo suo manifestavasi in quella dolce cortesia 
modi, che rende oggidi questa perdita tanto più grave a noi ed a quanti 
mobbero e tennero nella dovuta estimazione le doti del compianto socio. 


ll signor Emilio Dechamps aveva accompagnato l'ambasciata francese 
resso il governo di Pechino, in qualità d’ interprete. Le sue vasto cognizioni 
la sua diligenza, lasciavano sperare alla Francia interessanti ragguagli su 
juell’impero, ancora sconosciuto in tanta parte, ma anche queste speranze 
irono deluse dalla morte. 





È morto a Nizza l'abate Brasseur de Bourbourg, uno dei viaggiatori 
iù studiosi del Messico e dell’ America centrale. Egli, primo, tentò di deci- 
rare i katun, iscrizioni che si leggono sulla maggior parte dei monumenti 
el Chiapas e del Yucatan. Pubblicò alcuni scritti salle regioni percorse, e 
aolti più ne lasciò, che saranno fuor di dubbio, pubblicati. 


AGGIUNTE ALLA BIBLIOTECA DELLA SOCIETÀ 














A. Società geografiche ed altre istituzioni scientific 
colle quali la Società geografica italiana si trova in rapporti, per È 
dei loro Atti. 


1. — ITALIA. 


Circolo geografico italiano di Torino: Periodico bimestrale di geogralt 
grafia e scienze affini. Anno III. N.ri 2-6, e Anni I-III (completi. 

Club alpino italiano: Bollettino (annuale), Vol. VIII, fasc. 22. Torino 

Comitato geologico: Bollettino (bimestrale), 1874, 1-10, in 5 fasc. Fires 

Istituto Veneto: Atti, Tomo III Serie IV. — Inoltre : Serie III Tomo % 
XII. 9,10; XII. 8; XIV. 466— Serie IV. Tomo I. 5, 8, 9, 10; Il 14: 

Accademia Gioenia di Catania: Atti. Serie III. Tomi VII e VIII. 187% 

Istituto Lombardo di scienze, lettere ed arti: Rendiconti (bimen).* 
Volume VII, fasc. 5-20. Milano, 1874. 

Società di letture e conversazioni scientifiche in Genova: E/femeridi| 
Nuova Serie. Fasc. 1-7. Genova 1874. 

Osservatorio di Milano: Effemeridi astronomiche per il 1872. Il. Mik»: 
— Id. per il 1873. III. Milano 1874. — Osservazioni di stelle cade 
nelle stazioni italiane durante l’anno 1872 (Pubb. N. VII, parte!» 

Associazione veneta di pubblica utilità: Rivista Veneta (bimestr). 19 
Volumi IV, V e VI. Venezia. Marzo-Decembre 1874. | 

Accademia dei Lincei: Atti. Tomo XXVI, Sessione IIT e IV. Roms, Bi, 

Osservatorio di Moncalieri: Bollettino metereologico. Vol. XI, dal?! 
1873 al 31 Gennaio 1874. 

Museo civico di Genova: Annali. Vol. IV e V. 1874, con incisioni. 

Ateneo di Brescia: Comunicazioni. Anno 1874. 

Società italiana di antropologia ed etnografia : Archivio (trimestr.),? 
per cura del prof. Mantegazza. 

* Società italiana per il progresso delle Scienze (1): Circolari, ce 

Società d’ incoraggiamento di Padova: Rassegna mensile di agricoli 
stria e commercio. Vol. II. 6 e Vol HI. 1-8. 1874. 









(1) Le Associazioni scientifiche contrassegnate da un asterisco non hanno ancora © 
loro pubblicazioni, ovvero non le hanno ancora inviato alla Società Geografica, beack # © 
essa in rapporto. 
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2. — GERMANIA. 


teselischaft fir Erdkunde su Berlin: Zeifschri/t (bimestr.), herausgegeben 
von prof. Dr. W. Koner. Vol. VIII. Fase. V e VIj ( N.ri 47, 48) e Vol. IX. 
pp. I-lIl (N.ri 49, 50, 51). ) 
— Verhandlungen (id.) herausg. vom Vorsitzen den. Anno 1873. 5 e 6; 1874, 1-7. 
* Verein fiir Geographie und Statistick zu Frankfort am Mein. 
Verein fiir Erdkunde und verwandte Wissenschaften zu Darmstadt: Notis- 
blatt. (bimens.) lll Folge, XII Heft. N.ri 133-144 con due tavole. 
Verein von Freunden der Erdkunde zu Leipzig: Mittheilungen (ann.), 1872, 
nebst dem zwòlften JahresVericht des Vereins. 1873. 
Verein fir Erdkunde zu Dresden: X Jahresbericht. 1874 (ann.). 
Geographische Gesellschaft in Mtinchen : III. Jahresbericht (ann.). Monaco, 1873. 
° Verein fiir Erkunde zu Halle. 
Geographische Gesellschaft in Hamburg: Erster Jahresbertcht (ann.) 1873- 
1874, in Auftrage des Vorstandes erstattet von Friederichsen, 1874. 
Naturhistorische Verein in Deasau : (ann.) XXXI. 1872-73. 
Schlesische Gesellschaft fiir vaterlindisches Cultur: Adhandlungen. Philoso- 
phisch-bistorische Abtheilung 1873-74, (due copie). Breslau 1874. 
— Li Jahres-Bericht: Generalbericht tiber die Arbeiten und VerAndernugen 
der Gesellschaft in Jahre 1873 (due copie). Breslau 1874. 
Naturwissenschaftlichen Gesellschaft Isis in Dresden : Sitzungsberichte (trim.) 
herausgegeben von Carl Bley. Jahrgang 1873. N.ri 2-4, Aprile- Decembre 
Jahrgang 1874. Nr. 1, Genn.-Marzo. 
Commission zur Untersuchung der deutschen Meere in Kiel: Ergebnisse der 
Beobachtungs-Stationen an den deutschen Kusten.1873. (mens.) Fasc. I-XII, 
1874. Fasc. 1-3. — Tafeln zur Berechtigung der Beobachtungen von G. 
Karsten. — Ueber die wissenschaftliche Untersuchung der Ost- und 
Nordsee von G. Karsten. 
Museum fir Volkerkunde in Leipzig: Erste Berichte 1874. 
Deutsche Seewarte: VI Jahresbericht. Berlin 1874. 
Afrikanische Gesellschaft]: Correspondenzbiatt. (bimestr.) 1874. 1-6. — Beitrage 
zur Entdeckungsgeschichte Afrika. N.ri I e IL 
Slichsische Statistische Bureau: Zeitschrift, Volume XVIII e XIX. Dresda 1873. 
— Kalender und statistisches Jahrbuch fur dos KOnigreich Sachsen. 


Dresda 1874. — Bruhns C.: Metereologische Beobachtungen ecc. Dresda 
1873. | 


Universitit zu Kiel: Schriften (ann.) Kiel 1873. 


Physische-ékonomische Gesellschaft zu Kénisberg : Schriften. Anno 1873. Vo- 
lume XIV. 


Naturwissenschaftliche Verein fir Schleswig-Holstein : Schriften. Fasc. 1 e 2. 
Kiel 1874. 


3. — INGHILTERRA. 


Royal Geographical Society of London: Proceedings (bimestr.) published under 
the autority of the Council and edited by the assistent secretary. Vol. XVIII. 
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Nri. 1-5, 1874. — Address to the R. G. S. delivered of the 
meeting on the 22 June 1874, by the right hon. sir H. Bartle Fri 
sident. London 1874. — Journal, (ann.). Vol. XLII. 1872. Vol. IL! 
* British Association for promotion of sciences. 


4. — FRANCIA. 


Société de Géographie de Paris: Bulletin (mens.), publié avec le cone 
la Commision centrale. Vol VII, 2-6 6 Vol. VIIL 1 e 4. Paris. Febbme 
tobre 1874. 

* Société de géographie de Lyon. 

* Société de géografie commerciale de Bordeaux. 

Société de climatologie algérienne: Bulletin. (bimestr.) Anno X fis! 
Anno VI. Fasc, 1-7. Paris 1874. 

Société des naturalistes de Cherbourg: Memoires, publiées sons la dirà 
de Mr. Q. de Jolis. Tomo XVIII. (2. Ser. VIII). Paris-Cherbourg IF 

Soclété statistique de Marseille: Répertoire des travaua, Marseille If 


5. — AUSTRIA-UNGHERIA. 


K. K. Geographische Gesellschaft in Wien: Métthes2ungen (mensili 3 
XVII. (Neue Folge VII) N.ri 2-11. 1874. 

* Magyar Féldrajzi Tarsulat di Buda-Pest. 

K. K. Geologisches Reichsanstalt: Jahrbuch (trimestr.) 1873. XXI 4! 
XXIV. 1, 2,3. — Verhandlungen. 1873. Nri. 11, 12; 1874 NA° 
(Genn.-Nov.). | 

Siebenburgische Verein fir Naturwissenschaft zu Hermannstadi: ya 
lungen, Anni XXIII e XXIV. 1873 e 1874. 


6. — RUSSIA. 


Imperiale Società Russa di Pietroburgo: /swestija, Tomo X. — Varie} 
blicazioni geografiche in lingua russa. — Procés verbaus des San 
7 nov, 5 dec. 1873 et du 9 Janv. 1874. 

— Sezione cancasen 1 Iswestija. Tomo III. 1. 2. Tiflis 1874. — Mater! 
la geografia della Turchia asiatica: Studi topografici sull’ Arms® 
flis 1874. 

* — Sezione Siberica: Irkutsk 1874. 

* — Sezione orenburghese : Orenburgo 1874. 

* — Sezione nord-ovest: Wilna 1874. 

* — Sezione sud-ovest: Kiew 1874. 

Société des naturalistes de Moscou: Bulletin 1873. Fasc. III, IV e 1874. Fe 


7. — OLANDA. 


* Koninklijk Institit voor de Taal-Land-en Volkenkunde von peter! 
Indiè a Haag. | 
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.ardrijkskundig Genootschap at Amsterdam: Tijdschrif¢ onder redacti vane 
dott. C. M. Kan en N. W. Posthumus 1874. Fasc. I-IV. 


8. — SVIZZERA. 


' Société do Géographie de Genève. 
* Geographische Gesellschaft in Bern. 


9. — DANIMARCA. 
Danske Videnskabene Selskabs. 1873. 3 e 4; 1874. 1. Copenaghen. 
10. — STATI UNITI. 


American geographical Society, a New-York: Annual Report for the yeors 
1870-71. Albany 1872. — Session 1873-71. Address by chief justice Daly: 
the geographical Wordl of the woords for 1873. 56 pp. 8. — Bulletin 
(bimestr.) N.ri IV-VIL New York 1874. 

* Smithsonian Institution. 

Geological Survey United States of the territories: First, second and third 
annual Reports for the years 1867, 1868 and 1869). 261 pp. 8.0 Washin- 
gton. 1863. — Sixsth Annual Report, embracing portions of Montana, 
Idaho, Wyoming and Utah, by F. V. Hayden. 264 pp. in 80, carte ecc. 
Washington, 1873. 


11. — BRASILE. 
* Instituto historico e geografico do Brazil, Rio de Janeiro, 
12, — MESSICO. 


Sociedad de Geographia y Estadistica de la Repubblica Mexicana: Boletin 
(mens.) Tercera epoca. Tomo I. Fasc. 1-12 con carte. Messico 1873. 


13. — EGITTO. 


* Institut Aegiptien. 


14, — GIAPPONE. 
Gesellschaft far Landes und Volkerkunde Ostasiens: Yokohama e Tokio. 
Mittheilungen (semestr.), herausgegeben von dem Vorstande. Fasc. IV. V. 
1873. . 


B. PUBBLICAZIONI PERIODICHE 
che si ricevono in cambio o in associazione (1) 


Cosmos, comunicazioni sui progressi più recenti e notevoli della 4 
e delle scienze affini, di Guido Cora. Vol. II. Fasc. I-NI, con car 
rino 1874. 

Bollettino Consolare (mens.), pubblicato per cura del Ministero degi! 
Esteri di S. M. il Re d’ Italia. Vol. X, parte L Fasc. H-VI; parte! 
VII-XIIL. Roma 1873. 

Rivista Marittima (mens.). Anno VII. Fasc. I-XIl. Roma 1873. 

Rivista Europea (mens.). Anno V. Vol. III e Vol. IV. 1-7. Firenze INT} 

Il Convegno, raccolta mensile di studi critici e di notizie, Volumi |!) 
Fasc. 2, 4, 5, 6. Milano 1873-74. 

Il Giro del Mondo (sett.), giornale illustrato di geografia, viaggi 018 
diretto da E. Charton ed E. Treves. Vol. XIX. Vol. XX. Vol. Xi! 
1-5. Milano 1874. 

L’ Alpinista (mens.). Anno I. N.ri 1-12 Torino 1874. | 

L’ Ateneo, rivista mensile scientifico-letteraria. Anno I. Gennaio-Ded 
Roma 1874. 

Rivista della Massoneria italiana, 1874. 

Il Diritto, giornale politico quotidiano. Anno XXIII. N.ri 1-365. Roma lf 

Il Giornale delle Colonie, organo degli interessi italiani all' Estero, #5 
nale. Anno II. N.ri 27-70 Roma 1874. | 

* Le Touriste, journal des voyageurs. Anno V. Firenze 1874. 

Bollettino della situazione degli Istituti di credito, Società apre! 
mutuo soccorso ecc., pubblicato per cura del Ministero d’ Agt. ins 
Commercio. Roma 1874. . 

Revue des cours scientiphiques de la France et de l’étranger (sett) KX 
del vol. III (Serie 2) e 1-26 del vol. IV. Paris 1874. 

* Le tour du Monde, (sett.) journal illustré de géographie, voyages & cos 
dirigé par E. Charton. Paris. N.ri 668-720. Da Genn. a tutto Dicemb? 

Revue maritime et coloniale (mens.), publiée parle Ministére dela Mm 
des colonies. Paris. Tomi XXXIX-XLI, livr. 148-156 e Tomo 
157-160. 

° Vivien d3 Saint Martin: L’Année géographique, revue annuelle des 18 
de terre et de mer, des explorations, missions, relations ei può 
diverses relatives aux sciences géographiques et etnographiqe* 
XII. Paris. 1874. ” 

* The Ocean Highways, geographical Record, pubb. dal sig. C. Clement” 
kham. Londra. Marzo 1874. 

The Geographical Magazine (mens.) pubb. dal sig. C. Clements Mark? 
carte. Vol. I. fasc. I-VII. Londra 1874. I 

* Hakluyt Soctety (annuale) : Voyage of the brothers Zeno, by Majo” 
don 1874. 





(1) Sono contrasseznate da un asterisco quelle per le quali si paga l’associazion®: 
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"> Fhe Athenaeum (sett.), journal of english hand foreign Literature, Science, 
the fine Art, Music and the Drama. N.ri 2417-2460. Londra 1874. 

° Petermann’s Mittheilungen (mens.) aus Justus Perthes Geographisches 
Anstalt ber wichtige neue Erforschungen auf dem Gesammtgobite der 
Geographie. Vol XX. 1874. Fasc. [-XII. 

— Erganzungshafte N.ri XXXVI-XXXVII (vedi tra i libri). 

Das Ausiand (sett.), iberschau der neuesten Forschungen auf dem Gebiete 
der Natur-Erd-und Vòlkerkunde, red. von F. von Hellwald, in Cannstadt. 
Anno XLVII. N.ri 1-52. Stuttgart 1874. 

Japan Mail, a fortnightly Summary of intelligence from Japan for transmis- 
sion to Europe and the United States. Vol. V. N.ri 1-20 Yokohama 1874. 


GC. LIBRI. 
I. — Doni. 


Amari comm. M.: Les navigations francaises et la révolution maritime du XIV 
an XVI siécle, par P. Margry. 443 pag. in 12°. Paris 1867 — Sugli sco- 
pritori genovesi del medio evo, ecc. del sig. C. De Simoni (S. ligure di 
storia patria) — Memoria sui quartieri dei genovesi a Costantinopoli nel 

i secolo XIl del sig. C. De Simoni (id.). 

Armenio ing. Roberto (autore): Relatorio das conferenciasscientificas pelo rapido 
atravessador dos desertos e das savanas. Rio de Janeiro 1873 (sei copie). 

Angoli Adolfo: Lexicon Geographicum di F. Ferrari. Un vol. in 4°. Milano 1627. 

Antoniny y Diez: Republica oriental del Uruguay, informes annuals de 1869 
e de 1871 par Lucio Rodriguez. Due vol. di 128 e 240 pp. in 80. Monte- 
video 1870 e 1872 — Description geographica de la republica oriental del 
Uruguay. Segunda parte. 380 pp. in 8°. Montevideo — Apuntes para el 
cultivo de la seda y observaciones sobre una buena immigracion agri- 
cola por el ‘dott. S. Bertelli. Montevideo 1872 — Asociacion rural del 
Uruguay. Anno I. N.ri 5-10; Anno II. N.ri 11-25; Anno HI. N.ri 26-33, 36, 
38-40 (ciascun fasc. di 20 pp. in 80) e documentos relativos a sa funda- 
cion. Montevideo 1871 — La Republique oriental dell’ Uruguay a I’ expo- 
sition universelle de 1867. Paris 1867 — Informe annual de 1867 y esta- 
distica de navegacion por J. Rodriguez. Montevideo 1868 — Le Para- 
guay et la dynastie des Lopez por John Le Long. Paris 1868 — Emigra- 
zione; appello ai lavoranti. Parigi 1870 — Estudios sobre la conservacion 
de la carnes alimenticias ecc. por el d.r Angel Vasquez. Buenos Ayres 
1872 — Buenos Ayres a vuelo de Pajaro ecc. por F. Escardò. Monte- 
video 1872 — La repubblica Argentina, l'immigrazione italiana’ e la so- 
cietà di navigazione a vapore italo-platense per F. Cambdiast. Firenze 1869 
— Un reflejo de Montevideo por F. Escardò. Montevideo 1873 — La re- 
pubblica Argentina e il commercio italo-platense per F. Cambiasi. Fi- 
renze 1869. (tatti opuscoli) — Catalogo de las plantas de Ja republique 
oriental del Uruguay. 146 pp. Montevideo 1873. 

Bombici comm. Luigi (autore): Il diboscamento delle montagne, specialmente 
in Italia. Un opuse. in 8°. Messina 1874. 

Brunialti dott. Attilio: Le isole della Sonda o l'arcipelago malayo, del dot- 
tor J. Bechtinger, studii geografici, etnologici, politici e sociali, con 
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molte illustrazioni fotografiche ed una carta. Un vol. di XVI-B pi 
Cairo 1874. 

Brignardello G. B.: La repubblica orientale dell’ Uruguay all’ esposiia 
Vienna, di A. Vaillant. Osservazioni. 39 pp. in 8°. Genova, 1874 =! 
letti nel circondario di Chiavari, 36 pp. in 12°. Firenze, 1873 — ll 
Alberto Bancalari. 16 pp. in 8°. Genova 1874. 

Bossi Bartolomeo (autore): Viaje descriptivo de Montevideo a Valperis 
el estrecho de Magallanes. 54 pp. in 80. Santiago 1874. 

Biagi (m. plen. it. al Messico): Excursion a la caverna de Cacahuri 
ascension al crater del Popocatepeat! di E. Laudesio, pittore italixs) 
sico 1868, con fotografie. 

Beltrani-Scalia (autore): Rivista delle discipline carcerarie. Anno IV, fx! 

Castracane degll Antelminelli conte ab.: Ptolomei magis, edit, di Norisk 
1524. Un vol. in 8°. — Geographisches Lexicon von Franke. L' 
in 8°. Ulm 1804 — L’ancienne géographie universelle composéei li 
derne par J. R. Joly, 2 vol. in 8° avec Atlas in 4°. Paris 191 — Wi 
delle produzioni, fabbriche e commerci d'Europa di G. Serravall,;:| 
— Compendio geografico di commercio di G. Serravalle 3 vol xt 
moderna universale di Pagnozzi 13 vol. Firenze 1822-24 — Sag 
grafico statistico storico sullo Stato pontificio di G. Calindri (iv 
plari). Un vol. in 4° 686 pp. Perugia 1829 — Geografia fisica di Zé 
trad, dal tedesco 6 vol. Milano 1807-1811 — Balbé A.: Compendiet! 
grafia universale, un vol in 12° Venezia 1819. — The universal 
di J. Walker. Unvol. in 8°, 2° ed. Londra 1798 — Abregé de af 
phie moderne di J. Pinkerton, un vol in 120. Parigi 1806 — Gard 
de la France par Canquoin, un vol. — Il mondo antico e moders4 
grafia di A. Chiusole, un vol. — Atlante nuovissimo di G. De l'Isk:! 
— Précis de la géographie universelle di Malte Brun un vol. 

Colvin Verplank (autore): Report on a topographical Survey of the 44 
dack Wilderness of New York. Albany 1873. 

Correnti comm. C.: Das Kaiserreich Brasilien auf der Wiener Woltsansl 
von 1873. 408 pp. e carta. Rio de Janeiro 1873. 

Celoria prof. G. (autore): Le pioggie e le macchie solari. 10 pp. Milas! 
— Variazioni della temperatura nel clima di Milano. Milano [3° 
Temperature estreme osservate a Milano dall'anno 1763, 8 pp. Mila» 5 

Comision central de imigracion de la Republica Argentina: Inform 
la emigracion del ano 1873 a la ciudad del Rosario. Rosario 1874 

Cosentino (march. di) (autore): Uno sguardo alla emigrazione italiana el @ 
Un opusc. di 36 pp. in 8°. Roma 1873. ! 

Cerruti G. E. (autore): Della deportazione come base fondamentale ded” 
forme carcerarie e della colonizzazione italiana: lettera al pr : 
credi Canonico. Torino 1872. — Le colonie penali e le colonie ibe 

renze 1873. 

Colucci pascia: Relazione dell'istituto egiziano sulle pratiche fatt ¥ 
ricerca delle ossa di Brocchi. 

Corte Pasquale, (viceconsole d’ Italia a Montevideo): Episodios de la ¥® 
vada, politica y social en la Republica del Paraguay por D. J 4 
mejo. — Estudios sobre la navegacion del Bermejo e la colonia # 
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naco par E. C. Boedo. — La repubblique orientale de l' Uruguay è la 
rposition de Vienne, par A. Vaillant. 275 pp. in 8°. Montevideo 1873. 
oi prof. Ignazio (autore): Viaggiatori romani men noti. 55 pp. in 85. (Dalla 
Nuova Antologia »). Firenze 1874. 
I comm. Alessandro (autore): Nozioni preliminari per un trattato sulla 
ostruzione dei porti nel Mediterraneo (Dal « Giornale del genio civile ») 
22 pp. in 8°. Roma 1874. — Trattato sulla costruzione dei porti. Dalla 
: Rivista Marittima » Roma 1874. 
le M. G. (autore): Storia del commercio, dei viaggi, delle scoperte e 
‘arte nautiche degli Italiani. Un vol. in 12°. Genova 1866. 
xr D.r C. (autore): Aus dem siebenbirgischen Erzzebirge. 33 pp. in 8° 
zon carta. Wien 1874. 
Jauli Dotto C. (autore): Nizza o il confine naturale d'Italia ed occidente, 
con appendice sulle terre d’Italia soggette agli stranieri. 495 pp. in 12°. 
Napoli 1873. 
\xra nob. Giacomo: A peep at Mexico, narrative of a journey across the 
Republic from the Pacific the Gulf in December 1873 and Jannary 1874 
bis J. Lewis Geiger. Un vol in 8°. Londra 1874. 
renzano avv. G. (autore): Della emigrazione italiana in America comparata 
alle altre emigrazioni europee, studii e proposte. Un vol. di 370 pp. in 
8°. Napoli 1874. 
gola prof. Emanuele (autore): Sopra talune oscillazioni diurne degli stro- 
menti astronomici e sopra una probabile causa della loro apparenza; 11 
pp. in 40. Napoli 1871 — Determinazione novella della latitudine del R. 
Osservatorio di Capodimonte. 92 pp. in 8°. Napoli 1873 — Sulla posizione 
dell'asse di rotazione della terra rispetto all'asse di figura. 32 pp. in 4°. 
Napoli 1874 — Sulla differenza di longitudine fra Napoli e Roma deter- 
minata per mezzo della trasmissione telegrafica delle osservazioni dei 
passaggi. Napoli 1872. 52 pp. in 4°. 
ylioli Enrico H. (autore): Odoardo Beccari e i suoi viaggi. I. Makassar- 
Kandari. II. I Papua (Dalla « Nuova Antologia »). Firenze 1874. — Zoolo- 
gia della « Magenta. » I cetacei, colla descrizione di alcune specie nuove 
o poco note e di un nuovo genere della famiglia delle balenopteridae. 
106 pp. in 40 con figure. Napoli 1874. 
1erso prof. A.: La saison d'hiver en Algérie par A. Morin; un vol. im 12°. 
Paris 1874. 
ughes prof. L. (autore): Il Jago d’Aral, dissertazione per l'aggregazione alla 
facoltà di lettere. 52 pp. in 8°. Torino 1874. 
yanez Faustino (console gen. degli Stati Uniti di Colombia): Rivista Latina- 
Americana. Anno I. Tomo I. fasc. 2 e 3. Parigi, luglio e agosto 1874. 
sel Arturo (autore): Malta, residuo di una terra scomparsa, schizzo geo- 
logico. Roma 1874. (Dalla « Rivista Marittima ») — Le caverne ossifere 
della Liguria, 15 pp. e tavole. Genova 1874. 
ombardini senatore ing. Elia (autore): Nuova considerazione sulle piene. — 
Considerazioni sulla memoria dell’ ing. Goretti intitolata. Sistemazioni dei 
corsi d’acqua per la pianura destra del basso Po nella provincia di Fer- 
rara, Molena, Bologna e Ravenna. 12 pp. in 4°. Milano 1874 — Sistema. 
irriguo della Lombardia; disposizioni legislative e pratiche che lo riguar- 
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dano e loro effetti nel perfezionamento agricolo. 24 pp. in 8, Mili 
— Sulla bonificazione de} Circondario di Burana coll” attivazione dels | 
sotto il Panaro e sulla regolazione degli altri scoli superiori deli: 
Bondeno. 28 pp. in 4°. Milano 1874. 

Lorigiola Dr. Gualt, (autore): Dell'aria negli ospitali e del fenol quale: 
tico. 141 pp. in 12°. Rovigo 1873. 

Marinucci (console italiano a Melbourne): The dieyerie Tribe of Aut 
Aborigenes by Samuel Gason (tre copie). Adelaide 1874. — Repori 
the total eclipse of decembre 22 1870. Melbourne 1873. 

Marsh P. G: De Danske Atlas eller Konge riget Dannemark di £ Pat 
pidan e Hans de Hofman Sette volumi in 8° gr. Copenaghen i 
Newe Landesbeschreibung der zwei Hergoz thimer Schleswigh mi 
stein di /. Majero e G. Danckwerth. Un vol. di carte, ecc. in foglia È 
peneaghen 1652. 

Matscheg prof. A. (autore): Manuale del Regno di Dalmazia. Anno IV. Zan5 

Ministero degli affari esteri. Commercio ed industrie dell’Italia all e 
sommario dei rapporti dei RR. consoli al Comitato per l'inchiesta i 
striale. Un vol. 184-XLV pp. in 4°. Roma 1874. 

Ministero d’agricoltura, industria e commercio s Censimento degl’ italiss 
1’ estero. Un vol. di CKXXV-135 pp. in 8° (varie copie) — Anndi 
tistiche agricole — Statistica del Regno d'Italia — Movimenio dell 
polazione nel 1871. Un vol. in 4°, di XX-280 pp. Roma 1874. — id: 
ministrazione pubblica: Bilanci comunali. Anno 1871-72. Ua vol. inf 
XXX-132 pp. Roma 1874 — Jd. Id. Bilanci provinciali. Anno 18712! 
vol. in 4° di XXIV-32 pp. Roma 1873 — Id. Navigazione dei port 
Regno. Anno 1871; pesca del pesce, del corallo, delle spugne; 
mercantile; costruzioni navali; infortuni marittimi. Un volume in l'i 
XXXI-143 pp. Roma 1873 — Elenco generale e classificazione degi # 
tuti di credito e Società anonimeed in accomandita per azioni, 2 
ed estere, operanti nel Regno al 31 dicembre 1872. Un vol. in gg 
180 pp. Roma 1874. L'Italia Economica nel 1873; seconda edizione 1” 
duta ed ampliata. Un vol. in 8° e uno di carte, ecc. Roma 1874. 

Moreno C. C. (autore): Address in behalf of the American and Asiatic # 
graph Company, 8 pp. Washington 1874. 

Miller barone von.: Report from Mr. W. Hann, Leader of the Nord 
Expedition Party. Melbourne 1873. o 

Narducci prof. E. (autore): Intorno alla vita ed agli scritti di Al. A, AGO 
un vol. in 4°. Roma, 1874. — Inoltre: La composizione del mondo di* 
storo d'Arezzo, testo italiano del 1282. Un vol. in 80 di 345 pp. Rom 

Ponzi prof. sen. G.: Le bosphore de Constantinople par Tchihatscieî 
carte ecc. 2* ediz., 590 pp. in 8°. Paris 1866. 

Prina L. G. (autore): Racconto di una ascensione al Vesuvio. Novara [87 

Pescetto luog. E.: La fregata « Garibaldi » ed i selvaggi dell’ isola N 
(balla « Rivista Marittima ») Roma 1874. 

Perkmann dott. R. (autore): Die Geographie als Lehrgegenstand (Rappr 
sulla geografia didattica all’esposizione di Vienna) 40 pp. in 8° viens 

Pavesi prof.: Le rive del Verbano di Q. Vagliano. Un vol. in 16 
1710. "i 











BS = 





— 737 — 

-Mosellini prof. G. (autore): Le regioni agrarie d’Italia. 16 pp. in 80. 

idine 1874. 

aa Domenico (autore): Sulle variazioni non periodiche della pressione at- 

nosferica. Milano 1874. 

| cav. (console generale austro-ungarico ad Algeri): La guerre et le gou- 

rernement dell’ Algérie par Mr. L. de Baudicour. Un vol. 8°. Paris 1853. 

.zzî Em. (autore): Lettera a R. Pareto sulle opere pubbliche di Roma. 

37 pp. 8°. Roma 1874. 

noli prof. Pietro: Memorie storiche dell'Australia e particolarmente della 

missione benedettina di Nuova Norcia. 376 pp. in 8°. Roma 1851. 

ubblica Argentina (Governo della): Description géographique et statistique 

de la confédération Argentine par V. Martin de Moussy. Tre vol. in 8° 

gr., splend. legati, con atlante in foglio grande. Parigi 1860. 

mo mons. G. (autore): Emendamenti ed appunti all’itinerario dell’isola di 

Sardegna del conte Alberto della Marmora. 232 pp. in 8°. Cagliari 1874. 

xiaparelli prof. G. (autore): Osservazioni sulla grande cometa del 1862. Mi- 

lano 1874. 

iutel-Ambauer Enrico: Noticia geral da provincia de Santa Catharina pelo 

arcypreste J. Gomes d' Oliveira e Paiva, 60 pp. in 8°. Desterro 1873 — 
Compendio de Geographia da provincia de San Pedro do Rio Grando do 
Sul por E. Brasileiro Berlink. 54 pp. in 120, Porto Alegre 1863 — Ele- 
mentos da Geographia Geral e da particular do Brazil, segundo un me- 
thodo accommodado 4 infancia, por José Morena. 41 pp. in 120, Rio Grande 
1868 — O porto das Torres por J. Ewbank da Camara, 24 pp. in 8°. Rio 
Grande 1871 -- Caes provincial do Rio Grande por J. Ewdank da Ca- 
mara. 21 pp. in 80. Rio de Janeiro 1873 — Projecto Geral de un réde de 
vias ferreas commerciaes y estratégicas para a Provincia do Rio Grande 
do Sul por J. Ewbank da Camara, 36 pp. in 8. Rio de Janeiro 1873. 
lalemi dott. Giovanni (autore): Sulla congiuntivite miasmatica. Rovigo 1874. 
trobel prof. Pellegrino (autore): Viaggi nell’ Argentina. meridionale. Vol. I. 
Le Ande. Parte I, ossia fascicoli 1, 2, 3, con cinque tavole litografate 

‘ @ tre carte oroidrografiche originali. Parma 1868-69. Tre vol. di 115, 36 

e 40 pp. in 8°, in uno. 
Salino F. (autore). Le isole Lipari, 49 pp. 8°. Torino 1874. 
Tacchini prof. P. (autore) Cronaca scientifica (Dalla « Rivista Sicula) 1872. 

Torelli comm. L. (autore): M. F. Maury, commemorazione. Venezia 1874. 

Ustelli ing. G.: (editore). La lettera delle isole che ha trovato nuovamente 
il Re di Spagna, poemetto in ottava rima di Giuliano Dati. 60 pp. in 8°. 
con fac-simili ecc. Bologna 1874. 

Varnhagen von Ense J. A. barone de Porto Seguro (autore): Ainda Amerigo 
Vespucci noos estudos e achegas especialmente en favor da interpreta- 
qào dada è sua 1° viagen. Vienna 1874. 

Vallenzuela : Memoria sobre las antiquedades neo-granadinas par E. Uricoc- 
chea, Berlin 185f£. Un vol. in 4°. — Gramatica-Vocabulario ecc. de la 
lengua Chibea del medesimo autore. Un vol. in 8°. Parigi 1871. 

Viale-Prelà (autore) : Sulla causa del diluvio universale. Roma 1874. 

Yavary (barone di): Climats, géologie, faune et géographie botanique du 
Brésil par E. Léiais. 640 pp. in 8° massimo. Paris 1872. 
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C. Liri (contin.). 
II — Acquisti. 


Navigazioni di Cook pel Grande oceano e intorno al globo, per servire d'in- 
troduzione alla raccolta dei viaggi più interessanti. Tomi sette di 200-300 
pp. in 24°. Milano 1817. 

Raccolta dei viaggi dopo quelli di Cook, eseguiti tanto per mare che per terra 
in tutto il mondo, con incisioni. Centoquarantaquattro volumi in 7° 
(tre serie di 48 volumi). Milano 1817-1832. 

Nouvelles annales des voyages et des sciences géographiques avec des cartes 
et des planches publiées par MM. Eyriés, de Larénaudiére et Klaprotk. 
Serie I. Tomi trenta, in 120, Paris 1819-24. Serie II. Tomi sei, in 1%. 
Paris 1824-27. 

Viaggio nell’ Arabia Felice, fatto la prima volta dai francesi negli ani 
1708-10. Venezia 1721. 

Géographie du pays d'Aoste. Aoste 1870. 

Bibliotheca Geographica 1873, II e 1874 I. 

Zeitschrift des Gesellschaft fir Erdkunde zu Berlin. Vol. I. Il. e vob IV 
fasc. 1, 2, €, (mancanti), 

Annali universali di statistica, economia pubblica, ecc. (Milano 1839-1847. 
Trentadue volumi in 8° legati in 18. 

Annuario geografico italiano pubblicato dall'ufficio di corrispondenza geografia 
istituito da Annibale Ranuzzi, 243 pp. in 8°. Bologna 1845. 

Compendio della storia”"geografica, naturale e civile del Regno del Chile, 2% 
pp. in 12° con carte e incisioni. Bologna, 1776. 

La vera patria di Cristoforo Colombo giustificata a favore dei Genovesi, 190 
pp. in 12°. Roma 1824. 

André et Ravet: L'Astronomie practique et les observatoires en Europe 4 
en Amerique. Paris 1874. 

Amoretti Carlo: Primo viaggio intorno al globo terraqueo del cav. Antoni 
Pigafetta con un transunto del trattato di navigazione dello stesso auto 
228 pp. in 4°. Milano 1800. 

Azuni D. A.: Mémoires pour servir a l' histoire des voyages maritiae 
Génes 1813, 

Baltzer A.: Wanderungen am Aetna. Un vol. in 160 Zurich 1874. 

Ball John: Peaks, passes, aud Glaciers a series of excursions of members 
the Alpine Club. 5 ed. London 1860. 

Bastian prof. A.: Deutsche Expedition an der Loango. Vol. L con carta. Be 
lin 1874. 

Becker L. de: L'Archipol indien. Un vol. 8.0 Paris 1874. 

Brocchi G. B.: Giornale delle osservazioni fatte nei viaggi in Egitto, nella Si 
e nella Nubia; opera postuma. Vol 5 in 8° con atlante. Bassano 1843. 
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Canquoin-Chaussier : Géographie de la France d’aprés sa nouvelle division. . 
Un vol. in 16°. Paris 1790. 

Chiusole Antonio: Il mondo antico, moderno e nuovissimo, ovvero breve trat- 
tato dell'antica e moderna geografia. Vol. I. Venezia, 1721. 

Covino A.: Il panorama delle Alpi e i contorni di Torino, con panorama, ec . 
160 pp. in 8°. Torino 1874. 

Clavarino colon. Luigi: Le valli di Lanzo, memorie, 88 pp. con carta. To- 
rino 1874. 

Coronelli (padre): Epitome cosmographica con carte. Colonia 1693. 

Chiefalà: Descrizione delle città di Benares e del politeismo indiano. Un vol. 
in 16°, Livorno 1820. 

Cuarteron Carlo: Spiegazione e traduzione dei XV Quadri relativi alle isole 
di Salibaboo, Talaor, Banguey, Mannse, Mindanao, ecc Un vol. in 4,. Ro- 
ma 1855. 

Canovai St.: Elogio d’Amerigo Vespucci, 3° ediz. con lustre. e aggiunte. Cor- 
tona (?) 1790. 

Cuny Ch.: Journal de voyage de Siout & El-Obéid (1857-58) precedé d'une in- 
troduction et accompagné d’une carte par V. A. Malte-Brun. 204 pp in 8.. 
Pa-ris 1863. 

Daldini don S.: Viaggio in Terra Santa. Milano 1829. 

D’Anville: Analyse géographique de l’Italie dediée à mons. le duc d’Orleans 
Paris 1744. Un vol. 288 pp. in 4°. 

De Amicis Edmondo : Olanda. 480 pp. in 8°. Firenze 1874. 

Damesnil J.: Voyageurs francais en Italie depuis le seiziéme siécle jusqu'à 
nos jours. Un vol. in 120 Paris 1865. 

De Luc. Lettres phisiques ed morales sur l’histoire de la terre et de l'homme. 
5 vol in 160. La Haye 1729. 

Ducant-Cilly: Viaggio intorno al globo negli anni 1826-1829, con I’ aggiunta 
delle osservazioni sugli abitanti di quei paesi di P. E. Botta; trad. dal 
francese. 2 vol. in 12° Torino 1843. 

Eyriès G. B.: Compendio di viaggi moderni, 43 volumi in 32°. Venezia 
1830-34. 

Engelmann W.: Bibliotheca geographica. Un vol. di 1200 pp. in 8°. 

Failoni G.: Viaggio in Siria e nella Terra Santa .196 pp Verona 1833. 

Fanucci G. B.: Storia dei tre celebri popoli marittimi d'Italia, Veneziani, Ge- 
novesi e Pisani e delle loro navigazioni e commerci nei bassi secoli. Quat- 
‘tro vol. in 120. Pisa 1808. 

Forbes Arch.: Africa, geographical explorations and christian entreprise. Un 
vol. di 430 pp. 8° con carta. Londra 1874. 

Frescobaldi Niccolò : Viaggio in Egitto e in Terra Santa, con un discorso del- 
l'editore, Roma 1818. | 

Frescobaldi L. ed altri. Viaggi interessanti del secolo XIV. 450 in 325. Fi- 
renze 1862. | 

Filippo padre: Viaggi orientali, tradotti dal latino in italiano. 624 pp. in 
120, Roma 1666. 

Glaisher, Flammarion, De Fonvielle et Tissandier: Voyages aériens illustrés 
Un vol. in 8° 620 pp. Paris 1870. 

Guglielmotti padre A.: Memorie delle Missioni cattoliche nel Tunchino. Un 
vol. in 12°. Roma 1844. 
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Harrisse Henry: Les Colombo de France ed d'Italie, fameux marins du XV side 
1461-1492, 135 pp. in 8° gr. Parigi 1874. 

Hoellwald F. von: Centralasien, Landschaften und Vélker von Kaschgar, Tu 
kestan, Kaschmir und Tibet. Un vol. in 80. Lipsia 1875. 

Isaja Cesare: Al Monviso per val di Po e val di Varaita, reminiscenze al- 
pine, 286 pp. in 8°. Torino 1874. 

Kloden A. G. von: Handbuck der Erdkunde. Vol. II. fasc. 3-7. 

Lavalleé Theophile: Géographie physique et militaire de la Frances etc. li 
vol. in 12°. Parigi 1874. 

Lediard Th.: Histoire navale d'Angleterre depuis la conquéte des Normanis 
en 1068 jusq’é la fin de l'anneé 1734. 3 vol. in 4°, Lyon 1751. 

Livingstone D.: Ostafrica vom Limpopo bis zum Somatlande. Un vol in &. 
Lipsia 1875. 

Mossbach E.: Bolivia, culturbilder aus einer sid amerikanischen Republica 
Personlicher Erlebnissen. Un vol. in 8°. Leipzig 1875. 

Morillot abbé: Mythologie et légendes des Esquimaux du Grònland (Dai 
atti della « Société filologique. » Paris 1874). 

Mehren A.F.: Manuel de la cosmographie du moyen age traduit de [ark 
« Nokhbet ed-dahr fi ‘Adjaib-il-birr Wal-Bah'r » di Shems ed-din Ab 
Abd allah Moh’Ammed de Damas. 440 pp. in 8°. Copenague 1874 

Montémont A.: Biblioteca universale dei viaggi effettuati per mare o per tem 
nelle diverse parti del mondo, prima versione italiana. Diciesette © 
lumi in 51 fascicoli in 24°. Venezia 1834-39. 

Maury A. M.: Phisical Geography. New York 1873. 

Marno Ernst: Reisen im Gebiete des blauen und weissen Nil, im Aegyptischt! 
Sudan ecc. 1869-1873. Un vol. 518 pp. in 8° con carte e tavole, Wien Iii 

Peruzzi S. L.: Storia del commercio e dei banchieri di Firenze ia tatto 
mondo conosciuto, dal 1200 al 1345. 540 pp. in 8°. Firenze 1868. 

Pagnini: Della decima e di altre gravezze imposte dal Comune di Fin 
Della Moneta, ecc. ecc. Quattro volumi in 4>. Lisbona e Lucca 17%. 

Purves Laing: The english circumnavigators; the most remarkable voy 
round the world by english Sailors, with a preliminary sketch of the! 
lives and discoveries (Drake 1577-80; Dampier 1679-91; Anson 174044 
Cook 1768-80) 831 pp. a due colonne in 16°. Londra 1874. . 

Ptolomaci C.: De praedictionibus astronomicis cui titulum fecerunt quadri 
partitum, libri quatuor, 370 pp. in 24°. Perusiae 1646. 

Porro Pietro: Da Genova al Gran Chaco e viceversa 176 pp. in 12°. Milano 184 

Parkmann Francis: Les pionniors francais dans l'Amérique du nord, trad. è 
la comtesse De Cermont-Tounerre. Paris 1874. 

Pacini prof, Silvio: Elementi di geografia antica. 300 pp. Firenze 1874 

Piccolomini Aless.: La Sfera del mondo. Un vol. in 4°. Venezia 1566. 

Petermann’s Mittheilungen. 1870. Vol. XVI. fasc. XI. 

Pantani F.: Italia, trattatello di geografia nazionale. Milano 1874. 

Peschel Oscar: Vòlkerkunde. Un vol: in 8° Leipzig 1875. 

Roselly de Lorgues: L’ ambassadeur de Dieu et le pape Pie IX. Un ™ 
in 8.. Paris 1875. 

Robertson G.: Ricerche storiche sull'India antica, con note, suppl. e ile 
di G. D. Romagnosi. Un vol. in 8». Prato 1838. 
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Bossi mons. S.: Del discacciamento di Cristoforo Colombo genovese dalla spa- 
gnuola, discorso. Roma 1851. 
Ritter C.: Geographisches-statistisches. Lexicon. Fasc. I (2.25). 
Rafn C. C.: Memoria sulla scoperta dell’ America nel secolo X. dettata in 
lingua danese e tradotta da J. GrAàberg di Hems6. 47 pp. Pisa 1839. 
Vivien de Saint Martin: Histoire de la géographie et des decouvertes géo- 
graphiques, accompagnée d'un atlas historique en douze feuilles. Un vo- 
lume in'80 mass. di 615 pp. Paris 1873. 

Robertson G.: Vita di Cristoforo Colombo scopritore dell'America, 3° edizione. 
Venezia 1794. 

Varigny Ch. de: Quatorze aus aux iles Sandwich. Un vol. in 12°. Paris 1874. 

Weil M.: L’expedition de Chiva. Paris 1874. 

Ziegler A.: Regiomontanus, ein geistiger Vorlaufer des Columbus. Dresden 
1874. 

Zucchelli p. Antonio: Relazione del viaggio e missione di Congo, nell’Etiopia 
inferiore occidentale. 450 pp. in 8° gr. Venezia 1712 (1). 


D. CARTE. 


Parent luogot. E.: Carta della Norvegia, in due fogli, montati su tela. — Carta 

della Svezia di Hahr, in 8 fogli, montati su tela. — Carta della Svezia 
- settentrionale di Hahr, in due fogli, su tela. 

Ponzi prof. sen. G.: Carte géologique des environs de Paris & 1: 320,000 par 
E. Colomb. — Carte géologique de la France, tableau d’assemblage, par 
Brochaut de Villiers — Carte géologique et ampelographique de Tokaj- 
Hegvalija par M.r J. Szabo. — Carta geologica dell’ Asia minore di A. 
Tchihatscief. — Deutschland geologisches bearbeitet von C. Ludwig 

Kiepert H.: Uebersichtskarte der Nordpolar-Lander. Berlino 1874. 

Kiepert H.: Atlas. Le prime venti dispense. Berlino 1873-74. 

Ritter : Karte des russischen Feldzug gegon Khiwa ecc. Berlino 1874. 

Sciuto-Patti prof. Carmelo (autore): Abbozzo di carta demografica della città 
di Catania e sobborghi, con una memoria. Due carte. Catania 1873. 


(1) Daremo nel prossimo numero un elenco co mplementare dei libri acquistati o avuti in dono 
negli ultimi mesi dell’ anno. 


APPENDICE 





I LAVORI PUBBLICI NEL PERU’ (1). 


Quando si parla del Perù, tutti ricorrono naturalmente col pensiero alle 
sue miniere ed ai suoi depositi di guano, non men preziosi delle miniere. Ma 
pochi chiedono, se quell’immenso paese presenti altre sorgenti di ricchezze, 
ed abbia i mezzi acconci a farle valere. 

L'onore d'aver indicate queste fonti di ricchezze ed iniziate le opere pubbliche 
acconcie a dar loro valore spetta tutto quanto al governo previdente e ripara- 
tore, inaugurato da Don Emmanuele Pardo. Tosto che fu chiamato al potere 
dal libero voto della nazione egli potè, con piena coscienza, fare un appello ai 
lavoratori di tutte le nazioni, le cui popolazioni, sopra un suolo ristretto od 
avaro, combattono più duramente la lotta per In vita, ed offrire loro, al 
Perù, clementi di prosperità e di fortuna invidiati da molti. Ma non bastava 
richiamare l’emigrazione, facendo risplendere ai suoi occhi il miraggio di 
proverbiali ricchezze; bisognava poterla guidare ai luoghi di produzione ed 
assicurare, con nuove vie di comunicazione, uno sbocco ai prodotti del 
lavoro. 

L'ardua impresa fu tentata con una perseveranza, non vinta da ostacoli 
naturali, che si potevano credere insuperabili. La catena delle Ande fa var- 
cata, a 5000 piedi di elevazione, con una strada ferrata, e la vaporiera spinta 
sino ai laghi della Bolivia, mentre da un’altra parte si conduceva su cime an- 
cora più elevate un'altra ferrovia transandina. 

Per far comprendere l'importanza di questi straordinari lavori, bisognerebbe 
prima gettare uno sguardo sui prodotti del Perù e sulle sue condizioni so- 
ciali; ma dal farlo ci dissuadono le frequenti e minute notizie che oramai ne 
arrivano anche di là, col telegrafo. Per questa via ebbimo notizia di due mi- 
nacciosi attentati: l'uno, di un volgare assassino, contro la vita del presidente; 
l'altro d'un ribelle bandito, contro l'integrità della repubblica. Entrambi tea- 
nero per qualche tompo agitati gli animi, ma non riuscirono ad altro, grazie 
al coraggio di Don E. Pardo, ed alla simpatia ch’ egli si è saputo acquistare 
fra nazionali e stranieri. E tra questi tengono il primato, giova ricordarlo, per 

ricchezza, per attività, per amore dell'ordine, gli italiani, che primi e cos 
maggior entusiamo applaudirono al mancato esito dell'attentato d'agosto e 
della rivoluzione di novembre. Agli applausi ed alle congratulazioni della 


(1) Memoria sobre las obras publicas «dl Perit presentada al Suprem> Gobiorno de la Re 
publica por la Junta contral del Cusrpo dz Inzanieros y Arquetectos del Estado, Lima, 187% 


— 743 — 

nostra Colonia, non potremmo unir in più acconcia guisa le nostre, che fa- 
cendo notare quanto debba il Perù al suo attuale presidente, in quell’impor- 
tantissimo ramo dell’ amministrazione d’ uno Stato, che sono le grandi opere 
pubbliche. 

A tutti è noto, come la posizione geografica del Perù sia non poco disa- 
gevole, a cagione della diversa natura dei due versanti dello Ande che lo 
traversano. La conquista spagnuola, arrivata naturalmente per mare, disse- 
minò lunghesso il litorale i suoi primi stabilimenti, ed è questa la parte del 
paese meno favorita da natura. Una barriera di tremila metri contendeva 
ai primi emigranti le ricche regioni interne, irrigate da larghi fiumi che af- 
fiuiscono all'Amazzoni, ricche di tutti i doni di natura, e molto più adatte 
della litoranea ad accogliere una numerosa immigrazione. 

Se le cundizioni sociali del paese presentarono sino a pochi anni or sono 
un grande ostacolo allo sviluppo delle sue ricchezze, si vede ora come, sotto 
un governo forte, che riposa sulla legge, non sulla spada, il Perù non tarda 
a prendere uno dei primi posti fra le repubbliche dell'America latina. 

Quando il Perù nel 1825 si emancipò dalla signoria spagnuola, non aveva 
una sola strada carrozzabile. Ora una ne fu aperta da Lima al Callao e furono 
accomodati molti sentieri e costruiti ponti, oltre le molte opere pubbliche 
ancor più grandiose che si stanno divisando, od eseguendo. 

Già sin dal 1869 Don Manuel Pardo, non ancora presidente della repub- 
blica, dimostrava l'utilità e la necessità d'una ferrovia transandina. E infatti, nel 
1870 si cominciò la costruzione di quella celebre linea, che sarà terminata 
fra un anno e mezzo, colla inaugurazione delle quali il Perù potrà celebrare nel 
miglior modo il LIII anniversario della sua indipendenza. Poco dopo si 
apriva una seconda linea transandina, da Mollenda a Arequipa e Puno, con 
diramazione al Cuzco e futura prolungazione ai punti navigabili del rio 
Urubamba e del Tambo. Nel tempo stesso si inaugurò la costruzione di altre 
ferrovie di interesse locale, alcune delle quali potranno col tempo collegarsi 
colle internazionali transandine, o fra loro. 

La prima ferrovia transandina è già percorsa dalla locomotiva per 115 
chilometri, ed altri 104 sono in costruzione sino alla Oroya. Perla continuazione 
sono già avviati gli studî, dai quali risulta che la linea raggiungerà Cerro 
de Pasco (133 chil.) e di là, per Tarma, il Forte di S. Ramon (93 chil.). Nel 
tratto che corre da questo forte al Pozuzu, all’Huallaga ed agli altri affluenti 
navigabili del fiume delle Amazzoni, è ora avviata una spedizione dell’ammi- 
raglio Tucker, il comandante della flotta dei confederati della guerra civile 
degli Stati Uniti, e più tardi delle flotte alleate del Perù e del Chili, contro 
la Spagna. Questa spedizione deve ricercare quale degli affluentt di quella 
parte del Rio delle Amazzoni, compresa nel territorio peruviano, dia più fa- 
cile adito alla continuazione della ferrovia transandina. Il signor Tucker ha 
già costruito una carta idrografica del bacino peruviano delle Amazzoni, che 
sì ha per correttissima, ed ora promette un vero atlanta, una copia del 
quale la munificenza di Don E. Pardo ha già promesso per mezzo del nostro 
egregio rappresentante al Perù, il signor comm. I. Garrou, alla Società geo- 
grafica italiana. 

L'importanza di questa linea è tanto evidente, che ogni considerazione 
in proposito sarebbe superflua. Quando sia compiuta, potrà da Oroya irrag- 
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giare sopra la terra promessa delle ricchezze agricole e minerarie ; a dest 
Jauja, Concepcion, e Huancayo, che recheranno a Lima e al Callao i k 
cereali; a sinistra Cerro di Pasco e le sue famose miniere d'argento e: 
carbone; verso l'interno Tarma e Chaucamayo, la montana, e le fertili ca 
trade del bacino dell’Amazzone. 

La seconda linea transandina è la più lunga dell'America del Sud. Le tz 
dietro infatti la linea Don Pedro IL, che al 31 decembre 1873 aveva una la 
ghezza di 198 chil.; 36] coi tronchi secondari, e 554 compresi i tratti ine 
struzione. Di quella 173 chil. sono stati consegnati al governo sin dal | gessi 
1871, da Mollendo ad Arequipa ; altri 350 da Arequipa a Pano, già aperti all 
circolazione, lo saranno nel principio del 1875 e 193 chilometri, che disca 
deranno verso Cuzco, presso l’Urubamba, sono in costruzione, di guisa che prim 
che il 1878 finisca, la locomotiva percorrerà 716 chilometri. Da Juliaca al Ces, 
per Morangani, si dovranno costruire altri 337 chilometri, di guisa che l'inten 
linea sarà di 1053 chilometri, una delle più lunghe linee nazionali del mossa 
Più tardi verrà proseguita sino al confluente dell’Ucayali e del Tamba, cat- 
nettendola ad una linea di navigazione a vapore su quel fiume, che pot 
mettersi in relazione a Nauta, sulle Amazzoni, colle linee brasiliase d 
equatoriane, dopo avere accolto la corrente dell'altra ferrovia transasés 
superiore, che pel Pozuzu e pel Mayro, o per qualche altro affluente, metteri 
pur capo all'Ucayali. 

Molte altre ferrovie d'interesse locile uniranno tra loro i punti più i 
portanti della repubblica. Sette si costruiscono a spese dello Stato, 6 sos0 


seguenti: ‘ 
Durata Gs 
della costruz. In eserc. In costruz. Totale in sos 
1. Da Chimbote a Huaraz 1882-1877 52 102 265 24 000,00) | 
2. Da Pacasmayo alla Vifia 1871-1873 146 — 14 850,00) | 
3. Da Salaverry a Trujillo 1872- 7 48 89 3,400,008 
4. Da Paita a Piura . 1872-1874 — 9 100 1,945,000 
5. Da Jloa Moquegua . 1871-1873 101 — 101 5,025,08 
6. Da Lima a Chaucay . 1868-1870 66 _ 66 2,600,00) 
7. Da Piscoalca . . 1868-1870 74 _ 74 1,450,00 i 
446 159 841 442700 a 


Nei porti di Pacasmayo, Salaverry, e a Paita, le imprese assuntrici d * 
vono costruire adatti moli, ed uno fu già costruito ad Jlo. 

La locomotiva corre su 1084 chil. di ferrovia dello Stato ; 836 sono ® . 
costruzione o 653 allo stato di progetto: totale 2573 chilometri. $ 

10 Stato concorre inoltre a due altre linee : una da Pisco a Lima, las 
260 chil., per la quale contribuisce con 2,500,000 soles; ed un altra da Tss 
alla frontiera Boliviana di 200 chil., la cui costruzione è ora sospesa e per 
quale sottoscrisse a un terzo del capitale, 18 milioni di soles. 

Le linee appartenenti ad impresa particolari sono le seguenti: 
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In esercizio In costruz. Totale 

Callao a Lima . è . . . 12 =m 
Lima a Chorrillos . . ° _ 
Jquique a Pefa . . . . °°. - 2133 _ 
Pisagua a Sal de Obispo . . 95 
Eten a Ferreiiafe . ° è ‘ . — 
Pimentel a Chilayo . . . °°. 24 | 48 
Arica a Tacna . . =. ° 1. è + 63 _ 

Ferrovia delle miniere di Cerro de Pasco . ll 8 19 
» delle saline da Huaco a Playa Chica 10 —_ 
Lima a Magdalena. . . . ° . . _ 6 
20 
177 


Chaucay a Palpa. . . . . ..6« = 


Abbiamo dunque: 


NUMERO LUNGHEZZA 
Esistenti Progett. Totale In eserc. In progetto Totale 
o costruzione 
Linee dello Stato ll 3 14 1920 683 2603 
> sussidiate — 2 2 — 460 460 
» particolari ll l 12 590 32 622 
22 6 28 2510 1175 3635 


Il governo ha rivolta la sua attenzione anche alle strade ordinarie. Molti 
sentieri sono stati migliorati e si sta studiando una importantissima strada, 
che unirà la Vifia, Cajamoxa, Chotu e Hualgayoc, e sarà terminata in pochi 
anni. Si è deliberato anche di costruire 60 ponti ad amaca, ed alcuni in mu- 
ratura, od in ferro, e già si sono commessi i materiali. 

Alcuni altri ponti si progettarono per Lima e le altre principali città, e 
per tutti si ottenne anche l’approvazione del supremo Governo. 

Le linee telegrafiche costituiscono una rete di 1500 chilometri, costruita 
da una Compagnia, col concorso dello Stato; e sono: linea del Norte, 998 chi- 
lometri ; linea del Sur, 282; Callao-Lima, 9; Mollendo-Arequipa, 148; Arica- 
Tacna, 67. Lo Stato ha costruito le linee di Oroya, 211; da Arequipa a Puno, 350; 
e da Jlo a Moquegua, 100; totale 662 chil. e altri 118 sono in costruzione. 
Inoltre ha stretto due contratti con grandi Compagnie inglesi, per il colloca- 
mento di due canapi sottomarini, da Lima verso Panama e da Lima a Val- 
paraiso. 

Dopo i lavori per agevolare le comunicazioni, sono degni di menzione i 
lavori idrografici, destinati a migliorare la navigazione marittima e la fiu- 
viale, ad irrigare e prosciugare le terre, a provvedere di acque le città. 

Le facili ed estese coste della Repubblica offrono al commercio 50 porti; 
9 di primo ordine, 10 di secondo, e 31 di terzo. Parecchi si sono provveduti 
o si provvederanno di nuovi moli, e sono i porti di Paita, Eten, Pacasmayo, 
Salaverry, Chimbote, Huacho, Pisco, Chala, Islay, Mollendo, Jlo, Arica e Jqui- 
que. Si è fatto anche un progetto per la costruzione di 38 fari, ciod 3 di 2° 


-- gli elementi che possono giovare alla costruzione di una grande carta de 






— 745 — 
classe; 3 di 3%; 15 di 4%; 3 di 5°; 1 di 6* è 13 fanali, e alcuni sono gid is 
costruzione. 

I lavori e le esplorazioni condotte nel bacino delle Amazzoni dal Tucker, 
dal Werthemann e dal nostro Raimondi, hanno sparso molta luce sulla n: 
vigabilità degli affluenti. L'Ucayali si può navigar sino al forte di Santa Ros, 
al confluente del Tambo; l’Huallaga sino a Yurimaguas; il Pachitea sinoa 
Porto Tucker, lontano 100 a 110 chilometri dal forte di San Ramon, l’estremo 
baluardo della civiltà peruviana sul versante opposto delle Ande. Il signo 
Tucker prosegue, come dicemmo, le sue esplorazioni, e il sig. Werthemann 
ne condurrà un’altra a stadiare il rio Chauchamayo. Altre ancora sono in 
progetto, ed è a sperare che tra breve quelle immense estensioni di terr 
dove si confondono, meglio che non confinino, il Brasile col Perù, e questo 
colla Bolivia, e dove nascono i grandi affluenti del più gran fiume del mondo, 
non saranno più un mistero per la geografia esploratrice. 

Non possiamo accennare che di volo i grandi lavori fatti o meditati, per 
irrigare le sterili regioni della costa, e dei quali il rapporto della Giunta degli 
ingegneri ci dà particolareggiate notizie. Le chiuse, i canali, i serbatoi, gii 
argini che si costruiranno sui fiumi Tumbes, Chiva, Piura, Lambayeque, Rt 
mae, Uchusuma, avranno per conseguenza la coltivazione di vaste estensioni 
di terreno, che parevano condannate ad eterna sterilità. 

Il Governo si occupò anche di alcune coltivazioni, che hanno un intme 
legame colle questioni di prosciugamenti e di arginature. Alcune posizioni 
furono o saranno ricoperte di boschi, e le piante indigene si useranno a tali 
intenti, insieme all’ Eucalyptus globulus, e al morus alba, che daranno poi 
anche utili risultati d'altra natura. 

Si è deliberata la costruzione di molti condotti sotterranei per recare 
l’acqua dei monti alle città della costa ed alle stazioni delle nuove linee far- 
roviarie, ed anche questi lavori, già inoltrati, sono degni di speciale menzione 
per la grande importanza loro in una regione così povera d'acqua come è 
quella che si distende sulla marina peruviana. 

Per seguire la relazione della Giunta centrale e darne completa notizia 
dovremmo parlare ancora delle costruzioni fatte o decretate di dogane, scuolz, 
chiese, palazzi, carceri, penitenziarii, monumenti pubblici, appartenenti all 
terza sezione, e dei lavori minerarii e manifatturieri, che sono compresi nell: 
quarta. Ma basti il cenno dato delle altre, che più c'interessano, a far com | 
prendere con quanta cura il governo del Perà si è consacrato in questi ultix 
anni a sviluppare tutte le ricchezze del paese ed a metterlo in grado é 
camminare a passi sempre più rapidi nelle vie della civiltà e del progress 

La quinta sezione della Relazione ci dà conto dei lavori geografici. Tengoa 
il primo posto quelli del nostro Raimondi sul dipartimento di Anchacs (1); ¢ 
seguono quelli del sig. Werthemann sul bacino delle Amazzoni. Ma se ne fe 
cero molti altri, come conseguenza degli studii topografici e idrografici, + 
chiesti dalle grandi opere pubbliche. Si fecero anche accurati studii su tst 














Perù. Ma, fatta eccezione di quelli che ha potuto fornire il signor Raimosi 


(1) Degli ultimi lavori del prof. Raimondi, a noi ‘gentilmente inviati, terremo ‘parca © 
prossim? Bollettino. 
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nob giovano, a confessione della Giunta, se non alla costruzione di una carta 
con dati molti generici, per quanto sufficiente agli studii generali. Per conse- 
guenza si è proposto al Governo di rettificare o verificare la posizione geo- 
grafica dei principali punti del territorio, e determinare quella dei punti più 
necessarii; riunire le carte costruite da varii ingegneri per intenti speciali; 
rilevare quelle regioni determinate che l'emigrazione, o la coltivazione delle 
ricchezze naturali rendesse degne di speciale interesse. A tal uopo sarà fon- 
dato a Lima un osservatorio normale, provveduto di personale numeroso ed 
adatto, per comparare tutte le osservazioni che si faranno nell’immenso ter- 
ritorio della repubblica. Intanto la Giunta, per ordine di S. E. il Presidente, 
ha intrapresa negli ultimi mesi di quest'anno una spedizione per determinare 
esattamente i punti di Oroya, Tarma, San Ramon, ecc., in vista della colo- 
nizzazione di questa vasta e fertile regione, che la navigazione delle Amaz- 
zoni e la ferrovia transandina apriranno all’industria nazionale e straniera. 

Così Don E. Pardo potrà, a giusto titolo, essere ricordato come il mag- 
gior benefattore del suo paese. Tutti i lavori che noi abbiamo brevemente 
ricordati, devono a lui, alla sua energia, il primo impulso, e dovranno a lui, 
giova sperarlo, il loro compimento, 8’ egli riuscirà ad infondere nel paese 
l’amore dell’ordine, e dei grandi e nobili lavori della pace. 


SPEDIZIONE DEL COLONNELLO GORDON 
nel fiume Bianco e ai laghi equatoriali 


La spedizione del colonnello Gordon nel fiume Bianco, non è che una 
continuazione di quella che tre anni addietro, da S. A. il khedive d’Egitto, venne 
affidata a sir Samuele Baker. Come essa riescisse, malgrado le ingenti somme. 
impiegatevi ed i mezzi veramente straordinarii messi a disposizione del viag- 
giatore, oltre alla potestà presso che sovrana conferitagli, i giornali europei, 
e più particolarmente i tedeschi, ce lo hanno a varie riprese manifestato; 
essa politicamente e commercialmente peggiorò di molto le condizioni del 
paese; moralmente, per ciò che concerne la tratta dei negri, poco o nulla 
raggiunse; e geograficamente non dobbiamo gran fatto lodarcene, una volta 
che sappiamo che sir Samuele Baker non arrivò nello Schopi, che a Masindi, 
cioè mezzo grado più innanzi al sud del punto che avea raggiunto da solo 
nel 1863, dietro le notizie dategli dai suoi amici Speke e Grant. 

Del che non è da meravigliarsene molto, sia per le immense difficoltà fisi- 
che che presentano quelle regioni, sia per i gravi e secolari interessi che ri- 
manevano colpiti dal fatto di questa spedizione, interessi che risalivano dal 
feroce barberino cacciatore d’elefanti e di negri, al negoziante di Khartum 
che lo ha sotto i suoi ordini, al Bey che compra gli schiavi per il suo 
Harem, allo Scek arabo, ed al nubiano che ne fa acquisto per lavorare le terre. 
Ne è da porre in non cale l'odio che doveva necessariamente prodursi contro 
un giaurro innalzato al sommo grado di pascià, e combattente coloro che 
sotto l’egida del Corano avevano per lunghi anni potuto unire impunemente 
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al traffico non sempre lecito dell’avorio (1), quello indegnissimo della ca 
umana. 

Ma Baker era un valoroso condottiero di truppe, un intrepido cacciate» 
del Ceylan, non un uomo politico, noa un missionario ; egli, sorpreso da milk 
vicende imprevedute, contrariato da difficoltà inattese, sperò sempre di pow 
riuscire nell'impresa, sperò fino all’ultim’ora e tentò di vincere colla forza, m 
indarno, ciò che avrebbe potuto domare colle armi se bene adoperate, € 
sopratutto colla prudenza, colla saggezza e colla giustizia, elementi indispea- 
sabili ad una conquista durevole. Queste qualità, a noi sembra che all'intre- 
pido Baker abbiano fatto difetto; del resto il libro da lui pubblicato, e chs 
ora mena tanto grido in Inghilterra (2) varrà meglio dei nostri apprezza 
menti a farci conoscere quali sieno state le molteplici cause che hanno fatto 
presso che fallire l'impresa. 

Dalle terre del Sudan tornato Baker in Egitto dopo tre anni di assenza, 
venne chiamato a sostituirlo il colonnello Gordon sperimentato ufficiale iz- 
glose che tenne posto onorato nella Commissione Danubiana. 

Il colonn. Gordon dalla Tarchia passato in Inghilterra e poi in Italia, il 1° fe 
braio 1874 :mbared a Brindisi alla volta d'Egitto. Il segretario della Socistà 
Geografica Italiana, inviato dalla Presidenza in Ancona per avere, al suo pst 
sagcio da quella città, una conferenza con esso, trovò in lui non solo il tin 
di un vero gentiluomo inglese ma uno scienziato distinto, col quale poté ix 
mediatamente intendersi, per porre d'accordo la sua spedizione dal fiume 
Bianco ai Laghi equatoriali con quella promossa dalla Società, da Scioah al 
lago Baringo e di-là alle sponde orientali ‘del Nyanza, seguendo l'andamento 
occidentale della catena abissinica. 

Arrivato in Cairo il colonnello Gordon, con lettera del 15 febbraio di- 
retta al marchese Antinori, lo ragguagliava di una brevissima conferenn 
avuta con S. A. il khedive, nella quale, in correlazione col piano fatto a 
sieme ad esso in Ancona, aveva parlato a S. A. della necessità di esplorare 
la via di Falassa che dall’ alto piano equatoriale conduce a Gondocoro; 4¢- 
gendo che il khedive lo aveva compreso, ma gli aveva risposto che non potevi 
per il momeato risolversi. 

Mediante Ja strettezza del tempo e la difficoltà di avere una nuo 
udienza, spinto il Gordon a partire immediatamente alla volta del Sudan,» 
cosa rimase sospesa; egli con altra lettera del 17, annunziò all’ Antinori pa 
giorno appresso la sua partenza per Suakim, ed offrì di contribuire dell: 
sua borsa alla spedizione italiana, e di aiutarla in ogni miglior modo, giunto 
che fosse ad organizzare in Khartum quella del vice-re. 

In diciotto giorni di viaggio, compresi quelli che egli ed i suoi compagni 
dovettero trattenersi a Suakim, il 6 marzo, raggiunse la capitale del Sudan, 
ove, oltre un buon nerbo di truppe colà fatte concentrare dal governo, e gli 
avanzi del materiale lasciatovi da Baker, trovò una buona parte degli approvvi- 
gionamenti necessari all'impresa. In questa spedizione, organizzata militarmente, 
il Gordon ebbe a compagni il sig. William Anson, figlio dell'ammiraglio inglese; il 


(:) Spesso volte l'avorio in cambio di esser comprato veniva portato via a forza dalle mi 
dei proprietari o cambiato con bovi rubati ad altre tribù. 
~ (2) Ismailia, 2 vol. in-8° Londra 1874. 
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enente colonnello Long, il maggiore in attività di servizio nell’armata egi- 
iana William Campbell, Augusto Linant di Bellefont figlio di Linant Bey, e 
Romualdo Gessi ufficiale in servizio un tempo dell’ Inghilterra e poscia della 
Turchia. 

Le sole notizie pervenute fin qui alla nostra Società geografica di queste 
tre differenti spedizioni, una verso l’E. nel Sobat, l’altra al S. in direziono 
dei laghi equatoriali, e la terza all’O. nel Gazal ci sono state fornite dai no- 
stri connazionali luogotenente Gessi e Michele Camosso, stabilito da lunghi 
anni a Khartum. 

La lettera del Gessi è datata da. Gondocoro, il 12 settembre decorso. 

Egli narra, ma senza indicarne la data, d'essere stato spedito nel Bahr 
Gazal assieme al signor Anson e d’essere sbarcato in un villaggio nominato 
Mescèra (1) costruito dai trafficanti d’avorio e di schiavi. Esso giace laddove 
il fiume, dopo essersi allargato in guisa di bacino che dà adito alle barche 
di fermarvisi, si restringe in modo che non permette loro di progredire più 
innanzi. Vi trovò, come era ben da credere, l’aria pessima, impregnata di 
miasmi palustri, e inoltre ammorbata da centinaia di cadaveri di animali che 
niuno si prende cura di sotterrare. L'acqua, salvo la corrente del fiyme, vi 
è stagnante e verdastra e tutta coperta da piante palustri, fra le quali è 
notevole, per la leggerezza senza pari del suo legno, l’Ambadg, v Herminiera 
Elaphrocilon Guill: Perr. (2) — I viaggiatori colà pervenuti, videro giun- 
gere dall'interno due trafficanti d’ avorio con molti portatori negri requisiti 
per forza lungo la via, e de'quali alcuni n’erano periti, strada facendo, a 
causa delle soverchie fatiche e dei mali trattamenti sofferti. 

Fattavi una sosta di quindici giorni, ricevette l’ordine di partire alla 
volta di Ratisciambi (3) 7°, 30 L. N per erigervi una stazione. Pendente 
il viaggio, che il Gessi non dice se fu per terra o per acqua, esso fu colpito 
da febbre perniciosa, dalla quale riesci a liberarsi, ma non ancora bene rista- 
bilito, si ammalò il suo compagno Anson e in capo a sette giorni ne morì. 

In quel torno perdé pure uno scrivano, e venne abbandonato dal Drago- 
manno e dal servo, che infermati di febbre e presi da spavento, chiesero ed 
ottennero di tornarsene a Khartum. Malgrado questi disastri il Gessi riuscì 
a stabilire la stazione ordinatagli dal Gordori, il quale nominò a reggerla un 
Governatore. Compiuta la sua missione si provò andare nello interno del 
paese per trovare, com’egli scrive, la tomba del povero Miani, dalla quale 
per verità, era ancora ben distante per sperare di raggiungerla senza incon- 
trare nuovi ostacoli. E questi non mancarono, perchè le abbondanti pioggie 


(1) È il Afeacèra Rek o Porto di Rek, noto a tutti i viaggiatori e negozianti, che si trova su 
tutte le carte. 

(2) Questa singolarissima pianta è una leguminacea a flore giallo, che trovasi descritta dai 
viaggiatori che precedettero il Dott. Schweinfurth, sotto il nome di Aedemone mtrabilis, Kotchy. 1 
proprietari delle Zeribe nell'interno del Gazal, passando ne fanno abbattere i fusti, che facilmente 
trasportano a grandi distanze a causa della loro leggerezza, e se ne servono per le armature delle. 
capanne. Antinori, Catalogo descrittivo. p XXIV (in nota). 

(3) Nnome di Ratisctambi non riscontrasi in nessuna carta del bacino del Nilo superiore. Dal 
grado che gli assegna il viaggiatore è permesso desumere che corrisponda a Gaba Sciambil, vece 
chia stazione di Malzach, e più tardi di Binder. Esso trovasi nel territorio dei Chig sulla sponda 
sinistra del ume Bianco ed è cognito agli Ornitologi per la stazionaria presenza sul luogu del 
Baleniceps rex, l'Abu marcup dogli arabi o Padre della scarpa. 
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avendo inondato il paese, e fatte guastare la più gran parte delle sue p 
vigioni, lo forzarono dopo poehe marcie a ritornare sui suoi passi. Il Gen 
nella sua lettera, non aggiunge altro in proposito, a meno che ne fa sapen 
che fra pochi giorni sarebbe partito per Ibraila, alla testa di alcune truppe. 
e di un meccanico inglese incaricato di mettere insieme un vapore costruw 
in sezioni, per essere lanciato nel Lago Nyanza. 

Salla missione confidata da Gordon ad Abu-Saud ecco quanto ne dice 1 
Camosso. 

Egli scrive che questo Capo schiavista, parente di Scek Achmet Aga, » 
goziante in Khartum, che noi abbiamo conosciuto di persona, immemore dé 
grandi e recenti benetici ricevuti dal suo benefattore Gordon e ribelle ei 
ogni sentimento di fe-ieltà, di dovere e di giustizia, in cambio di adoperars 
a pacificare la Tribù dei Bari, si unì in congiura coi loro capi a danno dells 
spedizione governativa. 

Scopertasi l'indegna trama da Gordon, e trovato modo di richiamarb 4 
sè, lo destituì all'istante, informando dell'avvenuto il Governo Egiziano, i 
quale non lascierà certamente di colpire con severo castigo questo scelle 
rato traditore. 

All’ epoca in cui è scritta la lettera, Abu-Saud era atteso a Khaftum ¢ 
con esso due barche cariche d' avorio del valore di circa 12,000 ghinee, s0- 
pra le quali erano pure stati rinvenuti dei fanciulli negri strappati dalle 
braccia e dal seno dei loro genitori per farne commercio. 

Della terza spedizione finalmente, confidata al tenente colonnello Log, 
ecco lo notizie che ne dà il Camosso, raccolte dalla bocca stessa di questa: 
ficiale. Esse hanno principio con una mesta nota necrologica , la quale 2 
informa della morte del signor Augusto Linant de Bellefont, avvenuta if 
Gondocoro il 16 settembre e di quella del signor William Campbell, in Khar- 
tom, il di 8 ottobre 1874. Parla pure della perdita di un altro europe, 

membro della spedizione, di cui il Camosso non ricorda il nome, e finalmente 
di quella del signor Anson, di cui si è fatta parola più sopra. Quattro ecrope! 
morti in così poco tempo a causa dei miasmi letali di quelle terre africane, 
sarebbe cosa da scoraggiare qualsiasi più agguerrito viaggiatore, qualora n0 
sì considerasse che la civiltà per farsi strada ha bisogno di martiri e ci 
è ben più sublime il martirio volontario degli uomini vevoti alla scienza‘ 
alla libertà, che non quello di coloro che si fecero sacrificare per sempli* 
fanatismo religioso. 

11 5 di ottobre il luogotenente colonnello Long fu di ritorno a Khartu® 
sopra un vapore egiziano proveniente da Gondocoro. Egli narrò la sua nit 
siono presso il Re Montési, figlio di quel Camrasi, di cui ebbero lungamenté 
a parlare i viaggiatori inglesi Speke e Grant, e Samuele Baker. 

Quel potente selvaggio, mentre si disponeva ad accogliere con non dubbi 
regni di amistà quei suoi ospiti, cominciò dall’inaugurare la loro visita 
una di quelle scene di sangue frequenti: presso le Tribù del centro del 
l'Africa. 

Egli ordinò che fossero addetti dodici uomini robusti, e che alla sua pî* 
senza e a quella del viaggiatore venisse loro troncata la testa. Long, int 
ridito, pregò, scongiurò, tentò di opporsi alla sanguinosa cerimonis, os 
indarno, perché Montési gli spiegò che questo era il modo di ricevere irs 
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loro i viaggiatori amici, e che qualora egli avesse voluto opporsi a questa 
antica costumanza, l’intera Tribù sarebbesi sollevata contro di esso. L’ ese- 
cuzione ebbe luogo accompagnata da danze fantastiche e da suoni di 
trombe e di tamburi, il che, congiunto alla fredda apatia con cui le vittime 
sostennnero il sacrificio, potrebbe far credere che in realtà esso piuttosto 
che ad una festa, accennasse ad un’espiazione atta a scongiurare una qualche 
grave sciagura alla Tribù, per i nuovi venuti in mezzo ad essa. Comunque 
possa interpretarsi l'atto feroce, la visita a quel sovrano ebbe per resultato 
di stringere alleanza con esso lui, e di averne promessa che da quindi in 
poi tutto l’avorio che verrebbe raccolto nel suo regno, anzi che essere in- 
viato al Zanzibar, sarebbe stato ceduto ai nuovi alleati. 

Il ritorno del luogot. colonnello Long a Gondocoro non lasciava di presentare 
gravi difficoltà, perchè, oltre a che la sua scorta era scarsa di numero, nel tor- 
nare indietro prevedeva che quelle tribù malfide in mezzo a cui era passato 
la prima volta, messe in sospetto, potessero opporsi colla forza al suo 
passaggio. 

Difatti, uscito appena dal paese di Camrasi, una d'esse lo attaccò, ma 
egli raccolta quella suprema energia di cui è capace l’uomo allorchè si vede 
perduto, fatto gruppo de’ suoi ed animatili alla pugna, aprì contro gli assa- 
litori, 400 circa in numero, un fuoco di carabina così vivo e micidiale che 
in breve riuscì a disperderli, facendo morder la terra a molti di loro, com- 
preso il capo. Questo combattimento fu il primo e l’ultimo che egli avesse, 
poichè i negri spaventati dalla potenza delle armi da fuoco, non osarono 
più attaccarlo. 

Quantunque egli e le sue genti si trovassero stremati di forza per le fa- 
tiche sofferte, per le grandi pioggie, per la mancanza di nutrimento ridotti 
a vivere di frutta selvatiche e di qualche banano, pur tuttavia, con poche 
marcie affrettate e ben condotte, raggiunsero Gondocoro: ma quale amara 
delusione dovettero esse provare, quando appresero che laddove speravano 
di potersi rifare dagli stenti sofferti, trovarono il villaggio d'Ismailia sprov- 
veduto di viveri, e il bravo colonnello Gordon, che per aiutare i suoi si era 
privato delle sue provviste, in tanta angustia da non avere come offrir loro 
an poco di riso, un caffé! Le provviste che un mese innanzi erano state a 

lui spedite da Khartum, arrivate u Chetena sopra delle barche, per un con- 
tr’ordine del Governo, erano state sbarcate a mezza via sulle coste del Cor- 
dofan, e dirette nell’interno per sopperire ai bisogni urgenti delle truppe 
volte alla conquista del Darfur. 

A queste notizie, chea primo aspetto non si presentano molto favorevoli 
alla spedizione Gordon, a cagione di quelle parziali sciagure che inevitabilmente 
accompagnano simili imprese, per assicurare i nostri lettori del buon esito 
generale della medesima trascriviamo letteralmente un paragrafo finale della 
lettera diretta dal Gessi alla Società, în cui egli così si esprime: 

« Fra pochi giorni partirò per Ismailia con delle truppe destinate ad ac- 
« compagnarmi nel giro che faro dal Lago Alberto Nyanza allo scopo di ri- 
« conoscere quali e quanti fiumi vi mettono foce. Oltre ai soldati avrò con 
« me un vapore, che verrà, varato in quelle acque. 

« Intanto posso assicurare che grazie ai saggi provvedimenti, e all’energia 
« del colonnello Gordon, la schiavitù nel fiume Bianco è interamente sop- 
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« pressa; che sette vapori e quattro stazioni vi fanno una polizia rigorosa, 
« che le bande dei filibustieri furono del tutto distrutte, e che finalmente 
« gli Indigeni si sono sottomessi, all'autorità del khedive, contentissimi 4 | 
« essere salvati dalle continue violenze e piraterie di quei scellerati ia- 
« droni ». 

La Società Geografica nel ringraziare i nostri connazionali delle notizie 
inviatele, fa voti nell’ interesse dell’ umanità, della scienza e dei commer: 
perchè la difficile missione confidata al colonnello Gordon, e da esso eos 
saggiamente condotta, raggiunga lo scopo prefissole, onde da cotesta impresa, 
come dalle altre che sono per compiersi per opera del khedive, debbano 
derivarne i due fatti più gloriosi ed utili dell'epoca nostra, l'abolizione delia 
schiavitù, e le vie commerciali aperte all’ Europa nel centro dell’ Africa 


equatoriale. 


IL SIG. CORA IN TURCHIA. 


Il segretario della Società geografica, marchese Antinori, ha 
ricevuto da Giannina le seguenti notizie : 


Dopo lungo silenzio riprendo la penna in mano, né del mio silenzio mi 
scuso, perchè siamo colpevoli in due, e tu non fosti prodigo di lettere tue a 
me, più ch'io non lo fui a tuo riguardo. 

Saprai a quest'ora per altra via, che il giovane geografo Cora venne a 

Janina; egli s'era imbarcato a Brindisi per Valona, donde per luoghi inesplo- 
rati, e facendo una punta al sud al monte di Kudesi, si recò a Berat. Da 
quest'ultimo punto egli risalì l’Ugumi fin presso le sue sorgenti nel distretto 
di Colonia. poi per Leskovik ed Ostanitsa venne a Janina. Qui rimase dieci 
giorni, e studiò la batometria del lago, poi parti per Corfù in cerca di stra- 
menti speditigli da Torino, e sbarcato nuovamente a Saiàda si recò nella 
pianura di Butrinto, poi a Nemus-Bey, poi a Droviani, e di là per la strada 
di Santi Quaranta ritornò a Janina, dove si trattenne altri dieci giorni con- 
trariato dalla pioggia, che gli vietò ogni ulteriore studio. Intanto saputo che 
il nostro Governatore generale si recava a Tripoli di Barberia con ispeciale 
bastimento da guerra, chiese ed ottenne libero passaggio ‘per quella località 
per mio intermezzo, e partì da Reves per Tripoli il 2 dicembre. È suo scopo, 
salve difricoltà insuperabili, di recarsi colà a visitare l’ignota oasi di Kofàra, 
appoggiandosi alla benevolenza del Governatore generale Mustafà-Assim Pa- 
scià, che è sincero protettore della scienza, Il tempo ci farà sapere se rag- 
giunse il suo scopo. 

Frattanto il suo passaggio qui m’ infuse di nuovo un po’ di amore per gli 
studii geografici, che giacevano come abbandonati. Sto facendo dietro suo 
consiglio il piano della città di Janina, e del suo lago, piano che estenderò 
man mano a tutta la pianura, ossia ad una superficie di circa 300 chilometri 
quadrati. Questo lavoro è destinato alla Società Geografica, a cui tengo di 
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mostrare che non dormo, e che non sono ingrato a’ Suoi passati favori, per 
quanto scarsi ed insufficienti allo scopo che mi proponevo. 

Non so quando avrò finita l’opera mia; le pioggie frequenti sospendono 
frequentemente le mie escursioni geografiche. 

Spero tuttavia, che fra un mese avrò qualche cosa di fatto, e siccome 
conto fra uno o due mesi al più tardi di venire io stesso in congedo, pre- 
senterò personalmente il risultato de’ miei studii. 
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